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L’ Ammiuistrazioae  Fiaanziera  abbraccia  la  ge- 
stione delle  rendite  e delle  spese  dello  stato , ed 
ha  per  obbietto  di  fornire  a tutte  le  branche  del 
pubblico  servigio  i mezzi  economici  di  esecuzione. 
Da  questa  sua  destinazione  appunto,  prende  essa  le 
mosse  ed  è investita  di  quei  privilegi  che  le  son 
propri. 

Lo  staio  semplice  proprietario  fa  nei  suoi  rapporti 
coi  particolari  l’ uffizio  di  persona  privata,  e sog- 
giace elle  regole  di  dritto  comune  , e gode  sola- 
mente di  talune  eccezioni  introdotte  in  suo  favore 
dalle  leggi , che  risguardano  le  forme  del  proce- 
dimento. 
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Le  diverse  imposizioni  cosliluiscono  la  principale 
branca  delle  rendite  dello  stalo.  Nel  soddisfarle  , 
i cittadini  adempiono  un  ordine  di  obbligazioni  im- 
poste dalla  legge;  nell’ introitarle,  lo  stalo  esercita 
un  drillo  e compie  un  dovere.  Un  altra  branca  poi 
delle  rendile  dello  stato  consiste  in  quei  beni  fondi 
che  costituiscono  il  pubblico  demanio. 

Dell’  amministrazione  di  tali  rendile  noi  teniamo 
discorso  in  questa  opera , la  quale  le  teorie  ed  i 
principi  fondamentali  riunisce  che  regolano  ciascuna 
amministrazione.  Essa  presenta  ancora  la  speciale 
organizzazione  di  ciascuna  officina,  secondo  le  leggi 
in  vigore  ; come  pure  in  essa  vi  sono  contenute 
delle  addizioni  portanti  le  disposizioni  relative  alla 
contabilità  dello  stato,  ed  al  rendimento  dei  conti 
di  tutti  gli  agenti  del  governo  o di  coloro  che  am- 
ministrano fondi  regi  o de’ reali  stabilimenti,  ed  al- 
tre disposizioni  racchiudono  atte  a formare  un  dili- 
gente impiegalo  nel  ramo  finanziere,  che  come  tutti 
sanno,  è questo  il  ramo  delia  pubblica  amministra- 
zione il  più  vasto,  il  più  interessante  ed  il  più  utile. 

Nel  presentare  al  pubblico  questo  mio  lavoro  in- 
tendo dimostrare  , che  nello  esercizio  delle  mie 
funzioni,  ho  sempre  cercalo  di  acquistare  un  magaz- 
zino d’ idee  per  beo  disimpegoare  i miei  doveri 
e che  di  dritto  dovrebbero  ugualmente  compiere 
tutti  gl’  impiegali , miei  distinti  collegbi , che  hao 
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vaghezza  di  rendersi  utili  allo  stato,  come  pure  per  es- 
ser pronti  a rispondere  con  esattezza  e solerzia  ad  ogni 
incarico  loro  commesso  , per  meritare  quella  con- 
siderazione e quella  nobile  fiducia  , non  solo  da 
quei  zelanti  Ministri  devoti  sempre  allo  splendor  del 
Trono,  ma  si  ancora  da  quella  Reale  innata  Clemen- 
za, che  non  tarda  mai  di  coronare  il  vero  ed  il 
distinto  merito. 
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L ANTICHISSIMA  Storia  d'ilalia  si  perde  nel  vago  delle  con* 
ghietlure  quando  al  di  là  de’  tempi  romani  spiegar  se  ne 
vogliono  le  ricerche.  Abbiamo  , egli  è vero  , floridissima 
popolazione , arti  inoltrale  , commercio  estesissimo , special- 
mente nelle  nostro  regioni  nierìdionali  , mentre  nel  rozzo 
Lazio  appena  le  condizioni  si  scorgono  delle  sole  arti  di 
agricoltura  e di  guerra.  Tutta  questa  floridezza  importa  di 
necessità  uno  sviluppamenlo  proporzionale  nelle  le^i  ri- 
sguardanti  la  proprietà , una  regolare  ripartizione  nel 
contributo  , ed  un  perfezionato  sistema  di  finanza  , che 
non  crediamo  a proposito  di  andarlo  rintracciando  né  nei 
rollami  delle  antichità  che  tuttavia  ci  rimangono  , né  nei 
brani  monchi  e slegali  delle  legislazioni  d’ Ipparco  c di 
Pilio  , di  Zeleuco  e di  Caronda , di  Pittagora  , di  Solelo 
e di  Archila.  E molto  meno  andar  poi  ripetendo  o raffaz- 
zonando quel  che  ingegnosamente  esposero  ne’ loro  dotti 
volumi  e gli  autori  inglesi  nella  storia  unroersalo,  ed  il 
dotto  lluel,  ed  il  professore  llceren,  c Taccurato  PaslorcI, 
e tanti  valenti  e venerandi  scrittori  , fra  i quali  il  Mcii- 
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gotli  nelle  vicende  del  commercio  presso  i Romani.  Le 
nostre  mosse,  per  non  perderci  in  ambiguità,  partir  deggionu 
dalla  legislazione  romana|;  ma  pria  di  cominciare  ed  es- 
porre le  vicende  della  finanza  ed  in  generale  lo  stato  eco- 
nomico delle  nostre  regioni  negli  antichi  tempi , ne  sia 
permesso  di  aggiungere  qui  qualche  nostra  idea  sulla  fi- 
nanza io  generale  , e discendere  indi  a precisare  la  legi- 
slazione romana  relalìTamcnte  alle  contribuzioni. 

Allorché  Tacito  asserì  che  il  riposo  delle  nazioni  non  può 
esser  che  dalle  armi  assicurato , che  le  armi  non  possono 
essere  mantenute  che  con  istipendi,  e questi  stipendi  fon- 
dati sui  tributi  , c'  indicò  questo  profondo  scrittore  il  prin- 
cìpio e lo  scopo  insieme  delle  finanze.  Nec  quies  gentium 
sine  armis , nec  arma  sine  stipendiis  , nec  stipendia 
sine  tributis. — Va  compreso  sotto  la  denominazione  di  fi- 
nanze ogni  specie  dì  pubblico  danaro,  ed  il  potere  di  esì- 
gerlo é uno  degli  attributi  eminenti  della  sovranità  ; ma 
siccome  un  Principe  ed  ognuno  che  comanda  ad  altri  uo- 
mini , deve  proporsi  per  oggetto  la  loro  utilità  e felicità, 
sua  prima  cura  nella  percezione  del  pubblico  danaro  esser 
deve  di  usare  della  moderazione , e stabilire  una  giusta 
proporzione  tra  le  facoltà  e la  contribuzione  de’  sudditi 
dello  Stato. 

Le  gravose  esazioni  diminuiscono  le  rendite  pubbliche  , 
esse  ne  inaridiscono  le  sorgenti , distruggono  Tagricollura 
ed  il  commerdo  ; ecdtano  le  doglianze  , e finiscono  col 
partorire  turbolenze  e rivoluzioni. 

L’ oggetto  più  essenziale  di  tutte  le  politiche  società  , é 
quello  dunque  di  regolare  le  imposizioni  in  gnisa  da  non 
essere  onerose  a chicchessia;  poiché  non  tanto  il  peso  della 
imposta  quanto  la  ineguaglianza  della  gravezza  é quella  che 
indispettisce  e rivolta.  Ciascun  indivìduo  contribuir  deve  , 
giusta  una  proporzione  livellata  sulle  sue  forze,  a som- 
ministrar del  vigore  al  corpo  politico  di  cui  é membro,  e 
questo  concorso  d’ interessi  e dì  sforzi  basa  la  sicurezza 
dello  stato  , assicura  la  proprietà  particolare  dì  ciaschedu- 
no, e mantiene  la  esecuzione  delle  leggi  stabilite  per  la  tran- 
quillità generale.  Le  eccezioni,  i privilegi,  mai  sempre  in 
favore  de’  ricchi,  producono  un  male  d’altrettanto  più  gran- 
de, per  quanto  distruggono  questa  proporzione,  e tutte  ro- 
vesciano le  regole  della  giustizia.  Più  un  cittadino  abbon- 
da di  proprietà  , quanto  maggior  interesse  egli  sente  per 
la  conservazione  della  cosa  pubblica,  tanto  più  contribuir 
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deve  per  conseguenza  ai  mezzi  di  assicurare  questa  con- 
servazione. 

L’amministrazione  delle  finanze  sotto  questo  punto  di  vi- 
sta considerata , è la  più  importante  delle  scienze  io  tuUi- 
i governi.  Melon  , 1’  autore  del  saggio  politico  sul  com- 
mercio, sì  alta  opinione  ne  ha^  che  die»  esser  meglio  per 
uno  tkato , perdere  cento  mila  nomini  per  un  fatto  dì  po- 
litica, die  commettere  un  errore  in  finanza,  dappoiché  il 
danno  del  primo  ridar  polrebbest  a cento  mila  uomini  di  me- 
no, nel  mentre  il  secondo  perir  ne  farebbe  più  di  cinque 
cento  mila. — M.  de  Sally  dice,  parlando  dell’  amministra- 
zione delle  finanze  : ix  è questo  il  punto  più  essenziale  e 
più  interessante  del  governo.  Che  tutto  si  fa  per  lo  mezzo 
della  finanza,  e senza  di  essa,  nulla  saprebbesi  fare.  È da 
essa  che  dipende  il  sollievo  e Toppressione  de’  popdli.  Da 
essa  derivano  i buoni  o cattivi  successi  dei  progetti  e delle 
intraprese,  ed  essa  é pure  che  cagiona  degl’ imperi  la  gran- 
dezza o la  ruina  ». 

È certo  dunque  che  il  primo  governo  dagli  uomini  for- 
mato , fu  la  culla  della  scienza  della  economia  politica  ; 
ma  questa  scienza  ha  fatto  essa  de’  progressi  in  ragione 
della  sua  antichità  e del  suo  utile?  È pervenuta  pur  essa 
come  molte  altre  scienze  a queiralto  grado  di  perfezione 
che  non  lascia  nulla  a desiderare  ?— È questo  il  problema 
che  ci  proponiamo  risolvere. 

La  finanza  o l’arte  di  regolare,  dì  percepire  e di  spen- 
dere le  rendite  pubbliche  , indipendentemente  da’  principi 
generali  , ne  ha  di  quelli  che  le  son  propri.  Si  attengono 
questi  alla  natura  de’  climi  e de’  governi,  al  carattere  dei 
po|M)li  , a’  suoi  costumi , al  suo  genio. 

La  conoscenza  di  questi  differenti  oggetti  può  soltanto 
addivenire  un  affollamento  d’ idee  , la  cui  combinazione 
serve  a formare  un  sistema  o un  piano  di  finanze  ; men- 
tre in  ultima  analisi  , non  possono  essere  le  rendile  pub- 
bliche che  il  prodotto  delle  contriboaioni  di  ciascun  par- 
ticolare. 

Se  ci  facciamo  a percorrere  gli  annali  delle  più  antiche 
nazioni , vedremo  die  le  tasse  che  pagavano  , da  princi- 
pio semplici  e poco  considerevoli,  come  gli  stali  nascenti 
la  cui  debolerza  sostener  deveano,  si  accrebbero  e si  mol- 
tiplicarono sotto  diversi  nomi  , a misura  che  s’introdusse 
lo  spirito  di  conquista , o dacché  1’  autorità  , de’  suoi  di- 
ritti gelosa,  volle  tentare  distenderli. 
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La  pili  alta  opinione  deresi  avere  dello  stato  delle  fi- 
Dante  de'  Babilonesi  , quando  si  considerino  le  spese  fatte 
nella  loro  capitale.  Se  vuoisi  prestar  credito  a’  raccout 
degli  storici,  le  mura,  le  sponde,  i ponti,  le  dighe,  i ca- 
nali costruiti  per  l’ Eufrate,  i palazzi,  i giardini,  tutto  an- 
nunziava la  più  solida  opulenza  e la  più  splendida  ric- 
chezza della  nazione  di  Del  , consistente  in  statue,  tavole, 
tazze,  vasi,  incensieri;  eran  valutate  oltre  un  milione  e due- 
cento cinquanta  mila  ducali  di  nostra  moneta. 

1 re  di  Egitto  eran  possessori  di  vasti  domini  ; e ricchi 
per  loro  economia  , trovavano  nelle  loro  rendite  parlico- 
lari  e nell’  affezione  de’  loro  sudditi  al  servizio  della  patria 
devoti  , non  sospinti  da  altro  interesse  oltre  quello  di  di- 
fenderla, le  risorse  necessarie  per  reprimere  le  offese  dei 
loro  vicini,  ed  eziandio  per  sottoporre  molte  nazioni  a ver- 
sar de’  tribuiti , una  parte  de’  quali  era  riservata  al  sovra- 
no , ripartend(»i  1’  altra  tra  i preti  ed  i guerrieri , che 
componevano  tutto  lo  stato. 

È in  tal  guisa  che  Sesostri , 1 520  anni  prima  dell’  era 
cristiana  , rese  tributaria  l’ Etiopia  ed  una  porzione  del- 
riodia.  Somiglianti  leggi  imposero  alla  Giudea  i successori 
di  lui. 

1 frutti  delle  loro  vittorie  risparmiarono  al  popolo  delle 
imposizioni,  o per  lo  meno  ridussero  a leggiere  tasse  quelle 
che  pagavano  , ripartite  ad  una  misura  di  terra,  presso  a 
poco  eguale  ai  nostro  mezzo  iugcre:  e si  riscuotevano  par- 
te in  moneta  , parte  in  derrate  che  venivan  raccolte  nei 
reali  magazzini.  Sembra  che  in  seguito  queste  lasse  si  fos- 
sero regolate  al  decimo  del  prodotto  delle  terre.  Aristotele 
nc  fa  menzione  nel  libro  secondo  delle  sue  economiche. 
Uiodoro  di  Sicilia  c Strabene  confermano  questo  ragguaglio. 

La  Storia  Sacra  non  manca  di  appoggiare  le  istorie  pro- 
fane. Trovasi  nel  primo  libro  de’  Re , che  il  diritto  de’  re 
è quello  di  precapir  la  decima  delle  messe,  delle  vendem- 
mie e delle  greggi.  Hoc  erit  jus  regia  quia  imperaturùs 
est  vobia  et  aegetea  veatraa  et  vinearum  reditua  addeci- 
mabit,  greeea  quoque  ueatroa  addecimabit  y disse  il  Profeta 
agl’  Istradili. 

La  stessa  tassa  sulle  terre  sì  scontra  in  tutte  le  repub- 
bliche della  grecia.  Solonc  , che  avea  la  più  perfetta  co- 
noscenza della  legislazione  egizia,  sen  valse  nello  stabilire 
la  divisione  del  popolo  Ateniese  in  quattro  classi  , ciascu- 
na delle  quali  versava  al  pubblico  tesoro  la  decima  parte 
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della  sua  entrala.  Giusta  la  lettera  di  Pisistrate  a Solone, 
oltre  quella'  imposizione  reale  , esigevano  gli  Ateniesi  il 
decimo  del  valore  delle  mercanzie  importate  nel  loro  por< 
lo  denominato  Pereo.  Secondo  Senofonte  e Demostene  que- 
sta ultima  imposta  variò  moltissimo  in  appresso,  dappoiché 
si  vede  negli  storici  che  fu  successivamente  ridotta  al  ven- 
tesimo, al  cinquantesimo , ed  al  centesimo  pur  anco. 

Del  resto , qualunque  fosse  stata  la  qiiantild  di  questa 
imposizione,  è certo  che  si  dava  in  appalto  in  dascun  por- 
lo , come  si  s(»rge  in  Antocide,  il  quale  nell’orazione  sui 
Misteri  rapporta  che  un  Argivo  affittò  per  trenta  talenti 
r imposta  del  cinquantesimo  che  si  riscuoteva  in  Olimpia, 
città  della  Morea. 

Ma  tutte  queste  imposizioni  , che  non  paiono  stabilite 
che  ne’  porti  di  mare , sembrano  essere  non  tanto  una  ri- 
sorsa del  fìsco , quanto  una  indennità  per  le  spese  erogate 
per  la  costruzione  e maotenimenlo  de’  porli.  Formavano  il 
prezzo  della'  facilità  e della  comodità  che  trovavano  i na- 
vigatori si  nello  sbarcare  che  nello  scaricare  le  mercanzie 
che  arrecavano. 

Le  fìnanze  della  Grecia  mollo  accrescimento  ricevettero 
allorché  Alene  ne  divenne  la  metropoli,  A90  anni  innanzi 
l’era  volgare.  Tutti  gli  stali  di  questa  parte  del  mondo  , 
tutte  lo  nazioni  che  1’  abitavano,  tutte  le  famiglie  riunite, 
riconobbero  la  necessità  di  aver  sempre  in  piedi  delle  forze 
da  opporre  a’  Persiani  ebe  davano  loro  inquietudine.  Fu 
scelto  d’unanime  consenso  Aristide  per  regolare  la  contri- 
buzione destinata  a questa  spesa  straordinaria.  Questo  vir- 
tuoso Ateniese  la  fìsso  a 460  talenti  , e ne  fa  la  riparti- 
zione con  tanta  saviezza,  con  tanto  acume,  con  tanto  di. 
scernimento  , che  questa  contribuzione  egualmente  grade- 
vole a tutti  i confederati  fu  chiamata  la  felicità  della  Gre- 
cia : primo  e forse  unico  esempio  che  una  imposizione  ab- 
bia riscosso  gli  applausi  di  lutti  coloro  che  ne  sopporta- 
vano il  peso  ! 

Niente  di  dettaglio  negli  storici  si  rinviene  circa  le  fi- 
nanze de’  Lacedemoni.  Si  ravvisa  soltanto  dalle  leggi  di 
Licurgo,  che  coloro  i quali  avean  tre  figli  , non  eran 
soggetti  che  ad  una  lassa  mediocre  : c nessuna  se  ne  pa- 
gava da  colui  che  ne  avea  quattro.  Sembra  che  questo  po- 
polo, il  quale  riceveva  una  educazione  cotanto  propria  a 
formare  de’  soldati,  poco  abile  fosso  nella  scienza  delle  fi- 
nanze : e r espediente  di  cui  fe’  uso  per  pagare  a Samen- 
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8)  i sussidii  che  rettlamavano , aoa  ha  finora  incontrato 
imitatori  , e probabilmente  non  ne  avrà  giammai.  Sicco* 
me  non  eravi  in  Sparla  pubblico  tesoro  , e senza  mezzi 
troTavnsi  da  soddisfare  a questa  domanda,  fu  dato  ordine 
che  lutti  i cittadini  , le  loro  famìglie  e le  loro  gregge  , 
digiunassero  nel  corso  di  un  giorno,  e la  spesa  che  avreb- 
be avuto  luogo  senza  un  tal  digiuno  y sì  sarebbe  data  a 
Samiensi. 

Trascorrendo  all’esame  delle  finanze  de’ Romani  rinver- 
remo dover  I’  Europa  a questo  popolo  conquistatore  , che 
pervenne  a formare  un  impero  a un  dipresso  così  estero 
quanto  il  Mondo  conosciuto  allora,  i principi  e la  legisla- 
zione che  essa  siegue  in  materia  d’ imposizione  ; e quan- 
tunque la  massima  parte  degli  scrittori  attribuiscono  la  de- 
cadenza di  questo  impero  famoso  a cause  che  sembrano 
alle  finanze  straniere,  non  é men  vero  perciò  che  il  loro 
disordine  vi  contribuì  moltissimo.  Facilmente  si  ravvisano 
i legami  ed  i rapporti  tra  il  fasto  c la  cupidigia,  tra  una 
spesa  disordinata  e le  vessazioni  ; finalmente  tra  la  tiran- 
nia ed  il  rilasciamento  di  tutti  i nodi  dello  Stalo. 

È spettacolo  degno  di  ogni  uomo  pubblico  , il  vedere 
come  mai  l’ impero  romano  fosse  sublimato  al  supremo 
grado  di  splendore  sotto  i regni  di  Cesare  e di  Augusto. 
Questi  imperadori  , ad  esempio  di  Servio  Tullio  che  pel 
primo  ordinato  avea  la  enumerazione  de’  suoi  sudditi  , si 
proccurarono  esatta  e minuta  conoscenza  delle  forze  e della 
ricchezza  del  loro  impero,  cosa,  che  costituì  il  censo  ro- 
mano. Con  questo  pubblico  registro  essi  si  misero  in  istato 
di  fare  una  prudente  dispensazione  delle  pubbliche  rendite, 
la  cui  dissipazione  trascinò  sotto  i loro  successori  la  ruina 
dello  Stato. 

Ma  non  antidpiamo  sugli  avvenimenti  ; invece  alla  spic- 
ciolata esponiamo  la  natura  delle  contribuzioni  nelle  varie 
epoche  romane. 

J 1 

Dellt  legtsInioDe  romini  relitiTimeDte  tilt  eoatriboiioai. 

Tutte  le  contribuzioni  i Romani  distinguevano  in  perso- 
nali e reali  ; le  prime  dissero  cetm;  le  seconde  vetligali, 
quantunque  ne’ tempi  posteriori  anche  i censi  riguardassero 
del  pari  c la  qualità  personale  cd  i beni  immobili  che  si 
possedevano. 
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L'uno  e 1* altro  genere  d’ imposta  si  chiamò  con  nome 
generale  tributo.  Si  trae  comunemente  1’  etimologia  di  que» 
sta  parola  dalle  tribù  ìsliluite  in  Roma  fio  dai  primi  anni 
della  sua  fondazione  ; quantunque  più  sanamente  altri  pensi 
che  dal  contribuir  che  si  facevano  delle  private  cose  in  pub- 
blica utilità  una  tale  parola  derivasse  ; tributuma  tribiuen- 
do  , quia  ex  privato  in  publicutn  iribtàtur. 

Si  é detto  che  equabilmente  da  tutti  si  fosse  pagalo  il 
tributo  ne’  primi  anni  di  Roma  , senza  veruna  distinzione 
di  grado  o di  beni  di  fortuna  , e che  Servio  classificasse 
poi  tutti  i cittadini  e stabilisse  il  censo , affinché  ciascuno 
proporzionatamente  ai  beni  che  possedeva  contribuisse  la 
sua  quota. 

Nozioni  precise  del  primo  governo  de’  Romani  , spedai- 
mente  per  ciò  che  risguarda  la  parte  economica^  non  avrem 
giammai,  senza  partire  da’  principii  che  pose  il  più  acuto 
de' nostri  giurecousulti,  l’immortale  Gio:  Battista  Vico  nella 
sua  scienza  che  per  la  parte  filologica  può  dirsi  tuttavia 
nuova;  non  essendovi  stato  alcuno,  per  quel  ch’io  sappia, 
il  quale  si  sia  dato  il  pensiere  di  riordinare  la  storia  dei 
primi  secoli  di  Roma  dietro  le  tracce  luminose  che  quel  su- 
blime ingegno  vi  losciò  impresse.  La  parte  economica  dei 
primi  tempi  di  Roma  di  poco  si  discostava  da  quel  governo 
che  in  tutti  i popoli  mediterranei  rinveniamo  nel  primo  pe- 
riodo di  loro  civiltà  e che  tardi  sì  accosta  a ciò  che  poi  si 
disse  sistema  feudale.  Le  antiche  tradizioni  ci  hanno  con- 
servato la  memoria  della  divisione  delle  terre  romane,  quasi 
una  ferra  salica  tra  le  varie  famiglie  Ae'  quiriti  , vale  a 
dire  armati  , riserbandone  una  porzione  pel  servizio  dei 
pubblico  culto,  ed  un'altra  pel  patrimonio  del  capo  della 
nazione. 

Oltre  ai  censi  ed  ai  vettigali,  che  dirsi  potevano  tributi 
ordinari  , ve  n’era  un  terzo  che  straordinario  appellavasi 
e temerario , vale  a dire  da  servire  per  alcuni  tempi  di 
calamità  e nei  difficili  frangenti  della  repubblica. 

La  fortuna  però  delle  armi  fece  che  su  le  leggi  econo- 
miche i Romani  guardassero  con  quell’  acume  d’  ingegno 
e di  prudenza  che  spicca  nelle  loro  leggi  civili.  Invece  di 
rivolgersi  a pensieri  d’ industria  la  ricchezza  cercarono  nelle 
sole  conseguenze  della  vittoria  ; e tenner  luogo  di  produ- 
zione per  essi  le  depredazioni  e le  conquiste.  L’erario  pub- 
blico impinguarono  le  provincie  soggiogate,  e fio  daU'anno 
58!)  i romani  furono  esenti  da  qualunque  tributo. 
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E poro  noi  non  seguiremo  tulle  le  fusi  che  di  mano  in 
roano  s'introdussero  nel  goTcrno  di  Roma  rclaliTamenleal 
loro  sistema  economico.  Basterà  al  nostro  obbietto  racco* 
gliere  in  massa  quelle  istilusioni  soltanto  , che  tanta  in* 
tluenca  esercitarono  nelle  moderne  amministrazioni  finan- 
ziere quasi  fino  a’  nostri  giorni. 

Sotto  gli  ultimi  imperadori  le  immunità  dei  cittadini  ro- 
mani svanirono , sia  che  per  le  incursioni  de’  barbari  1 im- 
pero io  somma  necessità  si  trovasse  , sia  che , conceduta 
la  cittadinanza  per  la  costituzione  di  Caracalla  a tutti  gli 
abitanti  deH’impero,  il  nome  di  romano  un  vano  e mero 
attributo  di  onore  divenisse.  Quindi  tulli , del  pari  che  i 
provinciali,  pagavano  il  tribolo:  il  quale  tanto  grave  di- 
venne, che  miglior  condizione  alcuni  riputavano  soggiacere 
alla  servitù  de’  Goti  , che  tollerare  sotto  gl’  imperadori  il 
gravissimo  peso  de’ tributi  con  lo  specioso  nome  di  libertà. 

G della  costituzione  di  Caracalla  erronea  idea  ci  danno 
gli  storici  quando  ci  fan  supporre  che  le  condizioni  di  lutto 
r orbe  romano  venisser  con  quella  ad  eguagliarsi.  Dal  ri- 
scontro de' frammenti  di  legislazione  che  nel  corpo  del  di- 
ritto giustinianeo  e nel  codice  leodosiano  ci  si  conservano, 
ben  vide  il  Potbier  che  vi  fu  sibbene  parità  di  condizione 
circa  i diritti  personali , ma  non  già  per  ciò  che  risguarda 
condizion  dei  tributi  e diritto  delle  terre. 

Le  nostre  città  sul  principio  erano  soggette  a que’  tributi 
che  alla  repubblica  romana  si  pagavano  , non  indistinta* 
mente , ma  secondo  le  facoltà  di  ciascun  municipio. 

Augusto  fece  esenti  da  tributo  tulli  i popoli  dell’  Italia. 
Da  queste  regioni  si  esigevano  soltanto  i velligali. 

Sotto  Adriano  , ridotte  queste  regioni  in  provincia  , la 
sorte  di  queste  subirono  ; ed  alcune  , gravate  da'  tributi 
])ersonali  e reali,  si  dissero  /nòo/arrò;  altre  contribuendo 
per  alcune  designate  cose,  come  navi,  merci,  greggi,  fu- 
rono esenti  da  tributi,  e perciò  si  dissero  vettigali. 

Le  provincie  tributarie  pagavano  il  censo , o certo  ed 
ordinario  tributo  che  dicessi  stipendio  ; e furono  perciò 
dette  stipendiane  : o un  incerto  tributo  e straordinario  , 
che  tributo  straordinario  si  disse  o sopraimposte , e il 
nome  ritennero  di  tributarie.  Ulpiano  però  confonde  indi- 
stintamente lo  stipendio  ed  il  tributo. 

Vi  erano  altri  tributi  presso  i romani , che  si  dissero 
sordità  munera,  e consistevano  in  opere  manuali,  di  cui 
dilTusamcnte  il  Gotofredo  ragiona. 
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Noi  regno  de'  Coli  forse  il  sistema  de’  tribù  li  non  subì 
veruna  alterazione.  Pure  due  diversi  ne  va  il  Sigonio  an- 
noverando ; r uno  dello  parlicolarcy  isliluilo  da  Odoacre, 
il  quale  si  pagava  da  ciuscun  privalo  ; l’altro  nuovamente 
imposto  da  Teodorico  , che  si  chiamò  asse  pubblico  , il 
quale  da  ciascuna  università  si  contribuiva.  A questi  due 
generi  di  tributi  le  nostre  città,  ed  i nostri  cittadini  furon 
soggetti. 

Talvolta  i Principi  rimettevano  i tributi  ai  popoli  vessati 
da  inrorlunì  ; il  che  essere  avvenuto  ai  Campani  per  le 
devastazioni  del  Vesuvio  dallo  stesso  Cassiodoro  si  rileva. 

Ed  é da  notarsi  in  quest’  epoca  che  essendosi  gli  Bruii 
impadroniti  di  alcune  terre  che  trovaron  deserte  , Teodo- 
rico obbligò  i possessori  a pagare  ora  la  metà,  ora  i due 
terzi  de’  frutti,  ed  una  tal  prestazione  chiamò  binorum  et 
iernorum  — I territorii  franchi  da  questo  peso  si  dissero 
in  appresso  allodii^ 

Tutte  queste  cose  però,  a nostro  avviso,  non  sono  nuo- 
ve istituzioni , ma  continuazione  del  sistema  romano  dal 
quale  i Coti  par  che  non  mai  si  dipartissero. 

Sotto  i greci  , Ciusliniano  nella  prammatica  sanzione 
promulgata  per  l’Italia  a preghiera  del  romano  pontcHce 
Vigilio  , nulla  innovò  relativamente  all’  esazione  de’  tribu- 
ti ; c conseguentemente  quelli  qui  ebbero  , che  derivano 
dalla  giurisprudenza  delle  pandette  e dal  codice  , cioè  : 

1.  L'annona  ossia  i tributi  da  prestarsi  per  la  conser- 
vazione dell’  esercito  in  frumento  , pane  , danaio. 

2.  Le  indizioni , la  quale  specie  di  tributo  si  riscuoteva 
in  ogni  quindici  anni  , e nota  il  Cuiacio  , che  in  tre  lu- 
stri veniva  diviso  : nel  primo  de’  quali  si  somministravano 
le  quantità  in  oro  ; nel  secondo  in  argento  ; nel  terzo  in 
rame  e ferro.  L’ istituzione  delle  indizioni  però  si  riferisce 
a Costantino  ; e pensa  il  Baronio  che  avesse  per  obbiello 
gli  stipendi  militari. 

3.  Il  censo,  ch’era  denaìo,  la  cui  quantità  veniva  rag- 
guagliata ai  beni  immobili  di  ciascheduno  su  la  base  della 
stima  de’  ccnsitori. 

4.  La  sopraimposia  (superindicta)  deWa  quale  abbiaojo 

già  fatto  cenno.  , ; 

5.  La  capitazione  , genere  di  tributo , il  quale  quan- 
tunque da  Costantino  Magno  fosse  stato  abrogalo  , pure 
i seguenti  imperadori  lo  rinnovarono. 

E riguardo  ai  vetligali  propriamente  delti  , tre  ne  di- 
- a- 
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stinguea  Cicerone  nel  regime  popolare  , vale  a dire  le  de- 
cime , i portoni  , le  acrilfure. 

1.  Le  decime  esiger  si  solevano  dalle  possessioni  dei 
popoli  vinti  che  si  concedevano  ai  coloni  , e consistevano 
per  lo  più  nella  decima  parte  de’  frulli  degli  alberi.  Quin-  , 
di  le  possessioni  ora  agri  cumani,  ora  agri  vettigali  si 
denominavano.  Quindi  si  dissero  proviiicie  decumane  la 
Sicilia  , la  Sardegna,  l’Africa,  l’Asia,  l’Egillo.  Talvolla  in 
luogo  della  decima  , se  i campi  erano  meno  fenili  esige* 
vasi  la  vigesima,  spesso  ancora  ne’ pubblici  bisogni  le  de* 
cime  raddoppiavano , quanlunque  allora  gli  aralori  aves- 
sero un  compenso  e parecchi  esempi  ne  abbiamo  in  Ti  lo 
Livio.  Quindi  il  grano , che  si  riirae  diccsi  variamente 
frumentum  emplum , decumanum  , imperatum  ; le  cui 
differenze  possono  vedersi  appo  il  Burmanno  ; sotto  gl’im* 
peradori  , invece  del  genere,  cominciò  a riscuotersene  in 
danaro  le  prestazioni , ed  un  tal  tributo  prese  il  nome  di 
canone  frumentario.  E non  solo  del  grano,  ma  eziandio 
dell’olio  e del  vino  si  prestavano  le  decime,  com’é  da 
vedersi  presso  il  Burmanno. 

2.  Diccvansiporfomquelle  somme,  che  nella  immessione 
e nella  estrazione  delle  merci  si  pagavano , ed  ordinaria* 
mente  consìsteva  nella  ottava  parte  del  valore  delle  merci. 

E ne  abbiamo  esempi  per  la  Sicilia , per  l’Asia,  per  la 
Britannia.  E non  solo  per  le  merci  che  ne’  porti  s’ immet* 
levano  questo  vettigale  si  pagava,  ma  anche  per  semplici 
viaggi.  Abbiamo  da  Erodiano , che  Pertinace  gli  abolisse; 
ma  che  presto  fossero  ristabiliti  appare  dalla  legge  ventu* 
nesima  del  digesto  de  donai,  inler  vir.  et  uxor. 

Sotto  gl’  Imperadori  altri  vettigali  furono  istituiti,  come 
della  vigeaima  sua  eredità  , della  rendita  delle  sue  sa- 
line ee. 

Erano  particolari  in  alcune  provincie  i vettigali  su  le 
miniere.  Quantunque  lìbere  dapprima  ne  fosse  la  ricerca 
e lo  scavamento  . pure  Tiberio  ne  fece  proibizione.  Resti* 
tnirono  questo  beneficio  i seguenti  Principi  , ma  con  la 
legge  che  si  pagasse  un  certo  canone.  Esempi  ne  abbiamo 
per  le  miniere  di  ferro,  per  le  miniere  di  argento  e per 
le  miniere  di  oro,  de’  quali  una  certa  quantità  dar  dovea- 
no  gli  spagnuoli.  Vettigali  per  ì metalli  contribuivano  la 
Macedonia,  il  Livico,  la  Tracia,  la  Britannia,  la  Sardegna. 
Vettigali  pe’  marmi  contribuiva  l’Africa,  e per  le  cote  ri- 
sola di  Creta. 
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3.*  Seriilura  finalmente  dicesi  il  daiio  che  per  gli  ani- 
mali si  pagava  nell’  immettersi  ne’  pubblici  pascoli.  — Ma 
di  un  tal  vetligale  come  quello  che  con  vane  particolari 
istituzioni  sino  ai  nostri  giorni  si  é proclamato  nel  Tavo- 
liere di  Puglia  gioverà  entrare  in  qualche  più  ampia  di- 
lucidazione.  Noi  siamo  tenuti  di  molte  peregrine  ed  impor- 
tanti ricerche  su  questo  argomento  alle  diligenze  del  no- 
stro giureconsulto  Matteo  de.Angelis  in  una  sua  allegazio- 
ne pubblicata  nel  dì  15  febbraio  1751  , della  quale  esi- 
biamo quasi  un  rapido  sunto , invitando  i nostri  leggitori 
a vederne  lo  sviluppamento  nell’  opera  stessa  originale. 

Fu  costume  de'  Romani  che  de’  campi  conquistati  parte 
si  addicessero  al  pubblico  erario  , il  di  più  si  concedesse 
ai  soldati  in  guiderdone  delle  fatiche  della  gue  ra.  I ter* 
ritorii  della  prima  specie  furono  detti  pubblici  : perché  sia 
di  questi  per  efietto  del  riserbalo  dominio  la  repubblica 
alcune  prestazioni  riscuoteva.  Fra  queste  vi  era  quella  de- 
gli erbaggi,  detta  aeriptura. 

Questo  vettìgale  pagavasi  da’  pastori , i quali  portavano 
ivi  a pascolare  i loro  armenti.  V’  ebbero  Edili  pubblici 
specialmente  destinati  alla  riscossione  di  un  tal  vettìgale. 
E non  pochi  regolamenti  si  fermarono  per  la  custodia  dei 
pascoli,  specialmente  intorno  al  manifestarsi  degli  animali 
che  v’ introducevano , e notarsi  nelle  tavole  che  si  dissero 
censorie;  alle  quali  spesso  allude  Cicerone  nelle  sue  aera- 
ne contro  il  tribuno  Rullo. 

Che  tale  sia  stato  l’ indole  de’  pascoli  della  nostra  Pu- 
glia e dei  Sannio  , n’è  testimonio  Terrone  ; e gran  lume 
ceo  somministra  Andrea  d’ kernia  e Marino  Freccia  , per 
una  iscrizioQe  da  quest’  ultimo  rinvenuta  nella  vulte  di 
Diano  , nella  quale  una  determinazione  si  legge  su  le  bri- 
ghe insorte  fra  ì pastori  ed  i coloni  di  que’  campi.  E da 
notarsi  che  il  Burmanno  suppone  essersi  dalla  legge  toria 
aboliti  goneraimcnte  con  gli  altri  vettigali  anche  gli  er- 
baggì  riguardo  ai  campi  divisi  ai  nuovi  eotoiii  ; ma  riflet- 
te molto  a proposito  il  suddetto  de  Angelis  in  quella  sua 
allegazione  cbe  Cicerone  , reputava  quella  legge  del  tutto 
inutile  , ed  osserva  molto  a proposito  che  non  rettamente 
i forensi  applicano  le  leggi  che  trovansi  sparse  nelle  pan- 
dette , per  farne  uso  relativamente  alla  fida  nei  territori 
padronali  ; dovendo  riputar  quelle  non  già  costituzioni  ge- 
nerali staÙlite  per  regolar  la  ragione  de’  campi  indisliiita- 
meole  per  lutto  il  romano  impero  , nui  soltanto  come  re- 
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spensi  dati  da  quei  giureconsulti  su  particolari  controrer 
sic  ridsessc  alla  loro  determinazione  , le  quali  secondo  la 
regola  di  decidere  in  essi  spiegata  , i campi  risguardano 
come  né  pubblici,  nè  vettigali. 

Che  se  avevano  pensato  poi  i tribuni  di  togliere  in  tutto 
tali  vettigali,  Dione  ci  attesta  che  Augusto  non  solo  rista- 
bili gli  antichi , ma  ve  ne  aggiunse  de’  nuovi.  Un  tal  si- 
stema ricevè  qualche  cambiamento  di  mano  in  mano  che 
n governo  cambiò  forma  e passò  all'  imperiale  , poiché 
sotto  Trajano,  come  raccogliesì  da  Paolo  e da  Giulio  Mau- 
rigio  , tali  prestazioni  formavano  parte  de’ fondi  dell’era- 
rio,  e del  fisco.  Quindi  nuovi  nomi  si  stabilirono  intorno 
alla  cura  degli  erbaggi , cominciandosi  a sentire  le  voci 
di  raiionales  saltuxm,  procuratore»  sattuvmt  ec.  In  pro- 
gresso poi  di  tempo,  industriosamente  confusi  i nomi  di 
Erario,  e di  Fisco , gl’  imperadori  Arcadio  ed  Onorio  nelle 
loro  costituzioni  ragionarono  come  lor  proprio  fosse.  Quindi 
a man  franca  cominciarono  a disporre  de’pubblici  campi  e 
degli  erbaggi,  i quali  in  varii  titoli  del  codice  Teodosiano 
c Giustiniano  diversi  nomi  acquistarono,  come  di  demanio 
imperiale , di  fondi  patrimoniali , di  predii  civili  o fi- 
scali, di  pascoli  pubblici,  e talvolta  robe  private  appel- 
larono dominicae. 

Rimane  a far  parola  ancora  del  modo  stesso  della  ^zioa 
de’  tributi. 

Appo  i romani  le  pubbliche  rendite  da  certe  persone  si 
esigevano  e più  espressamente  si  affittavano.  Gli  uni  c gli 
altri  con  denominazione  comune  si  dissero  puòò/icant.  Con- 
tra  questa  classe  di  esattori  Frequenti  querele  s*  inoonlrano 
c negli  scrittori  sacri  e negli  storici  profani,  ed  anche  ne- 
gli stessi  giureconsulti.  Contra  di  essi  il  Pretore  emanò  spe- 
ciale editto  , la  cui  esposizione  e dilucidazione  forma  il 
subhietio  del  titolo  del  digesto  de  publieauis  et  veetiga- 
liba»  et  commissia  e del  codice  de  vectiecUibu»  et  com- 
mi» si». 

Il  Pretore  accordò  fra  l’anno  l’azione  del  doppio  e dopo 
l’anno  I'  azione  della  semplice  indennità  contra  i pubblicani 
c la  loro  famìglia  che  con  ingiuria  tolgono  o rubano  cosa 
alcuna  c non  la  restituiscono.  Noi  per  maggiore  erudizione 
ne  esporremo  un  rapido  sunto. 

Quest’azione  si  accordava  prò  rata  , quando  molli  fos- 
sero stati  gli  autori  della  violenza,  del  furto  ec.;  ma  nel- 
V impotenza  di  qualcuno  di  essi,  tutti  gli  eredi  però  azio- 
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ne  alcuna  non  competeva  se  non  per  le  quantità  che  lor 
fòsse  pervenuta.  Potevano  però  i rei  evitare  la  pena  del 
doppio  se  prima  della  contestazione  della  lite  avessero  re- 
stituito ciocché  avean  tolto. 

Quest'azion  civile  ne  escludeva  l’azione  penale,  e la  per- 
sona lesa  introdur  potea  non  solo  le  azioni  di  bonorum 
reptorum,  furti,  legi»  Aqvilae,  ma  altresì  la  straordina- 
ria ad  vindictam  atque  animadversionem  publicam. 

Dall’altro  canto  i trasportatori  di  merci  soggette  a vet- 
tigule  che  non  ne  avessero  fatto  rivela  per  defraudare  i 
pubblicani  , lutto  perdevano  , e la  merce  con  la  nave  e 
la  vettura  veniva  confiscata.  Tutto  ciò  che  per  dolo  del 
trasportatore  delle  merci  e per  mancanza  di  rivela  veniva 
confiscato  avea  nome  particolare  di  commissum,  che  noi 
con  moderna  voce  dìci&mo  contrabbando. 

Vi  era  luogo  a contrabbando  se  trasportandosi  merci 
soggette  al  vettigale,  non  venivan  quelle  rivelate.  Non  era 
motivo  di  scusa  l’allegare  causa  d’ ignoranza,  o il  non  es- 
serne stalo  da  pubblicano  avvertilo.  Pure  si  condonava  al- 
1’  età  pupillare , se  nella  sola  specificazion  delia  rivela  si 
fosse  errato  , ovvero  fra  i trenta  giorni  il  vettigale  si  fos- 
se pagalo.  Come  ancora  a favore  de’  soldati  , esclusa  la 
frode  , rescrissero  gl’  imperadori  Antonino  e Vero  ebe  il 
semplice  errore  esentasse  dalla  pena — Se  fatta  la  rivela, 
il  pubblicano  accordava  dilazione  al  rivelante  di  pagare 
il  vettigale  , non  vi  era  luogo  al  contrabbando  ; ed  il  fi- 
sco veniva  indennizzato  da’  beni  del  pubblicano  o de*  loro 
fideiussori. 

Allorché  merci  soggette  al  vettigale  si  caricavano  o sca- 
ricavano sopra  nna  nave  o dallo  stesso  padrone  o da  ma- 
rinai, non  solo  le  merci  venivano  confiscale,  ma  la  nave 
altresì.  Se  poi  in  assenza  del  padrone  gli  uffizioli  della 
<nave  o i marinai  avessero  ciò  fatto  , questi  soli  venivano 
puniti  con  pena  capitale  : la  confisca  cadeva  soltanto  su 
le  merci  , *e  la  nave  si  restituiva  al  padrone,  e non  si  con- 
siderava contrabbando , se  per  fortuna  di  mare  le  merd 
fossero  state  disbarcate. 

La  persecuzione  del  contrabbando  si  esercitava  altresì 
contro  gli  eredi  , e contra  qualunque  possessore. 

V ha  di  singolare  però  che  T azione  di  contrabbando 
spirava  dopo  un  quinquennio. 

Da  questa  esposizione  è agevole  il  rilevare  che  il  siste- 
ma tìnanzioro  de’  Romani  mancava  affatto  del  suo  princi- 
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pale  elemento  : la  cura  cioè  della  riproduzione.  E ci  sem* 
lira  assai  strano  o>me  a tanti  acuti  ingegni,  che  delle  ca- 
gioni ban  dissertato  della  decadenza  e della  rovina  del 
romano  impero  , non  sia  sorto  il  pensiere  di  rinvenirne 
la  principalissima  nel  difetto  della  sua  costituzione  , la 
quale  escludeva  quasi  dalla  dignità  di  cittadino  chiunque 
alla  industria  commerciale  o manifatturiera  si  fosse  dedi- 
calo. È danno  che  nessuno  siasi  rivolto  a svolgere  e met- 
tere in  chiara  luce  questa  giustissima  sentenza: — (.(Quan- 
u Innque  la  maggior  parte  degli  scritturi  attribuisca  la  de- 
((  cadenza  dell’  impero  romano  a cagioni  che  sembrano 
a estranee  alle  finanze  , pure  non  è men  varo  che  il  loro 
u disordine  molto  vi  contribuì  y>. 

Si  è voluto  riconoscere  in  Roma  un  modello  di  pruden- 
za anche  nella  parte  economica  del  suo  governo,  quando 
nella  frugalità  e nel  coraggio  gittò  le  basi  della  sua  pre- 
ponderanza su  le  gemi  italiche,  e di  mano  in  mano  estese 
il  suo  dominio  su  quanto  vi  era  di  mondo  incivilito  ; ed 
argomento  se  n’é  volato  trarre  a dimostrazione  che  con 
le  sole  arti  agricole  possa  una  nazione  innalzarsi  ad  alto 
e sublime  grado  di  potere  e di  floridezza.  1 primi  cittadi- 
ni della  repubblica,  si  è detto,  coltivavano  con  le  loro  ma- 
ni la  terra  : dall’  aratro  si  passava  ordinariamente  alle 
prime  magistrature  : le  tribà  rustiche  erano  riputate  più 
nobili  delle  urbane  , le  più  cospicue  famiglie  si  gloriava- 
no spesso  di  un  cognome  che  ricordava  l’ occupazione  fa- 
vorita de'  loro  stipiti  nella  coltura  de’  campi Ma 

un  tal  ragionamento  è più  eloquente  che  vero.  Non  dob- 
biamo illuderci  alle  declamazioni  di  chi  scrisse  nell’ultimo 
secolo  della  repubblica  Romana.  Quando  le  spesse  sedizio- 
ni della  plebe,  e la  di  lei  potenza  riconosciuta  se  non  ri- 
spettata obbligavano  1’  orgoglioso  patrizio  a popolarizzare 
suo  malgrado  ; quando  tanti  uomini  nuovi  innalzati  nella 
vanità  gareggiavano  con  le  famiglie  di  antica  origine,  e 
ne  diminuivano  alla  giornata  i privilegi  ; quando  un  tri- 
buno faceva  impallidire  il  senato  , ed  un  plebeo  dittatore 
tremar  faceva  l’uaiverso  : era  pur  conseguente  che  qualche 
ambizioso  affettasse  di  trar  vanto  dalla  marca  de’  suoi  an- 
tenati, e che  qualche  adulatore,  o se  si  voglia  ammirator 
di  buona  fede  della  semplicità  de’ costumi  degli  aurei  se- 
coli di  Saturno,  animasse  con  un  patetico  colorito  l’ illu- 
sorio quadro  de’  Cincinnati  e de’  Fabi. 

Tito  Livio  istesso  nell'  additarci  un  ditlatoce  distaccalo 
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datf  aratro,  non  dissimula  la  singolarità  dell’aTtrenimento; 
ed  il  filosofismo. che  accompagna  la  sua  narrazione,  mo> 
stra  sensibilmente  tutti  i caratteri  dell’affeltatura  ; u Fu  da* 
((  to  il  comando , ei  dice,  al  consolo  Nauzio  : ma  siccome 
una  tal  risorta  si  credeva  insufficiente  a creare  un  dit- 
u latore  , sembrava  il  solo  rimedio  convenevole  a tanta 
U sciagura  tutti  gittarono  gli  occhi  sopra  Quinzio  Cincin* 
u nato  : — Jaeoltino  ciò  con  attenzione  tutti  quelli  che 
« aolo  valutano  quaggiù  le  ricchezze  , e pensano  non 
« doversi  accordare  le  grandi  dignità,  non  potersi  tro- 
« var  forza  di  comando,  se  non  dove  la  fortuna  cumu- 
u lò  ampie  possessioni  ; il  solo  uomo  sul  quale  il  po- 
u folo  romano  fidava  per  fare  rispettare  la  sua  pos- 
K sanza  , fu  L.  Quinzio  che  nulla  possedeva  oltre  ad 
(C  un  campo  di  quattro  iugen  che  coltivava  la  sua  ma- 

u no  I n Roma  obbligata  ad  una  perpetua  guerra 

di  circostanze  che  ben  ■ difficilmente  si  ripeteranno  nella 
serie  delie  umane  vicende  ; Roma,  agitata  da  perpetue  dis- 
sensioni coi  la  sola  difesa  esterna  dava  tregua  e la  sola 
conquista  poteva  far  tacere  ; Roma  ondeggiante  di  conti* 
nuo  , tra  la  tirannide  aristocratica  e la  licenza  popolare, 
caduta  finalmente  sotto  il  gioco  del  dispotismo  militare 
nell’  aurora  appena  del  suo  incivilimento  , e io  mezzo  alle 
sue  sterminate  conquiste  ; Roma  non  forma  eccezione  al* 
cuna  alla  condizion  necessaria  delle  nazioni  che  trascura- 
no le  arti  e le  leggi  protettrici  dell'  industria.  La  potenza 
di  lei  fu  precaria  e le  sue  legioni  mal  ressero  all’urto  di 
pochi  nomadi  che  le  presentarono  altra  foggia  di  combat- 
tere. La  di  lei  opulenza , frutto  della  sola  conquista  , fu 
annientata  per  mancanza  di  riproduzione  ; e se  l’ impero 
di  oriente  prolungò  ancora  la  sua  esistenza  tra  le  rovine 
del  gran  colosso  rovesciato  , questa  esistenza  è sol  dovuta 
alle  arti  della  Grecia  , le  quali  somministravano  giornal- 
mente nuove  risorte  alla  sempre  vacillante  costituzion  ro- 
mana. Da  queir  asilo  sacro  si  diffondevano  l’opulenza  e la 
coltura  su  le  stesse  contrade  rapite  all’  impero  da’  popoli 
del  settentrione  : e se  dopo  la  prima  conquista  cercò  in 
vano  la  Grecia  soggiogata  d’ introdurre  le  sue  arti  pacifi- 
che nell’  agreste  sede  del  vincitore , la  lenta  ma  perenne 
di  loro  influenza  addestrò  a poco  a poco  le  proviocie  ro- 
mane agl’  industriosi  studi  di  Minerva , finché  il  genio  del- 
r iudustria  occupando  tatto  il  mezzogiorno  deli’Europa  non 
accelerasse  la  felice  rivoluzione  che  tanto  ci  distacca  dagli 
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anli(j)i  coetotni,  ed  a cosi  allo  grado  c’  innaliò  di  opulca- 
za  di  splendore  e d’  incivilimento. 

§ 2 

Leggi  e «istem*  econonico  nel  medio  avo. 

L' impero  romano  si  dissolvea  per  difetto  di  vitale  ener> 
gin  : per  difetto  di  quella  forza  circolante  che  nella  reci- 
procità de' movimenti  sol  vigorisce,  che  deH'armonia  nelle 
varietà  si  compone  e si  consolida  , c che  perder  dee  di 
elaterio  se  non  equabilmente  ripartita  se  ne  disquilibrano 
le  funzioni.  Per  conoscere  appieno  le  condizioni  di  com- 
pleto disfacimento  che  già  investiva  la  dominazione  dei 
successori  di  Cesare  nell’  ultimo  periodo  di  lor  decadenza, 
basti  un  sol  fatto.  Se  vogliamo  prestar  fede  a religiosi  ed 
imparziali  scrittori  non  altro  temevano  maggiormente  i po- 
poli sottratti  all’  imperio  dalle  conquiste  delle  genti  nuo- 
ve che  spezzarono  il  gran  colosso  e sen  divisero  i frantu- 
mi , quando  il  tornare  io  potestà  de’  Romani  volendo  piut- 
tosto sotto  nome  di  schiavitù  viver  lióeri  fra  i Barba- 
ri ^ che  sotto  falsa  apparenza  e nome  vano  di  Ubertd 
vivere  schiavi  in  effetto. 

Il  periodo  nel  quale  presentemente  ci  aggiriamo  è più 
di  quel  che  comunemente  si  crede  di  somma  importanza 
per  lo  studio  specialmente  di  quel  rivolgimento  di  opinio- 
ni e di  quel  rivolgimento  di  costumi  che  tanto  le  moder- 
ne nazioni  dalle  antiche  distinguono.  L’impero  della  for- 
za morale  prevalente  a poco  a poco  e alfin  trionfante  della 
forza  fìsica  : le  condizioni  di  prosperità  de’  moderni  po- 
poli diverse  tanto  e quasi  in  contrasto  con  le  condizioni 
di  prosperità  che  gli  antichi  s’immaginarono;  lo  spirito  di 
opulenza  sostituito  allo  spirito  di  frugalità  come  sostegno 
della  forza  pubblica  e della  stabilità  degli  Stati  ; il  genio 
del  commercio  in  concorrenza  preponderate  col  genio  delle 
conquiste  : tutto  questo  rivolgimento  d’ idee  e di  costumi 
solo  nel  medio  evo  son  da  meditarsi,  se  formarcene  voglia- 
mo un  giusto  concetto,  se  assegnar  loro  ne  vogliamo  una 
giusta  valutazione.  Popoli  rozzi  tuttavia  e feroci  che  si 
fondono  insieme  e s’ immedesimano  con  popoli  pervenuti 
all’  ultimo  grado  della  depravazione  sociale  : una  ricom- 
posizione civile  che  rantichilà  non  conobbe  ; elementi  ete- 
rogenei e discordanti  che  si  dibattono  P't  lungo  tempo  in 
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una'oscillazione  senza  posa  ed  in  cittadine  tempeste,  finché 
rinvenuto  al  fine  il  felice  equilibrio  di  tante  forze  contra- 
rie e colluttanti  l’armonioso  concorso  n’emerga  da  quelle 
stesse  divergenze  in  una  risultante  di  comune  vantaggio  ; 
son  questi  i grandi  obbietti  che  portar  si  dovrebbero  al 
nostro  esame.  Ma  sia  bastante  l’averli  indicati , perché  il 
leggitore  ne  faccia  da  sé  stesso  rallugainento  al  breve  ab- 
bozzo che  tracceremo.  Il  solo  sviluppaniento  della  moderna 
industria  é I’  obbietto  al  quale  ci  limitiamo  e dal  quale 
non  avremmo  potuto  prescindere  senza  taccia  d’inesattezza 
ueir  argomento  che  ci  occupa. 

Quando  Autarì  attraversò  tutta  l’ Italia  meridionale  fino 
a Reggio,  e spingendo  entro  fonde  il  suo  cavallo  perco^ 
con  la  guancia  una  colonna  innalzata  in  mare  e gridò; — 
è questo  il  solo  confine  che  io  stabilisco  alla  monarchia 
longobarda  — di  tutta  f Italia  pertanto  non  potea  dirsi 
signore.  Oltre  all’  Esarcato  ed  alla  Pentapoli,  oltre  al  du- 
calo di  Roma  che  con  l’ impero  d’orieiite  in  continua  re- 
lazione si  sostennero  ; oltre  alle  inaccessibili  isolette  delta 
laguna  veneta,  nelle  quali  le  arti  e f industria  dell’antica 
coltura  si  rifuggirono  ; gran  parte  delia  nostra  penisola  , 
e tutta  la  Sicilia  insulare  alla  dominazione  longobarda  si 
sottrassero.  Sul  finire  del  sesto  secolo  i greci  possedevano 
tuttavia  alcune  città  della  Lucania  e delle  Basilicata,  lan- 
tica  Calabria,  il  paese  de’  Bruzi  , o sia  la  moderna  Cala- 
bria ulteriore  , e lungo  le  coste  del  Tirreno  i ducati  di 
Gaeta,  di  Napoli  e di  Amalfi.  Poco  dopo  anche  la  Terra  di 
Bari  e la  Capitanata  si  rilegarono  ad  essi  con  stretti  lega- 
mi di  governo  politico  e religioso  , e conseguentemente  di 
reciprocanza  di  commercio  e d’ industria. 

Gl’  Islamiti  sparsi  nelle  più  colte  provincie  dell'  impero 
con  la  forza  del  brando  e delf  entusiasmo  che  lor  seppe 
ispirare  un  fortunato  impostore , furon  conquistali  anche 
essi  da  quella  prepotente  infiuenza  che  bau  sempre  i po- 
poli inciviliti  , comunque  degradati  per  politica  deiezione, 
sopra  popoli  rozzi  ed  ignoranti  ; comunque  dall’  auge  fa- 
voriti delia  militare  fortuna.  Così  gli  Arabi  , di  guerrieri 
a\idi  sol  di  strage  e di  rapina,  divennero  scienziati,  com- 
mercianti, manifatturieri. 

Con  questa  nazione -iodustre  e vigorosa  le  nostre  città 
marittime  i vantaggi  delle  amicizie  e delle  permutazioni 
di  pensieri  e di  arti  avvicendarono  : ed  un  costume  n e- 
merse  ignoto  affatto  agli  antichi,  di  rispettarsi  a vicenda, 
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aelraeion  fulta  dalla  divergenza  delle  opinioni  di  politica 
e di  culto  , nel  coinun  pensiere  di  esser  ligio  e battagliero 
per  la  sola  legge  dell’onore.  1 Saraceni  non  sempre  disce- 
sero fra  noi  nemici  e depredatori.  11  nostro  ves(»To  e du- 
ca Anastagio  11  gli  ebbe  alleali  ed  ausiliari  contro  Gaima- 
rio  principe  di  Salerno,  come  aveali  già  avuti  il  duca  An- 
drea per  repulsare  le  ingiuste  aggressioni  di  Sicardo  prin- 
cipe di  Benevento. 

Gli  Arabi , è come  sentenza,  formano  l’anello  di  legame 
fra  l’antica  e la  moderna  coltura  nel disviluppamento  del- 
r ingegno  e dell’  industria.  Ma  non  sarebbe  difficile  a di- 
mostrarsi che  in  gran  parte  alle  città  marittime  dell’ .Italia 
il  ristabilimento  non  solo  ma  i progressi  si  deggiono  della 
preziosa  eredità  dell’  antico  sapere  e delle  antiche  arti.  Non 
dissimuleremo  per  altro  che  propizie  circostanze  agevola- 
vano questo  felice  avvenimento. 

Una  religione  discesa  dal  cielo  aveva  fatto  disparire  quella 
fèrrea  linea  di  confine  che  dividca  1’  umanità  in  nazionali 
e barbari  ; c poi  in  ogni  cantuccio  di  territorio  in  padroni 
e schiavi,  in  Spartani  ed  Iloti.  Tutti  abbracciar  si  doveano 
come  fratelli  : tulli  riputarsi  figli  di  un  sol  padre  , tutti 
fatti  a sembianza  d’un  solo,  tutti  amarsi,  caramente  amarsi  1 

Fra  la  classe  de’  proprietari  e quella  de’  non  proprietari 
era  surta  quella  intermedia  che  al  libero  esercizio  si  con- 
sacra dell’  industria  del  senno  e della  mano.  Le  terre  stesse 
non  più  si  coltivarono  come  a’ tempi  romani  da  gente  af- 
fatto schiava.  La  proprietà  mobiliare  era  di  già  equipol- 
lente, e prevalente  ancora  alla  proprietà  fondiaria  : il  ca- 
pitale in  circolazione  preponderava  su  i capitali  fìssi.  Ces- 
sar doveano  le  depredazioni  quando  più  nulla  v’  era  da 
poter  depredare.  Pensar  si  dovè  alla  riproduzione.  Ma  se 
le  depredazioni  aver  pur  deggiono  un  termine,  la  produ- 
zione è illimitata  e le  arti  ed  il  commercio  impennarono 
uguali  ali. 

Continuarono  nel  medio  evo  le  degradanti  differenze  di 
nomini  rivestiti  della  onnipotenza  del  potere  e di  uomini  con- 
dannati alla  più  umiliante  dipendenza  ; ma  in  declinante 
modo  continuarono.  Quando  i Longobardi  si  stabilirono  in 
Italia  divennero  possessori  di  vasti  terreni,  ma  non  esclu- 
sivamente, ma  non  con  arbitrario  dominio.  Tutto  non  fu 
preda  dell'  esercito  conquistatore.  Non  so  come  qualche  no- 
stro giureconsulto,  il  Galanti , abbia  voluto  affermare  che 
quello  ch'era  governo  civile  solici  romani,  si  convertisse 
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in  «ignoria  sotto  i Longobardi.  Avrebbe  dovuto  dir  piutto- 
sto ebe  le  nostre  terre,  le  quali  nella  maggior  parte  erano 
sotto  il  dominio  de’  Romani  coltivate  dagli  schiavi,  a col- 
tivar si  cominciarono  da  mani  libere,  o da  persone  che , 
se  non  potean  dirsi  totalmente  afFrancute  , aveano  nondi- 
meno un  particolar  patrimonio  ed  a sentir  cominciavano 
il  benefizio  della  proprietà.  Le  terre  che  si  concedevano 
a’  eensiii , pagavano  una  prestazione  fissa.  Per  lo  più  si 
ritenevano  essi  due  terze  parti  de’ frutti  per  la  colonia,  e 
pagavano  l’altro  terzo  a’ padroni.  Si  conrinciò  a distinguer 
re  il  diritto  di  proprietà  del  suolo,  dai  diritti  di  proprietà 
della  superficie.  La  ragione  delie  ghiande,  dell’  erbe  e di 
altri  frutti  o spontanei  o provvenienti  da  antecedente  indu- 
stria venne  con  certa  limitazione  definita.  Quindi  l'herbch 
iicum,  il  glandatieum,  ì’escalicum,  il  terragium,  che  si 
prestavano  ora  come  censi , ora  come  tributi.  Non  è già, 
come  il  prelodato  autore  suppone , che  la  proprietà  dive- 
nisse allora  incerta  e precaria  ; ma  sibbene  si  vide  allora 
generalmente  stabilito  , ciò  che  per  altro  dai  primi  tem- 
pi della  semplicità  de’  romani  costumi  non  discorda,  il  sa 
ero  diritto  della  proprietà  in  vari  partecipanti  ripartita, 
o;  Di  qui,  ei  dice  ( più  eoo  enfasi  oratoria  che  con  preci- 
sione da  giureconsulto  ) di  qui  diverse  condizioni  di  per- 
sone , come  aldiones , villani,  glebae,  adtcripli  ; di  qui 
i’avvitimento  delVagricoltura  ed  i .perpetui  ostacoli  a farla 
rifiorire  ; di  qui  la  depressione  della  classe  più  numerosa 
della  nazione  ; di  qui  1’  avvilimento  di  tutte  le  virtù  >i, 
Avrebbe  dovuto  dir  piuttosto  ; Ecco  una  gradazione  sociale 
che,  prescindendo  dai  nomi,  era  già  nella  dominazione  ro- 
mana stabilita  col  sistema  delle  clientele,  ma  sol  dopo  che 
la  plebe  ebbe  ottenuto  per  la  successione  al  monte  sacro 
il  dominio  bonitario  : ecco  una  gradazione  sociale  che  an- 
che nel  più  basso  della  serio  fa  disparire  1’  obbrobriosa 
condizione  di  uomini  sceverati  affatto  dulia  qualità  di  per- 
sona ; ecco  perciò  rilevala  la  elesse  più  numerosa  della 
specie  umana  da  quello  stato  di  nullità  assoluta  cui  la 
pretesa  civiltà  greca  e romana  l’aveva  abbicllala  : eccola 
fatta  partecipe  dei  diritti  civili  personali  e reali , ed  ecco 
conseguentemente  l’ iniziativa  di  tutte  le  umane  virtù. 

Si  aggiunga  il  doppio  avviamento  testé  ceooalo  della 
crescente  influenza  su  la  gran  massa  politica  de’ prodigi 
del  senno  e dell’  industria,  di  quelle  virlù  di  pace  che  di. 
lalando  tempreppiù  la  loro  prepotenza  su  le  virtù  di  gis^r- 
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ru,  riduce  alRn  queste  a non  altro  essere  ogginaai  se  non 
le  ausiliutrìci  e le  tributarie  di  quelle.  E si  aggiunga  la 
forma  municipale  che  la  maggior  parte  de’  comuni  ripre> 
sero  quando  a difendersi  da  sé  stesse  o per  la  debolezsa 
o per  la  lontananra  de’  dominanti  si  videro  obbligate. 

Un  grave  giureconsulto  di  Francia  , Pardessus  , rivolge 
eoa  compiacenza  lo  sguardo  alla  legislazione  della  mezza' 
na  età  per  dar  rilievo  a quella  quota  di  miglioramento  so* 
cÌAle , al  quale  i suoi  nazionali  contribuirono  nello  svilnp- 
pamento  dell’  industria.  Lode  al  suo  amore  pel  proprio 
paese  ! Ma  anche  noi  bruciamo  della  stessa  fèbbre  , e ci 
crediamo  nel  dovere  di  revendicare  quel  diritto  eh’  ei  ci 
usurpa.  Onore  all’Italia  e alle  sue  cento  città  ! Ma  donde 
mai  se  non  da  questo  felice  suolo  mosse  la  sacra  fiamma 
dell’ industria  per  rianimar  1’  universo? 

Con  compiacenza  il  Pardessus  va  rammentando  la  feli- 
cità dell’industria  degli  antichi  Marsigliesi  ; il  pronto  di 
loro  risorgimento  nel  medio  evo  ; le  industrie  ed  il  com- 
mercio di  Lione  e di  Bordò.  Noi  rammentar  potremmo  a 
miglior  diritto  quante  sono  le  celebri  città  d’ Italia  nella 
sua  lunga  proda  e nelle  isole , tanto  negli  antichissimi 
tempi,  quanto  sotto  la  stessa  denominazione  romana , ed 
esclusivamente  poi  nel  medio  evo,  allorché  la  sola  Italia, 
fra  le  provincie  sottratte  all’  impero , vantar  polca  una 
marina  ; e che  nella  Francia  medesima  e ne’ luoghi  stessi 
da  questo  illustre  autore  designati,  mercadante  e lombar- 
do indicavano  una  sola  idea  ; che  tutte  le  istituzioni  fa- 
vorevoli alle  arti  ed  al  commercio  che  il  medesimo  va  an- 
noverando  , non  hanno  un’  epoca  certa  anteriore  a quella 
di  Carlo  Magno,  il  quale  dall’  Italia  trasse  oltremonti  l’in- 
duslria  e la  coltura  ; c che,  discendendo  in  giù  di  mano 
in  mano  sino  all’epoca  delle  crociate  , non  dai  porti  di 
Francia,  ma  da  quelli  dell’ Italia  mossero  i grandi  baroni 
per  le  guerre  di  Sorìa  , aggiungeremo  che  quei  felici  ri- 
sultamcnli  dal  giureconsulto  francese  attribuiti  alle  crocia- 
to, Uabbassamento  cioè  de’  grandi  vassalli,  l’accrescimento 
deli’  autorità  reale  e la  via  spianata  alla  libertà  de’  popoli 
col  sorgimento  delle  amministrazioni  comunali , eransi  as- 
sai prima  fra  di  noi  ottenuti.  Ed  infine  , se  1’  onor  della 
compilazione  del  volume  del  consolalo  di  mare  è assai 
problematica  po’  Provenzali  , rinvenendosene  antichissimi 
codici  in  quanti  sono  i dialetti  della  lingua  romana  ; in- 
cunlraddelto  rimane  alla  nostra  .4malfi  t’antcrior  gloria  di 
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quclk  tavole  manttìme^  le  quali  ebbero  nel  mediterraneo 
la  stessa  autorità  che  vi  avean  di  già  esercitate  le  leggi 
Rodie  , quelle  stesse  che  in  progresso  di  tempo  ottennero 
nell’  oceano  le  tavole  di  Oleron  ; e che  basterebbe  soltanto 
l’invenzione  della  bussola  per  consenso  unanime  di  tutte  le 
nazioni  al  nostro  Flavio  Gioia  attribuita , per  riconoscere 
una  legittima  successione  della  scienza  e dell’industria  dei 
Fenicii  ne’  nostri  Amalfitani. 

Rimane  dopo  queste  generali  vedute  a discendere  ne'parr 
ticolarì  di  ciò  clw  la  legislazione  di  questa  età  ci  offre  re* 
lalivamente  alle  contribuzioni. 

Che  , nel  periodo  pel  quale  ci  aggiriamo  , i tributi  si 
esigessero  tra  noi  quasi  su  la  base  della  legislaiione  ro< 
mana  appare  dal  trattato  di  concordia  fra  Radclchisio  prin* 
cipe  di  Benevento,  e Sighedolfo  principe  di  Salerno. 

Dopo  la  morte  di  Ciefo,  i duci  che  per  comune  consi- 
glio ressero  il  regno  , imposero  col  nome  di  tributo  la 
prestazione  della  terza  parte  dell’  entrate  di  ciascun  citta- 
dino. 

Per  ciò  che  risguarda  le  varie  specie  di  vettigali  in  que- 
sto periodo,  la  cosa  é oscurissima,  dicono  i nostri  scritto- 
ri. Molte  notizie  ne  raccolse  il  Muratori,  e molte  altre  sen 
potrebbero  aggiungere  , ma  ciò  sarebbe  opera  più  da  ac- 
cademico che  da  pubblicista. 

Ma  la  contribuzione  principale  che  in  questi  tempi  ebbe 
luogo  e che  si  prolungò  ne’  tempi  monarchici , consisteva 
in  servigi  personali  ; come  la  rendita  principale  di  quei 
dinasti  che  poi  formò  il  principal  patrimonio  delia  corona, 
consisteva  , oltre  a quei  diritti  che  poi  si  dissero  regalie 
minori  , nel  possesso  di  fondi  particolari  che  presero  nome 
di  defeme. 

Le  terre  conquistate  si  distribuivano  ai  commilitoni  col- 
r obbligo  del  servigio  militare  e deToma^^io.  E questi 
commilitoni  si  dissero  militi  e vassalli.  Conosciuto  il  va- 
lore di  tutte  queste  parole  , una  idea  compiuta  possiamo 
formarci  riandando  per  poco  al  sistema  feudale  dì  quella 
età. 

La  parola  milite  proviene  dai  latino  miles  e racchiude 
originariamente  l’idea  di  militare  senza  stipendio.  Ulpiauo 
raccolse  la  etimologia  di  questa  voce.  Miles  appellatur  , ' 
ei  disse,  vel  a militia  idest  duritia  quam  prò  nobis  su- 
sdnent  ; axU  a mu/titudine  ; aut  a malo  quod  arcere 
milites  solent  ; aut  a numero  mille  hominum. 
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Sodo  r impero  si  dissero  mìliti  gli  ufBziali  del  sacro 
palagio  addetti  al  ministero  della  Casa  augusta.  Quindi 
abbiamo  in  Prudenzio  , proem  Cathecum. 

Tandem  mililùe  gradu 

Evectum  pietae  Principie  extulU 

Attumphan  propria»  iuben»  tiare  ordine  proprio. 

Ed  era  ben  convenevole  che  avendo  assunto  il  capo  dello 
Stalo  il  nome  dalla  milizia,  militanti  si  dicessero  tutti  gli 
impiegati  intorno  alla  sua  persona. 

Nel  medio  evo  le  parole  milite  e fendatario  divenner  si* 
nonime.  Quando  cioè  gli  obblighi  del  feudatario  al  solo 
servigio  militare  eran  limitali  ; ed  a vicenda  i feudi  ai 
soli  militi  e per  cagion  di  milizia  si  concedevano. 

Ma  in  questa  età  i militi  special  nome  assunsero  di  feu- 
datarii , capitani , valvassori , vasti  donùniei  e poi  in 
età  assai  tarda  quello  di  barone. 

Feudatario  è voce  generica  che  importa  qualunque  pos- 
sessore di  feudo.  Secondo  le  nostre  costumanze  un  fendo 
dovea  esser  composto  di  venti  once.  Per  abuso  però  il  pos- 
sessore di  qualunque  frazione  di  un  feudo , non  solo  si 
disse  feudatario  , ma  anche  barone. 

E vassallo  nell’  originario  e proprio  significato  altro  non 
imporla  che  feudatario.  E in  tal  modo  dee  intendersi  que. 
sta  parola  ogni  qualvolta  s' incontra  ne’  libri  delle  consue- 
tudini feudali.  Ne’  capitolari  di  Carlo  Magno  i vassalli  son 
detti  vasti  dominici',  e cosi  negli  scrittori  di  quella  età. 

Deriva  questa  parola , secondo  Struvio , o da  vassen 
che  importa  legare  o da  vaesel  che  importa  soggetto-,  per- 
ciocché i feudatarii  col  giuramento  di  fedeltà  si  rendean 
legati  e soggetti  al  signore. 

Nelle  costituzioni  del  nostro  regno  si  dissero  vassalli  j 
suffeudatari  che  da'baroni  ricevevano  i feudi  in  euffeudi. 
Gli  abitanti  poi  ne’  feudi  o ne’  suffeudi , dicevansi  comu- 
nemente uomini  del  feudo  ; e gli  abitanti  nelle  città  e 
luoghi  demaniali , uomini  demaniali  appellavansi.  Ma  nei 
capitoli  angioini  vassalli  si  dissero  tutti  gli  abitanti  ne’feu- 
di.  E d’allora  in  poi  il  nome  di  vassallo  tra  noi  ha  ritenuto 
sempre  quest’  ultimo  significato. 

E questi  tali  vassalli , ossiano  uomini  del  feudo  , se- 
condo le  loro  diverse  condizioni  , nomi  diversi  assume- 
vano. 

1.”  Ascritiizi , in  istalo  cioè  quasi  servile  e addeltì  ai 
campi  per  le  opere  rustiche  : appellati  perc.ò  servi  della 
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gleba.  — > Ma  di  questa  .conditiene  più  non  ve  n’  ebbero 
col  tratto  del  tempo.  SussisleTano  però  tatiavia  a’iempi  di 
papa  Onorio  III  , il  quale  ne  fa  menzione  ne'suoi  capitoli 
pubblicali  in  questo  regno. 

2. ®  yUlani  eran  quei  che  ricerevano  una  porzione  di  ter- 
reno dal  barone  con  legge  di  servirlo:  ma  tornavano  nella 
libera  condizione  riconsegnando  ciò  che  avean  ricevuto. 

3. ®  Angarii  dioevansi  coloro  che  erano  tenuti  ai  servigi 
personali  o forzali , ma  col  compenso  di  un  competente 
salario. 

4.”  Raccomandati  o affidati  che  pur  diceansi  reco- 
mandati o commendati  eran  quelli  che  dalle  terre  dema- 
niali si  trasferivano  in  luoghi  baronali  sotto  il  patrocinio 
del  feudatario  al  quale  attribuivano  una  imposta.  Questa 
venne  probità  da  Federico  11. 

5.®  Burgenti  o Borgheei  eran  quelli  non  obbligali  a 
verun  servizio  personale.  Tutti  i iràrgbesi  abitanti  nelle 
terre  baronali  furono  da  Ruggieri  assoggetlati  ai  baroni 
ed  obbligati  a prestar  loro  giuramento  che  'si  disse  di 
assicurazione. 

Gli  uomini  del  feudo  non  poteano  allontanarsene;  ed  il 
barone  avea  dritto  di  richiamarveli  ; ed  il  ritorno  seguir 
dovea  tra  un  mese  se  avesser  cangiato  di  dimora  nella 
stessa  provincia  , tra  sei  mesi  se  fuori  provincia.  Quan- 
tunque quest’obbligo  si  vede^  poi  limitato  ai  soli  villani 
e parangarii. 

Altro  non  rimane  che  conoscere  le  varie  qualità  di  feudo. 
Eccone  la  nomenclatura  : 

Feudo  vhopbio  diceasi  quello  che  riuniva  tulle  le  qualità 
che  sono  della  natura  del  feudo  ; ihfkoprio  poi  quello  al 
quale  una  di  esse  qualità  era  tolta  o aggiunta  : epperò 
bisogna  distinguere  le  qualità  appartenenti  alla  aostanza 
da  quelle  appartenenti  alla  natura  di  feudo.  Appartene- 
vano alla  sostanza  che  il  feudo  fosse  costituito  sopra  una 
cosa  iinmobile,  e che  si  dovesse  fedeltà  al  padrone  diret- 
to : apparteneva  alla  naturò  Tesser  perpetuo  , alienabile , 
trasmissibile  alle  donne,  soggetto  alTadoa,  al  relevio , ec. 
Una  delle  qualità  della  prima  categoria  c^e  fòsse  manca- 
ta , non  poteva  esservi  più  feudo  : ma  alcuna  ed  anche 
tutte  delle  qualità  della  seconda  polean  non  esservi  ed  il 
feudo  rimanere.  Quindi  , se  la  concessione  de!  feudo  era 
fatta  senza  veruna  restrizione  , intender  doveasi  concessa 
con  tutte  le  qualità  che  alla  natura  di  feudo  apparleneva- 
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no  e diceasi  proprio  ; m»  se  una  o piò  di  queste  qualità 
veniva  con  patto  ad  aggiunf^ersi  o togliersi  , il  fondo  di- 
oeasi  improprio.  Quindi  definivasi  ancora  feudo  proprio 
quello  che  concedevasi  semplicemente , puramente  e diret- 
tamente , senza  veruna  determinazione  di  tempo  o di  ser- 
vizio : e feudo  improprio,  quello  che  concedeasi  con  con- 
dizioni ed  ossequi  nominatamente  definiti. 

Feudo  mascolino  era  quello  nel  quale  i soli  maschi 
succedevano  ; e quello  anche  il  cui  primo  acquirente  fòsse 
stalo  un  maschio.  Femminino  poi  quello  che  ad  una  fem- 
mina fosse  stato  conceduto  la  prima  volta  ; ed  anche 
quello  alla  cui  successione  per  ispecial  patto  fossero  chia- 
mali i maschi  ed  in  loro  mancanza  le  femmine.  — Fu  gran 
discorso  fra  i dottori  se  al  foiido  acquistato  la  prima  volta 
da  una  donna  succeder  dovessero  i maschi,  o le  fem- 
mine : ma  vinse  l’equità  ed  al  feudo  della  madre  i maschi 
furono  ammessi  ; mancando  però  i maschi , eran  chia- 
male le  femmine  alla  successione , quantunque  non  vi  fosse 
patto  espresso. 

Feudo  nuovo  si  disse  quello  il  cui  possessore  n’  era  il 
primo  acquirente  ; e Feudo  antico  quello  che  da  successione 
proveniva.  — Il  feudo  antico  si  disse  anche  Feudo  pateb- 
NO.  Alcuni  facean  distinzione  tra  feudo  antico  e feudo 
paterno  , chiamando  antico  quello  che  per  quattro  gene- 
razioni era  rimasto  in  famiglia , e paterno  quello  dhe  alla 
quarta  generazione  non  fosse  ancora  pervenuto.  Ma  una 
tal  distinzione  non  regge  a fronte  del  titolo  50  del  libro 
secondo  delle  consuetudini  feudali  , nel  quale  si  legge  ; 
Paterum  auiem  voco  , quicumque  ex  superioribui  id 
adquisivit.  F dippiù  una  tal  distinzione  non  produceva 
verun  effetto  , disse  il  giureconsulto  Bartolo. 

Ecco  la  differenze  che  dalla  distinzione  di  feudo  antico 
e di  feudo  nuovo  provenivano:  1.”  Nell’antico , mancando 
i figli  del  primo  acquirente , succedevano  gli  agnati  col- 
laterali ; nel  nuovo  i soli  figli  succeder  potevano.  Nel 
regno  però , pel  privilegio  di  Carlo  VI  del  1 720  anche  ai 
fratelli  dell’acquirente  ne  fu  accordata  la  successione  — 
2.”  Poteano  acquistarsi  gli  antichi  , jure  successionis  , 
senza  nuova  investitura  ; i nuovi  avevano  bisogno  d’ iuve- 
slitura.  Non  s'  intenda  però  che  d' investitura  non  fosse 
stalo  bisogno  ne’ feudi  antichi  : il  contrario  anzi  si  rileva 
dal  libro  undicesimo  feud.  tit.  A.  Ma  qui  dee  intendersi 
dui  diverso  effetto  della  investitura  no'  IVudi  anliiiii  e mio- 
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▼i.  In  questi  era  necessaria  riaveslilura  per  acquistare  di- 
ritto  alla  cosa  : in  quelli  un  tal  diritto  era  trasmesso,  di- 
rettamente per  successione,  e rinvestitura  era  richiesta  per 
la  sola  promessa  della  fedeltà  e del  servizio.  — 3."  Per 
provare  il  feudo  nuovo  i soli  Pari  della  corte  eran  testi- 
moni idonei  ; per  la  pruova  dell’antico,  ossia  paterno,  ogni 
sorta  di  testimoni  bastava.  Nel  dubbio  , sempre  un  feudo 
si  presumeva  antico. 

Feudo  ^OBII,E  , o reg.ue  , diceasi  quello  che  trasferiva 
nobiltà,  o dal  re  si  conferiva,  o avea  titolo  di  principato, 
di  ducato, ‘di  marchesato,  o di  contea.  Feudo  ignobile  e 
anche  kustico  quello  che  ‘da’  privati  concedeasi  i quali  de- 
corar non  possono  alcuno  di  veruna  dignità.—  Nel  regno 
i feudi  conferiti  dal  re  diceansi  Feudi  qua.tgrnati  , dcno- 
minazione  lor  derivata  da'  quaternioni  della  regia  camera 
ne’  quali  i nomi  di  coloro  che  riceveano  i feudi  dal  re  si 
registravano.  Quelli  poi  che  da’  feudatari  si  concedevano 
diceansi  Feudo  plana  ovvero  de  tabula , che  il  loro  regi- 
stro nelle  tavole  de’  soli  baroni  potea  rinvenirsi. 

Feudo  ligio  diceasi  quello  pel  quale  prestavasi  giuramen- 
to di  fedeltà  avverso  chiunque,  nessuno  eccettuato;  diceasi 
ligio  da  ligure,  per  eccellenza , perchè  strettamen  le  lega- 
va. Bd  era  non  ligio  quel  feudo  pel  quale  promeltcasi  sib- 
bene  fedeltà,  ma  non  contra  tutti , ne  oontra  un  altro  a 
ragion  di  esempio,  dal  quale  un  altro  fendo  crasi  ricevu- 
to — Dal  che  seguiva  : l.°  che  i feudi  ligi  conceder  po- 
teano  quelli  soltanto  che  non  riconoscevano  alcun  supcrio- 
re. — 2.®  Che  ricever  si  poteano  da  due  signori  diversi  due 
feudi  non  ligi,  o un  feudo  ligio  da  uno  e uno  non  ligio 
da  un  altro.  — .3.®  Che  da  diversi  signori  ottener  non  si 
peteano  due  feudi  ligi  ; perciocché  se  all’un  di  essi  si  fosse 
prestato  soccorso  in  pregiudizio  dell’altro,  si  sarebbe  ca- 
duto in  fellonia  e nella  perdita  del  fondo.  Pure  se  chi  già 
possedeva  un  feudo  ligio  ne  avesse  ereditato  un  altro  pa- 
rimente ligio  , ben  poteva  entrambi  ritenere  ; ma  prestan- 
do giuramento  di  fedeltà  al  primo  signore  da  se  stesso  ed 
al  secondo  per  mezzo  di  un  costituito. 

Feudi  ereditari  diceansi  quelli  a’ quali  succeder  poteano 
anche  gli  estranei  ; non  così  a’  Feudi  non  ereditari  , clu* 
si  dissero  anche  Feudi  familiari,  ovvero  ex  poeto  et  pm- 
videntia.  Quindi  un  tìglio  giustamente  diredato  dal  padre, 
)>erdea  non  solo  la  successione  a’  beni  allodiali,  ma  quella 
allrcsi  al  feudatario  ereditario.  Mentre  non  potendosi  tra- 
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smeltere  agli  estranei,  iure  succeseionis  , un  feudo  non 
ereditario  , il  figlio  diredato  potea  sibbeoe  esser  privato 
de'  beni  allodiali  , ma  non  già  del  feudo.  Andrea  d’lser< 
Dia  però  era  di  contrario  avviso,  ed  ammetteva  la  direda* 
zione  anche  pe’  feudi  familiari. 

Feudi  loisgobardi,  o de  jure  Longobardorum  eran  quelli 
eh’  eran  divisibili,  ed  al  quale  tulli  ì figli  dello  stesso  gra- 
do succedevano. 

Feudi  fr.4kcesi,  o de  iure  Franeorum  eran  quelli  che 
non  ammettevano  divisione , ed  a’  quali  il  solo  primoge- 
nito succedeva. 

Feudo  franco  era  quello  che  si  concedeva  senza  esigere 
giuramento  di  fedeltà  e potea  pattuirsi  che  giuramento  non 
si  prestasse,  non  mai  però  che  non  si  prestasse  fedeltà,  il 
che  era  della  sostanza  de’  feudi. 

Noi  abbiamo  creduto  necessario  estendere  le  nozioni  del 
sistema  feudale  al  di  là  de’  precisi  limili  che  a questo  pe- 
riodo strettamente  competea  , abbracciando  altresì  i primi 
tempi  della  monarchia.  Ma  l’abbiam  fatto  per  non  ritornare 
più  su  questo  argomento  ed  esibirlo  per  quanto  si  potesse 
completo.  Del  resto  ciò  che  vi  fu  poi  introdotto  forma 
piuttosto  una  varietà  che  un’anomalia  ed  il  passaggio  per 
insensibile  procedimento  avveniva  : 

Come  procede  innanzi  de  Vardore 

Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno 

Che  non  è negro  ancora  e il  bianco  muore. 

% 3 

LegislatloDt  economici  del  Segno  delle  doe  Sicilie  dtlU  fondaiiono 
delle  moDirchii  lino  ai  giorni  noitri. 

Per  non  appartarci  dal  sistema  per  noi  addottalo , di 
non  entrare  cioè  in  lunghe  discussioni  ogni  qual  volta  in 
oscurità  e dubbiezze  c’  incontriamo  in  questa  rapida  espo- 
sizione della  nostra  legislazione  economica  ; riuniremo  sotto 
un  sol  punto  di  veduta  l’epoca  normanna  e 1’  epoca  sveva. 
Precise  nozioni  per  1’  una  e per  l’altra  possiam  trarre  dal- 
r unico  volume  delle  costituzioni  del  regno  : pochissimi 
sono  gli  accessorii  fatti  che  d’  altronde  valgono  ad  illu- 
strarle. E di  vantaggio  : quantunque,  la  giusta  valutazio- 
ne delle  leggi  economiche  non  possano  andar  distaccato 
da  più  larghe  vedute  che  lulla  abbraccino  la  vnsliln  del 
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sistema  governativo  ; pure  di  queste  saremo  oUremodo  par* 
chi  e quasi  ne  prescinderemo,  come  quelte  che  suppor  si 
dcggiono  quasi  per  istituzione  elementare  , e note  giÀ  n 
perfettamente  chdarite  presso  la  più  parte  de’  ooslii  leg- 
gitori. 


$ l 

Diaaitia  NormaMa  a Sfava. 

È opinione  de’  nostri  scrittori  che  nello  stabilimento  della 
nostra  monarchia  i tributi  fossero  imposti  proporzional- 
mente alle  facoltà  di  ciascuno,  e precedente  apprezzo  ; e 
che  ogni  rendita  di  dodici  marche  si  pagassero  a titolo  di 
tributo  Ire  fiorim.  Ma  perché  un  tal  metodo  apriva  fre- 
quente adito  alle  frodi  e spesso  i poveri  nc  riminerano 
suppeditati  , sotto  gli  Svevi , dicesi , altra  ragione  di  sta- 
bilire i tributi  si  àdottù.  Federico  11  nell’anno  1218  isti- 
tuì le  collette  proporzionalmente  ai  beni  che  ciascuno  pos- 
sedeva , in  modo  che  i non  possidenti  nulla  pagassero,  e 
- soggiunge  il  giureconsulto  P.  Giannone,  che  moderate  dap- 
prima fossero  le  calette,  ma  che  dopo  poi  le  necessità  del 
regno  crescessero  al  sestuplo.  In  questo  piede  la  collocazio- 
ne ordinaria  si  stabili. 

Non  ò però  che  una  tale  coogbiellura  non  manchi  di 
qualche  difficoltà  : 

1. °  Certi  monumenti  non  si  producono  da'  quali  appa- 

risca questo  Stato  di  tributi  sotto  i normanni  ; mentre  ri- 
sappiamo che  né  a’  tempi  di  Carlo  li  ciò  fosse  noto,  né  a 
Martino  IV,  alla  cui  autorità  ne  fu  commessa  dal  re  la  de- 
finizione ; né  ad  Onorio  IV  nella  cui  bolla  et  pax 

non  appare  meuzione  alcuna  di  un  lai  tributo  per  apprezzo. 

2. °  1 tributi  per  apprezzo  stabiliti  da’  Normanni  sembra 
che  non  fossero  dissimili  dalle  colletto  o colte  istituite  da 
Federico  U.  Gli  uni  e le  allre  sì  costituivano  proporzional- 
mente alla  quantità  de’  beni  ed  alla  valutazione  delle  ren- 
dili;, e con  difficoltà  può  comprendersi  come  mai  l’apprez- 
zo potesse  aprir  adito  alle  frodi  e non  già  le  coliclle. 

3. "  Di  collette  o colte  abbiam  memorie  nel  regno  anche 
prima  di  Federico.  Riccardo  da  San  Germano,  ci  fa  sapere 
che  Arrigo  IV  padre  di  lui  imponesse  uoa  generale  collet- 
ta. E Ruggieri  nel  Irallalo  ch’ebbe  con  la  città  di  Ri  ri 
chiama  le  coltelle  di  oonsueludme  della  gente  normanna. 
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E di  collelle  si  Fa  meniionc  nel  privilegio  concesso  a'Mes* 
sinesi  dallo  stesso  Re. 

Sembra  più  vera  la  seolénza , che  sotto  i Normanni  e 
gli  Svevi  non  vi  fossero  tributi  ordinari,  ma  soli  vetliga- 
li  , i quali  istituiti  prima  da’  Normanni  venissero  accre- 
sciuti da  Federico  11.  Perciocchó  nè  le  costituzioni  del  re- 
gno, nè  gli  scrittori  coevi  parlano  di  essi  giammai  , ne 
Onorio  IV  nella  suddetta  bolla  gli  enuncia. 

Collette  straordinarie  però  vi  furono  , moderate  sotto  i 
Normanni  , smodale  ollremodo  sotto  gli  Svevi  ; e perciò 
Onorio  in  quella  bolla  limitò  le  collette  a quattro  casi  ; 
cioè  : 

r Per  la  difesa  del  regno  ; 

2*  Per  redimere  la  persona  del  re  ; 

3°  Pel  cingolo  militare  che  prendesse  o il  re,  o i suoi 
fratelli  o i suoi  figli  ; 

4*  Per  maritar  le  sorelle.  Ed  ecco  come  di  sole  colletto 
straordinarie  qui  si  fa  parola.  Dal  ebe  segue  : 

I.  Che  le  collette  imposte  da  Federico  non  si  riferirono 
a’  tributi  ordinari,  ma  a’  straordinari  c sopraimposle.  Quin- 
di adiutoria,  pollieita  et  spante  donata  si  denominavano.  ' 

II.  Ciò  che  dicesi  esser  le  collette  cresciute  al  sestuplo 
non  dee  intendersi  che  sei  nello  stesso  anno  se  n’  esiges- 
sero , ma  che  divenissero  tanto  gravi,  da  essere  riguardale 
come  il  sestuplo  di  dò  che  prima  si  pagava. 

HI.  Che  le  quallordid  diverse  collette  che  Riccardo  da 
San  Germano,  dice  da  Federico  II  essersi  istiluilc,  non  tutte 
fossero  riscosse  nello  stesso  tempo  , ma  ad  intervalli  sol- 
tanto ed  ora  più  gravi,  ora  più  lievi,  secondo  le  maggio- 
ri o minori  necessità  , come  dalle  stesse  parole  di  questo 
autore  si  deduce. 

Passiamo  ora  dal  contributo  diretto  ai  vettigali. 

Alcuni  vettigali  furono  stabiliti  tra  noi  con  la  fondazio- 
ne delia  monarchia  c specialmente  sotto  Guglielmo  11.  Que- 
sti però  erano  assai  moderati. 

Ma  nel  regno  degli  Svevi  , e particolarmente,  sotto  Fe- 
derico II  oltre  ai  vettigali  Normanni  altri  nuovi  se  ne  sta- 
bilirono. Gli  uni,  e gli  altri  si  trovano  enunciati  da  Andrea 
d’Iscrnia  ne'suoi  commenti  alla  collezione  de’  Riti  della  re- 
gia Camera,  chiamando  i primi  tura  vetera  dohanarum^ 
i secondi  jura  nova. 

Chi  desidi'rasse  ampie  spiegazione  di  dascuna  spedo  di 
delti  vettigali  può  rinvenirla  nel  reggente  Moles,  Decis  , 
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regine  corner ae  , 4.  — Noi  no  loccheremo  alcuni  che 

maggiormente  si  legano  con  le  seguenti  disposizioni  legi- 
slative , e che  trarremo  dalla  sempre  famosissima  opera 
del  Galanti  , descrizione  geografa  fisica  e politica  del 
regno  ; il  quale  vi  ragguaglia  le  somme  che  a’  tempi  suoi 
se  ne  ritraevano.  Le  notizie  che  questo  autore  ci  sommi- 
nistra sono  preziose , come  quelle  che  furono  raccolte  con 
r autorità  istessa  del  Governo. 

Dohana  , giusta  il  sentimento  di  Du  Cange  , è una 
voce  nata  ab  adunatione  , per  dinotar  1’  officina  dove  si 
univano  tutte  le  esazioni  fiscali  al  tempo  de’oostri  re  nor- 
manni. Quindi  questa  parola  dogana  fu  impiegata  tra  di 
noi  a determinare  l’aggregato  di  più  fondi  fiscali  che  in 
numero  di  nove  si  rapportano  dal  Mole». 

Il  primo  di  essi  é il  diritto  di  contrattazione,  detto  an- 
cora ius  piatene,  perché  si  esìgeva  nelle  pubbliche  piazze 
sopra  le  mercanzie  che  si  mettevano  in  vendita.  Fu  poi  de- 
nominato ius  dohanae.  1 Romani  avevano  ancora  questo 
vettìgale  , e si  chiamava  ius  rerum  cenalium.  Il  dritto 
del  fisco  sulle  robe  contrattale  era  allora  1’  ottava  parte 
del  valore  onde  dicevansi  oc  favori  coloro  , che  facevano 
una  tal’  esazione. 

Non  sappiamo  quando  fu  posto  in  uso  il  diritto  di  con- 
trattazione di  grana  18  ad  oncia  ( valore  di  sei  ducati  ). 
Si  pretende  da  alcuni  , che  questo  vettigale  fosse  intro- 
dotto sotto  il  regno  di  Ruggiero  circa  l’anno  1123  , ch’é 
quanto  dire  del  tre  per  cento  , che  pagavasi  ogni  volta 
che  la  roba  si  contrattava.  Questo  vettigale  é il  princi- 
pale tra  noi , e tutti  i diritti  di  piazza  del  nostro  regno 
sono  di  tal  natura. 

Non  si  sà  neppure  con  certezza  1’  epoca  dei  due  dritti  , 
uno  detto  portorium  o ius  ancoragii  ; l’altro  ius  exitu- 
rae.  Essi  sono  antichissimi.  Il  primo  era  in  uso  presso  i 
l.iOngobardi  al  tempo  del  re  Luitprando.  Verosimilmente 
riconoscono  amendue  la  lor  orìgine  fin  dal  tempo  che  le 
nostre  provincie  furono  oppresse  da’  romani  ; i partorì  e- 
rano  vettigalì  che  i romani  misero  sull’  estrazione  ed  ìm- 
messione  delle  merci.  Si  esigevano  sopra  il  valore  delle 
robe  e non  sulla  nave.  Si  crede  da  altri  , che  il  ius  ex- 
iturae  di  grana  21  ad  once  , sia  stato  posto  da  Federi- 
co 11  nel  1220.  Il  primo  si  esigeva,  sotto  pretesto  della 
costruzione  e mantenimento  del  porto  , da  tutte  le  navi 
che  vi  entravano  : dì  carlini  14  fino  a ducali  18,  relalt' 
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▼anipnle  alla  qualità  della  nave , ed  al  nomero  delle 
gabbie.  Le  piccole  navi  senza  coperta  pagavano  il  falan- 
gaggio. 

Ignoriamo  del  pari  1’  epoca  degli  altri  due  diritti  detti 
ita  ponderit  e nis  mensurae.  Il  diritto  del  peso  nella 
dogana  si  esigeva  di  grana  cinque  a cantcào  da  tutte 
le  merci  soggette  a peso  quando  si  contrattavano.  Pel 
diritto  della  misura  si  esigeva  quando  un  carlino  e 
quando  due  per  ogni  cento  canne,  giusta  la  qualità  del 
genere. 

Il  iìu  reeinae  seu  refice  , quasi  ius  traficae  , dicono 
i nostri  forensi , denominato  pure  ius  salrnaticum  o sai- 
tnarum  , di  carlini  16  a carro  e di  grana  27  a soma  , 
era  stabilito  sulle  mercanzie  che  venivano  per  terra  ed  u- 
scivano  per  mare  , e venivano  per  mare  ed  uscivano  per 
terra.  — Deve  essere  antico  ancora  il  diritto  del  passo  e 
deir  ultima  uscita  dal  Regno , ius  ultimae  exitufae  seu  , 
grascia.  Si  esigeva  alla  ragione  del  10  per  100  sul  va- 
lore delle  merci  che  si  estraevano  ne’  confìni  del  regno  , 
dove  soprantendevano  i doganieri,  perchè  non  escissero  le 
merci  proibite  — Vi  era  un  altro  antico  dazio  del  10 
per  100  sopra  tulli  i prodotti  del  regno  che  si  volevano 
estrarre  per  Io  stato  pontifìcio  : era  distinto  col  nome  di 
decinae,  ius  decimi  o deeini. 

Nel  sistema  delle  finanze  di  allora  cran  sottoposti  a da- 
zio i soli  generi  per  uso  di  commercio  , e non  quelli  per 
uso  particolare  delle  famiglie.  Di  qui  venne  che  general- 
mente nel  regno  il  cittadino  nella  propria  patria  non  pa- 
gava il  diritto  di  contrattazione.  Ninno  pagava  il  pedagio 
pel  trasporto  delle  robe  che  servivano  al  proprio  uso.  Nei 
primi  tempi  della  nostra  monarchia  i plateatici,  come  gli 
altri  diritti  doganali  , si  esigevano  da’  belivi  per  commis- 
sione de’  camerarii.  Indi  venuto  in  uso  di  concedere  in 
feudo  le  terre  e più  appresso  le  popolazioni  col  mero  e 
misto  imperio,  sotto  nome  di  baliva,  in  molli  paesi  fu  an- 
cora conceduto  il  plateatico  ed  altri  diritti  doganali.  A mol- 
ti comuni  fu  fatta  concessione  della  baliva  e della  piazza 
separatamente  dal  feudo. 

1j  imperator  Federico  nel  1220  introdusse  il  diritto  del 
fondaco  di  grana  1 5 ad  oncia  , o sia  del  due  e mezzo 
per  cento  su  le  merci  che  dai  negozianti  si  riponeva  in 
esso,  e si  esigeva  nell’  eslrarsi  dal  fondaco.  Le  mercanzie 
destinate  per  fiere  franche,  pagavano  il  diritto  del  fonda- 
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CO  e nou  quello  di  conlraltazione.  la  ogni  provincia  egli 
stabilì  ancora  i fondaci  per  la  vendila  del  sale,  del  ferro, 
deir  acciaio,  della  pece,  con  certi  diritti  eh'  egli  reputava 
regalie.  Per  le  costituzioni  di  Federico  le  miniere  anche 
ne’  feudi  de’  privati  si  doveano  reputar  regalie.  Da  ciò  si 
traea  che  upparleueva  al  Principe  il  diritto  privativo  di 
scavare  il  ferro,  lavorarlo  c venderlo. 

Ma  la  massima  parte  delle  rendile  della  corona  provve- 
niva  dalle  terre  non  concedute  in  feudo  , e che  perciò  si 
dissero  del  demanio  ossia  dominio  del  Principe.  Quindi  fra 
i diritti  regii  son  principalmente  da  annoverarsi,  comeab- 
biam  veduto,  tura  afftdaturae,  herbagiorum,  pasc'uorttm, 
glandium,  ferragli,  ed.  altre  tali  servitù.  Consistevano  in 
prodotti  delle  terre  medesime,  in  animali,  in  danaro.  Fal- 
cone Beneventano  ci  dà  una  idea  di  questo  genere  di  con- 
tribuzioni. 1 cittadini  di  Benevento  ridotti  in  vassallaggio 
dai  Normanni  , furono  nel  1 137  riuniti  da  Ruggieri  al 
demanio  regio,  ed  ebbero  rimessi  ea  omnia  quae  noe  et 
praedeceesores  nostri  Norm  anni  circa  Beneventanam  ci- 
vitalem  habuerunt,  fidaniUts  subscriplas , ttdelicef  : de- 
nariorum  redditus,  salules,  angarias,  terratiewn , her- 
baticum,  camaiicum,  kalendarium,  vinum  , olivas,  re- 
levum,  postremo  omnes  alias  exactiones  tam  ecclesia- 
rum  , guam  civium. 

Riepilogando.  Le  collette  e gli  adiutorii  componevano 
le  contribuzioni  dirette  ; ma  erano  straordinarie  imposi- 
zioni, delle  quali  però  talora  si  abusava,  rimprovero  che 
specialmente  si  fa  dai  nostri  prammatici  e dai  nostri  sto- 
rici a Federico  li.  — I vettigali , sotto  il  qual  nome  van 
compresi  tanto  le  gabelle  che  i diritti  proibitivi,  tutto  ciò 
in  somma  che  compone  la  lunga  serie  de’  dazi  indiretti 
erano  daU’arbilrio  e secondo  i pressanti  bisogni  aumentati 
in  numero,  ed  in  quantità  di  prestazione.  Le  valutazioni 
di  cui  sopra  abbiam  falla  menzione  su  la  fede  del  Galanti, 
son  da  riferirsi  a tempi  assai  posteriori.  Ed  anche  di  essi 
grandemente  abusò  Federico  II.  Andrea  d’ Isernia  nel  co- 
mento  alla  costituzione  quanto  coelens,  sotto  il  titolo 
decimis  praestandis , dopo  aver  dello,  che  per  le  nuove 
tasse  messe  da  Federico,  si  doveva  la  decima  alla  cliiesa, 
aggiunge  de  iilis  non  vidi  Ecclesia  decimus  , tanquam 
male  oblatas  , quae  imposita  fuerunt  per  illtim  cantra 
Dmm  et  iustitiam,  per  quod  videlur  ilio  Fedcricus  quie- 
aeere  in  pice  et  non  in  pace.  .1/ulluin  debelli  caccre 
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principe»  mundani  in  hoc  : quia  etiam  hoc  Deu»  relri- 
buit  : sicut  potei  in  ilio  Federico  eviua  heredes  non 
stin  hodie.  Dicitus  enim  Isaiae  10:  vhae  illus  qui  con- 
doni legea  iniqua».  C mal  ci  sembra  che  il  Galanti  sia 
((iunlo  a giustificarlo  quando  si  esprime  in  questa  senten- 
za. — u In  una  nazione  ben  governala,  le  imposizioni  or- 
dinarie saranno  proporzionate  a’  pesi  ordinari,  che  lo  Stalo 
dee  portare.  Ma  i fondi  di  queste  rendite  formeranno  sem- 
pre delle  riserve  straordinarie  allo  Stato,  quando  i suddi- 
ti non  saranno  poveri,  né  avviliti.  Questi  fondi  dunque  si 
hanno  sempre  da  considerare  in  ragione  delle  ricchezze  e 
della  libertà  civile  de’  cittadini  e deU’afFezione  cb'essi  han- 
no pel  governo  , che  costituisce  la  lor  felicità.  Quindi  si 
vede  quanto  ingiusti  siano  i rimproveri  che  a Federico  han 
fatto  i nostri  scrittori  per  le  straordinarie  imposizioni  ch’ei 
riscosse  da’  sudditi  pei  pubblici  bisogni.  Dovrebbero  essi 
piuttosto  accusare  i suoi  successori  di  avere  impoveriti  i sud- 
diti, di  avere  in  essi  estinto  ogni  spirito  nazionale,  e di  averli 
cosi  readuli  poco  capaci  de’  pubblici  pesi  v.  — Ma  il  bril- 
lante regno  di  Federico  II,  e più  il  suo  carattere  persona- 
le son  cose  assai  problematiche  ; e non  sappiamo  se  qua- 
lunque altro  personaggio  posto  nelle  circostanze  in  cui  fu 
dalla  fortuna  esaltato  non  avesse  fatto  altrettanto  di  bene 
con  evitare  però  tutta  quella  Iliade  di  sciagure,  di  cui  si 
rendè  infelicemente  vìttima  insiememente  ed  autore.  La  pro- 
sperità crescente  dell'  Italia  e specialmente  quella  del  nostro 
paese  prima  deU’avveniraenlo  al  trono  dì  Federico  fa  di- 
mostrazione che  non  all’opera  di  lui  ma  a mero  progres- 
sivo (lisvìluppamento  tutto  lo  splendore  di  quella  età  si 
vuol  rifondere.  Le  città  della  lega  lombarda  o della  lega 
toscana,  che  sì  ebbero  in  Federico  un  persecutore  acerbo 
c non  già  un  protettore,  con  la  coltura  del  nostro  paese 
l>en  gareggiavano  , e sol  picciole  passioni  municipali  ha 
potuto  illudere  alcuni  nostri  scrittori  e farci  superióri  al 
paragone.  Ma  ad  ogni  modo  sempre  alla  memoria  di  Fe- 
derico sarà  di  rimprovero  quello  spirilo  di  dissensione  e 
di  fraterne  inimicizie  di  cui  sparse  tra  noi  la  mala  se- 
menza. Le  partì  Guelfe  e Ghibelline  che  tanto  male  all’  I- 
talia  cagionarono  e sotto  il  suo  regnare  la  prima  volta  fra 
noi  vigorirono,  a lui  solo  disgraziatamente  si  dee. 

Chi  negar  potrebbe  al  governo  di  Federico  II  un  carat- 
tere dì  vigore  e di  fermezza  per  l’abbassamento  di  quelle 
classi  le  quali  elevale  a troppa  potenza  agcvol  modo  aver 
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poteano  di  abusarne  ? Ma  la  recisione  delle  leste  torreg-< 
gianti  de’  papaveri  è politica  di  antica  data.  Del  resto  Iw 
alitandoci  alla  sola  parte  economica  della  di  lui  ammini- 
strazione , certo  é che  grandi  elogi  non  potremo  formar- 
ne. E ci  è grato  rincontrarci  nelle  stesse  idee  di  un  mo- 
derno nostro  scrittore. 

ic  Se  ci  fosse  permesso,  dice  il  Gagliani  nel  secondo  di- 
scorso sullo  studio  del  dritto  pubblico  in  Sicilia , sarebbe 
belio  tacere  delle  novità  fatte  da  Federico  nel  sistema  del- 
la rendita  pubblica.  Le  entrate  dello  Stalo  che  per  legge 
fondamentale  continuavansi  a riscuotere  dai  beni  del  de- 
manio , da’  dazi  costituenti  il  censo  caricato  sopra  gli  uo- 
mini demaniali , dalle  opere  di  costoro,  dalla  colletta  do- 
vuta dagli  allodi!  , o dal  servizio  feudale  , furono  da  lui 
ritratte  dalle  sorgenti  medesime,  ma  a suo  illimitato  ar- 
bitrio, e contro  ogni  regola  cd  uso.  Egli  facea  coltivare  i 
suoi  fondi,  nutrire  e moltiplicare  i suoi  animali,  e vende- 
re tutti  gli  oggetti  di  sua  proprietà,  cwi  maniere  angari- 
ghe  , con  commercio  esclusivo  e con  violenza.  Egli  avreb- 
be in  seguito  appesantito  i dazi  , introducendo  moltissimi 
diritti  ignoti,  ch’ebbero  la  denominazione  di  nuovi  statuti. 
Non  si  ha  memoria  a lui  anteriore  di  collette  aggravale 
indistintamente  sopra  i beni  allodiali  del  demanio,  e sopra 
quelli  dei  borghesi  dei  feudi , tenuti  d’altronde  agli  adiu- 
torii  dovuti  ai  Baroni.  Divennero  le  collette  allora  per  la 
prima  volta  peso  annuale  ed  ordinario.  Ed  é a notarsi , 
che  in  tanta  alterazione  delle  pratiche  per  lo  avanti  inva- 
riate, tra  tutte  le  sue  leggi,  e ^e  notìzie  dei  suoi  provve- 
dimenti , nulla  si  trovi  cj^e "mentri  aver  giammai  drizzati 
gli  occhi  all’  amministrazione  che  tenevano  della  rendita 
pnbblica  de'  feudi,  quei  baroni  stessi,  che  restando  per  un 
momento  inosservati,  discaricavano  eziandio  sopra  le  più 
preziose  regalie  della  Sovranità. 

Per  compiere  le  nozioni  che  airamministrazione  eeono-* 
mica  di  quest’  epoca  sì  riforiscoho , rimane  a conoscere 
l’organizzazione  del  personale  e del  sistema  che  in  allora 
esisteva. 

Alla  lesta  di  tutta  l’ amministrazione  delle  rendite  del 
Re  era  il  gran  C imerario  , uno  de’  sette  grandi  uffiziali 
della  corona  instìtuiti  da  Ruggieri.  Ne’ generali  parlamenti 
del  regno  sedeva  dopo  il  gran  Giustiziere  alla  sinistra  del 
trono  vestito  di  porpora.  La  sua  carica  corrispondeva  al 
Conte  dette  sacre  largizioni  presso  gl’ imperadori  romani  , 
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«d  al  Coote  del  sacro  p<|Iazto  insliluito  da  Carlomagno. 
Eran  sue  aUribuzioni  la  cura  della  persona  c della  Cisa 
del  Re  , e cooscguenlemenle  de’  suoi  tesori  e delle  sue 
rendile , con  giurisdizione  civile  e criminale  su  quanto  vi 
avesse  relazione. 

E il  nome  di  camerario  o camaraio  appunto  dalla  ea-, 
mera  deriva , nome  longobardo  , designante  il  luogo  nel 
quale  i regii  tesori  si  riponevano.  Quindi  i feudi  consiste- 
vano in  certe  annue  rendite  pagabili  dall’erario  del  principe 
e diceansi  feuda  de  Camera. 

1 tesorieri  , i commessari , gli  erari , i percettori , tulli 
quelli  in  somma  che  raccoglievano  danaro  del  Re  o nc 
amministravano  le  entrate  erano  nella  dipendenza  del  Gran 
Camerario  e dovean  rendergli  conto,  k quesl'oggello  veniva 
assistito  da  uomini  esperti  che  si  dissero  maestri  razionali. 
Di  qui  la  curia  de'  maestri  razionali  , della  poi  Tribu- 
nale della  regia  zecca,  che  in  grande  aulorità  si  man- 
tenne anche  sotto  gli  Svevi  e sotto  gli  Angioini. 

Ma  questi  razionali  , maestri  nell’  arte  de’conli  , eran 
poco  o nulla  esperii  nelle  quislioni  di  diritto  che  sorgere 
meti  potessero  ne’  conteggi.  Di  qui  la  necessità  de’  giudici 
di  tali  controversie.  La  riunione  de’quali,  preseduta  dallo 
stesso  Gran  Camerario  o da  un  suo  Luogotenente  da  lui 
designato , si  disse  Regia  udienza  e Corte  sommaria  , 
perché  gli  affari  vi  erano  in  modo  sommario  sbrigati.  Cosi 
ufBzio  de’ razionali  era  quello  di  liquidare  i conti;  ma  se 
qualche  discetlazioue  veniva  a sorgere,  non  potevano  essi 
diffinirla;  ma  dovean  farne  relazione  alla  corte  degli  udi- 
tori  , a’  quali  la  giurisdiziobe'^i^  affidala  di  dirimere  ogni 
difficoltà  e decidere  su  tali  controversie.  L’  epoca  della  i- 
slituzione  di  questa  curia  sommaria  non  é nota  ; ma  che 
vi  fosse  già  ai  tempi  di  Carlo  I d’  Angiò  viene  assicurato 
dal  Sorgente  scrittore  assai  di  garbo.  Quindi  si  vuole  an- 
cb’essa  una  istituzione  normanna. 

La  promiscuità  degli  affari  che  in  questi  due  tribunali 
si  agitavano.  La  loro  dipendenza  comune  dello  stesso  Gran 
Camerario  dovea  farli  considerare  tutto  al  più  come  due 
sezioni  d’uno  stesso  corpo.  Ma  la  loro  unione  legale  si  dee 
ad  Alfonso  I d’ Aragona. 

Ma  con  questa  nuova  organizzazione  l’antorità  del  Gran 
Camerario  venne  affatto  ad  ecclissarsi.  Sebbene  alla  testa 
della  Regia  camera  della  Sommaria  fosse  stabilito  un 
Luogotenente  del  Gran  Camerario , pure  questi  non  v’eb- 
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be  pii  verunA  ingerenza,  e il  Luogoteoenle  iodtpendenla* 
mente  affatto  da  lui , veniva  nomiuaio  dal  Re.  Cosi  Tuffi* 
ciò  di  Gran  Camerario  si  rimase  mero  titolo  onoriico. 

Dipendenti  dal  Gran  Camerario  , giusta  l' inslituto  nor* 
manno  furono  i Camerarii  minori,  stabiliti  per  varie 
provincie  alla  cura  del  fisco  regio.  Eran  loro  attributi  : 
1.*  girar  le  provincie  e stabilire  i baiult  cd  i giudici  in 
ciascuna  università  ; 2.°  giudicare  su  lutto  ciò  che  ris* 
guardava  il  reai  patrimonio  , i tributi  , i vetti^W  ; 3.* 
stabilir  le  assise  ; 4.°  definire  in  appello  le  cause  dei 
baiali  , e de’ castellani.  Col  tempo  la  carica  de*^  camerari 
minori  fu  abolita , e venner  loro  sostituiti  i tesorieri  che 
non  avevano  veruna  giurisdizione. 

Simili  ai  camerari  minori  erano  i magistri  qwestores, 
i magistri  dohanae  a secretis  dei  quali  si  là  meniione 
nella  Constilazione  Prossenti  lege  di  Guglielmo  I , e nel- 
la Constituzioue  Dohance  iti.  de  aff.  secreti.  B diceansi 
secreti , a secernendis  regalibus  lurtòiM'  ab-  iniuribu* 
privatorum. 

L’  altro  grande  uffiziale  della  Corona  che  si  lega  al 
nostro  obbietto  riguardo  alla  protezione  del  commercio  era 
il  Grande  Ammiraglio.  Ed  anch’  esso  fu  istituito-  da  Rug- 
gieri. Sedeva  nelle  grandi  assemblee  del  regno  alia  testa 
del  trono,  dopo  il  Gran  Contestabile.  Vestiva  di  porpora. 
Erano  sue  attribuzioni  il  comando , la  direzione  , la  vi- 
gilanza e la  giurisdizione  su  tutto  ciò  che  v’  ha  di  relatt- 
vo  al  personale  cd  al  materiale  della  marina  guerriera  o 
commerciate.  Ufficiali  di  sua  dipendenza  erano  gli  am- 
miragli provinciali , i corniti,  i carpentieri,  i calefati,  ec. 
e perciò  si  disse  anche  Àdmirutus  adrmratorum.  Per 
gli  esercizi  giurisdizionali  della  Gran  Corte  delfammira' 
gliafo  , si  diramarono  i Consolidi  di  mare  , e le  Portai 
Ionie.  Col  progresso  di  tempo  F autorità  di  questo  gran- 
de uffiziale  della  corona  divenne  mera  onorificenza.  La  voc» 
ammiraglio  e voce  saracenica.  Ma  i greci  del  basso  knper» 
F adoperavano  del  pari-. 

Del  florido  state  delle  nostre  regioni  in  quest’  epoca  , 
•pecialmente  nella  Sicilia  insulare,  residenza  de’  nostri  Mu- 
narehi  , fan  bella  tesh'monianza  le  memorie  storiche  non 
solo , ma  i monumenti  d’ arte  allresi  ad  illustrazione  dei 
quali  , tanti  patri  ingegni  gareggiano  a’  giorni  nostri  , » 
vieniaggiormente  per  la  florida  marina  delia  quale  nella 
secouda  epoca  vedremo  cou  dolore  gli  animosi-  sforzi  e 


Digitized  by  Googl 


UUV(  CENKO  «TOlllCQ 

l’auQÌen^mento.  L' ÌDdaslria  greca  ed  aral)a  con  quella 
de’  Doslri  nauonali  in  emulazione  , troTava  quella  prole* 
zione  io  Sicilia  e quella  pace  che  indarno  andava  ricer- 
cando nel  proprio  paese.  Né  la  potenza  e lo  splendore 
della  monarchia  siciliana  al  solo  Federico  II  é da  altri- 
huirsi,  quando  al  paterno  retaggio  i possedimenti  di  Ger- 
mania riunì  e la  corona  imperiale.  Le  arti  ed  il  commer- 
cio erano  in  fiore  e sotto  Ruggieri  e sodo  i Guglielmi,  e 
negli  stessi  torbidi  giorni  di  Tancredi  quando  tulle  le 
forze  riunite  della  Germania  coiitra  1’  unica  e non  intera 
potenza  del  Regno  dello  due  Sicilie  venne  a frangersi. 
Del  che  resterebbe  l'unico  testimonio  del  nostro  Pietro  da 
Eboli  , partigiano  di  Arrigo  VI  se  tutta  la  storia  di  quel- 
Tetà  non  ne  convenisse  concordemente. 

L’epoca  di  Federico  11  risguardar  piuttosto  si  dovrebbe 
come  origine  delle  nostre  sventure,  le  quali  propagandosi 
al  di  là  furiosamente  debaccar  si  vide  il  resto  deU'ltalia. 
Tutte  le  storie  di  questo  secolo  , dice  un  giudizioso  auto- 
re , ci  dipingono  gli  errori  che  furono  l’effetto  delle  stra- 
ordinarie discordie  che  si  suscitarono  tra  il  sacerdozio  e 
r impero.  Non  sol  vedansi  le  une  città  contro  le  altre 
volgere  Tarmi  ; ma  nelle  città  medesime,  anzi  nelle  stesse 
private  famiglie  , vedeansi  contrarii  partili  : i cittadini  e 
ì domestici  mirarsi  gli  uni  e gli  altri  come  nemici , insi- 
diarsi , inseguirsi  , cacciarsi  a vicenda.  Non  vi  ha  quasi 
alcuna  tra  le  più  ragguardevoli  città  d’ Italia,  la  quale  non 
abbia  le  sue  cronache  esatte  e minute  di  ciò  che  in  essa 
avvenne  in  que’  tempi  : e non  v’  ha  oggetto  che  si  spesso 
in  tali  storie  ci  venga  innanzi  quanto  i tradimenti , gli 
esilii,  gli  omicidii,  le  battaglie  tra’ cittadini  medesimi.  Né 
io  credo  che  v’  abbia  argomento  alcuno  più  di  questo  ef- 
ficace a mostrarci  che  non  vi  é cosa  ad  una  repubblica  più 
funesta  della  indipendenza  totale  dei  cittadini.  Or  come 
prosperar  poleano  e il  nostro  commercio  e le  nostra  arti  in 
tanto  gran  lustro  I 

Se  non  ebe  indirettamente  per  le  future  generazioni  quelle 
stesse  atroci  discordie  allo  sviluppamento  dell’  industria 
fruttificarono  ; e per  favorire  altri  disegni  ed  opporre  fa- 
zione a fazione , là  i gonfalonieri  delle  arti , quà  la  città 
del  demaaìoai  vide  sorgere,  ed  una  gara  di  emulazione  vi- 
cendevole sublimar  gli  animi  a magnanime  gare.  L’anima 
resta  indec.so-,quando  senza  spirilo  di  parie  le  imprese  di 
quella  età  ci  rivolgiamo  a voler  conoscere  nella  infiueosa 
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de’  reri  prìacipìi  motori  che  gli  animi  italraoi  arder  face* 
vano  nelle  combuslioni  guelfe  e ghibelline.  Nobili  e belle 
cagioni  aoimavaoo  ambo  i partili  : due  ? irtuosi  sentimenti, 
lo  spirilo  religioso  e lo  spirilo  di  giustizia,  erano  stati  dalla 
discordia  posti  in  guerra  fra  le  due  potestà  religiosa  e po- 
litica : e gl’  Italiani  flultuarano  all’ urlo  vicendevole  di  quei 
due  potenti  motori.  Si  leggano  le  lettere  che  scriveva 
Papa  Innocenzo  IV  al  clero,  alla  nobillà  ed  al  popolo 
delle  città  e delle  campagne  delle  due  S cilie,  e certo  che 
di  nobile  e di  liberale  vi  si  troverà  che  ci  sforza  a rima- 
ner dubbiosi  intorno  alla  giustizia  della  causa  del  Ponte- 
fice e de’  Guelfi,  e intorno  allo  scopo  che  si  proponevano. 
Sì  leggano  dall’allro  canto  le  protestazioni,  la  pittura  cru- 
dele delle  calamità  pubbliche  e familiari  della  vita  di  Fe- 
derico e non  ti  reggerà  il  cuore  per  distaccarti  da  lui.  II 
grado,  la  potenza,  le  virtù  de’  personaggi  soggetti  ad  in- 
giustizia ne  rendono  le  sventure  più  illustri  , e lasciaoo 
nell'  animo  de’  popoli  profonda  indelebile  traccia.  Imper- 
ciocché sebbene  sieno  degni  di  commiserazione  tutti  gli 
sventurati , quella  che  seuliamo  pe’  sovrani  veste  un  carat- 
tere anche  più  nobile , innalzando  in  qualche  modo  sino 
a coloro  che  ci  spinge  a soccorrere,  e quel  sentimento  ap- 
pelliamo col  nome  di  leaità  ed  andiamo  superbi  dell’ en- 
tusiasmo del  quale  c’  ioTOste. 
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Lo  slesso  ondcggiamenlo  di  pensieri  ci  accompagna  al 
primo  ingresso  della  dinastia  angioina.  E quando  anche 
tirar  vorremmo  un  velo  su  le  sanguinose  scene  che  sem- 
premai  accompagnano  e seguono  con  nera  impronta  i pri- 
mi anni  di  qualunque  politico  rivolgimento,  come  mai  po- 
tremmo immergere  nell’  oblio  la  lunga  sciagura  della  di- 
visione di  governo  e più  de’  cuori  fra  le  due  Sicilie  ? Il 
civil  sangue  di  cui  rosseggiarono  i nostri  mari  e le  nostre 
prode?  E per  non  dipartirci  dall’ argomeolo  speciale  che 
ci  occupa  , r industria  manifatturiera  e commerciale  della 
penisola  e dell’  ìsola  non  più  converge  alio  stesso  scopo  , 
non  più  sostenersi  a vicenda,  ma  ìusidiarsi , attraversarsi, 
combattersi  e sommergersi  insieme  nella  comune  tomba 
che  con  alterna  stizza  si  scavarono  ? 
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Quest’epoca  segna  il  decadimento  della  nostra  marina  mer< 
cantile,  nel  momento  medesimo  che  altrove,  e sol  per  essa 
dispiega  insolita  arditezza  e va  per  vie  intentate  alla  ricer*' 
ca  ed  alla  conquista  d' ignote  terre  e di  nuovi  mondi.  Il 
Genio  d’Ainalfi,  come  face  che  al  mancare  degli  alimenti 
lambe  gli  aridi  stami  e sfolgorando  esce  di  vita,  il  Genio 
d’Amalfi  costringe  a cangiar  la  sua  marina  mercantile  in 
marina  sostenitrice  e ministra  di  fraterna  strage,  fa  dono 
all'  universo  della  sua  Bussola  e si  estingue. 

Della  marina  mercantile  delle  nostre  città  marittime  in- 
colte,  belle  notizie  ha  raccolte  il  Signorelli  nelle  vieend* 
della  coltura  nelle  due  Sicilie.  Ma  la  sola  enunciazione 
di  esse  , anche  senza  qualche  discussione  ed  ampliazione 
di  che  avrebber  pur  d’ uopo,  estenderebbe  di  troppo  il  no- 
stro lavoro.  Ci  ^sti  il  rammentare  ritenersi  da'  registri 
deir  epoca  angioina , che  le  nostre  città  marittime  furono 
obbligate  a costruire  e mantenere  una  o due  galee  pel 
bisogno  dello  Stato.  Esse  erano  libere  dal  contribuire  per 
gli  eserciti  o almeno  contribuivano  somma  minore.  La  Ter- 
ra di  Bari  somministrava  a’  Re  angioni  dieci  galee  cioè , 
una  Barletta  , due  Trani , una  Bisceglie  , una  Molfetta  , 
una  Giovinazzo , due  Bari , una  Polignano  e due  Monopo  • 
li.  Più  su  Ortona  e Viesti  aveano  cantiere  ed  arsenale. 
Barletta,  Trani,  Bari,  Monopoli,  Brindisi,  Cesaria  ( che  og- 
gi non  esiste  ) e Taranto  , avevano  solo  arsenale.  Queste 
notìzie  noi  ricaviamo  dal  Galanti  , che  consultò  quei  re- 
gistri. Ma  é spiacevole  che  questo  benemerito  ricercatore 
delle  patrie  cose  , invece  di  darci  poi  qualche  ragguaglio 
della  marina  del  Tirreno,  altro  non  abbia  voluto  darci  che 
un  epigramma.  — E preziose  memorie  , ancor  ne  riman- 
gono di  simili  marittimi  stabilimenti  nella  Sicilia  insulare, 
e troviamo  in  antichi  registri  galee  di  Randazto  , di  Po- 
lizzi,  di  Piazza,  di  Castrogiovannì,  di  Caltagirone  e di  al- 
tre citlà  lontanissime  dal  mare. 

Del  resto  le  lunghe  e sanguinose  gare  degli  Aragonesi 
e degli  Angioini  sostenute  nella  massima  parte  con  la  ma- 
rina deir  una  e dell'altra  Sicilia  fanno  infelice  testimoni- 
anza della  rovina  del  nostro  commercio  in  questa  epoca , 
e per  opera  stessa  de’  nostri  marini.  Quà  i Provenzali,  là 
i Catalani  con  invidiosa  baldanza  occuparono  i nostri  por- 
ti : parteggiàrono  poi  la  perdita  totale  del  nostro  com- 
mercio e sen  divisero  le  spoglie.  Alcuni  nostri  scrittori  lo- 
dano a cielo  gli  espedienti  palliativi  della  prima  Giovanna 
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nell  accoglier  tra  noi  mercatanti  francesi  e proveosali,  ca- 
talani , genovesi  e fiorentini.  Ma  togliete  dal  nostro  fitto- 
rale  tutta  la  Rua  Francesca  lungo  la  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni  a mare  ; tutta  la  Rua  Cai(3ana  dalla  piazza  del- 
1 Olmo  a S.  Pietro  Martire  ; tutta  la  Loggia  di  Genova 
che  alla  Pietra  del  Pesce  correva  per  un  portico  di  circa 
trmento  cubiti  ; tutta  la  Rua  Toscana  alla  piazza  della 
Milena;  e tutta  la  Rua  Provenzale  nel  sito  ora  occupato 
dalla  Reggia , e vedete  qual  miserabile  cantuccio  rimaneva 
allo  sviluppamento  della  industria  nazionale  ! 

Il  genio  del  commercio  e della  marina  veggiamo  tutta- 
via vigoroso  nella  Sicilia  insulare , e basta  dimostrarlo  il 
solo  esempio  del  conte  di  Modica!,  le  cui  immense  ricchez- 
“®_l®™iaarono  la  regina  Margherita  a ricercare  nella 
di  lui  figliuola  Costanza  la  prima  sposa  di  Ladislao  e di 
rinvenire  nella  pingue  dote  che  le  portò  un  rialzamento 
alla  fortuna  durazzesca.  Ma  per  tutta  la  penisola  altro  non 
veggiamo  che  rivolgimento  della  marina  mercantile  in 
guerriera,  e il  più  bel  fiore  della  nazione  nell’  industria 
witanto  addestrarsi  di  una  vita  inoperosa,  e solo  a brillar 
di  tempo  in  tempo  nelle  arti  gladiatorie  al  vallo  di  Car- 
bonara o quello  delle  Corregge.  E se  dapprima  come  or 
ora  sarem  per  vedere  gli  stessi  re,  forse  con  poco  plausi- 
bile assottigliamento  di  economia,  esercitavano  ne’ loro  de- 
mani  ® P^f  conto^  proprio  ogni  maniera  d’  industria  , già 
commciò  in  quest  epoca  a mettersi  in  ploblSma  se  nobiltà 
e mercatura  esser  potessero  combinabili. 

Ampie  promesse  fece  Carlo  d’Angiò  a Clemente  IV  che  lo 
investi  del  regno  ed  a quanti  per  lui  furon  bugiardi  di  re- 
shtuire  tutti  i tributi  com’  erano  a’  tempi  del  buon  re  Gu- 
gielmo  li.  Ma  istruito  sufficientemente  da  un  lezelino  della 
Marra  ^lle  collette  straordinarie  imposte  dagli  Svevi,  tutte 
le  nsl^ili , che  anzi  di  nuove  gravezze  fu  autore. 

Simili  promesse  furon  replicate  da  Carlo  II , vicario  in 
assenza  del  padre,  nel  generai  parlamento  del  1283;  ma 
j^r  le  continue  guerre  cb’  ebbe  a sostenere  non  potè  li- 
berar  sua  parola  , e Roberto  tante  ne  accrebbe  che  dagli 
scnttori  e dal  po^lo  fu  notalo  di  avarizia  soverchia. 

Sotto  gfi  Angioini  della  razza  durazzesca  troviamo  la 
prima  istituzione  de’  cosi  detti  donativi.  Ne  impose  Car- 
lo IH  , e ne  impose  Ladislao. 

I retiigali  in  quest’epoca  cominciarono  a prendere  U 
nome  di  gabelle. 
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. È qui  da  notarsi  che  il  secondo  Carlo  e Roberto  ebberé 
a cuore  1’  equità  della  ripartizione  nella  imposizione  dei 
tributi.  Nel  Capitolo  in  tingulis  eivtlalibtt»  volle  Carlo  che 
tn  ogni  anno  si  facesse  la  valutazione  di  tutti  i beni  rac- 
chiusi nel  territorio  di  ciascun  comune  affinchè  venir  po- 
tessero le  collette  proporzionalmente  alle  rendile  soddi- 
sfatte : e nel  Capitolo  Fiscalium  funclionum,  Roberto  pre- 
scrisse altrettanto.  Non  so  perchè  il  Galanti  affetti  silenzio 
su  tali  ordinamenti  de’  quali  pur  bisognava  lodare,  se  non 
altro,  la  buona  intenzione.  Ma  della  convenienza  di  queste 
annue  valutazioni  avrem  cagione  di  ragionare  in  appresso. 

E tutto  il  meccanismo  d’imporre,  di  ripartire  e di  esi- 
gere le  contribuzioni  nemmeno  era  da  preferirsi.  Ricavar 
possiamo  queste  nozioni  dalla  legislazione  stessa  angioina. 
Le  collette  venivano  imposte  dai  Re  : poi  dai  magistrati 
provinciali , in  ragione  delle  facoltà , fra  i cittadini  di  cia- 
scun comune  ripartite  : dagli  stessi  comuni  finalmente  esat- 
te ed  in  massa  ai  regi  questori  consegnate. 

Uno  de’principali  e più  interessanti  rami  delle  rendite  della 
corona  consisteva  , come  abbiam  veduto  , nelle  terre  del 
demanio  , del  pari  che  la  forza  pubblica  nel  servizio  feu- 
dale era  tutta  riposta.  Fu  pcnsiere  di  Carlo  I di  estendere 
per  quanto  più  potè  i lìmiti  dell’  una  e dell’  altra.  I se- 
guenti Principi  la  prima  trasmutarono  : 1’  altra  ebbero  in 
modo  perturbata  , che  spesso  la  saviezza  del  trono  e la 
ficurezza  stessà  della  persona  da  stranieri  ausìliarii  dipese 
e dai  così  delti  capitani  di  ventura,  il  cui  potere  e la  cui 
audacia  crebbe  oltre  ogni  credere  negli  ultimi  anni  di  que- 
sta dinash'a. 

Riguardo  alle  rendite  demaniali  ed  alle  industrie  che  nei 
demanii  si  esercitavano  , giovi  ri^[uardarne  gli  usi  e gli 
abusi  fin  dalla  fondazione  della  monarchia. 

I Re  normanni  ne’  feudi  del  reai  demanio  esercitavano  la 
semina  delie  vettovaglie  e tenevano  molte  razze  di  animali 
per  commercio.  Queste  regie  industrie  , furono  continuate 
per  uso  e per  bisogno  anche  dai  seguenti  Svevi.  Dai  re- 
gistro di  Federico  li  si  rileva  che  più  razze  di  cavalli  la 
corte  teneva  nella  Sicilia,  nella  Calabria  e nella  Paglia. 

1 re^stri,  che  ci  hanno  lasciato  i re  Angioini,  sono  pieni 
di  stabilimenti  relativi  a queste  industrie  di  semina  e di 
animali , le  quali  andarono  in  rovina  per  gli  sconvolgi- 
menti aeeadui  nelle  cose  del  regno  , dopo  1a  regina  Gio- 
vanna. 
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Carlo  111  di  Durazzo  oef  1385  istituì  la  gabella  nuova  di 
grana  sei  ad  oncia,  eh*  é quanto  dire  dell’  uno  pjr  cento 
sopra  r immissione  o l’ estrazione  de’  generi,  nel  caso  che 
si  contrattassero.  Si  esigeva  nelle  spiagge  da  Gaeta  fino  a 
Reggia.  E dal  re  Alfonso  fu  poi  estesa  nel  1452  a tutte  le 
maremme  del  regno  , sotto  il  titolo  di  mantener  le  galee 
contro  i Corsari  ed  i Turchi.  Dal  registro  che  ci  avanza 
deir  imperador  Federico  si  trae  che  allora  da’  porli  si  per- 
metteva r estrazione  de’  soli  generi  consueti.  Gli  animili 
e le  vettovaglie  eslrar  si  dovevano  da  certi  luoghi  a ciò 
stabiliti  e con  cauzione  , quando  tale  commercio  era  in- 
terno , dello  per  intra. 

Dal  che  ne  avvenne  che  se  giusta  i principii  del  feudal 
reggimento  , astraziun  fatta  dalle  sole  regalie  maggiori , 
tutti  questi  diritti  ne’  demani  feudali  esser  dolevano  nello 
stesso  modo  esercitali  ; tanto  maggiore  esser  ne  dovea  pei 
feudatari  l' insistenza  per  quanto  era  minore  lo  spazio  ter- 
ritoriale nel  quale  poteano  dilatarsi  ; e conseguentemente, 
non  già  a, far  valere  i propri  fondi  con  promuovervi  par- 
ticolari industrie  , ma  a renderle  per  sé  soli  esclusive  , a 
rimuovere  ogni  specie  di  concorrenza,  a incepparne,  attra- 
versarne,  prescriverne  a chicchessia  altro  l’esercizio,  ì gran- 
di e piccioli  feudatari  si  rivolsero.  Di  qui  l'orìgine  di  tutti 
gli  abusi  de’  quali  esamineremo  tutta  la  serie  nel  momento 
che  li  vedrem  disparire  con  la  restaurazione  della  monar- 
chia sotto  i Borboni. 

Ed  alle  seguenti  epoche  rimettiamo  altresì  ciò  che  i feu- 
datari andarono  introducendo  a loro  vantaggio  sul  sistema 
delle  pubb’ichc  imposte  in  concerrenza  coi  contribuenti  de- 
gli uomini  del  demanio.  Ci  basti  soltanto  di  qui  no  are 
che  nell’  epoca  angioina  cominciarono  legalmente  ad  es- 
sere esatte  dai  Baroni  quelle  straordinarie  ed  abusive  pre- 
stazioni che  dagli  uomini  del  feudo  eslorquevano  a titolo 
di  adiutorii. 

Intanto  lo  stabilimento  della  sede  regia  in  Napoli,  con- 
centrando in  questa  capitale  quasi  tutta  1’ az  une  del  g<  - 
verno  e dell’  industria  , introdusse- altre  importanti  novità 
nello  stato  economico  dal  Reame.  I vettigali  qui  introdotti 
non  meritano  essere  risguardati  come  vettigali  di  tutta  la 
nazione. 

Napoli  ottenne  nel  1459  la  perpetua  eseuzione  da  ogni 
colletta.  Ottenne  co*  suoi  casali  il  privilegio  di  tale  es!ii- 
zione  nel  di  16  dicembre  1481,  che  leggesi  impriss»  frac 
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i capitoli  e grazie,  e ?i  sì  noia  per  ragione  che  ' 

i-ol  suo  terrilorio  era  prima  imniuno  dal  peso  focolare. 
Alcuni  nostri  snriltori  di  gran  voga  han  gridalo  a lulla  lena 
su  la  ingiuslitia  di  questa  immunità.  Àia  essi  non  hanno 
calcolalo  ciò  che  il  comune  ed  i casali  di  .Napoli  ben  al 
di  là  di  un  proporzionale  equivalente  per  le  accordale  im- 
munità contribuivano.  Vero  è che  le  proprietà  reali  , i 
grandi  possidenti,  i ricchi  capitalisti  vantaggi  incalcolabili 
ritraevano  da  queste  immunità,  mentre  la  povera  gente  ne 
veniva  schiacciala.  Ma  abbiam  veduto  e sarem  per  vedere 
che  simili  sproporzioni  da  per  tutto  avvenivano,  sino  alle 
ultime  operazioni  di  finanza  a’  nostri  giorni  da  una  infe- 
lice esperienza  e dallo  sviluppamenlo  della  scienza  econo- 
mica e governativa  provocale. 

Checché  ne  sia,  ecco  quali  sono  i velligali  della  città  di 
Napoli  da  riferirsi  nella  loro  istituzione  all’  epoca  angioi- 
na. Ma  per  non  minuzzare  in  pochi  frantumi  tenuità  per 
sé  stesse  frazionarie  nelle  vaste  idee  di  pubblica  ammini- 
strazione, cui  solo  giovar  possono  le  storiche  nozioni , se- 
guiremo, c qui  e poi,  ciascun  veltigale  io  tulle  le  vicende 
che  poi  suhi  di  mano  in  mano. 

Gabelle  antiche  di  Napoli.  Prima  che  Napoli  fosse  dai 
re  Angioini  elevata  a metropoli,  pegava  i tributi  come  ogni 
altra  città  del  regno.  Il  suo  contributo  al  tempo  de’  re  An- 
gioni  era  di  once  €92,  tari  8 , grana  4 : altre  once  100 
di  baliva  contribuivano  i villani  dei  suoi  casali.  Ignoriamo 
quali  modi  ella  teneva  per  soddisfare  un  tal  peso.  Da  tem- 
po aniiohissiaio  si  pagava  il  reale  della  carne  su  gli  ani- 
mali che  si  macellavano  in  questa  capitale,  come  pure  il 
gmrtalieo  o quartuccio.  Era  consideralo  un  cespite  del 
ius  dohanae  di  grana  18  ad  oncia,  ch’era  un  pedagio  di 
alcune  grana  e cavalli,  sopra  i carri  c le  some  eh’  entra- 
vano in  Napoli , e sopra  le  barche  cariche  che  venivano 
per  mare.  L’  esazione  si  faceva  quando  i generi  erano  dì 
commercio,  essendo  l’uso  privalo  dei  cittadini  sempre  fran- 
co cd  immune.  I luoghi  dell’esazione  alle  porte  di  Napoli 
si  chiamavano  sbarre , cosi  delle  da  alcuni  legni,  che  un 
tempo  si  m^teva  a trave,  acciò  gli  animali  c le  some  pas- 
sar non  potessero  senza  pagare. 

Da  un  diploma  del  re  Roberto  si  trae,  che  allora  vi  era 
in  Napoli  un'altra  gabella,  delta  vecturariorum  et  viridi- 
miatortm,  la  quale  era  un  cespite  della  baliva  in  Napoli, 
ed  apparteneva  al  re.  Noi  ignoriamo  se  tali  esazioni  dèlia 
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corte  ti  focesisro  io  luogo  delle  ooce  di  che  la  cillà  di  Na- 
poli era  caricata  per  le  collette. 

Gemelle  culle  meretrici.  la  cosliliuione  di  Ruggiero 
Quae  passim  era  vietato  alle  meretrici  di  abitare  con  lo 
dotine  oneste , il  che  fu  ancora  un  divieto  dell’  itnperador 
Giustiniano.  Ruggiero  proibì  ebo  alle  meretrici  veiiissa 
usala  violenza,  e Federico  vi  aggiunse  la  pena  della  mor- 
te. Ma  percliè  le  meretrici  non  abitassero  con  le  donna 
oneste,  da  tempo  antico,  si  vuole,  che  in  Napoli  si  stabi- 
lisse un  dazio  sopra  di  esso.  Gii  Ateniesi  anche  avevano 
un  dazio  che  si  esigeva  da  coloro  che  tenevano  in  casa  le 
cortigiane.  Questo  veltigale  fu  poi  nel  governo  dei  viceré 
alienato  con  l’esercizio  della  giurisdizione  sopra  tutte  le 
persone  che  vi  eran  soggette.  Ciascuna  meretrice  pagav.i 
una  prestazione  in  ogni  settimana,  e con  prammatica  dui 
1589  fu  ristretta  a due  carlini  al  mese  ed  a due  presenti 
di  grana  15  per  ciascuna  festivité  di  Natale  e di  Pasqua, 
che  in  tutto  facevano  carlini  27  all’anno.  Non  si  era  olle- 
nulo  il  fine  proposto,  cioè  che  resatloro  fosse  stato  solle- 
cito, che  le  meretrici  abitassero  ne’ pubblici  prostibuli.  L’ef- 
fetto fu  anzi  contrario,  perché,  per  promuovere  il  prodotto 
della  gabella,  si  era  ripiena  la  città  di  donne  disoneste. 
In  luogo  della  giustizia,  i proprietari  commettevano  molle 
estorsioni.  Si  ottenne  rabolizionc  di  tali  infamie  col  dona- 
tivo di  un  milione  fatto  nel  1635. 

Gabelle  del  buon  danaro.  Nel  1253  dali’imperador  Cor- 
rado si  stabili  una  esazione  ibodaco  maggiore  sopra 
tutte  le  mercanzie  di  grana  dieci  ad  oncia,  ogni  volta  che 
si  contrattavano  , c ^ denominata  del  mal  danaro.  N.  l 
1302  si  doveva  costruire  il  porto,  e si  mise  un  dazio  sul 
Tino  per  alcuni  anni.  Fu  tolto  nel  1306,  ed  i Napolitani 
otteonero  da  Carlo  II,  che  per  cinque  anni  si  fo&sa  in  lov 
beneficio  accresciuta  al  doppio  1’  esazione  del  quarlueeio 
alle  sbarre  delle  grana  dieci  ad  oncia  stélle  merci  nella 
dogana,  per  sostenere  non  meno  l’opera  dei  porto,  ebe  gli 
altri  pesi  pubblici.  Allora  Taumento  della  gabella  fu  cbia- 
laato  del  buoìi  danaro , e perciò  indisliolamcute  fu  essa 
delta  ora  del  buono,  ora  del  mal  danaro.  E perchè  già 
era  venuto  in  ooslume  che  alcune  università  delle  provin- 
eie  pagassero  le  loro  collelle  per  mezw  di  gabelle,  in  que- 
sti tempi  il  nome  di  buono  e di  mal  danaro  divenae  co- 
mone  alle  gabelle  di  molle  città  del  Regno  : in  Mesiiaa 
vi  é una  gabella  aniicbiasima  de'  tre  maldanari. 
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In  Napoli  tal  volta  sotto  questo  oome  furon  compresi 
tutti  i vettigali  che  l’ erano  particolari,  ma  poi  il  suo  prò* 
prio  nome  fu  ristretto  alla  sola  esazione  delle  grana  20  ad 
oncia  sulle  contrattazioni  nel  fondaco  maggiore. 

L’accrescimento  del  quartatico  alle  sbarre  c del  buon 
danaro,  conceduto  per  cinque  anni  da  Carlo  II , fu  fallo 
perpetuo  da  Roberto  nel  1307  per  le  riparazioni  del  por* 
to , delle  mura  , degli  aquidotti , delle  strade;  come  pure 
pel  pagamento  delle  collette  e delle  once  100  dei  villani 
nei  casali.  Le  due  Giovanne,  per  bisogno  dello  stalo,  det- 
tero in  affìtto  le  gabelle  della  città  di  Napoli  , e tra  le 
altre  il  quartuccij  cd  il  buon  danaro  di  grana  20  ad 
oncia. 

Come  l’uso  era  di  concedere  tutto  in  feudo,  molli  diritti 
doganali  furono  cosi  alienati.  La  regina  Giovanna  I con- 
cede in  feudo  le  gab3lle  che  si  esigevano  alle  sbirre  di 
Capodìmonte  c de’  Vergini,  e negli  ultimi  anni  dei  passato 
secolo  per  morte  del  possessore  senza  eredi  in  grado  di  suc- 
cedere furono  reintegrate  alla  corte.  Alfonso  1 nel  1423  , 
essendo  vicario  del  regno , concedette  in  feudo  le  sbarra 
di  Ghiaia  e dell’  Infrascata.  Queste  poi  furono  possedute 
da’  particolari. 

A Ferdinando  I d’Aragona  nel  1459,  in  tempo  di  tur- 
bolenze , la  città  insiste  per  la  restituzione  della  gabella 
del  buon  danaro.  11  Re  per  rendersela  forse  benevola  in 
tal  congiuntura,  gliene  concesse  la  proprietà,  ma  volle  ri- 
tenerne i frutti  pei  bisogni  dello  Stato,  che  furono  ancora 
promessi  quando  sarebbe  tornata  la  pace  al  regno.  Dei 
frutti  in  quell’anno  egli  concesse  alla  città  ducati  mille, 
per  riparazione  di  strade  e di  mura.  Questi  frulli  non 
furono  poi  restituiti,  ed  allorché  Ferdinando  na  moderò 
r esazione  , ne  parla  come  di  cosa  patrimoniale  della 
corona. 

A Ferdinando  II  nel  1495,  mentre  regnava  in  uno  stato 
precario  per  le  mosso  di  Carlo  Vili,  la  città  di  Napoli  do- 
mandò la  restituzione  della  gabella  del  buon  danaro,  co- 
me r era  stata  promessa  da  Ferdinando  I suo  avo.  La  pro- 
messa fu  rinnovata.  Venuto  in  Napoli  Carlo  Vili,  la  città 
dimandò  in  termini  più  forti  la  restituzione  di  questa  ga- 
bella , e disse  di  esserne  stata  spogliata.  Ne  ottenne  da 
Carlo  Vili  la  restituzione,  la  quale  fu  senza  effetto,  come 
la  sua  conquista.  Ritornato  al  regno  Ferdinando  II  , usò 
la  gabella  del  buon  danaro,  come  di  un  corpo  del  suo 
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patrìiiioDia  reale.  Essendo  a Ferdinando  II  niccednlo  ^de* 
rico  sue  zio  nei  1496  , la  ciltà  dimandò  ancora  questa 
gabella  intera  e libera , senza  peso  di  collette , allegando 
esserle  state  rimesse  da  Ferdinando  li,  e T ottenne.  Si 
mise  cosi  in  possesso  dell’esazione  di  grana  20  ad  oncia , 
e delle  tre  sbarre  non  alienate.  Ma  non  tatti  i rettigali 
delle  sbarre  alla  città  ritornarono. 

Nel  1500  la  dttà  di  Napoli  , per  aiolo  del  re  Federico 
alienò  la  porzione  della  gabella  delle  tre  sbarre  , della 
quale  aveva  fatto  acquisto,  che  dava  ogni  anno  ducati 
tre  mila:  la  diviselo  30  carati,  per  facilitarne  la  vendita 
e ne  vendè  18  al  10  per  100.  Fu  poi  questa  gabella 
conosciuta  sotto  il  nome  di  correture.  Cresciuti  le  bisogna 
del  re  Federico,  la  ciltà  gli  fece  dono  della  gabelle  delle 
tre  sbarre  che  possedeva  c del  buon  danaro  ; ma  egli 
disperando  del  regno  , ne  fece  alla  città  restituzione. 

In  questi  tempi,  sebbene  si  fossero  fatti  gran  guasti  sul 
commercio  , e gran  distrazione  del  patrimonio  pubblico  , 
tnttavolta  non  si  trascuravano  , come  addivenne  , i prin> 
cipii  della  economia,  che  in  ogni  stalo  ben  governato 
prescrivono  , che  l'amministrazione  delle  finanze  sia  unica 
sotto  la  direzione  di  un  capo.  La  ciltà  possedeva  nel  fon- 
daco maggiore  la  gabella  del  buon  danaro  , ma  l’ ammi- 
nistrazione si  faceva  sotto  la  direzione  del  regio  doganiere. 
E allorché  essa  ne  alienò  una  parte  , dal  tribunale  della 
Sommaria  nel  1509  fu  prescritta  tale  osservanza.  Ma  si  cadde 
nel  disordine  quando  tale  autorità  fu  divisa. 

Tale  è l’abbozzo  della  legislazione  economica  del  nostro 
regno  sotto  gli  Angioini.  Non  é del  nostro  obbietto  il  sof- 
fermarci a notar  le  fasi  dell’  amministrazione  stessa  , e 
non  abbiamo  voluto  nemmeno  rammentare  il  nome  di 
certi  fantasmi  dominanti,  de’  quali  aviemmo  dovuto  segna- 
lar soltanto  la  imbecillità  , le  dissolutezze  e gl’  infortuni. 
(k)priamo  di  un  velo  quest’  epoca  infelice  , e passiamo  a 
descrivere  lo  stalo  delle  nostre  finanze  sotto  la  dinastia 
aragonese. 

$ 6 
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Ad  Alfonso  I d’ Aragona  è da  attribuirsi  un  novello 
sistenia  di  ammiuislrazione  economica.  Il  ridurre  a perso- 
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naie  c mai  rijpartila  la  conlribuzuMM  reale  delle  collelle  ; 
il  aoUratre  al  peso  delle  pnbbliche  imposte  il  baronaggio 
e la  genie  £a<x>ltosa , e farla  gravitare  intcramcate  su  la 
classe  povera  , il  condannare  una  delle  più  ubertose  delia 
nostre  prorincie  al  solo  pascolo  delle  provincia  ; il  barai» 
tar  grazie  e privilegi!  per  slraordinarii  donativi,  e dare  il 
funesto  esempio  delle  alienazioni  de’veltigali  conosciuti  poi 
col  nome  di  arrendamenti  : ecco  qaali  furono  le  basi  del 
novello  sistema  economico. 

Un  generai  parlamento  del  1443  tenne  Alfonso  nel  mo- 
nistero  di  S.  Lorenzo  ad  oggetto  di  far  conoscere  Perdi* 
nando  di  Aragona  suo  figlio  naturale  come  successore  al 
Irono.  Fu  allora  che  i baroni  colsero  tale  occasione  per 
Irarne  disposizioni  in  loro  prò.  Si  abolirono  le  sei  collelle 
di  carlini  15  a fuoco,  che  erano  così  espressive  ed  odiose 
come  ancora  la  gabella  del  bestiame  grosso  e piccolo  , e 
«puclla  del  sale.  Furono  solamente  le  collette  rìserbate  per 
la  eorooazione  del  Be,  pel  suo  patrimonio,  e pel  riscatio 
della  sua  persona  ; per  ogni  ordinario  e straordinario  tri- 
buto si  stabilirono  carlini  dieci  a famiglia,  da  impiegarsi 
alla  difesa  e mantenimento  del  regno  , con  prestarsi  a 
ciasenna  di  esse  gralnitamenle  dal  fisco  un  tomolo  di  sale 
ogni  anno.  I baroni  presero  essi  medesimi  il  carico  di 
pagar  pei  loro  vassalli  tal  peso  ire  volle  l’ anno  ; tali 
esazioni  dicevansi  funzioni  ^cali , e furono  risguardals 
siccome  i)  ramo  priucipale  del  reai  patrimanio.  Due  gra- 
vissimi vizi  furono  in  tal  guisa  ratrodoUi  da  Alfonso  nelle 
nostre  finanze , quello  cioè  di  fare  esenti  t gran  possessori 
dai  tributi  ordinari  , e quello  di  levar  le  imposte  in  ra- 
gion della  popolazione  : per  modo  die  se  gravoso  riu- 
sciva il  peso  focolare  imposto  da  Federico  ed  accresciuto 
da  Carlo  I di  Angìò,  dovea  insopportabile  divenire  quando 
ogni  sorta  di  tributo  veuue  in  quello  a concentrarsi. 

Si  è detto  che  la  metà  dell’adoa  pogavasi  dagli  abitanti 
del  feudo  mediante  l’adiutorio  : quindi  le  comunità  paga- 
vano allora  un  auguslale  a fuoco  per  collette  e la  raolà 
dell'adoa  che  era  grana  50  a fuoco.  Ma  nel  1443  stabi- 
litosi nel  parlamento  di  dar  nuova  forma  alle  finanze  del 
regno  e nuovo  sistema  alle  contribuzioni  dei  popoli  , in 
grazia  dei  carlini  dicci  a fuoco  con  la  prestazione  gratuita 
del  sale  , fu  non  solamente  abolita  ogni  specie  di  collette 
ordinarie  , ma  vennero  i baroni  in  perpetuo  assoluti  da 
ogni  peso  c da  ogni  pagamento  di  adoa. 
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La  maggior  parie  dei  pàscoli  della  Puglia  hirooo  ridoUi 
a regalie  sollo  i NormanDÌ  e gli  Sreri  ; e lo  stesso  renne 
pralticato  sotto  gli  Angioini  ; ma  Alfonso  ridusse  io  altra 
forma  questo  veltigale.  Siccome  dapprima  era  in  libertà 
dei  pastori  l’ immettere  gli  animali  nei  pasco'i  della  Puglia 
e pagare  il  veltigale,  Alfonso  ce  li  costrinse  , ordinando  a 
Francesco  ^lontuber  suo  camerario  nell'anno  1447  di  fare 
un  contratto  con  tuli’  i pastori  della  Puglia  e degli  Abruz- 
zi ed  altre  regioni,  affinchè  in  lutti  gli  anni  ed  in  perpe* 
tuo  fossero  tenuti  di  menare  i loro  animali  in  quei  pascoli 
nei  quali  si  assegnassero  tenute  e particolari  stazioni  dette 
locazioni.  Ordinò  eziandio  che  si  pnmdessero  in  fitto  a 
spese  del  fisco  altri  pascoli  dai  vicini  possessori  ogni  qual 
volta  il  numero  delle  pecore  il  richiedesse.  Fi  lutto  quel 
territorio  addetto  a tali  pascoli,  e diviso  in  laute  locazioni, 
venne  denominato  Tavoliere. 

Fu  ancora  sotto  il  regno  di  Alfonso  che  s’ introdusse 
l’uso  di  una  specie  di  patteggio  fra  i grandi  signori  ed  il 
governo , di  accordare  straordinari  donativi  in  compenso 
dì  ciò  che  si  dissero  grazie  e privilegi , e che  altro  non 
erano  in  effetti  se  non  aggravi  particolari  di  che  veniva 
sopraccaricata  la  gran  massa  del  popolo  per  favoreggiare 
j baroni  e la  capitale  in  cui  essi  abitavano. 

Oltre  a tali  pagamenti  i Re  aragonesi  mantennero  le  in- 
trodotte esazioni  come  ai  tempi  di  Carlo  di  Durazio,  cioè 
quella  di  ancoraggio  vecchio  e nuovo,  i diritti  di  esiluro, 
di  passaggio,  di  ultima  esitura  , di  tratta  , del  tari  e de- 
cìni  , e lutti  i diritti  doganali.  In  quanto  alla  capitale  le 
gabello  furono  presso  a poco  le  medesime  sebbene  in  vario 
modo  composte  : ma  il  Re  Ferdinando  I impose  un  dazio 
tutto  nuovo  denominato  jtu  lanternaCy  il  quale  consisteva 
in  una  leggiera  prestazione  introdotta  a fine  di  mantenere 
i fanali  in  tutt’  i porti  che  ne  fossero  provveduti , special- 
mente in  Napoli  dove  venne  il  foro  costruito  d’  ordine  so- 
vrano. ^ 

In  quanto  alle  privative  sembra  che  a tempo  degli  Ara- 
gonesi sole  quattro  fossero  state  le  principali,  cioè  del  sale, 
del  ferro,  deìracciaio  e del'a  pece. — Intorno  poi  alle  tasse 
su  i giudizi  e sulla  spedizione  degli  ordinamenti  del  sovra- 
no e dei  suoi  uffizioli,  sebbene  se  nc  fosse  fatto  aumento, 
purlullavia  Ferdinando  nel  1459  e Federico  nel  1498  nc 
ordinarono  la  moderazione  ' 

Ferrante  prescrisse  nel  1467  il  modo  come  dovesse  farsi 
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Tapprezco  dei  beni  di  ciascuno  per  regalare  il  pagamento 
dei  pesi  fiscali,  e Tenne  questo  ripartilo  in  sei  termini^ 
Incaricò  pure  i fondacbieri  del  sale  di  comperarsi  dalle 
università  il  sale  che  loro  si  consegnava,  qualora  evasero 
voluto  venderlo  e non  consegnarlo  ai  loro  fuochi.  Ma  tra 
le  grazie  concedute  dal  He  Federico  nel  1496  ci  ha  quelli 
di  non  alterarsi  i pagamenti  fiscali  di  carlini  10  a fuoco, 
e di  carlini  cinque  pel  tomolo  di  sale,  giusta  la  tassa  fat- 
tane da  Alfonso  I. 

Nella  prammatica  del  14  giugno  1469  si  fa  menzione 
del  dazio  a favore  del  fisco  di  grana  28  per  oncia  sul  va- 
lore delle  mercanzie  che  si  conlrallavano,  da  cui  vennero 
esentali  i contralti  eseguili  in  Napoli  dove  pagalo  si  era 
il  dazio  della  dogana  e quello  del  buon  danaro.  Altra  ga- 
bella nuova  di  grana  sei  ad  oncia  fu  imposta  per  le  mer- 
canzie che  s’immettevano,  ch'era  diversa  dalle  grana  16 
R(1  oncia  pel  jua  fondaci  : ma  i Napoletani  pagando  la 
prima  furono  esenti  dalla  seconda. 

I proprietari  pel  pagamento  dei  pesi  fiscali  , trovarono 
modo  di  esentarsi,  facendo  imporre  dazi  e gabelle  pei  con- 
sumatori, per  modo  che  venivano  essi  a pagare  come  ogni 
altro  più  povero  abitante-  Ma  da  questi  dazi  che  s’ impo- 
nevano doveano  esserne  anche  esenti  i cberici  , il  Re  e la 
sua  corte  , la  Regina  ed  i suoi  figliuoli  , i possessori  dei 
feudi,  i Numi  dei  principi,  ed  altri  insigni  signori,  ed  io 
ultimo  i forestieri  che  si  recavano  per  vendere  o compe 
rare  vettovaglie  o mercanzie. 

Gli  esattori  delle  rendile  reali  erano  obbligali  per  lutto 
il  mese  di  settembre  di  ciascun  anno,  inviare  nella  regia 
camera  i loro  conti  coi  documenti  giustificativi,  da  discu- 
tersi nel  mese  seguente;  ed  in  mancanza  di  tale  esibizione 
si  spedivano  contro  di  essi  le  significatone  per  le  somme 
che  dovevano.  I filtaiuolì  di  queste  rendile  doveano  per 
terzo  pagare  il  loro  debito,  altrimenti  si  spedivano  nel  mo- 
do medesimo  le  significatone:  anzi  era  prescritto  che  nin- 
na dilazione  potesse  loro  concedersi  senza  espresso  reale 
ordine  ; e si  dovessero  prima  eseguir  le  sentenze  e di  poi 
discutere  il  gravame  che  si  fòsse  otntro  di  quelle  pro- 
dotto. 
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§ 7 

Delle  nostre  fioeoie  sotto  il  goTetoo  rlceregosle. 

Il  nuovo  ordine  delle  finanze  che  i viceré  stabilirono  , 
fu  quello  di  accorrere  con  tulli  i possibili  mezzi  ai  sempre 
rinascenti  bisogni  della  monarchia  Spagnuola.  Oltre  ad  im^ 
mense  somme  ricavale  straordinariamente  a titolo  di  do- 
nativi, nuovi  uffizi  si  crearono  nella  vita  civile,  e nuovi 
dazi  su  r immissione , sulla  estrazione  c sul  consumo 
delle  mercanzie.  E per  aver  pronto  danaio  furono  questi 
venduti  in  piena  proprietà  sotto  il  titolo  di  rendimenti 
doganali  che  con  voce  spagnuola  si  dissero  arrendamenti. 
Per  far  atnoscere  lo  stalo  del  regno  in  tale  epoca  disa- 
strosa , basti  il  ricordare  che  la  Corte  di  Madrid  nel  1610 
ordinò  il  vendere  nell’ una  e nell’ altra  Sicilia  tulio  ciò  che 
rimaneva  del  patrimonio  reale  , senza  ninna  riserba  ed 
eccezione.  Per  conseguenza  tutte  le  città  e paesi  demaniali 
furono  esposti  in  vendita , nella  quale  furono  compresi  fi- 
nanche i casali  di  Napoli , ad  onta  di  tulle  le  solenni 
precedenti  premere  di  non  dovere  esser  giammai  distaccati 
dal  regio  demanio. 

Dopo  tante  distrazioni  si  pensò  stabilire  al  di  quà  del 
Faro  una  dote  fìssa  per  la  difesa  c mantenimento  del  re- 
gno , eh’  ebbe  nome  di  cassa  militare  ; o vi  fu  apposta 
la  speciale  condizione  che  i fondi  assegnati  non  potessero 
né  vendersi,  né  alienarsi,  né  ipotecarsi  : ma  per  nuovi  bi- 
sogni sopravvenuti , tale  idea  non  ebbe  il  suo  eEfello.  In- 
tanto  ecco  un  rapido  cenno  dello  stato  finanziere  del  regno 
in  questa  epoca  luttuosa. 

Nel  parlamento  generale  tenuto  in  Napoli  nel  1607 
da  Ferdinando  il  Cattolico , fu  confermata  l’ abolizione 
delle  collette  fatta  nel  1443  , e si  stabili  esigersi  le  fun- 
zioni fiscali  che  erano  solite  pagarsi  in  ducali  1.  52  a 
fuoco  , e che  le  nuove  numerazioni  si  facessero  non  più 
in  tre  anni , ma  in  quindici  anni  , a fine  di  causare  la 
maggior  rovina  dei  comuni  poveri  , a spese  dei  quali  tali 
enumerazioni  facevansi.  Le  collette  erano  pesi  reali  ed  in- 
determinali , le  funzioni  fiscali  erano  pesi  personali  e 
fissi  , e però  viemaggiormente  gravitavano  sopra  i più 
poveri. 

Intanto  la  situazione  del  peso  focolare  sino  al  1647  era 
di  ducati  488,374.  A questo  introito  bisogna  aggiungere 
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quello  (l(!llu  dogana  , e quello  del  sale  ; il  primo  in  du- 
cali 1.  26  ad  oncia,  cioè  al  21  per  cento;  ed  il  secondo 
che  soggiacque  avarie  fusi,  poiché  si  cominciò  dal  cedere 
nel  1608  il  loinoio  del  sale  che  si  dispensava  ad  ogni 
fuoco  , coi  patio  di  non  oltrepassare  il  prezzo  di  carlini 
8 a tomolo  , la  qual  vendita  divenne  privativa  del  fisco  ; 
ma  di  poi  nel  1635  fu  accresciuta  a carlini  dieci  , nel 
1637  a ducali  1.20,  nel  1640  a ducati  1.  60,  nel  1644 
a ducati  2.  20;  e queste  due  ultime  imposte  l’una  di  quat- 
tro , r altra  di  sci  carlini  in  sohUum  pel  capitale  di  due. 
1,928,571. 

Oltre  al  sale  altre  privative  vennero  introdotte  sulla  pol- 
vere, sulle  assicurazioni  marittime,  sulle  lettere  di  cambio, 
sulle  carte  da  gioco  , sull’  acquavite  , sulla  manna  , sul 
tabacco , sulla  tinta  della  seta  nera  , sul  ferro  cd  altri 
generi  necessari  all’uso  della  vita:  privative  tutte,  le  quali 
moleste  riuscivano  e più  gravose  p<>r  la  spedizione  dei 
commissari,  contro  di  cui  invano  reclamavano  le  universi- 
tà. — Né  ciò  bastando  vari  privilegi  si  conccdctlcro  e non 
pochi  uffizi  e vcttigali  vennero  a stabilirsi  nei  tribunali 
sotto  il  nome  di  segno  , di  sigillo  , di  registro , di  segre- 
tario, i quali  si  esposero  in  vendila.  S’introdussero  ancora 
le  mezze  annate  dogli  uffizi  e delle  mercedi  che  si  davano 
dal  governo  ; c si  stabili  una  imposta  dell’  uno  per  cento 
nelle  sentenze  del  Sacro  Regio  Consiglio  , ed  un’altra  del 
dicci  per  cento  su  i soldi  dei  magistrati. 

La  capitale  comeché  fosse  esente  dal  peso  focolare  , tut- 
tavia era  gravata  cd  oppressa  da  ogni  specie  di  vetligale; 
per  modo  che  può  dirsi  che  non  vi  era  cosa  alcuna  la 
quale  non  fosse  soggetta  a dazio.  1 polli  e le  uova  furono 
eziandio  messi  a contribuzione  ; si  attentò  anche  di  porre 
una  imposta  su  i frutti  di  cui  é ubertoso  il  nostro  suolo  , 
e che  costituisce  il  cibo  dei  poveri;  c fu  appunto  tal  cagione 
che  produsse  quei  rivolgimenti  politici  nell’anno  1646  che 
minacciarono  di  fiir  perdere  il  regno  alla  Spagna. 

A D.  Giovanni  di  Austria  riusci  di  riordinare  lo  stalo  , 
coiKcdendosi  I’  abolizione  di  luti’  i dazi  e gabelle  imposto 
dopo  Alfonso  I ; ma  i deputati  della  capitale  , dove  erano 
i tanti  possessori  degl'infiniti  arrcndamenli,  chiesero  , come 
con  pubblico  allo  si  convenne,  che  si  rimettessero  per  metà 
tutte  le  gabelle,  arrcudamenti  ed  altre  imposizioni  dopo  il 
tempo  di  Alfonso  , le  quali  non  risguardassero  la  grascia 
della  capitale  , ed  esliuguersi  per  sempre  in  Napoli  le 
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nuore  gabelle  sopra  i frulli , sopra  i legumi  , il  grano  di 
India  ed  altro.  Si  rilcnoero  pur  inlero  le  gabelle  d^  primo 
e del  secondo  carlino  a lotnolo  d’orzo  c di  avena  j e 
quella  del  ducalo  a bolle  sul  vino  , riddila  a ineld  , fu 
accrcsciula  di  allri  carlini  quadro  sul  vino^  e del  secondo 
carlino  sull’orzo  c sull’avena,  furono  destinale  a compen- 
sare i credilori  che  arcano  perdalo  il  loro  capilalc  per  lo 
abolito  dazio  su  i frulli  ; c però  si  dissero  gabelle  iella, 
rifazione  dei  frulli. 

Venne  fissalo  il  prezzo  del  sale  a carlini  12  il  tomolo. 
Vennero  abolite  b:  mezze  annate  e le  imposte  sopra  i sa- 
lari dei  magislratì.  Si  rilcnnero  i diritti  delle  sentenze  del 
sacro  Regio  Consiglio  a benefìcio  dei  soli  consiglieri  ; ma. 
fu  ridotto  a meld  il  drillo,  del  segno  delle  suppliche  presso- 
questo  tribunale.  Volevasi  «liandiu  restringere  tutta  quella 
serie  d’ imposizioni  diverse  stabilite  sopra  i fuochi  del  re- 
gno, nel  modo  medesimo  com’erano  ai  tempi  di  Alfonso, 
cioè  a carlini  IS;  ma  essendosi  alleviati  e minorati  i dazi 
della  tumultuosa  capitale,  si  era  nella  necessità  a fino  di 
soddisfare  i creditori , di  aggravar  la  mano  sulle  provincie-, 
le  quali  non  aveano  deputati.  In  conseguenza  tulle  le  im- 
poste sopra  i fuochi  del  Regno , che  nxontavano  quasi  a 
ducati  o4lo , furono  ridotte  ad  una  sola  ordinaria  di  cac- 
iini 42  per  fìscali , per  donativi  e per  ogni  altro  die 
prima  pagavasi , sul  riflesso  che  por  l’ avvenire  non  avreb- 
bero sofferta  altra  imposta  o peso  nè  ordinario  nè  slcaun’- 
dinario. 

Ristabiliti  quasi  tutti  gli  arrcndamcnli  e vcltigali  per 
opera  dei  creditori  della  Regia  Gorle,  poiché  nella  massima 
parte  erano  stali  in  piena  proprietà  alienali  in  nome  del 
popolo , ti  domandò  che  si  fosse  rendala  tal  dazione  in  'so- 
lulxan  , cedendosi  ai  credilori  la  facoltà  di  poterli  da  se 
medesimi  amministrare  a guisa  di  veri  padroni  con  tutte 
quello  prerogative  e privilegi  fiscali  che  al  fìsco  apparte- 
nevano , senza  però  dipendere  dalla  corte  e dal  tribunale 
della  camera  della  sommaria.  Si  chiese  ancora  che  si  (o- 
gli(!ssero  tutte  le  franchigie  de’  particolari  u fìne  di  accre- 
scerne la  rendita,  e che  si  osservassero  inviolubilmente  le 
prammatiche  già  date  in  favore  degli  arrendalori  sopra  i 
eoDirobandi.  Ed  in  questo , come  dice  il  Galanti  , si  fece 
consistere  tutto  il  bene  della  patria  che  venne  accordalo.. 

Si  aggiunse  a questi  introiti  il  così  dolio  valimento,  hi- 
buio  slraordiuario  sopra  i beai  posseduti  dai  forestieri  e 
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dai  nazionali  assenti.  I!  primo  esempio  fu  dato  nei  1685, 
e consisteva  nella  terza  parte  della  rendila  ; ma  dopo  il 
1702  sotto  il  titolo  d’ imprestilo  alla  Corte  furono  tali  ren- 
dite esatte  ora  per  metà  ed  ora  per  intero  : sistema  che 
fu  pratlicato  fino  al  1734.,  nella  quale  epoca  vennero 
eccettuate  le  rendite  degli  Spngnuoli  , dei  Toscani  e di 
tutti  coloro  che  abitavano  in  uno  degli  Stati  del  Ilo  di 
Spagna. 

Continuò  la  esazione  dei  dazi  doganali  come  al  tempo 
degli  Aragonesi,  ma  vennero  accresciuti  di  un  cinque  i>cr 
cento,  e di  un  altro  due  e mezzo  per  cento,  in  modo  che 
tutto  riunito  il  dazio  doganale  ascendeva  a carlini  12  e 
mezzo  ad  oncia.  Fu  ridotto  alla  metà  dopo  le  perturba- 
zioni del  I6A7,  ed  in  questo  modo  se  ne  continuò  la  esa- 
zione. Anche  il  dritto  del  fondaco  aumentò  ad  un  quarto 
ed  un  sesto  per  cento.  Si  mantenne  il  dritto  di  lanterna, 
quello  di  re/ìca,  dell' imbarcatura , dell’ esituni  ed  ultima 
esitura  o decino.  Altra  branca  poi  di  dazi  indiretti  eraa 
quelli  che  riscuoteva  il  maestro  portolano  in  un  ufficio  di- 
stinto da  quello  delle  dogane  : eran  questi  il  dazio  delle 
salme,  delle  tratte,  del  sapone,  del  canape,  dello  zolfo  e 
salnitro  , la  tratta  del  vino  , e quella  dei  Turchi  ed  altri 
infedeli  qualora  venissero  riscattati. 

Oltre  a tutti  questi  dazi  ci  aveano  quelli  conosciuti  sotto 
il  nome  di  arrendamenti  e di  dritti  proibitivi,  e che  avea- 
no un’  amministrazione  distinta.  Il  primo  fu  quello  della 
seta  non  già  per  le  grana  dicci  a libra  che  si  esigeva  fra 
i dazi  doganali,  ma  per  l’antica  imposta  di  grana  cinque 
a libra  sulla  seta  indigena.  Ebbe  questa  vari  aumenti  : 
nelle  Calabrie  montò  a grana  60  a libra  , e nelle  altre 
provincie  a grana  55;  ma  nei  torbidi  del  1648  fu  ridotta 
u grana  38  per  le  Calabrie  ed  a grana  37  per  le  altre 
provincie.  — Il  dazio  sul  zafferano  che  nel  1554  importa- 
va grana  dieci  a libra  nell’  cslrarsi  fuori  del  regno  , fu 
tramutalo  in  diritto  proibitivo  aumentandosi  a grana  dieci 
a libra  nell’  estrorsi  fuori  del  regno,  fu  tramutato  in  di- 
ritto proibitivo  aumentandosi  a grana  35  : per  lo  che  ne 
segui  la  rovina  di  quel  commercio. — L’arrendamento  del- 
l’olio ebbe  pure  aumenti  nel  1554,  nel  1573  enei  1636; 
ma  nella  riforma  del  1648  questi  dazi  si  ridussero  alla 
metà  in  ragione  di  due.  3.30  a salma,  eh’  ebbe  un  altro 
aumento  di  carlini  dicci  nel  1713. — La  privativa  del  sale 
ebbe  maggiori  aumenti  sino  a ducali  2.72  a tomolo  : ma 


Digitized  by  Google 


CENNO  SIOBICO  mi 

nel  16-Ì9  fu  ridollo  a carlini  12.  In  seguilo  nel  1683  fu 
gravato  di  altre  grana  15,  nel  1686  di  altre  grana  sette 
e mezzo,  nel  1713  di  altre  grana  82  e mezzo,  e nel  1738 
di  altre  grana  5 e mezzo,  per  modo  che  sino  al  finir  di 
questo  governo  il  prezzo  di  un  tomolo  di  sale  fu  di  du> 
cali  2.40.  — Alla  privativa  del  ferro  grezzo  c dell’acciaio 
fu  unito  il  dazio  sul  ferro  vecchio  e sulla  pece  che  dice* 
vasi  alla  quintaria  ; ed  il  prezzo  da  stabilirsi  dalla  ca< 
mera  della  sommaria.  — Il  tabacco  che  fu  scoperto  nel 
1496  divenne  oggetto  di  dazio  nel  1627  , ma  senza  niun 
risullamenlo  , sino  a che  data  nel  1650  la  sua  privativa 
in  appallo,  andò  sempre  in  nuincnto  atteso  i rigori  eser* 
citali  c la  pena  di  rilegazione  Iramulabilo  in  danaio. — La 
manna  fu  soggetta  al  dazio  di  grana  dicci  a libra  estraen< 
dosi;  ma  nel  1669  divenne  di  ragion  proibitiva  del  go- 
verno , non  polendosi  intaccare  orui  e frassini  per  racco- 
glierla né  venderla  senza  permesso.  — La  privativa  dell’ac- 
quavite fu  imposta  nel  1679. — L’arrendainento  dei  cambi 
c delle  assicurazioni  ebbe  luogo  nel  1622  con  la  imposta 
di  grana  20  sopra  ogni  maniera  di  cambi  mercantili  in 
paesi  stranieri  , e grana  10  nell’  interno , inoltre  di  car- 
lini 5 ossia  il  mezzo  per  cento  su  i contralti  di  assicura- 
zione fatti  dal  regno.  — Altri  oggetti  di  privativa  furono 
le  carte  da  giuoco,  i giuochi  proibiti  ed  il  giuoco  del  lotto. 
Ugualmente  divenne  oggetto  di  dazio  la  caccia.  La  fabbri- 
cazione della  polvere  da  cannone  divenne  di  privativa  nel 
1616.  Anche  altro  arrendamento  era  il  protomedicato,  che 
consìsteva  nei  proventi  che  l’uffizio  del  protomedico  esigeva 
per  la  spedizione  delle  lellcrc  patenti  a fine  di  esercitare 
la  medicina , la  chirurgia  e 1’  ostetricia  ; ed  altresì  per 
talune  prestazioni  annuali  che  far  doveano  i medici  , i 
cbirurgi  , i farmacisti  e le  levatrici.  — La  zecca  dei  pesi 
e delle  misure  fu  ceduta  ai  comuni  quando  s'imposero  ai 
medesimi  nel  1607  le  grana  25  a fuoco:  ma  in  altri  paesi 
fu  venduta  ai  baroni.  Non  pertanto  nella  zecca  di  Napoli 
c suoi  casali  c nelle  fiere  del  r<'gno  restò  l' ufficio  della 
zecca  retto  da  due  razionali  della  Regia  Camera  della  Som- 
maria , da  un  giudice  , c da  un  uffiziale  dello  del  cam- 
pione, il  quale  apponeva  il  marchio  ai  pesi  ed  alle  misure, 
esigendo  taluni  dazi  che  costituivano  un  arrendamento. — 
La  privativa  deU’oro  c dell’argento  filalo  consisteva  in  un 
dritto  che  il  governo  esigeva  sulle  materie  di  oro  ed  ar- 
gento dello  di  copi  clla , che  si  doveano  portare  nelle  regie 
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fonderie  per  raffinarsi  : quoslo  drillo  era  di  carlini  12  n 
libra,  ma  renne  ridollo  alla  nielà  nel  1640.  Da  ultimo  le 
gazzette  letterarie , gli  avvisi  al  pubbliix)  ed  il  calendario 
formarono  anche  oggetto  di  privative , per  modo  che  il  solo 
governo  avea  il  diritto  di  farne  la  stampa  e la  vendila. 
Ed  a ciò  bisogna  aggiungere  le  gabelle  della  città  in  Na- 
poli , e le  imposizioni  poste  per  i passi , e per  la  caria 
bollala  , per  lo  rcgislro  ed  altro.  Per  modo  che  é a con- 
chiudersi  che  massimo  fu  il  disordine  neiramministrazione 
economica  del  regno  durante  il  governo  viceregnale,  e tal 
disordine  rifluiva  su  tulle  le  altre  parti  dell’  amminislrazione 
pubblica. 

$ 8 

Dell«  nostre  fioinie  oel  lUubilimeDto  delle  monarebit. 

La  nostra  sorte  rapidamente  cambiò  di  aspetto  nel  1734 
con  1’  acquisto  di  un  proprio  monarca  che  ne  fu  il  rislau- 
ralore.  Carlo  111  lutto  si  applicò  a rendere  la  nazione  il- 
luminata e felice;  e per  riordinare  lo  stalo  fece  quello  che 
sogliono  fare  i grandi  monarchi.  Rimise  ai  popoli  ciò  che 
doveano  al  fìsco;  e perchè  i pesi  pubblici  si  soddisfacessero 
iu  proporzione  delle  forze  di  ciascuno  , introdusse  il  ca- 
tasto ^ pel  quale  furono  chiamali  anche  gli  ecclesiastici  a 
cunlribuire.  Le  immunilà  ed  i privilegi  cominciarono  a 
diminuire  , c la  classe  laboriosa  a risentire  alleviamento. 

Questo  Re  prese  iu  scria  considerazione  l’ esalta  forma- 
zione di  un  catasto  , nel  quale  luti’  i beni  senza  eccezione 
alcuna  venissero  descritti,  ed  i privilegi  e le  immunità  non 
dessero  luogo  ad  inesattezza.  I comuni  pagavano  alla  rin- 
fusa con  un  metodo  detto  a battaglione  , dove  il  povero 
era  sempre  soperchiato.  Per  proporzionarsi  all’opporlunilà 
dei  popoli  il  pagamento  delle  prestazioni  fiscali  e degli  al- 
tri pesi , e per  render  giusta  la  esazione,  si  pensò  a com- 
jtilarc  un  nuovo  catasto  generale  in  cui  si  descrivessero  i 
nomi  dei  cittadini,  la  loro  arte  o professione,  gli  individui 
tulli  delle  loro  famiglie  , ed  i loro  beni  di  ogni  sorta. 

L’idea  del  principe  era  che  il  peso  dei  tributi  e delle 
altre  prestazioni  comunali  fosse  proporzionalo  alle  forze  di 
ciascuno  , c di  sollievo  a quella  classe  infelice  di  sudditi 
che  vive  del  proprio  stato  ; cosicché  il  povero  ed  il  ricco 
suslcnesseru  ì pesi  pubblici  secondo  le  loro  forze , e coloro 
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che  niente  posscdc^cro  niente  pagassero.  Ma  , come  osscr* 
ra  il  Galanti  , quesla  nobile  idea  del  monarca , se  rac> 
chiudeva  per  metà  i beni  ecclesiastici  , non  comprendeva 
i beni  feudali  ; e per  le  istruzioni  del  tribunale  della  Som- 
maria date  fuori  nel  1741  soffri  nel  fallo  tale  alterazione 
dalle  antiche  leggi,  dalle  massime  del  foro,  dai  pregiudizi 
nazionali  favorevole  ai  soli  ricchi , che  il  sollievo  di  cui  si 
voleva  che  godessero  i poveri  , divenne  inefficace  , ed  il 
peso  ricadde  in  gran  parte  sopra  di  essi. 

A norma  delle  istruzioni  , per  mezzo  di  ministri  pro- 
vinciali incaricati  , si  obbligarono  i comuni  alla  forma- 
zione del  catasto:  e questa  operazione  durò  hno  al  1753. 
Ma  non  si  ottenne  gcneralmcnlu  , poiebò  alcuni  vollero 
continuare  le  gabelle  sul  consumo;  altri  non  fecero  affatto 
catasto  e continuarono  a pagarea  battaglione;  altri  adot- 
tarono un  misto  di  tutto.  Grandi  maneggi  si  misero  io 
opera  nella  formazione  dei  calasti  : i ricchi  si  prevalsero 
nelle  mani  dei  subalterni  c della  interpretazione  delle  i- 
struzioni.  L’oppressione  del  povero  e la  prepotenza  del  ricco 
continuarono. 

Per  darsi  una  norma  fissa  alla  esazione  del  tributo  di- 
retto fu  dal  tribunale  della  Camera  della  Sommaria  gene- 
ralmente stabilita  la  rendila  di  cinque  ducali  per  cento 
ducati  di  valuta  dei  beni  stabili  e delle  annue  rendile,  e 
del  dieci  per  cento  pei  capitali  consecrati  alle  industrie. 

Si  prescrisse  ebe  il  testatico  non  dovc'ssc  eccedere  un 
ducuto,  e l’oncia  e grana  quattro  c mezzo,  cioè  15  per 
100.  Ma  questo  fu  un  sistema  di  pura  estrazione.  Col  fatto 
il  tributo  veniva  ineguobilmentc  ripartito.  I comuni  ricchi 
lo  soddisfacevano  con  le  rendite  patrimoniali  ; in  altri  esse 
ne  formavano  una  notabile  diminuzione.  Nei  più  poveri 
comuni  i particolari  n’eran  gravali  nella  totalità,  e spessa 
anche  di  vantaggio.  La  regolarità  si  osservava  per  gli  abi- 
tanti di  altri  paesi , delti  forestieri  buonalenenli , che 
pagavano  secondo  il  prescritto  della  legge  grana  4 e mezzo 
ad  oncia,  senza  brigarsi  del  più  o meno. 

In  quanto  alle  contribuzioni  indirette  , fu  principale 
oggetto  del  Monarca  la  ricompra  del  patrimonio  delle 
finanze , per  lo  che  instilui  un  corpo  detto  Giunta  delle 
ricompre  , dandole  moltiplici  c svariale  attribuzioni  con 
differenti  prammatiche,  proponendosi  ai  creditori  o di  ri- 
bassar r interesse  al  4 p«!r  lOU  o restituirsi  loro  i capitali. 
Fu  abolito  r odioso  tributo  dei  minuti , che  esigevasi  in 
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Napoli  sol  valore  che  le  diverse  produzioni  arcano  acqui-  , 
sialo  mcdianic  la  nianifallura  ; come  ancora  gli  arrenda- 
monti  della  manna,  dell’ acquavite  , c gli  uffici  dei  capi- 
tani della  grascia.  Di  poi  si  pensò  alle  dogane  che  riuni- 
vano diversi  dazi  , cd  ai  diritti  che  esigevansi  dai  maestri 
porto’ani.  Venne  compilata  all’uopo  dal  .supremo  Consiglio 
delle  finanze  una  novella  tariffa  doganale  , con  la  quale 
si  vollero  correggere  lutti  gli  errori  delle  ani  che  tariffe  , 
c stabilire  delle  regole  conformi  ai  prìncipi  di  una  saggia 
economia.  Con  essa  si  stabili  1’  abolizione  di  tutte  le  fran- 
chigie e di  ogni  dritto  privilegialo,  a Bue  di  evitare  ogni 
aggravio  al  popolo;  quella  di  varie  privative  come  contra- 
rie all’  industria  ed  alla  libertà  del  commercio  , special- 
mente quella  dello  zafferano,  e della  seta  di  Abruzzo;  quella 
del  tribunale  della  grascia  tanto  nocevole  alla  stessa  li- 
bertà del  commercio  nei  confini  del  regno.  Si  stabili  an- 
cora l’abolizione  dei  dritti  di  taccheria  e di  tratta  , in 
luogo  dei  quali  taluni  se  ne  imponevano  sulle  estrazioni 
delle  stesse  merci  soggette  a tratte  , ma  minori  di  quelli 
che  per  lo  innanzi  cransi  pagali  ; che  anzi  si  cercò  di 
evitare  lo  sconcio  di  commetterne  la  esazione  a tante  par- 
ticolari amministrazioni  , dandola  a quella  sola  delle  do- 
gane , in  cui  si  vollero  concentrare  e riunire  varie  bran- 
che daziarie  che  prima  separatamente  esigevansi.  Era  an- 
che prescritto  che  quei  dazi  doganali  che  trovavansi  tut- 
tora alienati , dovessero  essere  ripresi  dall’ amministrazione 
finanziera  , dando  come  a riparazione  di  perdila  un  con- 
venevole c proporzionalo  compenso  ai  possessori.  Fu  indi- 
calo ancora  con  precisione  c chiarezza  tanto  il  genere  sog- 
getto a dazio  quanto  ciò  che  a cagion  di  dazio  doveasi 
riscuotere.  In  quanto  alle  merci  di  lusso  e di  moda , es- 
sendo variabili  nel  valore  , la  tassa  rcgolavasi  giusta  il 
valore  corrente  : per  modo  che  , a fine  di  stabilirlo , ove 
ninna  determinazione  potesse  farsene  , doveasi  ricevere  il 
rivelnracnto  o la  valutazione  che  il  proprietario  medesimo 
ne  facesse  ; ed  in  tal  caso , ove  costui  dicesse  il  vero  , 
doveano  gli  uffiziali  della  dogana  dedurre  il  quarto  , c 
sopra  i rimanenti  tre  quarti  calcolare  il  dazio  secondo  la 
proporzione  del  tanto  per  cento  stabilita  dalla  tariffa  ; ed 
ove  la  valutazione  del  proprietario  fosse  minore  del  giusto 
prezzo , poteva  la  dogana  pagargli  la  cosa  secondo  il  va- 
lore da  lui  determinalo , e venderla  per  proprio  conto.  La 
tariffa  distinse  ancora  il  commercio  d’ importazione  da 
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quello  di  esportazione  , e stabilì  dazi  per  amenduc  , pro> 
curando  molta  agevolezza  , scemando  molli  dazi  cd  altri 
abolendo  in  quello  di  esportazione.  Ribassò  i dazi  sulle 
merci  straniere  che  utili  o necessarie  alle  nostre  arti  ed 
industrie  tornassero.  Cercò  di  togliere  i gravi  inceppa- 
menti eh*  erano  di  ostacolo  al  nostro  commercio  Jnterno  , 
prescrivendo  che  le  merci , le  quali  avevano  una  volta  pa- 
gato il  dazio  in  un  ripartimento  doganale  , ovvero  che 
fossero  state  indoganate  , non  fossero  soggette  ad  altro 
pagamento  in  qualunque  altra  dogana  del  regno  giunges- 
sero , eccetto  se  s'introducessero  nella  capitale  o si  doves- 
sero inviar  fuori  regno , perocché  allora  dovevasi  pagare 
quel  dippiù  di  dazio  eh’  era  nella  tariffa  indicato.  Quindi 
fece  la  tariffa  una  quadruplice  distinzione  del  dazio  sulla 
cosa  medesima , da  esigersi  in  differente  quantità  secondo 
i seguenti  quattro  casi  , cioè  : per  la  sua  introduzione  ìa 
Napoli , per  la  sua  introduzione  in  provincia  , pel  com- 
mercio interno , per  la  estrazione  fuori  del  regno  — Ma 
questa  tariffa  la  quale  gettava  le  basi  di  un  ragionalo  si- 
stema economico  trovò  forti  ostacoli  nei  commercianti  e 
negli  ufBziali  della  dogana , per  modo  che  niuna  esecu- 
zione ricevette  quel  doganale  ordinamento. 

In  quanto  agli  altri  dritti  di  privativa,  T arrcndamento 
della  seta  non  mutò  di  condizione  , e continuò  a prati- 
carsi la  medesima  vessazione  contro  i venditori.  L’  ammi- 
nistrazione del  sale  fu  divisa  in  sei  ripartimcnti  , cd  il 
consumo  secondo  il  Galanti  ascendeva  a ducati  460,380. 41; 
ma  il  prezzo  giunse  a ducali  3.  03  il  tomolo , altretlantu 
consumandosene  per  contrabbando.  Fu  creduto  espediente 
ricomprare  la  privativa  del  fèrro  e dell’  acciaio  , e pren- 
dere in  fìtto  le  ferriere  : di  poi  si  volle  abolire  la  priva- 
tiva ed  invece  imporre  un  dazio  sulla  immissione  del  fèrro 
straniero  ; ma  ninno  pensò  dò  non  ostante  a stabilir  fer- 
riere, ed  il  prezzo  del  ferro  continuò  ad  essere  lo  stesso; 
di  pochissimo  momento  erano  la  (quintana  della  pece  che 
dava  alla  finanza  un  quinto  dippià  del  suo  valore,  l’ar- 
rendameoto  della  polvere  da  cannone  e del  salnitro,  quelli 
delle  assicurazioni  marittime  , delle  gazzette  e calendari  , 
del  protomedicato  e della  crociata  ; ma  d’ ingente  valore 
era  l’arrcndamento  dell’olio  e del  sapone,  pagandosi  du- 
cati 3.  30  per  la  estrazione  di  ogni  soma. 

II  giuoco  del  lotto  che  per  Io  innanzi  avea  luogo  no- 
ve volte  in  ogni  anno  , fu  aumentato  con  le  estrazioni 
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di  Ruma  : esso  rendeva  secoudo  il  Galanti  ducali  5fi0,900, 
mentre  la  spesa  dell’  amiuiois trazione  era  dei  due  per 
cento. 

Le  carie  du  giuoco  seguitarono  a costituire  un  arrenda* 
mento.  Si  annuvarono  le  proibizioni  dei  giuochi , ma  i 
creditori  dello  stalo  essendosi  doluti  che  minoruvauo  i 
profitti  * il  governo  k)  ricomprò  assegnando  loro  il  4 per 
cento  d’interesse  sul  capitale  di  ducati  135,  995  , prezzo 
per  cui  erasi  venduto,  il  suo  prodotto  nel  1785  era  di 
due.  18,500. 

L’  uffizio  del  montiere  maggiore  che  consisteva  nella  e- 
sazione  di  taluni  dritti  per  le  licenze  di  caccia , fu  anclic 
ricomprato  nel  1751  : esso  renderà  ducali  50,000  annui. 
Fu  anche  ricomprala  la  zecca  dei  pesi  e misure  nel  1759; 
assegnandi  si  ai  creditori  che  la  possedevano  annui  ducali 
2172  d'interessi  pel  capitale  di  ducali  54,320.77  ren- 
deva in  ogni  anno  circa  ducali  7460.  — L’ arrendamento 
deir  oro  e dell’argento  filali  rendeva  nel  1786  circa  du- 
cati 5000  , a cui  bisogna  aggiungere  altri  due.  500  pei 
drilli  eh’  esigeva  nelle  regie  fonderie  il  soprastante  regio. 

Gii  altri  vcitigali  che  esigevansi  nella  città  di  Napoli 
setto  il  nome  di  gabelle  c drilli  di  privaliva  e di  arren- 
damenti  minori  della  cillà  di  Napoli , continuarono  ad 
essere  gli  stessi  ; se  non  che  venuti  in  parte  neiramnii- 
slrazione  del  governo  , migliorarono  tanto  nelle  quantità 
del  prodotto  , quanto  nel  metodo  di  esazione  ■—  Le  ga- 
belle poi  degli  altri  comuni  del  regno  continuarono  ad 
essere  moleste  e distruttrici  della  proprietà  , poiché  gli 
amministratori  le  regolavano  a loro  arbitrio  c si  doveano 
eziandio  col  prodotto  di  esse  molle  volle  pagare  i tributi 
dovuti  alla  finanza,  lo  quanto  poi  ai  drilli  di  passo  che 
erano  cagione  di  antiche  e moltiplici  estorsioni  vennero 
aboliti  con  rescritto  del  16  aprile  1792  , nel  fine  di  pro- 
teggere la  libertà  dei  cittadini  e del  commercio. 

Per  quel  che  concerne  le  tasse  sulla  spedizione  di  or- 
dini e di  alti  giudiziari  , Irovavasi  la  loro  esazione  tutta 
o quasi  tutta  alienala  in  prò  di  particolari  persone  o di 
stabilimenti  pubblici  che  la  tenevano  in  ufficio  : e secondo 
la  opinione  del  Calanti , i drilli  di  sigillo  sulla  spedizione 
di  alti  del  Sacro  Consiglio,  della  Camera  della  Sommaria, 
della  Camera  reale  , c dei  magistrati  delegali , rendevano 
.annui  ducati  10,160  dei  quali  soli  240  ne  riscnoteva  la 
finanza  ; la  lassa  dei  registri  di  sentenze  e decretazioni 
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(lei  tribunali  della  capitale  e della  provincie , e di  quelli 
del  grande  archivio  ove  nolavansi  tuU’i  contralti  notarili, 
nsci'odeva  a ducati  12000  ; i provvenli  nascenti  da’  segni 
ossia  bolli  che  si  apponevano  a talune  pubbliche  scritture 
dai  diritti  per  gli  atti  delti  di  nulUtà  che  si  proponevano- 
.al  Sacro  Consiglio  e nella  camera  della  Sommaria  , dal 
diritto  del  mezzo  per  cento  nelle  cause  ordinarie  del  me- 
desimo Sacro  Consiglio  e del  quarto  nelle  esecutive,  dalle 
tasse  declaratorie  ed  altri  atti  delia  Sommaria , e dai  diritti 
per  gli  alti  della  Rcal  Camera  di  S.  Chiara,  ascendevano 
io  tatto  a quasi  ducati  50,000  nascenti  dalle  multe  ed  allr; 
pene  fiscali  e da  tutti  quei  provventi  che  si  esigevano  per 
vali  atti  degli  ufficiali  subalterni  e scrivani  de'  tribunali 
che  li  possedevano  in  tanti  uffizi  vendibili  e trasmcssibili 
di  mano  in  mano  e di  generazione  in  genenzione  eoo 
gravissimo  delrimento  della  giustizia.  Ciò  fu  cagione  che  ih 
governo  cercasse  rimediare  a queste  prattiche  abusive,  cd 
a distruggere  tali  soprusi , pubblicando  regolamenti  , re- 
scritti ed  altre  disposizioni  con  cui  si  fissano  le  tariffe  e le- 
pandette  per  siffatte  esazioni  : ma  gli  ordini  governativi- 
riuscirono  inutili , poiché  tali  abusi  se  aH’universa>c  nuo- 
cevano, giovavano  nonpertanto  a molti,  i quali  ne  facevano 
fonte  delle  toro  ricchezze.  Da  ultimo  un  altro  provvento  na- 
sceva dalle  aggregazioni  ai  sedili  nobili  della  città  di  iVapoli- 
cd  alle  piazze  chiuse  delle  provincie , il  quale  rendeva  in- 
torno a ducati  50,000.  Talcliè  T introito  per  tolti  quesli- 
diversi  cespiti  cioè  di  sigilli , segni , alli  giudiziari,  spedi- 
zione di  allr  di  varie  amministrazioni , poteva  ammontare 
ad  annui  ducati  185,  835,  dei  quali  una  menoma  parte 
entrava  nella  Tesoreria  dello  stato. 

Aggiungendo  a tulli  questi  introiti  altri  provventi  anno- 
verati dagli  sforici  si  ha  secor>do  il  Galanti  che  l’iimmon- 
lare  annuo  dei  tributi  , era  in  ducati  14,  400,  000  ; e 
secondo  Vemerito  istorico  delle  nostre  finanze  Commenda- 
tore Diandiini  in  ducali  17,  808,  891. 

§ 9 

D«t  eaDsUmtalo  delle  nostre  fioaaia  nella  oeeopaiione  milUare. 

Questo  stato  di  cose  soffri  dei  forti  cangiamenti  per  effetto 
dei  rivolgimenti  polHici  che  affli-isero  il  nostro  reame  nel  ra- 
der del  secolo  diciannovesimo;  porlocliè  fu  forza  a cagiun 
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dol'.u  guerra  aumentar  le  antiche  vecchie  lasse , ed  altre 
imporne  per  sovvenire  agli  urgenti  bisogni.  Ma  allorquando 
il  regno  fu  occupalo  dalle  armate  francesi  , un  novello 
ordine  di  cose  successe  all’antico.  Vennero  aboliti  i dritti 
sulle  persone  , cessarono  ìnfìnite  privative,  e privilegi  , 
mollissime  proprietà  vennero  disgravate  da  servitù  e pre- 
stazioni feudali , si  renderono  liberi  i terreni  da  numerose 
servitù  di  pascolo  che  si  esercitavano  a danno  dell’  agri- 
coltura e della  proprietà  ; si  cercò  di  rendere  in  parte 
Ubero  il  corso  delle  acque  che  i feudalarìi  aveano  occupato; 
e si  tramutarono  in  canoni  redimibili  in  danaio  nelle  pre- 
stazioni che  risultano  da  legìttimi  titoli  e vennero  ezian- 
dio abolite  tutte  quelle  altre  imposizioni , tributi  e dazi  che 
avean  formalo  nelle  mani  de’  feudatari  un  altra  finanza 
gravitante  sul  popolo,  diversa  da  quella  che  pagavansi 
allo  stalo. 

In  quanto  poi  alla  finanza  pubblica , il  governo  riven- 
dicò tutt’i  cespiti  che  eran  stati  alienali  e dìslrulti  ed  abolì 
gli  avanzi  del  sistema  dei  servizi  gratuiti  : per  modo  che 
assumer  dovette  l' intero  peso  delle  spese  pubbliche  e dei 
compensi  dovuti  ai  creditori  dello  stalo.  Fu  per  ciò  che  si 
stabilirono  i diversi  e vari  modi  d’imposizione  diretta  ed 
indiretta,  affinché  ogni  cittadino  concorresse  in  proporzio- 
ne dei  suoi  mezzi  a soddisfare  i pubblici  pesi. 

Or  questo  novello  sistema  economico  fu  stabilito  su  le  se- 
guenti basi. 

1. "  Fu  dato  valore  a tutte  le  rendite  di  fondi  rustici  ed 
urbani  , e fu  stabilita  la  contribuzione  fondiaria  su  tutte 
le  terre  regie  , feudali  , ecclesiastiche  , la  quale  traeva  a 
prò  dello  stato  la  quinta  parte  delle  rendite  disgravate  di 
pesi. 

2. °  Furono  classificate  tutte  le  diverse  industrie , e fu- 
rono sottoposte  ad  un  diritto  di  patente. 

3°  Si  stabili  benanche  la  contribuzione  personale. 

4. °  Sì  ordinò  una  tariffa  doganale  , e si  tassarono  i dazi 
a cui  dovevano  esser  soggette  le  merci  nella  uscita  ed  en- 
trata nel  regno. 

5. °  Furono  stabiliti  g'i  ufficii  per  la  registratura  degli 
atti,  c per  la  conservazione  dei  diritti  ipolecarii  : e quindi 
le  successioni  e tutte  le  contrattazioni  furono  sottoposte  a 
diritti  graduali. 

6. “  Fu  istituito  l’ufficio  della  carta  bollala,  e quello  del 
bollo  di  garenz'a. 
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7. "  La  privativa  su  i sali,  tabacchi  , carte  da  giuoco, 
polvere  da  sparo  , e salnitro. 

8. ”  I dazi  di  consumo  e diritto  di  privativa  sulla  neve 
in  Napoli  e suoi  casali. 

9. *  La  lotteria. 

10  E le  poste  e procacci. 

Queste  furono  le  principali  sorgenti  delie  pubbliche  con- 
tribuzioni , senza  tener  conio  di  tutti  gli  altri  cespiti  che 
concorrevano  a costituire  le  finanze  dello  stalo  , com’  era 
quello  del  Tavoliere  di  Puglia  , e la  immensa  massa  dei 
beni  che  s’incorporarono  al  demanio  per  la  organizzazione  del 
novello  sistema  delle  contribuzioni  , boni  che  man  mano 
vennero  dissipati , in  parte  alienati  in  compenso  di  vecchi 
debili,  ed  in  parte  ancora  assegnati  per  dotazioni  di  pub- 
blici stabilimenti  di  carild  e d'istruzione.  Ma  un  avvertenza 
importante  c qui  da  farsi  cioè,  che  il  novello  ordine  di  coso 
finanziere  del  regno  dopo  V abolizione  della  feudalità  , e 
la  riunione  alla  finanza  dello  stalo  delle  imposizioni  pre- 
cedentemente alienale  venne  stabilito  sulle  norme  dell’  an- 
tico sistema  cui  la  nazione  trovavasi  già  abituata.  Di  fatti 
la  fondiaria  riunì  in  una  sola  le  contribuzioni  dirette,  nu-^ 
merate  a cento  e quattro,  e classificale  in  ventitré  divisioni 
principali  ; i dazi  di  consumo  della  città  di  Napoli  riuni- 
rono le  gabelle  per  lo  innanzi  divise  fra  cinque  qualità  di 
venditori  ossiano  assegnatari,  le  tariffe  doganali  e di  navi- 
gazione come  ancora  le  privative,  surrogarono  la  folla  dei 
diritti  che  riscuolevansi  in  questi  rami  ; T imposizione  del 
bollo  già  esisteva  ; ed  infine  il  diritto  del  registro  trovò 
i suoi  elementi  nelle  piccole  e varie  tasse  che  si  percepi- 
vano isolatamente  sopra  gli  atti  giudiziari  e civili , di  cui 
una  porzione  era  annessa  a taluni  uffici. 

Fu  in  questa  epoca  che  venne  composto  il  Tesoro  pub- 
blico , in  cui  con  regole  certe  si  concentravano  gl’introiti 
e gli  esiti  della  finanza  , ed  in  modo  tale  che  il  Tesoro 
chiariva  ogni  credito  ed  ogni  spesa  del  patrimonio  fiscale, 
ed  il  Banco  accertava  il  danaro  entrato  ed  uscito.  Cosi  rior- 
dinata la  finanza  pubblica , ogni  j>e8o  distribuito  , ogni 
ramo  finanzierò  amministrato  da  particolari  direttori,  ogni 
amministrazione  soggetta  al  sindacato  della  Corte  de'  Conti , 
r erario  dello  stato  rappresentato  per  numeri  del  Tesoro  , 
serbato  in  denaro  nel  Banco,  la  finanza  napoletana  in  un 
sol  l.bro  ed  in  un  solo  erario  era  racchiusa. 

«• 
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D«>U  (tato  6DaBiiere  dopo  U r««tattriiioiw> 

Allorquando  il  regno  fu  riconquistalo  dal  legillimo  mo- 
narca , il  sistema  delle  pubbliche  contribuzioni  esigeva  ta- 
lune riforme  reiidute  necessarie  dalle  circostanze  politiche 
dei  tempi  e dai  progressi  della  scienaa  economica.  Oi  fatti 
era  necessità  soddisfare  gii  obblighi  contratti  per  lo  ria- 
cquisto del  regno  ; mantenere  un  esercito  straniero  ; e com- 
pensare coloro  i quali  erano  a cagione  dello  politiche 
vicissitudini  soggiaciuti  a perdite  e confische.  Ed  inoltre 
si  conobbe  che  la  contribuzione  personale  e quella  su  le 
patenti  non  eran  punto  di  accordo  coi  veri  principi  di 
economia  pubblica  ; che  le  tasse  graduali  sulla  registratura 
degli  atti , su  le  dichiarazioni  di  successioni  , e passaggi 
di  proprietà  colpivano  i capitali  produttivi  ; e che  la  con- 
tribuzione fondiaria  gravosa  si  fosse  per  le  basi  della  sua 
valutazione. 

Fu  perciò  che  il  governo  diede  opera  alla  rettificazione 
dei  catasti  , ed  a moderare  il  carico  dei  dazi  ; e quindi 
all’  abolizione  e riduzione  de’  vari  cespiti  giusta  i decreti 
del  10  agosto  1815  , 2 marzo  1818  , e la  legge  del  29 
giugno  1819 , che  importarono  la  somma  di  più  di  due 
milioni  e seicentomila  ducati.  In  seguito  di  siffatte  aboli- 
zioni e riduzioni  si  fondò  il  sistema  delle  finanze , si  rior- 
dinarono gli  stati  discussi  della  Reai  Tesoreria  e si  bilan- 
ciarono gli  esiti  con  gl’  introiti. 

Ma  questo  novello  ordine  di  cose  non  durò  lungamente 
attesi  ì funesti  effetti  della  rivoluzione  del  1820.  Sciupali  ed 
inutilmente,  dice  il  prelodato  Bianchini,  oltre  a sei  milioni  di 
ducati,  all’infuori  della  spesa  ordinaria  nel  tempo  in  cui  durò 
la  rivoluzione,  scapitata  la  finanza  di  credito,  cresciute  di 
mollo  le  pubbliche  spese , in  ìspecialità  pel  grosso  esercito 
Austriaco  che  venne  ad  occupare  il  nostro  reame,  rendeasi 
oltremodo  difficile  l’amministrazione  finanziera.  Vuote  al 
tulio  le  casse  pubbliche,  minorato  e spregiato  d’assai  il  prezzo 
delle  rendite  perpetue  del  pubblico  debito,  necessità  di  pronto 
danaro  , si  credè  ricorrere  ai  prestiti.  Il  primo  si  fece  con 
Rolhscbild  di  800  mila  ducali  di  rendita  iscrìtta  al  prezzo  di 
ducati  Sfidi  capitale  per  ogni  cinque  di  rendita;  l’altro  con 
lo  stesso  di  8à0  mila  , un  terzo  nel  1822  di  un  milione 
c cento. mila  ducati  , e 1’  ultimo  nel  1821  con  la  stessa 
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casa  in  Inghilterra  per  due  railiuni  o cinquccentomila  lire 
sterline. 

Da  ciò  nacque  che  Tenendosi  nel  1823  a stabilir  l’ in- 
troito e l’esito,  si  trovò  tostalo  della  pubblica  rendila  in 
24, 600, il  5. 58  e quello  della  spesa  in  due.  30,874,808. 26  ; 
Laonde  si  dichiarava  ammontare  il  deficit  a duc.6,274,381. 
68.  Ma  nello  stato  discusso  del  1826  sì  notava  il  manca- 
mento in  soli  ducati  2,273.358.  14,  mentre  in  realtà  Irò- 
vavasi  maggiore. 

Per  ripianare  questo  vuoto  tre  mezzi  vi  orano,  e tutti  ven- 
nero adottali  : regola  ed  ordine  nelle  pubbliche  ammini- 
strazioni ; riforme  organiche  restrittive  ; novelle  imposi- 
zioni. Difatti  mettendosi  in  opera  il  primo  , si  ordinò  che 
si  versassero  gl’introiti  lordi  , e s"incaricò  la  Tesoreria  di 
lutti  i pagamenti  con  le  regole  giustificate  ; in  tal  modo 
si  ovviò  agli  abusi  dei  congedi , e che  figurassero  soldi 
di  persone  che  più  non  vi  erano  , e che  si  decimasse- 
ro gli  averi  ad  altrui  profitto.  Il  che  fu  esteso  ai  versa- 
menti degrintroiti  di  qualunque  ramo  di  percezione  , pub- 
blicandosi un  nuovo  regolamento  dei  15  dicembre  1823. 
Fu  anche  immaginalo  il  sistema  delle  regie  che  nell’anno 
antecedente  si  praticò  pe’  dazi  di  consumo  della  capitale 
e dei  suoi  casali , e che  nell'  anno  1826  fu  eziandio  este- 
so alle  dogane,  portando  un  vantaggio  dì  quasi  un  mi- 
lione di  ducati. 

Si  mise  anche  in  opera  il  secondo  espediente,  e però 
dietro  uno  scrutinio  minuto  c scrupoloso  si  fecero  altre  ri- 
duzioni. Oltre  di  quella  falla  al  numero  della  fòrza  ar- 
mata dei  dazi  indiretti , si  riunirono  varie  amministrazioni 
pubbliche  , cioè  alla  cassa  di  ammortizzazione  quelle  del 
demanio  pubblico  , dei  beni  riservali  , e dei  beni  donali 
reintegrati  allo  stato  ; ai  ponti  e strade  quelle  delle  acque, 
foreste  e caccia  , al  banco  quelle  delle  monete  e bollo  di 
garenlia.  Nè  reputandosi  ciò  sufficiente , si  ordinò  con  de- 
creto del  14  novembre  1826  il  prosieguo  della  ritenuta 
del  decimo  su  i soldi  degl’ impiegati  ed  altri  pagamenti 
della  tesoreria,  ed  un’altra  ritenuta  dei  primi  sei  mesi  di 
soldo  dei  nuovi  impiegali,  e aumenti  derivanti  da  promo- 
zioni ; e successivamente  molte  cariche  si  soppressero,  molte 
spese  diminuironsi , altre  restrizioni  si  fecero  , tulle  intese 
ol  medesimo  scopo. 

Ma  questi  mezzi  non  essendo  ancora  sufficienti  a ripia- 
nare il  vuoto  dei  quattro  milioni  annui  in  cui  truvavasi 
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la  tesoreria  , fu  itiilisptuisaltile  mettere  ia  esecujcioiie  il 
terzo  espcdieiile  delle  novelle  imposizioni,  elu;  ebbero  luu^o 
con  dccrelo  del  28  mnf'pio  1826.  Quindi  si  dichiarò 
poso  ordinario  la  ritenuta  del  decimo  su  luti’  i soldi  depli 
impiegati  , sulle  pensioni  , eccettuandone  quelle  che  non 
eccedono  i ducati  dieci  mensili  , c su  tulli  gli  altri  esili 
di  simil  natura  , non  esclusi  gli  assegnamenti  al  Re  ed 
alla  Casa  reale.  Da  questo  cespite  e dall’  altro  della  rite- 
nuta dei  sei  mesi  di  soldo  dei  nuovi  impiegali  e degli  au- 
menti di  soldo  derivanti  da  promozioui  , fu  presunta  una 
risorsa  ordinaria  di  annui  ducali  ...  900,000 

2.  S' impose  una  sopratassa  su  i coloniali  , e 
pesci  secchi  e sai. ili  , che  si  consumano  nella 
città  di  Napoli  , di  cui  fu  presunto  un  iulroilo 

di  annui  ducali 2i>0,000 

S.  Si  ordinò  una  imposizione  sul  macino  del 
grano  e granone  , di  grana  sci  a tomolo  , da 
cui  fu  presunto  un  introito  dalle  provincie  di  an- 
nui'ducali  1,320,000 

e dalla  capitale  , ducali  100,000 

4.  Si  stabili  una  tassa  ossia  dritto  di  patente 
su  i profitti  , lucri  , c rendile  di  talune  classi 
di  persone  , da  cui  fu  presunto  l' introito  di  du- 
cati   400,000 


Totale  in  ducali  . . 2,970,000 

Ma  come  saggiamente  osserva  T autore  del  gaggio  po- 
litico , la  scienza  d’ imporre  è più  difficile  di  quella  di 
disgravare  i popoli  dal  peso  delle  contribuzioni.  L’  ammi- 
pistrazione  del  (luinqiicnnio  si  distinse  pel  discernimento 
con  cui  $C(dse  i rami  delle  contribuzioni  che  dovevano  abo- 
lirsi o ridursi.  Fu  perciò  felice  1’  abolizione  del  dritto  delle 
palcnli  , dei  drilli  di  successione,  e dei  drilli  graduali  del 
registro  degli  ulti  c della  riduzione  del  peso  fondiario. 
Nulla  di  meglio  polca  farsi  , ma  gl’  inconvenienti  delle 
nuove  imposizioni  vinsero  le  più  rette  o saggio  intenzioni 
che  spiccano  in  ogni  parola  del  decreto.  Quindi  il  governo 
fu  costretto  far  delle  correzioni  , come  osserva  T autore 
citalo,  sul  dritto  delle  patenti  e sul  dazio  di  consumo  dei 
coloniali  , 0 pesci  secchi  e salali. 


Digitized  by  Google 


CmHO  STORICO 


LZT 


Gl’  inoonTeoienti  della  tassa  personale  ossia  drillo  di  pa* 
(ente , non  polerano  ignorarsi  da  quel  governo , che  pre- 
cedentemente li  aveva  così  bene  avvertili  da  sopprimere 
questo  genere  d' imposisioni.  Si  credè  di  sfuggirli , schi- 
vando la  espressione  di  dritto  di  patente,  escludendo  gli 
stabilimenti  di  manifatture  , e di  fabbricazioni  indigene  , 
gl’  inventori  ed  introduttori  di  nuove  arti  e manifatture  , 
^ i piccoli  dcUagliatori , ed  infine  stabilendo  regole  tali 
di  tariffe  da  far  supporre  die  la  tassa  si  sarebbe  con  equità 
ripartita  su  i profitti  e lucri  di  cui  l’ imposizione  assunse 
il  titolo.  Tutte  queste  previdenze  non  valsero  a superare 
i difetti  di  un  dazio  dì  sua  natura  arbitrario  , difètti  che 
si  rendevano  più  sensibili  nelle  proviocie. 

Inoltre  il  dazio  di  consumo  su  i coloniali  e salumi  nella 
sola  capitale  sollevò  le  rimostranze  delle  case  di  negozio 
stabilite  in  Napoli  per  lo  deviamento  che  si  dava  a que- 
sto ramo  di  commercio  dalla  capitale  nelle  proviocie , de- 
viamento che  avrebbe  danneggialo  la  finanza.  Con  decreto 
perciò  del  21  agosto  1826  i dazi  dì  consumazione  su  i 
generi  anzidetti  furono  estesi  alle  provincie  ed  il  dritto  di 
patente  venne  rislrelto  alla  sola  città  di  Napoli , ma  nep- 
pur  si  sostenne  che  debolmente  per  poco  tempo , giacctó 
nell’  anno  seguente  venne  diffinitivamente  soppresso. 

Con  r abolizione  perciò  del  dritto  di  patenti  mancò  il 
presunto  introito  di  ducali  400,000  , per  cui  le  risorse 
prevedute  col  decreto  del  28  maggio  1826  rimasero  ri- 
dotte a ducati  2, 570,000.  Mancavano  perciò  ducati  1,430,000 
per  conseguire  lo  scopo  dell’  esatto  equilibrio  , oltre  del- 
r aumento  dei  fondi  per  1’  ammortizzazione  di  novelli  de- 
bili. Il  governo  sperò  che  con  queste  risorse  si  bilanciasse 
k)  stato  attivo  e passivo  delle  sue  finanze,  e per  raumenlo 
del  fondo  di  * ammortizzazione  vi  destinò  tutti  gii  avanzi 
che  risultar  potevano  dai  diversi  rami  ddl’aniministrazione 
pubblica  , non  esclusi  ì risparmi  per  le  ulteriori  rettifiche 
nel  servizio  amministrativo.  Col  decreto  del  15  dicembre 
1826  si  fissò  il  fondu  ordinario  per  1’  estinzione  del  de* 
bito  pubblico  perpetuo  all’  uno  per  cento  , ossia  ad  un 
ducilo  di  capitale  per  ogni  cinque  di  rendita;  il  che  for- 
mava un  fondo  di  annui  ducati  1,038,170.  1 fondi  del 
monte  moltiplico  e lutti  gli  altri  assegnali  come  dotazioni 
della  cassa  di  ammortizzazione  , essendo  insufficienti  , do- 
vclle  la  Tesoreria  supplirvi , e venne  caricala  con  un  nuovo 
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asaegno  di  annui  ducati  500,000,  olire  di  ducati  150,000 
dell’uno  per  cento  come  fondo  fisso  per  rammorlisxazionc 
dell’  imprestilo  di  due  milioni  e mezzo  di  lire  sterline  ri- 
)x>rlato  nello  stato  discusso  delle  finanze  fra  i ducali  464,250 
destinati  per  l'ammortizzazione  di  detto  imprestilo  e suoi 
inleressi.  Mancavano  tuttavia  altri  ducati  178,059:  05  che 
si  disse  potessero  ricavarsi  dalla  rendita  dei  beni  dello  sta- 
to , c dagli  altri  cespiti  finanzieri  di  maggiori  introiti  e 
di  esili  minori  : perciò  pei  pagamento  degli  annuali  inte- 
ressi dei  nuovi  imprestili,  e pei  fondi  corrispondenti  alla 
loro  ammortizzazione  doveva  supplirsi  con  una  risorsa  ai 
di  sopra  di  due  milioni  di  ducati  all’anno  ; la  confidenza 
del  governo  era  unicamente  riposta  nelle  ulteriori  econo- 
mie e nei  miglioramenti  dei  metodi  della  pubblica  perce- 
zione , ma  trovavansi  di  già  in  quell’anno  quasi  comple- 
tate tutte  le  riforme  amministrative , di  già  eransi  stabi- 
lite le  regole  dei  dazi  indiretti  che  assicuravano  i mag- 
giori introiti  ed  eransi  eseguite  le  ritenute  su  i soldi  ed 
altri  assegni  della  Tesoreria.  Ciò  non  ostante  tutti  questi 
vantaggi  non  potevano  ripianare  il  vuoto  dei  due  milioni 
oltre  gl’impegni  sempre  rinascenti  della  finanza  ; perlocbé 
prevedevasi  che  annualmente  sarebbesi  questa  trovata  in 
disquilibrio  , e che  la  benefica  intenzione  di  non  gravare 
i popoli  di  novelli  pesi  poteva  esser  causa  di  errore  nei 
calcoli  di  presunzione  delle  sorgenti  di  risorse  già  esauste. 
A ciò  si  aggiunga  che  oltre  la  mentovala  deficienza  non 
si  poterono  realizzare  per  intero  i fondi  di  estinzione  pre- 
sunti tanto  del  ramo  delle  decadenze  delle  pensioni  e ruoli 
quanto  delle  altre  risorse  eventuali.  La  Tesoreria  dovette  per 
ciò  accorrere  coi  suoi  introiti  ordinari  all’  adempimento 
della  progressiva  annuale  ammortizzazione  nel  modo  che 
si  trovava  stabilito.  Rimasero  quindi  deluse  le  S|jeranze  di 
stabile  equilibrio  che  si  facevano  concepire  col  deereto  del 
28  maggio  1826  , e come  apparisce  dall’altro  decreto  de- 
gli 11  gennaio  1831,  le  conseguenze  degli  avvenimenti 
del  1820  facevano  esistere  un  deficit  che  annualmente 
progrediva  , e che  allora  facevasi  ascendere  a ducali 
4,345,251.  50.  Ma  con  questo  decreto  appunto  si  diedero 
provvedimenti  per  appor  rimedio  al  progresso  dei  mali.  Si 
annunziò  che  l’arretrato  sarebbesi  estinto  gradatamente,  e 
che  il  vuoto  effettivo  esistente  nello  stato  discusso  del  1831 
inclusa  la  parte  del  pagamento  del  debito  sopra  indicalo. 
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era  di  ducali  . . » 1,128,167 

1 fondi  assegnati  pel  ripiano  furono  i seguenti: 

1.  Il  Re  lasciò  dalla  sua  borsa  pri* 

Tata  ducati  180,000,  ed  altri  190,000 
dall’  assegno  della  sua  reai  casa  , in 

tutto  ducati 370,000 

2.  Economia  e risparmi  sul  ramo  dalla 

guerra  e marina  in  ducali  . . . 340,000 

3.  Economia  e risparmi  su  gli  altri 
ministeri  e segreterie  di  stato,  io  ducati  530,697 


Totale 1,141,667 


Avanzo 0,113,500 

Il  Benvolle  alleviare  la  sorte  dei  popoli  ed  a- 
vendo  ordinalo  la  diminuzione  per  metà  del  drillo 
del  macino , mancò  in  conseguenza  alla  reai  te- 
soreria il  corrispondente  introito  che  venne  cal- 
colalo a ducati  626,500,  pel  cui  rinfranco  ven- 
nero assegnate  alla  tesoreria  medesima  le  seguenti 
risorse  : 

1.  Si  abolirono  le  cumulazioni  tulle  di  soldi, 
soprassoldi  , pensioni  , ed  altri  averi  per  qual- 
siesi  titolo  , purché  la  somma*  riunita  oltrepas- 
sava i ducati  25  al  mese. 

2.  Si  stabili  una  tariffa  di  riduzione  di  luti’  i 
soldi  c pensioni  di  giustizia  che  oltrepassassero 
i ducali  25  al  mese , e si  determinò  al  doppio 
la  ritenuta  sulle  pensioni  di  grazia. 

3.  Finalmente  s'  impose  una  ritenuta  di  una 
seconda  decima  sulle  spese  di  materiale. 

Da  tali  ritenute  fu  presunta  una  economia  in 


ducali 474,032 


La  qual  somma  riunita  aH’avanzo  formava  du- 
cali. i 587,532 

Per  compensare  perciò  l’ importo  della  sop- 
pressa metà  del  dazio  mancavano  tuttavia  due.  38,968 


In  uno  . . . 626, 500 
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I durati  38,960  si  disse  che  sarebbero  stili  prelevati 
coir  economie  che  nel  corso  dell'anno  eseguir  si  dovevano 
da’ ministri  nei  rispettivi  dipartimenti. 

Noi  ignoriamo  se  queste  economie  furono  praticate,  ma 
conosciamo  che  circoslanM  quanto  imprevedute  altrettanto 
imponenti  impedirono  di  operarsi  sul  ministero  della  guerra 
e marina  la  economia  di  ducati  34-,0(M>.  Sappiamo  altresì 
che  quantunque  la  voce  pubblica  sublimava  a pià  milioni 
r ammontare  delle  ritenute  graduali  e delie  decadenze  pel 
divieto  delle  cumulazioni  , pure  da  tali  nuove  risorse  la 
finanza  non  abbia  ritratta  che  una  somma  di  circa  ducati 
320,000,  vale  a dire  circa  ducati  150,000  al  di  sotto  di 
quella  che  si  era  presunta , a causa  delle  non  poche  ec- 
cezioni fatte  sul  ramo  dell’  armata.  Siamo  perciò  obbligati 
a sospellare  , che  senza  altri  soccorsi  non  si  arresteranno 
i progressi  del  disquilibrio  della  tesoreria  , il  quale  ove 
non  venga  ripianato , e non  si  procuri  pel  contrario  in 
ogni  anuo  on  qualche  sopravvanso , non  potrà  dirsi 
giammai  abbastanza  felice  la  situaziooo  della  pubblica  fi- 
nanza. 


1 ; 
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FINANZIERA 

DEI  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE 

PEI  DOMINI  AL  DI  QUA  DEL  FARO 


INTRODUZIONE 


Skgdbkdo  i principi  di  pubblica  economia  ben  deCnila,  comin<> 
ceremo  per  dire  che  i vanlaggi  della  divisione  del  lavoro  , come 
tulli  coloro  che  bao  Gor  di  senno  conoscono  e vaiolano  , sono 
grandi  ed  indeGnibili  , ed  alla  economìa  delle  amuiinislrazioni  in 
modo  specialissimo  si  estendono.  — > Essi  però  han  limili  ben  deG- 
oili  nel  lavoro  che  andremo  svolgendo  , poiché  inconvenienti  non 
pochi  dal  soverchio  smimi/zamenlo  nella  esecuzion  dell'opere  sono 
siali  ricoGoscìuli  aorhe  nelle  ordinarie  condizioni  delle  particolari 
induslrie.  Ma  perciò  che  risgiiarda  direzione  di  opere,  ognun  vede 
quali  e quanli  derivar  ne  deggiono  ,,  lanlo  pio  gravi  e molliplici 
per  quanto  più  quello  sminuzzamento  ne'  centri  stessi  di  uiotu  im-  > 
piegar  si  volesse  , da’  quali  l'energia  partir  dee  e la  spinta  di  con» 
correoia  ad  una  unità  di  azione,  e ad  una  convergenza  di  risulla- 
mento.  Qualunque  meccanismo  morale  subisce  lo  stesso  fato  delle 
macchine  Gsìche.  Cominciano  sempre  queste  dall’esser  complicatis- 
sime, e sol  coi  progressi  deH'urte  vengono  a disbarazzarsi  deH'iou- 
file  rollarne  che  ne  moltiplica  dapprima  le  resisleoze. 

È principio  ioallerabilmeole  riconosciuto  dai  pubblicisti  che  lolla 
la  gran  macchina  governativa  si  riduce  ad  uu  gran  sistema  di  lu« 
tela  , misto  ad  un  gran  sistema  d' istruzione  ; e come  , non  par* 
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drado  f;ÌAmnnai  di  veduta  questo  principale  obbiello,  ramminislra- 
zione  finaoriern  adempie  allo  t|>eclale  iocarico  di  accumulare  la 
ricchezza  pubblica  e regolarne  la  ripartizione,  concorrendo  armo* 
nirameiile  con  l'altro  mino  amminislralivo  che  della  ricchezza  pub- 
blica forma  sua  pnrliunlar  cura  onde  migliorarne  direltameote  le 
sorgenti  ed  agevolarne  la  riproduzione.  Così  il  ministero  delle  fi- 
nanze e quello  degli  affari  ìolerni  esser  vogliono  considerati  come 
r uno  necessario  supplemento  dell'  altro  , come  due  mani  che  alla 
stessa  opera  concorrono  con  alterno  avvicendamento  di  soccorsi 
scambievoli. 

Cd  ecco  come  di  una  unità  di  direzione  sorge  indispensabile  il 
bisogno.  Che  però  le  amministrazioni  finanziere  tanto  maggiormente 
al  tipo  di' perfezione  si  avvicinano,  per  guanto  più  le  varie  dire- 
zioni che  ne  formano  il  complesso  -dalla  prima  molla  animatrice 
sono  in  più  immediata  dipendenza. 

Decomponiamo  intanto  la  gran  macchina  nelle  eoe  primnrdiali 
ruote  , e veggiemo  di  determinare  in  tanta  molliplicilà  di  movi- 
menti r armonìa  che  gl’  incatena  dalla  loro  mossa  centrale  sino 
agli  ultimi  risultamenti  delle  loro  svariate  azioni. 

La  reai  tesoreria  generale  di  Napoli  ci  offre  questo  principate 
piloto  di  riunione.  Cssa  raccoglie  e lien  conto  di  lutti  gl’ introiti  e 
di  lutti  gli  esili  del  regno  ,'  uoiversalmenle  per  la  parte  dei  reali 
domini  al  di  qua  del  faro  ; e parzialmente  negriotroili  ed  esili  pei 
rami  di  guerra  , marina  , corpo  diplomatico  e casa  reale  per  la 
parte  de'  reali  domini  al  di  là  del  faro  , per  lutto  ciò  io  somma 
che  all'  alla  rappresentanza  ed  alla  difesa  esterna  dello  stalo  si  ap- 
partiene , giusta  il  reai  decreto  de’  IS  dicembre  1823. 

Uua  prima  organizzazione  della  reai  tesoreria  generale  si  ha  coi 
V decreti  del  27  dicembre  1815,  19  gennaio,  20  marzo  e SO  aprile 
l8lG.  Poi  , aboliti  tutti  gli  antecedenti  regolamenti  , si  fissarono 
le  basi  di  quest' ammioislrazione  col  decreto  del  25  dicembre  1816 
e col  regolamento  della  stessa  data  ; seguenleineole  altri  siipple- 
meoli  vi  furono  cambiamenti  e modificnziooi  co'  decreti  del  10  feb- 
braio 1817  , 23  giugno  18l8  , 13  dicembre  1819  e 1 geaoaio 
1822.  Finalmente  col  'regolamento  del  15  dicembre  1823  il  tutto 
venne  definii ivameute  rifuso  e riordioalo  in  modo  iovariabile. 

Dal  iSCO  le  direzioni  e le  amministrazioni  finanziere  specialmente, . 
eransi  oliremudu  moliiplicalp.  Ho  allo  legislativo  del  12  luglio  1821 
creò  iioa  commissione  per  proporre  un  nuovo  piaoo  di  organizza- 
zione io  questo  ramo  di  tanta  imporlau/.a  di  amminislrazion  pubblica. 

L'analogìa  delle  allribuziooi  di  parecchie  ammiuislrazioni  Goaa- 
ziere  ; la  dimioiizinne  che  col  volgere  degli  anni  era  avvenuta  a 
vari  cespiti  loro  assegnali  nella  istiluzion  primitiva;  l'idea  di  con- 
segoire  il  doppio  scopo  , di  rendere  più  spedilo  il  corso  degli  af- 
fari , e dì  otleaere  dall’  altro  cauto  uo  risparmio  di  spese,  deler- 
minarnoo  la  commissione  a proporre  che  più  rami  di  servizio  esser 
potessero  io  un  più  ristretto  numero  di  aiuminislrazionrriuoili.  in 
conseguenza  di  queste  vedute  vennero  esse  col  reai  decreto  del  26 
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novembre  1824  nel  seguente  modo  ridotte  denomiuale  pe'renli  do- 
mini aI  di  quà  del  faro. 

].  Reai  Tesoreria  ; 

2.  Amministrazione  generale  delle  contribuzioni  dirette  e del  re- 
gistro e bollo  ; 

3.  Amministrazione  generale  de'dnzi  indirell!  e drilli  di  privativa; 

4.  Amministrazione  generale  della  cassa  di  ammortizzazione; 

3.  Amministrazione  generale  delle  poste  e de'  procacci  ; 

6.  Direzione  generale  del  gran  libro  del  debito  pubblico  ; 

7.  Amministrazione  generale  del  banco  e della  zecca  ; 

8.  Amministrazione  generale  de’  reali  Ioni  ; 

9.  Il  ramo  delle  acque  e foreste  , pria  dipendente  dalla  direzione 
generale  del  demanio  pubbliv;n , fu  riunito  alla  direzione  de' ponti 
e strade  ; i prodotti  però  di  questo  ramo  continuarono  a versarsi 
nelle  casse  della  reai  tesoreria. 

E per  le  proviocie,  tutti  i rami  fìnanzieri,  tranne  Napoli,  sono 
riuniti  ed  amministrali  da  dne  direzioni. 

1.  De' dazi  indiretti; 

2.  De’  dazi  diretti  , del  demanio  e de'rami  e drilli  divers\  uni- 
formemente alle  disposizioni  conleoule  nel  reai  decreto  del  1S  gen- 
naio 182S. 

Rimane  però  I'  amministrazione  della  lotteria  e delle  poste  nel 
sistema  in  cui  era. 

E rimane  isolata,  come  prima  la  direzione  del  Tavoliere  di  Pu- 
glia , meno  il  carico  dei  registro  c bollo  che  I'  era  alIìJalo  e che 
si  riunisce  alla  direzione  de’  dazi  diretti  , e de’demaoi  e de'drilli 
diversi. 

Ma  non  è del  nostro  obbielto  l'enlrare  io  ciò  che  imporla  le  mi- 
Dotezie  del  servizio  interno  di  queste  ammiaislraziooi.  Tutto  ciò 
eh' è indispeosabile  per  concepire  una  distinta  idea,  tutto  ciò  che 
riguarda  parte  di  servizio  ebe  in&uir  può  su  gl' interessi  de' par- 
ticolari , potrà  solo  contenersi  ne’  limili  del  nostro  disegno. 

Pe’  reali  domini  oltre  il  Faro  , un  primo  riordioameoto  delle 
nmmioislraziooi  lìoanziere  si  ebbe  col  decreta  del  I giugno  lSI9. 
Eran  prima  quelle  aminiaislrazioni  divise  in  Ire  diparlimmli  ter- 
riloriali  regolati  da  tre  gran  camerari , oltre  ad  no  quarto  gran 
cameraro  incaricalo  soltanto  dei  creditori  dello  stato,  c sussegiien- 
temenle  della  cura  delle  pubbliche  strade  e de'porti,  col  Dome  di  so- 
prainteodenle  geoerale  delle  strade.  Questi  ulTizi  furono  aboliti.  L'am- 
mioislrazione  delle  rendite  dei  beni  dello  sialo  di  ogni  sorla  , fa 
divisa  in  quattro  direziooi  generali  : 

1.  de’  dazi  diretti  ; 

2.  de'  dazi  indiretti  ; 

3.  del  pubblico  demanio  ; 

4.  de'  rami  e drilli  divers'i. 

La  sola  eoooomia  postale  ebbe  una  spccial'e  d,  lezione  indipendente 

da  queste  quattro. 

Cosi  ao  grave  ioconveoieole  fu  lobo  di  vedere  Ire  diversi  ed  iso> 
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tali  sialemi  ammioìslralivi  nelle  Ire  grandi  diritioni  deH’isola:  ma 
r altro  egiialmenle  grave  rimanea  lultavia  , della  diverailà  di  ai- 
stema  da  questa  a quella  |>.iMe  di  un  medesimo  stalo.  A far  dispa- 
rire anche  quest'  altro  , si  proclamò  il  principio  di  doversi  le  ant- 
mioislrazìoni  finanziere  oltre  il  Faro  ordinare  secondo  le  istruzioni 
al  di  qua  esìslenti  , salvo  die  le  moditiuazioui  ch'esser  potrebbero 
conseguenza  della  posizione  locale  e de' suoi  particolari  rapporti 
commerciali  ; e si  ordinò  ai  direttori  generali  come  sopra  stabiliti, 
di  occuparsi  immediatameole  delia  compilazione  de'prugetti  orga- 
nici di  quelle  amministrazioni  avendo  presente  le  leggi,  i decreti, 
e le  istruzioni  già  in  vigore  in  questa  parte  de'  reali  domini. 

L'idea  della  centralizzazione  degli  alfari  , traspariva  nel  decreto 
del  13  gennaio  1824  e nel  regolamento  del  27  dello  stesso  mese; 
ma  spiccò  pai  luminosa  nel  decreto  del  1 8 ottobre  dello  stesso  anno. 

10  conseguenza  di  quest' ultimo  decreto  le  quattro  direzioni  ge- 
nerali furono  ridotte  a due  : 

1.  Direzione  generale  de’  dazi  indiretti; 

2,  Direzione  generale  de' rami  e drilli  diversi. 

J.  1. 

Degli  iatroili  delle  reali  Gnaase. 

Gl’  introiti  delle  diverse  regie  percezioni  si  compongono  de'  se- 
guenti rami. 

1.  Coutribuzioni  dirette; 

2.  Contribuzioni  indirette  ; 

3.  Registro  e bollo  ; 

4.  Lotteria  ordinaria  e straordinaria  ; 

R.  Poste  e procacci  ; 

6.  Amministrazione  delle  monete  ; 

7.  Demanio  pubblico  ; 

8.  Ponti  e strade  , acque  foreste  e caccia  ; 

9.  Dritti  di  caucelleria  ; 

10.  Crociala  ; 

11.  lolroiti  diversi  per  qualunqtie  oggetto  straordinario  , eJ  in 
generale  qualunque  altra  percezione  o provveiilo  che  possa  ialeres* 
sare  il  regio  erario. 

11  contingente  delle  contrìbnzioni  dirette  vien  Gasalo  con  decreto 
nella  Gne  di  ciascun  anno  per  l’anno  segiieote. 

Il  coolingenle  degli  altri  rami  si  calcola  un  anno  per  I’  altro 
•P  prossimativamenle  , secoedo  I'  esperienza  degli  anni  precedenti. 

La  tesoreria  generale  riunisce  e tiene  conto  di  tulli  questi  introiti. 

Agenti  diretti  della  tesoreria  generale  per  la  riunione  degl'  in- 
Iroili  sono  i ricevitori  generali  c distrettuali  nelle  provincie. 

Agenti  indiretti  sono  i ricevitori  , percettori  o esattori  di  lutti 
g)'  altri  rami  , i quali  sono  tenuti  a versare  i prodoUi  presso  i 
ricevilori  distrettuali  o generali. 
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Degli  esiti  delle  reali  fiaaoio. 

Tulli  gli  esili  eeogooo  Gssati  in  ciascun  anno  da  S.  M.  sulla 
proposizione  dei  diiersi  minislri  segrelari  di  sialo  , i quali  di  ac- 
cordo col  mioislro  delle  Gnanze  soltoiuellono  alla  sovrana  saor  ione 
gli  siali  discussi  de'  diparlimenli  rispellivi,  “s. 

Dal  1 gennaio  I8l7  gli  esili  de' mioisleri  sono  dislìnli  perca- 

Piloti  ed  articoli  ; e col  uiez/.o  di  una  colonna  aggiunla  airo;;"<‘lto 
VI  8 indicano  le  classi  cui  apparlengono  , per  imputarsi  ciasciiu 
esito  alla  sua  classe.  ' 

Il  credilo  di  ciascnn  ministero  è riparlilo  soltanto  por  capitoli, 
non  servendo  la  suddivisione  per  articoli,  se  non  per  itnpularsigli 
dalla  tesoreria  generale  le  liberarne  di' pagaraenli. 

il  credilo  annuale  di  tulli  i mioisleri  è di-Gnito  nello  sialo  di< 
scusso  generale  con  decreto  del  Re. 

Ogni  credilo  suppletorio  o straordinario  , debb'  essere  accordalo 
parimente  con  parlicolar  decreto. 

E nessun  giro  da  un  capitolo  all’  altro  può  aver  luogo  senza 
reai  decreto. 

Del  sistema  dell'  amministrazione  Goanziera  nello  slato  presente 
adoltalo  abbiamo  franca  roaoifeslazione  nel  preambolo  al  rea!  de- 
creto del  28  maggio  1826. 

La  situazione  della  tesoreria  generale  , è quivi  dello,  nel  prin- 
cipio del  1S20,  era  la  piò  felice.  Col  mezzo  di  una  saggia  eco- 
nomia era  disparso  il  disquilibrio  di  tulli  gli  esili  slraordnmri  ca- 
gionali dallo  sviluppo  delle  passale  circosiuu/.e  della  occupazione 
militare  : si  erano  abolite  non  poche  gramezze,  ed  a liifle  le  altre 
si  era  portala  una  sensibile  moderazione  ; gl'  iniroili  e gli  esiti 
dello  stato  discusso  della  tesoreria  erano  gluuli  al  sospiralo  livello: 
noD  lievi  risparmi  erano  già  accumulati  peTomii  di  estinzione  del 
debilo  pubblico  ; e vie  piò  riordinalo  il  sistema  delle  pubbliche 
amminislrazioni,  si  era  al  caso  di  portare  ne^li  anni  1821  e 1822 
i piò  sensibili  alleviamenti  alle  ordinarie  imposte  ebe  si  trovavano 
■labilite. 

Gli  avveoimenli  disgratiali  del  1820  fecero  disparire  queste  liete 
speranze  , dissiparono  i risparmi  coosagrali  a’  foudi  di  ammortiz- 
zazione , e pel  ritorno  e per  la  conservazione  della  calma  , sor- 
sero delle  bisogne  che  non  si  potevano  allrimeoli  soddisfare  che 
col  mezzo  delle  straordinarie  risorse  degl'  iiiipresiili. 

Un  tale  espedieiile  , che  può  solo  consigliare  I'  imperio  di  una 
circostanza  passaggiera  , diveniva  funesta  con  la  sua  progressioue; 
e convenendo  di  arreslarce  il  eorao,  le  prime  solleciiudioi  furono 
rivolle  a far  cessare  il  bisogno  dei  dispendi  straordinari,  e di  por- 
tare uuu  slabile  riordinamento  ai  sistema  delle  Goaoze  con  uno 
esuiiu  rqiiilibrio  oegli  iotroili  e negli  esiti  ordiiuri  deUo  stalo. 
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I Duofì  iinpreslili  haa  parlorili  due  bisogni,  quello  cioè  di  au- 
menlare  i foodi  di  aaimorliz/.azione  da  servire  alla  loro  esliozione, 
e I'  altro  di  soddisfare  le  annualità. 

A malgrado  di  tali  pesi,  le  fiaaoze  di  questa  parte  de'reali  do* 
mini  hao  dovuto  fare  generosi  sacriGci  pel  bene  della  pubblica 
economia  e del  commercio  : e quindi  mentre  da  un  lato  si  sono 
aboliti  quasi  tutti  i dazi  doganali  di  esportazione  che  formavano 
uno  de’ cespiti  maggiori  dei  suoi  introiti  , dall'altro  si  sono  ac- 
cordali premi  , franoiiigie  ed  altri  incoraggiamenti  code  far  pro- 
sperare la  navigazione  mercantile  , le  industrie  e le  iolerne  ma- 
nifatture. 

Per  far  fronte  a lolle  queste  bisogne  , la  piu  severa  economia 
è stata  adoperata  in  ogni  ramo  di  pubbliche  spese. 

Si  cominciò  dal  far  ritenere  e versare  io  beoeCcio  della  gene- 
rale tesoreria  il  decimo  su  tulli  i soldi  degli  impiegali,  su  le  pen- 
sioni , eccello  quelle  che  non  eccedono  ducali  dieci  al  mese  , e 
SII  tulli  gli  altri  esìli  dello  stalo  di  sìmil  natura  , e non  esclusi 
gli  assegnamenti  alla  Reai  Persona  del  Re  e della  reai  casa. 

Si  dispone  piiranche  io  favore  deUa  tesoreria  la  ritenuta  de'primi 
sei  mesi  di  soldo  de' nuovi  impiegali;  e l'eguale  ritenuta  su  lutti 
gli  aumenti  dei  soldi  derivanti  da  promozioni. 

Ed  infine  con  la  rettìfica  delle  amministrazioni  si  sono  portale 
le  convenienti  restrizioni  , ì maggiori  miglioramenti  ne’  prodotti 
delle  pubbliche  percezioni,  e tutti  i risparmi  che  erano  compati- 
bili col  bene  del  pubblico  servizio. 

Da  un  silTalto  riordinamento  si  è olleoulo  un  vantaggio  alla  te- 
soreria di  un  milione  e seicentomila  ducali  circa. 

Tali  risorte  , di  unita  a’ residui  degli  imprestili  già  contralti  e 
ad  altre  plausibili  economie  da  potersi  fare  negli  esili  , con  altri 
miglioramenti  negli  introiti  e eoo  altre  utili  negoziazioni  sOìdale 
alle  cure  del  minislru  delle  Gnanze  , gli  esili  con  gl'  introiti  an- 
davano a livellarsi  per  l' aooo  1826.  Sorgeva  però  la  necessità 
dall'anno  1827  in  poi  di  ricorrere  al  mezzo  di  nuove  imposiziooi, 
onde  non  far  progredire  le  daooose  coosegueoze  dì  ulteriori  im- 
prestili, e porre  cosi  un  termine  ad  uu  male  che  non  si  potrebbe 
dilGoitivamenle  troncare. 

Queste  nuove  imposiziooi  aver  doveano  le  condizioni  seguenti. 

1.  Ripartire  i nuovi  pesi  nel  modo  più  equo  e tollerabile  ; 

2.  Tener  lontani  i vizi  di  ripartizione  nocivi  a’conlribuenlt  ed 

sir  erario  ; , 

3.  i\ìon  arrecare  il  mioimo  pregiudizio  alla  prosperità  delle  in- 
dustrie , delle  maoifalture  e delle  altre  sorgenti  della  ricchezza 
pubblica. 

1.  Le  imposizioni  debbono  cadere  su  la  somma  totale  delle  ren- 
dile e dei  particolari,  seoza  alena  pregiudizio  de'capilali  produt- 
tivi, e senza  arrecare  il  minimo  nocumento  al  miouto  traffico  che 
anima  la  gran  massa  delle  interne  produsioni. 

2.  1 lomi  e gli  averi  de’  pubblici  impiegati  indireltameoie , ed 
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ì profiUi  che  li  rìlraggooo  dall'esercizio  delle  professioni  ed  altri 
mestieri  lucrativi  direttamente  , costituiscono  rendite  vie  più  im- 
ponìbili per  quanto  meno  gravitavano  su  i capitali  produttivi. 

3.  Nella  capitale , ove  per  suo  proprio  pendìo  va  a riunirsi  il 
superfluo  delle  provincie  , si  trovano  vantaggi  e risorte  che  non 
possono  procurarsi  altrove  ; e perciò  nella  città  di  Napoli  talune 
improduttive  consumazioni  costituiscono  un  cespite  di  risorte  per 
r erario  da  poter  rendere  vie  più  moderati  i pesi  da  riportarsi 
nelle  provincie. 

E si  manifestò  il  sovrano  volere  : 

1.  Che  fossero  annualmente  addetti  per  aumento  del  fondo  della 
cassa  di  ammorti/.rar.iooe  tutti  gli  avanzi  che  potesser  mai  risai- 
lare  dai  diversi  rami  della  pubblica  amministrazione  , non  esclusi 
1 risparmi  che  mai  potessero  aversi  per  ulteriori  rettiflche  nel  ser- 
vizio amministrativo,  oode  accelerandosi  il  piò  presto  che  sia  pos- 
sibile la  estinzione  del  debita  pubblico  , si  possa  alle  imposizioni 
apportare  corrispondenti  diminuzioni  ed  alleviamenti. 

2.  Che  il  consiglio  de’raioislrì  escogitasse,  e proponesse  i mezzi 
e gli  espedienti  più  adattati  per  potersi  col  tratto  soccessivo  ed  a 
tenore  delle  circostanze,  diminuire  o almeno  modiCcare  le  nuove 
imposizioni  , nel  modo  che  sia  più  equo  e moderalo,  e più  eon- 
veoienle  alle  industrie,  alle  manifatture  ed  alle  altre  sorgenti  delta 
floridezza  del  regno. 

Lo  stalo  discusso  generale  della  tesoreria  generale  de’reali  do- 
mini al  di  qua  del  Faro  restò  nel  segueote  modo  determinalo  per 
ranno  1826,  salve  le  variazioni  die  mai  avesser  potuto  accadere. 
Gl-  introiti  presuntivi  ascesero  a dncali  venliquallromiliooi  dugen- 
tulrenlamila  dugeotonovantasei  e grana  setlaulaqiialtro. 

Gli  stali  discussi  degli  esiti  per  lo  servizio  delle  diverse  reali 
segreterie  e miuisleri  di  stalo  dello  stesso  anno  1826  furon  fissali 
come  segue. 

IvO  stalo  discusso  della  presidenza  del  consiglio  de’  ministri,  a 
ducali  diecimila  cinquecenlosessanta. 

Quello  degli  affari  esteri  , a ducati  trecenlolredicimila  cinque- 
cenloveolisei. 

Quello  di  grazia  e giustizia  , a ducali  seltecenlovenlicinquemila 
dugeolo  sellaolollo. 

Quello  degli  affari  ecclesiastici  , a ducali  quarantamila  cinque- 
ceiitonovantoilo. 

Quello  delle  finanze  , in  cui  si  comprendevano  i fondi  da  pas- 
sarsi alla  reai  segreteria  e mioislero  dì  stalo  di  casa  reale  e degli 
ordini  cavallereschi  così  per  lo  manleoìmenlo  della  nostra  reai 
casa  che  pe'  diversi  servizi  di  cui  era  stato  quel  dipartimento  in- 
caricalo nel  1821  ; l'assegnazione  al  debito  pubblico  ed  all'ani- 
morliztazione;  e geueralmenle  tulli  gli  esili  della  nostra  tesoreria 
generale  non  compresi  negli  stati  discussi  degli  altri  ministeri,  a du- 
cali quatlordicimilioni  trecentonovanlasellemìla  Ire  e grana  ottantotto. 


Digitized  by  Google 


8 ASHimSTRAZIONK  FINAHZIEBA 

Quello  degli  affari  inieroi,  compreso  il  servizio  dell'opere  pub- 
bliche , a ducati  due  miliooi  sessaulanovemila. 

Quello  del  mioislero  della  guerra,  a ducali  Ire  miliooi  duceu- 
lomiia. 

Quello  del  mioislero  della  marioa,  a ducali  uo  miliooe  cinque* 
centomila. 

B quello  della  polizia  generale  , a ducati  dugencioquaotamila 
seiceolollonlanove. 

Per  lo  ripiano  del  de6cit  io  ducati  due  milioni  dngenloiettan- 
Iremila  treceotocinquaototto  e grana  quattordici  , risultante  dalla 
contrapposizione  di  tutte  le  somme  occorrenti  pe'diversi  servizi  dello 
stato,  come  dagli  stali  discussi  parziali  mentovali  di  sopra,  cogli 
introiti  presunti  da  farsi  dalla  tesoreria  geoera>e,  fu  ordinalo  prov- 
vedersi io  parte  coll'  adozione  degli  espedienti  presi  come  sopra, 
e per  io  dipiù  con  giro  di  fondi,  con  operazioui  di  negoziazioni, 
e con  qualunque  altro  miglior  modo  possibile  , sulle  proposizioni 
da  rassegnarsi  al  Re  dal  mioislro  segrelario  di  stalo  delle  finanze 
giusta  il  reai  decreto  de'  14  novembre  1825. 

Moi  vedremo  come  queste  mire  dei  legislatore  abbian  conseguito 
il  loro  scopo;  ma  intanto  eccoci  ad  esporre  delia  tesoreria  geoerale 
la  dilGoiliva  organizzazione. 


ARTICOLO  I. 

TK80RXH11  CERBKAtK 

J.  3. 

Organ'tzzaiione  delta  tesoreria  generale. 

Pria  . del  sistema  di  concentrazione  di  tulli  grinlroiti  e di  lutti 
gli  esiti  dello  sialo,  le  varie  ammioislrazioui  del  ooslro  regoo  de- 
Blioale  a dirigere  e raccogliere  le  diverse  coolribuziooi  , ognuna 
per  la  parte  che  la  riguardava  , era  io  pari  tempo  incaricala  di 
Hscuolere  i suoi  prodolli  ed  eseguire  i pagamenti  delle  spese  che 
I erao  d uopo.  Da  qui  sorgeva  quel  labcriolo  iuesplicabile  di  o- 
persziooi  e quello  inlralciamenlo  dì  cìrcoslaoze  riprovevoli  io  uu 
nislema  governativo,  e da  qui  d' altronde  sorgeva,  onde  reprimere 
tali  iocoDveoieoli,  il  salutare  e beu'inteso  propooimeuto  della  con- 
eenlrazìone  di  tutti  grinlroiti  e di  tulli  gli  esili  nella  tesoreria  ge- 
nerale. 

La  tesoreria  generale,  come  di  già  cenoammo,  fu  stabilita  col 
decreto  de  27  decembre  1815,  e ne  fumo  poi  fissale  la  organiz- 
zazione e le  attribuzioni  cogli  altri  decreti  de' 19  gennaio  l8l6, 
10  febbraio  l8l7  , del  28  giugno  1818  e IS  decembre  1828. 
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fa  Forza  di  quest' ultimo  decreto,  cioè  quello  del  IS  decembre 
1S23  e del  regolamento  che  ri  è aoaesso  , la  tesoreria  generala 
ricefè  iiD  s'stema  ed  ima  organizzazione  ioTariabile  , complela  e 
deibnitiTa  sotto  le  segiieuti  norme.  ^ 

§.  4. 

Servizio  della  lewreria  geoerale. 

Essendo  obbiello  della  tesoreria  generale  quello  di  riunire  e di 
tener  conto  di  tutti  gl'  introiti  e di  tulli  gli  esili  dello  stato  , il 
servizio  di  essa  dee  considerarsi  sotto  quattro  aspetti. 

1.  Ricevitoria  ; , 

2.  Razionalia  ; 

3.  Pagatoria  ; 

4.  Controllo. 

Quindi  quattro  capi  di  iiQìuio,  cioè  un  tesoriere  generale  ; oa 
regio  scrivano  di  razione  ; un  pagatore  generale  ; un  controloro 
generale. 

Ogouoo  di  questi  qiiultro  iiilizi  ha  un  segretario  generale. 

Vi  sono  io  olire  due  ispellori  generali  di  conlabililà. 

Un  agente  del  coiileu/.ioso. 

K lutti  questi  compongono  un  consiglio  di  tesoreria. 

Questa  organizzazione  è il  migliorainenlo  dell'  antico  nostro  si- 
stema della  mola  de'  conti  , della  scrivauia  di  razione  , della  te- 
soreria generale  , e delle  intendenze  e conladoria,  succedute  agli 
anlichissiini  maestri  razionali  e segreti,  de'qualì  abbiamo  Fallo  pa- 
rola nel  nostro  cenno  storico.  (I) 

§.  5. 

Del  tesoriere  generale. 

(>a  sorveglianza  superiore  sugl'  introiti  di  regio  conto  subordi- 
nala sempre  al  ministero  delle  Gnaoze,  è alfidala  ai  tesoriere  ge- 
nernlc  io  concorrenza  del  conlroloro  generale. 

Il  tesoriere  generale  raccoglie^  lutti  gl'  iulroili  e li  riunisce  in 
una  sola  cassa  d^isa  in  numerarlo  e portafoglio. 

I.a  miidrerede  del  banco  di  corte  con  l’ inleslazione  tesoreria 
generale  cuulieiie  il  numerario. 

Il  portafoglio  rncehiudc  i valori  di  esazione  , cioè  le  cambiali, 
le  obbligazioni  , le  dichiarazioni  di  debili  , e le  altre  carie  rea- 
lizzabili , come  ancora  qualunque  valore  da  regolarizzarsi. 


(I)  Col  decreta  del  IO  giugno  1828  si  disposa  che  gli  uflìsioli  di  riparli, 
■nonio  del  ministero  delle  fioanse  potessero  in  prefercoia  degli  estranei  cou- 
correre  atte  piazzo  superiori  della  reai  tesoreria;  odi  tottiiutì  delle  ollicioa 
linaiizicrc  di  Palermo  c di  Messioa  pulessero  del  pari  concorrere  alle  piazia 
di  capi  di  ufficio,  di  segretari  c d' ispettori  geaerali  della  tesoreria  di  Nap*|i. 

— 2 — 
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11  (enorlpre  generale  dà  il  ano  conto  annualnienle  alia  gran 
corte  decorni  , il  quale  è diviso  io  quattro  parli  che  ne  indieaoo 
abbastanza  le  funzioni. 

La  prima  contiene  lo  slato  distinto  delie  percesioni  ; 1.  delle 
contribuzioni  dirette  , 2.  delle  indirette  , 3.  le  percezioni  straor- 
dinarie, quelle  cioè  delle  somme  particolari  di  assoluto  conto  della 
tesoreria  generale  ; 

La  seconda  risguarda  griotroiti,  e gli  avrenuli  nella  cassa  ge- 
nerale della  tesoreria  pei  diversi  rami  ; 

La  tersa  dimostra  gl’  introiti  e gli  esili  elTeltivi , esclusi  quelli 
di  giro  contabile  di  scrittura  ; 

La  quarta  iiualnieale  dinota  gl'  introiti  e gli  esili  di  rami  par- 
ticolari di  assoluto  conto  della  tesoreria  generale. 

Ed  oltre  a ciò  il  conto  particolare  delle  polisse  indislribuite 
per  un  anno  , e dell’  impiego  di  esse. 

Importantissime  sono  le  funzioni  del  tesoriere  generale,  special* 
meote  per  ciò  che  riguarda  circolazione  de'  valori  , e movimeola 
di  tutta  la  gran  massa  degl'inlroìti  dello  stato.  Tutto  ciò  richiede 
successive  dilucidazioni  che  noi  andremo  di  mano  io  mano  espo- 
nendo. 

Abbiamo  veduto  come  lutti  gli  esiti  che  si  fanno  in  Napoli  si 
eseguono  o con  polizze  di  banco  o con  valori  rappresentanti  nu- 
merario sopra  i fondi  che  dal  tesoriere  generale  si  passano  al  pa- 
gatore generale.  Il  banco  delle  due  Sicilie  è adunque  non  solo 
in  immediata  corrispondenza  con  la  tesoreria  generale  , ma  ne 
forma  il  necessario  completamento. 

Rimangono  i valori  di  portafoglio  , de'  quali  esiberemo  qui  gli 
elementi. 

5*  6. 


Introito  de*  valori  di  portafoglio. 


Quando  i versamenti  saranno  rappresentati  da  valori  per  nume- 
rario , cioè  da  camliiali  , boni  , o qualunque  altra  carta  di  cre- 
dito , vengono  dal  tesoriere  generale  riposti  nel  suo  portafoglio; 
e di  questi  io  ogni  quattro  mesi  forma  nella  di  lui  officina  uno 
stalo  Jistiolo  di  situazione,  co'  nomi  e cognomi  dei  debitori  e col- 
l'indicazione delle  scadenze,  che  sarà  da  esso  esaminalo  io  unione 
del  controloro  generale  , per  attivare  l'esazione  delle  somme  do- 
vute da’ debitori  morosi,  e per  sollecilarue  la  regolarizzazione  dal 
ministero  delle  finanze  o dalle  altre  amministrazioni. 

Tutte  le  parli  versanti  sono  obbligale  di  rimettere  al  controloro 
generale  conlemporaoeameole  all’invio  de'loro  versamenti  gli  elen- 
chi' distinti  deiraromoolare  di  essi,  colla  specificazione  delle  qua- 
lità delle  somme  versate  , cioè  numerario  o valori  per  numerario, 
e della  imputazione  de'  rami  d’  introito  da  cui  sono  pervenuti  , 
affinchè  le  officine  della  controloria  generale  possano  prenderne 
contemporaneamente  registro  sulla  scrittura.  A quale  oggetto  ri- 
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mane  dichiaralo  che  la  tesoreria  d'  iolroilo  non  potrà  e>('<;iiiro 
alcuna  operazione  d' introito,  di  esito,  inversione  di  valori,  renliz- 
zatiooe  di  cambiali  e di  altri  titoli  di  credito  , ed  io  generale 
qualunque  movimento  di  fondi,  senza  che  prima  nqn  ne  sia  stala 
presa  ragione  dalla  cooiroloria. 

Il  tesoriere  generale  introita,  dopo  che  ne  sarà  stala  presa  ra- 
gione dalla  cooiroloria  generale,  lolt’i  prodotti  straordinari  o even- 
tuali che  pervenir  gli  potranno  da  qiialnnqoe  ramo  per  disposizione 
del  ministro  delle  finanze,  e ne  terrà  conto  sotto  la  rubrica  introiti 
diverti  e non  eompreti  in  aicuna  ricrvitoria,  rilasciandone  alle 
parti  versanti  i corrispondenti  ricevi  contabili.  ^ 

Lo  stesso  tesoriere  generale  in  concorrenza  del  controloro  ge- 
nerale è incaricalo  di  tulle  le  operazioni  di  negoziazione  che  con- 
verranno farsi  per  servizio  della  tesoreria  generale,  dipendendo  su 
di  ciò  dagli  ordini  del  segretario  di  stalo  ministro  delle  finanze. 
Egli  per  tali  operazioni  si  prnvvederà  deHa  fede  de'  cambi  falla 
nell'  ultima  borsa  , e formerà  colla  base  di  essa  il  conto-  di  cia- 
scuna negoziazione,  comprendendovi  l'imporlo  dello  sconto  pagalo. 
Questo  conto  vistalo  dal  controloro  generale  ed  approvalo  dal  mi- 
nistro formerà  il  discarico  del  tesoriere  presso  la  gran  corte  dei 
conti  per  siffatte  operazioni.  Indi  presenterà  alla  firma  dello  stesso 
ministro  le  cambiali  in  corrispondenza  , che  girerà  a'  negozianti 
co'  quali  avrà  coolratlato  ; ai  momento  che  da  essi  gli  è sli'o 
pagalo  r importo  nello  sarà  introilalo  sotto  la  stessa  mailrefede 
della  tesoreria  generale  ; bene  inleso  che  il  compimento  di  Inle 
negoziazione  nascendo  dalle  spese  di  cambio,  interesse,  mez.znnie 
ed  altro  , sarà  rimborsalo  al  tesoriere  generale  dal  pagatore  ge- 
nerale con  liberanza  che  lo  scrivano  di  razione  trarrà  a di  Ini  be- 
neficio , dietro  ordinativo  del  ministro  delle  finanze. 

Il  tesoriere  generale  ad  oggetto  di  centralizzare  luti!  gl'inlrnili 
dei  ricevitori  generali  suoi  sostituii,  dovrà  da  cosluro  ricevere  non 
solo  i versamenti  in  numerario  e valori  per  numerario  coi  rispet- 
tivi elenchi  che  gli  accompagnano,  ma  bensì  lo  slato  distinto  degli 
esili  folli  sì  civili  che  militari,  unitameule  ai  documenti,  nllinchò 
se  ne  possa  prendere  ragione  sommaria  nella  tesoreria  d'iulroitn, 
per  quindi  trasmettersi  i documenti  suddetti  al  funzionario  della 
stessa  tesoreria  cui  appartengono.  Indi  il  tesoriere  , per  quanto 
riguarda  i veraaroeoli  io  numerario  ed  io  valori  per  numerario  , 
dopo  averli  verificati  cogli  elenchi  d'  invio  , ne  darà  sulle  suo 
scritture  credilo  corrispondente  alle  rispettive  parli  versanti,  e de- 
bito alla  sua  madrefede  nel  banco  o al  suo  portafoglio,  rilnsciaii- 
do  le  ricevute  contabili  ai  ricevitori  generali  per  lo  discarico,  le 
quali  ricevute  saran  vidimale  dal  controloro  generale. 

Per  quanto  riguarda  poi  gli  esili  , il  lesorrere  generale,  some 
si  è dello  , ne  terrà  conto  sommario  prowisori-ameiilc  a favore 
de’  ricevitori  generali  , per  quindi  discaricarne  la  sii.v  scrittura  e 
darne  credito  definitivo  n'  rìpevilori  medesimi  nllorchù  il  pagatore 
generale,  che  è il  funzionaria  presso  di  cui  debbono  figiu^r»  già 
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esili  del  reai  sertlr.io  , ammellerà  a suo  debito  e stabilirà  le  ri- 
cerule  contabili  che  passerà  al  tesoriere  generale  , il  quale  dopo 
averne  presa  ragione,  difTaluberà  il  ricevo  dalla  matrice  per  ri- 
metterlo. al  pagator  generale  , come  prattica  per  tulli  gli  altri  ver- 
samenti che  egli  Fa  , conservando  la  matrice  per  appoggiare  il 
suo  conto  da  rendere  alla  gran  corte  de'  conti. 

Il  tesoriere  generale  in  forza  delle  sue  aliribnzioni  dirige  le  o- 

Iterazioni  de'  ricevitori  così  generali  clic  distrettuali  non  solo  per 
0 metodo  di  scrittura,  ma  benanche  per  lo  incasso  de' fondi  : a 
quale  oggetto  gli  saranno  rimessi  dai  ricevitori  generali  in  ogni 
dieci  giorni. 

J.  Gli  stali  di  situazione  ; 

2.  Gir  estratti  del  giornale  di  cassa  ; 

3.  Le  matrici  delle  ricevute. 

Dai  ricevitori  dislrelluali  poi. 

i.  Gli  estratti  di  cassa  in  ogni  dieci  giorni  ; 

2.  Le  miilrici  delle  ricevute  egualmente  in  ogni  dieci  giorni  ; 
3.  Gli  stati  di  siltiazione  niensuale. 

Questi  elementi  che  sono  necessari  a far  conoscere  la  BÌluazione 
delle  rispettive  casse  , saranno'compilali  secondo  i modelli  che  i 
suddetti  ricevitori  generali  e distrettuali  riceveranno,  ed  a norma 
delle  richieste  che  dallo  stesso  tesoriere  potranno  loro  esser  fatte 
tanto  per  rapporto  alle  operazioni  d'introito  ed  esito,  quanto  per 
lo  stato  della  percezione. 

k autnriz/alo  il  tesoriere  generale  ad  iniliggere  delle  multe  col- 
r approvazione  del  ministro  delle  iìoaoze  , a danno  di  que' rice- 
vitori generali  o dislrelluali  che  trovasse  oscitanli  neiradcmpimenlo 
propri  doveri  relativamente  alla  esalta  spedizione  delle  loro 
carte  contabili  cd  alla  regolarità  delle  scritture. 

k ugnalineuie  anlorizzalo  di  accordo  col  conlroloro  generale  di 
proporre  al  ministro  delle  tinanze,  secondo  il  bisogno,  le  veriGche 
di  cassa  de’ricevilori  generali  e distrettuali  che  dessero  dei  fondati 
sospetti  dì  malversazione,  o che  presentassero  un  forte  arretralo  di 
percezione  ; come  ancora  la  sospensione  o destituzione  de' ricevi- 
tori medesimi  nel  caso  che  risiillnssero  elTetlivamenle  malversatori, 
o che  trascurassero  di  adempire  a' loro  principali  doveri. 

Laddove  i ricevitori  generali  avranno  mancalo  di  soddisfare  io 
lutto  o in  parte  qualcheduna  delle  obbliganze  da  essi  loro  sotto- 
scritte  per  l' imporlo  della  conlrihuzionc  fondiaria  alla  scadenza  , 
è autorizzalo  il  tesoriere  generale  di  olficiare  l' intendente  della 
provincia  cui  appartengono  alEachè  spedisca  contro  de’  medesimi 
un  Commessario  a loro  spese  da  rimanere  per  quel  tempo  che  ai 
crederà  necessario. 

La  durala  della  coazione  spedita  contro  il  ricevitore  generale, 
a le  disposizioni  da  dare  in  caso  di  continualo  inadempimento  , 
saranno  di  accordo  come  sopra  col  conlroloro  generale  , regolale 
volta  per  volta  dal  tesoriere  generale,  il  quale  prenderà  all’  uopo 
gli  ordini  del  ministro  delle  finanze. 


Digitized  by 


ABBIINISTRAZIONE  FINANZIERA  13 

autorizzalo  del  pari  il  tesoriere  generale  di  accordo  col  con* 
truloro  generale  di  far  verificare  o sorprendere  le  casse  delle  di- 
verse amiuinislrazioni  finanziere  , tosto  che  crederà  che  il  bene 
del  reai  servizio  lo  richiegga.  lo  tal  caso  però  il  verificatore  de- 
stinalo all’  oggetto  dovrà  prima  presentarsi  al  capo  della  rispettiva 
amministrazione  cui  renderà  estensivi  gli  ordini  ricevuti,  e cui  quale 
si  metterà  di  accordo  per  le  operazioni  da  farsi. 

5.  7. 

Esito  e circotaziona  de’  valori  di  portafoglio. 

Quando  i versamenti  dovranno  essere  in  valori  di  portafoglio  ; 
se  ne  farà  un  distinto  elenco  accompagnalo  da  sì  fatti  valori  che 
verranno  girali  al  pagator  generale  ; il  quale  elenco  dovrà  essere 
munito  del  visto  del  conlroloro  generale. 

Lna  egual  richiesta  scritta  verrà  da  quest'ultimo  funzionario  falla 
al  tesoriere  generale  per  la  quantità  deTondi  che  potranno  occorrere 
al  pagator  generale  in  ciascuna  provincia,  onde  abilitarlo  alla  sod- 
disfazione de'  suoi  mandati  che  rilascerà  a favore  degl’  impiegali 
ed  altri  creditori  del  governo  ivi  domiciliali  pagabili  da’  ricevitori 
generali.  Il  tesoriere  generale  in  corrispondenza  di  queste  richieste 
darà  le  sue  autorizzazioni  a favore  del  pagajor  generale.  • 

ii)  autorizzalo  altresì  il  tesoriere  geoerale  in  concorrenza  del  con- 
troloro  geoerale  all’  esecuzione  di  taluni  esiti  straordinari  pe'  se- 
guenti casi  , cioè  : 

f . Per  le  somme  io  numerario  efrellivo  che  potranno  bisognare 
io  soccorso  alle  casse  de'  ricevitori  generali,  laddove  i pagamenti 
di  cui  sono  questi  gravati  , fossero  per  qualche  circostanza  supe- 
riori alle  loro  risorse  ; 

2.  Per  acquistare  a danaro  contante  lettere  di  cambio  in  piazza 
per  servizio  della  tesorerìa  generale  , ogni  qualvolta  ne  avrà  la 
facoltà  dal  segretario  di  stato  ministro  delle  finanze  , giustifican- 
done I'  imporlo  colla  fede  di  cambio  vistata  dal  controloro  gene- 
rale ed  approvala  dallo  stesso  ministro  ; 

3.  Per  le  restituzioni  a favore  di  coloro  che  avessero  impron- 
tato delle  somme  alla  tesoreria  geoerale.  SilTatte  restituzioni,  qua- 
lora riguardino  somme  ricevute  dalla  tesoreria  nel  corso  dell’anno 
in  cui  si  è nell’ obbligo  di  fare  la  restituzione,  avranno  bisogno 
della  sola  aulprizzazione  ministeriale,  che  sarà  posta  in  appoggio 
del  conto.  Qualora  poi  fossero  per  somme  ricevute  dalla  tesoreria 
negli  anni  precedenti  , i di  cui  conti  e scritture  Irovansi  chiusi, 
in  tal  caso  , a di  pio  dell’ autorizzazione  del  tesoriere  geoerale  di 
aver  fatto  notare  il  pagamento  eh’  esegue,  in  margine  della  scrit- 
tura dove  figurano  ad  introito  le  somme  che  si  restituiscono  dee 
precedere  benanche  l'autorizzazioue  ministeriale.  Appoggiato  io  tal 
modo  r esito  , In  gran  corte  de’  conti  farà  praticare  in  margine 
del  conto  di  quell’  anno  al  quale  ù riferisce  la  restituzione , il  no- 
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lamento  corrispoodenle  alla  dichiarazione  del  lesoricrc  generale 
espressa  dalla  dicitura  della  parlila  di  esito.  Lo  stesso  sistema  sarà 
osservalo  per  le  significalorie  della  gran  corte  de’  conti  , il  di  cui 
importo  essendo  stalo  una  rolla  pagalo  da’ contabili  significali,  ve- 
nisse loro  posleriormenle  bonificalo  con  ima  nnova  ordinanza  della 
gran  corte  medesima.  Sono  eccelluale  da  queste  disposizioni  le  re- 
sllliir.ioni  a favore  delle  diverse  amministrazioni  finanziere,  le  quali 
debbono  figurare  ne'  conti  rispettivi  che  trovansi  stabiliti  nella  te- 
soreria d’  inlroilo  ; 

4-  Per  le  snlicipazioni  di  conto  della  Sicilia  in  seguilo  di  ordine 
del  ministro  delle  finanze,  da  rivalersene  sulla  tesoreria  de’domioi 
oltre  li  faro  con  cambiali  di  firma  del  detto  ministro  a di  lui  ordine; 

S.  Per  qualiinqiie  caso  di  urgenza  in  cui  il  riferito  ministro  delle 
finanze  slimerà  di  ordinare  pagamenti  provvisori,  da  regolarizzarsi 
io  seguito  con  ordinativo  de’  rispettivi  ministri  ; 

C.  E finalmente  per  le  anticipazioni  all’  agente  del  contenzioso 
per  spese  di  liti  , da  regolarsi  siffatte  anticipazioni,  del  pari  che 
le  restiiiizioni  che  ne  derivano  quando  ai  tratta  di  spese  ricupera- 
bili, a tenore  dei  regolamenti  ministerialmente  approvali. 

In  questi  soli  casi  è aulorizzalo  il  banco  di  far  notare  sulla  ma- 
drefede della  tesoreria  generale  le  polizze  cnì  vengono  dal  teso- 
riere rilasciale  , quanlevolle  però  siano  stale  precedenfemenle  vi- 
dimale dal  conlrnluro  generale  , e sottoscritte  dal  ministro  delle 
reali  finanze  colla  seguente  decretazione:  ti  noli  al  banco  per  du- 
cali ...  Il  Minittro  delle  finanze.  Oltre  a ciò  i titoli  di  credilo 
che  per  disposizione  superiore  saranno  dichiarali  di  non  valore  , e 
que  derivanti  da  anticipazione  di  rendila  consumala  negli  anni  pre- 
cedenti , che  si  estinguono  nell’  anno  successivo  , saranno  portati 
in  esito  sotto  la  rubrica  di  deduzione  siiperiormenle  aulorizzota. 

Potrà  io  oltre  il  tesoriere  generale  mettere  in  esito  gli  effetti 
del  suo  portafoglio  con  inviarli  a’ricevilori  generali  del  regno,  ogni 
qualvolta  la  prudenza  gli  suggerirà  che  ne  riesca  facile  la  riscos- 
sione per  mezzo  de'medesimi,  come  sla'  detto.  In  tali  casi  ne  darà 
debito  a siuhlelli  ricevitori  generali  sulle  sue  scritture  come  sov- 
venzioni di  fondi  fatte  ad  essi,  li  conlroloro  generale  interverrà 
in  tali  operazioni,  e dovrà  munire  di  cislo  gli  elenchi  che  accom- 
pagnano i delti  effetti. 

Dovendo  il  servizio  de' ricevitori  generali  e dislreltuali  conliooare 
ad  essere  lo  stesso  di  quello  praticato  finora  , a norma  de’rispel- 
tivi  decreti  e regolamenti  ; qualora  avvenisse  che  per  mancanza  di 
fondi  in  qualche  ricevitoria  generale  le  cambiali  tratte  sopra  di  esse 
venissero  protestale  e prive  di  pagamento,  sarà  questo  fallo  a fa- 
vore degli  ultimi  giratari  esclusivamente  della  ricevitoria  generate 
di  Napoli  , cosi  per  la  sorte  principale,  come  per  lo  imporlo  delle 
spese  o conto  di  ritorno  , rimanendo  incaricalo  quel  ricevitore  ge- 
nerale di  eseguire  tale  rimborso  in  vista  delle  speciali  autorizza- 
zioni che  ne  dovrà  ricevere  dal  tesoriere  generale  al  momento  della 
presentazione  delle  cambiali  , tanto  esigendo  la  buona  fede  pub- 
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bliea.  In  questi  casi  il  ricevilor  generale  di  Napoli  farà  figurare 
nelle  sue  scrinare  il  pagamento  eseguilo  della  sorte  priooipale 
delle  cambiali  come  una  sotreoziooe  di  fondi  fatti  al  suo  collega 
della  provincia  sopra  di  cui  erano  esse  gravate,  e spedirà  le  cam- 
biali debitamente  quietanzate  al  medesimo  , il  quale  è obbligala 
di  darsi  debito  dell’ imporlo  ed  accreditarne  il  prelato  ricevitore 
generale  di  Napoli  , cui  rimetterà  la  sua  ricevuta  contabile  , ed 
invece  farà  figurare  l' esito  corrispondente  delle  cambiali  medesi- 
me sulle  sue  scritture , come  se  in  realtà  fossero  stale  da  lui  e- 
stinte.  Per  le  spese  di  protesto  poi  e coolo  di  ritorno,  che  saranno 
stale  del  pari  soddisfatte  dal  ricevilor  generale  di  Napoli,  rimane 
incaricalo  il  tesoriere  generale  di  verificure  se  il  rifiuto  del  paga- 
mento fallo  dal  ricevitore  della  provincia  sia  stalo  regolare  e le- 
gale , cioè  coir  intervento  del  coolroloro  provinciale  e deU'ialen- 
dente  , e se  la  situazione  della  cassa  da  cui  si  è negalo  il  paga- 
mento , era  eOcllivameote  tale  da  non  poterlo  adempire  ; cosicché 
nel  caso  affermativo  ne  farà  rapporto  vistalo  ed  approvalo  dal  con- 
troloro  generale  al  segretario  di  stalo  ministro  delle  reali  finanze, 
il  quale  ordinerà  una  liberaoza  di  regolarizzazione  a favore  del 
suddetto  ricevitore  generale  di  Napoli  , afilnchè  egli  possa  far  fi- 
gurare, regolarmente  l'esito  delle  suddette  spese  sulle  sue  scritture 
giustificalo  dal  mandalo  del  pagalor  generale.  Nel  caso  contrario 
poi  il  tesoriere  generale  di  accordo  col  coolroloro  generale  pro- 
porrà al  dello  segretario  di  stalo  ministro  delle  reali  finan/e  di 
far  cadere  a carico  del  ricevitore  geoerale  in  capo  la  somma  da 
lui  pagala  fra  le  operazioni  descritte  ; cioè  di  rappresentarla  sulla 
sue  scritture  come  sovvenzioni  di  fondi  falle  al  di  lui  collega,  il 
quale  rimarrà  obbligalo  rotto  pena  di  sospensiooe  di  darseoe  de- 
bito , con  rimetterne  la  corrispondente  ricevuta  contabile  al  rice- 
vilor generale  di  Napoli , rifacendone  immediatamente  la  cassa  di 
auo  proprio  danaro. 

In  caso  di  bisogno  il  tesoriere  generale  coll'  inlervenlo  del  con- 
troloro  geoerale  potrà  autorizzare  il  giro  de'  fondi  da  una  ricevi- 
toria generale  all  altra  , sia  per  sovvenirla  di  somme,  sia  per  fare 
estinguere  un  pagamento  disposto  in  una  cassa  da  un'  altra  , ove 
si  trovasse  la  parte  prendente. 

I due  sostituti,  del  tesoriere  generale  io  Palermo  e Messina  fanno 
r incasso  dsl  tesoriere  politico  della  Sicilia  delle  annue  once  700,000 
pel  servizio  della  guerra  e marina,  secondo  le  istruzioni  lor  date 
io  proposito,  oltre  dell’altro  che  potrà  provenire  da  rimesse  iu  ef- 
fettivo numerario  o in  valori  da  incassare  , che  verranno  spedili 
dal  tesoriere  generale  di  Napoli.-  Essi  ne  curano  la  realizzazione 
per  farne  introito  ne’  loro  conti  come  sovveoziooi  di  fondi  , rila- 
sciandone le  ricevute  contabili  a favore  del  detto  funzionario. 

In  ogni  mese  rimelleraooo  in  Napoli  al  tesoriere  geoerale  lo  stato 
della  percezione  falla  del  rispettivo  conliagenle,  in  cui  figureranno 
distiolamenle  le  somme  incassale , quelle  esitate,  ed  il  residuo  esi- 
aleute.  Lo  stalo  suddetto  dorrà  essere  verificalo  e corroboralo  della 
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firma  del  mlilulo  del  coniroloro  , di  cui  si  farà  menzioDe  in  ap* 
presso  ; e dovrà  essere  accompagnato  dalle  cambiali  esislenli  e 
dalle  ricevute  dal  sostituto  del  pagalor  generale. 

L’  esito  de’  due  sostituti  del  tesoriere  generale  in  Sicilia  potrà 
essere  soltanto  : 

t.  0 per  versamenli  che  dovranno  essi  fare  a’sostiluti  del  paga- 
tore generale  ; 

2.  o per  la  soddisfazione  delle  cambiali  che  il  ministro  segretario 
di  stato  delle  finanze  addosserà  loro  all’  ordine  del  tesoriere  ; 

3.  o per  le  spedizioni  in  numerario  efietlivo  che  secondo  le  cir- 
costanze potessero  essere  obbligati  di  fare  al  tesoriere  generale  in 
Napoli. 

Il  tesoriere  generale  nel  ricevere  le  cambiali  estinte  debitamente 
qnielaozate  ne  darà  credito  ai  suoi  sostituti  nel  conto  corrente  che 
tiene  aperto  nelle  sue  scritture,  e ne  rilascerà  ad.  essi  le  ricevuta 
contabili. 

§.8. 

Bilanci  e ehiudimento  annuale  della  scriUara. 

Ne’  primi  quindici  giorni  di  ciasonn  mese  il  tesoriere  generale 
formerà  lo  sialo  delle  percezioni  di  tutto  il  regno  del  mese  scaduto; 
e questo , cootrollalo  dal  coniroloro  generale  , sarà  rimesso  alia 
gran  corte  de’ conti. 

Nella  fine  di  ogni  sei  mesi  il  tesoriere  generale  formerà  il  suo 
bilancio  di  cassa  rapportandovi  in  dellsglio  lutti  gl’introiti  e tutti 
gli  esiti  che  avranno  avuto  luogo  nel  corso  del  semestre  , colla 
destinazione,  pei  primi,  delle  parti  versanti  e delle  specie  de’ ver- 
samenti , cioè  se  in  numerario  o in  effetti  di  portafoglio  , e pei 
secondi  , delle  parti  prendenti  e della  qualilà  de' pagamenti,  cioè 
se  in  polizze  di  banco  o in  valore  di  portafoglio  ; e notando  il  ri- 
sultamento  della  resta  in  cassa  , la  quale  pel  numerario  dovrà  es- 
sere perfettamente  uniforme  a quelli  esislenli  nel  portafoglio.  Que- 
sto bilancio  dovrà  essere  controllalo  dal  conlroloro  generale  , ed 
iodi  passato  alla  gran  corte  de’  conti. 

Sarà  obbligo  dei  tesoriere  generale  io  ogni  fine  di  anno  di  farsi 
render  conto  dal  pagatore  generale  di  tulle  le  polizze  rimaste  in- 
distribuite per  un  anno  , e di  esse  farne  introito  in  un  conto  a 
parte  , per  impiegarne  il  prodotto  io  acquisto  di  rendile  iscritte 
sul  gran  libro,  precedente  autorizzazione  ministeriale  , riserbandooe 
una  somma  corrispondente  per  far  fronte  alle  richieste  delle  parti 
interessale  , giusta  il  regolamento  in  vigore  per  questa  parie  di 
servizio. 

La  scrivania  di  razione  non  La  portafoglio  di  valori.  E perciò 
valori  rappresenlanli  numerario  non  potranno  dal  tesoriere  essere 
versali  al  pagatore  generale,  se  contemporaneamente  non  saraoao 
passale  a (jiiest’ ultimo  le  liberaoze  corrispondenti  dulia  regia  scri- 
vania di  razione;  ad  oggetto  di  evitare  un  altro  portafoglio  di  va- 
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loti  pretto  il  funziooMio  suddelto.  Con  quetle  condizioni  i valori 
rappreteotaoli  nuinerario  taraooo  dati  in  pagamento  alle  parti. 

5-  9. 


Del  regio  icrirano  di  razione. 


La  liquidazione  degli  esiti  è affidata  allo  scrivano  di  razione  in 
euncorreota  del  coniroloro  generale. 

Lo  scrivano  di  razione  è incaricato  di  disporre  la  tpedizioné 
delle  liberanze  per  lult'  i pagamenti  a carico  delio  stato. 

Tulli  gli  esiti  del  regno  soa  divisi  in  tre  classi , cioè  : 

1.  Personale  ; 

2.  Materiade  ; . 

3.  Spese  impreviste. 

La  prima  classe  riguarda  : 1.  i soldi  , i soprassoldi  e le  in- 
dennità di  ogni  natura  , ed  ogni  altro  emolumento  attaccalo  ai 
soldo  ; 2.  la  somministrazione  di  viveri  e foraggi  pel  mantcni- 
meoto  delle  truppe  di  terra  e di  mare..;  il  vitto,  il  mobilio  ed  i 
medicamenti  a’ militari  infermi  negli  ospedali  , la  somminisiratio- 
ne  de'  letti  ne*  quartieri,  qualora  si  esegue  per  appalto  generale. 
Formano  una  eccezione  tutte  quelle  spese  di  questa  seconda  ca- 
tegoria, le  quali  si  eseguono  coi  fondi  provinciali  a disposiziona 
del  ministro  segretario  di  stato  degli  affari  interni , e che  perciò 
rientrano  nella  seconda  classe  ; 3.  linalmente  i ruoli  provvisori 
tanto  per  sussidio  meosuale,  quanto  per  premio  delle  cauzioni,  o 
per  interessi  e restituzioni  de'  capitali  iscritti  sul  gran  libro  dei 
debito  pubblico. 

Appartengono  alla  seconda  classe  i pagamenti  degli  oggetti  del 
materiale  di  costruzione,  di  fabbriche,  di  armamento,  di  stampe, 
di  manlenimeulo  di  strade , proietti  , detenuti  civili  , soccorsi  ed 
altri  oggetti  specificati  negli  stati  discussi  de’  mioisicri. 

Si  riferiscono  alla  terza  classe  le  spese  straordinarie  ed  impre- 
viste di  quegli  siali  discussi. 

Una  tal  classilicazione  mira  insiememenle  la  rapidità  e la  rego- 
larità del  servizio. 


Gli  esiti  della  prima  classe  sono  abbaslauza  deGuili  , e perciò 
colla  guida  degli  assienli  e de’  documenti  possono  essere  -disposti 
dallo  scrivano  di  raztone  sotto  la  sua  respoosabilità  e quella  del 
eontroloro  generale  ; ma  quelli  della  serooda  e terza  classe  non 
possono  disporti  senta  gli  ordinativi  de’  diversi  ministeri. 

Il  regio  scrivano  di  razione  rende  annual  conto  della  sua  ge- 
atioue  alla  gran  corte  dei  conti. 

Un  tal  conto  si  disliogue  materialmente  per  mioisleri,  e quindi 
per  esercizi  e capitoli  .a  tenore  degli  stali  discussi.  Viene  dinotato 
per  ogni  capìtolo;  1.  il  credilo  complessivo  ed  accessorio,  i mo- 
vimeotì  relativi  , gli  aumenti  ed  inversioni  che  avesse  potuto  tu- 
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sopra  cintcnn  capitolo;  3.  la  resta  disponibile  per  ranno  se^ueols. 

Il  conto  è appoggialo  dairrsibi/ioue  de‘  documenti  giustilìcativi 
delle  liberauze. 


§.  10. 


D«’  doveri  ed  altribusioni  dello  scrivono  di  rasione. 

Lo  scrivano  di  rasione  è ini^ricale  di  disporre  la  spedizione 
delle  liberante  per  tuli’  i pagamenti  a carico  dello  stato,  per  gli 
esiti  così  del  ramo  civile  , che  del  ramo  di  guerra  e di  marina 
nei  reali  domini  al  di  qua  del  Faro,  e per  gli  esiti  de’ detti  due 
rami  di  guerra  e di  marina  ne’ reali  domini  al  di  là  del  Faro. 
Si  dispongooo  i pagamenti  per  conto  de' crediti  de'diterai  ministri 
nel  seguente  modo. 

Le  liberanze  van  dirette  al  psgator  generale  dopo  essere  stale 
veriiioate  e vidimale' dal  coulroloro  generale  , distinguendo  quelle 
da  estinguersi  con  polizze  di  banca  , da  quelle  da  realizsarsi 
dalle  cesse  de*  riceviluri  generali  delle  proviocie  del  regno  per 
messo  di  mandati. 

A tale  effetto  il  regio  scrivano  di  razione  liquida  il  drillo  e la 
spellanza  di  Utili  gli  averi  del  persooale  , cioè  de’  soldi  , sopras- 
soldi , indennilà  , sussidi  , e qualunque  assegoameulo  periodico 
apparleneole  a' fiinsionari  civili  e militarle  «d  uiSziali  ed  impie- 
gali di  qualunque  grado  o classe  a norma  de'diversi  piani  orga- 
nici , delle  làriffti  e delle  particolari  sovrane  concessioni. 

Liquida  altresì  le  spese  di  siissislenza  di  ogni  natura,  e degli 
ospedali  pel  reai  esercito  di  terra  e di  usare  staozionali  io  tutti  i 
reali  domini,  a teoore  de*  contraili  e delle  amministrazioni  io  eco- 
nomia sovranaittenle  approvali,  e (ìnalmenle  in  altro  modo  che  a 
niisora  delle  orgense  o di  circoslaor.e  straordinarie  potrà  essere 
disposto  dal  re. 

Le  liquidazioni  di  su-sisleoze  e di  ospedali  bisognevoli  in  Sici- 
lia, che  non  dipenduno  da  un  appallo  generale,  ma  i di  coi  eoo- 
tralli  riguardano  soliamo  il  servizio  di  que’reali  domini,  vengono 
stabilite  prowisorinmenle  da  sostituii  delio  scrivano  di  razione  re- 
eideule  io  Palermo  e io  Messina  colla  facoltà  di  liberarne  anclie 
provvisoriamente  gli  avanzi  allorché  oe  risultassero. 

E in  fine  nell’  obbligo  di  formar  parimeoli  gli  aggiusti  di  soldi, 
presti  ed  iudeunilà  , del  pari  che  quelli  di  provvisioue , a*  reggi- 
menti e corpi  del  real'  esercito  di  terra  e di  mare  stanziooati  in 
tatti  i reali  domini. 

Affinchè  lo  scrivano  di  rasione  Ottenga  la  celerità  delle  opera- 
zioni relative  alla  sua  carica , è autorizzalo  a corrispondere  diret- 
tamente per  oggetti  che  non  alterano  le  leggi  ed  i regolamenti 
finanzieri  amministrativi  con  tulli  i ministri  segretari  di  Stato,  con 
gl’  ialendeoti  militari,  ioleadeoti,  e sotlointeodenti  civili,  col  com- 
lutssianalu  di  guerra  , e con  qualunque  autorità  cÌTÌle  o militare. 
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È accord«ia  allo  scrivano  di  razione  la  fncollà  oon  solo  di  as- 
sistere alle  riviste  periodiche  che  si  passano  da  cooimessari  di  guerra 
a’  corpi  lotti  dei  reai  esercito  di  terra  e di  mare , non  escluso  la 
marioeria  nelle  diverse  sue  classi  a bordo  de’  reali  legni  di  guerra 
ed  il  corpo  della  mneslranza  , ma  passarle  altresì  egli  medesimo 
esIraorJinariamenle  in  rivista  ; io  questo  caso  però  dee  rendi  me 
avvertilo  il  ministro  di  guerra  e marina  ed  il  coinanJaate  militare 
del  luogo.  A tale  oggetto  resta  delerroinoto  che  i capì  militari 
dell’  uno  e dell’  altro  ramo  di  qualunque  grado  prestino  tnlla  la 
loro  assislensa  allo  scrivano  di  razione  , Irallaodosi  di  un  atto  di 
somma  importanza  per  lo  reai  servizio. 

§.  II. 

Degli  esili'dv  cempelcMa  dello  scrivano  di  ranoco. 

Dal  di  1 di  gennaio  1824  io  poi  hilli  gii  etiti  del  regno  fa- 
reno  divisi  in  Ire  classi  , cioè  ; - . 

Prima  classe  , personafe. 

Seconda  classe  , malffiale. 

Terza  classe  , tpett!  impreeitU. 

La  prima  classe  riguarda. 

1.  I soldi  i soprassoldi  e le  iodeooilà  di  ogni  natura,  ed  ogni 
altro  emolumento  attaccalo  al  soldo. 

2.  La  soramioisiraziooe  de'viveri  e foraggi  per  Jo  mantenimenlo 
delle  troppe  di  ler^a  e di  mare,  il  vitto,  il  mobilio  ed  i medi- 
cameoli  a'  militari  iofermi  negli  ospedali,  come  aocora  la  sommi- 
nistrazione de’  letti  ne' quartieri  qualora  sì  esegua  per  appalto  ge- 
nerale. Si  eccettuano  da  siffatte  prescrizioni  tulle  quelle  spese  dì 
aimile  natura , che  si  eseguono  cn’foodi  provinciali  a dispasìzione 
del  ministro  degli  affari  interoi  , le  quali  coaliDUtuo  ad  apparte- 
nere alla  seconda  classe. 

3.  I moli  provvisori  stabiliti  o da  stabilirsi  tanto  per  sussìdi 
meosuali  sotto  qiialuoqiie  rapporto  , quanto  per  premio  a coloro 
che  danno  cauzione  per  impieghi  loro  aifidali , e per  interessi  in 
fine  dovuti  a’  capitalisti  per  crediti  arretrali,  liquidali  e da  liqui- 
darsi contro  le  reali  fioanze,  non  escluso  per  questi  ultimi  il  pa- 
gameuto  de'  rispettivi  capitali  dati  a spedirsi  sul  gran  libro  del 
debito  pubblico  io  isorizìoni. 

La  lecooda  classe  s’ intende  relativa  a’- pagamenti  degli  og-reili 
del  materiale,  di  costruzione  di  fabbriche  , di  armamenti,  d<  stam- 
pe, di  maoleoimeolo  di  strade  , proietti  , detenuti  civili,  soccor-ti 
ed  altro,  i di  cui  oggetti  sono  s(iecìficati  negli  stati  discivssi  dei 
ministeri. 

La  tersa  classe  si  riferisce  ordioariamenie  a spese  slraodtnarie 
ed  impreviste  nei  delti  stati  discussi. 

Gli  esìli  della  pria»  classe  sono  disposti  dallo  scrivano  di  r> 
aioae  soUa  la  sua  respoosahililà  e di  quella  del  controloco  geocrale 
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e eoo  In  guida  degli  assieoti  e da' decumeoii  coma  ferra  in  Ba- 
gnilo diluciiÌH<o. 

Quelli  della  «ecooda  e terza  clasBO  noo  poasono  disponti  saoxa 
gli  ordini  de  diversi  mioisteri,  dialinli  per  capitoli  e per  classi. 

f.  12. 

Dei  documanti  per  le  lìberanze  dello  (crirano  di  raBoae. 

Lo  scrivano  di  rasiooe  riceve  dal  iDioislero  delle  fiaaoze  gli 
siali  discussi  aooiiali  distinti  per  capitoli  e per  classi,  ad  oggetto 
di  conoscere  i crediti  accordati  dal  re  a ciascun  ministro  pei  bi- 
sogni relativi  al  personale  e materiale  del  rispettivo  riparlimento, 
nel  modo  die  abbiain  di  sopra  veduto. 

Nel  caso  in  cui  qualche  capitolo  nel  corso  dell*  anno  ha  biso- 
goo  di  aumeolo  di  credilo,  questo  non  può  altrimenti  riconoscersi 
obe  in  virln  di  un  reai  decreto.  Laddove  però  si  tratti  di  un 
aumento  di  credilo  per  inversioni  da  un  capitolo  all’  altro  della 
stessa  classe,  o di  nna  classe  all’  altra  ( esclusa  sempre  la  prima, 
i coi  credili  ngn  possono  essere  invertiti  ad  altra  classe  } ciò  dee 
farsi  soltanto  dopo  un  rapporin  motivalo  a S.  M.  dal  mioialro 
Segretario  di  Sialo  del  carico , e la  conuiDicazioDe  al  miaislro 
delle  finanze  della  sovrana  approvazione  imparliln  su  di  esso  per 
via  di  sovrano  rescritto. 

Riceve  del  pari  lo  scrivano  di  razione  le  copie  aiilenliche  di 
tolti  i reali  decreti  che  trattioo  di  le^gi , piani,  tariffe,  nomine 
a cariche  ed  impieghi,  modifiche,  slabilimeoli  nuovi,  promozioni, 
ed  altro  oggetto  in  fine,  il  quale  produca  no  movimento  tanto  sa 
gli  stali  discussi , quanto  su  gli  assienti  che  regolar  debbono  In 
liquidazione  degli  averi  compeirali,  aia  in  danaro,  sia  in  natura. 

E sono  a lui  rimessi  dai  commetsarf  di  guerra  e da  quelli  de'ruo- 
li  e delle  rassegne  della  reai  marina  destinati  in  tulli  i reali  do- 
mini al  di  qua  e al  di  là  del  Faro  , o dagli  altri  incaricali  di 
tali  fuozioui,  gli  eairalti  di  rivista  mensuate  de’  reggimenti  e cor-  - 
pi  militari,  del  pari  che  ì fogli  di  rivista  de’  generali  ed  uDìziali 
isolali  di  qiialuuqup  grado,  distinti  per  classi,  ne’  periodi  stabili- 
ti dalle  rispettive  ordinanze  amminislralive. 

In  tali  alali  debbono  essere  descritti  lutti  gli  uIBziali  isolati  di 
ciascuna  provincia.  È vietalo  allo  acrivano  di  razione  di  accettare 
per  quelle  classi,  certificali  separali  de'  commissari  di  guerra  , e 
ricevendoli  , non  possono  venirgli  ammessi  nella  reddiziooe  dei 
conti. 

La  forma  de*  quadri  di  effellivo,  de'  fogli  di  rivista  e de’  boni 
di  fornitura  di  viveri  e foraggi,  del  pari  che  i periodi  ed  i mo- 
di ne’  quali  deggioo  quelli  pervenire  alla  scrivania  di  rasione,  sono 
regolali  io  confurmilà  del  prescritto  nell'  ordinanza  dell’  ammini- 
•Ira/ione  militare. 

Riceye  del  pari  da’  Ibrailori  o iocaricati  di  suNlsteoza  , caser- 
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m»Rgio,  ospedali,  ed  altri  oggetti  Telatiti  a'  reali  eserciti  di  terra 
e di  mare  così  io  Napoli,  che  io  tolte  le  prorincie  del  regno,  i 
riceti  totali  della  fornitura  da  essi  fa<ta  o per  appalto  o per  eco- 
nomia, ed  accompagnati  da  un  distinto  elenco  in  tripla  spedizione 
di  che  sarà  parlalo  io  seguilo. 

Ricete  da'  capi  degli  ospedali  militari  e citili  in  fine  di  ciascun 
mese,  e noo  più  tardi  del  'giorno  dieci  del  mese  seguente,  lo  sialo 
inditiduale  delle  giornale  di  spedale  degl’  infermi,  distinguendosi 
in  essi  il  corpo,  battaglione,  la  compagnia  o la  classe  cui  appar- 
tiene ciascun  individuo,  ed  indicando  il  giorno  dell’  entrala,  quelli 
della  permanenza  e quello  dell’  uscita  dall' ospedale.  A tali  siati 
tanno  uniti  gli  estraili  inditiduali  per  corpo , e ciascuno  estratto 
contener  dee  le  destinazioni  maggiori. 

Riceve  da  tutti  i ministri  direllamente  gli  ordinatiti  da  disporsi 
per  oggello  che  riguardano  la  seconda  chisse  , distinlaineoie  per 
capitoli*  ed  analogamente  a’  rispettivi  stali  discussi,  eccello  il  mi- 
nistro di  guerra  e marina  per  lo  quale  i rispettivi  iolendenti  trag- 
gono gli  ordinativi. 

Riceve  inoltre  da’  ministri  tutti  r contratti  per  fornitura  di  sus- 
sistenze ed  i materiali  analoghi  di  qualunque  natura,  che  vengono 
stabiliti  dalla  Giunta  de’  contratti  de'  dipartimenti  di  guerra  e di 
marina,  del  pari  che  dagl’  intendenti  provinciali  o da. qualunque 
altro  funzionario  od  amministrazione  dipendente  dal  ministero  delle 
finanze  o da  altro  ministero,  beninteso  , che  qualunque  contratto 
dovrà  essere  munito  della  sovrana  approvazione,  eccetto  quelli  pei 
quali  il  Re  abbia  già  accordato  o vorrà  accordare  una  dispensa 
a tenore  de’  particolari  regolamenti  di  ciascun  ministero. 

$.  13. 

Liqaidatroae  e libera  nse  per  te  spese  di  prima  ctaise  ne’ domini 
al  di  quà  dei  Faro. 

Con  gli  elementi  sopra  descritti  lo  scrivano  di  razione  stabilisce 
la  scrittura  degli  assienli,  unica  e complessiva,  presso  la  scrivania 
di  razione  , e la  controloria  generale.  Questi  assienti  servono  di 
norma  pe’  soldi  degli  impiegali  civili'  e militari  ne'  reali  domini 
al  di  qiià  del  Faro , e pe'  soldi  degli  ufEziali  ed  altri  impiegali 
militari  ne' reali  domini  al  di  là  del  Faro. 

Con  gli  stessi  elementi  stabilisce  del  pari  la  scrittura  degli  stati 
discussi  , scrittura  che  esser  dee  parimente  unica  e complessiva. 

Liquida  e libera,  su' quadri  di  efleltivo,  gli  abbuonconli  di  paghe, 

f resti  ed  indennità  a’ corpi  de’ reali  eserciti  di  terra  e di  mare. 
I presto  e gli  assegni  sono  anlicipalamenle  liberati  per  quindicine 
a’  corpi  stanzionati  io  Napoli,  Palermo  e Messina;  e per  mesi  in- 
ieri  a quelli  stanzionati  nelle  provincie  e nelle  valli.  1 soldi  ven- 
gono liberati  io  fine  di  ciascun  mese.  Ma  qualora  avvenga  che 
oe’periodi  del  mese  opportuno  alla  spedizione  degli  abbaohconti  non 
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fonerò  pcrTeDuti  silo  scriTSOo  di  razione  i quadri  di  eOellifo , in 
tal  caso  le  aliime  ririste  perteniite  ne  daranno  la  norma. 

Mese  per  mese  subilisce  lo  scrivano  di  razione  gli  aggiusti  dei 
soldi  ed  allri  averi  in  danaro.  Questi  si  compongo oo  : 

1.  Della  liquidazione  di  tulle  le  spellanze  nelle  del  due  e mezzo 
per  cento  pel  fundo  delle  vedove  e de’rilirali,  atiribiiile  dalle  larilTe 
in  vigore,  secondo  la -terza  efiVtliva  di  ciascun  corpo  che  appa- 
rirà presente  co' fugli  di  rivista;  il  che  forma  il  credito  de'corpi. 

2.  De' carichi  delle  somme  liberale  in  obbuonconlo  di  delle  com- 
petenze, delle  giornale  di  ospedale , e di  qualunque  altro  carico 
che  gravitar  possa  in  quel  mese  ed  a quel  corpo  cui  riferir  ai 
possa  per  ordini  superiori  e per  oggetti  di  qualunque  natura  ; il 
che  forma  il  debito  de’  corpi  medesimi. 

Vien  teoulo  allresi  esalto  conio  di  lutti  gli  aumenti  e carichi 
che  cagionano  i movimenti,  che  vengono  a rilevarsi  dalle  noie  e 
dalle  osservazioni  cifrale  da’  commissari  di  guerra  e marina  nei 
fogli  di  rivista. 

I risili  lamenti  di  tali  aggiusti  o di  debito  o di  credilo,  son  ri- 
portali oegli  aggiusti  .de’ mesi  couseculivi.  - 

B perchè  i consigli  di  amministrazione  de'corpi  possBoo  cono- 
scere,. per  la  regolarità  de’ loro  corpi  interni  , I’  ammontare  dei 
fondi  ricevuti  dalla  tesoreria  generale  per  mezzo  de’  rispettivi  quar- 
tiermastri, dee  lo  scrivaoo  di  razione  rilasciar  loro  io  principio 
di  ogni  aono  un  libretto  da  lui  cifralo,  per  farvi  notare  ciò  che 
in  abbuooconlo  siasi  pagalo  a'  qnarliermaslri  con  poliste  del  paga- 
tor  generale,  ed  in  numerario  da’  suoi  sostituti  melle  provincie. 

Spedisce  parimeole  io  scrivano  di  ratiooe  le  liberanze  di  abbiioa- 
conto  a'  fornitori  delle  sussistenze  , secondo  la  forza  edelliva  dell'ar- 
mata ; ed  in  fine  di  ogni  limesire  ne  liquida  le  quantità  sommi- 
nistrale a'  reggimenti  e corpi  del  reai  esercito. 

Per  tali  somministrazioni  lo  scrivano  di  razione  rigetta  i boni 
parziali,  qualora  fossero  stati  presenlaii  , di  susaisleoza  giornaliera, 
sia  per  I*  intero  corpo  , sia  per  qualunque  frazione  distaccala  o 
commissianala  comunque  ; ma  ammette  soltanto  i ricévi  totali  per 
mese  solloscrilli  da’  membri  de'  consigli  di  ammioislrazione  o dai 
commissari  di  guerra.  La  firma  de'  commissari  di  guerra  serve  sol- 
laolo  per  I'  aulenliciià  dell’  allo. 

Liquidala  io  ogni  trimestre  la  somministrazione  delle  sussistenze, 
nel  modo  di  sopra  indicalo  , a favore  de'  fornitori  , i boni  totali 
cbe  vengouo  ammesai , sono  imputati  a'  corpi  : a quale  oggetto 
formaosi  a questi  dallo  scrivano  di  razione  gli  aggiusti  di  prov- 
visione anche  trimestrali.  Tali  aggiusti  consistono  nel  piantare  il 
dritto  che  ha  ciascun  corpo  alle  razioni  di  pane,  viveri  e foraggi, 
secoodo  il  nomerò  delle  leste  presenti  che  han  dato  luogo  agli  ave- 
ri io  danaro,  e nel  carico  delle  razioni,  che  a ciascun  corpo  sono 
stale  somministrale  dai  fornitori  o da  altri  individui  delle  siissislen- 
10  militari.  > 

la  rìsullamenlo  di  tali  aggiusti,  laddove  ai  avesse  un  avanzo  di 
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racìoDÌ  questo  è Talulalo  a farore  de'  corpi  a’  prezzi  de’  contratti 
de’  fornitori,  ma  con  la  deduzione  della  quarta  parte  a favore  del 
regio  erario.  Se  poi  si  avesse  un  debito  di  razioni,  questo  è va> 
lutato  a danno  del  corpo  a doppio  prezzo  de 'contralti  stabiliti. 

I corpi  però,  per  quelle  partile  che  lo  merilsoo,  han  drillo  alla 
reintegra  della  quarta  parte  e del  doppio  prezzo  lor  caricato , do- 
vendo farne  per  ogni  aggiusto  trimestrale  una  domanda  allo  scri- 
vano di  razione,  acchiudendo  no  ootamento  distinto  e valutato 
delle  parlile  che  esigono  tali  reintegre  ; il  che  però  iìgurar  dee 
in  queir  aggiusto  di  sussistenza  che  sarà  per  ultimarsi. 

Qualora  le  somministrazioni  di  viveri  e foraggi  non  dipendes- 
sero da  contralti  j e per  conseguenza  non  avessero  prezzi  fissi  , 
ma  invece  fossero  stali  lommiuislrali  in  economia  , o per  incari- 
chi particolari,  ed  avessero  oflerto  prezzi  diversi , in  questo  caso 
si  adopera  per  la  valutazione  delle  risulte  degli  aggiusti  di  prov- 
visione un  prezzo  conservalo,  derivante  dalia  massa  delle  razioni 
somministrale  nei  trimestre  e della  unione  de'  diver^  prezzi  corsi 
in  quel  tempo. 

Per  lutti  i richiami  che  mai  potessero  compelere  a’  corpi  negli 
aggiusti  io  danaro,  e per  le  reintegre,  l'azione  è prescritta  a’corpi 
quante  volle  non  avessero  avanzala  la  domanda  accompagnata  dai 
corrispondenti  documeali  nel  termine  non  maggiore  di  due  mesi, 
da  computarsi  dal  dì  della  ricevuta  de'  rispettivi  aggiusti  che  da- 
gli uffiziali  coiumissiooati  io  Napoli  si  rilasciano. 

Ad  oggetto  di  allonlanare  ogni  ritardo  Della  formazione  degli 
aggiusti  in  danaro  e di  provvisione  a'  corpi  del  reai  esercito  di 
terra  e di  mare,  lo  scrivano  di  razione  rimette  Ira  lo  spazio  non 
maggiore  di  no  mese,  a decorrere  dal  giorno  dell' arrivo  de’ fogli' 
di  rivista,  alle  rispettive  intendenze  militari  gli  aggiusti  ultimali 
e veriGcali  dalla  cootroloria  generale;  e ne  invia  contemporanea- 
mente  copia  in  forma  valida  al  rispettivo  consiglio  di  amministrazione. 

Le  intendenze  della  guerra  e della  marina  se  hanno  osservazio- 
ni da  fare  sugli  aggiusti  della  tesoreria  generale,  le  dinotano  io 
un  foglio  , e lo  rimettano  alla  cootroloria  generale  , i cui  im- 
piegali fra  giorni  quindici  da  decorrere  dui  giorno  della  ricezio- 
ne di  ogni  aggiusto,  di  accordo  con  quelli  della  scrivania  di  ra- 
zione lo  discutano,  e gli  elTeltivi  risuliamenti  di  tali  note  sia  per 
abboni,  sia  per  carichi  da  praticarsi,  figurano  poi  negli  aggiusti 
de' mesi  consecutivi  non  ancora  ultimali. 

fu  caso  di  discrepanza  sulle  osservazioni  suddette  , iin  ispellor 
generale  di  coolabililà  della  tesoreria  generale  ed  il  capo  dell'oOi- 
ciu  di  verifìca  dell'  intendenza  generale  dell'  esercito  o della  ma- 
rina , cui  r aggiusto  riguardi  , esaminano  le  quislioni  a’  lermioi 
de’  regolameoli.  E qualora  questi  due  funzionari  siano  discordi 
nella  definizione  di  qualche  quistione,  in  tal  caso  vieo  portalo  l’af- 
fare io  consiglio  di  tesoreria  con  ioterveolo  del  capo  del  rispelli- 
vo  officio  di  verifica,  e questo  contesso  decide  fa  quislinoe.  Lad- 
dove poi  anche  nel  consiglio  di  tesoreria  vi  sia  divisione  di  pareri , 
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o ii  pabUieo  mloislero , o il  presidente  di  esso  non  ei  aoiformi 
alla  maggioraDM'  de’  deliberanti,  in  tal  caso  ? ien  I’  affare  rasse- 
gnato al  ministro  delle  fioanse,  il  quale  di  concerto  col  ministro 
di  guerra  e marina  dà  le  sue  de&nitire  risoluzioni. 

Indipendentemente  dalle  quantità  di  tireri  e foraggi  che  occor- 
rono per  la  diaria  auuislenza  degli  uomini,  de’ cavalli  e de'muli 
. del  reai  esercito,  lo  acrirano  di  razione  liquida,  liberandone  l'im- 
porto, ogni  altro  oggetto  di  sussistenza  straordinaria,  sia  per  ra- 
zioni complete  da  bocca  , sia  per  approvvisiooamenti  ordinar!  e 
Biraodrnari  di  terra  e di  mare.  Per  tali  t^getti  però,  oltre  de'con- 
tratti  o degli  incarichi  particolari  preceder  degìjboo  aosltÉie  ap- 
provazioni prr  via  di  rescritto  , che  diobiarino  l’ oggetto  di  ogni 
fornitura  straordinaria  ed  il  modo  come  discaricarne  l’importo  per' 
via  d‘  impolazione  in  caso  di  consumo , o per  via  di  ricupero  in 
caso  di  vendita  per  deteriorazione  e rinnovazione.  Sono  eccettuali 
dalla  ritualità  de'  sovrani  rescritti  soltanto  quelle  quantità  di  vi- 
veri che  deggioBO  imbarcarsi  sopra  i reali  legni-  in  corso,  pei 

Juali  la  scrivania  di  razione  uniformar  si  dee  alla  particolare  or- 
inanza'  di  marina. 
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CondisioDi  per  le  liberante  de’ UatUaenti  e dei  soldi  de’ fuoziooari  ed 
impiegali  civili,  e dei  mililarì  isolali. 


Per  le  liberante  di  prima  classe  relative  ai  trattamenti  e soldi 
di  tutti  i fuoziooari  ed  impiegati  civili,  e degli  uffiziali  isolali  di 
terra  e di  mare,  concorrer  deggiooo  i seguenti  documenti,  cioè: 

, i . Per  quelli  dei  ramo  civile  , il  certificato  di  esistenza  e del 
servizio  prestalo; 

2.  Per  quelli  degli  uffiziali  isolali  del  ramo  militare  di  qualun- 
que grado  e classe,  contemplati  nelle  diverse  tariffe  dell’  armala 
di  terra  e di  maré  , il  certificato  di  esistenza  de’  commissari  di 
guerra,  o di  quelli  che  ne  assumeranno  le  funzioni. 

I mioislri  consiglieri  di  Stato,  i consiglieri  di  Stalo,  i ministri 
segretari  di  Stalo  ed  i direttori  delle  reali  segretarie  e ministeri 
di  Stalo  non  ban  bisogno  di  documentare  la  loro  esistenza,  e mollo 
meno  il  servizio  prestalo  ; l’una  e l’ altra  circostanza  vieo  bastan- 
temente documentala  dall'  esercizio  delie  loro  cariche. 

II  corpo  diplomatico  in  tulle  le  sue  classi,  non  poteudo  io  tempo 
opportuno  documentare  la  sua  esistenza,  supplisce  a ciò  un  foglio 
mensualc  , con  cui  il  miuiatro  degli  affari  esteri  avvisa  la  scriva- 
nia di  razione  delle  variazioni  die  potranno  mai  essere  alla  cono- 
aceoza , aia  in  quanto  all'  etialenza  degl’  individui,  aia  io  quanto 
all'  eaercizio  comincialo  in  caso  di  nuova  carica  o di  Iraslocsziona 
da  una  corte  all'  altra. 

I -generali , i comandanli  di  provincia , di  piazze  e di  ferii,  del 
pari  che  gli  ordiuatori  possono  doottmentare  la  loro  esistenza  con 
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MrtiGcatì  loltoscrìtti  da  essi  slessi , da  ioviarsi  ai  commissari  di 
guerra  per  portarli  preseoli  nelle  riviste  mensuali. 

I sussidiari  de’  diversi  ruoli  provvisori  della  tesoreria  generale 
che  fan  parte  degli  esiti  di  prima  classe,  sono  esentati  dall’obbligo 
di  documentare  il  servizio  prestalo  finn  che  vico  loro  ingiunto  un 
servizio  qualunque  , e basta  per  essi  di  prodursi  la  fede  di  vita 
de’  notai  certificalori  , i quali  per  Napoli  esser  possono  quelli  sol- 
tanto che  vi  sì  trovano  destinati  dal  ministro  delle  Gnanze.  Ma  in 
quei  comuni  dove  non  esistono  notai  cerliGcatori  , suppliscono  le 
loro  veci  i notai  particolari  o i siedaci.  Le  fedi  però  de’  sindaci 
van  vidimale  dal  sotloìnlendente  del  distretto. 

II  servizio  prestalo  dagli  uDìziali  de’  ministeri  di  Sialo  e della 

tesoreria  generale  vìen  cerlifìcalo  da’ direttori  o da’ segretari  ge- 
nerali , o dagli  ulGziali  maggiori  o di  rìparlimenlo,  a norma  delle 
istruzioni  o piani  organici.  . . 

Il  servizio  prestalo  da  litlli  gl’  impiegati  delle  amministrazioni 
dipendenti  da’  diversi  ministeri  ^ vien  cerliGcalo  dal  direttore,  am- 
ministratore , 0 capo  del  rispettivo  ramo  cosi  civile  che  militare. 

I soldi  degl’  impiegati  civili  cominciano  a decorrere  dal  di  del 
possesso  , previo  il  giuramento  , a’  termini  di  quanto  trovasi  adot- 
tato nei  particolari  stabilimenti  di  ciascun  ministero. 

Quelli  degli  uOIziali  militari  di  terra  e di  mare  decorrono  egual- 
mente dal  di  del  possesso  , da  riconoscersi  da’  fogli  di  rivista,  ed 
anche  previo  giuramento. 

Gli  atti  di  giuramento  si  per  gl'  impiegati  civili  che  pei  militari, 
pervenir  deggiono  alia  regia  scrivanìa  di  razione  per  l'organo  dei 
rispettivi  ministeri. 

1 soldi  de*  militari  isolali  di  terra  e di  mare  destinali  in  tulle 
le  provincie  e . valli  del  regno,  compresi  gli  emolumenti  periodici 
loro  attribuiti  dalle  tariffe  vigenti,  sono  pagali  dal  dì  1 di  gennaio 
1824  io  poi  con  lìberanze  spedite  direllamenle  in  lesta  loro  io  tutti 
i punti  de’  reali  domini  al  di  quà  ed  al  di  là  del  Faro,  e con  le 
seguenti  norme  : 

1 militari  di  amba  ì suddetti  rami  dimoranti  nel  governo  di  Na- 
poli e nelle  città  di  Palermo  e Messina  , son  rivistali  da' commis- 
sari di  guerra  e da  quelli  de’ruoli  e delle  rassegne  per  la  marina, 
nella  giornata  del  27  di  ciascun  mese  ; e sopra  gli  estratti  di  ri- 
vista , da  spedirsi  subito  allo  scrivano  di  razione  ed  a’suoi  sosti- 
tuti di  Palermo  e di  Messina  , son  pagali  degli  averi  dello  stesso 
mese  che  va  a spirare. 

Quelli  poi  esistenti  nelle  altre  provincie  o valli  del  regno  passao 
rivista  nel  primo  giorno  di  ciascun  mese,  e gli  estratti  di  tali  ri- 
viste arrivar  deggiono  allo  scrivano  dì  razione  ed  a’suoi  sostituti  di 
Palermo  e Messina  non  piò  tardi  del  giorno  dodici  del  mese  mede- 
simo. Con  tali  documenti  sì  spediscono  le  libcranze  del'mese  che 
corre  , sopra  il  luogo  del  rispettivo  destino  , le  quali  producono 
le  disposizioni  dì  pagamento  effettivo  non  piò  lardi  del  giorno  trenta 
dsl  mese  stesso. 


r _ ■ by  GOOgli 


— 4 — 


26  ' AMMmiSTRAZIOKB  riNARZICRA 

1 rtcMtlori  ^pnernli  e distreltuali,  in  villa  dt-lle  corrìipondeoti 
anlorizzAzinni  della  tesoreria  o suoi  sostituii , pagano  subito  gli  uF- 
fisiali  , le  di  cui  firme  legalizzale,  nel  modo  stesso  che  si  osserva 
per  ogni  altro  pagamento  di  simile  natura  , servon  poi  di  doca* 
nenlo  per  I'  esisleuza  dell'  intero  mese. 

Nelle  riviste  del  mese  seguente  si  tiene  conto  dellé'^'nralazioDi 
avvenute  dopo  passata  la  rivista  al  primo  dei  precedente  mese , 
tanto  per  parie  dei  commissari  di  guerra  per  la  presenza  o assen- 
za , quanto  per  parte  della  tesoreria  generale  e de’soslituti  di  essa 
per  aumentare  o-  dedurre  la  rata  degli  averi  corrispondenti. 

Nel  caso  di  passaggio  al  ritiro  , si  conteggia  tra  la  tesoreria 
generale  del  gran  libro  del  debito  pubblico,  a seconda  degli  spe- 
ciali decreti  del  Be  e delle  relative  liquidazioni. 

Nei  caso  di  morte  di  qualclie  militare  per  lo  qiiale  si  trova  spe- 
dito il  mandalo  di  pagamento,  privo  per  conseguensa  della  legale 
firma  dell'  interessalo  , viene  un  tal  mandato  respìnto  alla  lesore- 
ria  generale  per  annullarlo  colle  regole  amministrative  , salvo  il 
drillo  agli  eredi  di  chiedere  per  le  vie  ordinarie  la  rata  del  soldo 
dovuto  sino  al  giorno  della  morte  ; a quale  oggetto  rimane  vietalo 
a’  ricevitori  generali  e distrettuali  di  ammettere  per  simili  paga- 
menti di  soldi  agli  liflìztali  isolali  dì  terra  e di  mare  procure  di 
qualunque  notaio  , dovendo  le  quietanze  essere  sotloscrìlle  dì  pro- 
prio pugno  degli  Interessati  , e col  visto  de’  ricevitori  generali  e 
distrettuali  , da  servire  no  tal  visto  per  I'  autenticità  delle  firme. 

Per  facilitar#  agr  impiegali  del  ramo-  civile,  che  sono  e saranno 
destinali  in  luti!  i punti  de’ reali  domini,  la  riscossione  de' soldi, 
e rimuoverne  il  ritardo  , che  ne  avverrebbe  se  dovessero  spedirsi 
le  liberanre  dopo  pervenuti  i certificali  di  esistenza  e di  servizio 
prestalo  dal  di  1 di  gennaio  1824  io  poi  ; venne  adottato  il  se- 
guente sistema  , cioè  : 

Per  quelli  dì  Napoli  soltanto  la  spedizione  delle  liberanze  si  fa 
in  fine  di'  ciascun  mese  per  banco  in  lesta  loro  , id  vista  de'cer- 
tificati  che  I'  autorità  ed  i funzionari  destinati  a rilasciarsi  come 
sì  è detto,  deggiono  far  pervenire  allo  scrivano  di  razione  il  giorno 
venti  di  ciascun  mese.'  » ' ■ 

E per  quelli  deslinatr  nei  distretti  della  provincia  di  Napoli  e 
di  tutte  le  altre  provinde  del  regno  lo  scrivano  di  razione  forma 
in'  principio  del  prossimo  enlrante  anno  gli  stati  individuali  ed  in 
do[^ia  spedizione  , degli  siali  discussi  , distinti  per  ministeri,  per 
proviocie  , per  ditirelli  e per  capitoli  dimostranti  quanto  spetti  a 
ciascuno  mensiialmeule  per  soldo  netto  del  due  e mezzo  per  cento 
per  fondo  vedovile  e de’ ritirali , e quindi  per  ogni  altro  emolu- 
mento di  cui  trovasi-  io  possesso. 

Dì  deyi  stali  io  una  spedizione  vien  dallo  scrivano  di  razione 
rimessa  a*  ooolrolori  provinciali  , co*  quali  si  mette  il  funzionario 
io  corrispondeina  , perchè  sorveglino  e controllino  gli  analoghi 
pagamenti  a carico  de’  ricevitori  generali  e dislréltuali:  e l'altra 
spedizione  degli  stati  suddetti  è dallo  stesso  icrivano  di  razione  ri- 


Digitized  by  Googl 


AMMIHISTRlZlOnC  FininziEBÀ  27 

messa  al  pagatore  geuerale  , il  quale  foriuandoae  gli  esemplari  cor- 
rispoodenti  , li  rimelle  a'  suoi  sostituii  pagatori  oelle  provinuie  , 
aulorizzaodoii  a farne  eseguire  il  puntuale  pagamento  appena  spi- 
rate ogni  mese  , ed  in  vista  de'certilìcali  di  esistenza  e di  seniziu. 

Ogui  qualunque  moviineolo  che  dopo  la  spedizione  di  delti  stali 
perviene  allo  scrivano  di  razione  , viene  da  questo  partecipalo  ai 
controlori  provinciali,  i.  quali,  trascrivendoli  lellcraliiieule  ue  fanno 
invio  a’  ricevitori  generali  e di'slreltuali,  dietro  di  loro  ricevute  nel 
registro.  C così  veogonsi  a conoscere  tutte  .le  variazioni  da  tenersi 
presenti  nella  esecuzione  de’  pagamenti  che  non  più  corrispondono 
a'  primitivi  stati. 

is.  . 

Appoderaziooe,  a norme  per  gli  appoderati. 

Soltanto  gl'  isolali  militari  e gl'  impiegali  civili  dimoranti  nel 
regno  di  Napoli  possono  essere  pagati  per  mezzo  degli  ap|Kide- 
rati  , quante  volle  costoro  vengano  nominali  da’  ministeri.  Sono 
conservali  altresì  le  appoderazioni  per  gl' indivìdui  che  non  liuiiuu 
assienlo  , della  forza  attiva  de' dazi  indiretti,  dell' amministrazione 
delle  poste,  de’  reali  lotti,  delle  acque,  foreste  e caccia,  della  regia 
secca  , della  cassa  di  ammortizzazione  e del  demanio  pubblico  , 
del  pari  che  per  quelli  de'  legni  della  rcal  marina.  E continuano 
le  appoderazioni  per  le  spese  urgenti  dì  qnesle  amministrazioni  e 
di  altre  ancora  che  ne  potessero  aver  bisogno,  per  la  Celerilà  dei 
servizio  e per  lo  accerto  de’  reali  interessi. 

Gli  appoderati  eligendi  da’  ministri,  vanno, soggetti  alle  seguenti 
norme,  cioè  : 

1.  Essi  sono  contabili  materiali  verso  la  tesoreria  generale  , e 
per  conseguenza  corrispondono  direllamente  col  regio  scrivano  di 
razione  ; e dipendono  dalla  tesoreria  medesima  per  lutto  ciò  che 
riguarda  iutroilo  ed  esito  della  rispettiva  appoJeraziooe. 

2.  Ciascuo  appoderalo  nell’ uscir  da  un  tale  esercìzio  rende  il 
coolo  al  suo  successore  , il  quale  , accettalo  cl>e  l’abbìa,  s'intende 
responsabile  di  tulle  le  operazioni  del  suo  aulecessore.  Io  caso  di 
dubbio  se  ne  fa  rapporto  al  mìoìslro  delle  Cuaoze.  Il  silenzio  che 
serba  l’appoderalo  successore  nello  assumere  le  funiionì  dell'ante- 
cessore , è un  indizio  dell'  accettazione  del  conto  di  questo,  e da 
ciò  solo  emerge  la  sua  respoosabililà  per  la  gestione  dell'appode- 
ralo  che  rimpiazza. 

3.  Ricevono  per  lo  primo  mese  dal  regio  scrivano  di  razione 
Io  sialo  generale  degl'  individui  relativi  a ciascuna  appoderazione 
coi  soldi  od  emolumeoli  dovuti  a'  medesimi  , e sono  quindi  avvi- 
sati oificialmenle  dal  detto  funzionario  di  ogni  aiiuveolo  , o dimi- 
anzione  che  avvenir  potesse  dopo  ricevuto  quel  primo  stalo. 

4.  Vien  loro  liberala  in  fine  di  oìsKua  mese  dalla  tesoreria  gc- 
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nerale  una  somma  equivaleale  in  buon  conio  a’  soldi  da  pagarsi 
a caricò  di  ogoono  di  essi. 

5.  Non  possono  ricevere  un  secondo  abbuonconlo  se  non  dopo 
aver  giuslìlicalo  il  primo. 

6.  La  giustiGcaaiooe  della  somma  ricevuta  dee  consistere  nel 
conto  da  rimettersi  al  regio  scrivano  di  rasiooe  in  doppia  spedi- 
zione non  più  lardi  dei  giorno  quindici  di  ciascun  mese  pel  mese 
precedente. 

In  questo  caso  si  porta  ad  introito  la  somma  ricevuta  dalla  te- 
soreria generale  , e si  mettono  ad  osilo  i soldi  e gli  altri  emolu- 
nienti  pagali  agli  impiegati  e agli  uffiziali  compresi  nella  rispettiva 
appoderazione. 

7.  Unir  deggiono  al  conio  gli  analoghi  dociimenii , cioè  i oer- 
liiicali  di  esistenza  e serviiio  prestalo  , i logli  di  rivista  e le  ri- 
cevute delle  parli  prendenti , nella  inlelligenza  che  non  possono 
ammettersi  procure  , ma  le  ricevute  esser  deggiono  sotioterìite  da- 
gli interessati  medesimi,  e vistate  dagli  appoderali,  valendo  il  detto 
'visto  per  auleolicilà  della  firma.  Per  gli  analfabeti  vien  supplito 
col  segno  di  croce , con  l'inlervento  di  due  testimoni  e col  visto 
dell' appoderalo. 

Dalla  preseolazione  de’ documenti  sono  eccettuali  gli  appoderati 
di  quelle  reali  segreterie  e mioisleri  di  Stalo,  pei  quali  i rispettivi 
mioislri  stimino  opportuno  di  far  continuare  il  sistema  delle  appo- 
derazioni.  la  giustificazione  dèli'  impiego  dei  fondi  ricevuti,  questa 
classe  di  appoderati  è facollata,  giusto' lo  stabilimento  in  vigore, 
a rimettere  uno  stalo  emarginato  degli  uQìziali  compresi  nell' ap- 
poderazione , il  quale  serve  di  documento  alla  scrivania  di  razione 
pel  ricevo  de’ soldi  pagati  loro  dagli  appoderali. 

8.  Delle  risulte  di  debito  o di  credilo  degli  appoderati  nel  ri- 
spettivo cóbIo  , lo  scrivano  di  razione  tien  ragione  nello  spedire 
il  primo  abbuoacontO  che  segue  la  liquidazione  del  conto  medesimo. 

9.  Gli  appoderati  delle  spese  urgenti  delle  diverse  amministra- 
zioni sono  egualmente  contabili  materiali  verso  la  tesoreria  gene- 
rale , e corrispondono  collo  scrivano  di  razione  ; beninteso  eba 
la  giustifica  del  rispettivo  conto  è data  in  fine  di  ogni  trimestre, 
e precisamente  nel  corso  del  prióio  mese  del  trimestre  seguente, 
ponendosi  alf  appoggio  gli  analoghi  documenti. 

10.  E finalmente  in  principio  di  ogni  anno  viene  rilascialo  dallo 
scrìvano  di  razione  a ciascun  appoderato  un  libretto,  in  cui  il 
pagatore  generale  della  tesoreria  generale  ed  i suoi  sostituti  nelle 
provincie  e nelle  valli  , registrar  deggiono  tulli  ì pagamenti  che 
per  effetto  delle  liberanze  dello  scrivano  di  razione  e de'  suoi  so- 
•lìluli  tono  siali  falli  all’  appoderalo. 
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§.  16.  • 

Degli  «lati  (leceonaU. 

Io  Gm  di  ognr  decade  sono  tenuti  i ricefilori  generali  di  rioiet* 
lere  al  tesoriere  generale  per  numerario,  tulli  ’i  documenti  conte* 
stanti  gli  esili  di  sopra  descritti  , e seuaratameole  dagli  altri  esili 
che  eseguir  deggiooo  io  forza  di  mandali  del  pagator  generale  , 
e de'  boni  a matrice  degli  ioleodeoli  e di  altre  autorità  , sulle  som- 
me poste  a loro  disposizione,  descrivendosi  io  imo  stato  io  trìplice 
spedizione  , secondo  il  modello  che  loro  trasmetterà  il  regio  scri- 
vano di  razione.  Il  tesoriere  generale  accusando  ricezione  de  do* 
cumenli  io  piò  di  uno  degli  stali  , lo  invia  a’  suoi  sostituti  per 
loro  cautela  provvisoria  , e quindi  trasmette  alto  scrivano  di  ra- 
zione i documenti  medesimi  colle  altre  due  copie  degli  stali.  Lo 
scrivano  di  razione  , fattone  eseguire  la  veriGca  con  le  scritture 
e con  gli  elementi  che  possiede  nel  suo  ofiìcio,  dispone  le  lìberauze 
di  regolarizzazione  , previo  il  discarico  della  scritturazione  di  esse 
nella  contabilità  , rimettendo  una  spedizione  di  detti  stali  al  teso- 
riere generale  con  la  dichiarazione  di  essersi  riconosciuti  regolari. 

Per  eETetto  di  questa  operazione  incontrando  lo  scrivano  di  ra- 
zione documenti  difettosi  o irregolari,  li  rimette  al  controloro  pro- 
vinciale per  procurarne  la  regolarizzazione  da'  ricevitori  generali 
e distrettuali,  deducendone  P ammontare  in  più  dello  stato. 

La  regolarizzazione  poi  de’  documenti  riGutati  pervenir  dee  allo 
scrivano  di  razione  per  P organo  de' coolrotori  provinciali  non  più 
tardi  di  giorni  venti  dalla  data  della  ricezione  , e con  duplicati 
stali  suppletori,  per  praticarsi  su  di  essi  le  stesse  operazioni  di  ri- 
sulta. , 

Lo  scrivano  di  razione  subito  che  avrà  avuto  tali  documenti  re- 
golarizzali , li  fa  nuovamente  veriPicare  Ira  lo  spazio  preciso  di 
una  settimana  « osservando  se  gli  adempimenti  siano  stali  eseguiti 
a lenor  della  lettera  di  rifluto.  Occorrendo  però  di  dover  respin- 
gere nuovamente  qualche  documento  per  non  essere  stalo  comple- 
tamente regolarizzato,  il  ricevitor  generale  è tenuto  di  regolariz- 
zarlo fra  un  altra  settimana;  elasso  il  quale  termine,  resta  di  uiuu 
valore  , e P importo  va  a suo  danno. 

La  stessa  misura  di  rigore  è prescritta  contro  i ricevitori  ge- 
nerali per  que'  documenti  riGutati  due  volte , che  quantunque  re- 
stituiti in  tempo  debito,  sieno  nel  caso  di  essere  riGutati  la  terza 
volta  ; non  sono  allora  piò  rimessi  nelle  provincie  ; ma  ne  viene 
fatto  rapporto  al  ministro  delle  Gnanze  per  gli  espedienti  di  rigore 
che  ti  crederanno  eonvenienli. 
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5.  17. 

Liberane  (emealreli  ai  capilaliali  eredilori  della  regia  corte. 

Per  gl’  ioleressi  da  liberarsi  semesiralmeole  ai  capilalisii  credi- 
tori della  regia  corte  , sia  pel  ra<no  degli  emigrali,  che  per  ogoi 
altro  cespite  liquidato  a loro  favore  dalla  contoiissioDe  creata  coi 
decreti  del  23  marzo  1818  e del  5 marto  1819  , noa  occorre  di 
esìgersi  altro  dociimeoto  , all' infuori  di  quelli  che  emerger  pos- 
SODO  dagli  siati  dì  liquidazione.  Taf  creditori  però  non  possono  es- 
ser pagali  dopo  Tassieoto  fallone,  se  non  quando  han  giosliGoato 
di  non  esser  debitori  della  tesoreria  generale  o di  altre  amministra* 
zioot  fiscali. 

5.  18. 

Liquiduiona  e liberano  per  le  spese  di  seconda  dosso. 

(ili  esiti  di  seconda  classe  per  liilli  i ministeri  non  possono  di- 
sporsi dallo  scrivano  di  razione  come  le  sue  liberarne,  senza  che 
prima  non  sìaoò  a lui  pervenuti  gli  ordinativi  da'  rispettivi  mini- 
steri o dalle  rispettive  intendenze  per  la  guerra  e marina. 

Nessun  documento  però  rìcbìedesi  per  gli  ordinativi  che  da’ mi- 
nisteri di  guerra  e' marina  vengon  tratti  pel  saldo  e Goal  paga- 
mento per  1’  acquisto  di  materiali  , e per  lavori  , fabbriche  ed  al- 
tro , per  ognuno  de'  quali  il  ministro  ordinatore  , e per  essi  i ri- 
spettivi intendenti  militari  unir  deggìooo  un  ristretto  del  conto  de- 
notante il  genere  acquistalo  e il  lavoro  ultimato  col  suo  importo 
e coir  indicazione  degli  ordinativi  di  conto  tratti  precedealemenle 
per  r oggetto  medesimo. 

Sono  eccettuali  gli  ordinativi  di  seconda  classe  che  vengon  Iratli 
per  ispese  decorse , indennità  di  accesso  de'magistrali,  per  inden- 
nità di  giro  dei  veriGcalori,  ispettori,  codirolori  ed  altri  agenti  G- 
■cali  dipendenti  da’  diversi  minisleri,  pe'qualì  vanno  uniti  agli  or- 
dinativi gli  analoghi  documenli  cootestanti  l' importo  della  spesa 
occorsa. 

$.  19, 

' Ministero  degli  sSari  intemì. 


Sono  benanche  eccettuati  gli  ordinativi  di  seconda  classe  del 
ministero  degli  affari  interni  eh'  esser  deggiono  accompagnali  dai 
documenti  come  qui  appresso- 

(.  Per  le  spese  destinale  al  manlenimenlo  degl!  offici  del  mini- 
siero  degli  affari  interni  e delle  diverse  ammìnulraziooi  .che  ne  di- 
pendono , non  vi  è obbligo  di  unire  alcun  documento  in  appoggio 
degli  ordinàlivi  , considerandosi  accordale  le  somme  rispettive  io 
linea  di  teansaziooe. 

2.  Per  la  spedizione  delie  siaffette,  pel  porto  delle  lettere  esterne 
e pel  trasporto  de'  diversi  oggetti  col  mezzo  dei  procaccio  ad  uso 
del  ministero  degli  affari  interoi  , gli  ordioalivi  hanno  in  appog- 
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(rio  k)  slaliùo  formalo  nella  direzione  generale  delle  posle,  in  coi 
viene  indicala  la  somma  da  pagarsi. 

3.  Per  le  graliCcazioni  o sussidi  conviene  dislingiiere  se  sieno 

personali  , o vengano  pagali  a qualche  sollordinatore  , a dì  cui 
carico  rimane  la  distribuzione  de'  medesimi.  Pe’ primi  gli  ordina- 
tivi portano  in  appoggio  la  sola  fede  di  vita  di  un  notaio  cerlìfl- 
calore  , pe'  secondi  non  occorre  alcun  documento.  Però  se  taluna 
delle  graliricazìooi  portasse  con  se  I’  obbligo  di  un  servìzio  della 
persona  coi  è pagabile  , allora  , oltre  il  cerliGcnlo  di  vita,  con- 
viene spedire  anche  il  certificato  dì  servizio  vistalo  dal  capo  diquel- 
I’  amministrazione  io  cui  serve  , giusta  le  indicazioni  date  negli 
ordinativi.  . , 

Similmente,  se  un  sussidio  o una  gratificazione  fòsse  accordata 
con  qualche  speci.ale  condizione  , I'  ordinativo  esser  dee  accompa- 
gnalo da  un  certificalo  in  cui  dal  capo  della  rispettiva  ammini- 
slrazione  rimane  adempiuta,  salvo  i casi  particolari  in  cui  piacesse 
al  Re  dispensare  alla  regola. 

4.  Pe'  soccorsi  annuali  e pe'  supplementi  di  dotazione  a'diverst 
stabilimenti  dì  beneficenza  o di  pubblica  istruzione  , siccome  per 
la  maggior  parte  de'  medesimi  le  somme  che  veogon  disposte  a 
di  loro  favore  formano  solamente  parte  dell' introito  che  vico  poi 
completato  con  le  partìcoisri  dotazioni  che  loro  provengono  da  altri 
cespiti  , nìun  documento  dee  rimettersi  in  appoggio  degli  ordina- 
tivi , mentre  i primi  sono  obbligali  a dare  il  loro  conto  presso  i 
consigli  degli  ospizi  e nella  gran  corte  de' conti  , ed  i secondi 
presso  la  gran  corte  suddetta.  Intanto  nello  stato  discusso  annuale 
per  modo  di  osservazione  viene  indicala  l'aiilorilà,  presso  la  quale 
ciascun  di  tali  stabilimenti  è obbligato  di  dare  il  conto  comples- 
sivo deir  intera  amministrazione. 

5.  Per  le  spese  e dotazioni  degli  slabilìtnenli  non  compresi  fra 
quelli  sopra  ennociati  esser  deggiono  spediti  in  ciascun  mese  or- 
dinativi di  abbiionconto;  ed  ogni  conto  trimestrale  portar  dee  in 
appoggio  il  bilancio  dell'  introito  ed  esito  accompagnato  da  con- 
tralti , ove  ve  ne  siano.  In  tal  caso  i pagamenti  sono  diretti  ai 
capi  di  amministrazione  o aHe  commissioni  amministrative  , che 
hanno  in  conseguenza  l'obbligo  di  esibire  gli  stati  delle  spese  oc- 
corse co’  corrispondenti  movimenti,  olire  i ricevi  degli  appaltatori. 
Per  le  spese  io  economia  gli  ordinativi  vengono  similmente  spediti 
a favore  degli 'amministratori  i quali  ai  bilanci  trimestrali  unir  deg- 
gicno  la  superiore  approvazione  pel  metodo  tenuto,  le  mercuriali 
o gli. apprezzi  de’  periti  , lo  stalo  de’  movimenti  ed  i ricevi  delle 
parli  prendenti. 

6 Per  le  spese  occorrenti  al  mantenimento  della  regia  univer- 
sità degli  studi  e de'  gabinetti  che  ne  dipendono,  per  le  cliniche, 
per  r istituto  d' iocoraggìameolo , per  la  biblioteca  Brancacciaaa, 
pel  museo  Poliano  , per  la  chiesa  di  S.  Martino,  per  I incorag- 
giamento di  vaccìoaziooe  e per  la  scuola  di  scenografia,  vengono 
spediti  , secondo  il  bisogno,  ordinativi  di  abbnoncunlo.  1 capi  di 
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ammiahlrazione.  presenttoo  il  loro  coalo  Iriipeglrale  preilo  il  mi- 
Disierò  degli  affari  iolerni  ebe  ha  cura  di  mellerlo  in  appoggio 
degli  ordinativi  da  trasmettersi  alla  tesoreria  generale.  Tai  conti 
sono  vistati  ed  approvati  dalle  autorità  cui  sono  subordinati  , e 
corredati  da'  ricevi  delle  parti  prendenti.  Ove  per  taluni  degli  in- 
dicali stabilimenti  esistessero  istruAioni  speciali,  il  conto  degli  am- 
ministratori è reoduto  nelle  Torme  in  quelle  prescritte.  Nello  stalo 
discusso  annuale  si  fan  rilevare  siffatte  circostanze. . 

7.  Per  le  somme  destinate  ai  mantenimento  dei  diversi  comuni 
del  regno  per  mancanze  di  rendile  patrimoniali  o di  gabelle  cìvi- 
che , i Tondi  son  liberati  a’rispettivi  intendenti , e gli  amministra- 
tori comunali  ne  rendon  conto  giusta  le  disposizioni  contenute  nella 
legge  del  12  dicembre  1816. 

8.  Per  gli  assegnamenti  a’  teatri  e per  le  opere  pubbliche  che 
esser  mai  possono  ordinale  dai  Re  a carico  del  dipartimento  de- 
gli affari  interni  « all*  infuori  del  cqntrallq  che  accompagna  il  pri- 
mo ordinativo  , niun  altro  documento  dee  rimettersi  nella  tesore- 
ria generale , a meno  che  non  venisse  diversameqle  ordinato  dal 
Re  per  le  novelle  opere  o pe*  novelli  appalli  che  avranno  luogo. 

9.  Pe’  fondi  provinciali  la  tesoreria  generale  si  limila  nell’esa- 
me di  qoei  soij  documenti  che  il  ministro  ordinatore  rimette  io 
appoggio  degli  ordinativi  , quando  corrispondono  alle  indicazioni 
apposte  negli  ordinativi  medesimi  , e siedo  corredati  delle  firme 
delle  autorità  competenti. 

J.  20.  ' , 

Miaisteto  della  Goerrs- 

La  liquidazione  , degli  oggetti  del  materiale  della  guerra  e ma- 
rina conosciuti  sotto  la  seconda  classe  , rimane  a carico  delle  ri- 
spettive intendenze  generali  , le  quali  ne  rimangono  contabili  di- 
rette verse  la  gran  corte  de’ conti  e quindi  obbligate  di  rimettere 
alla  medesima  i conti  appoggiati  di  ciascun  anno  per  Tanno  pre- 
cedente. 

5-  21. 

''  Ordinativi  iu  credili  di  banco. 

Per  gli  ordinatrTi  di  seconda  classe  che  vengono  tratti  per  e- 
prirsi  credili  in  banco  ad  ordinalori , a commissari  di  guerra  e 
di  marina,  aiTinleadeote  di  Napoli  e ad  altre  autorità  civili  e mi- 
litari , la  scrivanìa  di  razione  rilascia  le  sue  liberaoze  su’maodali 
che  le  vengon  diretti  dalle  autorità  suddette. 

$.  22. 

Ordinativi  di  erediti  sulle  pnviacie. 

Per  gli  ordinativi  di  seconda  classe  co’ quali  si  aprono  erediti 
nelle  provincie  del  regno  alle  anierilà  ed  n'  fiuuionari  di  sopra 
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espressi , le  liberanze  della  scrivania  di  razione  prescrirono  a’  ri- 
cetilori  generali  di  lecer  I’  ammontare  alla  disposizione  delle  ou> 
(orila  medesime  , le  quali  non  possono  avvalersene  se  non  co'lorn 
boni  a matrice  a favore  di  quelle  persone  per  le  quali  tali  fondi 
deggiono  impiegarsi. 

5.  23. 

Ubbligbi  di  coloro  a cui  diipoiìziooe  sono  aperti  de*  credhi. 

k vietalo  alle  antorilà  ed  a’ -funzionari  sì  civili  ebe  militari,  a 
disposizione  de’ quali  sono  aperti  de’ crediti , di  poter  trarre  man- 
dali o boni  a di  lor  favore  , dovendosi  indicare  ne*  medesimi  il 
nome  ed  il  cognome  delle  parli  prendenti,  l'oggetto  de'pagamenli 
e le  somme  o per  acconto  o per  saldo  , uniformemente  a quanto 
verrà  in  seguito  iodicalo  per  gli  ordinativi  di  saldo  ; nella  intel- 
ligenza ebe  deggiono  le  autorità  e funzionari  rimettere  copia  al 
ministero  cui  essi  dipendono  , per  la  veriGca  , liquidazione  ed  ap- 
provazione del  conto  , salvo  sempre  il  giudizio  delta  gran  corte 
de'  couli  che  potrà  risultare  nella  discussione  dello  stesso  , sia  ia 
<|uaoto  alla  autorità  - che  l’ha  formalo,  sia  in  quanto  al  mioisle- 
ro  , e per  esso  al  suo  agente  che  lo  abbia  ammesso  ed  approvalo. 

Sono  eccettuati  i pagamenti  da  farsi  per  le  opere  pubbliche  pro- 
vinciali dipendenti  dal  ministero  degli  affari  interni  , per  le  q<iali 
è lenuto  conto  non -solo  de’ credili  che  venir  possono  aperti  dal 
ministero  co’sooi  ordioativi  agli  intendenti  , ma  benanche  delle  au- 
torizzazioni del  ministro  delle  fioaoze  per  accettarsi  i mandati  de 
gl’  iolendenli  a favore  de'cassìeri  delle  opere  pubbliche  dipendeuli 
Don  già  dagl’iolendcnli , ma  sibbeoe- dallo  deputaz'ioni  delle  opera 
pubbliclie  proviaoiali. 

$.  24. 

Liquidazioni  e liberanze  per  lo  spese  di  terza  classe. 

Tutti  gli  ordinativi  di  terza  classe  che  ordinariamente  riguardano 
oggetti  straordinari  ed  imprevisti  , e senza  dé'qiiati  lo  scrivano  di 
razione  non  può  fare  le  liberauie  analoghe , han  bisogno  delia  so* 
vraoa  approvazione  ; e deggiono  ì ministri  unire  agli  ordinativi 
il  rapporto  originale  colla  sacra  firma  del  Re,  ed  indicare  ne'me- 
desimi  in  qual  momento  di  simili  esili , segnala  co’  sacri  caratte- 
ri , la  somma  ordinala  sia  compresa. 

5.  2S. 

Delle  spese  de’ ponti  e strada  nc’ domini  al  di  quà  del  faro. 

Il  ramo  riunito  de’  ponti  e strade  , acque  e foreste  e della  cac- 
cia , è diviso  in  personale  e materiale  ; e la  tesoreria  generale 
osserva  te  seguenti  norme  per  la  esecuzione  de’  pagamenti  deili* 
nati  a uu  (al  servizio. 

-0  - 
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I sbM!  dpgriuipipgali  liberali  sulla  priiim  classe  per  meno  degli 
assieiiti  e enn  la  sU'ssa  regola  slabilila  per  tulle  le  ahre  ammini- 
slrnzioni  del  regno. 

In  quanto  alle  sjiesa  del  maleriale  si  eseguono  queste  regole. 

I la\uri  delle  strade  di  regio  conio  possono  eseguirsi  in  quatiro 
modi  , cioè  : 

1.  Per  appallo  , o sìa  contrailo  all’ asta  pubblica  , e colla  so* 
leoniui  de'  fatali  prescritti  dalle  leggi  sigeoli  ; 

2.  Per  ordine  , o sia  per  la  elezione  particolare  obe  si  la  del- 
r individuo  ebe  dee  eseguire  i larori  ; 

3.  Per  economia,  io  maDcanza  di  contraili  ; 

4.  Per  commissione,  o sia  per  olTerla  segreta. 

'Mei  primo  modo  i conirstli  deggiooo  Bssare  i prezzi  definitivi 
del  lavoro  e le  condizioni  analoghe  che  il  diretlor  generale  o gli 
iulendeoli  crederanno  di  stabilire  pe’  vantaggi  del  lavoro  da  farsi. 

Nel  secondo  I'  opera  è aiiìdala  ad  un  inlrapendilore  , il  quale 
\ieo  sorvegliato  e diretto  da  un  iogegniere  de'  ponti  e strade  del 
regno  o da  un  perito  da  eligersi  dagl'  intendenti,  il  quale  giudi- 
car dee  dei  prezzo  a corrispondenza  della  qualità  del  lavoro  ese- 
guito, quando  un  tal  prezzo  neo  siasi  convenuto  dall’  intendente 
ad  una  ragione  fissa. 

Nel  terzo  modo  , quando  il  direttor  generale,  o gl’  intendenti 
per  mancanza  di  un  parlilo  dovessero  disporre  im  lavoro  per  eco- 
nomia, procurar  deggiouo  I’  acquisto  de*  materiali,  la  mano  d'ope- 
ra e liitt’  altro  che  occorrer  potrà  pel  lavoro. 

E Del  quarto  finalmente,  allorché  il  diretlor  generale  o griàlen- 
denti  stimeranno  di  procurare  per  un-  lavoro  da  farsi  una  licita- 
zione segreta  per  olteoere  sol  prezzo  delle  offerte  un  ribasso  , ac- 
cordar deggiooo  la  esecuzione  dell'  opera  al  minore  offerente.  — - 
Tutte  queste  disposizioni  dovranno  venire  approvate  dal  ministro 
delle  finanze. 

Ogni  strada  nuova  del  regno  di  regio  conto  esser  dee  appro- 
vala con  decreto  del  Re. 

Le  spese  relative  al  maoleoimenlp  delle  strade  apparteogooo  alla 
seconda  classe,  e van  soggette  in  conseguenza  agli  ordinativi  del 
luinislro  delle  finanze.  Suno  esse  eseguile  dal  di  primo  di  geaaa- 
io  1824,  in  poi  nel  scgiieule  modo  , cioè:  Il  diretlor  generale  di 
ponti  e strazio  riinelle  subito  al  ministro  delle  finante  le  copie  le- 
gali di  tulli  i conlralll  e di  tulle  le  convenziooi  stabilite  co’  di- 
versi particolari,  nccompogoate  da  un  elenco  in  doppia  spedizione. 
Ed  in  fine  di  ciascun  mese  il  diretlor  generale  , facendosi  rimet- 
tere dagl*  iniendenii  delle  proviocie  i certificali  della  mamilenzio- 
ne  eseguila  delle  strade  a carico  di  ogoi  parlilario,  ne  fa  l'invio 
al  ministero  accnmpagnandulo  eoo  un  elenco  io  tripla  spedizione. 

Iwi  scrivania  di  razione  ricevendo  dal  ministero  i coolralti  eJ  i 
certificati  meosunii  del  servizio  adempito  coi  corrispondenti  ordi- 
nativi, stabilisce  co' primi  il  coolo  corrente  a ciascun  parlilario, 
e spedikcc  co'  secoodi  le  liberanze  direttamente  a di  loro  favore , 
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difCRricaodooe  le  sue  scrilliire  sopra  que*  luoghi  die  saranno  in- 
dicali negli  elenchi. 

Le  spese  relative  alla  costruzione  ed  alla  riparazione  (ioll<>  stra- 
de appartengono  del  pari  alla  seconda  classe  , e sono  pagale  nel 
seguente  modo. 

In  fine  di  ogni  mese  il  direllor  generale  Ta  In  diiirindn  ni  mi- 
nistro delle  lìnarize  de'  fondi  che  prudenzialnieiilc  s<irnii  creduli  ne- 
cessari di  erogarsi,  distinguendo  il  servizio  di  ciascuna  strada  e 
di  ciascuna  provincia.  Il  ministro  dietro  tali  duiniiude  ajiprunia 
gli  ordinativi  corrispondenti  su  la  tesoreria  generale  alla  disposi- 
zione  degli  inieodenli,  i quali  avendo  credilo  aperto  co'  maodali 
del  pagator  generale  dietro  le  liberanze  dello  scrivano  di  razione 
rilasciano  i loro  boni  a matrice  a favore  de’  parlilari  e degl'  in- 
teressali diretti  ne’  lavori  eseguiti,  sempre  però  co' documenti  in 
appoggio  su  le  norme  sopra  indicate  e co’  sistemi  organici  della 
direzione  generale  dei  ponti  e strade. 

Cr  intendenti  provinciali  deggioii  poi  sotto  la  loro  responsihililà 
rendere  il  conto  annuale  delle  spese  da  essi  disposte  co'loru  boni 
per  la  sola  costruzione  e riallaziooe  delle  strade  di  ciascuna  p/u- 
vincia  -,  giacdiè  quelle  che  si  erogano  per  la  loro  manulenziuim 
rimangono  a carico  della  tesoreria  generale,  la  qual»,  coiue  si  è 
dello  , fa  i pagamenti  direliaineole  a'  partkari.  Tai  conti  annuali 
■i  rimettono  non  più  lardi  del  quarto  mese,  o sia  per  lutto  aprile 
di  ciascun  anno  precedente,  al  direttore  geoerale  de'pooli  e strada, 
distinguendosi  i lavori  eseguili  o principiali  e da  terminarsi  , e 
bilanciando  l'aminnalare  di  essi  co' pagamenti  fatti.  Si  fa  innati 
de'  conti  annuali  una  ricapitolazione  di  tulli  i lavori  occorsi  nel- 
r anno  don  la  stessa  distinzione  , unendovi  tulli  i dociimenli  ori- 
ginali voluti  per  lo  servizio  delle  strade  da'regolamenti  organici  di 
questo  ramo,  e la  matrice  de'booi  rilasciali  a ciascuno  interessalo. 

Il  direllor  generale  fra  lo  spazio  di  due  mesi  dopo  ricevuti  i 
conti  , o sin  non  più  tardi  della  fine  di  giugno  di  ciascun  anno 
per  r anno  antecedente,  li  fa  esaminare  coucordandoli  in  tutte  le 
parli  con  completa  regolarità,'' e trovatili  esalti,  li  munisce  dei  suo 
visto  e verilicalo,  e ne  fa  I'  invio  al  ministro  delle  finanze,  da  cui 
dopo  un  esame  sommario  si  passeranno  alla  scrivania  di  raz  ooe. 
Questa  allora  centralizzandoli  con  lutti  gli  altri  conti  e documenti, 
li  trasmetterà  alla  gran  corte  de’  conti,  nei  coati  generali  di  sua 
gestione  annuale,  per  la  debita  discussione. 

La  gran  corte  de' conti,  ricevendoli  uailamenle  ad  una  dirau 
alrazione  generale  di  essi  per  tulle  le  proviocio,  o sìa  rìceveudo 
il  conio  morale  del  direllor  generale  de'  poeti  e strade,  ed  incon- 
trando delle  irregolarità,  e avendo  motivo  di  fare  delle  osserva- 
zioni , sì  dirìge  a’  rispettivi  iiitenilenli  , come  quelli  che  avendo 
ammìn'Nirali  i fondi  corrispondenii,  risul'.aitu  per  cooscguonza  con- 
tabili materiali  di  sìHalla  amministrazione  e lenuii  per  legge  a rì- 
apoodere  e regolarizzare  ogni  qualunque  dt-tcimeulo  che  potessero 
riacalire  i reJi  inltccs&i-  ^ 


D_  ibyGoogle 


2(ì 


AHUtMS-rRi»UM:  riiVANXtKRA 


26. 

Delle  ipcsa  delle  prigioni  civili  ne’ domini  al  di  qui  del  Fare.  ' 

Il  servirlo  delle  prigioni  civili  a carico  del  mini«lem  degli  af^ 
fari  interni 'viene  anche  dislinlo  in  personale  e nvalerrale,  ma  l'uno 
e r altro  è dichiarato  esito  di  seconda  classe.  (I) 

Per  lo  pagamento  del  personale  fissalo  col  reai  decreto  del  dr 
primo  gennaio  1827,  il  minislero  (Itegli  aOari  interni  su  credili 
del  Ano  stalo  discusso  , fondi  generali  , trae  ordinativi  a disponi* 
zinne  degl’ intendenti  per  lo  servizio  di  lolle  le  prigiooi  del  regno 
per  abbuonconlo  di  soldo  di  ciascon  mese,  eccello  seltanlo  per 
quelli  deU' nmminislrasione  delle  prigioni  di  Napoli. 

Gl'  intendenli  dispongono  co'  loro  boni  a matrice  il  pagamenlo 
mensuale  de’ soldi  dovuti  agli  impiegali,  facendo  io  dorso  dell» 
matrici  de*  badi  certificare  l' esisteo/a  ed  il  servkia  prestato  dai 
procoralorr  regi  delle  corti  civili 'o  criminali,  e da'  giudiei  regi 
ne’- luoghi  xrve  non  risiedono  te  corti. 

Ogoi  altro  snido  siraordiaario  e qnalooqoe  gratificazione  che  po- 
trà accordarsi  di  più  di  qnaolo  hi  fìssilo  col  decreto  del  d'i  primo 
gennaio  1817  ha  bisogno  detta  sovrana  aotorizzazione  per  via  di 
reali  rescritti  da  coraooicarsi  alla  aorivaoia  di  razione  per  organo 
del  minislero  delle  finanze. 

In  fine  del  sécondo-trimeslre,  e non  più  tardi  del  mese  segoenle, 
gl' intendenli  fan  pervenire  al  ministero  degli  affari  interni  il  conto 
o aia -bilancio  dell'  fntrnito  e de'  pagamenti  fatti  e di  quelli  da  farri 
in  saldo  del  trimestre,  io  triplice  spedizione,  uoeodovì  le  matrici 
quietanzate  dalle  parli  prendenti  e vktaln  dagl'  ioleadeoti. 

Il  minislero  facendo  praticare  sopra  de*  conti  un  esame’soinmario, 
li  rimette  allo  scrivano  di  razione  oo'  documeoli  -io-  doppia  spedi- 
zione di  eìascun  conio  ( dovendo  una  dì  esse  servire  per  la  eoo- 
troloria  generate  ),  e cogli  oriiinalivi-  di  saldo. 

Sol)  disposte  le  liberanze  sogli  abhuoaconli  ordioansati  fino  alla 
fine  del  secondo  Irimeslre  > tempo  io  cui  pervenir  deggiono  alla 
scrivania  di  razione  i -coni)  del  prinso;  e cos')  anche  si  pratica  pei 
trimestri  successivi  di  ciascun  anno;  ma  veneitdo  rilardali  i cooli 
per  Ufi  tempo  maggiore,  è niitorizzaN)  l’ officina  di  sospendere  le 
liberanze  del  setlimo  mese  in  poi  e di  farne  rapporto  al  ministra 
degli  affari  inieroi,  rendendone  inlaato  coosapevote  anche  il  mi- 
Btslro  delle  fìoanze. 

fi  manleoìmenlo  de’defeauli  sani  od  inférmi  nelle  prigioni  ed 
ospedali  civili  di  liillo  il  regno  può  essere  regolato  o (Km  no  par- 
lilo generale,  o con  diversi  parlili,  o per  economia;  ma  in  epa- 
lunque  modo  sempre  appartiene  alla  seconda  classe  dello  stato  di« 


(1)  Si_ avverte  che  in' oggi  il  servizio  detto  prigioni  si  apparUene  al'mint 
stero  dei  lavori  pubblici.  - . t 
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SCUSSO  (lei  niioislero  degli  alTart  iolerni,  foodi  generali,  ed  è pagala 
per,  messo  degli  ordinatiri  del  ministero. 

Essendovi  un  parlilo  generale,  o parlili  parlicolari  per  provìocie, 
lo  scrivano  di  razione  dispone  le  sue  liberaoze  a norma  del  con- 
Tenuto  ne’ medesimi  sia  in  quanlo  a’prezzi,  sia  in  quanto  a’periodi, 
sia  fìnalmenle  in  quanto  alle  circostanze  parlicolari  che  mai  sì  rus- 
serò convenute. 

Il  ministro  degli  affari  interni  sii'qnadrì  di  effettivo  che  gl' in- 
tendenti gli  dirigono  dal  numero  de'  detenuti  sani  fd  inTermi  esi- 
stenti al  primo  giorno  di  ciascun  mese,  trae  gli  ordinativi  di  ahbuon- 
conto  inensiiale  sulla  tesoreria  generale  a favore  de'  partilari  cor- 
rispondenti ed  ai  termini  del  rispettivo  contratto. 

In  fine  di  trimestre,  e nel  corso  del  primo  mese  del  trimestre 
seguente,  il  fnruitore  generale  o i parlitari  fanno  pervenire  al  mini- 
stero degli  affari  interni,  o direttamente,  o per  mezzo  degrinlen- 
denti  delle  provincia,  il  bilancio  in  tripla  spedizione  degli  alimenti 
somministrali  a'  detenuti  nel  trimestre  , dimostrandone  I'  imporlo 
a' prez/.i  del  contrailo,  colla  deduzione  degli  abbuonconti  ricevuti 
e colla  risulta  o dì  debito  o di  credilo^  unendovi  gli  analoghi  do- 
cumenti. 

Il  ministro,  veriGcali  i bilanci  , li  rimette  allo  scrivano  di  ra- 
zione in  doppia  spedizione  , ( da  servire  uno  per  la  coolroloria 
generale)  coi  documenti,  aceompagnandovi  gli  ordinativi  di  saldo 
nel  caso  di  avanzo  del  fornitore.  Nel  caso  poi  di  debito,  ne  terrà 
conto  per  diminuire  lammoolare  sul  primo  abbuoncooto  che  dov'rà 
disporre. 

La  scrivania  di  razione  esamina  i bilanci  prima  di  dar  corso 
agli  ordinativi  di  saldo  ; ed  avendo  motivo  di  farvi  delle  modi6- 
oazioni  , ne  dimìouisoe  1'  ammontare  degli  ordinativi  , facendone 
rapporto  al  roìnialro  , ed  esprimendo  in  piedi  del  bilancio  le  ri- 
duzioni. 

In  caso  poi  che  il  bilancio  presentasse  un  debito,  si  lien  conto 
delle  modificazioni  nel  trimestre  posteriore.  AOìncItè  il  ministero 
degli  affari  interni  possa  essere  nel  caso  di  spedire  gli  ordinativi 
di  abbuonconto  nel  primo  mese  di  ciascun  anno,  gl’iolrndenti  delle 
provincie  stabilir  deggiono  e ricnellere  nei  primi  giorni  dell'  anno 
al  ministero  le  liste  nomiiialive. 

Gli  siati  poi  mensuali  che  il  ministero  fa  pervenire  io  doppia 
spedizione  allo  acrivaoo  di  razione  fan  conoscere  distintamente  ed 
iodividualmente  i movimenti  de'detenuli,  sia  per  uscita  dalle  pri- 
gioni, per  morle'o  altro,  aia  .per  entrata  o sortila,  e serbandosi 
ne' movimenti  la  norma  delle  giornale  progressive  dal  primo  sino 
all'  ultimo  giorno  del  mese  , onde  ottenersi  una  maggior  facilità 
nella  composiaione  e veriGca  della  rioapilolazione  io  dorso  di  delti 
■tali. 

Deggiono  unirsi  agli  alali  mensuali  i biglielli  di  ammissione  Gr- 
illali dagl' intendenti,  o io  loro  mancanza  dalle  altre  autorità  pre- 
scritte dal  regolamenlo  delle  prigioni  cui  polessero  riguardare  , 
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«ome  ancora  deggiooo  unirsi  i bigiietli  di  uscita  , sia  dalle  pri- 
gioni , sia  dagli  ospedali  , giusta  l' altro  modello  che  del  pari 
Terrà  loro  trasmesso. 

Le  date  de’  higlielli  di  entrala  ed  uscita  saranno  poste  in  let- 
tere. 

Ogni  viziatura  farà  rigettarli , con  farsene  la  deduzioni  de'  vi- 
veri corrispondeuli. 

Ne'casi  in  cui- la  sussistenza  de'delenuli  sani  od  i n fé rmi  è rego- 
lala per  economia,  il  metodo  di  giustiGcarla  e di  liquidarla  vieoe 
eseguilo  cogli  stessi  documenti  di  sopra  espressi  ; deggiono  con- 
corrervi le  ministeriali  autorizzazioui , qualora  il  ministro  degli 
affari  interni  ooo  credesse  benanche  di  provocare  dal  Re  la  so- 
vrana sanzione. 

I presti  degli  alimenti  son  glnstiGcali  dalle  competenti  mercu- 
riali , quanto  non  siansi  fatti  de’  contralti  parziali. 

Gd  i pagamenti  van  documentati  colle  matrici  de’.booi  che  si 
rilasciano  agli  incaricali  nell’acquisto  de' generi  medesimi. 

II  servizio  in  economia  è ordinariamente  addossato  agli  ammi- 
nistratori . qiialora  il  mioislro  degli  affari  interni  non  disponga 
diversamente;  nel  quale  caso  dee  parteciparlo  alla  scrivania  di  ra- 
zione per  le  analoghe  disposizioni  di  risulta. 

Si  stabilisce  io  Goe  che  regolandosi  questo  servizio  in  economia, 
ogni  spesa  straordinaria  ed  estranea  a’coosueti  viveri  ed  altre  som- 
minislrazioni,  dee  dagli  amministratori  giustiGcarsi  colle  copia  le- 
gali delle  Butorizzaziuni  ministeriali  o approvazioni  ricevuleoe. 

La  composizione  degli  alimenti  ed  il  regime  interno  in  generale 
de’  detenuti  civili  son  rilevali  dal  regolamento  organico  approvalo 
col  reai  decreto  de’  18  dicembre  1817.  VeriGcandosi  che  i conti 
ed  i documeali,  da  rimettersi  dagl’  jaleodenti  delle  proviocie  non 
pervenissero  ne' periodi  prescritti  ne’ diversi  articoli  precedenti,  o 
se  , ae  rimanessero  taluni  non  adempiti  a’  termini  degli  slabili- 
meoti,.nel  primo  caso  la  scrivanie  di -razione  può  sospeodere  (e- 
solusa  qualunque  circoalansa  straordinaria  deinila  da'  ministri)  la 
spedizione  delle  liberarne  per  lo' pagamento  de’ fondi  destinali  al 
mantenimenlo  delle  oGìcine  delle  intendenze  ; e nel  secondo  caso 
può  leoer  sospeso  il  pagamento  di  uoa  somma  eguale  all’Importo 
de' documenti  illegali  per  rimborsarli  all’arrivo  de’docnmenti  ret- 
tiGeati. 

Qiiasle  volle  Gnalmeate  il  servizio  delle  prigioni -si  esegue  pec 
appalto  ed  occorressero  delle  spese  io  esso  non  prevedute  , si  li- 
berano sopra  ordinativi  del  ministro  degli  affari  interni  i fondi  cb« 
si  giudiuaao  necessari,  a favore  degli  amministratori  che  sono  ob- 
bligali a renderne  conto  presso  la  tesoreria  generale  riiBetleadosi 
i documenti  dal  ministro  o ooo  lettera  alio  scrivano  di  razione  , 
o acchiudendoli  oeirordioativo  di  saldo  se  rimanesse  ancora  qnalehe 
gomma  da  pagarsi;  Ciascuna  partita  di  esito  porta  in  ginsUGca- 
zkme  ; olire  al  ricevo  ed  apprezzo,  la  copia  di  anloriziaziooe  so- 
vrana , quando  non  ai  sia  comunicalo  - precedentemente  qualche 
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soTrano  rescriilo  per  lo  sirsso  oggetto  di  spesa  ; nel  qoal  caso  so 
ne  dee  far  meozioce  nell'  ordioatiro. 

• 5.  27. 

Delle  spese  de'dÌTersi  istituti  dipendenti  dal  niaistero 
degli  affari  iolemi. 

Il  codtìIIo  del  cartnioello  , la  giutila  di  pubblica  islriizione  , i 
consersatori  di  musica  , le  scuole  noriuali  ed  ex-gestiilicbe  , le 
acuole  gratuite  delle  faociulle  e lo  stabilioneuto  della  veteriuaria 
dipeudooo  , io  quaulo  a'  soldi  sollaolo,  dalla  scrivania  di  razione 
e dalla  coulroloria  generale,  e son  pagali  per  mezzo  degli  assienti 
eolia  prima  classe  degli  stali  discussi  del  ministero  degli  affari 
interni  (I). 

L’  archivio  generale  , la  sopraintendenza  generale  di  salute,  le 
case  di  correzione  , i reali  licei  , e le  altre  case  dì.  educazione 
son  pagale  sulla  seconda  classe,  ossia  con  ordinaliri  del  ministero 
degli  affari  interni,  o per  intero  o per  uno  parte  de'  loro  bisogni. 
Questi  stabilimenti  rendono  i di  loro  conti  alla  gran  corte  de'oonli 
in  fìoe  di  ciascun  anno  oo'documenti  giustiGcatiri  degli  introiti  e 
degli  esiti  del  rispeltiro  slabilimenlo,  secondo  i regolamenti  attual- 
mente io  rigore. 

Doreodosi  però  ottenere  nella  scrivania  di  razione  gli  assienti 
degli  impiegati  in  questi  stabilimenti  , sono  nell'  obbligo  i loro 
capi  di  rimettere  direttamente  all'  oilicloa  in  fìue  di  ciascun  mese 
i ruoli  emarginati  de’  rispettivi  im|iiegati,  dimostrando  i soldi  pa- 
gati a ciascuno  netto  del  due  e mezzo  per  cento  pel  fondo  delle 
vedove  e deVitirati,  e la  rata  da  loro  ritenuta  per  quest'  oggetto, 
del  di  cui  ammontare  i capi  de'  detti  stabilimenti  far  deggìono 
mensnalmente  il’  versamento  con  polizze  a favore  del  tesoriere  ge- 
nerale , il  quale  prima  di  farsene  introito , si  assicura  dal  regio 
serivano  di  razione  se  le  quantità  ritenute  sieno  in  corrispondenza 
degli  assienti  stabiliti. 

5.  28. 

De’  soilituti  dello  scrivano  di  raztona  per  le  spese  ne'  domini  . 
utire  il  faro. 

' • 

I sostituti  dello  scrivano  di  razione  ne’reali  domini  oltre  il  faro 
ricevono  da  questo  funzionario  un  nolamenlo  degli  iiQìziali  isolali 
di  terra  e di  mare  di  qualunque  grado,  per  istabilire  colà  la  cor- 
rispondente scrittura  degli  assienti,  la  quale  viene  poi  modificala 
da  movimenti  posteriori,  secondo  gli  avvisi  officiali  che  volta  per 
volta  ricevono  dal  funzionario  medesimo. 


(I)  Si  noli  cbe  in  oggi  la  maggior  parie  degl’ indicati  stabitimenli  sono 
netta  dipendeota  det  reai  miaistcro  degli  affari  ecclesiaalici  e dall  islrazlona 
pobbtica. 
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Quest' «(timo  per  poter  far  perreiMre  un  tal  notameato,  ,ue  dee 
prereotifameule  ricerere  io  alato  iudividuale  dal  iDioislero  della 
guerra  e della  marioa  , nello  alesso  modo  che  ai  pratica  per  gli 
uffiziali  isolati  di  desiino  ne’  reali  doinioi  al  di  qua  del  faro. 

Viene  spedilo  altresì  dallo  scrivano  di  razione  a'sosliliiti  un'  al- 
tro estrailo  dello  alato  discusso  della  guerra  e marioa  , per  la 
parte  de’  crediti  che  vengono  accordati  per  lo  servizio  de'  ciiali 
due  rami  io  quei  reali  domini  , e questo  primilivo  estratto  è del 

f)ari  regolalo  dagli  aumenti  o dalle  inversioni  de'  credili  che  per 
a regolarità  del  servizio  esser  potessero  necessari  , e pei  quali  è 
cura  dello  scrivano  di  razione  di  passarne  volta  per  volta  gli  ana- 
loghi avvisi  al  suo  sostituto. 

Questi  agenti  spediscono  le  loro  liberaoze  provvisorie , dirigen- 
dole ai  sostituii  del  pagatore  generale  , col  verificaio  de'  sosti- 
tuti del  controloro  generale  , ma  soltanto  pei  seguenti  oggetti  , 
cioè  : 

1.  Pe’  soldi  ed  altri  emolumenti  dovuti  agli  ulfiziali  isolati  di 
■guerra  e marina  ; 

2.  Per  gli  abbuoncooti  di  paga,  presto  ed  indenoilà  spellaol!  ai 
corpi  colà  ftaoziooati  ; 

3.  Per  gli  abbuoocooti  delle  sussistenze,  o siano  viveri,  foraggi 
e razioni  da  bocca  a bordo  de’  reali  legai  da  guerra  , a favore 
de'  fornitori  o di  altri  iocarieati. 

4.  Per  abbuoncooti  degli  ospedali,  cioè  villo.,  medicamenti  e 
mobilio  pe'  militari  infermi  di  terra  e di  mare , che  saranno  ca- 
ratr  in  quegli  ospedali  militari. 

S.  Pe  soldi  semestrali  delle  sussistenze,  e de’generi  degli  ospe- 
dali espressi  di  sopra  , qualora  simili  oggetti  dipendano  da  uoo 
appallo  particolare  slabito  pel  solo  servizio  di  quei  reali  domioi. 

6.  E fiualmente  per  gli  ordinativi  cbe  su’  capitoli  di  seconda  e 
terza  classe  potranno  trarsi  da  due  vice-ioleodeDli  dell’  esercito 
de'  capi  di  servisio  della  reai  marina  , a tenore  di  ciò  che  tro- 
vasi stabilito  nelle  rispettive  ordinazioni  di  amminiatrazione. 

La  spedizione  delle  liberaoze  per  gli  oggetti  sopra  espressi  è 
regolata  da'soslituti  cogli  stessi  docomenti  e colle  stesse  regole  ed 
analogameote  alle  ordinanze  amministrative  di  terra  e di  mare 
per  lo  servizio  di  qoei  reali  domini. 

Gli  aggiusti  di  soldi  e di  provvisioni  a’ reggimenti  e corpi  dei 
reai  esercito  di  residenza  o di  transito  nella  Sicilia,  dal  dì  primo 
di  geooaio  )824  in  poi  formar  si  deggiono  in  Napoli  dallo  scri- 
vano di  razione,  e noo  già  da' suoi  sostituti  io  quei  reali  domi- 
ni , e per  conseguenza  ogni  liberaoza  di  saldo  cbe  deriva  dn 
quegli  aggiusti  , esser  dee  disposta  dallo  scrivano  di  razione 
co’ suoi  ordini  sopra  i suoi  rispettivi  sostituti. 

Le  liquidazioui  delle  sussisleuze  in  genet-ale,  e de' viveri,  della 
medela  e del  mobilio  degli  ospedali  militari,  allorché  non  dipen- 
dono da  un  appalto  generale , ma  da  contratti  particolari,  per  lo 
solo  servizio  della  Sicilia  , son  preparale  da'suoi  aoaliluti  liberaa* 
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done  preTTÌsorìanienle  gli  avanzi  che  polesscro  risulfarne,  e quindi 
vengono' trasmesse  allo  scrivano  di  razione  in  doppia  spedizione  e 
con  tulli  i documenti  originali  per  essere  corroborale  di  iirnie  da 
questo  funzionario  trovandolo  regolari,  col  dar  loro  avviso  de’ri- 
sullamenli.  . . . ' 

Per  potersi  eseguire  quanto  sta  di  sopra  prescritto  deggleno  i 
aoslituli  dello  scrivano  di  razione  in  Palermo  e Meesfna  Hinettere 
alla  tesoreria  generale  in  fina  di  ciascun  mese  , e non  più  lardi 
del  giorno  dieci  del  mese  seguente  ,*una  distinta  dimostrazione 
io  quadrupla  spedizióne , di  tutte  le  liberanze  da  essi  rilasciate  , 
ed  a questa  dimostrazione  unir  deggiono  luH’i  documenti-originali 
che  banoo  ritirali  per  le  delle  liberanze. 

Il  tesoriere  geaerale  passa  le  dimostrazioni  e i documenti  suddetti 
allo  scrivaoo  di  razione  per  le  operazioni  delle  quali  or  ora  è paròla. 

Lo  scrivaoo  di  razione  in  vista  della  dimostrazione  ne  fa  ese- 
guire la  veriGca  co’ documepli;  e trovandola  regolare  U cerliiica 
io  piedi  dì  una  di  esse  , e la  respinge  al  corrispondente  suo  so- 
stituto per  cautela  della  sua  olGcina  : e viceversa,  trovando  de'do- 
cumeotì  maucanti  o difettosi,  ne  deduce  l'ammontare  dalla  somma 
totale  ; e pel  rimetterla  al  suo  sostituto  iodica  i molivi  della  de- 
duzione falla  per  ottenere  la  correzione  , la  quale  esser  dee  ac- 
compagnala da  un*  altra  dimostraziooe  suppletoria  anche  iu  qua- 
drupla 8|>edizioae  , sopra  di  cui  si  ^pratlica  l'eguale  verifica. 

Uopo  di  ciò  lo  scrivano  di  razione  vimeltendo  al  lesorìer  ge- 
nerale un  altra  copia  della  dimostrazione  colle  osservazioni  , se 
mal  ve  ne  siano  , per  lo  conteggio  die  Io  riguarda  per  f annuo 
pagamento  delle  once  seltecenlomila,  spedisce  le  liberanze  di  r«r 
golarìzzazione  , e fa  discaricare  1’  esito  sulla  scrittura  degli  asSi- 
BÌeuli  o degli  stali  discussi,  e dispone  la  formazione  degli  ag- 
giusti di  saldo  e dv  provvisione  a reggimenti  , a'  corpi  del  reni 
esercito  stanziati  nella  Sicilia  , del  pari  che  le  liquidazioni  delle 
sussistenze  degli  ospedali  a favore  degli  incaricali  o partilari.  Tali 
aggiusti,  subiscono  poi  lo  stesso  esame  presso  la  corrispondente 
oilicioa  di  veriGca,  come  sta  presorillo  per  gli  aggiusti  de’corpi 
stazionali  ne’  reali  domini  al  di  qua  del  Faro.  ’ 

^ 5-  29. 

Deiiilaiiei  e del  chiudìmento  irfnnale  della  icriltari  dello  • 

- scrivono  di  razioife. 

Lo  scrìvano  ‘di  razione  in  Gne  di  ciascun  mese  , e non  pia 
tardi  del  giorno  quindici  del  mese  seguente,  stabilir  dee  e rimet- 
tere al  roìnislerQ  delle  Goàoze  lo  stato  di  situazione,  ossia  un  bi- 
lancio generale  distinto  per  min'tsteri  e per  capitoli  de  credili  ac- 
cordali e delle  liberanze  spedite  sul  duodecimo  cumulalo  per  conto 
dì  tulli  i ministeri,  e fa  contemporaneamente  pervenire  a ciasche* 
dttoo  de'  minislerr  ua  estratto  della  -e'dusjione. 

, — 6 — 
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. Tali  siali  generali  sono  corroborati  dal  rislo  e dal  verificalo  del 
coniroloro- generale.  ' •- 

Al  Irénlono  dicembre  di  ciascun  anno  lo  scrivano  di  razione 
ebinde  il  co'nlo  delio  slato  discusso  di  ogni  mioislero,  e deducendo 
da)  credito  accordalo  nel  corso  dell’  anno  I’  ammontare  delle  li- 
beraove  spedite,  annulla  il  residuo  cfae  né  risulta  per  sola  forma* 
lilà  di  scrittura,  dando  termine  con  ciò  alla  sua  gestione  annuale; 
beninteso  però  che  per  •elTetlò  di  questa  operazione  troppo  neces- 
saria per  la  edere'  formanone  de' coni),  il  credito  residuale  di 
ciascuo  capitolo,  come  sopra  annullalo  per  formalità  di  scrittura, 
vien  fatto  rinascere  colla  diciture  retta  delT  anno  precedente^,  e 
per  questa  misura  ha  luogo -dal  dì  primo  di  gennaio  dèi  secondo 
anno  , la  coalimia'zione  ideile  liheraor.e  de’  pagamenti  relativi  ai- 
r anno  precedetife  , ma  in  registro  separato. 

lo  fine  di  un  biennio  poi,  ossia  a)  dì  Ireoluno  di  dicembre  del 
teoondo  anno  di  ciascuDO  esercizio  , tutti  i residui  di  credili  ri- 
masti disponibili  , -soD  definitivamente  annullali  e dichiarati 
Uberi.  Si  eccettuano  da  queste  misure  sollanlo  i residui  de'  ere* 
diti  su  i foodi  provinciali  , che  formeranno  sempre  un  cumulo 
adunale  disponibile  dal  ministro  degli  alTari  inlerni. 

Le  liberanze  spedite  a lutto  il  (fi  IreoluDe  dicembro  di  ciascim 
anno  sul  credilo'  delio  stesso  esercizio , e che  per  la  chiusura 
de’ conti  pon  si  troveranno  qefempile  di  pegamento , sono  annui* 
late  e fmcovale  senza  alcuna  formalilà  sùlja  gestione  seguente  ; 
ma  D'on  sono  rioobvetc  quelle  spodite  sirilè  reste  de’ crediti  del* 
ranno  precedeole,  reslaodo  queste  secoede  annullate  e comprese 
ae’fuudi  liberi  di  sopra '-espressi.  - ' 

Ammortizzandosi  i reaidbi  de'  credili  e le  liberaoze  noo  esliule, 
non  rimaoe' auDullato  il  drillo  che  possa  mai  appartenere' a^i  in- 
teressati pr  qualunque  oggetto  compreso  oéHe  varie  classi  dello 
stalo  discusso,  e che  pr ''rèmora  di  giiislifieoaiooe ^ o di  liqni- 
dazioue  , o di  altro,  legittimo  motivo  qualùnqoe  , non 'abbia- po- 
tuto essere  soddisfiiKo  nel  corso  di  uo  biennoio.  In  ' con  segue  oza 
di  che  qualunciue  pqgauientó  che.  ptr  regione  liquida  dèe  farsi  in 
seguilo  , ba  euelto  sul  credilo  che  su  la  geslioóe  corrente  viene 
dal  De  accordalo  n ciascun  ministeco  per  conto  di  arretrati  di 
etercizi  chiusi. 

. .. 

RrgolariauiioDo  ile’pagameati  c&o  per  caso  di  urgenza  s!  esegOoDÒ  ie  linea 
; proTViioria'i dalla  tesoreria  generale.. 

La  sicurezza' degrinleressi  del  regi'o  erario  e.  I&regòlarhà  'de’confi 
delle  spese  pubbliche,  emergendo  principlmenle  dalla  esalta  ese- 
cuzione delle  disposizioni  contenute  nel  regolamento  'annesso  ai 
reai  decreto  de’tS  dicembre  1823  sol  servizio  della 'tesoreria'  ge- 
nerale e delle  varie  dipendenze  dello  slalo'^  le  quali  colla' teso- 
reria medesima  han  rapporto;  son  richiamate  alle  piò  slrelle  os* 
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BerfBDze  cosiffalle  - disposiiiooi  io  quanto  al  modo  secondo  cui 
deggioDO  elTeituarei  i pagamenti  attinenti  ad  ognuna  dellff  tre  cloaai 
nelle  quali  si  ripartiscono  gli  esili  tutti  dello  stato. 

Qualora  però  1'  urgen|a  del  serriaio  non  permettesse  talvolta  di 
darai  luogo  a.  tulle  le  ritualità  sopra  stabilite,  per  dover  procedere 
alla  esecii/iooe  di  un  pagamento,  ovvero  non  esistesse  o fosse  esau- 
rilo  il  credilo  apposito  sullo  stato  djseiisso  corrispondente;  la  teso- 
reria generale  per  gli  esiti  della  prima  classe,  c Je  reali  segreterie 
e ministeri  di  stalo  rispettive  per  quelli  relativi  alle  ultima  due , 
sono  facoltali  in  lai  casi  di  urgenza  a rivolgersi  al  ministro  segretario 
di  stalo  delle  finanze , per  ottener  le  disposizioni  opportune  onde 
autorizzarsi  il  pagamento  in  linea  prooeisoria.  " 

Subitocbè  il  pagamento  sarà  esalto-,  in  tal  modo  enellualo , il 
mioìslro  per  conto  di  cui  avrà  esso  avuto  luogo,  dovrà  procedere 
alia  regolarizzazione  , onde  possa  figurar  convenevolmente  su  le 
scritture  della  tesoreria  generale,  sia  con  trarne  I analogo  ordi- 
nativo , aia  con  provocare  dal  Re  1’  apertura  del  credilo  laddove 
manchi  sullo  sialo  discusso,  sia  in  fine  col  riméttere  alla  tesore- 
ria que’  documenti  che  per  avventura  non  bau  pointo  essere  pre- 
cedentemente inviati.  Ma  una  tale  regolarizzazione  oltrepassar  non 
dee  la  fine  del  mese,  nel  corso  del  quale,  se  il  pagamento  prov- 
visorio non  abbia  potuto  ricevere  la  sua  debita  regolarizzazione 
per  de’ molivi  ragionevoli,  il  mipìstro  cui  esso  riferisce,  dee  eoi» 
loporre  alla  sovrana  inIeHigenza  questi  molivi  , con  proporrà-  jwl 
tempo  stesso  fé  misure  che  giudicherà  proprie  ad  ottenersi  là  rego- 
larizzazione ìiidìpata,  . . * * ' , 

La  tesoreria  generale  dee  far  conoscere  con  suo  rapporto  in  ogni 
fine  di  mese  al  ministro  delle  finanze  i'  pagamenti  che  per  caso  di 
urgeoza  avesserò  mai  avuto  luogo  nel  cprso  del -mese  in  forma 
provvisoria  per  conto  delle  diverse  segreterie  . e, mtnislerì "di  sialo, 
iodicaodo  i pAgameoli  che  sono  siati  regojaciàsal.i.j  e gH  altri  ch.e 
mancassero  tuttavia  di  tale  adempimento;  su  di  che  lo  slesso  mi- 
nistro rasseguar  dee  al  Re  speciale 'rapporto.  ..  ‘ 

5-  31. 

Del  pagstqr  generale. 

Al  pagalor  generale  è affidala  la  eseenzione  degli  esiti,  dietro  le 
liberante  dello  scrivano  di  raeiono  vidimale  dal  controlero  generale. 

.Questi  esili  si  fanno  o in  Napoli  o nelle  provincie.  Nel*  primo 
caso  i pagamenti  si  eseguono  o con  polizza  di  banco  o con  valori 
rappresentanti  numerarie  sopra  i fondi  che  ai  passano  dal  lesorirc 

Senerale.  Nel  secondo,  si  fanno  i pagameoli  da  ricevitori  generali, 
ireUameote  su  lo  Uberanze  dello  scrivano  di  razione  per  le  spese  di 
prima  classe,  con  mandati  della  pagalocia  per  quelli  di  seconda  e lena. 

Il  pagalor  generale  rende  annuo  conto  della  sua  gealion#  alla 
gran  corto  «1»'  conti. 
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Air  ÌDlroilo  8Ì  dà  debito  di  tulle  le  tomme  Tcnategli  dal  (4m>- 
riere  generale,  distiate  per  natura  di  valorT,  nel  corso  dell'aoM 
del  pari  che  delle  reste  dell'  anno  aotecedeote. 

Air  esito  si  dà'credito, delle  somme  pagale j anebe  per  natura 
di  valori  ed  a carico  di  ciascuù.mioistero,  io  eetin/.iooe  delle,coc- 
rispoddenti  liberanze  che  gli  si  spediscono  dalla  scrivauia  di  ratioua 
vidilnate  dal  conlroloro  generale. 

L'  ammontare  dell'  introito  dee'  consegHealemeote  corrispondere 
oon  r aminoolare  delCesito  che  porla  il  tesoriere  generale  per  l’aimo 
stesso.  - ‘ ^ - 

Gli  èsili  son  giustificali  dai  documenti  rianìli  in  altreltaotl  volami 
per  quanti  sono-  i'  mio'isteri.  ' 

I mandali  da  spedirsi  dal  pagalor  generale  sopra  i ricevitori  dalle 

proWneie  come  suoi  sostituti relativi  a’ pagamenti  di  seconda  e 
terza  classe,  saranno  regofali  nel  modo  espresso  nelle  corrispondenti 
liberanze  rilasciale  dalla  scrivania  di  razione  e vidimale  dal  coo- 
Iroloro  generale.  Quest'  ullinK)  fanzionario  avrà  cura  di  prenderae 
nota  dialidla  , co'n  passare  gli 'avvisi.  corrìspondeDli  a’ controlori 
delle  provincie  e suoi  sostituti  per ‘averne  ragione  nell’ allo  del 
pagamentò.  ' • • • 

Aillocbè  questa  parte  di  servisio  sia  regolata  a dovere  dalla  paga- 
lorFa  generale  , il  controloro  generale  procurerà  che  le  liberanze 
sieno  passale  al  pagalor  geUeVale  non  più  tardi  del  giorno  prese- 
dente  di  ciascuo.  corriere,  onde  potersi  dar  luogo  alla  spedizione 
de'  mnètlali,  eccello  solamente  qualclie  pagamento  di  urgenza  che 
dovrà  necessariamente  spedirsi  nel  giorno  stesso  del  corriere. 

8arà  ogni  esito- ammesso  in  favore,  del  pagatore  generale  qualora, 
in  appoggio  delle  corrispondenti  liberanze,  pe’  pagamenti  di  valori 
rappresenlanle  .numerario  ( per  quanto  riguardano  eflìelii  di  scadeo- 
za  ),  si  avrà  ricevala  dalle  parli  prendenti  ,,  a favore  delle  quali 
sono  disposti:  per-quelli.  poi  che  riguardano  regolarizzazione,  gli 
stati  originali  saranno  firmali  dal  tesoriere  generale,  pe' pagamenti 
da  eseguirsi  nelle  provincie,  i mendali  qnieiBD/.ali' dalle  parti, 'vialati 
da'  controlori  provinciali  col  bollo  de’  ricevitori  generali. 

II  pagalor  generale  riceverà  per  mezzo  dèi  tesoriere  generala 
ed  in  ogni  decade  i documenti  di  esito  che  [si  rimetteranno  dai 
ricevitori  generali  per  pagamenti  da  essi  loro  falli  in  virtù  di  man- 
dali p boni  accennali  di  sopra,  accompagnati  da  uno  sialo  d’ invio 
che  dimostri  l'ammontare  di  detti  documenti. colla  distinzione  degli 
esercizi.  In  -fine  della  stessa  decade  i controlori  previnciaii  rimet- 
leraooo  ni  conlroloro  generale  il  nolameniò  disltnlo  dei  pagaineuti 
traili  dalle  proprie  acrilltire,  perchè  possa  questo  funzionario  farne 
prendere  registro  nella  sua  olHcina. 

Il  suddetto  pagalor  geuerale  farà  solleoilameote  stabilire  l’esame 
degli  couDcjah  documeuli;  e trovandoli  in  regola  gli  ammetterà' a 
suo  debito,  dandone  credilo  ai  tesoriere  generale  coi  fondi  di  am- 
uiinislrazione  del  quale  sono  .stali  eseguiti  i pagamenti:  laddove  poi 
fossero  riconosciuti  irregolari  o difettosi,  ne  farà  il  rifiuto,  respio- 
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peaduli  di  aiK)vò  al  ricevitore  generale  cui  riguardavano,  e paa* 
saudone  oolitia  al  cootroloro  geaerafe  per  le  operazioni  di  coocor* 
danza  da  sua  parje.  • ' 

Uatl*  auiuionlare  de' documeolj  di  esito  che  dal  pagalor  generale 
aarAnoo  siali  Irovati  ricellibili,  dopo  averne  presa  scrillura  a Favore 
del  tesoriere  generale  ne  'saraoiro  rilasciale  le  ricevute  contabili 
a'  rispettivi  ricevitori  generali  che  dovranno  esibirle  in  discarico 
de’ loro  cónti.  *Tali  ricevute  diooleranoo  lodala  dell' invio,  l' im- 
porlo dì  essò  , la  parte  -rifiutata  ( nel  caso  vi  sia^  e luti'  altro 
che  si  crederà  necessario.  Esse  saranno  Formale  a matrice, -e  dopo 
essere  state  segnale  dal  pagatore  generale  e.  vidimale  dal  contro- 
loro  generale,  verranno  spedile  al  tesoriere  generale,  il  (juale  ne 
prenderà  ragione  sulle  sue  scritture  , .dandone  credilo  a diversi 
ricevitori  generali  cui  sono  dirette',  e debito  al  pagatore  gene- 
rale suddetto  , e le-  munirà  della  sua  firma.  Riterrà  presso  dì-  se 
per  cautela  la  matrice  e 'restituirà  allo  stesso  pagator  generale 
la  ricevuta  contabile  perché  possa  costui  Farne  l’ furio  ai  di  lui 
sostituti  nelle  provincie,  ' * 

Gl'  ioleodenli  , i commissari  ordinatori  e gli  allrr^  Fuozionarf 
nelle  proviocie,  cui  verranno  liberale  delle  somme  per  -oggetto  di 
reai  servìzio  per  conto  de' ripartrmeoli  della  guerra  e-degli  alTar^ 
interni  e di  altri  ministèri  , potranno  disporre  dell'importo  sopra 
i ricevitori  generali  io  partite  diverse  . secondo  il  bisogno,  mediante 
loro  boni  parztalf  , a Favore  però  d^le -parli  prendenti  e non  già 
di  essi  medesimi'ó  de' loro  impiegali.  Le- somme  quindi  che  ver- 
ranno liberale  per  tal  causa,  porteranno  la  dicitura  a disposizione 
Isolo  nelle  Jiberanze  della  regia  scrivania  di  razione,  quanto  ne'man- 
dalì  del  pagalor  generale. 

Qualora  però  per  qualche  caso  straordinario  le  spmme  dovessero 
pagarsi  direllameole  ai  citali  Fuosiodarl  delle  proviocie,  come  viene 
espresso  negli  ordinativi  degli  indicali  riparlimenli  della  guerra  e 
degli  affari  iolefoi,  o di  qualsivoglia  altro  ministero,  in  tal  caso 
le  liberaoze  della  scrivania  zìi  razione  ed  ì mandali  della  pagalorìa 
generale  porteranno  la  dicitura  a fatore,eA‘\  ricevitori  generali 
eseguiranno  i pagamenti  direttamente -a’ citali  Taotsionarl. 

I boni  di  cui  di  ..sopra  è parola  dovranno  essere  Formati  a ma- 
Irìec  , indicando  la  somma  del  credito  dia  il  pagalor  generale 
ha  aperto  a’ precitati  Funzionari  , il  numero  e la  data  del  man- 
dalo che  contiene  il  crediìo  , del  pari  che  lutti  gli  altri  dettagli 
che  sì  crederanno  necessari,  con  dichiarazione  che  detti  boni  siano 
puramente  e semplicemente  da  pagarsi  alle  parti  prendenti,  senza 
dare  al  ricevitore  l'obbligo  di  verificare  le  condizioni  oba  debbonsi 
presumere  verificaie  dagl*  ioleodenli  o ordinatori.  I ricevitori  ge- 
nerali in  ogni  chiusura  decadaria  di  cassa  , per  questi  esilì^  in 
veee  di  rimettere  al  pagatore  generale  i di  Ini  mandali  debita- 
mente quietanzali , eoinc  praticar  debbono  per  liifli  gli  altri  pa- 
gamenti loro  gravati,  spediraono  ai  medesimo  i boni  dei  suddetti 
iotendenli  , commissari  ordinatori  ed  akri  funzionari  , accompa- 
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goali  da  uoo  slato  di  dellaglio  cdnrnrme  al  modello  che  loro  sarà 
inrinlo- , e pesseranao  a’  medesimi  le  malvici  de'  boni  anzidellP , 
perchè  possano  costoro  avvalersene  nella  reddizione  del  coolo  del- 
i’ impiego  de‘ fondi  ricevuti.  ||  pogalor  generale  procederà  in  se* 
guilo  alla  verifica  di  delti  boni,  per  quanto  semplicemente  e so- 
lamente riguarda  la  sussistenza  del  credito  e la  -firma  della  parte 
prendente  , a favore  della  quale  è disposta  la  somma  , e (rovan- 
doli  compresi  in  tal  credito  ne  rilaacerà  le  ricevute  contabili. 

A misura  che  rimarrà  estinto  dal  pagator  generale 'ciasrun  man- 
dalo di  qiialcbeduoo  de'  crediti  aperti  , coma  sopra,  a favore  de- 
gl' inlendeuli  < o commissari  ordinatori  o allrr-  fuitzioBBrl  , sarà 
cura  del  ricevitore  geniale  di  passarlo  nelle  mani  di  quelle  aii- 
torilà  cui  appartiene  , col  dellaglio  distinto  iadorso  de'boni  tratti 
sopra  di  essi  e colla  dicliiarazione, della  loro  estinzione. 

-Con  questa  misura  non  s' intendono  dispensati  gl’inlendenli,  i 
commissari  ordinatori  e gli  altri  funzionari  dal  dover  rendere  conto 
a’  rispettivi  d'q)artimeoti  da  cui  dipendono  , dell'  oso  fatto  delle 
somme  riscosse  co'dioolali  loro  boni  accompagnandovi  le  matrici 
di  essi  e lutti  i documenti  all'  appoggio  , che  a tale  oggetto  ri- 
tireranno dalle  parli  prendenti  e conserveranno  presso  di  loro  , 
senza  farli  passare  a'  ricevitori  generali  nell'  allo  delia  spedizione 
de'  boni. 

Siccome  fra  le  somme  che  si  pongono  a disposizione  degl'  in- 
lendenti  per  le  spese  di  rcal  servizio  a carico  del  rainislero  degli 
affari  inlerni  si  comprendone  quelle  che  riguardano  i fondi  pro- 
vinciali , su  di  che  coA  reai  pereto  del  <9  dì  novembre  I8l9 
venne  ordinato  di  essere  le  somme  non  pagale  nel  corso  di  un 
biennio  esentate  dalla  deduzione  ddfiniliva  prescritta  nella  reai  de-- 
terminazione  del  31  dicembre  1817,  ma  bensì  farsi  di  esse  il  pas- 
saggio da  un  anno  all’  altro;  avendo  l’esperienza  *fatlo  conoscere 
ohe.  il . trasporlo  di  tali  reste  forpia  vn  inviluppo  nelle  scrillure 
della  real  teeorcria,  cos'i,  pel  conto  da  tenersi  di  tante  piccole  par- 
tile rimaste  inestinte  , che  q)cr  la  ditooslrasione  da  esibirsi  -alla 
gran  corte  de’cooti  e ad  oggetto  che  questa  parte  di  servizio  fosse 
stala  regolacmcnle  esegnila  , restò -elabìlilo- 

1.  Cba  le  Somme  riguardanti  tali  residui,  e,  che  risultano  dalla 
shiosora  del  conto  dello  spirato  anno.  1823  , sìeno  distinte  in  due 
rubriche  eoo  due' stali  sepacati  , uno.  che  dimostri  I’  aoraiontare 
delle  partile  non  esistenti  fino  all'  aonC  1822 , e Fahro  di  qosUe 
dell'anno  1823.  ' ; 

. 2.  L'  ammontare  del  primo  slato  sarà  dedotto  dalle  scrillure 
della  resi  tesoreria,  ma  sarà  sei  tempo  stesso  consideralo  come  un 
credito-suppletorio  di  aumento  al  capitolo  dello alato  discusso  deTpndi 
provinciali  dell’ eserciaio  dell'anno  seguente  colla  dicitura  : Resu 
anteriori  noH  ‘tttinte.  ' ■ 

3.  Nel  caso  che  gl'inlendentì  fossero  obbligati  dì  tlover  disporre 
di  tali,  reste  , 'ne  faranno  le  corrispoodepli  richiesto  al  minìslro 
segrelarh)  di  Slato  degli  affari  intorbi  , .da  cui  riconoscendosene 
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ia  neeessilà^  «araano  4rs<ti  gli  ordioatifi  sulla  reai  tesoreria-R  froDle 
del  ciialo  credito  di  residui  anteriori  non  eslioti. 

4.  .1/  ammontare  delle  reste  poi  che  risulta  dal  secoodo  stato 
sarà  eziandio  dedotto,  ma  riportato  imniiediataiiiente  al  conto  nuovo 
deir  anno  seguente  , di  <001  gl'  intendenti  ne  possono  disporre  senta 
aver  bisogno  di  nuova  autoriz/atione,  egualmente  come , sì  pratica 
per  lotti  gli  altri  rami  della  reai  tesoreria. 

Questo  metodo  sarà  regolalo  in  avvenire  ed  in  ogni  cliiusnta 
di  conto  dell'  anno  , coll'  avvertenza  che  gli  stati  emmciali  di  so- 
pra sieno  formali  in  rpiàdrupla  spedizione , da  passarsi  una  al  mi- 
nistro segretario  di  Slato'degli  affari  interni  , un'altra  al  contro- 
loro  generale  , la  terza  al  regio  scrivano  di  razione,  e Ia^  quarta 
al  pagalor  generale  , per  eseguirsi  da  ciascuno  le  opera/.iooi  cbe 
io  riguardano. 

Ad  oggetto  di  eseguirsi  meglio  la  verifica  dei  documenti  di  esito 
e la  regolarizzazione  de’  dociiipenli  difettosi,  così'  per  parte  del  pa- 
gatore, che  dei  ricevitori; generali,  resta  determinalo  che  il  paga* 
lor  generale  sarà  tenuto  fra  lo  spazio  di  giorni  quindici,  a contare 
dal  giorno  in  cui  gli  saranno  perveouli  i documenti  , di  fai*  ve- 
riGcare  dagl'  impiegali  della  sua  officina  gl'  invi  de’  ricevitori  ge- 
nerali e di  conoscerne  la  validità--  I documenti  difettosi  saranno 
respioti  direttamente  dal  pagatore  a’ricevitori,  con  etprimei'e  nelle 
lettere  la  causa  del  rifiuto,  daodonè  conoscenza  al  cqolroloro  ge- 
nerale perchè  possa  costui  avvertirne  i qontrolori  provinciali.  I ri- 
cevitori generali  saranno  nell’  obbligo  fra  io  spazio  non  maggiore 
di  quindici  giorni  di  farli  regolarizzare,  e rimetterli  nuovamente 
con  invio  suppletorio  al  pagalor  generale,  citando  non  solo  il  nu- 
mero e la  data  dell’iavio  primitivo,  ma  benanche  il  numero  e ia 
data  della  lettera  colia  quale  gli  haqno  ricevuti  dal  pagatore. 

Il  pagalor  generale  subito  che  avrà  afuto  tali  documenti  rego- 
larizzati , li  farà  nuovamente  verificare  fra  io  spazio  preciso  di  una 
sellìmana  , osservando  se  gli  adempimeoli  zieoo  stati  eseguili  a 
tenore  della  lettera  di  rifiuto,  e per  quelli  debilameole  regnlarizi. 
cali  spedirà  immediatamente  le  corrispondenti  ricetute  contabili  an- 
che suppletorie , come  si  è dello  di  sopra  per  I'  invio  primitivo. 

Occorrendo  di  dover  resp'mgere  ouovameole  qualche  documedlo 
per  non  essere  stato  completameole  regolarizzalo,  il  ricevitore  ge- 
nerale sarà  leonlo  di  regolarizzarlo  fra  un'altra  sellimaóa,  ilquale 
termine  elasso  , il  documento  .resterà  di  nessun  valore , e l’ im- 
porlo -abdrà  a di  .Ini  danno.  La  stessa  misura  di  .rigore  rimane 
prèscritla  contro  i delti  ricevitori  geperali  per  que'  documenti  ri- 
fiutati due  volle  , che  quantùnque  restituiti  io  tempo  debito  ,'foa- 
aero  nel  caso  di  essere  rifiutati  per  la  terza  volta  , giacché  noo 
saranno  piò  rimessi  nelle  provinole  ; anzi  il  pagator  generale  farà- 
rappu'rto  al  ministro  delle  finanze,  proponendo  delle  misure  di  rigore 
contro  quei  contabili  die  per  là  causa  di  sopra  espressa  faoèssero 
coooscere  la  di  loro  leotezsa  , la  loro  negligenza  o la  di  loro  im- 
perizia. . - 
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IjC  (Operazioni  espresse  di  sopra  saranno  regolate  io  mO(fo  che 
per  la  fine  di  marzo  di  ogni  anno  il  pagalor  generale  sì  (rora  di 
aver  difiìnila  I’  iolera  verifica  de'  documenli  riceviili  per  lutto  il 
trentuno  di  dicembre  dell'  anno  precedente  e di  aver  restituito 
tutti  gl'  irregolari  «el  modo  di.  sopra  eonocialo,  io  guisa  che  dopo 
il  £ trentuno  dì  marzo  oon  vi  sia  pin-ìnvio  o rinvio  dei  documenti, 
ad  oggetto  di  poter  riscuotere  da'  suoi  sostituti  oon  più  tardi  della 
fioe^di  aprile  lo  stato  de' pagaraentì  disposti  nelle  di  loro  casse  e 
non  eseguiti  salvo,  dopo  eseguito •ptenameo te  d^l  ricevitore  ge- 
nerale gli  efFetli  di  rifiuto  di  aver  ricorso  alla  gran  corte  de'conti 
per  obbligare  il  pagalor  generale  all'  ammÌBsione  del  rifiuto.  Nel 
ricorso  dovrà  espfioiersì  di  essersi  già  eseguite  nella  scrittura  le 
operazioni  per  gii  elTelli  del  rifiulo. 

1 ricevitori  generali  dovrabuo  io  gennaio  di  ciascun  anno  , in 
un  giorno  che  verrà  determinalo  , procedere  alla  cbiosurn  delle 
rispettive  casse  per  l'anoo  scorso  : jo  conseguenza  di  ciò  potranno  i 
medesimi  per  lutto  il  dello  gtoruo’ proseguire  indisliolamenle  i paga- 
lueoli  tanto  per  I'  anno  ultimo  che  per  l’anno  anteriore.  Eseguilo 
che  sarà  la  della  chiusura  , formerauDO  lo  stalo  di  ciò  che  è ri- 
masto a pagarsi  a liitio  il  di  trentuno  di  dicembre  dello  scorso 
aooo.^er  quanto  riguarda  1 residui  di  tale  ultimo  anno  , ne  fa- 
rannida  deduzione  sulle  loro  scritture  ; e nello  stesso  tempo  vi 
eseguh-anno  il  passaggio  del  coulo  nuovo  dell’anoo. seguente  senza 
alcuna  interruzione  di  pagamento  , attendendo  le  oiiovc  autorizza* 
ciooi  subiloicbe  sarà  ultimato  I' appuramenlo  di  tali  residui.  Per 
(Àiaulò  riguarda  poi  i residui  cieli'  anno  auleriore  , ne  iaranno  la 
(leduzione  defioiliva  a tenore  di  quanto  si  trota  prescritto  nella 
sovrana  deleroiinaziooe  de'  31  dicembre  lSl7. 

Gli  stali  de'ricevilcrrì  geoerali  di  cui  è parola  , dovranno  essere 
verificati  ' dai  pagalor  generale  , il  quale  trovandolo  (iniforme 
al  rlsullàmenlo  de'  residui  die  presenteranno  le  sue  scritture , 
eseguirà  nelle  medesime  Me  stesse  Operazioni  di  deduzione  e pas- 
saggio , ed  indi  ne  formerà  .i  oorrispoodeoti  nolamenti  in  tri- 
pla spedizione  che  rimetterà  alla  coolrelona  generale,  la  quale  ne 
l'ìlerrà  una  per  se,  la  seconda  la* rimetterà  al  regio  scrivano  di 
raziooe  par  le  rispettive  operazioni  di  loro  parte,  la  terza  munita 
delle  firme  de' suddetti  funzionari  sarà  reslìluKa'al  pagalor  generale 
per  presentarla  alla  gran  corte  de'conti  in  appoggio  ai  sue  conto. 

Ne’  domioi  oltre  il  Faro  vi  saraooo  , del  pari  che  si  è dello  pei 
due  sostituti  del  tesoriere  generale,  due  pagalpri  nelle  alesse- per- 
sone degli  aazìdetti  sostituti.,  uno  in  Palermo  per  le. valli  dì  Pa- 
lermo , Trapani  , e Callaoissetta,  e'  l'altro  in  Messina  per  le  valli 
dì  Mesaifva  , Catania  e Siracusa  , i quali  verranno  io(;aricati  di 
eseguire  i - pagamenti  per  lo  ramo  di  guerra  e marina.  Essi  assii- 
meranoo  il  titolo  di  - sostituti  del  pagalor^  generale,  e deivraono  te- 
nere una  corrispondenza  con  quest'nltimo  funzionario  per  lutto  ciò 
che  concerne  r andameolo  di  questa  parte  di  servizio.  A quale  ef- 
fello  dovranno  rimettere  ad  esso  pagator  generalo  in  fine  di  oia- 


DigitizecVby  Googic 


iUMlNISTBAZIONI  riNANZIKRA  49 

■eoa  mete  uo  bilancio  ditlinlo  degir  etili  faUi  pei  due  ladelli  miai* 
•Ieri  della  guerra  e mariaa. 

. / • . . 5-  ^2,  . . 

■ ' Del  conlrotoro  generale.  < ' ‘ 

Il  controloro  generale  è il  loslitulo  <]el  ministro  delle  finanze  in 
tulle  ciò  che  riguarda  percezione  e spesa  della  rendila  pubblica. 
Egli  è il  fiscale  delle  diverse  officine  della  tesoreria.  Tutti  gl’in- 
Iroili  , lutti  gli  esili .qualunque  atto  , qualunque  operazione  che 
io  essa  ti  eseguono  non  sono  riputati  validi  se  non  se  no  sia  presa 
ragione  dal  controloro  generale.  - • 

E per  mezzo  de’'controlori  dello  ricevitorie  provinciali  e distret- 
tuali , vigila  su  gl'  iblroili  e su  gli  esiti  di  tutte  le  casse  regie.: 

Indipendentemente  da  questa  attribuzione , egli  adempie  le  fun- 
zioni di  presidente  del  consiglio  di  tesoreria  in  caso  d’ impedi- 
mento del  ministro  o del  direttóre  deija  segreteria  di  finanze. 

£d  ancb'  egli  rende  annualmente  il  suo  conto  morale  alla  gran 
corte  de' conti  , distinto  in  (re  dimostrazioni  : 1.  io  concordanza 
col  conto  del  tesoriere  generale  ; 2.  con  quello  del  pagatojT  gene- 
rale ; 3.  con  quello  dello  scrivano  di  razione. 

il  controloro  generale,  essendo  il  sosìiluto  del  ministro  delle  fi- 
nanze , ed  il  fiscale  delle  diverse  officine  della  lesoceria  per  adem- 
pire .esallamenle  alle  sue  funzioni  dee  ricevere,  gli  stessi  elementi 
e dee  portare  le  stesse  scritture  di  tulle  le  officine  per  la  conoor- 
danza  delle  operazioni  della  tesoreria  generale. 

Egli  deve  essere  sempre  nello  stalo  di  dare  ad  ogni  richiesta 
al  ministro  delle  finanze  le  notizie  relative  al  servizio  della  teso- 
reria ed  alla  situazione  della  medesima. 

Le  ricevute  ohe  ei  rilasciano  tanto  dal  tesoriere  quanto  dal  pa- 
gatore , saranno  da  lui  vidimate  dopo  esserne  stala  presa  ragione 
nella  scrittura  delia  coniroloria.  Oltre  alla  situazione  de'  fondi , il 
coolroloro  generale  dehh’  essere  io  grado  di  far  conoscere  ad  ogni 
richiesta  del  ministro  la  situazione,  della  tesoreria  io  generale  e del 
pagatore  tanto  verso  la  tesoreria,  quanto  verso  i coolabili  coi  quali 
sono  in  relazione.  ' . 

In  ogni  mese  dee.  presentare  lo  stato  degriolroìti  fatti  in  nume- 
rario o valori  di  ogni  specie  , distinto  per  casse  e contribuzioni 
dirette  o indirette  , ed  estraordinarie  ; come  altresì  lo  stalo  di  si- 
tuaiiooe  generale  del  tesoriere  , delio  scrivano  di  razione,  dei  pa- 
gatore e di  ogni  contabile  immedistu  della  tesoreria.  Tali  stati  sa- 
ranno preparati  dalle  rispettive  officina,  controllali  e vidimali  da 
esso  controloro  generale. 

Dee  parimenti  presentare  meosualmenle  la  situazione  del  porta- 
foglio della  tesoreria  e la  situazione  della  coatribusiooe  diretta  pa- 
ragonata coll’  importo  delle  obhligaoze  scadute  di  ciatcdn  ricevi- 
tore generale.  • . 
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Ritefe  (ÌaIIb  scriTnnia  di  ratioM  tulle  le  liberaoie  di  pagamen» 
lo , le  quali  d(q>o  le  debile  e lollecile  rerifìclie  , * aaranoo  da  lui 
vidimale  , e respirile  alla  scriraoia  di  razione  che  ne  prende  re- 
gistro e le  passa  di  nuo\o  alla-cnolroloria. 

Il  coDiroloro  , Iraltaodnsi  dL  pagamenti  da  farsi  in  Itapoti  per 
banco  o in  valore  di  portafoglio  , presenta  lo  stalo  delle  liberanze 
al  ministro  delle  finanze  , il  quale  fa  la  ripartizione  de'  fondi  ^ 
dopo  di  che  il  controloro  la  passa  al  pagatore  generale  perchè  ne 
esegua  il  pagamento. 

Trattandosi  di  pagamenti  disposti  sulle  provincie,  il  confroloro 
generale  esamina  la  situazione  delle  rispettive  casse,  e io  ogni  de- 
cade destina  quelle  liberanze  che  potranno  avere  il  loro  corso  ; e 
dopo  averne  conosciuto  I'  ammontare  , ne  passa  avviso  officiale 
allo  stesso  tesoriere  generale  perchè  possa  mettere  a disposizione 
del  pagatore  generale  i fondi  corrispondenti  in  ciascuna  provincia. 

Dà  conoscenza  a'conlrolori  delle  provìacie  dè'mandati  che  il  pa- 
galor  generale  spedisce  sulle  casse  ae’  ricevitori  generali,  facendo 
pervenire  i suoi  avvisi  conlemporaneamenle  a’  mandatari  stessi. 

Riceve  dal  ministro  delle  finanze  lo  stato  delle  obbliganze  tanto 
de*  rìcetìtori  generali  e distrettuali , qimnto  de'  percettori;  prende 
registro  belle  sue  scritture  di  tali  obbligaqze  come  altresì  delle 
cambiali  e di  ogni  altro  titolo  di  credilo  del  fisco,  che  versa  nella 
cassa  del  tesoriere.  . ' 

io  diretin  corrispondenza  co’  coo'rolori  delle  ricevitorie  ge- 
nerali e disirelliiali  , dai  quali  riceve  Inlli  gli  elementi  necestorì 
per  conoscere  lo  stato  delle  casse  de'ricevitori,  secondo  le  restri- 
zioni che  giudica  dovere  ad  èssi  comunicare.  ~ 

ÌA  carte  contabili  che  i conlrolori  suddetti  delle  ricevitorie  ge- 
nerali e distretliiaili  sono  obbligati  di  far  pervenire  al  controloro 
generale,  sono  dagli  slessi  ricevitori  somministrali  onde  farsene  la 
concordanza  prima  Hi  essere  spedile. 

Il  servizio  e le  aliribiiziooi  de' controlori  provinciali  e disiret- 
filali  sono  quelle  determinale  col  decrefo  del  25  dicembre  1815  e 
con  le  istèuzioai  de'  25  dicembre  1816.  { conlrolori  provinciali  e 
disIrettiiBli  facendo  parte  dèlia  commissione  che  si  riiihisce  al  prin- 
cipio- di  ogni  mese  per  sorvegliare  lo  stalo''  della  p'ercezione  , ri 
avranno  il  volo  delibéralivo  , ed  avranno  cura  che  da'  ricevitori 
sieuo  eseguile  le  deliberazioni  della  commissione,  suddetta. 

IndipendenlciDeole  dalle  sopraddette  allribuziooi  il  coniroloro  ge- 
nerale dissìmpegna  le  funzioni  di  présidcntc  del  conargiro  di  lesor 
reria  , in  caso  d'ìmpedimeolo  .del  ministro  delle  fioa'n/.é  o del  di- 
rettore della  segreteria  , per  lufli  gli  affari  che  vengono  ad  esso 
consiglio  rimessi  dal  ministro  , e per  gli  allri  ohe  rigoardaoo  il 
servizio  della  tesoreria  stessa  , i quali  meritar  possono  una  di- 
■oussione. 

Il  coolroloro' ha  alla  sna  iinmedìazioae  i due  ispellori  generali 
di  contabiliù  , delta  di  cui  opera  può  arvalcrti  per  gli  affari  di 
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maggiore  imporlaaza  della  tesoreria  geocrale  , e de' due  sosHluli 
oltre  il  Faro.  ■ • 

Per  lo  servizio  della  guerra  e marina  de’  domini  al  di  In  del 
Faro  , del  pari  cbe  si  è dello  per  Ja  tesoreria  geocrale,  ri  sono 
due -funzionari  uao  io  Palermo  per  le  valli  di  Palermo,  Trapani, 
Girgenli  e Callanissetia  , I’  altro  in  Messina  |>er  le  valli  di  Mes- 
sina , Catania  e Siracusa  , i <|uali.  assumono  i liloli  di  sosliluli 
del  cootroloro  generale  , e suno  in  diretta  corrispondeo/n  con 
questo  funsionario  io  Napoli  , dal  quale  ricevono  |e  analoghe  i- 
struzioni. 

Qualunque  operazione  d’ introito  o di  esito  che  .dovrà  essere 
fallo  da'  due  sosliluli  dei . tesoriere  generale  e del  pagalor  gene- 
rale , non  sarà  riputala  valida  senza  l’ inlervenlo  de'  sosliluli  d^l 
cootroloro  generale. 

Gli  stali  di  siliiariooe,  ed  i bilanci  mensnali  ed  f conti  annuali 
saranno  parimente  corroborati  dal  visto  degli  anzidelli  runriouari 
sostituii.  Lo  stesso  dovrà  inlemlersi  per  le  operazioni  de' sostituti 
dello  scrivano  di  razione  nelle  quali  dovranno  intervenire  sempre 
il  visto  eia  presa  Tagione  de'Svvstùuli  del  Conlroloro  generate; 

' 5.  33.  ■'  • ' -, 

Dello  ageote  del  conlmzlosd.  '* 

Le  funzioni  dell’  agente  del  contenzioso  sono  dirette  alla  Ititela 
cd  alla  difesa  degl’  interessi. e dé'  dritti  della  tesoreria  generale. 

Egli  à la  persona  legittima  che  dee  essere  intesa  nc’ giudizi  al* 
tiri  o passivi  d' interesse  della  tesorerìa  presso  tulli  i tribunali  e 
corti  giudiziarie , civili  e crimiuali,  e conleoziOse  amministrative. 
Tutti  i tìtoli  di  credito  o di  drillo  qualunque  , che  nou  si  potes- 
sero esigere  0 che  fossero  sosceUivi  di  opposizioni  , sono  rimesst 
a lui  per  farli  giudiziariameule  valere  , c ne  tiene  perciò  conto 
col  tesoriere  generale.  Astringe  in  via  amministrativa,  anche  con 
■equestri  amministrativi  , al  pagamenlo  que'  ricevitori  0 altri  cou- 
labili  contro  de'  quali  gli  garaono  stali  rimessi  i titoli  o le  sigui- 
Scatorie  , e oe  fa  valere  i drilli  ed  i privilegi  a'  termini  del  de- 
créto del  16  dicembre  1813  e degli  art.  1934  a 1940  delle  legg^ 
cìtHì.  * » 

Agisce  contro  i ricevitori  e chiunque  altro  amministra  fondi  e 
rami  addetti  alla  tesoreria,  e ne  prende  quelle  iscrizioni  ipolécarie 
cbe  crede  utili  ed  opportune.  Fa  caso  di  morte,  di  diaiissione,  o 
di  cessazione  per  qualunque  altra  causa  de'coulabili  dal  loro  im- 
piego , è incaricato,  di  esaminare  le  loro  di;iuinde  o «pielle  dei 
loro  eredi , relativamente  alla  resliiuzioue  delie  cau/iouì  cd  alla 
cancellazione  delle  iscrisinni  qioteoarie,  e ne  propuue  cnl  suo  av« 
viso  la  risoluzione  del  ministro,  issaroina  tulli  i cóivlralli  e le  cau- 
tele cbe  li  accompagnano,  e prende  r-auluri/zazioirc  del  ministro 
per  procedersene  alla  slqnjla.  È iunlUe  di  spo  carico  1’ apporc» 
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in  pieda  de*  ps^meoli  che  ei  fanno  alla  lesorem  con  polizza  o 
ledi  di  credilo , le  riserve  e le  proteste  cbe  crede  conrenienté,  ai 
termini  del  decreto  e del  regolamento  del  20  ottobre  18i7. 

È inteso  ed  ha  suprema  ispezione  sO' giudizi  aitivi  e passivi  ri* 
guardanti  tulle  le  amministrazioni  tìnuziere  , a'.termini  del.  de* 
crelo  del  21  aprile  1S20.  Dà  i suoi  avviai,  quando  ne  è rìohiesto 
O dal  ministro  o da  qualunque  capo'delle  kraministrazioni  Gnao* 
zieré,  su  tutti  i dubbi  che  interessar  possooo  la  tesoreria  riguardo 
a’ sequestri  , inteslazioni,  pagamenti,  esazione  ec.  Tutti  i Ainzio* 
nari  pubblici  sono  io  obbligo  di  somministrargli  notizie , -schiari* 
menti,  scritture' e documenti  che  richiederà  loro  .per  affari ■ oho  ri- 
guardano non  salo  la  tesoreria,- ma  toltele  dipendenze  Gnanzierq, 
a quale  effetto  è io  corrispondenza  con  tutte  le  antorilà  giudiziarie 
ed  amministrative.  .> 

§.  U.  . 

. Degl’  icpcUori  generali  di  contabiliU. 

<j|' ispettori  generali  di  coa.l.abililà  sono  sotto  gli  órdini  del 
ministro  segretario  di  stato  tielle  Goaoze  laalo  pel  servizio  della 
tesoreria  generale  quanto  per  altri  disimpegni  estranei  , anche 
fuori  della  capitale.  Il  coolrolo>o  generale  può  avvalersi  della  loro 
opera  per  affari  d’ importanza.  Intervengono  di  uffizio  io  tulle  te 
cliiusuré  di  scriffura  della  tesoreria  generale  e nella  veriCca  delle 


Del  ooofiglio  dì  tesoreria. 

Il  consiglio  di  lesoreria  è destinato  alla  discussione  non  solo 
degli  affari  cbe  gli  si  passano  dal  ministro  delle  finanze,  'ma  a 
proporre  altresì  qnètie  disposizioni  ohe  si  Orederanno  più  anàloghe 
al  servizio  della  tesoreria.  ' • • * ■ • 

È inoltre  neH'obbligo  di  discotère  0 pronunziare  sul  contenzioso 
che  sorge  nella'  vcriiicn  ifegir.  aggiusti  da  farsi  per  parte  della', 
guerra  e della  marina  , ne’tecmiui  dell' ordinanza' amministrativa 
di 'questi  due  rami,  hi  infine  dee  discutere' latte  le  altre  pendenze  ' 
che  nascono  per  parte  delle  oQìciae  della  tesoreria  'generale  nel* 
r andaineato  del  servizio,  ad  esse  affidalo. 

; . ■ 5.36.  ' ' •• 

De’ ricevitori  generali  0 ditIreUutU. 

I rioevìlori  generali  di  provincia  ed  i ricevitori  dislrellnali  v'an 
considerali  come  uUìziali  della  lesoreria  generale  , de'  qualj  go* 
dono  gli'onorì.é  vestono  l'unilbnne,  i primi  come  capi  di  cipar< 
limenlo , i secondi  come  capi  di  sezione-,  analogamente,  al  pre* 
Kritlo  nel  reni  decreto  del  l2  dicembre  .18X6. 
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I rìeevilori  geaerali , • la  cui  pcrcezrone  in  coDlrìbuzioni  diretta 
vlirepaasi  la  tomma  di  ducali  Irpceulotnila , sono  di  prima  classe; 

' e il  sono  di  seconda  gir  altri  di  minor  carico. 

I compensi  della  respoosabilijà,  della  spesa  e manlenimenlo  doloro 
impiegati  rimangono  stabiliti  nel  seguente  modo  : 

_ Pei  ricevitori  generali  di  prima  classe  gli  averi  saranno  ni  rai- 
nimum  di  ducali  K.tOO-.,  oltre  il  soldo  ; per  quelli  di  seOoodn 
classe  di  ducati  4,740  oltre  il  soldo;'  pei  ricevitori  distrelltiair  di 
prima  classe  al  minimum,  di  ducati  t, 784,  oltre  il  soldo  ; per 
quei  di  seconda  classe  al  mibimum  di  ducali  1,6G4  oltre  il  .soldo. 

II  pagamento  de’  loro  averi  si  fissò  a rate  mensuali.  H ricevi- 
tore generale  di  Napoli  conlinpò  secondo  l' antico  sistema  giusta 
il  decreto  del  3 maggio  1819. 

Di  ciò  che  imporla  il  servizio  di  questi  agenti  Hnanzieri  , si  è 
detto  abbastanza  nel  descrivere  le  relarJoili  che  hanno  co' capi  di 
officio  della  reai  tesoreria  generale;  per  lull’aliro  ritorneremo  sur 
essi  allorché  della  riscossione  del  tributo  diretto  parleremo. 

•«.  37.  : . - * 

lllliffle  idee  sul  sislema  di  tesoreria. 

Gli  errori  in  materia  di  fioanze  sogliono  lasciare  iodelebili  trac- 
eie.  Oltre  r avvilimento  , ed  il  laogoore  dell’  ngricoiliira,  deH'in- 
duslria  e dei  commercio  , ordibariameolc  il  disquilibrio  delle  fi. 
Danze  apporla  grandissimi  disastri  , non  ignorandosi  che  il  mag^ 
gior  Damerò  delle  rivoluzioni  che  hanno  finora  scossa  la  terra,  non 
esclusa  né  anche  quella  religiosa  di  .Lutero,  hanno  avolo  causa  o 
fomento  da  un  disordine  di  fioanze , e che  senza  i falsi  allarmi 
di  una  bancaroUa  pubblica  giUati  nelfo  spirilo  de* popoli,  appena 
di  mille  "rivoluzioni  nè  riuscirebbero  due.  Tn  Francia  il  debito  .del 
regio  erario  .principiò  megl’  nllimi  anni  di  Luigi  XIV  , e si  au- 
mentò a motivo  del-  piano  di.Lavv , sollo  la  reggeu/a.  Qiiiodi  a 
cagione  di  essersi  Luigi  XIV  unito  con  gli  americani  contro  la 
gran  Urellagiia  il  prezzo  del  fondi  oadde  del  12  per  cento.  Il  gi-> 
oevrioo  Necker  (che  dietro  le  premure  dell’  allora  prim'o  iniiiistro-' 
coole  Maurepas  venne  nominato  ooolroloro  , non  ostante  le  rimo- 
stranze contrarie  del  signor  de  tarline  , che.  era  ministro  di  po- 
Kzia-,  il"  qoale  cadde  pérciò  in  disgrazia)  per -ocoullara  il' vuoto 
maggiormente  lo  pftfondò  per  mezzo  dell’  agiolagio  e 'poscia  ri- 
mosso dagl’  impieghi  aguzzò  la  penna  iiltrice  sollo  sembianze  di' 
acnvere  ramministrazione  delle  finanze.  Pece  coslui  ascendere  l’iin- 
porlo  delle  imposizioqi  annuali  in  S8a  milioni  di  franchi,  le  spese 
in  610  milioni  e le  usure  de’  debili  fa  annui  207  inUioni  , ehé 
disse  contraili  dopo  il  suo  Compì  rendu  au  Roi.  L’egregio  Mon- 
tesquieu già  dolevasi  di  questi  incenveoienli  dicendo:  oon  si  chia- 
ma piò  fra  noi  gran  ministro  quegli  die  è savio  dispensalore  delle 
rendile  pubbliche',  tua  quegli  ohe  è uomo  d'induslriB,  e che  Uu- 
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T«  , eiocohè  noi  diciamo  ripieghi  ; e Bielfetd  aggiunge  ohe  i ae* 
gotiaoli  fioaoxieri  arreni  ai  dettaglio  non  uaao  enere  uomini  di 
Stato  nel  negoxiare  con  «edule  generali  l’ iotereue  pubblico.  • ' 

A questi  sentimeuli  fa  eco  anche  Mably  insegnando:  yoe  laji- 
nanee  n est  en  eértts  un  arie  difficile , que,  quand  dégenirant 
ea  gaspitlaqe,  on  la  regii  sane  ordre  et  sane  économie,'el  qn'on 
se  met  dam  la  aéeessilé  de  reparer  , par  dee  tourt  d adresse 
et  dei  eteamoteriet  les  torte  de  sa  nsgligenee  , sa  prodiga- 
lilè  , et-  d’  un  ambilion  ridieule  et  ruineuie,  qui  nous  fati  far- 
mer  t(et  anirepnses  plùs  grande  que  noe  farete  ; e l'autore  del 
dizionario  siorieo-critlco  nell'  articolo  Vespasiano  arera  del  pari  ar- 
Teriito  : voilà  le  poison  qui  gàie  le  coeur  dee  personnes  qui 
nienl  les  Jìnanees. 

Nei  ritorno  della  felice  ed  augusta  dinastia  regnante  le  direrse 
diraipazioni  delle  finanze  i,  si  sono  poste  in  accordo  con  le  teorie 
di  pubblica  eeonumia  riguardo  all'  attirili 'delle  opere  pubbliche  , 
ed  alla  protezione  dovala  airagricoltora,  alla  industria  ed  al  com- 
mercio , io  corrispondenu  deir  incarico  dato  dal  Re  Ferdinando 
al  già  consiglio  delle  finanze  , .cioè  di  occuparsi  e proporgli  tutti 
) migliorameoti  oode  promuovere  le  arti , il  commercio  e la  eco- 
nomia dei  comooi  « nomioaodo  Ira  gli  altri  per  compooeDli  il  Fi- 
langieri, il  Galliani , ed  il  marchese  Palmieri,  che  colle  loro  opere 
eransi  resi  illustri.  L' islesso  Sovrano  Ferdinando  per  ottenere  sit 
falli  benefici  e sublimi  oggetti  dispose,  eh»  il  signor  Giuseppe  Ga- 
laoli,  che  fio  dal  t78l  ave'a  pubblicalo  la  desctiziooa  del  contado 
di  Molise  dovesse  percorrere  le  altre  proriircie  , ed  iodicare.  gli 
espedienli  legali  e poliliei'  da  .riordinarle  colla  giuslizia  e coll'eco- 
nomia  somministrandogli  tutti  i meszi  opportuni,  in  guisa  ohe  nel 
4786  diede  alla  luce  la  descrizione  geografica  e pitica  ^elle 
Sicilia.  . . 

L’attuale  orgaoiszatious. delle  finanze  ( polendosi  qaeHa  del  de- 
ceonio'  osservare  nel  nostro  cenno  istorico  ) è diretta  anche  allo 
scopo  di  concentrare,  nella  tesoreria  generale  tutte  le  contabilità  dello 
Stato,  e .tulli  i controlli.  Neiralto.  che  cìbscuùd  di  questi  forma  il 
teotrollo  di  una  parte  degl'  introiti  è della  spese  del  tesoro,  della 
di  loro  riunione  risulta,  il  controllo  generale  delle  operatiooi  dalla 
tesoreria  di  ogni  genere.  Ecco  perchè  oetraonuaziarsi  la  perdila  del- 
rollimo  cavatier  de  Medici,  S.  M.  dichiarò  coLrewriUo  emesso  da 
Madrid  il  26  gennaio  1836' c esser  sua  Sovrana  iolenzipne,  che  ì 
i principi  su  de'quali  è basato  il  sistema  di  ^naose,  principi  che 
» bau  tanto  influito  sul  credilo  pubblico  e sulla  prosperità  di  tutti  i 

> rami  delia  pubblica  ammioistrazione  , siano  mautenuti  nel  loro 
s pieno  vigore,  serveodo  di  norma  all’  aadamenlo  fnluro  delle  fi* 

> Danze  istesse.  > . • . . 
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STÌlappaiMnlo  del  MiTiiie  delle  eeel  t^rerìa  generale  e ane  reltiioiù 
oeo  le  allre  amminitlraaiooi  fioamiere. 

V 

^ Abbiamo  Tedulo  come  gl*  iolroili  della  xeal  tesoreria  generalo 
ai  riuniscono  in  una  sola  cassa  , divisa  io  numerario  ed  in  por- 
tafoglio, e come  (ulto  il  numerario  è coolenulo  nella  madre-fede 
del  banco  di  corte  con  l’ tnleslazione  tesoreria  generale. 

Abbiamo  veduto  del  pari  che  tutti  gli  esiti  della  reai  tesoreria 
generale  si^'dividooo  altresì  in  due  categorie  ^ quelli  cioè  cbe  si 
eaeguono  direttamente  con  l’opera  del  banco  di  corte  e quelli  eho 
vanno  estinti  per  via  di  manuali.  > 

Abbiamo  veduto. già  lutto  ciò  cbe  risguarda  amminislrasiooe  in* 
terna  della  tesoreria  generale  nelle  importanti  fuoziooi  della  seri- 
vapia  di  razione  per  quella  parte  eh’  è io  cootallo  con  grióteressi 
dei  particolari.  Altro  non  rimane , per  compiere  il  quadro  che  ci 
siam  proposti  di  ésibn-e  su  la  frultiCcaiione  delle  rendile  dello  stato 
che  di  sviluppare  tutti  i rami  delle  pubbliche  contribuzioni  ed 'in- 
dicare le  varie  amministrazioni  da  cui  dipendono. 

Questo  esame  però  ci  conduOe  a risgiiardare  con  estensione  di 
vedute  le  risorte  delle  stato  non  solo  nell’  ordinario  corso  del  suo 
regolare  audamenlo  , ma  anche  per  quegli  eventuali  bisogni  che 
per  circostanze  straordinarie  son  prevedibili  , ma  nOo  mai'  perfet- 
tamente calcolabili.  Questa  parte  perciò  .del  servizio  dell’ ammini- 
strazione finanziera  è ciò  cbe.  forma  la  parte  per  cosi  dire  trascen- 
dentale della  scienza  ; quella  parte  la  quale  non  sempre  alle  pio- 
emie vedute  si  adagia  di  quegli  economisti  'de’  quali  nel  corso  di 
questo  lavoro  abbiamo  combattuto  le  superficiali  dottrine , e dei 
quali  gioverà  con  la  storia  de’  fatti  e con  I*  esempio  delle  ammi- 
nistrazioni de*  popoli  piu  culti  dileguare  alTallo  te  illusorie  sofisti- 
cazioni. . . . ■ . . . 

ARTICOLO  II- 
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Vedute  generali  sulle  puUIiche  rendite.  . 

Non  siamo  piu  oggimai  in  qnell’epoca  infantile  delle  umane  as- 
sociazioni nelle  quale  con  meri  servigi  personali  provveder  si  po- 
teva a lotti  i bisogni  dello  stato  ; nè  lo  quell’altra  epoca  da  quelle 
prime  rozzezze  lontana,  nella  quale  consoli  fondi  patrimoniali  talli 
i servigi , di  che  lo  stalo  ha  bisogno  , venivan  pagati.  Olireclw 
scarse  sempre  ed  insufficienti  qneale  rendile  patrimoniali  riuscir 
deggioDO  ; non  v’  ha  chi  ormai  metter  più  possa  in  problema  che 


K6  AHMiinsTRAzioifX  riirAHntH4 

r ammioittraziooe  di  lai  (ondi  per  conio  pubblico  risultar  deggia 
per  ogni  riguarda  ioeconomica  afTatlo  e dìspeodiositsima.  Riniaae 
perciò  iocoolraddetlo  il  sistema  delle  pubbliche  imposte  per  coa- 
Iribulo. 

Ed  eccoci  alla  distinzione  tanto  ragheggiata  dagli  economisti  di 
contribuzioni  dirette  e di  contribuzioni  indirette  con  quella  serie 
di  speciali  caratteri  elle  formao  Ira  esse  le  cardinali  dilìereaze.  Ma 
non  sarebbe' egli  olile  il  far  disparire  dalle  uoe  qiiegriocooTeaieoli 
che  le  altre  oon  offrono  ? Questo  ò il  gran  problema  che  la  scienza 
finanziera  sì  propone  a risoirere. 

In  economia  pubblica  del  pari  che  in  qualunque  privata  econo- 
niia  un  precedente  esame  de'  presuntivi  ihtroiti-  ed  esiti  addiviene 
di  prima  necessità  ; e tanto  pifa  agevole  e regolare  la  seguente 
amministrazione  riesce  , quanto  minori  sono  le  eventualità  che  da 
quelle  presuntive  determinazioni  si- distaccano. 

Questo  precedente  esame  è ciò  che  con  inglese  vocabolo  si  è 
dello  bvàjel e che  con  denominazione  piò  esprìmente  I’  idea  , 
abanlico  da  noi  dicesi  italo  diteutso.  Nel  quale  alcune  spese  es- 
ser ileo  possono  limiiatamenle  determinale,  e ad  altre  posson  bene 
assegnarsi  definite  laliludini  ; ma  rimacer  vi  dee  sempre  una  par- 
tila , un  /ondo  di  riserba  per  le  spése  improvedute.  E dall'altro 
canto  alla  delerminazion  degl'  introiti  che  quelle  spese  bilancino, 
fissamente  delerminabili  non  sono  se  non  le  imposizioni  direlle. 

Ma,  prescindendo  dalle  idee  degli  economisti , le  quali  esser  deg- 
giono  à miglior  luogo  discusse,  a che  sì  ridurrebbe  la  pubblica 
rendila  se  per  provvedere  all'  iodispeosabìl  bisogno  di  aver  fondi 
certi  disponibili,  su  l'uuica  éonlribuzìou  fondiaria  venissero  a rag- 
guagliarsi le  parlile  dello  sialo  discusso  degli  esiti  nei  tempi  de-, 
terminati  per  le  spese  ? 

E stando  anche  a quella  certezza  di  somma  che  assegaar  pos- 
sono le  conlrìbusloni  dirette  in  totalità  ed  alla  fiue  di  un  esercì- 
ciò  come  mai  ótlederla  nelle  varie  epoche  del  bisogoo  'Stante  la 
indispensabile  morosità  delle  riscossioni  ? 

Ed  ecco  ad  no  tempo  medesimo  sorgere  Intté  insieme  la  Deces- 
sila delle  obbliganze  de'ricevitòri  e percettori  di  versare  nelle  casse 
regie  ad  epoche  fisse  somme  defioile  ; la  necessità  di  una  cauzione 
che  ne  guarentisca  I’  adempimento  ; la  necessità  di  trasportare  al 
sistema  de’ dazi  diretti  quello  ancora  degl'  indiretti , .melleodone  a 
calcolo  le  erenlualilà  con  le  ordinarie  regole  della  valutazione  dei 
probabili. 

LasQÌamo  alle  picciole  teste  mobiliate  di  scarsi  e miseri  pensieri 
il  meschioo  rilletso,  che  per  ottenere  la  certezza  delle  esazioni  ad 
epoche  e quànlità  determinate  esser  vi  deggia  sempre  una  perdita 
eguale  alla  sommo  de’ profitti  pe'capilali  in  quelle  anticipazioni  im- 
piegali che  compensar  si  deggiono:  oltre  alle  molte  eventualità  nella 
ialìludine  delle  contrattazioni,  lutto  questo  allarme  è privo  affatto 
di  foiiJamcnlo.  Anche  nelle  più  umili  fattorie  la  valulazioae  di  lai 
■compensi  sì  sa  mettere  in  equuione,  e ragguagliarli  e restringerii 


Di 


. Googli 


AMMINISUliZIOKB  rnVARETCBi  87 

tra  } giusti  limili  de'  vaulaggi  che  quelle  aolicipazioni  procurano, 
t Ne' secoli  (T  igaòraoza  , rifletteva  assai  beoe  il  Galliaoì,  gli  uo- 
mini preodevano  lauto  spaveulo  dagli  accideoli  del  caso  e della 
fortuna,  cbe  , oou  allrimeoti  che  da  un  cavallo  iodoaiito  e cai- 
cilraalo  fuggivansi  paurosi,  e da  esso  eeroavaao  salvarsi  alla  me- 
glio. La  luce  delle  vere  scienze  scoperse  fioalraeDle  uiuna  cosa 
esser  meno  fortuita  del  caso;  e poler^ii  Ira  il.  certo  presente  e l' io- 
certQ  avvenire  trovar  proporzione.  Cosi  quietata  a poco  a poco  la 
paura  , oomiociarono  gii  uomini , doiliesùcalisT  con  la  fortuna,  a 
trattarla  ed  a giuncarvi  iótorno.  Si  ndi  la  prima  volta  diepulare 
della  giustizia  ne’ giuochi  di  pura  sorte  ; e Tarle  d’indovinare, 
tanto  vilipesa  , diveane  , in  mano  dì  Berooulli,  figlia  delle  mate- 
matiche e delia  verità.-  Da’ giuochi  si  passò,  a cose 'piò  serie;  e 
furono  le  navigazioni , le  vite  degli  uomini  e le  rìcolte  delle  cam- 
pagne , stale  già  tanto  tempo  scherno  della  sorte,  furono,  io  dico, 
misurate  , apprezzale,  e contro  T arbitrio  della  fortuna  assicurate, 
ponendo  loro  la  prudenza  umana  le  redini  e le  catene.  Fu  allora 
coooteiulo  che  il  valore  inlrioscco  era  sempre  mulahile  , secondo  i 
gradi  di. probahilità  che  si  avevano  a dovere  o oou  dover. godere 
di  qualche  cosa,  e si  conobbe  , cbe  cento  ducati  lontani  dalla  mano 
di  alcuno,  quando  baono-ceplo  gradi  dì  probabilità  a non  pèrdersi 
e dieci  a perdersi , diventano  novanta  ducali  presentì,,  e per  no- 
vanta sì  hsnap  a valutare  in  qualunque  contratto  o di  giqoeo  o 
di  barello.  mediaole  le  matemaiicbe  furono  .raddrizzate  molte 
convenzioni,  e obiàma'tevi.t^ticlla  giuslizfa  qhe  le  tenebre  delle  false 
iclenze  ne  avevano  discacciata.  L’ ardire  degli  nomini  incontro  al 
caso , fu  calcolalo  e fislrello  Ira-  limili  certi  e stabili.  Quindi  nac- 
quero insiememenle  il  cambio  e r.ioteressc  , fratelli  Ira  toroj 
L’  uno  è l'eguagliameolo  Ira  il  danaro,  pre^enfe  e il  danaro  lon- 
tano di  luogo.,  fallo  coti  un  soprappiù  apparente,  che  si  ag- 
giunge alle  Toire  al'da^ro  presente,  alle  volte  al  danaro  loa- 
taoo  per  rendere  eguale  il  valore  intrinseco  o dell’  uno  o del- 
r altro,  diminuito  dalla  minor  comodità  o daf  minor  pericolo.  L’in- 
teresse è la.  stessa  cosa  fatta  Ira  il  danaro  presente  e il  lontano 
di  tempo  , qperando  il  tempo  quello  slesso,  che  fa  il  luogo:  e il 
fondameolo  dpirun  conlrallo  e dell’ altro  è l'eguaglianza  del  loro 
.inlrinteco  valore.  Tanto  è ciò  vero  che  lalQra  nel  cambio  jl  da- 
naro presente  vai  meno  del  lontano  , e dicesi  cambio  di  sotto  al 
pari  ; e le  carte  rapprepeotantì  il  daoaro , cbe  a buon  conto  non 
800  alito  che  daoaro.  futuro  , molle  volle  hanno  valuto  più  del 
contante  , e questo  dippiù  è detto  aggio,  i (1)  — Ed  ecco  come 
tulio  détarmioabile  si  reode  e oalcolabile. 

Cbe  se  ciò  avviene  nelle  ordinària  transazioni  de’ privali.,  col 
calore  dell’asta  pubblica,  venir- dee  alle  minime  frazioni  l’evea- 


(1)  Vedi  f-opera  dtlU  monete  dsl'GtLuiM»,  Rone  rispcUabilc  tra' cultsci 
delle  sctcoze  ecenemiche. 
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raodile  deUo  slato.  Kimaae  iataoto  in  lolla  la.aoa  ampwiza  l'oli* 
|ilà  inappreczabile  di  soddiafaM  a'  pubblici  pesi  preonlamesla  bl 
tempi  delerioioali.  Questa  carleua  di  «oddiaraikHie  , e^noO  -lino* 
goa  perder  giamioai  di  temuta  iiO' tal- principio,  e oiò  ebe  forma 
r essenta  della  bnnlà  di  uosmaiiaidratione  froaotterif . E non  ia- 
pegoeremo  in  molle  parole- per  farne  dimoalrazioOel  la  gtoinaliel’a 
étperienaa  ; Ja  atoria  di  lulli  i tempi  cerf«onrince  abbiillair^a; 
•leiai  rómaoi , «ile  laolo  (>oco  nella  aciensa  dell'  ammÌBÌstrauoa 
finaniiara  a’  mnolirarono  y riderò  aoch'essi  questa  necessilè  di  pri- 
tno.'hiaogne,- e l'esazione  del  tributo  6 de'reltigalidi  egnvgeoara 
daraoo  -a  iocauooe  , come  ael  noalro  gcbdo  •torioo'  àbbianr  oa* 
fervalo.  . . . ■ - ^ 

40.  '■ 

De’ Talari  di  portafe^e. 

J ...  « _ • * ■ ' - t 

‘ • .*  T 

I = EoiBHiciaróira  i-  bancbf riflelta  il  Galliani  , dappo!c|i&  glì'ao- 
Inmi  per  esperienza  conobbdro  non  essere  f Ire  metalli  bastanti  à 
{grandi  commerci  ed  a grandi  imperi;,Msendocbì  lo  sless'  bro,  di* 
venuto  vHe  in  confronto  de'prezsi  di- molle  merci,  darà  incomodo 
grande  e pericolo  ad  essere  trasportato  e Irafficató.  Quindi  secondo 
(a  TSTÌetà  de'  costumi  variameoie  si  diede  compenso  a si  fallo  bi- 
legno.  Dovunqiie  era  \t>ler  non  giusto  ne' prìncipi  che  virlò'nei 
popoli , si  pensò  a rappresenldre  la  mónela  Oon  segni  che  senza 
avere  alcun  valore  iniriuseco  fossero  però  impoSsibili'o  almeno  dif- 
ficili a conlrafFarsi;  Dove'  la  liranota  e la  mala  fede  non  permisero 
che  si  potesse  riguardar  come  'certa'' la  possessione',  qualora  ai 
possedeva  no  pegno  sicuro  della  cosa  pregiala  , fu  d’  uopo  appi* 
gliarsi  a'  corpi  che  conteoarano  un  valore  intrinseco  'tanto  mag- 
giore deir  oro  , ebe  in  piccolo  silo  restringessero  un  grandissimd 
prezzo.  Tali  sono  le, gemme.  Perciò  in  'oriente  , dorè  non  sono 
iaè  banchi  nè  sicuri  méreanti  , usansi  le  gemme'  come  monete;  q 
qiie'cbe  Tra  noi  sonò  mercatanti ‘di  banco  ivi  son  gioiellferi:  Nei 
viaggi  portansi  gemme  come  noi  portiamo  lettere  di  cambio  ; • 
finalmente  ai  ptìò'  dire  che  usino  le  gemme  piò  per  moDele.bfae 
per  ornamento  (1).  ........  U..4. 

E faciir  il  dedurre  da  oiò  che  qui  pone  it  Galliani , che  tanto 
maggiormente  dee  riputarsi  un  sistema  goferdatiro  rappròsfimato 
all'ideale  della  perfezion  civile  , per  quanto  più  "è  agevole  o pro- 
ficuo il  movimento  de' valori  di  portafoglio,  li  che,  legandosi  eòi 
principi!  stabiliti  dagli  economisti  so  la  creazione  de’vaTóri,  e ipé- 
cialmenle  de"valori  circolanfi  e de*  valori  fiduciari  ì trova  io  ua 
.sialema  di  bene  intesa  amministrazione  finanziera  il  suo  pieno  dis- 
viluppamenlo. 

. ■ ' ' • T .*■  "i* . .1  . . ^ - H I'  ' . > ; < 
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• Ma  il  maggior  brae  nellà  regolare  circolaziooe  di  Mi  wilori 

non  coosiale  aollaolo  oel  far  «alerò  secondo  i bisogni  i<b>glieUi 
di  «redito  prima  della  scaden/.a  , ed  adempiere  consegneutouiputa 
ad  impegoi  che  gran  000006010* avrebbér  soflerlo  per  rilardo.  L'uo- 
mo, estere  emioenlemeole  inorale,  dalla  solo  forza  doiropinione  può 
esser  mosso,  e da  uoa  ferma  persuasiva  che  le  obliligaziooi  coa- 
tralie  veogao  con  puniuelilà-  e‘  religiosità  adempite:  e quesUi  ca-- 
lena  morale  di  reciproca  fiducia  costituisce  direi  i|uasì  esclusiva- 
mente  la  «ita  civile.  Gli  abitaoti  nelle  isole  Marianoe  , osserva 
molto  a proposito  Melchiorre  Gioia,  con  una  mano  vi  preseotano 
quel  che  vogliono  permutare,  e con  l'altra  prendono  ciò  che  vo- 
lete dare  io  cambio  nè  prima  lasciano  il  loro  che  abbiano  ben 
afferrato  il  vostro,  scappano  poscia  immediatamente. ^Eoco  lo  aiolo 
piò  basso  delle  umane  coutrallaiioni,  nelle  quali  la  reciproca  con- 
fidenza è uguale  a zero.  1 

Co’  valori  del  portafoglio  non  solo  all’  eventualità  si  provvede 
di  qualche  possibile  ritardo  , ma  portando  con  sè  tutt’i  vantaggi 
della  circolazione,  de’  valori  nella  rapidità  e spedienza  delle '.lollere 
di  cambio  ^ agevola  in  qualunque  luogo  del -regno  e oellé  occor- 
renze dell’esercito  e del  corpo  diplomatico  anche  presso  estere 
nazioni,  la  possibilità  di  adempiere  a'dovuti  pagamenti  col  mìiHuio 
delle  spese  di  trasloeazione  del  numerario.  Ma  iin.vautaggiu  anche 
maggiore  da  questa  circola/.ion-  dei  valori  prende  la  sua  ioi/.iali- 
va'  ; la  fiducia  cioè  corroborata  ai  cimento  delle  gioroal  ere  con- 
Iratlazioni  nel  mondo  commerciale  , onde  accorrere  in  oasi  di 
straordinari  bisogni  a straordinarie. spese  col  minor  aggravio  pos- 
■ibile  e con  la  maggior  possibile  economia  del  pubbhco  erario. 

• * • ^ ... 

• 5.41.' 

Delle  eontribozioDi  straordioam  e degf  imprestiti. 

• • ' • 

La  preveggenza  del  fuloro-è  oèiretsenza  di  ogni  essere  che  dal 
dolore  deUe  prìvazioui  ebbe  la  stessa  natura  a- maestra  di  mettere 
a serbo  un  ammasso  di  sussistenza  pe’. bisogni  dell’ avvenire  : e 
l’ ineguaglianza  delle  forze  fisiche-  dell’  individuò  , quand’  anche 
voglìan  limitarsi  elle  sole  condizioni  dell’età  in  due  estremi  di 
massima  debolezza  ■constUuite  , aggiunta  alla  ineguaglianza^ delle 
slagiooi  non  sempre  di  pari  fecondità  e dei  dóni  del  suolo  imìfor- 
memenle  prodighe,  basterebbe  soltanto  a far  tacere  quelle  insìpida 
declamazioni  cm  tanto  rumore,  menarono  da  che  dopo  la  metà  del 
trascorso  secolo  si  videro  riprodotte,  dal  volgo  plandeole  ad  ogni 
geoere  di  novità  vagheggiante,  e coronale  finanche  dall'alloro  ac- 
cademico. Ma  i bruti  aocb^  essi  son-  preieggonlr,  e se  v’  ha  nella 
razza  umana  esempio  deil'  inconcepibile  trascuratezza,  su  lo  stesso 
individuo  dilEailfflenle  lo  stesso  esempio  si  rinnova.  In  qualunque 
possibile  slalo-di  economia  v*  ha  .dunque  un  necessario  fondu  di 
riserba  pe’ bisogni  strtordioari.  Ma  secondo  il  diverso  aviluppae 
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mento  delle  utnene  indiiilrie  e della  proGcnità  de^  capitali  nella 
loro  energia  oircolanti,  quest' aminasao  di  riserba  TÌen  diSereiit^« 
mente  determinato.  * ; • --  •• 

Fatta  astrazione  dal  primo  periodo  sociale  qnande  i soli  per- 
sonali'servigi  all»  formazione  della,  forra  pubblica  concorsero,  ap- 
pena che  cominciaroiro  le  contribusioni' reali,  allo  stenninato  ao- 
cumnlamento  di  riccliesse  materiali  le  prime  amminislratiooi  sr  ri- 
volsero. Quindi  enormi  depositi  pe'bisogni  deH'aaaoDa,  pef  marcì* 
forse  e perdersi  dopo’  te  seguenti  raccolte.  Quindi  enoroM  accu- 
mulazioni di  valori  metallici  per  rimanere  icfrutluosameale  giacenti 
al  discapito  dell’ alile  riproduzione.  : 

Or  più  non  ai  mette  in  problema  che  qualunque  ristagno  di 
capitali  aia  una  aotlrazione  di  rìcchezu  -al  pubblico  patrimonio 
il  quale  dalla  somma 'eoHaulo  delie  riocbecze  de'privali  può  veai* 
Costituito  e per  la  sola  nazionale  opulenza  giugnere  a véra  flori- 
dezza. Fd  ecco  come  il  sisleroa  degrimprestili  «orge  naloralutenle 
e per  sé  slesso  dal  solo  disviluppainenlo 'della  progressiva  perfel- 
libililà  dell'umana  industria.  . 

Intanto  varie  quistioni-i  gm  recensii  Ili  'ed  i pubblicisti  vau  qnì 
qiromovendo;  e dicono  i primi:  7—  Egli  » oosa  giusta  gravar  le  fu- 
ture geuerazioni  di  una  ia»posla  non  ad  altro  scopo  eosiituila  ebe 
a riparare  i danni  della  dissipasioue  degli  avi  ? E ripetono  i ae'- 
condi;  — Non  è egli  piu  semplice  e spedito,  ordicameclo  quello  di 
levare  ne’  bisogni  un  tributo  straordinario  d quale,  gravitando  ift 
tali  casi  SII  la  classe  degli  opulenti  , 0 in  qualunque  modo. non 
altra  conseguenza  offrendo  oltre  quella-dì  produrre  una  diminosione 
di  spese  nelle  private  economie  ,.  lasciò  sempre  libero  il  campo, 
anzi  aggiunse  uno  sproiTe  a raddoppiare  un  progresso  di  allivilà 
e consegueulcmenle  di  meszi  a-  riparare  le  mom'enlaoee  perdite. 

Ala  r iolralleuersi  lungameote.  in  questo  esame  sarebbe  mera  iat- 
tura' di  tempo  e d' iftehioatro.  r --mi,  9»:,' 

Risponderemo  in  poche  pàrole  a'  giureconsulti  che  tulle  le  ere- 
dità si  possono  adire  col  beuelìcio  dalla,  legge  c dell*  inveutario;  o 
che  nel  nostro  caso  precisamente  ricorrono  tulle  le  teoriche  ch'es- 
si  con  tanta  acutezza  discutono  nell’  pssodar  la  dèUrioa  delle  lesiooi. 
Così,  senza,  uscire  da  domesltci  esémpir'il  gran  Carlo  di  Borbone 
metteva  ordine  alle  devastazioni  della  fortuna  pubbKca  di  die  il 
nostro  paese  fu  vìttima  nel  governo  vicereguale.  . * . ^ i, 

E ricorderemo  a’ secondi  che,  anche  nelle  strette  vedute- di  ciò 
che  volgarmente  dicesi  politica,  il  maggior  ai ogio  che  può  farsi  ad 
nn  fflinislro  delle  finanze,  è quando  *)  ginoge  a dimoatrare  cb’egii 
con  piociole  forze  ha- prodotto  grandi  sìtelli,  e quando  con  meno 
sensibili  aggrarati  agevolar  potè  il  eoocorso  di  lotti  a' bisogni  del 
pubblico  erario  anche  nelle  straordinarie  e difficili  emergeaze.. 

Tutto  apparirà  viemeglio  in  pienissim»  luce  nella  esposizione  del 
lioetro  tialema  finanziere.  -Giova  però  qui  esaminare , qnasi  prelu- 
dendo, alcune  opinioni  di  uno.serìtlore  di  gran  voga  «oi  quale  « 
apiacevol  cosa  il  trovarci  lauto  frequeoteineote  io  diaacoordo. 
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EvtÌ  (jtmlA  diOerenza,  dice  S«y,  (ra  i parlioolari  cd  ! governi 
net  prender  valori  ia  prestanza,  che  i primi  K più  delle  volle  fanno 
uso  di  questo  mezzo  per  procurarsi  fondi  produttivi  , ed  i secondi 
lo  adoperano  per  dissiparli  sterilmente^  J governi  non  prendon  valori 
in  prestanza  te  non  per  provvedere  ad  improvvisi  bisogni , e per 
respingere  imminenir  perigli.  Non  sempre  nllengnno  il  loro  line,  ma 
tempre  però  la  somma  presa  in  prestanza  vien  consumala  e dislruttn, 
e r erario  pubblico  si  trova  aggravato  dell’  interesse  ct>e  a tal  ca- 
pitale corrisponde. 

. Meloo  dica,  che  i debili  dello  stalo  son  debiti  della  mano  drilln 
verso  la  mano  sinitlrn,  i quali  non  indeboliscono  l'iolero  corpo.Melon 
è in  errore.  Lo  stalo  si  trova  bseiasima  indebolito,  perchè  il  ca- 
pitale che  si  presta  ai  governo  vieo  dislnillo  dalla  consumaziooi 
dello  stessa  govarno,  e cessa  per  ooosegiieuza  di  dar  quel  prolìtto 
o-sia  queir  inieretse  che  prima  del  prestilo  dalla  sua  qiialilà  di 
fondo  produttivo  si  ritraeva.  Con  che  cosa-  dunque  lo  stato  paga 
r interessa  del  suo  debito  ? Colla  porzione  jIì  no'  altra  rendila  ch’egli 
trasferisce  dalle  mani  del  conirihuenle  io  quelle  del  creditore  dello 
alalo.  --  ' • 

Prima  dal  prestilo  esistevano  nello  stato  due  fondi  prodottivi,  e 
le  due  cnrrispoodenli  rendite;  cioè  esisteva  il  capilsle  del  prestatore; 
ed  esisteva  il  fondo,  quahioque  pssa  sia,  dal  quale  il  coolribnenle 
è obbligalo  di  pagare  I’  ioleresse  cite.  a tal  ospitale  corrisponde. 
Dopo  it  prestilo  di  questi  due  foodr,  non  ne  rimane  che  nnsolo; 
cioè  il  fondo  4Ìel  eoolribuenle,  la  cui  rendila  dalle  di  lui  manf  passa 
in  quelle  del  governo  sotto  il  nome  d’ imposizione,  e dalle  mani 
del  governo  passa  io  quelle  del  prestatore  sotto  il  nome  d’ioteresse 
o di  rendita:  il  fondo  che  costituisce  il  prestito- o che  ha  dato  luogo 
a questo  passaggio  di  rendita,  non  esiste  più,  perchè  il  governo 
I’  ha  consumato  pe'  bisogpi  pubblici,  in  questa  guisa  per  effetto  del 
prestilo  il  proprietario  dei  loiidn  prestalo  t>oo  aoffre  ver'un  danno, 
ma  lo  soffre  benissimo  il  coulribiieote  proprietario  dell*  altro  fondo, 
la  cu»  rendila  sotto  il -nome  d’ imposizione  passa  in  potere  delV  altro 
proprietario.  - 

Molle  persone  perchè  non  veggon  perdila  di  numerario  ne’ de- 
bili che  il  governo  contrae  verso  i parliooisri,  credono  che  nepptir 
vi  sia  perdila  di  valore,  e suppongono  che  lai  debili  non  prodùcan 
altro  effetto,  se  non  quello  di  una  semplice  traslazione  di  ricchezze. 

Noi  non  comprendiamo  come  mai  questo  ingegnoso  scrittore  ab- 
bia potuto  tanto  illudersi  nelle  sue  ’invettigaiiom  e procureremo  di 
spargere  futlavia  qualche  lume  sopra  no  argomento  per  soverebis 
■mania  di  aoHiliuare  annebbiato. 
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tìcl  cr«ili(o  pubblico  è 'dellr  ^‘reoIatloiM  de’  relori. 

T Se  9/1  eeonomitti  non  ateeiero  spargala  tcteaza  di  astra  zieni 
meiafisitke  ialcef/a  dannose,  ^esto  paragrafo  sarebbe  inutile  ^ 
<iiee  f'iocoMtmeoie  M«lchio»  Gieia  per  aitti  ligaardi.  Noi  potremuó 
dire  allfeitaolo  del  presente.  • • **■•  '<■■  ■ • '■ 

I 'In  tulle  l'elà.'^-ia  kilte  le  atnnHDÌstrar.ioni  vi  è stata  e vi  sarà 
sempre  una  eventuaKlà'  la  quale  dall'-ordinano  aadameato'delle  cose 
si  distacca;  ed  il  brsogae  di  ricorrere  a straordiaarie  vmporte  si 
è fatto  ^ si  farà  sentire  in  ogni  tempo.  Or*  quando  tali  straordii. 
Dsrie  eirooslaine  si' presentano,  à egli  miglia  eooslgtio  irar  tolto 
subitamente  nel  momeolo  stesso  del  bisogno  dai  conlribueolr , o 
diriderlo  ed  altenuarfo  io  piè  rate  pei  tratto  saccessÌTÒ?'.eeco  la 
qoistiooe  ridotta-a’  suoi  miuHoi  termini.  E sotto  questo  aspetto  tutté 
le  atollo  parole  che  profcmdoao  il  prelodato  Say  ed  i parlecipaati 
alia  opinione  di  Ini  destituite  affatto  si  mostrano 'di  quella  preci* 
sione  di  pensieri  che  eravamo  in  dritto  di  esigere  da  loro.  < 
Non  adremo  all’ eccesso  opposto  per  proclamare  i «aolaggi  senza 
fine  che  dagl*  imprestili  posson  ritrarsi,  ma  eoorerremo  di  buon 
grado  cbe  gl’  iacooveoieati  che  da*  prestiti  pubblici  derivar  posionof 
daH'abuse  soltaalo  proreogooo  deH'  impiego  idecooo<uieo  che  potrà 
farsi  delie  somme  improotata,  non  mai  dati’ impresto - peroe  sles>' 
so,  E se  fosse  possibile  portar  nelle  pabbliohe'  eoooomie  quelfe  dì-> 
ligeaze  di  che . ne’ primati  ioter^  . tton  è raro  'i  esempio.,'  gli 
stessi  imprestili  che  si  fanno  dallo  straniero  uon  renderebbero  , coma 
volgafmeale  ai  dice,  una  nazione,  di  quello  Iribnlarìa^  ma  rnoiea 
conseguenza  ne  sarebbe  cbe  del  profitto  de*  capitali  improntati  e 
messi  in  attira  e produllira  ctreolaziono  una  quota  soltanto  al  prO' 
statore  Terrebbe  ad- essere  restituita,  - ,•  ■.  •• 

Molto  a proposito  propone  .Qanilh  la  sagneote  quistione:  ( Che 
far  dovrebbo.ua  popqlo,.  il  quale  non  avesse  capitali  sufficiènti  alla 
«pansìone  di  tati’  i suoi  rami  d' industrie  e si  Covasse  perciò  in 
iatato  d'- impiegare  il  capitale  di  «no  stranièro  in  noo  o piè  di  questi 
rami  ? Quando  i ospitali  interamento 'impiegati  neil’- agricoltura , 
nelle  maoifalture  , e nel  commerpie  'non  appartengooo  al  paese 
che  ne  fa  l’ impiego,  e quando  lo  straniero  che  n’  è il  proprietario 
non  vi  risiede,  in  che  e come  la  condizione  del  paese  può  divenir 
migliore  o peggiore?  Non  già  per  la  quantità  della  fatica  messa 
in  attività,  nè  pel  valore  agginoto  al  prodotto  annuo  della  terra 
e della  fatica  : lo  stesso  capitale  msntieae  la  stessa  fatica  dagli  stessi 
prodotti.  E non  v’  ha  eangitnaenlo  alenilo  stila  riparlisioaa  dei 
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rodollo  fra  l«  diterse  ciani  de’ laToralori,  il  ularìo  degli  operai, 
ioleresse  del  capitale  ed  i beoefizì  de’  capitalisti  cbe  oe  derivano 
proporzìooalmetile.  Cbe  se,  dopo  prelevati  i salari,  uoa  parie  del 
prodollo  passa  allo  straniero  per  rinleresse  del  suo  espilale  ; nn 
tale  ioleresse  deriva  già  da  uo  espilale  che  nel  paese  non  era 
e dal  quale  concegueulemealo  nes^n  profilto  polca  Irarsi  ; mentre 
dall’  a'tro  canlo  I’. opera  alia  quale  quel  espilale  slraniOro  bacalo 
luogo  somoiÌDÌslro  agiq.alla  induslria,  ad  uoa  fatica,  e conaegiianle* 
meule.ad  un  profitto. nazionale.,  che  senza  quei  capitali  non  era 
a sperarsi.  • • , 

Ideila  qnale  conclusione  conviene  lo  stesso  Say,  (quantunque  dalla 
sue  espressioni  si  rilevi  che  dalla  forza  della  verità  vi  sia  piò  atra, 
acjoalo  che  coodolto..s  Quando  i preslili  verso  il  pubblico  fossero 
moderali,  ei  dice,  ed  i capitali  che  costituiscono  il  prestilo  venissero 
utilmente  impiegali,  tali  prestili  sarebbero  giovevoli,  perchè  olTri* 
rebbero  un  impiego  profittevole  a quei  piccoli  capitali  che  Irovan* 
dosi  io  mani  po<m  industriose,  senza  quésta  facilità  dì  collocameulo, 
giacerebbero  inoperosi  o verrebbero  spesi  senza  profitto  alcuoo. 
Forse  sotto  questo  solo  punto  di  veduta  i prestili  verso  il  pubblica 
pouono  prodiere  qualche  beoe;^ma  un  tal  beneè  mollo  pericoloso, 
ove  sia  uo’ oocasioue  pe|  governo  a dissipare  le  reodile  della  na> 
sione.  In  fatti,  eccetto  cbe  la  sorte  principale  di  tali, preslili  qoa 
si  spenda  per  opere  utili,  come  sono  le  strade,  i capali  cbe  faci. 
Ulano  la  navigazione,  .ed  altre  opere  simili,  è meglio  pel  pubblico 
cbe  questi  capitali  rimangano  per  sempre  nascosti,  perchè  se  esso, 
perde  l'uso  del  fondo,  almeno  non  è costretto  a pagarne  grinleressi. 
Potrà  dunque  esser  utile  prender  fondi  in  preslania,  quando  pos* 
sedendo  un  usulrullo  si  ha  bisogno  di  un  capitale;  ma  niuno  creda 
di  lavorare  per  la  pubblica  prosperità  oontraeodo  debili.  Chiuoque 
prende  valori  in  prestanza  per  consumarli-,  pia  egli  un  particolare, 
sia  il  governo,  aggrava  la  sua  reQdila  e 1'  impoverisce  dì  tutta  la 
sorte  principale  del  prestilo.  Or- è appunto  ciò  cbe  fanno  le  nazioni 
quando  prcndou  fondi  in  prestanza  dai  particolari.".^. 


§.4S., 


Dvl  gru  libro  del- debito  pubblìoo;  *'•  ' ' 

L’  impiego  del  credilo  pubblico , secondo  no  tnoderoo  autore , 
L.  C.  A.  Dufraisoe  Saint  Leon  , consiste  npl  riunire  in  massa  a 
prontameote  Una  quantità  di  cose  necessarie,  ciascuna  delie  quali 
divisa  sarebbe  senza  forza,  e renlóieute  al  bisoguo,  senza  valore. 

Due  motivi  diversi  obbligar  possono  uo  popolo  a fare  uo  im* 
pronto  : la  necessità  dappri/ua  , e poi  il.  desiderio  di  produrre  il 
meglio  , ovvero  1’  idea  di  allonlsoare  nn  danno. 

I governi  far  si  deggiooa  una  austera  legge  di  rigore  a di  pro- 
bità , di  combinare  gl'  impronti  pubblici  , antdie  in  caso  (b  ne- 
cessità imperiose  , ia  luodo  a uo»  farli  -gravar  (di  soverchio)  su 
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la  pmlerità  ; a far  che  sieoo  toflerli  e"ioddi«ra(li  per  iolero  dalla 
generazinne  esislenle  all'  epoca  del  danoo  e del  biaogoo. 

Le  baaì  deL crédilo  pubblico  sono  uo  gorèroo  legale,  il  riipetlo 
per  le  proprietà  , la  pubblicità  de’ conti' dello  stato  , la  Decessila 
di  far  pammioare  di  frQole  I'  imposizione  e l’ impronto. 

Le  somme  del  credilo  o i suoi  procedimeoli  si  diiìdooo  qoasi 
da  per  tulio  In  debili  esigibili  e in  debili  cousolidali.  I primi  na- 
scoDo  sempce  da  De'cessità  , e derivan  piuttosto  da  disordioe  eh* 
da  priraziool  : prova  un  incomodo  lemporaoeo  , e ae  iofliggodo 
la  pena.  DippKi  , tali  huprooli  derisoo  momealaoeameale  i capi* 
tali  dalla  loro  vera  deslioaziooé  , e il  salario  de’lavori  prodottivi 
per  una  consumAziooe  aoiicipala  de*'prodolli  futuri  del  lavoro.  Si 
è dello  e ri|>elulo  Ohe  qiiesla  specie  di  debito  pubblico  favorisca 
la  ciruolaziooe  , .come  se  i capitali  restar  dovessero  oziosi  se  il 
governo  duo  li  evocasse  a sè.  Il  vantaggio  di  tal  oatora  d''ini- 
pruulo,'  pe' creditori,  consiste  nel  dar  loro  gl’ interessi  in  ragione 
de'cn^iituli  che  lianno,  e nei  riacquistare  i loro  fondi  sia  a cambio, 
sia  a scuoto.  Ma  dati’ altro  canto,  à il  creditore  obbligalo  a fre- 
quenti riuuovaztoui  o rimpiazzi  : quindi  I’  agiolaggio. 

Il  debito  foudato  , o consolidalo  , il 'cui  rimpiazto  non  è per- 
messo , ó il  più  comodo  pel  creditore  e pel  debitore.  Questi,  ossia 
il  governo  , riceve  da  una  mano  per  versare  con  |‘  altra  ; e il 
creditore  vede  giungere  la  sua  rendita  à tempo  litso  , senza  ri- 
leoula.  Se  vuol  riautrare  in  possesso  de’  suoi  capitali  , può  ven- 
dere le  sue  rendite  senza  tema  di  opposizione  , e seni’  altra  for- 
malità che  dare  la  sua  firma  sul  registro  della  tesoreria. 

Abbiali!  Tululo  premellere  le  idee  di  questo  autore  éd  esibire 
quasi  in  uno  specchio  il  sunto  della  di  lui  opera  per  non  ingol- 
farci io  lunghe  dispute  sopra  quistioni  che  oggimai  non  dovreb- 
bero esser  , più  nel  novero  delle  quistioni  allogale.  Non  ò per  altro 
ebe  lutto  ci  sembri  di  tutta  Ja  lucidezza  possibile  lumeggiato:  ma 
DOQ  siamo  -piò  nel  bnio  ufi  cÌQ(]"R'>l<>  <>Qui  fa,  ed  i paralogismi  drgli 
scrittori  di  quell'epoca  son  già  divenuti  assai- più  che  discernibili, 
e da  clritmque  che  per.  poco  si  conosca  non  affatto  nudo  in  questo 
genere  di  ricerche.  Per  la  qual  cosa  la  sola  precisiooe  deTalli  è 
eiò  che  ormai  bisogna  assodare.  — Ma  produciamo  dapprima  liilla 
intera  la  teoria  che  questo  autor  si  propone  e disvituppa  per  ri- 
conoscerne  , se  non  altro  , la  nomenclatura. 

-Jl  signor-  Dufresne  chiama  rendile  Gtlizie  di  uno  stalo  tulle 
qiieije  che  non  ripusauo  su  le  proprietà  delle  terre,  ma  su  i dadi, 
tu  le  carte  , la  csccia  , i giuroali  , i coosa  mi  , i tìtoli  , re  ; ia 
una  parola,  liiltocìò  che  compongono  ora  le  contribuzioni  iodirelte. 
^Una  presunzioue  di  pace  ne  accresce  io  no  subito,  la  sorgeDle.*- un 
colpo  di  cannone  la  diminuisce  di  un  quarto,  *di  un  terzo,  di 
una  metà  : e questa  iucrrlezza  e llultuaiione  su  la  somma  di  ud 
tal  ramo,  di  rendila  pubblica  e ciò  che-gli  fa  dare  dal  signor  Du- 
fresile  il  nome  di  rendila  Gtlizìa. 

i'inalmpule  egli  fg  il  seguente  calcolo  del  debito  di  Europa  t 
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ì|  debllo  pubblico  d'Ioghillcrra,  di  Francia,  di  Napoli,  del.  Por- 
togallo , de’ Paesi-basti  , della  Prostia,  dell’Austria  , della  Ba- 
viera , deHa  Russia  , ascende  a quaranta  bilioni,  de’quali  più  dr 
Ire  quarti  son  dovuti  dall’ Inghilterra.  — L’opera  del  signor  Du- 
fresne  S(.  Leon  vide- la  Ince  in  Parigi  l’anno  1824. 

Di  un*  altra  opera  dobbiamo  far  paròla,  pubblicala  tre  anni  dopo. 
Ella  appartiene  al  degnissimo  cfìroin^ndalnr  Bianchini  in  oggi  me- 
ritameole  Direttore  d^  reai  ministero  dell’  interno.  Ma  perche  nella 
bocca  di  pn  suo  amila  e devoto  ammiratore,  qualunque  elogio  sem- 
brar potrebbe  esageralo,  dopo  aver  fallo  ricordo  che'  i più  stima- 
bili giornali  letterari , fra’  quali  la  Rfitue  Eneyetopèdique  e il 
Journal  Vniversel  di  Ferroussac,  ne  ban  parlato  con  vantaggio,, mi 
limilo  a farne  conoscere  il  disegno  .ne’  suoi  primdrdiali  cpmparti- 
menti.  * 

Questo  dottissimo  autore  divide  il  sno  lavoro  in  tre  parli  ; '' 

1.  meni  di  stabilire  e far  fruttificare  il  credito; 

2.  meni  di  conservarlo  ; ' 

3.  mezzi  di  estinzione  del  debito.  ' 

Son  mezzi  di  credilo:  '•  . 'k  ' < *’ 

4.  L’imprestilo  perpetuo;  ' , '. 

2.  La  vendila  delle  cariche  sotto  forma  di  cauzione; 

3.  Gl’ imprestili' a vita;  '■ 

4.  Le  londine  ; • . 

GI’Tmpronti  rimborsabili  a termine*;^ 

6.  Gl’impronti  rimborsabili  per  lótlérie  ; ' , 

7.  Gl’  impronti  rimborsabili  per  annualità. 

Il  debito  cobsolidato  mostra  sempre  le  sue  basi,  permeile  sempre 
di  valutarsene  I’  ammontare  e paragonarvi  la  quantità.  Il  debito 
flollnanle  {galleggiante)  si  contratta  nell’ oscurità  *e  non  può  lun- 
gamente prolungarsi  senza  ebe  le  sorgenti  del  credilo  .veogana 
alterale. 

Mezzi  di  conservare  il  credilo  sono; 

lì  la  circolazione  de’ capitali  ; ' * ., 

2.  la  creazione  de'  banchi  di  deposito,  di  circolazionè,  d>  scon- 
to , di  servizio. 

Mezzi  di  estinzione  del  debito  sono:' 

1.  i rimborsi*; 

‘2.  il  movimento  de)la  cassa  di  ammortizzazione  ; 

3.  r impiego  successivo  de’  fondi  presi  ad  imprestilo. 

fe  facile  il  prevedere  che'scopo  primitivo  di  quest’opera  era 

2 nello  di  dar  rilievo  agir  espedienti  adòtlati  nell'  amministrazione 
nanziera  su  tal  riguardo. 

Ed  è agevole  del  pari  il  dedurne' ebe-a  noi  su  questo  argomento 
altro  non  rimane  ebe  a spigolar^.  ' 
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. Teorit  gedertK  ni  d^Ho  pabbllc*. 

■k  IfisU  cosa,  dice  domoialicameDle  Saj,  quella, di  far  debiti r 
i gorerot  dod  firn  debili  , dicono  altri  , ma  efeam  rendite.  Im 
prima  e^ressiooe  è troppo  depressiva:  da  seconda  troppo  enfatica. 
Poniamoci  nel  ghwlo  messo.  .... 

Abbiam  veduto  che  le  piccole  mire  delle,  particolari  economie 
non  sono  applicabili  al  vasto  obbielto  dell* ammii^slrasiooe  delle 
piibblicbe  rendile  ; ma  che  quando  anche  metter  si  volesse  con 
quelle  al  paragone,  spesso  l'improntar  da  altri  que'fondi  che  non 
si  hanno,  lungi  dal  doversi  riputare  come  cagione  di  deperimento^ 
fan  piò  che  soten.le  le  veci  ^ pn  proficuo  impiego  ; e deiermi* 
nano  de' profitti  che  senza  quegl' impronti  ' non  frano  aeparabili. 
Ma , come  poco  fa,  bene  avvertiva  il  aigoor  Diifresae  St.  Leon , 
si  coaiìneia  dapprima  dal  prendere'  a prestito  per  necessità , e si 
prosegue  piti  pel  desiderio  di  produrre  il  meglio  e di  allodtanara 
l’ eventualità  di  un  danno  ruluro.  Ma  non  i eoli  imprestiti  costi* 
luiscono  H debito  pubblico. 

Couiraggon  debili  , gli  alali  del  pari  che  i particolari  • per  ser- 
vigi rioevuti  e per  fondi  presi  a prestito.  Spesso  i secondi  ad  altro 
non  servono  se  non  a pagare  i primi:  spesso  péro  i primi  senta 
gli  ultimi  esser  non  potrebbero-  provocali,. 

Abbiam  veduto  cbe  l'assolalo  difetto'  di  fiducia  forma  la  con* 
dizione  piò  bassa  dello  stalo  sociale,  e couseguenlemenle  l'infimo 
grado  di  ogni  politica  associazioìie  ; Oieotre.  dall'  altro  canto  la 
sola  fiducia  è quella  che  disvihtppa  prodigiosamente  l'industria  • 
conduce  alla  più  emineole  prosperità  la  fortuna  pubbiioa.  lolaiilo 
la  progressióne  ascendente  del  credilo  che  eoo  la  progressiuoa 
della  prosperità  di  un  popolo  va  illimitatamente  ad.  aomeolarsi  , 
a due  di  versissime  Goosegueose  conduce  i troppo  atidaci  ed  i troppo 
timidi  calcolatori  : queth  luUó  al  credilo  accordando  , questi  vo- 
lendo di' soverchio  reslriogerne  e circoscriverne  i limiti.  Ma  il  cre- 
dilo , qualità  emioeolemeole  morale  , sfugge  ^i  ordinari  calcoli 
delle  qiiantilà  defioile.  tliò  che  talora  si  osserva  nel  subito  elaterio 
che  dispiegar, può  un  iudividuo,  una  famiglia  nel  reagir  eoo  vi- 
gore avverso  uea  compressione  soverchia  , giganteggi»,  prodigio- 
samente nelle  grrfodi  masse  de’ popelr  che  talora , nel  momento 
stesso-  cbe  pe’ calcoli  ordinari  schiacciate  riputar  si-  dovrebbero  da 
looghi  oltraggi  di  una  coòlniuata  aoiagura  , compiiimooo  vigoro- 
aameote  tutte  le  molle  di  loro  energia  e risorgono  onoipolepli  dalle 
loro  rovine.  La  sloria  antica  e nuova  è di  tai  prodigi  fecoodissi- 
ma.  Noi  ci  limiteremo  ad  un  sol  ricordo.  Dopo  la  rapidità  ed  i por- 
lenti  della  fortuna  annibalica  , dopo  la  strage  di  Canne  , la  pru- 
denza del  senato  essila  nell' opinion  pubblica  il  gran  cuore  di 
.Varroue  nel  qqaie  speranza  di  riordinamento  della  cosa  pubblica 
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ferrea  luMaria  »>goro*a;  e la  fìducia  rJsorpe:  Carlagine  è aggre- 
dita nel  Ct-nlro  alesso  del  suo  potere  donde  minacciava 'servaggio 
e deTaslacione  alP  nniserso  ; e si  vendono  intanto  con  gran  tan- 
faggio  ne’ pubblici  incanti  qne’ campi  stessi  cbe  l’esercito  trionfa- 
tore deU’ [laHa  occupava  e da' quali  già  moveva  nella  lusinga  di 
bancbellare  il  terzo  giorno  sul  Campidoglio. 

Il  genio  deir  amministrazione  non  trascenderà  all' abuso  de’ va- 
lori iiduciarr  : e che  cosa  mai  l' abuso  duo  disoaliira?  Ma  se  non 
eapesse  Irar  profitto  dalla  creazione  di  lai  vafori  per  quanta  è la 
sfera  di-sua  prodigiosa  espansione,  delle  prime  molle  si  priverebbe 
cbe  sol  possono  spiegare  a prosperità  incalcolabile  la  naziona'ta  in- 
dustria e la  fortuna  pubblica. 

Lungi  dall' arrestarci  in  ormai  futili  dispute  ed  inopportune  su  li- 
miti che  impor  si  vorrebbero  airamminiatraiione  netlbpera  de  cre- 
diti e nella  frutliGcaziooe  de’  fiduciari  vafori , alla  esposizione  ci 
rivolgeremo  , quasi,  meramente  storica  ed  indicativa  de’  vari  me- 
todi finora  adottati  per  costituire  e far  valere  queste  nuove  sor- 
genti di  pubblica  prosperità. 

Ma  peroliè  il  passar  di  fianco  ad  alcune  volgale  opinioni  non 
sempre  ha  l'aria  di  Irasandar  cose  inutili  , ma  spesso  di  derivar 
da  cose  diUkili  , procuriamo  disbrigarci  al  più  breve  da  un  tal 
ginepraio. 

s Soflo  i banchieri  , dicea  Monlesquieu  , falli  per  cambiar  il 
danaro  , non.  già  per  prestarne.  Se  il  sovrano  per  altro  non  se 
ne  serve  che  per  cambiare  il  suo  danaro,  siccome  gli  atfari  suoi 
•ou  sempre  grandi , per  quanto  lieve  profitto  lor  dia  per  le  loro 
rimesce , la  cesa  diventa  un  oggetto  rilevante  : e gli  domandano 
grossi  profitti  » si  può  esser  sicuro  che  ciò  oasoc  da  difetto  del- 
1 ammioiglraziòne.  Allorché  per  lo  coolra.rio  sono  essi  impiegati 
Del  fate  degli  avanzi  , l' arte  loro , consiste  nel  procurarsi  grossi 
profitti  dal  loro  danaro  , senza*  che  all/i  possa  accagionarli  dì 
usure,  r — Questo  acuto  scrittt>re  facera  in  lai  modo  il  racconto 
di  ciò  cbe  si  passava  sotto  i-suoi  eccbif  e il  suo  buon  senso  qui 
assai  bene  gli  facea  ravvisare  che  sopra  un  argosoento  di  tal  fatta 
tutta  la  scienza  esser  vuol  cooceolrata  a semplici  e pure  diliioi- 
dazionì  di  fatto.  Ma  la  vivacità  del  suo  ingegno  contener  noi  seppe 
fra  questi  limili  di  prudenza  , e trascorrer  volle  a ragioaamenli, 
ossia  a paralogismi,  f^a  il  vanto  però  di  aver  tutto  occupalo  jl 
campo  delle  sofisticazioni  so  lai  riguardo.  Ed  in  CaUì , compri- 
mendo le  mol|e  parole  che  dopo  di  lui  si  son  delle  sulla  oostilu- 
sioue  ed  il  pagameulo  de’ debiti  pubblici,  nulla  ciò  dato  di  rin- 
venir di  nuoto  0 .di  più  eslesamenle  pensato- 
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Odi»  coi(iiiii!oae  4e'  debili  pubblici. 

( Si  80D  falli  a credere  alcuni  , ei  dice , cbe^  uno  alalo  debi* 
tore  e creditore  di  aò  alesso  moltiplichi  .le  proprie  riccbezie  am- 
pliandone la  cirpolozione  : ed  io  mi  penso  che  abbian  essi  con- 
fusa una  carta  circolante  che  rappresenta  la  moneta  e eh 'è  il  ségno 
de'  proGlli  che  hai  fallo  o è per  Care  una  compagnia  sul  commercio, 
eòa  usa  caria  la  quale  rappresenta  un  debito.  Le  due  prim'e  sono, 
vanlaggiosissime  allo  stalo  : l'ultima  non  può  esserlo;  é lutto  ciò, 
che  mai  possa  ripromettersene  ad  altro  non  si  riduce  fuor  che 
all'essere  uu  buon  pegno  pc’pri rati  del  debito,  delia  nasiooe,  ch'è. 
quanto  dire  cho  ne  procura  il  pagameoto  t.  ■ 

E ebe  altro  ci.  va  ripelcodo  Say  quando  vuol  persuaderci  cbe 
i .titoli  de’ creditori  dello  stalo'  oou  aunienlaiio  la  massa  de'valorj 
nè  lamjxwo  la  circolazione  proJattiva?  Quando  nega  ai  contraili, 
ossia  a' titoli  del  credito  de' pnriicuUr)  verso  il  governo,  la  qua- 
lità di  valori  veri  effettivi,  ed  esclude  ì capitali  che  lai  contratti  ' 
rappresealano' , dall’ essere  considerali  cerne  allrellanle  porziooi 
di  ricchezza  reale  cbe  accrescooo  la  fortiiua  pubblica?  t 11  titolo,- 
eì  dice.,  è la  pruova  che  un  dato  valore  appartiene  pd  uo  dolo 
individuo,  e la  ricchezza 'consiste  nel  valore  che  un  tal  titolo  rap-, 
presenta  , non  già  nella  pergamena  che  ne  di{no^trà  il  legittimo 
possesso.  Mqllo  meno  poi  òricchez/.a  quel  titolo,  cbe  neppur.  rap- 
presenta la  proprietà  dì  un  valor  reale  cd  esistenje  , ma  eh’  è 
una  delegazione  che  il  governo  cede  al  prestatore  onde  Ogni  anno 
costui  possa  preuder  parte  di  quelle  rendile  che  dovran  nascere 
nelle  mani  de’ contribuènti.  In  falir , ole  il  tilpio  venisse  ad  an- 
nullarsi (come  ha  luogo  ne' fatLiineoli  ) , si  prde  forse  nella  so- 
cietà la  porzione  di  ricchezza  eh' esso  rappreseuta?  No  certo:  al- 
lora il  contribuente  dispone  per  sé  di  quella  pbrzioue  dì  rendita 
eh’ esso. avrebbe  pagala  al  creditore  delle  stato.  £ lo  stesso  van‘ 
ripetendo  a coro  e i]  Sismomli  ed  altri  poo  pochi. 

In  tutto  questo  giro  di  parole  la  caratteristica. differenziale  che 
vorrebbe  stabilirsi  tra  i valori  Gdueiari  circolanti  de’ privati  da  quelli 
cbe  al  pubblico  apparteogooe,  io  non  veggio.  Nell'  una  e oell'  altra 
jCOndìziooe,  il  (itolo  è del  pari  uoa  prova  che  uo  dalo  valore  appar-. 
liebe  ad  an  dato  iodivìduo,  c peli’  uoa  e qell'allra  coodizrone  la 
ricchezza  consiste  nel  valore  che  un.  tal  liloh>  rappresenta  e non 
già  nella  pergamena  o carta  bollala  .che  o'e  dimostra  il  legittimo 
possesso.  11  requisito  inerente  a'  (ilpli  de'  crediìori  dello  stalo  di 
poter  circolare  da  uoa  maDO  in  uà' altra',  dà. ad  essi  un  valore 
non  egaale  soltanto  « ma  di  gran  lunga'  superiore  ai  viglielti  di 
ConCdeoia  i quali,  come  io  stesso  Say  ne  conviene,  rimpiazzano 
la  moneta,  ne  ade.mpional’nlEzio,  ed  aumentano  cooseguentemeota 
la  massa  de’  capitóli.  Gli . uni  e gli  altri  bannò  la  qualità  inerenla 
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dr  esser  cooveriibirs  ìd  muoeia  sonante  col  meuo  del  cambio  ^ • 
né  seguon  le  leggi.  E se>  a condizioni  eguali  di  scadenza,  v'ha 
qualche  cosa  di  differente  per  determinarae  lo'scoulo,  ciò  soltanto 
derivar  può  dalla  maggiore  o minore  guareotia  di  che  son  rive- 
stili. Or  , nell' ordinario  corso  degli  avvenimenli  , la  guareotia 
delle  carte  pubbliche  tanto  siiperioruiente  sopra  quella  delle  carte 
privale  primeggia,  quanto  che  la  sola  guareotia  pubblica  -è  di  tutte 
le  privale  guareolie  l' eminente  mallevadrice.  Si  parla  di  un  fal- 
limeoto.  Ma'  rallimento  non  può  darsi  se  non  quando  lutto  l'ordiue 
di  uno  stato  venga  a scouvolgersi  ed  a mancare  affatto.  E in  questa 
crisi  terribile,  le  carte  privale  verran  forse  a sottrarsi  a'  donni  del 
generai  calaclismo  ? Che  se  mai  di  i|uesto  Sciaguralò  avvenimento 
è pur  possibile  l' eventualità  , nella  furtuiia  de' privati  pur  troppo 
frequenti  e giornaliere  se  o'offroqo  le  ripali/.iuni. 

Si  presume  che  ne’ fallimenti  pubblici  il  titolo  può  venire  ad  an- 
nullarsi senza  che  nella  società  si  perda,  la  porzione  di  rrccbe/Za 
che  esso  rappresenta,  il  che  equivarrebbe  in  grande -queiro  stesso 
che  nelle  private  bancbcrotte  fraudolenti  onliooriameote  addiviene, 
e la  pena  del  reato- non  o’  è forse  meno  esemplare  ed- apprensiva 
alla  repressione  di  un  tanto  inisfallo.  Numjuain  untecedentem  sce- 
Jeslum  deteruH  pede  potna  daudo.  _ 

De*  soli  fallimeoti  disgraziati  noi  pòssiam  tener  calcolo.  Or,,qaan- 
tonque  di  essi  sia  comune  ueHe  pri\ale  economie  I'  eventualità  , 
nella  fortuna  pubblica  ciò  non  è mai  da  poter  niptlersi  a calcolo: 
tuttavia  gran  massa  delle  ricchezze  ouziouali  e là  col  suo  fondo 
di  annua  riproduzione  inesauribile.  > 

Finalmente,  ciò  .che  si  va  riproducendo  riguardo  alla  inrprodut- 
tivilà  de'  fondi  destinali  alla  coinpusizioo.e  della  forza  governativa, 
primo  e massimo  agente  di  una  produzione  qualunque  , dopo  lo 
riflessioni  a sazietà  discusse  ,e  dilucidate  non  vale  più  il  pregio  di 
inlratleoervisi.  , ^ ' 

Ne  piace,  pria  di  passar  oltre,  qui  aggiungere  ciò- che  da  Mel- 
chior Gioia  si  riÙelte  a proposito  de'  failimenti  nazionali. 

s .Una  .nazione  che  fallisce,  ei  dice,  arreca  è vero,  tanto  danno 
a'  luof creditori,  quaolo  vaotaggio  porta  a'. suoi  conlrtbueuli;  giac- 
che le  somme  che  .ricevono  queffi,-  sono  eguali  alle  somme  pagate 
da  .questi.  Ma  da  ciò  non  si  può  dédurre  col  sullodalu  scrittore 
( Sismpndi  ) che  il  fallimeolo  di  un  governo  non  diminuisca  il  ca- 
pitale nazionale.  Di  fatti,  da  una  pòrte  questo  allo  iogiuslo  ed  im- 
morale scema  I'  attività  della  fatica  ne'  particolari,  percliè  scema 
la  vperao/q  di  fruire  de'. propri  riaparmi;  dall'  altra  io  un  nuovo 
bisogoo  il  governo  non  troverà  prestili  che  al  12  per  100,  in  vece 
dei  3;  .Ora  questo  aumento  d'  ioteressi  diviene  |ia  aumento  d iio 
poste,  il  che  può  riuscir  dannoso  ai  produttori.  — Aggiungi-che 
una  parte  del  danaro  esalto,  sotto  la  forma  di  credito,  non  serve 
solo  ad  alimentare  de’ capitalisti  oziosi,  ma  va  in  parte  a vivili-^ 
care  le  sorgenti  della  prodazione:  quindi  da  un  fallimento  gover- 
oalivo  può  essere  così  4imiauiU  la  rendits  ossioiiBle  , come  può 
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etaere  ^miauita  la  reodHa  d’  una  terra  da  im  ostacolo  che  le  tolga 
la  solila  irrigazione.'  Può  essere  benissimo  che  (jiiesto  ostacolo  noo 
assorba  parie  dell'acqua,  ossia  che  questa  rimanga^  nella  stessa 
quaolilàr  ma  il  onoro  riparlo  non  essebdo  eguale  al  pHmiliro,  noa 
ò impossibile  obe  la  produzione  ne  solTra.'Se  le  mìe  otto  staia  di 
^ano  s'uniscono  alle  roslre  otto  sul  vostre  solato,  il  numero  delle 
staia  resterà  sedici  come  prima,  ma  voi  ne  arrele  prò  del  bisogno 
ed  io  morire  di  fame:  quindi  cesseranno  i lavori  ebe  io  era  solito 
ad  eseguire.  > ' - 

E a dileguar  totalmente  il  falso  allarm'e  di  una  pubblica  ban- 
carotta, ci  avraleremo  delle  parole  dell'  autor  medesimo  del  quale 
combattiamo  I’  Opinióne',  come  che  alquanto  acerbefte  e malignanti. 

> Si  è detto  ( COSÌ  coflclrìade  Say  ne'  auoj  ragionamenti  intorno 
ai  prestili  verso  il  goreroo  ed  ai  loro  eSelH  geoerair  ) si  è dello 
che  ri  debito  pubblico  attaccava  al  governo  tulli  i creditori  dello 
alalo:  e che  costoro,  essendo  associali  alla  prospera  ed  all'  avversa 
aorte  del  goveroo,  oc  diventano  i sostegni  naturali.  Ciò  è verrs- 
Rimo.  Ma  come  questo  mezzo  di  conservazioue  può  applicarsi  tanto 
ad  uri  buono  quanto  ad  uri  cattivo  ordine  di  cose;  così  esso  è al- 
tretiabto  pericoloso  per  una  nazione,  quanto  può.  essergli  olile.  Si 
osservi  I'  hghilierra,  dove  per  questa  ragione  un  gran  numero  di 
persooe  oneste  è costretto  a sostenere  uo’amminiitraziaDe  perversa.* 
Noo  è del  nostrq  obbietlo  I'  entrare  io  esame  su  la  bontà  o per- 
versità dell'  amministrazione  inglese.  Sappìairio  per  altro  ebe  non 
talli  pensano  della  stessa  guisa;  e,  siane  qualunque  la  cagion  de- 
terminante, noi  ci  senliam  Torlemente  inclinati  a dissentire  affatto 
dalla  seotenza  dell'  autor  francese.  Ma,  coorenendò  per  ìpotni  che 
una  troppo  inflessìbile  aderenza  ad  inveterali  costumi  possa  ritar- 
dar talora  un  felice  miglioramento,  io  non  saprei  vederè  come  mai 
entrar  possa  id  una  mente  ragionatrice  la  vana  lusinga  di  un  bene 
di  una  migliorazione  futura  a dispetto  del  generai  costume  e del- 
r indole  nazionale,,  ed  anche,  se  pur  si  voglia  cosi  defluire  , io 
contrasto  di  quella  grau  mossa  d' iueraia  deiermìnatà  da  lunghe 
abitudini  òhe  oppor  dee  all'  Urlo  delle  subite  novità  una  resistenza 
inviocibìle.  Mi^ioramento  alcuno  non  avverrà  giammai  senza  una 
precedente  preparazioo'di  prudenza.  Ma,  qualunque  siasi  lo  stato 
di  vita  civile  al  quale  un  popolo  siasi-  aecoslumato  , il  maggior 
bene  ebe  mai  possa  immaginrini,  quella  cendizìooè  di  vera  pro- 
sperità ebe  render  può  florida  una  nazione  nell'  interno,  e rispet- 
tala e terribile  allo  straniero,  da  quel  sob  infragìbìl  legame  dee 
ripetersi  che  gl' interessi  de' popoli  e dei  governo  coolbade  in  uor 
sola  inseparabile  idea.  ' ' 

f Si  è detto,  prosegue  Sày,  ebe  teguendo  il  debito  pubblico  il 
grado  della  pubblica  fiducia  verso  11  governo,  questo,  geloso  di 
eoriservare  uu  credilo  di  Coi  il  debito  pubblico  è fa  misura,  è mag- 
gtormeole  ialeressato  a ben  condursi.  B opportuno  distìnguere  it 
ìtn  condurti  verso  i creditori  dello  stato',  dal  6en  CMdursi  tetào 
ì eoolribocnti:  il  primo  eoointt'  nel  pontoale  pagamenlo  degl’ io- 
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l•^n•i  dtl  debilo,  ed  il  tecoodo  nello  spender  poco.  Il  breuo  cor- 
rente delle  rendite  de'  creditori  dello  stato  è una  pruova  deìla  prima 
maniera  di  ben  condursi,  ma  non  già  della  scoads:  e forse  non 
sarebbe  fuor  di  bropoaito  l’ asserire  , cbe  l’ esatto  pagsmenio  del 
debito,  lungi  dal  servir  di  garante.di  una  buona  amminislrasione, 
si  tien  luogo,  e fa  tollerare  io  alenai  paesi  gravi  e moltiplici  abusi,  s 
Qui  parimenti  I’ autor  francese  si  è fatto  sedurre  da  quella  na- 
sionafó  antipatìa  cbe  sol  nei  volgari  animi  allignar  dovrebbe  e di- 
sparire' alfatlo  in  chi  del  santo  fuoco  della  verità  esser  dee  inve- 
stito, ,di  q.uella  santa  Dea  al  cui  cospetto  tutti  i geografici  confini 
si  dileguano.  Ma  che?  I creditori  dello  stato  non  sono  aojch'essi 
a vicenda  contribuenti  ? Tutti'  coloro  su'  quali  la  pubblica  rendita 
si  ripartisce,  son  essi  affatto  stranieri  alla  uoiversal  comunanza , 
o talmente  miseri  da  non  contribuire  in  nulla  anch'  essi  a quella 
massa  soverchia  di  spese  delle  quali  suppor  si  vogliono  spropor- 
zionati gli  aggravi  ? — Ma  certo  è che  i nulla  abbienti,  e in  ua 
modo  qualunque  delle  pubbliche  rendite  si  fan  partecipi,  per  l’or- 
dinario corso  delle  cose  umane  alla  classe  de  proprietari  e dei 
capitalisti  fan  passaggio;  e conseguentemente,  dopò  picciolissima 
intervallo,  il  loro  personale  interesse  con  quelle  oi  tutta  la  gran 
massa  de’  contribuenti,  viene  a confondersi.  Per  la  qual  cosa,  anche 
quest' altra  maligoazione  cade  affatto  di  proposito,  e vana  del  lutto 
■i  rende  ed  inopportuna. 

c Si  è detto  io  favore. del  debito  pubblico,  dice  finalmente  l'eco- 
nomista francese,  eh’ esso  offrendo  a quei  capitalisti  che  non  sanno 
impiegare  con  vantaggio  i loro  fondi  un  mezzo  di  collocamento, 
ne  impedisce  r invio  meli' esterno.  Tanto  peggio,  perchè  è un’esca 
che  attira  i capitali  verso  la  loro  distruzione,  ed  aggrava  la  na- 
zione dell’  interesse  che  ne  paga  il^  governo.  Èl  meglio  che  lai  espi- 
lali si  prestino  all’estero,  perchè  tosto  o tardi  esser  dovranno  re- 
stituiti, ed  io  questo  intervallo  è 1’  estero  che  ne  paga  l'ioleresse.s 
li)  spiacevole  che  su  questo  pagamento  degli  annui  interessi  tanto 
vagamente  e superficialmente  si  vada  tuttavia  ragionando,  metten- 
dolo a confronto  anzi  confondendolo  co’ capi  tali  delle  rendile  stésse 
che  annualmente  si  riproducono.  — Su  le  reudìte  della  ntoneta  non 
è questo  il  luogo  di  far  luogo  discorso. 

. • 5.  *6.  • . ' 

% 

' Octls  creazione  delle  rendite. 

t Due  pregiudizi  iogombraao  questo  argomento , riflette  molto 
a proposito  Klelchior  Gioia  oel  suo  prospetto  delle  seieoze  econo- 
miche; il  primo  appartiene  al  popolo,  il  secondo  ai  filosufi  >• 
Siccome  molti  capitali  all'  istaole  in  cui  si  preslauo  compariscooa. 
in  forma  di  danaro,  quindi  crede  il  volgo  che  gl)  interessi  che  si 
cosliluisoopo,  dalla  qualità  del  danaro  iuleramenle  dipendano. 
Dall’  altro  cauto  Smith  ed  i suoi  commeulatori,  non  coosideraudo 
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'il  daoaró  nel  moedo  coauneròiale  se  óoo  come  un  ìs<rùfflen((i  cbe 
agetola'  le  cómiinicazioni,  rìsgnardano  t*  interesse  del  prestilo  come 
iodipendenle  affatto  tfalla  quantità  del  danaro.  ; ' " ' 

Intanto  l’ interesse  de'  capitali  da  due  elemenli  suol  eoo  piò  ra> 
gione  raggoagliarsi.  ' ' , 

■1.  Dal  prezzo' della  cosa  prestata  ; ' 

2.  Dall’  assicurazione  contro  il  pericolo  di^  perderla. 

Dalla  legittimi^  di  questi  tìtoli  Ooo  s'ha  cin  consenJr  non  possa. 
Looga  ciò  non  ostante  e periioàce  è Stata  la  presenzione  Oontro 
Vioreresse  de'capitali.  Scorrìaitione  con  rapidità  le'siceode.  Noi  pro- 
fitteremo in  questa  esposizione  de’ giddiziosi  tasori^del  nostro  Gal- 
liani'e  dell’-abale  Yasco. 

I Romani  nella  lOro  origine,  ristretti  in  un  territorio  estrema- 
mente  piccolo  e poco  fecondo  , si  'proouraTSno  gran  parte'  deHà 
sussistenza  saccheggiamio  le  mèsSi  (k'IOto  «ìcini.  P^r  disenir  grao- 
di,  essi  cominciarono  dall’ esser  ladri.  - ' 

|j' incertezza  e l'  ineguaglianza  del  ladroneggio,  'rendendo  iofi- 
nilamente  precaria  la  rendila  di  molti,  non  potevano  questi  sot- 
trarsi alla  miseria  ed  alla  disperazione,  se  noq  togliendo  a prestito 
dai 'loro  coocilladrai  ciò  che  questi  arevaho  .di  superlluo. 

Le  coodiziooi  del  prestito  furono  sempre  poco  generose,  perchè 
poca  geoerosilà  si-  può  sperare  dai  ladri.  Ciononostante  le  leggi 
più  severe  ne  ordinavano  l'esecuzione. 

Queste  leggi  oon  erano  sólamente'  severe,  ma  anco  atroci,  per- 
chè emanavano  da  un  popolo  feroce  é posero,  ed  erano  oecèssarie 
alla  sua  situazione  economica'.  ' ' 

Siccome  ciascnn  debitore  poo  aveva  altra  risorsa  per  sdebitarsi 
col  suo  cr4>dilore  fiioF  che  la  sua'  parte  del  boltioo  sul  uemieo  , 
quindi  quanto  piò-  le  pene  contro  4 deCitori  inesatti  od  ìosólvìbili 
erano  gravi,  . (apio  piu  dovevan  costoro  far  degli  sforzi  dèi  cooi- 
balteiiti  e divenire  eroi  per  non  andare  in  carcere. 

La  .severità  però  delle  leggi  contro  i debitori  fa  spesse  .volte 
occasione"»  talvolta  pretesto  a violenti  e sanguinose  Sediziooi. 

lo  questi  mòmehli  di  crisi  i creditori , per  non  perder  lutto , 
sacrificavano  alcuni  de'loro  diritti,  o suscitavano  una  guerra  esterna 
per  essere j)agali.  ' 

Le  leggi  però  non  furono  giammai  interamente  abrogate , nè 
grande  alterazione  subirooa  , finché  ì Romani  ebbero  bisogno  di 
vincer  per  esìstere. 

Ma  dopo  che  Roma  ebbe  devastale  le  nasioni  per  renderle  felici, 
piegò  il  capo  solle  lo  scettro  degli  imperatori;  taleggi  sul  prestito 
Subirono  allora  cambiarnenlL  cbe  la  nuova  situazione  dei  Romani 
esigeva.  ' ■ ' ' • ' 

Gl'imperatori  , il  coi  iuleresse'efa  diverso  da  quello  della  re- 
pubblica, e che  odiavauo  i patrìzi  perchè  uè  temevano  il  potere, 
si  mosiraròoo  sensibili  alle  sveoture  del  popolo  onde  farne  appoggio 
alla  loco  autorità.  L'  abrogazione  delfe  antiche  leggi  sul  prestito 
secondarono  perfellamoote  le  loro  vedute;  essa  toglierà  ai  patrizi 
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UD  mrzzo  ch«  avea  coolribuiln  non  poco  alle  loro  riccherze  ed  alla 
loro  iollucnza.RuI  popolo,,  e rendeta  -a:  questo  quella  indipendeaza 
qbe  le  aniicbe  lej^gi  gli*a«evaji  fallo  perdere.  Si  stabili  allora  la  . 
massima,  dettala  in  apparenza  dall'  umanità,  ma  che  in  sostanza 
le  è cooirarià,  cioè  che  la  causa  .del  debitore  merita  i maggiori 
riguardi. 

Disparvero.  allora  i prestili  , u-n')n  se  ne  fecero  ‘se  non  eoo 
iiaulela  e simulazioni,  le  quali- contrabbilanciar  potessero  il  favore 
accordalo  ai  oceditori.  ! libri  del  dritto-  .romano  presentano  in 
ciascuna  pitgioa  ja  lolla'  tra  le  ifggi  ebe  parteggiano  pe’debilori, 
e\le  astuzie  eoo  cui  i creditori  tentano  schermirsene.  , 

Si  BU4ipope  che  I popoli  moderni,  allocebè  conobbero  ed  adol- 
tarooo  la  legislazione  romana,  o ne  introdussero  lo  spirito  oe'loro 
osi  , nella  stessa  siLuazinne  si  ' trovassero  in  cui  erano  i Romani 
sotto  gl'imperatori  ; exhq  i Re  cercassero  di  rendersi  benevolo 
il.  popolo  con  leggi  favorevoli  ai  debitori  , a contrappeso  della 
potenza  baronale,  sola  ardimentosa  ad  iusorgere  avverso  la  loro 
autorità.  . . . ’ ;• 

Senza  impegnarsi  a difendere  una  tale  idea,  si  può  coaveaira- 
che  molte  leggi  civili  ed  ecclesiastiche  proscrivessero  il  prestito 
con  interesse  , e che  durante  11  medio  evo  oe'grandi.  stati  di 
{Europa  un  tal  traffico',  riputalo. ‘ infame , fosse  abbandonato  agii 
Ebrei.  La  poca  induslrta  di  quei  tempi  si  alimentava  de’  magri 
capitali  di  mercalanli  e degli  artigiani  medesimi:  l'industria  agri- 
golp  , quella  che  venne  con  piò  vantaggi  esercitala,  andava  in- 
nanzi soltanto  caa^.le'  anticipazioni  che  i signori  ed  i grandi  pro- 
prietari fapevaoò-per.  far  lavorare  ì loro  servi  ed.  i loro  colooi. 

Si  prendeva  a prestito  meno  per  trafficare  eoa  proGilo  che  per 
soddisfarò  ad  un',  pressante  bisogno  : «<1  allora  esigere  interessi 
altro  non  era  che,  procurarsi  un  proGllo  su  la  sciagura  del  suo 
prossimo.  Per  la  qual  cosa  la  l'eligiosità-  dei  priocipii  riprovar  do- 
vea -un  lal.cah:dlo,  che-  anche  al  presente  è incognita  cosa  per  le 
anime  generose  e condannata  dalle  massime  della  più  ordinaria 
morale,  Monlesquieu  attribuisce  olla  proscrizione  dd  prestilo  ad 
interesse  la  decadenza  del  commercio.  Ma-,  se'questa  no  fu  una 
delle  ragioni,  come  avverte  qui  assai  bene  Say,  molte-  altre  però 
ve.  ne  furono.  . 

Dòpo  la  scoperta  dell’ Arperica  , dopo  rpumeolo  delle  arti  del 
commercio  della  moneta,  l’-usdra'  ritrovò  apologisti  negli. tcrillori 
più  cristiani  e <ne’ governi  (Claudio  SaImBsio  , uomo  di  cui  non 
vi  è .forse  alalo  chi  abbia  avuto  ingegno  e letteratura  più  grande 
(sebbene  «i  n'  abbia  fallo  uso  solo  oel  piccolo) , fu  il  primo  che 
scrisse  compitamente  delie  usure  con- non  minore  dottrina  che  in- 
clinazione a giusliGcarle.  Dietro- lui  scrisse  Ni.ooolò  Rroedersen.., 
canonico  dsUa  chièsa  Ullreht , e pòi  altri  : e ad  essi  si  oppose 
un  numero'  grandissimo  di  scrittori  d’ogni  nazione.  Nel  secolo 
passalo  ti  riaccese  la  disputa  ip  Italia  , dove  .Scipiooe  Maifei  , 
gentiluomo  veronese,  scrisse  dtlt  fmpitg».  del  dattarit-  e siccome 
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l'«i)HDa  <uo  nobile  e ^oermo,  e l'opinione  «Iella  ririò  e doUrinii 
,aoa  'iiierìlameDie  sliiiiiiiia  presso -lalti , .faceano  coooswre  non  ea- 
. sere  egli  «tato  trasporlnlo  da  passione  o da  riguardo  ahcaoo,  ee- 
cilò  il  libre  negli  animi  di  molli  grandissima  commozione.  Gli  si 
oppose  fra  Uaniello  Concino,  dell’ ordine  ~dé’ Predicaiìorr,  con’ due 
libri  ripieni  di  fervore  e fuoco  incredibile,  e tonto  meno  aspettato 
quanto- parèa  sloveni,  vedere,  fra  uomiiii  amici,  doUi  e sottoposti 
■allo.stesso  Principe,  maggior»  placidezza.  Ma  furono  le  dispute 
in  terrei  le.  con  savio- consiglio  dalle  suprema  antortlà,  conosceudosi 
die  coloro  ì quali,  tanto  ragionano  della  usura  non  .lianoo'per 
r ordinario  avuta  ddia  provvidensa  facoltà  da  poterlo  commettere, 
e coloro  al  contrario  che  vi  potrebbero  cadere  , non  sodo  siati 
per  colpa  della  loro  eduoaziooe  posti  in  klatO  «fintendere  le  con- 
trarie.. t Galliani  , deUa  moneta".  — Quest' aqlore' attribuisce  ali» 
matematiche  la.^relliGcazione  delle  idee "morali  riguardo  agl*  inte- 
resai  de’ ospitali.  , . . . ^ ; 

Egli  è cosa  evidente  che  600  a laoìp  che  durò  una  tale  oscil- 
lazione de'peosjeri,  stabilità  di  sistema  sii  la  costituzione  del  de* 
■ -liiiD  pubblico  non  era  da  sperarsi;  » rimaner  dovevano  nella  loro 
integrità  le  riflessinor  sopra  esposte  dal  Montesquieu  su  l’impiego 
che  far  poleano  i goveroi  dell -opera  dei'^ncbie'ri.  Questa  classe 
dì  tanta  utilità,  ansi' di  prhho  bisognò  per  le  grandi  Operazioni 
del  commercio, "ticevea  ordìòariameote  fessazionj  piulloslo  ed  ag- 
gravi , che  retribu/ioni  pel  servigi  impor  tao  ti. -che  recava.  Guriosi 
«oedtloli  ne  raocolsero  i nostri  novellisti  italiani;  e noi  q'ài  ib  se- 
goi.lo . aarem . per  vedere  come  a loro  riguardo  specialmente  fosse  in- 
valso il  valimenio  di  die  abbiaòi  -detto  parerla  nel  cenno  «tó'rieo. 

ad  osservarsi  come  fra  noi  ed  altrove  ì ^oebi  ed  i monti 
di  pietà  sorgessero  per  metter  treoo  , come  diceaìii  , alla  insazia- 
bile srvidiià  de' cambisti  ,-  ed  r.  governi  Cominciarono  a proQttaré 
eoo  migKor  sistema  dei  benifizi  de’ valori -di  ciroolOz'iooe.  I pub- 
ilipi  amministratori  ioGoe  , ammaestrati  alla  loro  scuola,  nou  più 
alla  vicenda  soggmequero  di  esser  vittima  o saórifinalori  del.  giro 
de' cambi  e delle' mtHeverie  indecorose  cui  rioorrer ’ doveaoo  ad 
ogni  straprdioarid  evento  di  bisogni  impreveduli  e subilànei  del 
pubblico  erario  , ma  creatori,  diieooero  essi  stessi  det  valori  di 
circolazione  che  i soli  banchieri  aapean  dapprima  métterà  g prò- 
liltt).  ' • • . ■ . 

• Le  carte  di  fiducia  emesse  dal  governo  non  va6  perciò- risgnar- 
dale  se  non  come  no  ompliazione  e migliorasione'  delle  lettere  di 
cambio.  È perciò  lutti  quei  clamori,  -che  cooira  remissione  annua 
’tiegl’  interessi  ài  producono,  vaoDO  accolli  con  quel  sorriso  di  'coni- 
miserazione  col  quale  un  esperto  com'merciaole  accoglierebbe  te 
osservasioui  di  chi  gli./acessé  rioàprover» itegli  sconti  a’qnali  egli 
soggiace  senza  mettere  a calcolo  i profitti  non  sob  equivalenti 
ma  esuberanti 'di’ ei  ritrae  dall’ -imiDeiiso  ammasso  de’eapitàlì  ebe 
« quégli  acuali- danno  occasktoe.  - . - .,  -, 

- Supponela  che  uno  stato.  ' ' - . ' ' ' 
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. l/CoDreui  sopra  (aolo  carie  ijuaato  deve  a ciascuno  ila  sijoÀ 
debitori  ; . • 

2.  ClassiCchì  qucsit  carie  'in  ragione  di  .raion  più  o meni» 
grandi  ; 

‘3.  Offra  glia  reolia  di  rimborso  legale  al  valor  riccruto  ed  entro 
termine  prescrillo  ; , 

4.  Delermioi  il  modo  di.  rimborso 

8.  Accerti  ebe  pagherà' gP  interessi  Cnchò  renga  esliblo  il  de- 
bito ; . * 

6.  Assicuri  a queste  carte'eerli  privilegi  nel  pagSmcnIo  delle 
imposte  e nella. compra  d^’ beni  demaniali,  per  esempio  un  tanta 
per  cento  sopra  il"  raldfe  del  danaro.'  " • ' ^ _ 

Ecco  tulli  gli  elementi  de’ biglielll'  di  stato  ; e lé  doro  cómlii- 
naziooi  binarie , ternarie  ec.  , spiegano  la  dillerensa  Ira  i rari 
biglietti  di  alato  ed  il  moliro  della  loro  circolazione'  o arrenamenlo, 
del  loro  guadagno  o della  loro  perdila  nel  cambio  del  danaro. 
Vedi  Gioia , nel  nuoto  prospetto  delle  teienze  économiche. 

La  circolazione  dei  biglietti  distato  dee  perciò  scemare 'allorliè 
divenga  oscuro  o Tscillanle  uno  o'piò  di  que' cinque  elementi,  a 
misura  cioè  che  : ■**  * , 

1.  Il  credilo  non  sia  liquidato  ; 

2.  IndeterminaUr  sia  I'  epoca  del  rimborso  ; 

3.  Ignoralo  il  modo  con  cui  un  tal  rimborso  sarà  fallo  ; 

• 4.  Non  siano"  stabiliti  i fondi  -per  eseguirlo  ; 

5.  Vacilli  r opinione  su  la  morale  o lolvibihtò  del  governo.^ 

La  piò  piccola  oìrcostansa  può  far'dispaeire  la  cooQdenaa. 

Ed  ecco  còme  sino  ad  un  certo"  punto  può  dirsi-  che  remissione 
delle  carte  Gduciarie  che  fa  un  governo  legale  ne’ suoi  im [legni -, 
andar  deggia  considerata  come  una*  vera  oreazion  di  valori,  dalla 
fede  pubblica  guarentiti.  Percorriamone  rapidamente  le  vario 
specie. 

> • • ‘ J.  47.  ' , ' 

; - • ■ • ■ . - • * < . V . 

Delle  varie  tpeeie  de’  b'glietl!  «fi  Stato.  ' • 

Delle  cinque  coodizioni  di  sopra  statolite,  Sarà  ^gStlo  di  con- 
siderazioni particolari  onde  fissare  la  quantità  piò  o meno  -alla 
degli  annoi  interessi  lutto  ciò  che  ha  rapporto  all'epoca  del  rim- 
borso , al  modo  con  cui  il  rimborso  sarà  fatto;  ma  sono  di  prima 
importanza  c comuni  a lutti  la  liquidazione  della  somma  dovuta, 
k guarenlia  che  i pagamenti  saraono  fatti  senza  ostacolo  nelle 
epoche  e ne'  modi  'dèlerminali  ; e conseguentemenle  la  pubblica 
fiducia  80  la  moralità  e soUihililà  del  governo.  A sostener  la- 
quale  giustamente  ti  è detto  che  tutta  vi  bisogni  Tasion  corobi- 
nala  della  prudeosa  insieme  e del  genio  deiranunioislrazione,  che 
diOioilmeate  altrui  è comunicabile.  Urla  questa  scienza l^n  può 
essere  sino  ad  ungerlo  punto  ridotta  ad  arte  , alla  raailaziono 
cioè  degli  espedienti  da  altri  presi  con  profllto,  ed.  al  teneri  loor 
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l«oo  da  ciò  oh«  in  altre  circostanM  li  ò Havemto  wanlaggiolo. 
Di  quesla  ò iodispenrabil  cosa  l’occapani.  Crisgegoi  ne  faraa- 
mezzi  di  perfezioDameoli  e di  Dozella  oreaziode.  ’ ' 

• ■ . ■ • . 5.  48.  • ••  _ '* 

\ 

Delle  «arie  specie-di  debita  pubbtieo  edcttate  ael  recito  ddlé  dee  Sicilie,  e 
Doriinaqto  Irgislatire  che  ri  Ite  reUsioec  dilla  diuutia  kragènese  lino  ella 
cosUluzione  del  debito  coasoUdato. 

Alle  airaordìoarie  apese  4el  governa  si  provvedeva  fra.  no?  , 
come  abb.iam  veduto,  nel  cenno  stanco,  dapprinaa  eoo  le  .eall&fta, 

Eoi  oOi  dotuttioi..  ti oa  mancano  però  memorie  che  dell'opera  dei 
aochieri  il  nostro  governo  fin  da  lempi  remotissimi  si  giovasse. 
E di  ialli  fio  da-  tempi  di  Federico  di  Svezia  . i naercataoti  lom- 
bardi e romaoi  fecero  prestiti  alla -corte;  e nel. goveroq  degli  Ao- 
gioioi  , i geuovesi,  ^cbissimi  io  bonlaali.  Questi  iillimi  prolras- 
aero  -i  loro  servigi-  sioo  al  governo  iiceregoale,  com’  è da-  vedere 
nel  secondo  vojume  della  sua  egregia  opera. 

La  fiducia  però  , e ooo  bisogna  giaoàmai  dimenticare  un  tal 
principio  , è il  primo  èardioe  di  una  tal  sorta  di  coQlratlazione. 
Quindi  al  mancar  di  quella  , si  cominciò  a non  voler  piò  aolici* 

. par  danaro  se  oon  dopo  soleoói  cessioni  di  qualche  specioso  ra- 
mo delle  rendile  pubbliche.  Il  Re  Federico  d'  Aragona  tolse  ad 
imprestilo  nel  1497  ducali  16,200  ài  S per  100  , e per  paga- 
menlo.  degl’ialeressi  assegnò  in  petptiuo  ed  iq  òtirgfnsaiieo  quasi 
tutta  la  rendila-  .delle  due  gabelle  denominale  reaie  della  carne  e 
burgensalico.  Abbiam  veduto  come  sollo  il  governo  vicer.egDale 
quesle  rovinose  assegnazioni  e consegna  ergessero  a dismisura. 

Dubbiamo  all' augusto  Carlo  III  il  primo  rimedio, ad  qn  tanto 
male  cdn  la  Giunta  delie  ricompre  da  lui  ìnslituila  circa  l'anno 
-17&1  , assegnando  per  fondo  di  tale  opera  i frutti  di  alcuni  dritti 
fiscali.  Pure  tanta  beneficenza  non  fu  accolla  universalmente  con 
queir  animo  grato  ebe  dovea  meritarsi  I ed  il  Galanti  si  credè  nel 
dovere  farne  in-  tal'  mpdo  I'  apologia  : ( Non  sì  manca  dì  dire  da 
molti  che  quesle  operazioni. sieoo  perniciose,  perchè  ridurrebbero 
alla  mendicità  molte  famiglie  nobili.  Ma  , quando  anche  ciò  ac- 
cadesse , si  raoltiplicherefabero  le  famiglie  induslripse  , con.  mag- 
gior, prpfìllo  della  nazione.  Gli  acquisti  che  i parlioolari  hao  fallo 
dei  fondi  fiscali  , sono  riusciti  doppiamente  funesti  alla  ricchezza 
nazionale.  Le  persone  più  agiate  e più  intelligenti  si  tengono  lon- 
tane dalle  arti  e dal  commercio  , da  che  hanno  potuto  ottenere 
,nna  rendila  sicura  benché  picciola.'Si  potrebbe  da  ciò  vedere  dia 
le  ricompensò  del  fisco  sarebbero  -ancora  proprio  a destare  dalla 
loro- inerzia  le  nobili  famiglie  del  nostro  paese  . ly 
.Pfel  .tS07,  sull’esempio  del  gran  libro  immaginalo  ed  esegii'la 
in  Francia  nel  1793,  se  nè  istituì  uno  in  ISapoli,  del  quale  sìa- 
jbilimeulo  ecco  la  soslauza,*  . . 
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Tultì  i creditori  dì  readjla  o creditori  dello  Stato  in  qualunque 
altro  modo  furono  obbligali  a liquidare  i loro  crediti.  Per  questa 
epemiooe  >venoe  creala  una  commessione  liquidalrice.  Di  maoO  ia 
i&ano  che  un  creditore  veniva  liquidalo  , la  tesoreria  ( deHa  al- 
lora tesoro  ) rilasciava  al  creditóre  delle  cedole  che  attestavano 
il  valore  corrispendenle  al  credito.  Erano  di  veolicrnque  , cinquan- 
ta , cento  , cinquecento  , e sino  di  mìHc  ducati  ognuna. 

Per  soddisfare  i creditori  - io  tal  mòdo  liquidali  furono  esposti  in 
vendila  i beni  dello  stalo,  esclusi' quelli  per  servizio  del  uiedesi- 
md.  Le  cedole  vi  eran  ricevute  per  pagamento.' 

I creditori  ohe  non  impiegavano  le  cedole  in  tali  acquisti  erano 
ammessi  a fare  inscrivere  il  loro  credilo  nel  gran  libro  del  debito 
pubblico  alla  ragione  friillirera  del  S per  tOO.  ' ' 

II  banco  di  corte  venne  incaricalo  del  pagamento  di  lalf  ren< 
dite  dalla  cosi  detta  cassa  delle  rendite  in  esso  stabilita.  Fu  san- 
zionalo che  tulle  le  contribuzioni  venissero  anmeotafe  del  decimo 
per  far  fronje  a tali  pagamenti.  Di  una  tale  sopra  imposta  sì  fa- 
ceva ir  versamento  nella  cassa  testé  nominata. 

Queste  reudile  fiiron  Gssale  nel  tSOS  a ducali  700,000  per  de- 
bito perpelno  coutolidalo  , ed  a ducali  S00,000  per  debito  vita-, 
lizio.  lo  tulio  1.200,000  , prodotto  pregiinlivo  della' suddetta  sO- 
praimposla  del  declino.— H debito  viializiò  iolanto  non  ascendeva 
allora  realmente  se  non  a ducali  362,599  ; resfavano  perciò  an- 
nnalmenle  disponibili  in  vitalizio  docati*  138,000  , di  eccedenza. 

f Ma  questo'operazioni  'eseguile  da  un  mal  siburo  governo,  lungi 
dal  consolidare  il  credilo  altro  non  fecero  che  prodarre  la  rovina 
dì -molli  creditori,  dello  Stato.  Ve  ne  furono  traessi  dì  coloro  che 
non  fecero  lìquiefare  il  loro  credilo;  altri  cercarono  di  farsi  dare 
immedialemenle  delle  cedole  seoza  impiegarle- in  compra,  o farle 
inscrivere  sul  gran  libro.  Gli  speculatori  le  acquistavano  «Ila  ra- 
gione del  16  al  17  per  .100.  Se  ne  fece  no  monopolio;  e sii  la 
rovina  di  molli  infelici  ^ pochi  fecero  la  loro  fortuna. — Altri  cre- 
ditori non  fecero  uso  delle  cedole.  In  fine  coloro  che  avevano  se- 

Suilo  il  Ke  in  Sicilia  nòn  avean  potuto  far  liquidare  i loro  cre- 
iti. > — Bianchipi  , principii  di  credilo  pubblico , pag.  39. 

5-49.  • 

SUU  del  debito  consolidalo  Bipoleivao  si  1816 , e dis^isiooi 
legislative  da  queir  epoca  to  poi. 

Con  proclamazione  del  Re  data  da  Messina  il  20  maggio  ISIS 
li  dichiarò  irrevocabile  la  vendila  dei  beni  dello  Stato. 

Ma  le  donazioni  , dotazioni  e concessioni  sen^a  pgameolo  di 
prezzo  di  beni  stabili,  di  credili,  o i|i  rendile  civili  fatte  nell'oc- 
cupazione militace  rimaser  senza  vigore  ed  incapaci  di  effetto,  co- 
me quelle  che  non  erano  sosleaute  dalla  reai  pcomessa. 

£ parimente  comprender  non  sì  potevano  fra  i beni  dello  Slato 
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quelli  de'stiddìti  del  Re  che  si  dissero  emigrati.  Quindi  quelle  do* 
nazioui  furono  auaullate  eoo  decreto  del  14  agosto  I8t5. 

Su  le  quali  basi  si  diedero  le  segueuti  disposizioni  : 

I I donatari  ed  aWgnatari  suddetti  non -soirriranno  alcuna  mo« 
lesila  pe’  frutti  da  essi  già  percepiti  ; a legge  però  che  troraa* 
dosi.ne'heui  donati  fatte  delle  migliorie  eoo  loro  spese  « ed  in- 
dustria, le  medesime  debbono- rimaner  compensate  con  tali  frulli.* 
( Ose  piaccia  a'  donatari  o assegnatari  di  non  salersi’  di  tàla 
beneficio  di  compensazione  pretendendo. i|  pagamento  delle  migliorie; 
in  tal  caso  si  farà  con  essi  il  conto  de' frulli  percepiti  e del  salora 
delle  migliorie  ; e dietro  questo  calcolo  rimanendo-  i donatarii  ia 
credilo  , ne  saranno  dal  nostro  demanio  prontamente  soddisfalli  >. 

t Quante  volte  i bèni  dogali  si  appartenevano  ad  antichi  proprietari 
emigrali,  e -fatto  il  ponto  de'  frutti  e de'migliorameoli,  ne  risaltasse 
un  credilo  ,de'  donatari  , saranno  i proprietari  tenuti  parimenti  a 
wddisfurlo.  bissi  però  avranno  la  dilazione  di  sei -mesi  per  adempire  a 
tal  pagamento,  scegliendo  il  minimo  tra  lo  speso  ed  il  miglioralo  t. 

€ Trallaodosi  di  miglioria  di  semplice  solullà,  si  debbono  ser- 
bare le  regole  di  dritto  s. 

Poi  con  decreto  del  23  marzo  1819  furono  autorizzate  le  li- 
quidazioni de' creditori  de' cosi  delti  emigrali. 

Con  altro  decreto  del  3 maggio  dello  stesso  anno  fu  accordalo 
di  rinnovare  la  domanda  di  liquidaiiooe  a lutti  coforo  che  l'ave- 
vano trascurala  presso  l' antica  commessio'ne.  b'  -quelli  che  non  a* 
vean  fallo  uso  delle  antiche  cedole  potean  presentarle  alla  com- 
messione  novella  e ricever  le  nuove. 

La  direzione  generale  del  gran  libro  del  debito  pubblica  ebbe 
la  seguente  orgauizzazioae. 


A n T t H 0 i 0 IV.  ’ 

' DEUA  DIBEZIONB  GBinULB  DBL  GRAN  LlUO  . ’ 

■ ' ■ J.50.  . 

Della  diresiooe  generate  del  gran  libro  del  debito  pubblioo 
a tua' attuale  orgaainasiobe.  * ' 

Il  personale  organico  della  diresiooe  generale  del  gran  libro  è 
dcGnitivamenle,  fissalo  come  segue  : ' ' 

Un  diretlor  geoerale,  — Dn  segretario  generale,  — cinque  capi 
di  ufficio  , o sieno  ripartimcnlf , ~ il  primo  del  segretario,  — ri 
secondo  della  cnnlroloria  , ^ il  terzo  dell' agenzìa  contabile  delle 
rendite  , — il  quarto  dell'agenzia  contabile  delle  pensioai,  ->■  e’d 
il  quinto  della  liquidazioae  generale  de' trasferimenti  c degli  affari 
coBÌeuioii , dieci  uffiziau  di  carico  ‘ dodici  oGBziali  di  pri* 
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.ma  classe,  — sedici  uIEnali  di'secCcda  classe  , — qtiallordici  uf- 
Cziali  di  lersa  classe  , — Irediei  sopraaouioerari  — sedici  alua* 
ni  , •—  tre-  oscieri',  — iia  bsrandiere  , — Ire  facchioi.  Decreto  e 
regolamento  .del  17  gennaio  1823.  - ' * 

Dei  quali  ecóo  le  iuoziooi.  • ' 

j.  51. 

SegreUrlo  generale  e segretariato. 

il  segretario  generale  è consideralo  come  il  seslitnio  del  direi' 
lor  generale.  In  conseguenza  egli  ne  rimpiazza  le  -feci,  e ne  as- 
Bome  tulle  le  funzloni-ed  attribuzioni  in  caso  di  sua  assenza  o 
impedimeoto.  Pef  he  assenze  momentanee  egli  potrà  rimpiazzare  le 
funzioni  di  difellor  generale,  e sottoscrivere  iis  sua  vece  le  carte 
di  uffizio,  qualora  ne  sia  debitamente  autorizzalo  dallo  stesso  di* 
rellor  generale.* 

Egli  interviene  nelle  referende  de’ capi  di  uffizio  , e nelje  ser* 
aioni  che  il  direllor  generale  stimerà  di  tenere  co'medesimi,  dora 
dà  il  suo  parere  ; sorveglia  il -servizio  interno  delle  officine  , ed 
in  generale  l’ andamento  di  tulio  il  servizio^  zollò  gli  ordini  im- 
mediali  del  direltor  generale.  Reg.  del  17  gennaio  1823,  art.  ì. 

Il  segretariato  è una  officina  che  figura  il  centro  di  tutte  le 
carte  e di  tutta  la  corrispondenza,  lo  conseguenza  il'  capo  del 
dello  ripartimenlo  è colui  che  dee  risponderne,  ed  è -di  drillo  il 
custode  di  luìte  le  leggi  , reali  decreti  ed  ^llre  carte  originali  , 
che  risgiiardaoo  disposizioni  sovrane  e ministerian,  sistemi  e buon 
ordine.  È egli  nel  dovere  , ricevute  che  avrà 'dal  direltor  gene- 
rale iDlle  le  carte  sUddelle  originali,,  di  esaminare  gli  anlece* 
denti , se  ve  ne ‘esistono,  e quindi  farne  la  referen'da  al  detto  di- 
rellor generale  per  le  disposizioni  opportune.  Se  queste  disposi- 
zioni sieoo  tali  cbé~  debbono  parteciparsi  io  copia  a’capi  di  uffizio 
o ad  altre  ammioistrazipni  , sarà  egli  che  dovrà  sottoscriverli.-' 

Vi  sarà  un  solo  carico  per  tutti  gli  affari  del  segretariato.  Gli 
impiegali  dunque  addetti  a questo  ripartimenlo  diretti  dal  capo 
dei  segretariato  s'.incaricberaooo,  sotto  ìq  loro  piò  sicetia  respon- 
sabilità. eiascunò  per  la  parte  cbe  lo  riguarda,  cioè; 

1.  Della  redazione  di  tulle  le  lellére  e de' rapporti  l'isgnardanti 
la  corrispondenza  col  ministro  delle  finanze  e coi  capi- delle  altre 
amministrazioni  non  solo  , ebe  con  gl*  intendenti  delle  provinòio 
ed  altri  riiozinnari; 

2.  Della  tenuta  in  lul|a  regola  dei  diversi' registri  per  ordino 

alfabetico,  ne  quali  si  prende  nota  di  tulle  le  carte  che  entrano 
e cbe  sortono  dalla  direzione;  come  pure  dei  reali  decreti  di  ooo- 
oessiooi  di  pensioni;'  . 

3.  Di  rhiuire  tulli  gli  antecedenti  'e  fermarne  i corrispóndenti 

reassuDti  per  potersi  proporre  al  direltor  generale  ; ^ 

.4.  Di  riunire  e tener  conto  di'-tulle  le  'carte,  e registri  relativi 
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«’pagampDli  de’ peoslonisli  che  li  esegoiao  neHe  proTÌocie  al  di 
qua  del  Faro,  e oella  capitale  de' reali  dominii  olire  il  Faro. 

S.  E.  finalffleole  di  eaegiiire  esallaioenle  luUo  ciò  ebe  aarà  loro 
iniposio  dal  capo  del  segretariato,  rispoosabile  del  buon  aodauien- 
io  del  sertizio.  fìegolamcoto  del  ]7  geoaaio  J823,  ari.  2 e 3. 

$.  S2. 

, . . , Conlrotlsria 

Appartiene  a questo  riparlimeuto  il  coolrollo  di  lotte  le  opera- 
fioDÌ  coDiabiii  degli  alili  Ire  ripartioienli  che  seguono,  di  cui  il 
coDiroloro  è rispoosabile.  Ed  è perciò  elio  al  medesinio 'debbano 
aomuiìnislrarsi  lulli-  gli  elemeoli  donde  possa  8lal>ilirsi  -una  acril- 
(ora  di  controllo  a alile  semplice,  tanto  sul  ramo  delle  rendile,  che 
per  le  pensioni  , e tulle  le  successive  variazioni  che  vi  polcaooo 
essere  , per  cosi  avere  le  notizie  da  servirgli  di  regola  alla  con- 
trollatone. 

E dell' obbligo  dì -questo  riparlimento  altresì  lo  slabilimeolo  di 
una  scrittura  corollaria  a stile  doppio,  la  quale  riunendo  in  essa 
e copti  .generali  e ricapitolali  di  ambì  i rami,  cioè  rendile  e pen- 
sioni, sieno  per  le  inscrizioni,  sieno  per  le  estinzioni  ',  sieao  per 
J' introito  ed  esito  giornaliero  ,' dee  dare  infiue  dell’  anno  i riaid- 
lameoti  certi  de'  suddetti  articoli  -,  mediante  un  bilancio  generale 
dimostrativo. 

lo  ooosegiienza  il  controloro  è nel  preciso  dovere  di  reodere 
nella  grau  corte  dei  cooli  il  cooto-di  ordine  de’ suddetti  due  rami, 
•il  quale  comprendendo  i risullaoieoli  de'  due  conti  materiali  die 
sì  danno  degli  agenti  contpbili  serva  di  ooncordadta  a di  con- 
trollo ai  medeìimi.  . ‘ - ... 

Cd  è perciò  che  il  cootroloro  è obbligato  di  Tarq  immobilizzare 
una  rendita  inscriUa  sul  gran  libro  di  anDui'ducali  trecento  per 
guarentire  al-  Governo  la  sua  gestione. 

1 .doveri  del  suddetto  ripartimeoto  riducendoai  principalmeote  a 
Ire,  cioè: 

1.  Gsacivs  de’ documenti  radicali  delle  iscrizioni  e acrìlliirazione 
de’  movimenti  delle  rendite,  comprese  la  scrittura  coroUaria; 

2.  Lo  stesso  pe’ titoli-  del  ramo  delle  peosioui  ; 

3.  G la  eonlrollazioue  materiale  dei  pagamenti  ebe  derivano 
dall'  uno  e l’altro  ramo  ;*  quindi  è che  il  servizio  sarà  diviso  in 
tre  carichi. 

-,  Appartiene  al  primo  il  disimpegno  npn  solo  della  scrittura  co- 
rollaria, ma  beo  acche  quello  di  aver  cura  di  tutte  le  carte  ori- 
ginali relalivamenle  alle  rendite,  e divùdere  il  lavoro  col  coolre- 
loro,  ìp  ordine  all’  esame  de’  documenti  radicali,  delle  inscrizioni, 
mutazioni  di  proprietà,  alti  d'iomobilizzazioQe  ediivincoli,  procure, 
e sequestri  ed  altro.  ‘ „ 

. Come  pure  dovtjt  incaricarsi  della  Krillurazione  nei  lispelUvi  libri 
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c loro  pandelle  d«’  movimenti  suddetti,  sia  per  Irasferiraenti , sia' 
per  divisioni  o riunioni,  non  escluse  le  immobilizzazioni  e disviu* 
coli,  sconti  de!  semestri,  pignorazioni  a dispegni , e della  forma* 
zione  dello  stalo  veriikalo  infine  di  ogni  semestre  de’ veri  ed  effettivi 
creditori  cbe  vi  hanno  diritto.  ■ - ' 

Riguarda  l'altro  caribo  la  conservazione  di  lulfe  lé  carte  origi* 
nali,  e l’esame  de’documenti  radicali  delle  inscrizioni  delle  pcn.< 
sioni  , loro  estinzioni  , e.. liquidazioni  di  arretrati  lasciali  iiiesnili 
da’ pensionisti  deiunti;  la  scritturazione  ne' rispettivi  librì  e pan- 
dette de’ decreti  di  concessioni , dejle  iscrizioni  che  ne  derivano, 
delle  estinzioni,  e de’  Sequestri  ed  assegnamenti  che  pervengono  ; 
la  verifica  del  borderò  de'  decaduti  dalla  lista  di  carico  o sia 
levamento  delle  somme  alle  quali  haano  dritto  i pensionisti' in  ogni 
bimestre  ed  i registri  delle  somme  ohe  debbono  alla  medesinui 
contrapporsi  per  effetto  delle  «sliuzionr  che  si  verificano  giornal- 
menle. 

Il  terzo  carico  sarà  addetto  alla  materiale  controllazione  de’pa* 
gamenti  ciré  in  dettaglio  si  spediscono  dalle  due  agenzie  conta- 
bili delle  rendite  e. pensioni  , incominciaodo  dal  riesame  dei  dò- 
cumenti  esibiti  in  appoggio  , e .terminando  col  riscontro  parzinle 
delle  somme^  descritte  già  negli  stati,  o-s'ieno  Ut  amenti  ter- 

mini esigibili.  Oltre  a ciò,  è nell* obbligo  di  formare  il  conto  an- 
nuale da  reudersi  nella  gran  corte.  de’ conti.  Uegolameuto  del  17 
gennaio  1823  , ari.  4 a 8.  ' . • ' • 

5*  SS.  ' • 

Agenzia  contabile  delle  rendite.  ' 

A questo  riparlimenlo  è affidala  la. cura  di  tener  conio  in  una 
Bcnllura  a stile  doppio  , tanto  del -giro  uonlabilc  de*  inovimeoli 
della  proprietà  delle  rendile  consolidate  , sia  per  succe'ssioui,  sia 
per  vendite  , sia  per 'pignorazioni  ed  immobilizzazioni.-, 'sia  pet 
riunioni  e divisionL , quanto  del  cosi  dello  contadi  terzat  o *'*■ 
la  scrittura/.iode  ne’ rispettivi 'conti-  delle  annualità  malur'alc  e dei 
pagamenti  olle  ne  rispllano  , col  corrispondente  conto  di  cosse 
pe’ fondi  che  si  somministrano  alla  direzione  , e per  Tesito  che 
si  -effelluisce  a favor  dei  creditori  iscritti;  dovendosi  dimostrare 
fine  delt'anno  cou  un  bilancio  generale ’i  rìsullamenti  e l'esattezza 
di  tutte  le  suddette  operazioni  contabili. 

Il  servizio  di  questo  ripartimento  sarà  perciò  divisa  in  due 
carichi. 

L'agente  contabile  è rispònsabile  di  questo  ramo,  fe  egli  che 
dee  sottoscrivere  i titoli  d' iscrizione  , i certificati  delle  pignora- 
zionì  , i borderò  commeroiali  de*  semestri  ed  altro  , prima  cha 
sieno  oonlrollali-  dal  conlroloro,  c cito  il  4>retlore  generale  vi  ap- 
ponga 4 sua  firma. 

E egli  che  con  U sua  firoia  c .l' iolerrento  solo  del  controloro 
— Il  — 
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per  effelto  delia.  decnÌDiie  sovrana  dei  20  agosto  18^18  dispone 
dei  fondi  fbe  si  sommioislrano  alia  direzione  mediante  la  gira  al 
cassiere  , per  inlruilarii  nella  madre  fede  della  slcssa  direziona. 
È egli  ebe  pe  dispone,  similmente  con  l' ùHervenlo  del  dello  con- 
troloro , il  pagamento  a farore  de'  crrditori  iscritti.  • ■ 

È egli  finalmente  obbligalo  di  rendere  anoimimenle  il  conto  ma- 
teriale di  detto  ramo  nella  gran  corte  de'  conln  ed  è perciò  che 
è tenuto  a far  immobìliz/.are  una  rendita  iscritta  sol  gran  libro 
di  annui  ducali  Ireeento  per  guarentire  la  sua  gestione. 

Il  primo  carico  di  questo  ripartimento  risponderà  del  giro  con- 
tabile de’movimeoti  della  proprietà,  iocariesndosi  della  formazione 
de'  processi  d’ iscrizioae  , della  corrisponden/a  noi  liquidator  ge- 
nerale io  allo  della  esecuzione  de’  trasferimenti  de'oolameoti  delie 
rendile -che  si  dichiarano  ioalienabili  , e loro  disvincoli  , de’ cer- 
tificati che  si  emettono  per  le  pigùorazroni  , de’  borderò  che.  ai 
rilasciano  per  lo  sconto  dei  semestri  , della  formazione  del  bor- 
derò, o sia^speglio  in  ogni  semestre  delle  partite  non  esatte  per 
due  anni,  che  a'  termini  del  decreto  del  dr  primo  di  gennaio  1SI7 
si  de|M)sitano  nella  cassa  di.  ammortizzazione;,  delia  compilazione 
io  ogni  semestre,  dopo  chiusa  la  negoziazione,  dello  stalo  bilaa- 
ciato  de'  veri  ed  efiellivi  creditori  che  hanno  dritto  al  pagamento 
del  semestre  scaduto , accotopagnato  da  parziàli  logli  di  pSga- 
menlo  , o sicoo  liberanze  , su  dft‘/|uali  dovrà  darsi  la  qnielanr.a 
della  parte  prendenlè  ,. della  ferma/.ione  dello  stalo  di'situazione 
raensiinle  da  rimettersi  al  ministrò  delle  finanze  , e di  tuli’  altro 
che  possa  occorrere  per  lo  esalto  adempimeolo  del  servizio  e re- 
golarità della  spriltnra  , non  escluso  il  suo  corrispondente  bilancio 
in  fine  dell'  anno. 

Il  secondo  carico  sarà  àddello  al  giro  cantabile  del  conto  di 
terza:  in  conseguenza  si  occoperà  della  ^edizione  de’pagemenli , 
tanto  alla  scadenza  de'  lermiai  esigibili , quanto  a misura  ohe  sa- 
ranoo  reclamali  gli  arretrali  rimastr  ÌBegal}i,  e -della  loro  scritto* 
razione-ne' «spellisi  conti  nei  libri  subaUerni  dell'  inlrollo  gior- 
Dàlieso  che  perviene  alla  direzione  , e dell^esito  che  se  ne  là  a 
fùTor  dei  creditori  ; dell'  esame  delle  procure  e di  lutti  gli  altri 
documèoli  che  saranno  preséolàti  iu  appoggio  de’  pagamenti;  della 
formazione  del  conto  annuale.,  e -di  tutto  ciò  che  l'agente  conta- 
bile crederà  che  possa  bisognare  pel  buon  andamento  dei  servizio. 
Ilegolameolo  del  17  gennaio  1823  art.  9.  a 12.  . ' 

$. 

Agenzia  oonlabile  delle- pensioni 

Questo  ripnrlimenlo  , Inlle  che  destinaloal.  ramo  delie  pensioni, 
le  quali  dopo  l'ossleolo  ne'rispeUivì  libri  non  offrono  quelle  mu- 
tazioni rapide  c frequenti  cui  è soggetto  il  ramo  delle  rendile  coo- 
•oliiinle , pur  fnltavolla  perchè . riunisce  diversi  moltlplic)  lavori 
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•ifdd!«in  in  pÌMÌoii  ed  inlereissali  deitagfi,  a camn  del  Torte  niK 
nero  de'  lilolari  fra'  qiiaJi  sono  ripartite  le  peasioai  che  soo  ioscritle 
al  gran  libro,  ed  a «ama  non  solo  del  pagamento  che  se  ne  Ta 
loro  bimesiralmeole  , ma  bensì  dei  sequestri  ed  assegoamenìi  che 
latto  giomo  pervengono  su  le  medesime  a nome  dei  crédilori  dei 
pensiooisti  a’-quali  è applieabìie  I’ art.- 17  del  decreto- dei  3 mag* 
già  1816  ; sarh  perciò  Suddiviso  in- tre  corichi , come  in  appressa 
verrà  detto.  . - . 

' L'ageole coolabile è risj^nsahile  della  contabilità. di  questo  ramo 
ripartito  in  quattro  classi\  cioè  : — <•  pensioni  civili  ; — pensioni 
militari  ; — peasiooi  ecclesiastiche;  <—  pensioni. di  grazia. 

Con  l'oso  di  una.  scrittura  e strie  semplice  di  dare  ed  avere  per 
ogni  classe  , appoggiata-  da  diversi  libri  ausiliari,  del  pari  che  da 
una  acriltura  ceroHaria  a stile  doppio,  la  quale  riunendo  tulli  i 
eonli  generali , o£h'ir  debba  in  fine  d’^aano  i risullameati  bilanciali 
di  latti  i movimenti  contabili  dell’  anno  medesimo  ; egli  dovrà  sot- 
toscrivere i titoli  d'iscrizione  e lult' altro  all' nopo  pria- che  sìeno 
vidimali -dal  conlrolero , e che  il  dicettor  generale  vi  apponga  la 
■uà  firma,  tl-egli  che,  a' téfmini  della  decisione  sovrana  inenzio- 
nata  di  aepra  ,-  dispone  de'  Tondi  che  sì  aommioislrano  alla  dire* 
■ione , e fa  i pagamenti  a favore  de'  titolari  delie  pensioni , nel 
modo  tlesso  che  ala  detto  per  l' agente  contabile  delle  readite. 

Il  medesimo  agente  contabile  è aèj' preciso,  dovere  di  rendere  il 
fimlo  materiale  di  ogni  anno  della  spa  gestione  nella  gran  corin 
dei  conti , e di  Tur  immobitizzare  per  sua  csuz-iene  una  rendita 
inscritta  sai  gran  libro  di  annui  ducali  trecento. 

Sarà  a cura  del  primo  carico  di  questo  riparlìmenlo  il  disim- 
pegno della  scrillura  corollarìa  co'  corrispondenli  libri  subalterni 
d'introito  ed  esito;  l’esame  de' titoli  e docomeati  iuservieuti  al- 
r assieoto.  delle  pensioni , combinando  i corrispondenti  incartamenti 
ed  incamminando  T ìserizione  qaando.i  delti  documenti  si  trovino 
in  regola,  o-rifiiitandoli  nel  caso  opposto  ; la  tenuta  dei  rispettivi 
registri  giornalieri  ; lo  redazione  di  lutti  i rapporti  al  direttor  ge- 
nerale per  equivoci  di  nomi  é cognomi  tra  il  decreto  di  coCces- 
aionc  d i 'documenti  prodótti , e per  altre  cause  ; come  pure  la 
Tormazione  di  tutte  le  carte  e borderò  che  necessitano  per  Tar  pa- 
gare in'Palepmo,  o Delle  altre -Psovincie  al  di  qua  del  Faro  i pen* 
aiooisii  colà  domiciliali  ; e finalmente  dorrà  tener  conto  particolare 
di  tulle -le  estensioni  delie  pensioni,  «pn  l'obbligo  parimente  della 
coippilazlotie  degli  stali  di  siliiaziOai  mensnali  de’  movimenti  dei 
titoli  di  tali  inscrizioni  in  corrìspondeou  coi  credili  aperti  dal  Re. 

Appartiene  a|  secondo  carico  la  scriiturazione  , o sia  sssienlo 
nominativo  ne’ diversi  libri  maggiori- di' tulle  le -peasioai  di  cui  si 
sarà  compilalo  il  rispettivo  processo  , o pure  incarlamènto  nelle 
regole  , U credito  ed  il  debito  ne'  conti  parziali  de’  lermini  esegui- 
bili e del  pagameolo  ohe'  ne  risulta  tanto  a Tavore  dei  lilolari , 
che  dei  loro  procuratori  D creditori .5 -lo  spoglio  bimesirale  delte- 
Eomme  ohe  sono  dovute  a ciascun  pensiooisla  , con  fa  formazione 
de’  parziali  lugli ,,  0 lieno  liberanze  , c loro'  corrisponJeale  regi- 
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Siro  cWianfilo  ievamento,,  ad<lizionato  «d  appuralo  debilaroenfe  ; 
lo  spoglia  dfrdacadutr  in  «giti  bimestre,  e loro  borderò  per  cià> 
aomia  classe  ; la  caacellazioae  su'  delti  libri  maggiori  delle  penwoni 
die  si  estiogiiono' o per  morie  dei  lilolari,  o per  decadimeolo  dal 
drillo,  o per  disposizione  superiore}  e £aalmeale  i ootameotl  net 
rispettivi  conti  de'  sequestri  ea  assegoame/iti  che  perverranno,  delle 
riienule  per  disposizioni  mioisleriali  delie  coodiziodi  cui  saranno, 
solioposte  le  pensioni  ed  altra: 

È del  terzo  caricu  il  dovere  dì  ricevere  giornal mente  dai  peO'- 
sionisti  o procuratori  i titoli  e documenti  ohe  sì  presentano  in  ap- 
poggio dcl^agbmènlo  -dei  terraioì  ' esigibili , il  pratioaroe  il  do> 
vulo  esame  necessario  alla  liquidazioae  de' medesimi , di  formar» 
le' oorrispoodenti  polizze,  e di  registrarle  nei  giornali  rispettivi  $ 
discaricarli  nei  suddetti  libri  intitolati  levamenti , e dì  formar» 
toni  ì riGulì  che  possono  occorrere  perequai  documenti  .che  nom 
si  troveranno  io  regola  , con  lo  stabilimento  di  un  particolare  r»> 
gistro.  ho  stesso  dovrà-  praticarsi  per  tutti  ì pagttmCnU-  che  da'pen- 
sionisti  si  domandano  a domicilio  , .così  nelle  prorincie  aldi  qoà 
del  faro,  che  in  Palermo  , con  I’  aggiunzione  de*  parziali  borderà 
<r  invio  tanto,  delle  polizze,  che  delle  cambiali.  Ed-ioGoe  a qne- 
8 0 carico  si  appartiene  in  ispicial  modo  la  cara  di  ricevere  i se-- 
(|ucslri , c la  Loro  -diramazione  negli  altri  carichi,  per  l'assienlo- 
nei  rispettivi  conti  aperti  ne' drversi  libri  maggiori  e ne'  regiatri 
subalterni , del  pari  che  l'olibligo  delia  formazione  del  conto  aoi« 
Quale,  ilcgolamento  del  17  gennaio  182S,  àrt.  .IS  a 47. 

■ • - . , ss.  -.  _ 

* « 'e  , • 

Lt^uidazioce  generale  de’  tra*reribieoU  a degli  eSìuri  ooaleasioei. 

Per  mezzo  del  liqiiidatop  generale  si  opererà  la  taliilazioo»  della 
proprietà  delle  rendite  inscritte-,  sia  per  rendila  tra  le  parti,  sia 
per  successione  dipendente  o da  partaggi  dì  famiglia  , o da  de- 
eiainn'i  dei  tribimali.  In  sua  presenza  se  ne  distenderanno  gli  atti. 

È egli  die  dovrà  legalizzarli  e che  dovrà  guarenlire  còl  suo  viti» 
i birtleltìni  di  depo'silo' al  momento  della  sottoscrizione  dell’alto, 
n della  presentazione  delle  ordinanze  dei.  tribunali  coi  rràpettiv» 
titoli  , che  rilasciano  a favore  de' nuovi  iolestaUrii. 

'Il  medesimo  riceverà  i consensi  per  le  .immobilizzLa sieoi  d» 
dette  rendile  e loro -.disviocoli .,  e ne  dovrà  compilare  gli  alti., 

I eerliGoali  che  si  emettono  dalle  doe  amministrazioni  delle  ren- 
dite napolilane  , non  saranno  ricQnoseiuli  legali-  senza  la  sotto- 
scrizione del  liqiiidalor  generale  è del  direUor  generale. 

II  liquidalor  generale  è nel. dovere  di  liquidare  gli  arretrati  - 
dell»  rendila  che  si . versano  a titolo  di  deposito  nella  cassa  di 
aminorlizzav.ioné,  e gli  arretrali  lasciali,  inesatti  da  peosionistl  de- 
riinli  , io  vista  dei  legali  documenti  die  s»  gli  esibiranno  ; di 
funuare  le  liquidazioni  degli  aggiusti  dovuti  agli  uIGziali.  militari 
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dal.  giorno  in  cui  Furauo  destinali  al  ritiro  fino  al  dì  io  cui  go- 
dono della  pensione;  Le  oOìcioe  di  coalabilllà  da  questo  .'riparli* 
mento  suddiriso  in  dae'  carichi  rioerer, debbono  gli  elemeuli  pri- 
mordiali, dopo  essere  stati  vidimati  dal  conlroloro  della  direzione, 
per  Ggurare  nelle  di  loro  particolari  scritture  il  movimento  con- 
iabile de’ Irasferimenli  , delle  successioni  ^ .delle  ìmmobilizr.ar.ioni 
e dtsvroGOlì  relativamente  al  ramo  delle  rendile  , e delle  liquida- 
zioni per  arretrali  di  pensioni , e per  gli  aggiusti  agli  uÙiziali 
ritirai».  ‘ ’ • ’ 

Quindi  è che  il  liquidator  generale  dovendo,  rispondere  al  go- 
verno delle  suddette  sne  atlrìbozioni,  è perciò  nell' obbligo  di  far 
immobilizzare  una  rendila  dì-  annui  ducali  trecento  inscritta  sul 
Gran  libro  per  sua  cauzione.  ' 

Il  primo  carico  dì  questo 'ripartìmento  è addetto  al  ramo  delle 
rendile.  In  conseguenza  ai  medesimo  è aiiidala  la  rormS/.ione  degli 
atti  dei  Irasierfmenli  per  vendile  dopo  di  essersi  messo  in  corri- 
spondenza coll’agenzia  contabile  delle  rendile,  e dopo  di  essersi 
compilalo  un  processetto  de'  documenti  prescritti  dalle  istruzioni 
del  governo  ; la  liquidazione  delle  successioni  e degli  arretrali 
depositali  alla  cassa  di  àmmortizzazioae';  la -tenuta  del  registro 
de’cerlìlìcati  che  si  emettono  dalle  due  amministrazioni  delle  ren- 
dite napolltane  , é loro  discarico- , quando  rientrano  per  trasfe- 
rirsi ; la  formazione  degli’ alti  delle  immobilizzaziooi  e disviucnli 
con  r uso  di  una  parlicolar  scritlura  a Stile- doppio,:  del  pari  che 
la  spedizione  de’ certificati  * die  ne  risultano,  e loro  particolare 
registro. 

L’ altro*  carico  riguarda  le  pensioni  , ed  è perciò  addetto  alla 
liquidazione  degli  arretrali  delle  pensioni  estinte;  o per  morte,  e 
per  decadimento  dei  titolari  « o-  per  ordine  superiore ,-  in  seguito 
della  esibizione  de’ validi  e legali  documenti,  con  farne  le  parte- 
cipazioni àir  agente  contabile  e conlroloro.;  spedire  i oerlifìcali 
dd  pagameUti  , ed  altro. 

ÌC  addetto  benaoclie  alla-  liquidazione  degli  aggiusti  dovuti  agli 
uQiziali  militari  , 'con  distendere  in  seguilo  i certificati  corrispon- 
deoli  per  farne  effettuare  il  palmento  ; alla  formaznne  dei  cer- 
tificali delle  pensioni  ecclesiastiche  estinte  , onde  farne  la  inserì, 
zinne  iu  lesta  della  cassa  di  ammorlizzaaioae  ; alla  tenuta  di  di- 
versi registri  necessari  all'  uopo.  Regohuneoto  del  17  geoatnolS23, 
ari.  18  a 20.  '* 

J.  86. 


RiparliilieDio  dcttimlo  alla  fioaliziazioae  de' diversi  stralci. 

B del  dovere  di  questo  riparlimenlo  , sotto  la  piìr  slrefla  re- 
sponsabilità del  capo  di  esso  , e degli  ufDziali  di  carico  , di  ul- 
timare nel  più  breve  tempo  possibile  tutte  le  operazioni  che  ne- 
cessitano per  ollernersi  i risiillamenli  bilanciati  delle  diverse  oou- 
labilità  airàlile  nel  1814,  nel  l8l8,  e nei  I8l8;  come  pure  di 


r : 


by  Googit 


86  AHMIHISTnAZlOHE  riHANZIEBA 

porre  termioC  a tulle  ^dle  operaxiooi  ebe  li  rtleriecono  alt’  &!• 
limo^  ettlema  cMiUbile  approrato  n6l  censiglio  del  20  di  agosto 
1818,  e che  forse  al  di  primo  di 'gmoaio  1823  aveaser  ■ potuto 
ta'orarsi  io  arretrato.  • 

È nell' obbligo  aimilmenle  questo  ripartimealo  di  formare  i coati 
arretrali  dellà  direaiooe  aoddetta,.  cbe  debboosi  rendere  nella  graa 
esorto  dei  conti,  la  confezione  de’quali  dipende  soprattutto  dallap- 
pnramenlo  delle  direrse  cootabìtità  meozioaale  di  sopra.. 

Per  mettere  al  corrente  ì suddetti  lareri  arretrali- > fu  ordinato 
che  si  osserrasse  I'  ordine  seguente. 

' s'1.  Trovandosi  formati  i cooli  relativi,  alla  gestione  deiraitnale 
diretlor  generala  par  gli  anni  dal  I8l8.àl  1820  , onde  non  im- 
pedirsi il  corso  de’  conti  correnti  , sarà  fal|o:  a 'preferensa  l’appu- 
ramento  della  scriltóra  del  1821  , e saranno  ibrnaati  i coati  del- 
l’ anno  medesimo. 

s 2.  Siccome  una  decisione  sovrana  del  30  gingno  1818  pre- 
scrisse- cbe  -i  conti  riguardanti  il  sistema  contabile  dbe  ^Jie  luogo 
dal  1808  ai  1814,  quando  si  abolì  I' eolica  cassa  delia  reiuiite, 
ai  fossero  dati  aommarismentè  e con  una  dimostrazione  generale, 
dovendo  aver  luogo  la  liquidazieue  e diwiissione  nelle  forme,  dal 
1813  io  poi  , così  essendosi  già  presentalo  alla  gran,  corte  il  conto 
completo  del  .1815  ed  i soli  conti  morali  del  18.16  e 1817,  che 
riguardano  la  gesltone  del  passato  diretlor  generale  , conviene 
perciò  cbe  anche  questa  gestione  sia  messa  io  periella  regola  e cbe 
non  resti  in  alcun  modo  imperfetta. 

s In  conseguenza  di  ciò  il  nparlimenlo  suddetto  si  oceuperp  ia 
■ecoodo  Ijuogo  all'  appuramenlo  della  scrittura  de’  menlovati  tre 
esercizi  , ed  alla  ibrmazione  dei  conti  materiali  del  18t6  , e del 
1817  , compresovi  il  conto  complessi^  dei  maodati  a vista  rila- 
sciali in  detto  biennio  su’  ricevitori  delle  provincie  al  di  quà  del 
Faro  a favor  dei  peosionisli  colà  domiciliati  , da'  .quali  deriva  la 
concordanza  delle  reste  di' carico  rapportale,  nel  conto  del  18I8, 
cbe  riUetle  la  suasegueota  gestiooe  a.  carico  dell',  attuale . diretlor 
gaoerate. 

> 3.  Conlemporaoeamenle  a'  ditimpegoi  sod|deUi  dovrà  ben  an- 
che mettersi  ió  corrente  1’ alirasso  , in' cui  trovasi  la  scrillura  co- 
rollaria  della  coniroleria  , fino  alla  gestione  del  corrente  anno. 

t '4.  B.  Goalmeote  gl’  impiegati  di  questo  ripartimento  si  dedi- 
cheranno a finalizzare  tulle  le  operazioni  contabili  relative  all'an- 
tica gestione  , io  corrispondenza  con  I'  abolita  cassa  delle  rendite 
degli  anni  dal  1808  al  1814  , per  chiudersi  e bilaociarsi  questa 
contabilita  secondo  i principi  prescritti  .dal  sistema  di  Bllsra;  ope- 
razioni che  essendosi  eseguile  fino  all’  esercizio  del  181 1,  si  ren- 
dono perciò  maggiormeole  necessarie  per  gli  anni  seguenti,  onde 
serbare  la  onirormilà  del  metqdo  contabile  10  un  sistema  che  senza 
alcuna  inlemizioae  , ba  avuto  la.  sua  durala  per  sette  anni  enn- 
linui , e senza  delle  quali  non  può  pervenirsi  alla  formazione  dd 
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coolo  sommario  ed  ia  dìmosirazioae  ordinalo  col  reai  rescrillo  del 
30  giugno  1818. 

» Sarà  perciò-,  loro  primo  dovere  di  apparare  la  aorillura  dei 
pagamenii  degli -esercizi  1812  , l8l3  e 18i4 , il  di  cui  risulla- 
menio  dovrà  produrre  il  bilancio  perfello  tra  il  carico  annuale  che 
appare  dai  così  delti  ttali  di  dislfibuvone  , co’ registri  giornali 
che  offrono  I’ ammodar  dell'esito  effettualo  ,.del  pari  cbe  co're* 
gistri  delle  somme  dedotte  del  carico  per  effetto  delle  estinzioni 
delle  pensioni. 

» In  seguilo  dal.  direllor  generale  del  gran  libro  saranno  richie- 
ste al  direttore  per  interino  della  già  cassa  delle  reodile  le  re- 
scrizioni^  o sieno'  mandati  caricati  sopra  della  cassa  dal  suddetto 
direttore- del  gran  libro,  nel  decorso  dei  menzionali  Ire -esercizi. 

' Queste ^rescrizioni  , secondo  si  praticò  per  gli  anni  dal  1808 
al  isti  , rientreranno  nella  direzione  del  gran  libro,  e dietro 
un  esalto  riscontro  cogli  stali  di  distribuzione  saranno  unite  agli 
altri  documenti  Bistenti  ne'  rispettivi  processi  dei  parziali  paga- 
menti liquidali  dalla  suddetta  direzione.  Dopo  di  ciò  dell’ammon- 
lare  totale  di  esse  ne  saranno  rilasciale  a Favoré  del  direttore  del- 
r abolita  cassa  delle  rendile  le  corrispondenti  ricevute  contabili  per 
ogni  esercizio.  . 

I Assodale  quindi  in  .Jal  modo  le  basi  di  questa  contabilità  per 
la  gestione  che  ebbe  principio  nel  1 SOS  e terminò  nel  1814,  si 
occuperanno  gl*  impiegali  di  dello  ripartimenlo  alla  Formofione 
del  coolo  generale  di  delti  selle  anni  , nel  modo  che  Fu  indicato 
nel  suddetto  -reale  rescritto  del-  30  giugno  t8l8. 

J capi  di  uffizio  cbe  sono  ella  testa  de’  cinque  riparlimenli  at- 
tivi della  mentovala -direzione  generale  aorveglieraono  a lutti  i 
lavori  ohe  questo  ripartimenlo  detto  stralcio  è tenuto  di  eseguire, 
come  sopra  si  è detto.  Ciascuno  per  la  parte  che  può  riguardar- 
lo , darà  tutte  le  notizie,  necessarie  all’uopo,  e concorrerà  co'snoi 
lumi  a rendere  più  Facili  e spedile  le  operasioni  , in  guisa  che 
nel  pili  breve  tempo  possono  essere  completamente  terminale. 

All’-  oggetto  si  riuniranno  i medesimi  in  sessione  una  volta  la 
settimana  col  capo  di  questo  ripartimeolo,  per  prender  conto  del 
lavoro  Fallo,  per  discolere  i dubbi  cbe  possono  Fosorgere , e per 
prendere  quegli  espedienti  che  crederanno  piò  conducenti  al  con- 
seguimento del  (ine  che  il  -Goveroo  ai  ha  proposto  , quello  cioè 
della  pronta  e non  più  dubbia  finalizzazione  degli  stralci  dì-delta 
direzione. 

* s Di  tutto. ciò  che  sarà  trattato,  discusso  e risoluto  nelle  delle 
sessioni,  ne  sarà  disteso  corrispoodeole  verbale  nel  registro  di  ap- 
puDlameoli  che  sarà  aperto  all' oggetto:  ed  occorrendo  io  qualche 
circostanza- di  provocare  le  superiori  delertninazioni,  ne  sarà  Fallo 
rapporto  al  direllor  generale.  11  capo  di  ripartimenlo  Farà  da  se- 
gretario io  queste  sessign'u 

» lo  fine  di  ogni  mese  avranno  i suddetti  capi  di  uffizio  una 
cooicreaza  col  direllor  generale , nelU  quale  daranno  coolo  dei 
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i&«ori  eseguili 'nel  corso  di  detto  mese,  di  cui  ae  presealeraano 
UDO  slato  circoslaozialo. 

Questo  stato  soUoacrillo  da'  ceonali  capi  di  uSìsio  •,  dal  capo 
di  riparlimealo  degli  stralci,  vidiaiato  daLdirettoc  gecerale,  sarà 
da  questo  ciqiesso  con  rapporto  al  Uidislro  delle  iiaaaze  A.  liego- 
lauento  del  17  geouaio  1822^  art.-  21  a 24.  • . 

.$■  S7.  , .. 

. ■ _ Disposiii&ai  deaerali 

Negli  articoli  2,  4,  14,  e 18  trovandosi  dello  che  i rispeltiri 
capi  di  uffizio  . 8000  rispoosabili  al  Goveroo  della  esattezza  del  ser- 
vizio, ciò  non  pertanto  non  sono  escati  da  uua  risponsabilità  pro- 
porzionata al  loro  grado  tulli  gli  altri  impiegali,  e specialoieote 
gli  uffisiali  di  carico;  anzi  costoro  sono  i.  primi,  da*  quali  il  capo 
di  uffizio  può  ripetere  quel  danno  ohe  forse  la  loro  poca  riflessioop,  * 
o la  inesattezza  oeiradempimento  del  proprio^lorere  gir  avrà  potuto 
cagionare.  .. 

Non  ostanle  la  ripartizione  degl' impiegati' Ira  i diversi  riparli- 
.menti,  secondo  si  vede  descritto  nel  piano  orgaoico  del- personale 
approvalo  con  decreto  del  17  gennaio  }823,  sarà  in  iiitertà  del 
dirotlor  generale,  su  la  proposizione,  de' capi  di  uffizio  da  se  di- 
peodeolj,  di  cambiare  la  siluastone  particolare  degl'. impiegali  me- 
desimi senza  mai  alterarne  i soldi,  a proporzione  del  bisogno  che 
vi  sarà  ed  io  corrispondenza  de' rispettivi  loro  talenti.  Come  pure 
non  potranno  gli,  impiegali  addetti  ad  un' carico  Dogarsi  di  pre- 
stare la -loro  opera  io  aiuto  di  un  altro- carieo  dello  siesse  ripar- 
linenlo,  quante -vplle  il  capo  di -uffizio,  vista  l'urgenza  del  ser- 
vizio,  laulo  disponga. 

Nel  di  30  di  giugno-  di  ogni  anno  saranno  tenuti  il  controloro 
ed  ì due  «genti  coutabUi  del  Gran  Itbrp 'di 'presentare  alla  gran 
corte  de' conti  i rispettivi' loro  conti  dell' auoo  precedente.  Seguita 
che  sarà- tale  prescrizione,  allora  avranno  J medesimi  .acquistato 
diritto.. a preteadere  la -.gratificazione  loro  accordala  Col  piano  or- 
ganico dilliqjtivo,  approvata  con  decreto  del  17  gennaio  1823. 

Ad  oggetto  .che  non  solamente  gl' impiegati -del  Gran  libro,  ma 
si  bene  tulle  le  autorità  ammiaitTrnlive  e giudiziarie,  dal  pari  che 
il  pubblico  Inlercssalo,  comiscaoo  quali  sieqo  le  basi  dei  priocipii 
rondameutali  del  Gran  libro,  resta  incaricato  quel  direttore  gene- 
rale di  presentare  al  più  presta  possibile  al  Ministro  delle  fi uaoze, 
onde  provocarne  la  saiMione  da  S.  M. , un  lavoro  completo,  ìL 
quale  riunendo  tulle  le  leggi , decreti , regolameoli , istruzioni  o 
minislenali  disposizioni  eme^ise , presenti  ad  un  colpo- d’ occhio  t 
doveri  tutti  e le  altriboziooi  della  direzione  , su  -dei  quali  sono 
stabilite  le  operazioni  della  medesima. 

Trovandosi  stabililo  col  piano  organico,  che  la  scrittura  delle 
rendile  debba  rinnovarsi  in  ogni  sessennio,  per  cui  in  essa  è stala 
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Gtsali  la  grnlificazioae  di  ducati  U120  alla  ragione  di  annui  du- 
cali t70,  da  darsi  a qoloro  die  vi  si  vorranno  slraordinariamcnla 
gccupare  io  un  brevissimo  periodo  ; perciò  la  tesoreria  geoecale 
noo  polendo  anooidaicnle'liberare  r^suddelli  ducati  170  , uè  po- 
tendo per  effetto  delle  sue  isirùr.iooi  riportare  qnesti  crediti  al  di 
là  del  biennio,  rimane  perciò  incaricata  al  compiere  del  sessonuict 
in  cui  cade  la  rinnovazione  della  scrittura  del  Gran  libro,  di  av- 
vertire nel  progetto  dello  stalo  discusso  di  quell' anno  il  bisogno 
cbe  vi  è dell.’ apertura  del  credilo  totale  di  ducati  1020,  j qqati 
saranno  pagati,  precedente  l' ordinativo -del  Ministro  delle  Guanze, 
ed  io  vista  delt’ assieuraziene  del  djretlor  generale  del  Gran  libro, 
che  contesti  la  rinnovazione  già  seguita  delle  suddette  scritture- 
liegoiameoto  del  t7  gennaio  1823  , art.  23  a 29.  . . 

■ . j.  SS.  . • • 

• ••  • ; . .. 

. Nuoro  isclodQ  tli  direzione  del  Gran  lilirà. 

’ » . •«  - ^ • 

Gli  art.  10. ed  11  del  decreto  del  28  novembre  18iS  vennero 
rivocati  col  decreto  del  23  febbraio  181 G.  lu  vece  si  adottarono, 
le  seguenti  islruzioni.' 

Metodo  da  oteertarsi  pe'phg  amenti  della  direzione  del  gran 
liòro  in  provincia  con  mamtato  tu  i riceei tori  generati. 

1.  Il  direllore  del  gran  libro  a misura  che  nella  sua  direzione 
si.  saranno  liquidati  de' pagamenti  richiesti  da’ pensionisti  a domi- 
cilio ^ rinetterà  al  mioislro  delle  iìoaote  una  nota  sommaria  pai 
fondi  cbe  gli  oecessilano  in  ciascuna  provincia  del  regno  per  là 
soddisfazione  di.  detti  paganteoli. 

2.  lù  vista  di' (juesta  nota  il  ministro  delle  iinanze  darà  i suoi 
ordini  , perchè  de  nchiesii  fondi  ne  sie’no  rilasciali  dal  pagatore 
generale  della  - reai  Tesoreria  i corrispoodeoli  mandati  su  i- rice- 
vitori generati  , all*  ordine  del  direttore  del  gran  libro. 

3.  Tutte  le  volle  ohe  il  pagalor.  generale  della  Tesoreria  dovrà 

rilasciare  alla  direzione  del  'gran  libro  i suoi  mandali  su  le  [>ru- 
vincie  , derivanti  dalle  disposizioni  espresse  negli  articoli  prece- 
denti , ritirerà  una  ricevuta  da  servire  di  discarico -al  detto  pa- 
galore  generale  oelia  reddizione  de' suoi  coati- alla  regia  Corte 
de’  coati.  , 

A.  i mandali  del  pagalo'r  generale  saranno  dal  direttore  del 
gran  libro  girati  ai  ricevitori  airzidetli  per  daroe  loro  credilo  Qcl 
suo  cooto  corrente  thè  all'oggetto  sarà  aperto  tra  loro^ 

5.  11  direttore  del  gran  libro  disporrà  di  questo  eredito  traendo 

su  i ricevitori  suddetti  dei  particolari  mandati  a vista,  ali’ordioe 
dei  rispettivi  peosiooisli.-  . , ‘ * 

6.  Cootemporaneamenle  all!  invio  che  il  detto  direttore  farà  , 
secondo  il  solito  , dì  tali  mandati  agli  intendenti  delle  proviocie’ 
per  distribuirli  alle  parli  iateressale,  lo  stesso  direttore  rimetterà 

— 12  — 
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iin  hord'-ro  0 sia  Sialo  nomiiiàlìvo  <fe' cnetiesini  oi  ricevitori  grae* 
riili  |M‘r  loro  norma  nella  soddisfazione  da  farne. 

' 7.'  A Diisiica  clic  i ricevilori  generali-  avranno  estinto  mandali, 
-riliramlo  dalla  patte  prendente  la  debba  quietanza  dovranno  ri* 
inelterli  «ubilo 'al  direttore  del  gran  libro  per  averne  credilo  al 
loro  Conto  corrente.' 

8.  L'  invio  alla  direzirme  «addetta  di  tali  mandali  quietanzali 

dovrà  élTelliinrsi  in  ogni-  setliniana  , accompagoato  da  uno  stalo 
nominativo  , ailioeliè  la  direzione  nel  darne  credilo  ai  ricevitori 
nel  loro  aimveiilare  , possa 'esser  sempre  S giorno  delle  Somme 
clic  restano  disponibili  dai  suoi  credili  , per  potefiìenc  avvalere 
colle  future  traile  all’ordine  dei  pepsionisli.  ' 

9.  Non  dovendo  rimanere  alenoa' somma  inoperosa, 'anche  per 

incuria  dello  parli  prendenti,  nelle  mani  de' ricevitori,  ad  oggetto 
che  il  conto  corrente  Ira  questi  C la  direzione  del  gran  libro  possa 
sempre  bilauciaré  , rimane  perciò  espressamenle  proibito  ai  rice- 
vilori  di  soddisfare  quei  mandali  che  loro  si  presentassero  al  di 
là  dei  ire  mesi  dalla  data- de’ medesimi  , dovendo  ' questi  dopo 
r ela.sEO  sndilello  esser,  rinnovali  dalla  direzione  , dietro  la  ri- 
chie.sia  che  ne  debbono  fare  gl'  interessati  per.  noez zo. degl* iole n- 
denfi  delle  provincie.  ' ■ ' 

10.  I ricc'vilori  generati  delle  provincie  nel  fare  cassa  nella  in 
.ogni  decade  deli’  esazione  falla  , ^irsla  i regolamenti  -in  vigore, 
Elabilirnuoo  coll'  iolervenlo  del  coutroinro  locale  ima  .nota  dei  do- 
cumenti estinti  per  conio  della  dirézioue  del  gran  librò,'  e' quan- 
tunque ne  debbano  farei  invio  alfa  direzione  medesima,  lo  descri- 
veranno pur  noftiìimeno  nel  bilancio  gejlerale  della  lóro'  gestione 
decadaria  .apparlenenfe  aha  lesorerra  generale'. 

11.  So  alcuno  dei  ricevitori  trascurasse  di  réstlluire  alla  dire- 

zione del  gran  Kbro  I suddeHi  maadati  .éslinli  'come,  sopra,  il  che 
apporterebbe  un  disguido'  alla  contabilità  della  medesima,  allora 
quel  direttore  dovrà  fartie  suhilo  rapporto  'al  Mioislro  delle  fi- 
nanze per  gli.  ordini  die  ne  risultaoa  • ... 

12.  Finalmente,  se  le  somme  che  si  metlono  alla  disposizione 
del  direttore  del  gran  libro  coi  suddetti  mand8ti'd|>i  pagator  gene- 
rale, corno  si  ò dello  nell’  articolo  secondo,  non  fossero  soddisfalle 
dai  ricevitori  gOneràli  delle  provincie  per  qualunque  avvenimento, 
saranno  sempre  queste  dilTalcalc  -dal  carico  della  direzioee. 

Cosi  le  somme  die  in  ciascuo  trimeslre  resteranno  presso  'i  ri- 
cevitori gcperali,  dovranno  essere  dedotte  da  quelle  che  si  autoriz- 
zeranno pel  semestre  seguente:  A tal  'oggetto  i ricevitori  generati 
faranno  conosoere  quell’  avanzo  al  tesoriere  generale  , ed  i con- 
Irolori  provinciali  al  controloro  generale  , non  un  bilancio  delle 
antorizzszioni  date  e de’  pagamenti  fatlL  II  diretture  generale  del 
gran  libro  dovrà  anch'egli  rimettere  al-controloro  generale  della 
tesoreria  l’estratto  del  suo  conio  corrente  co*  ricevitori -,  certifi- 
cato vero  da. lui,  por  servire  di  eonlrollo  alle  operazioni  dei  rice- 
vitori generali.  • • - 
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OELl’eSTINZIOIÌE  ' DBL  DEBITO  PUBBLICO  R 0£LLA  CASSA  Di 
AMMORTIZZAZIONE. 

• ' , ' 5-  59.  ’ - ■ 

Profridcnze  legislative  per  l’cstinxroae  del  debito  pubblico.' 

Tulio  ciò  che  rìs^iiftrilA-.’accclerflmenki  della  eslinziooe  del  debito 
pubblico  mediaole  I'  opera  sussidiaria  dell'  amaiiuislrazio'no  è ob- 
bietlo  che  Iralleréioo 'or  ora.  Qui  uoo 'dobbiamo  occuparci  se  uoa 
dir -mezzi  preparatòri  a quelle  operazioni.  .< 

FVa  te  molle  opioioivi  di  Adamo  Slnith  , dalle  quali  ci  'cdlspia- 
cevol  cosa  il  dissentire  , vi  è quella-  che  una  oa/.ioue  oon  potrà 
esliitgiier  ciammai-.  i suoi  debiti  senza  un  rallimenlo.  C 1'  abate 
Terrai  \olIe  oej  1772  mellere  in  pratico  ita  tal  domma.  Questo 
miuistrn  però  , coufessava  iiigeuitatneale  che  n’ella  sua  uiiuuiuislr.a- 
zione  Dou  vi  erA  quisJrone  di  giustizia*  ^ 

1 IL  ritorno  del  legittimo  uiuunrca'  nel  1815,  dico  il  ooMro  il- 
lustre Biaochini  , e noi  cpnvcBiaino  perfettameote  nelle  sue  idee, 
consolidò  realinenle  il  nostro  credilo.  Il  saggio  regolatore  delle 
nostre  liiianze  fece  adollare  i più  belli  sistemi  per  meilere.il  nostro 
credilo  a livello  di  quello  delle  altre' nazioni.  Sia  permesso  il  diH- 
tagliare  alcinie  operazioui'  che  ciò  riguardano.- 

I pagameoli  alle  scadenze  comiuciarono  a farsi  con  la  massima 
esattezza.;  e spesso  anche  coa;anlicipa'zionB.. 

Fu  ordinalo  ancora  ebe  l' acquisto  ^de’ beai  reintegrati  allo  sta- 
lo , e' di  quelli  riserbali  a disposizione  di  B.  M.  messi  in  rcnXila 
dovesse  farsi  in  iscrizioni.  . . ’ • 

Ije  iscrizioni  così  Irasferile  a causa  di  pre’/.zo,  rimanevano  im- 
mobilizzate ool  fatto  , essendo  destinale  a servire  di*  fuuJo-  alla 
duiazione  dei  Principi  della  famiglia  reale  ; disposizione  salutare 
che -.non.  potè* -maudarsi  ad.  cffcllo  per  essere  state  alieuale  le  ac- 
cennate iscrizioni  in  tempo  della  rivoluiione  del  tS20.. 

Parlmeate  venne  ordinalo  , ebe  ciascuno  potesse  acquistare  i 
beni  delle  pubbliche  amministrazioDi  , trasferendo  egual  rendita -in 
iscrizioni  ebe  vengono  «ubilo  immobilizzale.  > 

Furono  «labilile  due  amminislraziooi  , le  qnali  facessero  circo- 
lare nei  paesi  esteri  le  iscrizioni  per  mezzo  di  oerliGcnti  e cuponi 
d' iuleressi. 

In  Goe  pel  beoe  del  comìpercio  fu  disposto  che  le  iscrizioni  po- 
lesWo  essere  pignorate  alla  cassa  di  sconto.  Questa  ioaliluziunc 
venne  poi  imitala  in  Francia.  . . . - 

' Queale  salutari  operazioni  bnn  dato  al  noslra  credilo  ionia  so- 
lidità che  sembra  opera^  di  un  secalo  quella  che  è di  soli  pochi 
anni  . 
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La  rÌNolazioac  di  luglio  1820  porlo  iin  colpo  terribile  al. nostro 
sistema  : Iq  iscrizioui  ribassarono  al  -iS  , e non  erano  in  nulla 
ricercale  sì  dagli  esteri  che  da'  oar.ionali. 

Kitornale  le  cose  allo  stalo  primiero  nel  1821  , i puliblici  ef- 
fetti furono  di  nuovo  in  commercio,  ma  il  nostro  credilo  non  pre- 
sentava la  fermezza  di  prima  , e le  iscrizioni  davan  soltanto  2S 
in  26.  per  cinque  ducali  di  rendila. 

Nel  1822  ritornato  il  cavalier  de  Medici  al  ministero,  il  nostre 
credito 'sembrò  sostenersi  con  la  sua  opinione  in  modo  che  giun- 
sero le  nostre  iscrizioni  sino  al  1C9.  Ed  allora  si  videro  uscire  in 
cìrcolozipnc  capitali  rinchiusi,  e di  bei  nuovo  le  nostre  inserizioni 
circolarono  nell'estero  e vi  furono  ricercatissime. 

Un'  altra  operazione  noif  meno  rilevante  delle  altre  è siala  quella 
di  permellere  con  la  legge  del  17  ottobre  1822  che  i maiorasehi 
pér  la  qua.Dlilà  di  rendila  da  essa  prescrUta' , possano  postiluirsi 
alleile  in  rendite  iscrilte  sul-  gran  libro  quante  volle  fossero  im- 
mobilizzate. Ed  un  esempio  troppo  segnalato,  uniformandosi  a que- 
sta legge  fu  dato  col  decreto  .del  30' marzo  1825.,  col  quale  ia- 
stiluendd  un  maiorasco  a favore  di  S.  A.  R.  il  principe  eli  Saler- 
no , frp  gli  altri  beni  vi  comprese  una  rendila  djf  ducali  150,000 
iuscrilla  sul_  gran  libro.  ' . 

* * ,'***.  * • 

. J.  60,  ' • 

Delle  cootraltazioiu  degli  c^Ui  pabblici. 

Le  leggi  delle  due  Sicilie  , come  le  francesi  , dichiarano  mo- 
bili ed  oggetto  di  commercio  le  iscrizioni. 

La  compra-vendita  di  esse  può  - contrattarsi  a prezzo  còntanlo-. 

ir  vcodilore  della  rendila  rimette  l'iscrizione  all' agente  di' cam- 
bio per  farne  operare  il  trasferimento  a favore  del  compratore.  Il 
prezzo  è pagato  al  memento,  che  T allo  di  trasferimento  vien  for- 
malo dal  venditore  , compratore  e agente  di  cambio. 

Quésta  conlraftazione  cosi  semplice  oon  può  indurre  ij  capita- 
lista iu  perdile*.  Possessore  della  rendita  può  egli-aJleodere  il  mo- 
aienlo  in.  cui  i foudi  sodo  aumentati  per  disfarseoe  con  guadagno. 

'Al  contrario  utilórchè  vede  che  possono  ribassare,  vende  e rea- 
lizza il  suo  capitale,  o senza  perdila,  o con  pochissima. 

La  compra  a iermini,  o Jerma,  porta  seco,  che  il  pagamento, 
o la  consegni  abbia  lungo  in  un'epoc.a  determinala.  Alla  borsa 
di  Parigi  ordrnariamente  questo  termine  non  passa  la  line  del  mese, 
nel  (piale  si  è centralltUo  o quella  d'el  seguente. 

Questa  conlraltaziune  è mollo 'Comune  perchè  non  ha  bisogno 
clic  di  piccioli  capitali..  Le  somme  rappreseolaoli  il  valore  della 
iscrizioni,  vendute  e comprate,  non  sono  fittizie,  e tulio  cousiste 
nella  dilfereu/a  del  corso  de'  pubblici  elfelli. 

Le  compre  a termine  tu  /’  aumenlo  si  fanno  come  quella  io 
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eoDUnli,  fissnlo  però  ua  termine  all’ acquirente  pel  pagamento,  e 
per  la  consegua.  - _ . 

Durante  lai  termine  se  il  corso  delle  rendile  aumenin  , allora 
I’ acquireale  pùò  rendere,  peroliò  vi  è del  guadagno:  precisameole 
guadagnerà  la  differenza  Irò  il  prezzo  di  questa  vendila.,  e quello 
della  suà  compera.  ■ ' . _ 

Le  rendile  a termine  sul  ribasso  coosislono  in  rendere,  una 
rendila  di  tìui  non  si  possiede  l’ iscrizione  , ma  consegnabile  ad 
un'epoca  determinata.  Quella  vendita  chiamasi  anciiè  & scocerta, 
in  Francia  a dècoucert.  ' . • . . 

Ai  termine  slabilllo  è necessario,  che  la  parie  abbia,  o giiisti- 
fichi  di  avere  la  somma,  o l’ iscrizione  promessa,  lu  questo  caso 
il  coolralto  non  cangia  la  natura  di  compra-vendita,  allrimenlle 
una  vera  scommessa.  Tale  è la  lettera,  e lo  spirilo  degli  ari.  421 
e 422  . delle  leggi  penali  frapeesi,- che  banoo  avuto  luogo  anche 
nel  nostra  Regno  (ino  al  1819.  Nell' ultimo  caso  riferito  le  scom- 
messe sui  pubblici  effelli  erano  puoile  con  I»  prigionia  di 'uu  mese 
ad  un  anno,  e con  un'ammenda  da  500  a.  tOOO  frupebi.  Le  leggi 
francesi  ritengono  liillora  queste  disposizioni. 

“ Nelle  novelle'  leggi  penali  pubblicale  per  le  due  Sicilie  al  18IU, 
gl’ indicali  articoli  421  e 422  rimasero  soppressi  ooù  molli  appar- 
leneoli  al  titolo  : dei  reali  reiaUvi  ai  commercio^  alle;  arti,  eJ 
alle  manijattute.  . - . . 

In  queste  coalraltazinoi,  siccome  non  vi  ha  bisogno,  die  di  un 
picciolissimo  capitale,  cosi  lutti  corrono  a farvi  delle  speoiiinzioni. 

1 loro  risullamenli  slino  iaoerli  per  le  variazioni,  cui  vuiiiio  sog- 
geni  i Ibpdi  pubblici;  rarìazioni  che  quasi  sempre  da  esse  derivam». 

Un  momeulo  di  elfervescenza  area  moltiplicato  all’ iuljiiilq  presso 
la  Uorsa  di  Napoli  cooIraUi  di  questa  Datura;  vi  furono  delle  per- 
dite,. ma  diversi  debitori  , cui  non  piaceva  di  pagare,  rie, ersero 
al  mezzo'  illecito  di  attaccare  i couiratli , sosleocado  che  lusserò 
riducibili  ai  termini  di  una  scommessa. 

Lo  spirilo  di  cavillaziooe  dd  foro  pretendeva,  che  queste  ròn- 
Irallaziooi  non  foswro  compre-vendite  , ad  ou^a  chp  la'  vendila  , 
secondo  I’  articolo  1428  del  nostro  podice  civile,  t ù perfella  fra 
J le  parli,  é la  proprietà  si  oi‘i|uisla  di. diritto  al  compratore,  ci- 
» guardo  al  veodilore,  appena  dive  si  à convenuto  defla  cosa,  e 
I del  prezzo,  quaaluuquc  non  sia  seguila  ancora  la  kadizioae. , 

I nè  sia  pagalo  il  prezzo,  i 

La  vendila  a termine  è pdiinquo  perfetta  secondo  le  leggi  delle 
due  Sicilie,  e Francesi,  poiché  si. è.  bene  slipolalo  per  la  C.oaa  > 
e pel  prezzo  , ooo  maocaudo  nè  anche  le  condizioni  prescriUa 
dagli  articoli  1082,  lu83  e t084  delle  citalo  leggi. 

Ala  le  brillanti  quislioni  di  diritto , la  mania  di  far  parlare 
il  legislatore  ed-i  coulraeiiti  come  ooo  liaooo  mai  parlalo,  produs- 
sero qualche  incorirz/a  nel  giudicarsi  simili  vertenze.  Ed  ove  si 
fosse  gaoziooala  la  massima,  che  le  aceenoale  coniralluzioiii  fussero 
scommesse,  ed  ove  i debitori  avessero  potuto  trovar  sempre  questo 
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«•l.ito  aperto, • In- buona  fede  dei  eoaimercì(r  sarebbe  stala  dislpuKa, 
rd  il  credilo  pubblico  oapolelano  avrebbe  ricevalo  la  più  grande 
ferita.  . _ . . 

Fu  in  tale  circostanza,  che  il  ^verno  cnaanò  il  decreto  del  20 
màggio  182-4  per  Iroucare-  le  quislioni , preveoire  e mettere  ifo 
argine  alle  frodi.  Fu  prescritto  coll’  articolo  t.  , che  la'coinpra- 
vendita  delle  parlile  iscritte  sul  Gran  libro  ooo  pelea  esser  con- 
tràltala  ad  una  soadeoza,  la  quale  eccedeva  la  line  del  mese,  ìin- 
raedialaroente  seguente  a quello,  ia  cui  la  coropra-veodita  si  contrae. 
G coH'arlicolo  2.  t Quante  volle  In  scadenza  della  compra- vendila 
k è convenuta  alla  (ine  df  un  mese,  s’ intende  ad  essa  aggiunto 
1 di  diritlb  il  termine  de’  IO  giorni  del  mese  seguente,  che  gli 
I agenti  di  cambio  , secondo  1’  uso  della  piazza  , impiegheranno 
f alla  liquidazione,  delle  partile  messe  in  «ircolazioiie.  s 

E coir  articolo  C;.c  Colóro'!  quali  a vende  contrattata -la  com- 

> pra-vendila  di  parlile  iscritte  sul  Gran'  Libro  maacauo  .di  adem- 
* pime  rispettivamente  la  consegna  del  prezzo , o degli  estratti 

> di  iscrizione  saranno  considerati  pel  fallo  solo  della  mora,  ban- 

> carotlieri  semplici,  e puniti  col  secondo  grado  di  prigionia,  e 
» coir  interdizione  dagli  alti  di  commercio  , non  minore  di  due, 

> nè  maggiore  di  cinque  anni. 

Finalmente  le  compre-vendite  delie  iscrizioni  possono  benanche 
contrattarsi  libere  , ed  a premio. 

■■  Con  questo  cònlratto  una  parte  si  obbliga,  mediante  unà  somma 
ricevuta  die  chiamasi  , di  Irasierire  «If  altra  o ricevere 

una  quoolila  di  rendila  tscrilla  , in  epoca  e prezzo  delermiualo  , 
restando  iti  facoltà  del  vendilarè  di  Irasforirlé,  e del  compratóre 
di  (100  acceltarln  perdendovi  solamente  il  premio. 

I benelizii  che  póssooo  risultare  al  compratore  non  sono  determi- 
nali, e possono  essere  grondi;  ah  contrario  la  perdila  è linitlata; 
ipi'ndi  qiiesli  contraili  di  semplicissima  combinazione  non  possono 
trascinare’  grandi  perdile. 

■Le  compre  libere  per  speculare  al  ribasso  o di’  aomenln  , o 
qualche  volla  per  seguire  smiullaoeamente  q'iiesle  due  .operniioni 
si  fanno  a termine,  ma  qiieslo- in  Napoli- secondar  le  disposizioni 
del  cenonlo  decreto  ni  anche  può  essere  contrailo  ad  una  scadeu/a 
la  quale  ecceda  la  fine  del  mese  immediatamente  segneule  a quello 
ili  Cui  si  contrae. 

II  contralto  a premio  è stalo,  ed  è comune  anche  ni  negozialo 

di  altri  effetti.  Gli  Olandesi  che  lo  cbianiano -az/usi'ovse,  furono  i 
primi  ad  inlrodnrlo  nei'  pubblici  elfelli.  Esso  può  benissimo  esser 
consideralo  come  un  conirallo  di-  assiuurazione,,  mentre  il  premio 
dato  dall’acquirente  è per  assicurarsi  della  reodila  ad  un  prezzo 
delrnhinato;  all’ ojiposlo  il  venditore  riceve  il  premio  per  uóa  lu- 
itennizzRziodc  de*  rischi  e delle  variazioui  cui  vanno  suggelle*  lo 
iscrizioni.  • • 
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Dell’  «mmortizzazioiiQ  del  debito  pubblico. 

Abbiamo  veduto  come,  (ìa  dalla  loro  prima  cosliltir.ione,  i de- 
bili conaiderar  si  possono  divisi  in  due  generali  classi,  1n  perpetui 
cioè  ed  io  rimborsabili  : come,  a facilitare  il  vantaggio  delle  con- 
trattazioni degl.' imprestiti,  nell’uno  e nell’ altro  caso  è di  sommo 
profitto  che  i titoli  dei  creditori  che  ne  risultano  sieno  agevolmente 
ad  altri  Irasferibilij  e come  la  circolazione  di  lai  valori  fiduciari 
ibrmi  Un  aumento,  di' pubblica  ricchezza.  Abbiam  veduto  altresì 
come  la  fiducia  esser  deggia  considerala  precipuo  elemento  delbt 
buona  riuscita  di  tutte  queste  operazioni  di  finanza.  Or  pcincipal 
fomite  della  fiducia  è una  ben  costituita  cassa  di  ammortizzazione, 
della  quale  nel  presente  articolo  è discorso.  ' 

Per  tutta  abbracciarne  l' idea  depo  una  rapida  esposizione  di- 
ciò che  risguarda  in  generale  I'  estinzione  del  debito  pubblico  , git- 
ter(-mo  un' occhiala  su  qu'anto  trovasi  stabilito  ne' sistemi  d logliil- 
terra  e di  trancia  a tale  obbiélto:  e così  meglio  insiememenle  valutar 
potremo  quello  presso  di  noi  adottato. 

- 5.62.  .•  ... 
a^  * ' . • 

Teorie  generati  sulla  estinzione  del’deb'rio  pubblico- 

- Vi  8000  dei  debiti  la  cui  estiozigne  procede  da  sò  stessa;  altri 
ve  ne  sono  il  cui  rimborso  è .per  sua  istituzione  progressivamente 
determinalo;  altri  fioaltnente  che  dir  si  potrebbero  perpetui.  Ma 
quésti  ultimi  ancora  possono  bcu  essere  diminuiti,  se  neo  affatto 
eslioli.  . ' • - < 

• • . • - • 5.  C3.‘- 

Debiti  estinguibili  da  per  loro  stessi 

Son  tali  tulle  le  pensioni —'Son  queste  classificate  Irà  noi  ed 
inscritte  in  Ire  diverse  categorie. 

I.  Manu  della  vedoce  e de  ri  tirali.  — Fu  eretto  con  decreto 
del  3 Alaggio  t8l6  e riordinalo  «un  l’allro'del  20  dfceinbre  Ì82(*. 
Questa  classe  è eiidJivisa  in  pensioni  militari  ed  io  p^siooi-crvili. 

* 2.  Pernioni  eccletiasliche.  . ' ' • 

3.  Pernioni  di  grazia. % ‘ ‘ , 

il  decreto  del  G maggio  }S1G  ne 'regolò  nel  ségueole  modo 
r estinzione.  - *.  ‘ 

Quella  del  monte  delle  vedove  e de’  ritirali,  su  i fondi  speciali 
del  due  e mezzo  per  cento  'da  servir  di  fondo  alle  nuove  pensioni 
di  giustizia..  ‘ ' 
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'Quella  delle  pensioni' rcclesiasliche  io  deduzione  a diffliouxione 
della  dole  del  Gran  libro. 

Quella  delle  pensioni  di  grazia  , riserbnie  per  la  mela  per  al- 
tre simili  concessioni  «d  no’ altra . metà  i6  deduzióne  ossia  dimina- 
aioae  della  dole  del  gran  libro. 

- ■ . ' 64.'  • • '•  •• 

Imprestili  s rendiu  tìUIìsm. 

' ; ■ . • • ' ■ • 

• {Esempi  di  questo  genere  d' impronti  si  hanno  in.  Fraoma  per 

10  ^prima  volta  nel  tC93  ; tra  noi  dal  Regno  di  Carlo  V.  Il  gran. 

Carlo  di. Borbone  fece  ua'economift  di  annui  ducati  50,000  con 
esiingnerne  molli.  ... 

Questo  4;eoere  d’ impronti  seguono  la  ragione,  dalle  ordinarie  co- 
stituzioni di  rendite  vKaKzie  fra  particolari.  Gli  edeUi  pubblici  di 
4aJ  genere  assai  di  rado  hanno  oltrepassalo  in  Francia  il  iO  per  Ibi). 

i 65.  ' . . - . 

Venslilà  della  cariidM.  — Caiùioni: 

I.a  veoalilà  delle  cariche-  e de’  pubblici  uffizi  è da  annoverarsi 
ira  i debili  contratti  da  uno  sialo , ijiianlunque  le  annualità  vifa- 
lizie  non  (igiirinó  nella  parlila  degli -esili  -della  tesoreria.  Vi  ha 
sempre  dimmiizioiie  negl’introiti  o contribuzioni  aloieao  pel  pub- 
blico , in -Inlla  la  somma  de' próvventrnhe  r compratori  di  quelle 
cariche  percepiscono.  - . • ' ; 

‘In  Francia  specialmente  della  venalità  delle  (uriche  sì  è fallo 
amplissimo  e varialo  nbAso.  Golberl  ne’soppresM  molte.  Pure  sotto 

11  suo  mìn'slero  nel  1664  ve  n'erado  40,780.  Neker  nel  1781 
contava  3870  cariche  che  nobilitavano;  ma.  le  altra  erano  inuu' 
uierabili. 

Si  è mollo  declamalo  sulla  venalità  delle  cariche.  I compratori, 
si  è dello , vorran  'presto  rimborsarsi  .del  capitale  io  lai  modo  im- 
piegalo , cercheranno  di  vendere  anch'  essj  a tutto  potere.  Ma  una 
lai  rillessione  nou-  ci  sembra  beo  fondala.  Abusar  si  può  e si  abusa 
del  pari  delle  cariche  venali  che  delle  gratuite;  l’abuso  mira  in- 
leramenle  la  immoralità  personale  e non  già  il  sistema  ; e -net  cal- 
colo delle  possibilità,  sé -da  un  canto  I’ avidità  di -arriócbire  non 
vuol. 'essere  tra  se  lira  la  , non  vuol  preterirsi  dall'altro  che  ehi  può 
divenir  compratore  offre  sempre  miglior  giiarenlia  di  probità  del 
mendicante.  Le  leggi  penali  provveggono  egualiaenle  per  entrambi 
contro  qualunque,  abtiso  di  potere  j ma  pel  primo  più  assai  (die 
pel  se(x>ndo  la  pena 'è  piò  energica  ed  apprensiva;  e ad  ogni  modó, 
se  eulrambi  perJoo  la  carica' , il  primo  .perde  con  essa  anche  il 
danaro  che  gli"  è costalo  per  ottenerla. 

Mentre  tanto  si  declama  contro  la  venalità  delle  cariche,  si  fa 
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piamo  alla  caiizìooi  che  per  molli  pubblici  impieghi  giuslamoole 
si  esigono- a guarenlia  «Iella  Kgolar  quistione  .degli  affari  ecòiio- 
mioi<  Ma  000' è anche  questa  una  kpecie  di  vendila?  L’unica  «lif 
ferenia  che  vi  ha  consisle  nell' esser  questa  una  costiluzionc  di  de- 
bili a rendila  perpetua  : qneHa  a rendita  vitalizia.  - ' 

Della  veo<lila  delle  cariche  abbiamo  esempi  Ira  noi  (in  dagli 
Angioini  (della  seconda  razza.  Ma  il  maggior  danno  proveniva  da 
quelle  rendile  occulte  che  alcuni  speculatori  sapean  procurarsi  « 
beo  proftllaroe.  L*  inconveniéota  può  dirsi  alliialmente-  sbarbioala 
perchè  la  provvidenza  della  nnova  legislazioae  moltiplicò  avvedo- 
tameole  il  numero  degl'  impieghi  di  regia'  oomiua  o minisleriale. 

' ■'  ‘ •'  • 5.  6G. 

' ' ■ ' Tandine 


Questo  genere  di  vitalizi,  prende'  il  nome  'da  no  nostro  napole- 
tano che  ne  fu  l’ invcalore.  .Egli  immagiaò  un  imprestilo  di  una 
società  di  arrendatori  di  vitalizi,  nella  quale  ì sopravviventi  eredi- 
tassero le  rendile  jde’ trapassali  : e cosi  l'.oltimo.  sopratvivenle  pfcn- 
desse  lutto,  t.,  » * 

La  tal  .progetto  fu.  accollo  nel  16S3  in  Franc'm.dal  ioprioleit- 
dente  di  quelle  lìnapze  Fouoliet.f Pili  cercò  mtfodurlo  in  Inghil- 
terra , ma  con  -puco-  buono  effetto,  lo  Fraocia  ' fnron  prolungate 
sino  .al  t.763  ; e le  ppcbe..che  vi  .rimanevano,  nel  1770  veuncrq 
convertile  in  Tendile,  perpetue  .al  4 per  100  gotto  il  juiaislero  del- 
l'abate  Terrai.  • ” » è ...  ‘ ..  « ; rii-,-'. 

■1  ’ . • li  -I  ••  iV  ' ■- 

..Tt.  ' - ^1  . !-i  ^ 5-  67-  rj.  ,-i  iv'I  - t..-  » / 

.1  .■  / . ..  ..  . ..  VI-.'  ri  . ■ ; 

Imprestiti  a rimborso  successiva.-. * 

L'impreslilo  a rimborso  successivo  è ciò  che  uè’  privali  conirallt 
dicesi  debito  rimborsabile  a rate  fìsse  eoa  l’ interesse  a scalare  ; e 
«piesto  è il  priucipal  foddaoieolo  di  tutte  le  ammortizzazioni. 

Tulli  conoscono  ormai  i prodigi  degl'interessi  composti  che  gli 
aolicbi  con  greco  nome  dicevano  aqaloeismo  ,.e*le  leggi  ceittane 
con  gran  rigore  proscrivevano , . L.  9,  1^,  29,  £T.  de  ueur;  L.jlS, 
C.-e.  l..,  ec.,  e sa  lai  proposito  è assai  notalo  U celebre  teslameoiu 
del  dottore  Ricard.  . r 

ELIegò  SOO  franchi  da  impiegarsi  al  S per  100  in  cinque  porzionL 
*1.  Cento  franchi  olio  con,  interesse  composto  producerauoj  alla 
Itoe  del  primo  secolo  13,000  fraacbi , li  dest>Qav&  per  I&  mwlior 
disserlazione  sul  prestito  ad  interesse;  .•  . i 

2.  Altri  100  franchi  ^ che  pcodnceaoo  alla'  fìpe  del  secondo 
1.700, eoo  franobi  li  deslioava  in  premio  alle  buòne  opere  e belle 
•*mni  ; •'  .,1 

— 13  — 
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8.  Altri  10Q  fraucbi.che  DroduceMno  alla  fine  del  («no  secolo 
226  cDiliaoi  devean  servire  aita  foa dazione  di  banchi  « luosei. 

4.  Altri  400  franchi'  cbe  prodiir  dovcnno  alta . fine  del  quarto 
eccolo  30  uiìla  milioai  servir  dovéano  a fabbricare  in  Francia  eiUà, 
ciascuna  di  cento  cinquanta  mila  abitanti  ; 

5.  Gli  ultimi  tOO  franchi  die  alla  fine  di'  eioqiie  secoli  danno 
quattro  bilioni  li  dealioava  ad  estinguere  tutti  i debiti  di  Europi, 
ad  allevare  tult*  i bncHilli,  e maritare  tutte  .le  deuzelli.  * - • 

I Ila  un  bel  dire  sir  iloberto  Ilamiltoo  nella  sua  opera  «i/ (A^//o. 
d' Inghilterra  che  tali  cose' spargono  il  ridicolo  .sulla  materia.  H 
calcolo  è esatlissiuio  la  buoua  inleoziooe  del  testatore'  cominen- 
devolissima.  L'unico  incorcnieote  è nello  dillìuol là  della  spedila  am- 
ministraziune  che  il  buon  noum  llicard  supponeva  dagli  esecutori 
testamentari. 

CI’  iuiprestiii  a rimborso  successivo  si  fanno  ordinariamenie  su 
queste  basi. 

«.  68. 

■■■■■,_  AniwalitA 

lò  questo  bast  ò slabilìto  ciò  che  dicono  §r  Inglesi  annnr'^  ( an- 
nualità ) , comunque  eoa  tal  nome  indichino  altresì  le  annue  ren- 
dile costituito.  Consiste ’ia'  rendile  di  una  somma  definita  che  si 
pagano  per  un  certo  determinalo  tempo , alla  fine  del  quale  inte- 
resse e capitale  si  trovano  aoddisfaltl.  Uasia.'che  una  tal  soimna 
aia. maggiore  per  una  qualunque  quantità,  anche  minima,  dei- 
r annuo  toleresse'  cbe  si  dee.  Questo  sopra  più  va  in  esoomputo  del 
capitale  ; e conscguentemente  negli  anni  successivi , l’ interest  si 
va  via  via  minorando  ed  H soprappiù  in  esoomputo  del  capitale  viti 
via  crescendo.  Per  esempio:  sia  il  capitale  100,  la  ragione  del- 
)’ interesse  10,  raonnaliià  11.  A capo  di  18  anni , capitale  ed 
interesse  sono  soddisfatti.'-  ' 

§.  60..  • - ■ 

AlDiiMrlimii«rùi  • 'r 

Blu -queste  basì , e col  mezzo  delle  casse  di- ammortiszazione, 
i ^veroì  sislemali  bau  trovalo  il  modo  da  esifngiKre  i prestili  non 
riborsabili.  Questo  mezze  qiianlb  sia  regolarmente -impiegato.- più 
dì  qualunque  altro  consolida  il  credilo  pubblico.  Ecco  ciò  ohe  vi 
è di  fondamentale  nella  jovo  operazioni.  ' ' . 

Quando  lo  stalo- prende  in  psestaoza  una  somma  di  eeoto  mi- 
lioni al  K per  lOO  ; bisogna  che  si  procuri  nna  porzione  dell'an- 
Dua  rendita  -nazionale  eguale  a cinque  milioni , onde  soddisfare 
gl’  interessi  che  n questa  tal  somma  corrispondono.  A tale  oggetto 
d’ ordinario  suole  stabilirsi  uno  imposizione  che  ogni  anno  ammi- 
nislri  un  equivalente  valore.  ' 
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Nel  calo  che  il  iributo  imposto  a (ale  oggeHo  dal  gorcroo  som- 
mislri  una  somma  irlquanlo  maggiore  dei  S miliooi , somma  elw 
noi  faremo  ascendere  a S.462,4C0;  e qualora  il  gorerao  iocaricbi 
una  cassa  particolare  ad  impiegare  al  riscsile  della  sorte  prioci^ 
pale  non  solo  l’ esuberante  di  diicnti  462,400  annui,  ma  eziandio 
il  fruttò  di  quelle  neodile  di’ essa  di  amia  io  anno  ra  ràcaltaodo; 
è cerio  cbe  questa  cessa  alla  fine  di  $0  anoì  rMcalterà  l' intera 
sorte  prmoipaW  del  prestito  di  ceoto  milioni. 

Tali' sono  le  operadooi  die'si  eseguono  delle  basse  iTammor* 
lì/.aa'ione.  i ■ - 

L'elTetto  che  da  tali  operazioiii  risolls  derira  ddl’ esazione  dd- 
F interesse  oomp^ìo  ; cioè  deli' interesse  di  <in  capitale  al  quale 
•gnr  semestre  li  aggiunge  l’ interesse  del  semestre  cbe  precede. 

' Ognun  vede  cbe  col  meno  di  òn  nonno  sacrifizio  non  maggiora 
del  decimo  dell'  ioteresse  , in  meno  di  60  anni  si  può  riscattare 
■n  ca|>itsle  cbe  frutti  il  cinque  per  tOO. 

Ma  aicdome  là  vendila  delle  iscririeni  di  rendita,  è libera,  cosi, 
qualora  i possessori  di  esse  non  volessero  spogliarsi- de’ loro  ere- 
diti al  pari , .cioè  alla  eagiene  di  volle  In  lor»  rendita,  allora 
il  riscalto  sarà  alquanto  più  lungo.  Ma  questo  allora  è un  segno 
appunto  del  buono  stale  dèi  credilo  pobbheo.  Che  se  il  credilo  fosse 
aaciHaolo',  e eoa  la  stessa  somma  riscattar  si  potesse  una  mag* 
ginr  somma  di  contraili,  allora  l’ ammorlizzazioae  potrà  farsi  io 
ao  più  brevn  periodo.  Ed  io  questa  guisa,  quanto  piò  il  credito 
sì  abbassa  , laelo  più  la  cassa  d’ ammortizzazione  acquista  risorte 
per  Fnaalznrio  , e quanto  più  Ioli  risorte  s' indeboliscono , tanto 
usoo  il  dedito  pubblico  ha' bisogno  dei  loro  soccorso. 

, f 7a 

‘ ^ • • * 
Imprestilo  a rimborM  saccesdvs  eoa  lotterr» 

Il  ghioco  é ima  passione. inerente  al  onore  umano,  volenteroso 
di 'saggiar  sua  forlHoa.  lia  latteria , invennioive  italiana , bi  com- 
binala per  la  prima  volta  con  gl' imprestili  io  Inghilterra  l'anno 
4684.  Oggiraai  è divenOta  usilatissiraa  'rodnstria. 

Cooeìale  no-  tal  sistema  nei  dislribuini  io  loHi  uàa  parte  di  ciò 
cbe  naloralraeate  ai- distribuirebbe' ad  interesse  ; in  modo  cbe  se, 
per  esempio',  si  prende  a prestito  al  8-  per  lUO*  la  somma  di  lt> 
milioni  a rimbórso  pel  capitale  ; - noendovi  la  lotteria  , l’ interesse 
dimionirà  al  3 per  esempio  ;■  e de'  rimapeoli  2' per  tOO  se  ne  for- 
ineraono  alirellanli  lotti  da  disiribairsì  a tempi  germinati.  Del 
resto,  su  questa  base  , sono  iadefuiile  to  6omi>ìoaiioBÌ  cbe  si  pos- 
sono ifflmàginare.  i ' 

In  Princra  qualche  volta  questi  lotti  or  nnirono  atte  4ondine. 
Ncchcr  seppe  aumentare  In  fiducia  negl’ imprestiti  con  aggiongere 
agl’  interessi  il  giuoco  delle  loMcrm.  — Ed  anche  fra  noi  scn  fece 
saggio,  ma  con  poso  baco  esile,  nel  1720. 
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■J  . 1 . . • ImpretUlù  (ocf Ot(^-  . . . • 

L' attuale- atmui^ifauoae  delle  nostre  finanze  ba  sempre,  sdegnato 
di  ricorrete  .all' odioso  mezzo- de' prestiti  Cortesi..  Ma  bisogna  par 
Cnnie  parola  per  compiere  V enumerazione  delie  diserse  maniere- 
aJoilBle  da'Goteroi . onde  .provvedere -ai-  loro  straordinari  bisogni. 

La  Francia  si  rivolse  a (juesla  miserabile  e funesta  risorta  per 
opera, dèi  Parlicelli-v  conoScmlo  sotto  il  nome  del  Signor  Eméri, 
nel  governo  del  cardioal  Mezzarini.  Creati  Ire  miiiosi  doecento* 
mila  lire  di  rendila  che'  dsvean  esser  divise  . ai  ’riecbi  , ed  ai- 
p ii  cojts'uler.e.voli  cittadini,  Emert  le  vendè  ai  fùtanzieri , i quali 
ìucoplraroDO  mille  difficoltà  nel  ripartirle  , io  modo  che -fa  -egli- 
obbligato  di  far  rivocare  l' edrllo.  • ~ • ■ 

Nel  I&7O  sotto  il  minislem,  di  Desopsreta  , fu.  ordinato 'uno 
altro  imprestilo  forzoso  di  «20,000  lire  di  rendita  al  5 per  l0<h 
da  distribuirsi  alle . iiimigilie'  naluralitzale.  La  maggior  parte  di 
(iuesl.e  ch’arano  commerciaoli  e riecbe , per  dispetto  abbaodona- 
n-po  la  Fraogia  portando  altrove  gli  stabi  lì  menti  della,  loro  -iu- 
dtislria.  Qual- daano  alla 'Uaziooe  per  otieoere  Jion.  piò- che  ùor 
mezzo  milione  I . - ■ . . . , 

Sotto  -il  governo  repubblicano  furon  anche  levati  due  hnprestits 
Lirzosi  , r ODO  nel  Ì793  , l'altro  nel  1796.  • - 

il  nostro- regno-  non  è stato  esente  da  questo  flagello.  Il  governo 
deir  occupa;(ioae  militare  nel  1806  bisognosàiimo  di  danaro  or- 
dinò im  imprestilo  di  un  milione  di  ducali. 

Per  estinguerlo  venne  assegnala  altrellanla  somma  ìp  beni  fondi 
già  spellanti  agli  allora  soppressi  Gesuiti.  Tale  impreslìlo  fu  ri- 
partilo fra  un  designalo  numero  di  abitauli  della  città  di  Napoli 
in  istalo  di  poterlo  soddisfare. 

il  miuistro  delle  iiaause  dava  in  ricoooscenza  de' pagamenti  le 
cosi  , delle  cet/n/e  , le  quali  .eraao  ricevute  come  contaule  neli'ac- 
quislo  de’ suddetti  beni.  • ’ v ■ ,• 

l’crù  j possessori  di  tali, .cedole  polevaoo  auefae  dal  1 agosin 
1-SOT  pi’eseolarle  ai  ministro  delle  fioanze  ; ehe  rimborsava  loro 
il  capitale  uoilemenle  agli,  interessi  alla  ragione  del -3  , per.  1 60.- 
.Nel  febbraio-dei  1821  un' imprestila  fa'grdtoalo  di'S.OQO^.OOd 
di  ducati.,  AUa  parola:  d' imprestilo- forzoso  si 'sostituì  quella  d’im<- 
prestito  oózbnale,  voce  allora  iu  gran  voga.  Écoooe  la  base.. 

Fu  divisa  . in  150.  mila  azioni,  ciascuna  di  venti  ducati;  e-foron 
divise:  1.  agli  assegoatari  secondo- il  loro  soldo  - sopra ruoli 
provvisori  , .ed  ai  pensionisti  secondo  la  stessa  proporzione  ; 2. 
agl' impiega^  civili  secondo ‘i  loro' soidi;  S.  ad  ogni  provincia 
per  esser  divisa  tra  i .q>roprielari  , gli  arcivescovi  , i vescovi  , i 
benrnuiati.ecplesiaslici  ; i corpi  morali,  prendendo  per* misure. di 
ripariizionp  F imposta  foodiaria  ^.la  aotorielà  di  possidenza  ; es. 
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4.  alla  espilale  per  ilu-  onnicro  di  obUigazioai  doppio,  di  quello 
delle  proviocie  ; 5.  al  commercio  di'  follo  il  regno  , indipeudeu; 
leinenle  dalla  ripartizione  fissala,  per  ogni  provincia:  per  i|uesl'ilU 
lima  classe  39' mila  erano  le  obbligazioni  da  ripartirsi  fra!  com- 
mercianli  , i regi  agènti  di  cniabio  , i sensali  di  commercio  ec^ 

A questo  impreatito  èra  usila  una  lotteria.  b'interesSe  calcolalo 
alia  ragione  dei  9 per  ICO  a carico  dello  sialo,  compresa  qual- 
sivoglia spesa  , doréa  esser  ripartito'  in  tanti  premi  una  coi  ca- 
pitale delle  obbligazioni,  a misura'  che  sarebbero  stale  ricbiaiuale 
dalla  sorte  ad  essere  rimborsale.  Priac’.piando  dal  mese  di.  sellem- 
bre  i82l , e lerminaodo  a sellembre  iSoO.,  doveano  essere  estratti, 
io  ogni  anno  da  una  ruota,  nella  quale' erano,  messi  tulli  i l30. 
numeri  delle  obbligstioni  , una  determinala  quantità  di  essi  ; e 
eoa  temporaneamente  da 'un' altra  ruota  uo  corrnipoDileule  numero 
di  cartellini  indicanti  la  somma  deslinala  ad  estinguere  le  obbli- 
gariooi  di  unita -ai  premi  ed  agl' interessi.  . . 

L’esecuzione  di  questo*  impronto  forzoso  nazionale  cominciò 
cen  gran  rigore.  Tutto  fici  però  al  rislabilimcuto  del  primo  or- 
dine di  cose. 


-■  '72.  .,. 

. - 

«'  - ' hnpreitUi  a rendita  perpstua. 


t Quei  governi  che  Son  inslriiili 'nella  materia  de’preslili  c delle 
imposizioni,  dice  Ssy,  non  preudon  mai  danaro  in  prestanza  col 
patto  della  festìliizione.  I creditori  dello  sutio  ; quando,  vogliono 
ritirare  i loro  fondi  possono  vendere  il  titolo  del  loro  credilo;  e 
eiinifi  vendile  sono  più-'o  meno  vantaggiose'  secóndo  Topinione  che 
ha  il'  compratore  della  solidità  -del  governo.  Quaodo-  qiieko  nóa 
è fondalo  su  le  leggi  delia  lealtà  , difficilmenle  trova  chi  voglia 
prestargli  dabaro  ad  una  'tal  condizione,  s Àbbiam  veduto  come, 
ad  onta  di'  certe  sue  singolari  opinioni  , questo  autore  spesso  è 
Irallo  quasi  direi  sno  malgrado  a riconoscere  alcune  verità  che 
quelle  afTallo  distruggono.''  -.  * • i: 

Convenendo  die  senza  una  dp'mione  di  lealtà  veruno  imprestilo, 
fiier  che  il  ^rzoso,  può  agevolmeo1e'Otlenersi;^«erto  è ehe.  oe'pre-i 
stili  rimborsabili  doppia  è la  guarenìia  che  si  esige',  quella  cioè 
delia  certezza  di  ricuperare  le  quote  del  capitale  nei  termkii  sta- 
bilili  , mentre  ne’ prestili  a rendila  perpetua  uno  solo  di  questi 
due  elementi  li  richiede.  Del  resto  il  Vanlaggiu.  delle  rendile  per- 
petue è tutto  per  chi  dà  non  per  chi  riceve  a prestito.  Checché 
alcuni  scrittori  di  pubblica  ecooom'ia  allrimeali  ne  pensino,  sembra 
. non  doversi  mettere  io'prdblema  oos  tal  verità.  nn  migliora- 
mento della  ìmoderna  legislazione  quello  di  aver  rendiilo  luU'-i 
ceìisi  ed  i cànoni  redimibili.  Ln  legge  so  le  soggiogazioni  va 
annoverala  Ira  i maggiori  benefìzi  che  dalla  provvidenza  dei  go- 
verno ottenne  la  aoslra-  Sicilia  insulare.  E le  migliori  amminiilra- 
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zioni  , nell’atto  steuo  die  ai  fiuino  uoa  legge  di  Mnlenere  la  rì> 
pntazione  de’  ealori  dalla  fede  pubblica  guarentiti  , non  mancano 
di  trovar  modo  onde  disgravare  le  future  generazioni  da’ debili 
che  per  ode  imperiose  'circostanze  si  trovan  contralti  o si  contrag- 
gono a perpetuità.  E perpeliie  soao  le  rendile  cbe  maggiormenla 
in  circostanze  dilDdli  e nel  disordine  delle  araminislrazieoi  si  con- 
traggono , come  la  storia  di  lutti  i tempi  può  farne  testimonio  , 
e per  non  nsciro  dal  nOslro  paese,  basti  rammentare  i tanti  arrea- 
damcnli  nel  governo  virceregnale  conslìitiili  mundo  dttranle  , ad 
onta  ohe  ne’ contralti  tra  privali  per  U bolla  di  Nicootò  V,  rea* 
dula  esecutiva  nel  nostro  regno  da  Alfonso  I,  Pragm.  1 de  cent- 
qiialuBr|iie  costituzione  di  annue  rendite  iniporlasse  la  condiziono 
tacita  di  esser  redimibili.  Molino,  ditpul.  38l>,  3SI. 

il  perchè,  par  che  I’  inversa  della  proposizione  di  S«y  riputar 
si  deggia  la  vera  , vale  a dire  che  quei  governi  che  sono  beoe  in- 
slruili  nella  materia  dei  prestiti  e delle  imposiziooi  noo  prendono 
mai  (liioaro  io  prestanza  m non  col  patto  della  restituzione.  B ,si 
c bene  avvertilo  casece  stata  facilissima  cosa  in  quasi  liilli  gli 
'stali  di  Euro[>a  la  creazione  di  rendite  perpetue  , le  quali  si  soa 
moltiplicate  perciò  ali' infinito  : tal  clic  quasi  da  per  tutto  si  ò 
dovuto  venir  Unalmenle  ad  ima  riduzione. 

E per  l'ostinzione  appiiolo  di  una  tal  sorta  di  debili  il  sistema 
delle  ammortizzazioni  offre  il  piò  energico  espediente. 

• 5.  73. 

Della  cassa  di  ammorUzzaxione  secondo  il  sisteqia  inglcaOj 

I All'  industria  di  nna  cassa  di  qu^la  natura  è state  allribuila. 
il  credito  che  I’  Inghilterro  per  t'i  luogo  tempo  à conservato.  Essa» 
non  ostante  nn  debito  di  oltre  a diciannove  inigl.iaia  di  mitiooi  » 
moneta  di  Francia  , tuttavia  trova  prestatori  1 esclama  con  am- 
mirazione Say.  t Ciò  appunto  Im  faUo  dire  A Smith , ei  prnsegiHs 
che  le  casse  di  ammortizzazione,  anziché  diminuire  il  deliilo  clie 
è I’  oggetto  della  loro  instituzìone,  conlrilwisccMio  a farlo  viemag;- 
giermente  aumeohre.  i Governi  , per  buoon  veiHiira  , sono  in- 
clinali a fare  abusa  di  tutte  le  loro  risorto:  altrimenti  diverrebbero 
troppo  petenli.  s . 

.E  aseai  slraoo  cbe  qnealò  untore  , il  quale  nello  slabllimenlo 
de’  principii  della  pubblica  economia  vorrebbe  cbe  si  prescindesse- 
alfallo  da.  pniitiebe  coosiderazioni  , vada  poi  suscilaodo  ad  ogni 
passo  dillicaltà  per  soli  politici  riguardi  conlra  i più  felici  espe- 
dienti da' quali  l’ economia  può  trarre  vaotaggio,  — Ma  uoa  lato 
dilficoilà  , che  non  dovrebbe  esserne  ima  nel  di  lui  sistema  , ri- 
marrebbe , se  fosse  ragionevole,  in  litlla  la  integrità  nel  nostro, 
nel  quale  politica  ed  eeoiiomia  non  soto  aver  deggiooo  un  intimo 
addenletlaniento  ira  loro  c far  parte  integrauie  di  un  mcilesimn 
ineécbinismo  ; ma  ,riecvere  nel  loro  molo  una  spia  ed  idculicn 
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Bpiola  direltrice.  Forluaalamente  |>erò  ciò  che  si  propone  come 
un  inconvenieole  forma  il  maggior  elogio  'delle  ammorlizzazionL 

In  qnaluoque  sislema  di  economia  pubblica  , spingere  al  più 
sublime  grado  di  prosperità  e rendere  inesanrabili  , se  possibil 
fosse  , le  risorte  dell'erario  , formar  dee' il  primo  obbietlo,  1'  u> 
Dico  scopo  deiramministrazione  Gnanziera  : l'uoico  limite  che  un 
buon  amministratóre  dovrà  imporsi  è il  non  discendere  ai  bassi 
Olezzi  delle  estorsioni  e della  fraudolenza.  Ma  quando  la  lealtà  , 
presiede  alle,  sue  operazroni  , quando  legittimi  e regolari  sono  i 
Olezzi  die  aumentar  possono  la  fortuna 'pubblica;  s’insorgerà  col 
vano  palpito  di  un  sovereliio  accrescimento  di  potere?  con  l'ap- 
prensiva di  un  abuso  ? Ma  appunto  nella  impotenza  e nella  de- 
bolezza il  desiderio  degli  abusi  giganteggia;  e la  nobiltà  dei  pen- 
sieri , la  generosità  nell’  operare  noa  mai  dalla  pienezza  di  le- 
gittimo potere  si  discorapagnann.  — Conceotrionioci  però  a consi- 
derazioni mere  ecouomiclie. 

f Lo  slabilimeoto  di  un  fondo  di  ammortizzazione  è interamente 
illusorio,  continua  Say,  quando  con  una  mano  si*  paga  una  por- 
zione del  debito  e eoo  l'altra  si  prcudooo  noovi  fondi  iu  prestanza; 
e maggiormeote  poi  quando  il  nuovo  debito  sia  maggiore  del  de- 
bito estio  te , come  è avvenuto  io  Inghilterra  dal  17Ù3  in  avanti. 
Qualunque  sia  l’origine  del  valore  col  quale  si  estingue  il  debito^ 
sia  lempticemenle  una  imposizione -addizionate  , o sia  la  stessa 
tiupotiziooe  aumentata  ogni  anno  dagl'  interessi  degli  anni  prece- 
denti; avverrà  sempre  che  il  governo,  se  mentre  riscatta  un  mi- 
lione del  debito  principale  contrae  ua  nuovo  debito  per  la  stessa 
somma,  rimarrà  caricato  di  un  peso  anoùo  - precisamente  uguale 
a quello  ch'egli  ai  toglie.  Sarebbe  miglior  coosigllo  ch'ei  prestasse 
a se  stesso  le  somme  che  destina  all' ammortizzazione,  perchè  ri- 
Sfarmierebbe  elmeBO  tutte  le  spese  deH'operaziooe.  Il  che  ad  evi-, 
denza  ò alato  dimostrato  dal  signor  Hamtlloo  che  nnlla  lascia  a 
desiderare  su  questa  materia.  Le  euormi  gravezze  imposte  al  po-’ 
polo  inglese  , lo  scandaloso  abuso  che  si  è fatto  della  facoltà  di 
prender  fondi  io  prestanza  , e la  carta  monetala  clie  è stala 
sostituita  al  contante  , lian  prodotto  almeno-  il  buon  risultalo  di 
rischiarare  importanti  quistioni  per  la  felicità  .delle  nazioni',-  in 
modo  che  presso  i nostri  posteri  diverrà  più  dilGcile  il  ritorno  di 
sidiili  eccessi.  » > 

Noo  credo  cb«  possa  andarsi  più  oltre  nell'  abuso  delle  parole 
■otto  forma  di  ragionamento. 

Il  nuovo  debito  che  un  governo  è obbligalo^  à contrarre  sarà 
ona  evenluàtilà  |)cr  bisogni  eiraordinari  : I'  animorti/zazione  iii- 
tanio  procede  co’suoi  beoeGzi  deirinleresse  composto  -oell'nnlinario 
andamento  della  eslioiione  di  no  debito  già  esistente.  Senza  l'o- 
pera deir  ammortizzazione  , oltre  che  in  voce  di  nnp  , due  sa- 
rebbero i debili  ; oltre  che  nel  sistema  delle,  regolari  coulrnlla- 
tioni  dei  debili,  il  nuovo  imporla  già  la  «uviiliizioae  di  un  nuovo 
fondo  per  esliogoerlo  : come  non  mirò  nei  pensieri  dell’  econo- 
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mista  francese  die  non  alla  sola  esliosione del  debita 
l’opera  delle  auimorliszatzioni  è destinala,  ma  all' incatcolabii 
bene-,  emioenlemenle  , di  somminislrar  {^erme  ed  alimenti  alla 
morale  ìidiicia  , creatrice  unica  e -sola  dei  valori  rappresenlalivì? 
RammenliamocJ  cbe  l'alta  o bassa  ragione  degli  interessi  della 
Boia  eventualità  del  rimborso  , e conseguentemente  della  sola  fi- 
ducia che  r ammorli/.zazione  promnve  e Coraenla,  è determinala. 
E si  aggiunga  , per  chi  da  altro  non  lascia  persuadersi  4;he  da 
cifre  numeriche  che  la  cassa  di  ammortizzazione  spesse  non  pnò 
dar  che  IO,  e lo  stalo  può  aver  bisogno  di  1 000.  Alla  fine  delle 
operazioni  que' tO  si  eleveranno  a 1000;  ma  fin  eh’ erano  10 
poleano  con  lUOO.  eguagliarsi  ? ' 

Dunque  non  è il  miglior  consiglio  che  un  govArnó  presti  a sé 
stesso  le  somme  che  destina  all' ammortiSzaziooe. 

E aembra  inconcepìbile  come  l' autore  Stesso  , del  -qnale  com- 
battiamo r opinione,  convenga  nella  stessa  sentenza;  e senza  nessnn 
allra  idea  intermedia- di  transazione,  anzi  con  un  adunque.  - 
. -a  E chiaro  adunque,  ei  continua,  che  la  prima  condizione  cbe 
si  richiede,  onde'uoa  cassa  d’ ammortizzazione  produca  il  sno  ef- 
fello,  è quella  sf  iniariabilmente  itnpirgare  il  tuo  fondo  altuto 
cui  è destinato:  il  che  per  altro  non  sr  è giammai  eseguito  oean- 
cbe  io  loghillerra  , il  cui  governo  ba  fama  dr  stabilita  nelle  de- 
terminmziooi  e di  esattezza.  Dell’ adempimento  delle  proprie  obbli' 
gazioui.  Perciò  gli  scrittori  inglesi  non  coolano  afTallo -su- le  casse 
d' ammortizzazione  per  I' estinzione  del  debito  pubblico  ; e Smilli 
con  molla  franchezza  soggiunge  che  non  mnì  il  debito  pubblico  è 
stalo  altrimenti  estinto  cbe  col  mezzo  'del  fallimento,  i 

Ed  eccoci  all' idea  favorita  della  estinzione  dei  debili  r il  falli- 
mento. I . - 

Testé  .abbiamo  dette  abboslanza  sui  fallimenti ma 'per  ciò  che 
tiguardn  l' loghillerra , ecco  idee  anche  più  speciali. 

Cesi  couchiude  Say  tulio,  il  suo  ragionamento  su  le  ammortiz- 
zazioni: .... 

Alcuni  cercano  prevedere  qual  sia  l'effetto  di  un  fallimento  in 
rapporto  alte  soslabze  de’- particolari  -ed  alla  economia . della  oa- 
ztooe. . Ne-’ casi  ordinari  il  governo  che  fallisce,  privando  .i  credi- 
tori delio  statò  degli  annui  interessi  del 'lnro.crèdho , resliliiisce 
gli  stessi  iuleressi  a’ coolribuenli  che  ne  facevano  il  pagamento; 
anzi  rcslilursce  loco  più  di  -quello  che  toglie  ai  efeJilort  , perchè 
li  dispensa  di  tulle  le  spese  della  percezione  dell'  imposiziotie  ; e 
dì  quelle  -dell' amministrazione  .del  debito  ptvbblico:  Quella  nazione 
che 'Sta  pagando  100  milioni  di  anoim  rendila,  n sia  l'interessa 
ai  debitori  delle  sialo,  e' che  in  oltre  paga  il  aO  per  100  per  le 
ipple  teste  cenoate  , dichiaraodosi  in  islalo  di  fallimento,  toglie- 
rebbe tOO  milioni  dì  rendila  ai  suoi  creditori,  ma  no  restìtoirebbe 
130  ai  suoi  contribuenli. 

In  Ingliilrerra- r effetto  sarebbe  più  complicato,  perchè  non  già 
con  r imposizione  il  governo  paga  i creditori  dello  stalo  , ma 
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prpndendo  o<;'ni  nono  nuove  somme  in  prestanza  per  un  valore 
tjnasi  eguale  agl'  interessi  del  delirio.  B perciò  quando  l’ Inghilterra 
dichiarasse  il  rallimenlo  del  débito  pubblico,  ne  avverrebbe  che  i 
40  milioni  di  lire  sterline  che  più  o meno  in  ogni  anno  il  go- 
verno prende  in  prestilo  ad  oggetto  di  pagare  gli  opportuni  interessi 
ai  creditori  dello  stalo,  sarebbero  sottratti  alle  consumazioni  im- 
produttive di  costoro .,  c verrebbero  apph'cati  alla  consumazione 
riproduttiva:  giacche  egli  è naturai  cosa  il  supporre  ohe  i capi- 
talisti eh’ eran  ' disposti  ad 'impiegare  col  Governo  i loro  capitali, 
sien  sempre  nella  stessa  iolen/.ione  di  collocarli  in  un  modo  prò- 
fSltevole.  B sotto  questo  rapporto  C operazion»  dèi  falliinenlo  ta~ 
rebbe  favorevole  alT  accrescimento  del  capitale  e della  rendita 
nazionale.  Ma  l’esecuzione  di  tal  progetto  da  terribili  inconve- 
nienti verrebbe  accompagnala."  perciocchò  i 40  milioni  annui  ver- 
rebbero tolti  ad  una  classe  di  consumatori,  la  cui  esistenza  su  que- 
sti mezzi  unicameole  si  riposa,  per  accrescere  i risparmi  di  quei 
capitalisti  a' quali  un  tale  aumento  non  è indispensabile,  s 
Mon  si  saprebbe  indovinare  se  qui  v’  abbia  della  ironia.  M.i 

1>er  onor  dì  un  autore  cui  per  molli  rignardi  negar  non  possiamo 
a nostra  stima,  ci  sentiamo  prépolontenaente  inclinali  per  l’alTer- 
tnalìva.  G perciò  senza  piò  inttatleoerci  In  dicerie  , veniamo  ai 
fatti.  - ' • 

Inveolorc  del  foodo  di  ammorlizzafiéne  tu  sir  John  Bernard  nel 
1717.  Lord  Slraobope  che  trovavasì  cancelliere' dello  Scacchiere 
lo  fece  adottare.  Aoberto  Wàlpole,  ohe  fu  il  successore  di  luì,  e 
rimase  veolicioque  anni  in  carica,  proseguì  quanto  dal  suo  pre- 
decessore crasi  assai  bene  incooMocialo,  ed  il  sistema  si  disse  esser 
di  Walpole.  ’ . * ■ . . 

Fino  all’  c^eca'  di  un  tale  slabilJmenlo  , nel  modo  stesso  che 
avveniva  pe’ nostri  arrendamenti,  tulli  i prodotti  delle  diverse  im-- 
posizioni,  lutti  i diritti  che  in  diverso  modo  si  percepivano,  fnr- 
mavaoo  altrettanti  fondi  addetti  ciascuno  al  pagamento  di  un  dif- 
ferente imprestilo.  Questi  tondi  vennero  tulli  riuniti  in  tre,  chn 
cbiamaroosh  fondo  aggrègalo,  fondo  del  mar  sud,  il  fondo  gene- 
rale, e furono  destinali  al  pagamento  di  diversi  interessi  su  i de- 
biti esistenti.  ' - 

Il  fondo  aggregato  si  destinò  al  pagamento  degl’inleressi  do- 
vali alia  Banca,  a quelli  di  vari  altri  imprestiti  ed  alla  /za/a  civile, 
ossia  all’ assegnamento  per  la  Casa  Reale,  fc  questo  il  fondo  piò 
considerevole,  e si  compone  in  gran  parie  dal  prodotto  delle  do- 
gane • dalla  imposizione  sulla  birra  e sul  sidro. 

//  fondo  del  mar  sud  m destinò  a pagare  grinleressi  alla  com- 
pagnia di  qnesto  nome,  e si  compone  del  prodotto  delle  imposi- 
zioni su  le  candele,  so  I*  acelo , 'sul  labacco  , e su  le  mercanzie 
delle  Indie  orientali.  Questo  foodo  ò il  meno  specioso. 

Il  fondo  generale  fu  destinato  al  pagamento  degli  altri  impre- 
stiti, e ai  compone  de' diritti  di  esportazione,  della  lassa  su  le 
vetture  di  piazza,  « di  altri  diritti.  , 
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1/ airRionlare  di  quptii  nccraoali  fondi  superava  quellò  dpgl'in* 
(eressi  cui  erano  addetti.  Quindi  Lord  Stranbope  nel  1716  , se* 
condo  il  progetto  di  Bernard  , propose  che  del  soprappiò  se  ne 
formasse  un  quarto  fondo  detto  di  ammorlizzacione  per  estinguere 
i debiti  dello  Stalo. 

Il  parlamenlo  con  nobile  generosità  si  spogliò  dal  I7l6  del  di- 
ritto di  votare  o ricusare  le  impositiooi  annuali  , primo  ed  emi- 
nente fra  quelli  che  compongono  le  sue  prerogative  ; e rendè  per- 
petue le  prestazioni  e le  imposizioni  che  questi  Ire  fondi  compon- 
gono , addette  non  solo  al  pagamento  degl'  interessi,  ma  benan- 
che all’  ammortizzazione  de’  capitali  , affrancando  in  lai  modo  e 
rendendo  i debitori  dello  stalo  indipendenti  dalle  oscillazioni  deHc 
sue  deliberazioni. 

Con  tale  ordinamento  di  cose  , rendale  perpetue  tulle  le  lasse 
che  costituivano  i tre  fondi,  non  tanto  a proÙllo  dello  stalo,  quanto 
de’ creditori  ; 1’  ammortizzazione  divenne  per  I’  Inghilterra  una 
istituzione  affatto  nazionale,  in  tal  modo  la  maggiore  e miglior 
parte  della  rendila  pubblica  d'Ioghillerra  non  le  appartiene  più, 
ma  è ipotecala  ai  suoi  creditori.  Ed  ecco  ^rcbè  il  -credito  pub- 
blico inglese  acquistò  tanta  solidità  , a segno  che  il  pagamento 
dei  semestri  non  ha  sofferto  mai  il  minimo  rHardo. 

Il  nuovo  sistema  fu  -ricevuto  con  entusiasmo  dal  parlamento,,  e 
dichiarato  legge  fondamentale  dello  stato  1’  atto  col  quale  venne 
stabilito , che  il  fondo  di  ammorliz/azione  non  poteva  essere  im- 
piegato diversamente  dall'  uso  cui  era  destinato.  ' 

Uno  stabdimenlo  tanto  utile  e tanto  bene  aconito  in  principio, 
non  fu  in  seguilo  secondato , ed  in  tredici  bdoì  altro  non  eslin- 
se  , se  non  il  venlicinquesimp  del  debito. 

Appoco  appoco  il  fondo  di  ammortizzazione  somministrò  delie 
'somme  per  altre  opera/iobi , e nel  174S  era  quasi  esaurito. 

AVdliam  Pili  si  occupò  a farlo  risorgere  , e nel  178G  lo  rista- 
bilì con  la  dotazione  di  1,60(1,000  di  .lire  sterline,  la  quale  ve- 
niva nccrescttila  delle  ricompre  che  faceva  di  annualità  tempora- 
nee 0 vitalizie  , che  andavano  eslicgueodoai  a suo  benefìzio.  Giunto 
die  sarebbe  stato  questo  fondo  a 4,000,000,  non  doveva  più  ri- 
cevere aumento.  *■ 

Per  uno  spirilo  di  previdenza  lo  stesso- Pili  nell  792  stabili  un 
nitro  fondo  dì  ammortizzazione  il  quale  consisteva  nella  imposizione 
della  centesima  parte  del  capitale  della  somma  costituita  sopra  gli. 
interessi  di  ciascun  imprestilo  nuovo.  Questa  dotazione  che  doveva 
egualmente  accrescerti  degl'  interessi  della,  porzione  ricomprala  , 
era  addetta  specialmente  all'  imprestilo  che  vi  aveva  dato  luogo, 
e che  si  sodava  eslingueodo  progressivameole  fra  quarantacinque 
anni.  Il  debito  pubblico  era  allora  di  238  milioni  di  lire  sterline. 

lo  quello  stesso  anno  la  dotazione  fu  aumentala  di  altre  200,000 
lire  sterline.  . " ■ 

Addiglon  nel  1 802  tinnì  il  gran  fondo  di  aramorìizzazione  ai 
pìccoli  , onde  accelerare  I’  estinzione  del  debito. 
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Lord  P«lly  nel  I8u8  lece  adotlare  il  sictema  del  veolesimo  io 
luogo  del  ceatesimo  ; ma  uscilo  di  carica  , si  riloroò  all’ antico 
sistema. 

Lord  Vansìllarl  nel  I8l  2 ristnbili  alla  meglio  il  sistema  di  Piti, 
in  modo  che  il  fondo  di  ammorli/sazione  si  è accresciuto  prodi* 
giosamente.  Dal  conto  reso  dallo  stesso  Vansitlart  nel  18l6  si  ri- 
lesa  , die  la  commessiooe  incaricala  della  ricompra  eslinse  ua 
quarto  del  debito  esis*eote  nel  i786. 

Il  governo  inglese  in  tal  maniera  è riuscito  ad  annullar^  in  di- 
verse epoche  una  parte  degl'  iuleressi  che  corrispondeva  al  fondo 
di  ammortizzazione  per  poter  diminuire  uu  egtial  somma  d’ impo- 
sitioni.  . -■ 

E non  mancano  autori  che  lian  fatto  dimostrazione  coi  loro  cal- 
coli , come  , seguendo  questo  sistema  , il  debito  inglese  si  estin- 
gnerà  fra  trenta,  anni.  .1  Ma  siccome  noi  non  prestiamo  credito  a 
quelli  che  profetizzano  il  lallimealo  di  questa  nazione,  cosi  nè  an> 
che  siamo  portali  a creder  tanto  di  buona  fede  a questi  calcoli, 
in  cui  forse  delle  picciole  uegligcuze  bauno  porlato  una  esagera- 
zione cosi  grande.  Diceva  uu  .iilosofo  che  i matematici  non  si  tro- 
vano mai  bene  nella  esecuzione  de'  loro  piani  , poiché  non  cal- 
colano mai  tulli  gli  ostacoli.  La  commessione  delle  ricompre  in 
Inghilterra  , che  equivale  alla  cassa  di  ammortizzazione  , Ito  dai 
1816  ricomprale  quasi  in  ogni  anno  2,000,000  di  lire  slerlioe. 
L’  intenzione  era  di  consagrare  in  ogni  Sanò  aU  ammorlizzamea- 
K>  3,000,000  , ma  nell' anno  ( 1826)  non  è stalo  impiegato  che 
solo  l,0.iK),000,  di  lire  sterline  , ed  il  resto  de’  due  milioni  di- 
cesi  che  sia  stalo  destinalo  al  rimborso  ' de’  biglietti  delle  Schac- 
ebiere.  — Bianchini  , ppincìpii'  di  credilo  pubàlico. 

E questa  , e non  altra  è I’ osservazione  die  giiislaatenle  può 
farsi  al  sistema  delle  ammortizzazioni  come  a qualunque  altra  opera 
umana  , I’  eventualità  cioè  , di  poter  essere  in  ritardo  al  compi- 
mento  delle  sue  operazioni  nelle  epoche  defluite.  Ma  in  conlrqp- 
posto  del  ritardo  non  è impossibii  cosa  cbe  si  abbia  talora  nnn 
evcniiialìlà  di  acceleramento.  Ed  in  ogni  caso  , se  non  si  otterrà 
lutto  il  bene  che  crasi,  calcolalo  , gran  parte  di  questo  bene  si 
otterrà  cerlameule  ed  il  vantaggio  non  u renderà  giammai  illu- 
Borio , come  Say  assumeva. 

5.  74. 

e 

Della  cassa  di  ammitlizzazioac  secondo  il  sisleiaa  francese.  , 

IMel  1749  M.  Machault , nel  rettificare  il  sistema  delle  imposi- 
zioni , fece  stabilire  la  cassa  di  ammortizzazione  iadipeadenlemente 
dalla  tesoreria  , e destinar  la  fiicc  al  rimborso  delle  rendile  cosi 
aoliobc  die  nuove.  Fu  dotata  di  lutto  il  prodotto  delle  imposizioni 
del  ventesimo  sulle  rendile  territoriali  , come  anche  dall'  altra  im- 
posiziono de’  duo  midi  per  lira. 
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h prodollo  di  aroenJlie  èra  di  36,000,000  di  lire^  Quindi  la 
doloziooe  della  cassa  era  ad  iia.di  presso  la  cioqiiaalesima  parte 
del  debito,  e compiva  l'estiazioDe  io  2S  anni. 

10  realtà  4io  tale  stabilimento  cosi  bene  ordinato  rése  grandi 

servigi  ma  io  seguilo  sotto  i successivi  ministeri  s' introdussero 
delle  novità  male  a proposito  , 600  .al  punto  che  la  cassa  veane 
soppressa  per  opera  deH' abate  Terrai,  il  quale  fece  ordinare  che 
lutti  i foudi  destinali  all' ammorlizcatione  fossero 'versati  durante 
il  tempo  di  otto  anni  alla  tesoreria.  Il  ministro  Abate  assunse 
per  ragione  , che  era  meglio  di  pagare  le  anticipazioni  che  il  go- 
verno avea  prese , che  rimbaj-sare  le  rendite.  Ciò  però  serviva 
sullaolo  come  pretesto.  'Necker  abilissimo  era  per  conoscere  l'uti- 
lità di  questo  stabilimento  ; ma  egli  nel  tempo  stesso  sentiva  la 
iicuessilà  di  farlo  precedere  dalla  rettiGeariune  e dal  riordinamen- 
to dèlie  imposizioni.  Non  gli  lasciarono  il  tempo  di  poter  tanto 
eseguire.  ■ - -- 

liiuuila  la  suprema  autorità- in  mano  di  Bonaparte,  Tuia  cassa 
stabilita  sotto  il  ministero  def  Duca  di  Gaeta  con  la  triplice  attri- 
buzione di  ammortizzazione , guareutia  e deposito. 

Doveausi  iu  assa  Versare  : 

1.  Lo  cauzioni  dei  ricevitori  generali  ; 

2-  Gli  arretrati  delle  rendite  vitalizie  ed  ecclesiastiche  ; 

3.  Le  consegne  ,- 'ovvero  i pubblici  depositi.  La  msssa  delle  cnu- 
rioni  , essendo  superiore  alle'poche  obbligazioni  che  doveva  adem- 
pire io-'  mancanza  de'ticevrlorì  generali  veniva  quasi  tutta  ad  essere 
impiegata  a ricomprare  delle  reudile  , salvo  a rivénderle  , se  il 
iium'ero  -dcjlc  obbligazioni  protestale  ve  I'  avesse  obbligala>  I snoi 
mezzi  di  ricompra  venivano  sncHè  atimeolali  dagl’  interessi  delle 
rendile  vilulizre  estinte  , . e da  quelle  delle' rendite  perpetue  che 
essa  stessa  ricompràvai  In  quattro  anni  la  cassa-.ricomprò  quattro 
milioni  di  rèndite  in  interesse  ed  ottanta  in  Capilàii  ; ma  Napo- 
leone non  sempre  fece  servire  il  fondo  'di  ammortizzazione  per  la 
naziooo  , e Gn'i  di  spogliarlo  di  quei  beni  che  gli  rimanevano  nei 
disastri  cento  giorni- 

11  mantenimento  déll'-armala  degli  alleati,  e'piti  di  tutte  le  spese 
dèlia  «essala  guerra  , avevano  fatto  dei  vubli  dilGcilistimi-a  ripia- 
narsi. In  tal  circostanza.  Luigi  XVI II  concepì  il  progetto  di  sta- 
bilire una  cassa  di  ammortizzazione  , che  realmente  fosse  stala 
tale,  lo  fatti  colla  legge -del  aprile  tSl6  furono  accordali  in 
dotazione  alla  nuova  cassa  20,ÒOU,0(iO  di  freschi  pagabili  io  do- 
dicesimo. Una  tal  dotazione  compuneéì  specialmente  della  rendila 
delle  poste  ; il  rimanente  è a carico  del  tesoro  reale. 

Nello  stalo  discusso  del  1816  il  debito  consoliiiulò  offriva  la  se- 
guente posizióne.  - ' 
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Il  debtlo  consolidalo  al  primo  Interessi 

gennaio 74,230,000 

L’  arretralo  oensolidalo  secon- 
do r ullima  raluta/june  . . • 20,000,000 

I due  credili  supplelorii  aperti 
al  miòislero.  . . . r . . 12,000,000 


Totale,-  ...  . . f.  106,250,000 


Capitale 

1.485.000. 000 

V. 400, 000,000 
240,000,000 

2.125.000. 000 


Per  r estinzione  del  quale  debito,  impiegandosi  il  capitale  eguale 
alla  sna  centesima  parte  in  21,000,UUO,  la  dotazione- accordala 
alla  cassa  , come  abbiamo  di' sopra  accennato  , era  suOiciente;  ma 
i quattro  anni' d' imposizioui  di  guerra  ed  il  manlenimento  delle 
truppe  straniere  di  mano  in  mano  aumeolarono  il  debito  costituito 
a più  di  un  altro  bilione.  Fu  perciò  necessario  coll’altra  legge 
del  25  maggio  4817  di  aumentare  la  dotazione  in  altri  20  mi- 
iiooi.  Oltre  .a  ciò  furono-  uniti  f boschi  dello  stato  alla  cassa,  tranne 
lina  estensione  di  essi  riserbata  a disposizione  del  Re , eguale  a 
4 milioni  per  gli  stabilinaoti  ecclesiastici. 

La  cassa  di  ammortizzazione  francese  compra  ogni  giorno  alla 
borsa  rendite  consolidate  al  5'per  100  impiegandovi  oltre  ni  fondi 
di  sua  dotazione,  le  so'mme  provvenienli  dagl’interessi  delle  ren- 
dile che  quotidianamente  ricompra. 

L’operazione  della- ricompra  si  esegue  con -la -massima  segre- 
tezza , senza  che  il  pubblico  possa  penetrare  quali  sieno  'gli  agenti 
di  cambio  impiegar!  dal  ministero,  in  ogni  (re  mesi  però  sdfalte 
operazioni  si  rendono  note  , il  che  forma  la  vera  misura  del  credito 

Un  tal  sistema  è buono,  ed  avvalora  il  credilo,,  solamente  quan- 
do le  operazioni  della  cassa'  vanno  perfettamente  in  regola. 

Ciascuna  iscrizione  di  rendila  ricomprala  a nome  della  cassa 
viene  ìmmobilizzala  , Aè  può  esser  rimessa  in  circolazione  sotto 
pena  di  falso.  I.egge  del  28  aprile  (816.  . 

La  organizzazione  di  questo  stabilimento  è regolarissima  : non  è 
più  cassa  di  guarentia  : non 'riceve  piò  depositi  r consegne.  Que> 
ale  ultime  operazioni 'si  fanno  Ha  un’amministrazione  separata,, 
indipendente  dalla  'tesoreria  , e dal  ministre  delle  finanze.  Infine  la 
cassa  di  ammortizzazione  vien  sorvegliala  da  una  commessìone 
composta  da  un  pari  di-  Francia  f da  due  deputali  della  camera 
dei  comuni , dal  presidente  della  corte  dei  conti  , dal  governatore 
della  banca , e dal  presidente  della  camera  di  commercio. 

La*  cassa  di  ammortizzazione  francese  nel  1821  , cioè  5 anni 
dopo  la  sua  istituzione,  possedeva  già'ùoa  somma  di  21,090,255 
di  franchi  , di  rendile  ricomprate  , oltre  alla  sua  dotazione  di  40 
luiliotfi..  ■ • 


no 
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MoTÌmeDlo  legitlstiro  lulla  etHmioDe  dal  debdo  pubblico  dalhi  gioala  dalle 
ricompre  lUbilitc  dal  re  Carlo  III  sioo  all' anno  1&17. 

Abbiam  veduto  oel  eenno  storico  come  il  re  €arlo  MI  di  Bor^ 
boue  , oel  riordinare  la  monarcbia  dopo  il  disastroso  governo  v>- 
ceregoale  prendesse  pensiere  di  affrancare  là  rendila  pubblica  dai 
rovinosi  debiti  de' quali  la  trovò  gravala.;  ed  abbiam  veduto  ia- 
aiememeote  con  quai  pregiudizi  dovè  combattere  cho  le  sue  più 
generosi  intenzioni  attraversavano.  Ecco  ora  la  seuieóza  di  quello 
operazioni. 

t La 'prima  cosa  cb’ei  fece  fu  di  offrire  la  restituzione  dei  suoi 
capitali  a ciascun  creditore  assegnatario  di  Junsioni  fiscali  del  7 
per  tOO,  o di  cooteolarsi'  dì  ridurre  quest' annualità  al  4 per  tOOv. 
Una  tale  riduzione  diede  il  benefizio  di  circa  200,000  ducali:  al* 
tri  50,000  se  ne  acquistarono  con  l' estinzione  de' vrtalizi  a vario 
persone,  a Vedi  Galanti  descrizione  del  regno  ec. , 

Furon  quindi  ricomprali  molli  arreo.dameuli  de'  sali  del  regno 
dalle  mani  dei  particolari , assegnandosi  loro  le  annualità  pari* 
mente  del  4 per  100  de'  capitali  somuilaistrati  alla  corte. 

Si  ricomprarono  le  dogane  di  Puglia  ; il  peso  e mezzo  peso  del 
regno  ; la  Zecca  dei  pesi  e delle  misure  ; vari  arrendamenli  su  la 
cela  ; quello  dei  censali  ; delle  carte  da  giuoeo , eo. 

Per  mezzo  del  tribunale  della  soprainlendenza  molli  altri  corpi, 
sotto  titoli  di  alElli,  ricbiamò  il  re  alla  sua  ammiuislrazione..  Tali 
furono  le  dogane  di  Napoli  e di  Calabria  ; gli  arrendamenti  dei 
ferri;  alcuni  altri  errendameoii  della  sete  e del  sale  non  ricomprali. 

s Questo  era  il  primo  passo , ridette  il  Galanti,  ebe  pelea  teis* 
tarsi  per  riordinare  il  sistema  economico  del  nostro  paese  ; e gli 
nomini  .illuminali  avrebber  dolute  render. giustizia  al  talento  del 
marchese  Gregorio.  Questo  minUlre  , ebe  da  picoiolo  stalo  sali  a 
gran  fortuna , divenne  odioso  per  quel  (alo  die  tante  volle  decide 
della  riputazione  delle  persone  pubbliche.  Il  marchese  Gregorio  eòi 
suoi  piani  di  riibrme  divenne  esecrabile 'ai  ricchi  possessori  di  ar- 
rendameuli.  Essi  io  riguardavano  come  un  oppressore  della  patria; 
ed  il  popolo  , che  è sempre  popolo , faceva  eco  a tali  voci;  senza 
rillellere  che  il  marchese  di -Gregorio,  perchè  fosse  divenuto  il 
modello  dei  ministri  agli  occhi  dei  ricchi , conveniva  die  lo  avesse 
gravalo  di  un  altro  milione  che  blsoguava  per  sostenere  il  nuovo 
peso  del  governò  s. 

Nel  I75t  eresse  il  re  Carlo  una  perusaneote  giunta  delta  dello 
ricompre , destinala  nnicamenle  a riscattare  il  pubblico  patrimo- 
nio. Per  fondo  di  tale  opera  furono  essegoati  i frulli  di  alcuui  di* 
ritti  fiiscali. 

( Nuq  sembra  necessario  qui  mostrare,  dice  il  Galaoli,  di  quaoto 
,,  accresumeulo  di  rendila  pubblica  sia  stala  una  tale  ecouomia,  me 


Digitized  b/  Coogle 


IMMimSTRlZIONC  FHf^HZIBRA  Iti 

loto  vegliò  coniiderarc  cfae  m>  dalP  Azienda  di  educazione  e dal 
monte  frumenlario  si  fossero  assegoali  ood  piò  che  100,000  du- 
cali snoui  ad  esljoguere  il  debilo  pubblicò  , sempre  mòlliplicaDdo 
sul  espilale  il  prooollo  delle  aonoalilà  , considerandosi  queste  al 
4 per  100,  al  lermine  d*  KO  anni  gli  annoi  ducali  100,000  sa- 
rebbero divenuli  ducali  61,600,000.  Finché  { diversi  velligali  del 
regno  non  saranno  lutti  nell’ amministrazione- del  fisco,  è impos-' 
sibile  che  lo  sialo  possa  acquistare  quell'  accrescimento  di  forze  e 
di  ricchezze  al  quale  venne  dalla  natura  chiamato  ; ed  è impos- 
sibile ancora  ohe  si  possano  nelle  nostre  finanze  lenlare  le  minime 
riforme,  t - 

Ma  il  buon  senso  di  questo  anlore  non  lo  ha  traiténulo  altresì 
dal  riflellere  che  t ai  vecchi  mali  morali  non  convengono  rimedi 
troppo  attivi  ; che  una  lunga  serie  di  calamilà  avea  successiva- 
mente  formalo  il  sistema  delie  nostre  finanze  ed  era  iropossibii  cosa 
che  il'  regno  avesse  potuto  , senza  esporsi  a gravi  inoovenieviti,  col 
favor  di  un  sistema  filosofico  che  politico , rinunciare  di  fatto  alla' 
tua  attuale  economia,  s . > 

Pure  blilissimi  miglioramenti  si  mandavin  di  mano  in  maoo  ad' 
esecuziooe.  ' 

Fn  ioutìlmeole  trattato  circa  il  17S6  di  sopprimere  Je  nbella- 
de’  minuti  in  Napoli , arreodamenti  di  laoto  pregiudisio  alP  nd'o- 
atria  nazionale j -ma  appena  tale  idea-fo  riproposta  al  re  Ferdioan-^ 
do  . che  ai  13  agosto  1778  l' odioso,  veltigale  vennè  abolito. 

Nel  1780  si  abolì  eziandio  l' arreodamento  del  tabacco. 

Nel  178^  si  abolì  quella  della  manna. 

Nel  1786  fu  distrutto  quello  dell*  acquavite. 

Nel  1789  si  abolì  rarrendimeoto  a'I  drillo  proibitivo  del  zafferano. 

E nell'  anno  medesimo  furon  libere  dalla  servilo  dell’  arrenda- 
mento  le  sete  nelle  proviocie  di  Abruzzo  , nella  Puglia  Peucètia 
e nella  Messepia. 

Nel  1789  la  crudele  economia  fìi  annieotala  dalP  uffizio  del  ca- 
pitano della  Grascia  di  Terra  di  Lavoro  e dì  Abruzzo. 

Nel  1791  dispanrero  i pedaggi.  ' 

Il  riordinameolo  delle  nostre  finanze  procedea  eoo  passi  vigo- 
rosi sul  disegno  meditato  già  dal  gran  Carlo-  Ma  la  rivoluzione 
francese  venne  con  mano  di  ferro  a sconvolgere  ed  a rovesciare 
la  geoerota  opera.  - 

Coo  l’inflessibiliià  mililara  dal  1809  al  1815  ricominciò  un  nuovo 
ordine  di  cose.  ' - 

Coo  lo  stabilimento  del  gran  libro,  una  cassa  di  ammortizza- 
zione fu  tra  noi  stabilita  con  decreto  del  14  settembre  1807. 

Il  Imdco  di  corte  veooe  incaricalo  del  pagamento  degl’  interessi 
e della -estinzione  progressiva  del  debito  pubblieo.  Vi  furono  sta- 
bilile  all' oggetto  due  dnlinle  casse,  una  detta  delle  rendite,  Tailra 
di  ammortizzatone',  e vennero  incaricali  i governatori  del  banco 
a dirigerne  Je  operazioni,  zollo  la  lorregliaaza  e l’ ispezione  del 
ministro  delle  Finanze. 
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..  (IfttnzinDC  (li  qup'sia  cassa  fu  in  origine  fìssala  ad  annoi  da» 
cali  25ii,000  provvenienle  dai  ceasi  c da  altre  rendile  demaniali , 
il  cui  capitale  esser  non  poterà  alienalo.  ~ 

La  Cassa  di  amoiorlirzazione,  olire  alla  ricompra  delle  rendile 
consolidale,  era  incaricala  eziandio  di  una  operazione  seciondaria, 
di  ricever  cioè  le  cauzioni  de' rìcevilori  di  ogni  grado,  di  pagare 
•le  obbligazioni  e dei  ùohì  a tùia  della  Tesoreria.  Il  che  Irasfor* 
-mava  questa  Gassa  io  .Cassa  Hi  S*rmzio. 

1 ricevilori  percepivano  il  S per  100  sulle  cauziani  da  essi  ver- 
sale io  numerario,  grab  parie  del  quale  s'  impiegava  io  ricompra 
delle  rendile  inscrille,  e leoeasi  il  reato  in  serbo  onde  assicurare 
le  cperazionr  sopra  divisate. 

E di  un'altra  operazione  estranea  eziandio  all' ammortizzazione 
fu  incaricala  col  decreto  del  19  -novembre  1808  dell*  ammionlra- 
aione  cioè  delle  rileoute  sopra  i soldi  degl'  impiegati  destinate  a 
formare  il  fondo  delie  loro  pens'oni- 

NeLlSOp,  organizzandosi  il  Ilinco  delle  due  SictKe  , la  Cassa 
di  ammortizzazione  acquistò  800  azioni  fra  le  4,  000  che  cempn- 
nevano  la  dotazione  del  Ranco.  Poi  con  decreto  del  10  dicembre 
1820  altre  3,  loO  azioni  furono  aggiunte  alla  dotazione  dellA  Cassa» 
Le- rimanenti  100  azioni  donate  .'nella  occupazione  raililarc  alla 
guardia: -furono  del  pari  riunite  alla  Cassa  di  aminorlizzaz.ionc  col 
decselo  del  15  aprile  lSl2.  Cosi  questa  rimase  potsedilrice-  di  tutte 
4e  4,  oOo  azioni  del  Radco.  . - 
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OBLI,' AWMUIISTBIZIONE  CENEBiLE  DELLA  'CASSA 
AMUOBtIZZAZIOKK. 


DI 


r' 


"j.  7C.-  ‘ 

Dell'  anunìnistrazione  generale  delta  cassa  di  ammortizcaztoae  del  regno 
sccoifdo  la  soa  ottiule  orgaqiisazione. 


Tornato  il  Re  in  questa  parte  (fé*  reali  dominit  , avendo 'con 
decreto  del  27  maggio  tStO  eretta  una  commessione  per  l'esame 
dello  stalo  di  questa  cassa  e per  proporre  il  modo  come  ricon- 
durla alla  sna  istituzione,*:  vide  che  per  diversi  provvedimenti  duran- 
te l'occupazione  militare'.  In  cassa  di  ammortizzazione  ordinata 
alla  estinzione  del  debito  pubblico  fosse  stala  deviala  in  cento  e 
mille  complicale  operazióni  tulle  contrarie  alla  sua  insliliizione. 
Oiiindi  considerando  che  dovesse  essere  quella  unicamente  diretta 
alla  estinzione  del  debito  pubblicò,  la  cui'inslUuzione  non  zolo  rico- 
nobbe olile,  ma  necessaria;  con  decreto  del  1 gennaio  1817  nbol'i 
l'antica  cassa,  e ne  riordinò  una  nuova  sulle  seguenti  basi.  • 


Digitize-:i  -jy  Cooglc 


AUMimSTRAZlONK  riRANniRA  113 

Qim(a  cflsua  prende  il  nome  di  Casta  di  ammorliztazions  del 
Regno  delie  due  Sicilie. 

Li’  oggelto  cui  priocipalinrale  è ordinala,  i quello  della  eslin- 
lione  del  debito  pubblico.  Ma  è incaricata  ancora  di  alcune  ara- 
niinìstrationi  seceodarte,  i cui  rràullali  aver  debbono  indirettamente 
per  ncopo  la  suddetta  estinzione. 

La  cassa  di- ammortissazione  fu  esonerala  dall’ amminisirazione 
del  2 e mezzo  per  cenlo  pel  fondo  delle  pensioni  degl' Impiegali; 
e quindi  il  decrelo  del  19  novembre  tS08  resiò  rivocalo:  siccome 
reslò  anche  rivocalo  l'articolo  13  del  decrelo  del  3 maggio  1816 
con  cui  la  della  rilenziooe  del  2 e mezzo  per  100,  come  fondo 
del  nuovo  monte  delle  vedove  e dei  ritirati  , fa  data  in  ammini- 
alrazione  all'  antica  cassa  di  ammortizzazione.  Uoa  tale  ritenuta 
allo  stesso  modo'che  si  amministrava  dalla  cassa  di  ammortizza* 
rione,  è ora  amministrala  dalla  Tesoreria  generale,  ohe  ne  fa  al 
Gran  libro  i versameolì  corrispondenti  pel  pagamento  dei  pensio- 
nisti di  detto  monte , secondo  le  iniUuzioni  'dal  ministro  delle 
Cuanzo. 

■ • ••  . ■ Stato  attiro  della  Cassa.  * <■  * - * 

Lo  stato  attivo  della  cassa  di  ammortizzazione  é composto  .-  ' 

1.  Dalle  somme  contanti,  valore  di  portafoglio’,  credili  liquidali, 

fondi  stabili  rustici,  ed  urbani,  ed  iuscriziouì  sul  Gran  libro , ehe 
sara'nno  versali  ed  nssegoati  dalla  Cómmettione  dello  ttralcìo.  — 
Queste  assegnastOni  , nèt  passaggio  Che  le  ne  veniva  fallo  dalla 
Gommessiòne,  esser  doveano  certe  e non  litigiose  ; e Gochè  non 
fosserO' depurale  da  ogni  vizio  d’incertezza,  rimaner  doveano  presso 
lo  stesso  stralcio.  • . 

2.  Dalla  estinzione  dal  1817  io  poi  delle  pensioni  ecclesiastiche 
* inscritte  sul  Gran  libro',  assegnale  alla  cassa  d ammortizzazione 

col  «iecrelo  del  26  dicembre  dell' anno  1816; 

3.  Dalle  somme  che  le  poìranflo  esserd  versale  dal  Gran  libro 
per  consolidalo,  per  lo  corso  di  due  anni  non  reclamale  dai  pro- 
prietari, per  reslihiirsi  loro  quando  sarao'per  farne  la  domanda. 

4.  Dai  nuotù  fondi  ehe  le  poison  venire  assegnali  dal  Re. 

Con  decrelo  poi  del  26  novembre  l82l  fecer  parte  dell  ammi- 
nistrazione della  cassa  d'ammortizzazione.  > 

1.  Il  Tavoliere  di  Puglia  con  lolle  le  sue*  dipendenze  e con  tulli 
gli  arretrali  di' esazioni,  sì  di  carico  ordinarie, .che  straordinario; 

2.  1 beni  e fondi  disponibili,  e le  rendite  qualsivogliano  dipen- 
denti dalla  direzione  generale  del  demanio  pubblico  , comprese 
tulle  le  reste  di  esazione  ; 

3.  J fondi  dell’  ammioislraziooc  de'  beni  riservati  a disposizione 
del  Re,  comprese  tutte  le  reste  di  esazioni. 

4.  I fondi  dell' amministrazione  de' beni  donati  e reintegrali  alio 
■tato  , comprese  tulle  le  reste  di^esazioui  ; 

— Io  — 
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K.  Lo  stralcio  del  boni  e delle  rendile  del  monie  Borbonico  , 
con  lolle  le  ragioni  e diritti  che  ne  dipendono  ; 

C.  Finalmente  i beni,  I credili,  le  rendile  coililuite  dj  qualunque 
titolo  o denominazioni  esisicnii.  presso  la  reai  tesoreria  generale, 
anche, nel  ramo  del  contenzioso  e quelli  cbe  potrebbero  ricadérti 
col  tratto  del  tempo,  sia  per  ragione  di  espropria  o aggiudicazioae 
forzosa,  sia  per  ragione  di  cessione  rolontaria,  sia  per  proregoeula 
d'altre  amministrazioni  finanziere. 

• ‘ ‘5..  78. 

► 

dilato 'pafciro  delti  Cusa. 

II  SUO  Stalo  passivo , 0 aia  il  ano  debito  compongono. 

T.  L'intero  capitale  del  debito  consolidato  del  gran  libro  , dò 
estinguersi  progressivameqle  col  monte  di  moltiplico  inaliluito  col 
dello  decreto  del  %'S  dicembre  1816.  . 

2.  Il  residuo  del  debito  di  Olanda  , e tuoi  interessi. 

3.  La  reslilùziooe  delle  somme  versale  in  numerario  per  cau- 
zioni antecedenti  élla  nuova  legge  , che  prescrive  la  forma  delle 
cauzioni  in  iscrizioni  sul  gran  ìibro.  La  restituzione  avrà  luogo 
quando , secondo  le  leggi',  sieno  adempiute  le  obbligazioni  dei 
contabili. 

4. "  Il  pagamento  degl’  interessi  dovuti  ai  contabili  per  le  cau- 
zioni date.  - -.  . . 

. H.  L’ indennizzamento  de'censi  e capitali  alfroDcati  di  proprietà 
delle  nrense  vcsoovili  , dai  capitoli  , delle  parrocchie , e di  quei 
luoghi  pii  e pubblielte  insliluzkiui  sollaolo  cbe  sono  rimaste  ip  piedi 
in  tempo  dell'  occupazinoe  militare,  e ohe  tidlora  sussistono.  Fatto 
un  tale  indennizzamento  per  le  anouatità  non  pagale  da  giugno 
ISl.b  a lutto  dicembre  1816  ; per  ,lo  tratto  successivo  la  cassa  di 
ammortizzazioue  .di  maoo  io  mano,  p misura  che  le  sue  eircoslaoze 
lo  permellooo,  dà  loro  ua'.pssegnazitiDe  sul  gran  libro,  eguale  an- 
liuadità  affrancala  , depurala  dalle  rilcunt^  legali.  , 

6.  La  rèsliluziope  del  consolidalo  v'ersato  dii  gran  libro  alla 
cassa  d’ ammortizzazione  per  mancanza  di  domanda  di  pagamento 
de’ proprietari.  Una  tale  restituzione  ba  luogo  in  qualunque  tempo 
veniaserp.  i proprietari  a reclamarla. 

7,  Finalmente  il  .pagamento  di  talli  J debili  liquidi  cbe  dàlia 
eommtisione  della  ttralcio  vennero,  accelerali  , ed  ammessi  , ed 
approvati  dietro  rapporto  delia  commessione  , al  'ministro  delle 
finanze. 


^ ......  .'  ..-i.'.'-  • 
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• . 5.  79.  ....  * . . . , 

’ - ' Aioiilini«(ru!oni  secoodarìc. 

Le  animioidraiioni  eeoondarie  , di'  ci)i  la  cassa  rimase  kicari- 
cata  furono  le  segueoH  : ’ , 

1.  Del  foodo  assegnalo  alle  sovveozioai  degli  impiegali  de’rec* 
chi  tribiMaii 

2.  Delle  eredilh  giacenti  e beni  vacanti  ; i' 

S.  De’  depositi  giudiziari  ed  ammioislrativi  ; • 

4.  Dei  valori  sospesi  ; 

5.  Da  altri  oggetti  che  il  Re  si  riserbò  dichiarare.  - ■ 

Ciascona  di  ()ue8le  amministrazioni,  secondarie  ha  un  conio  se* 

paralo  , ed  una  separala  madre  lede  nel  banco.  Il  risultato  d'a* 
vanzo  di  ciascuna  amministrazione  , secondo  il  bilancio  di  ogni 
semestre,  lasciandosi  nella  ssa  madre  fede  ima  somma  proporzio- 
nala al  pagamento  del  de1>ilo  improvvisameqle  ripetibile  da'credi- 
lori  della  detta  amministraiione,  sarà  invertito  io  acquisto  di  con- 
Bolidato;  e'I'  iscrizione  sarà  folta;  caua  di  ammorlizzaziofte  del 
regno  dèlie  due  Si&lie.  — Amministravane  secondaria. 

I;  vietalo  alta  cassa  ogni  operazione  attiva  o passiva  di  scoplo 
di  cambiali,  di  muliii,  di  anticipazioni , e di  qualunque  altro  e'si- 
lo  , ad  eccezione  del  pagamento  di  fondiaria,,  delle  spese  per  ma- 
Dulenzione  di-  case  ed  altri  fondi  di  slmile  naUira.  La  cassa  non 
può  impiegare  ì suoi  fondi  se  non  in  acquisle  di  cousòlidati 
sollanl». 

• . ■■  ■ ' ‘ - :$■  So.  : 

. . • ' ' 

.■  Del  JireUote.*.  ‘ 

IjS  cassa  d'  aramorlizzazioae  è ammrnislrala  da  un  dtrellore  e 
da  un  Rumerò  d'impiegati  proporaionalo'alle  sue  operazioni.  Il 
direttore  io  fine  di'  ogni  anno  tende  il  suo  conto  olla  regia  corte 
de'  coati  , e ne  xiceve  la  quietanza  secondo  le  leggi.- 

Il  soldo  del  direttore  e degl'  impiegati  , le  spèse  di  scrittoio  e 
ìmprevedule , a coniare  dal  1 di' gennaio  1817  , si  pagano  dalla 
tesoreria  generale.  La  cassa  non  può  far  esito  se  neo  pel  paga- 
nenlo  de'  debili  sopra  enunciali  e per  acquislodi  consolidalo:  ogni 
altro  esito  l*  è vietalo.  . - 

• 5.  81.  . / 

UtI  cassiere  c del  pagatoret 

Con  decreto  del  23  febbraio  tSl8  vennero  slabilKi  nella  dire- 
sione  della  cassa  dì  amnsorlizzazionc.ua  cassiere  cJ  un  pagatore 
incaricati  di  tener  ragione  dì  lutti  gl'  inlroili  ed  esiti  delia  nic- 
liebiuui. 
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Kiiroa  essi  dicliiarali  depositari  dello  stato  discnsso  della  dire> 
rione  , e di  tulle  le  superiori  deteriuioarioui  relative  agli  iutroili 
ed  esiti  ; ed  assoggettati  a rendere  annualmeole  il  conto  materiale 
deir  amministrazione  , da  discutersi  Della  gran  corte  dei  conti. 

Tulli  i iiiaDdali  ed  ordinativi  di  esito  , di  qualunque  natura 
o Torma  , da  spedirsi  su  fondi  della  cassa  di  ammorliszasione 
e tulle  le  altre  carte  contabili  relative  tanto  all’  introito  , che  a^ 
r esito  , aver  deggione  , oltre  alla  Graia  del  direllor  generale  , 
quella  ancora  de'  suddetti  contabili.  — La  Grma  però  del  direllor 
generale  non  esonera  questi  contabili  dalla  regolarità  deU’introii» 
e dell’  esito. 

Un  apposito  regolamento  deOoisce  le  ulteriori  allribuzioni  del 
cassiere  e del  pagatore,  e le  formalità  sotto  le  quali  ^li  esiti  esser 
deggiono  documentali  e disposti.  — Qualunque  pagaraealo  si  fa* 
cesse  dai  fondi  della  cassa  di  ammortitzazione  ^nza  le  formalità 
prescritte  , è consideralo  come  oullo  in  riguardo  alla  contabilità 
della  cassa  ; e resta  a carico  de’ cuolabili  che  lo  a\raooo  fallo. 

Il  cassiere  ed  il  pagatore  della  direzione  della  catta  di  ammor- 
tizzazione .aommiu  latrar  deggiono  una  cauzione  in  rendile  In- 
scritte sul  gran  libro  della  aeiuma  di  aenui  ducali  300  per  cia- 
sciioo.  — Godono  il  soldo  di  aonui  ducali  S40  per  oiascnoo,.;  ed 
olire  il  soldo  , vico  corrisposta  ad  ognun  di  essi  un*  annua  gra- 
tiCcazioD»  di  ducati  ISO  per  iudeanilà. 

-•  *■':  ^ • fi.  82.  • V-  ■ • ■ ; 

Riuaioae  deU' ommiDlstraiioiie  drt  demaDÌo  pufabljoo  alla  oaato 
_ di  omoiartizzasiaae. 

\ 

Col  decreto  del  dì  26  npvembre  182S  venne  ordinalo  che  fa- 
cessero parte  delKamminisIrazione  generale  della  cassa  d>  ammor- 
tizzazione i fondi  e beni'  disponibili  , è le  rendile  qiialsivogliaoo 
dipendenti  dalla  direzione  generale  del  demanio  pubblico  , com- 
prese tulle  le  reste  di  esazioni.  Per  virtù  di  una  tale  disposizione 
venne  a rimanere  abolita  la  direzione  generale  eonotciula  sotto,  la 
denominazione  di  demanio  pubblico  ; 

Ma  considerandosi  die  coovedìva'delermioare  no  ramo  di  rea! 
servizio  che  rappresenti  il  dèmaoio  pubblico  gotto  qualunque  rap- 
porto che- emerge  da  disposiztenl  del  codice  delle  leggi  civili  e 
da  particolari  regotameoli  di ‘pubblica . amminislrazinoe  , col  de- 
creto del  20  dicembre'' 1S2I  furon  dichiarale  applicabili  aH’ammi- 
nislrazione  geqerale  della  cassa  di  ammortizzazione  tulle  le  dispo- 
sizioni contenute  nel  cafiilole  primo  del  reai  decreto  del  dì  IS  ot- 
tobre 1819  riguardante  il  demanio  pubblico.  È perciò  che  I'  am- 
mioislraziooe  generale  della  capsa  di  ammortizzazione  assunse  a 
questo  oggetto  la  deoominazione  ancora  di  amminitUaiioné  del 
imbhììed  demanio. 

l'malmeole  il  decreto  del  S dicembre  182S  definisce  i’ammini- 
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Birazioae  geoerale  della  cassa  di  ammorlizcazioae  e del  demaoio 
pubblico  oel  modo  che  segue  : ' 

c Abt.  t.  I beni  presso  1'  amministrazione  anddetia  saranno  af< 
filiali  per  lo  meno  sei  mesi  prima  dei  lecmine  degli  affini  cor- 
reali, medianle  l'affissione  de'maniiesli  ne' capo  luoghi  delle  prò* 
rinoie  , io  quelli  de'  disirelli  e nei  comuni  ore  i beni'son  sili  , 

0 io  altri  che  T ioleodenle  , di  accordo  col  direllore  de’ dati  di- 
retti , del  demanio  , e de’  rami  e dritti  dirersi  , giudicherà  op- 
porlnni. 

2.  Gli  affini  non  possono  conchiudersi  che  per  mezzo  dell’asla 
pubblica. 

CI’  incanii  si  aprirauoo  sn  l’ imponibile  runiliarlo  , O su  l'esta- 
glio  dell'  ullimo  affilio  ; e in  mancanza  di  affilio  , su  la  coacer- 
vasione  del  prodotto  dell’ullimo  biennio,  procurandosi,  per  quanto 
è possibile  , che  il  dato  piò  forte  debba  sempre'  servire  di  base. 

Non  poìraono  aprirsi  per  somma  minore,  senza  precedente  de- 
liberazione del  consiglio  di  amminmlrazrone- 

S.  Se  il  dato  prescelto  per  l'iocanlo  a’termini  deirariicoto  pre- 
cedente , non  sarà  maggiore  di  ducali  dneccnto,  l’aggiadrcasione 
dell'  affitto  si  farà  ionanzi  al  sindaco  del  comune  dove  sono  sili 

1 beni  , o a quello  di  altro  coauine  più  viciuo  , in  cui  vi  fosse 
luogo  a sperare  maggior  vantaggio. 

Al  di  là  di  ducali  duecento  sino  a millecinquecento  griocanli 
si  faraooo  innanzi  al  soltoinleodenle  del  distretto;  per  somma  mag- 
giore , innanzi  all'  Inléodeote  della  provincia. 

Il  consiglio  di  amministrazione  potrà  disporre  nel  caso  che  le 
circostanze  il  consigliassero  per  vantaggio  degl’  interessi  dell’ani- 
iDinistrazìone  ,.-cbe  in  vece  di  serbarsi  quest’'ordioe,  si  faeciano 
le  aggiudicazioni  presso  quella  delle  cennale  autorità  che  stimerà 
a proposito  , qualunque  sia  I’  oggetto  dell’  aggindioazione,  e per 
le  provincie  di  Napoli  , quaòdo  si  tratlasse  di -oggetto  rilevante, 
potrà  lo  stesso  coosigiio  auloriuare  che  l’ incanto  si  faccia -nella 
direstooe  generale. 

Tulli  i suddetti  funzionari  in  caso  ,d’impediroeiilo  saranno  rap- 
presentati da  quelli  che  la  legge  chiama  a rimpiazzarli. 

Per  parie  del  demanio  , quando  le  aggiudicazioni  si  faranno 
innanzi  all' iniendenle,  dovrà  assistervi  dì  persona  il  direttore  dei 
dazi  direni  , del  demanio  -e  del  rami  e dritti  diversi  , Iranoe  >1 
caso  di  malattia  o di  assenza,  in  cui  sarà  rimpiazzalo  da  chi  per 
legge  ne  (a  le  veci.  Quando  le  aggiudicazioni  si  faranno  innanzi 
a’scttointendenlì  o sindaci,  ì direllori  potranno  delegare  un’agenle 
loro  dipendente. 

AH’aggiudioazioae  da  farsi  nella  direzione  generale  vi  assisterà 
il  diretlor  generale  o I’  amminisiralore  generale  del  ramo. 

A.  Le  aggiudicazioni  non  potranno  aver  luogo  òhe  nelle  ses- 
sioni d'iocanlo  innanzi  ai  funzionari  o alle  autorità  -rispetlivamenle 
richiesto  dagli  articoli  precedenti  ; le  subaste  non  petranuo  ìnco- 
iiiiociarsi  senza  che  primo  siano  al  pubblico  annunziale  COQ  ma- 
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nìTesli  airusoo  sei  giorai  prima  se  l'ioGaalo  si  (ara  iaoanzi  al  sia* 
daco  , dieci  se  inoanzi  al  solloiolendeale  , e teoli  se  ìomqsì  al* 
r ialeodeale  o alla  direzione  generale, 

S.  I sindaci  cui  sarauao  direlli  i raanifcsli,  ne  parteciperanno 
il  ricapito,  e quindi  si  faraono  pubblicare  ed  alEggere,  rilascian- 
done il  corrispondente  cerJiCcato  alP  agente  dell'  aaMninistrozione. 

C.  Prima  di  precedersi  airincanto  , i certiOoati  saranno  vistati 
dall'  autorità  che  vi  dovrà  presedere;  di  che  si  farà  menzione  nel 
processo  verbale  di  aggiudicazione. 

7.  Il  direltor  generale  sottoporrà  al  ministro  segretario  di  stato' 
delle  Goanze  il  quaderno  generale  delle  condizioni  da  servire  ge- 
ueraluieole  di  uuiiua  per  lutti  gli  atCìli  da' heiii  dell’ amministra- 
zione, Una  copia  del  quaderno  auddello,  approvalo  dal  ministro, 
sarà  depositala  presso  I'  autorità  ciré  dovrà  presedere  agriocanli, 
prima  che  segua  la  pubblicazione  de’  maniresli  , alEncbò  possano 
i eoocorrenli  conoscerne  il  coolenulo. 

Quando  particolari  circostanae  consigliassero  d>  farsi  al  quaderno 
generale  qualche  modiGcaziooe  o aggiunzione,  Il  diretlor  generale 
in  tal  caso  ne  farà  rapporto  al  mioistrp  , attendendo  gli  ordini 
del  medesimo. 

*8.  Saraqoo  falli  due  incanti  , uno  preparatorio  , e l'altro  diF- 
Gnilivo  , fra  I’  intervallo  non  minore  di  giorni  quindici’;  salvo  i 
oasi  di  urgenza,  nei  quali  si  potranno  (are  fra  l'inlervallo  di  veo- 
liquallr’ ore. 

9.  Chiuamie  potrà  essere  ammesso  a licitare  su  le  ofliert^' purchià 
r autorità  che  presiederà  agl'. incanti,  si  sia  assicurata  della  sol* 
vibililà  dei  eoocorrenli.  ^ ‘ 

K).  Il  solo  ministro  delle  Goanze  potrà,  sul  rapporto  ragionalo 
del  diretlor  generale  , dispensare  dagl'  incauti. 

'Quando  però  il  dato  piò  (urte  non  eccederà  i dnoali  cinquanta, 
potrà  l'aramiaistrasione  conchiudsre  gli  aflilli  senza  subaste,  purohà 
le  òiferle  non  siano  inferiori  a siOiallo  dato. 

11.  Potrà  r amministrazione  generale  ammellere  una  offerta  di 
aUillo  per  piò  corpi .,  se  lo  giudicherà  eonveoieole  , e se  nello 
medesima  sarà  distinto- 1’ eslaglio  che  si  offre  per.  ciascun  (ondo. 

. Con  la  stessa  distinzione  verranno  celebrali  gl’  iucanli;  e sarà 
iu  aròilrio  dei  ooocorreoti  di  produrre  gli  aumeuli  uè’  termini  di 
sopra  stabiliti  per  uno  o più  (ondF  di  quelli  compresi  nelle  offerte. 

12.  Estinta  la  candela  in  qualunque  grader,  s»  oe  distenderà 
processo  verbale  firmalo  immediatamenle  dai  luazionari  , e sarà 
dipositalo  nalla  oauoelleria  dell'aiitorilà  die  ha  preséduto  agl'iticaatì. 

Qualora  gl'  iocanli  sieno  stali  comulalivi  per  piò  fondi,  il  pro- 
cesso verbale  dovrà  distinguere  il  risullamcalo  ottenuto  per  ognuuca 
di  essi. 

13.  Il  processo  verbale  di  aggiudicazione  sarà  reputato  titolo 
autentico  ed  esecutivo , e .come  tale  avrà  in  giudizio  pronta  ese- 
cuzione , del  pari  che  ogui  lolenue  coulrallo  stipulalo  per  mano 
di  pubblico  uolaio- 
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14.  L*  aggiadicalsrio  sarà  leoulo  di  dare  cauzione  di  persona 
possidente  domiciliala  nella  provincia  , o in  beni  fondi  a lui  ap- 
partenenli.  La  cauzione  sarÀ  discussa  ed  approvata  dall'  agente 
dell’  ammiaìsiraziooe  e dall'  autorità  che  presiede  agli  incanti. 
Questa  autorità  rimarrà  in  ogni  tempo  responsabile  della  validità 
della  cauzione  suddetta. 

15.  Oli  aggiudicar!  saranno,  per  l'adempimento  del  contratto, 
sottoposti  all  arresto  personale;  e di  questa  condizione  se  ne  farà 
espressa  menzione  nel  quaderno  generale  degl'iacanti  di  cui  è pa- 
rola nell'  art.  6. 

16.  Tutte  le  spese  di  aggiudicazjone  , consistenti  solo  neirim- 
porto  della  caria  di  bollo  e del  drillo  di  registro  , saranno  a ca- 
rico deiraggindicatario.  Pei  drilli  dovuti  a' cancellieri  e notai  che 
avranno  potuto  essere  adoperati  nelle  licitazioni,  rimanendone  l'im- 
porto a carico  ancora  degli  aggiudicar!,  il  ministro  segretario  di 
stalo  delle  finanze  ne  determinerà  l'ammontanle  in  nna  lariifache 
Bolloporrà  alla  sovrana  approvazione. 

17.  Con  le  stesse  formalità  d'incanto  , previa  perizia  quando 
aia  necessaria,  si  procederà  alta  vendila  dei, prodotti  dei  beni  , 
dei  mobili  e de’semovenli  appartenenti  aU'amministrazione  generafe 
della  cassa  di  ammortizzazione  e del  demanio  pubblico  , innanzi 
alla  direzione  generale  , agl'  intendenti , o a'sollointendenli  , o ai 
siodaci  , secondo  che  gli  oggetti  da  vendersi  esistono  ne'capoluo- 
gbi  delle  provincie  , ne' distretti , o ne’ comuni. 

Le  derrate  si  esporranno  airiacanlo  sul  prezzo  delle  fnercuri'a//; 
ed  a giudizio  dell'agente  dell’ ammioistraziona  e deH’autorìtà  che 
presiede  aU’iàcanlo  potranno  essere  rilasciale  anche* per  un.  de- 
cimo di  meno  ove  le  circostanze  non  peripotlessero  diversamente. 

Per  le. derrate  ohe  esislono  netcomuni  che  non  hanno  mercato, 
potrà  dedursi  inoltre  l'imporlo  del  trasporlo  c.on  attestalo  del  sin- 
daco del  luogo  piò  vicino  al  cornane  ove  si  tien  mercato,  e le  di 
cui  mercuriali.,  dar  debbono  norma  all' incanto. 

18.  Quando  riuscissero  iiieilicaci  gli  espedienti  per  l’allitlo  dei 
beni  , si  terranno-  io  amministrazione  ; a qiiareffetlo  sarà  special 
cura  de' direttori  provinciali  e del  riparlimenlo  del  ramo  ammioi- 
atralivo  della  direzione  generale  per  la  provincia  di  Napoli  , di 
proporre  al  più  presto  possìbile  alla  direzione  stessa  un  piano  di 
queste  eventuali  amminislrazioni. 

Col  decreto  dei  2 dicembre  lS17  eresi  già  stabilito  ohe  gli 
affissi  in  istampa  che  dal  banco  delle  due  Sicilie  , e dalla  cassa 
di  ammortizzazione  fossero  stati  emanali , bastassero  a congedare 
lutti  gli  individui  che  si  trovavano  per  tacila  ricooduziooe  inqui- 
lini delle  case  del  demanio  affidale  all'  amministrazione  di  questi 
due  alabilimenti  , quante  volle  non  veniasero-'a  rinnovare  i rispet- 
tivi loro  affitti.  . 

‘ . . i.  ■ - --  0' 
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• STÌtippaaeiito  «tei  mitìiì*  deH'ainaie^tfmtiaM.  ^ 

La  commessionp  incaricata  dello  stralcio  dflla  cassa  di  aminor- 
tizzazione  , iostiluita  con  decreto  del  27  dia^^gio  1816,  e coafer- 
mala  sino  all' anno  1817  con  decreto  ,^1  pHmò  gennaio  dello 
stesso  anno,  e poi  sino  al  1818  con  altro  ;decrelo  del  24  dtceoibre 
1817  fu  destinala  ad  esaminare  le  primé 'attribuzioni  della  cassa 
di  ammortizzazione  e rpielle  cfae  le  furono  successirameate  affidate, 
distinguendo  le  une  dalle  altre,  onde  proporre  quelle  che  credesae 
doverle  restare,  e quelle  che  ne  dovessero  essere  dismembrate  per 
affidarsi  ad  altre  amminislrazioai. 

Fu  incaricata  in  oltre  di  proporre  i mezzi  neeessarì  per  soddi* 
sfare  i debiti  correnti  della  cassa  e le  spese  amminislralire  delle 
due  Sicilie.  ^ » * 

'Nel  breve  spazio  di  Ire  anni  la  cassa  arep  già  acquislaló  da* 
cali  153,  775  di  rendila,  e di  mano  in  mano  avrebbe  compitilo 
le  sue  operazioni.  Ma  sopraggiunta  Isl  rivobiziooe  del  6 luglio  1820 
furono  alienati  non  solo  questa  rendita  , ma  benanclie  altri  dii-, 
cati  130;000' che  lo  cassa  dovè  io  segnilo  rhnetlere  da'stiei  fondi 
in  ripiano  di<altrellanta  rendita  dei  luoghi  pii  e de'  pubblici  sfa* 
biirmenli  ; ed  oltre  a ciò.  veaner  distratti  altri  ducati  161  -,  508 
che  appartenevano  alle  abolite  amministrazioni  dei  beni  riservali 
e de*  beni  reintegrati  allo' sialo.  — lo  tallo  ducali  447  , 283  di 
annua  rendita. 

Rimesse  le  cose  nello  stalo  io  cui  erano  prima  -della  rivolu- 
zione , il  governo  per  dar  riparo  alle  triete  conségueoze  di  essa 
ed  agli  iirgeoli  bisogni  dello  stalo  fu  nell'obbligo  di  creare  altri 
ducati  800,000  di  aubua  readita.  Vedi  il  decreto  del  19  maggio 
1821. 


Gli  antichi  fondi  assegnali  airammorlizzazione  si  trovarono  con- 
seguentemente insufficienti.  Vennero  perciò  assegnali  a quest'opera 
filili  i Leni  e le  rendile  che  lo  Stala  avea  disponibili,  tranne 
quelli  che  il  re  avrebbe  stimalo  di  eccettuare  ; e si  ordiaà  che 
vendendosi  essi  io  iscrizioni  nel  modo  che  con  diversi  precedenti 
decreti  Irovavasi  disposto,  il  ritratto  della  vendila  servisse  ad  aoH 
mortizzare  uua  parie  della  rendila  iscritta  sul  gran  libro  del  de- 
bito pubblico.  Nvll'atlo  che  da  uua  parte  rendevasi  così  indispen- 
sabile di  assicurare  il  puntuale  pagamento  della  rendila  alle  or- 
dinarie scadenze,  conveniva  altresì  accelerare  con  lutti  i possibili 
mezzi  r ammoYlizzazioae  del  debito  pubblico. 

Ma  perchè  con  la  creazione  di  ducati  oltocenlomila  di  rendila 
col  meolovalo  'reai  decreto  del  19  maggio  disposto  per  far  fronla 
agli  urgenti  bisogni  dello  stato  cagionali  da'lle  panale  aciagnre 
del  regno,  non  erano  più  sufficienti  ì fondi  assegnati  al  Monte  mot- 
liplico  isliluilo  nella  cassa  di  ammortizzazione  per  la  estinzione 
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progrensÌTS  del  debito  pubblico  , cJ  nllri  cespiti  conveniva  asse' 
gnare  per  compiere  la  dotazione  accessoria  al  pagamento  seme- 
strale della  rendila  iscritta  sul  gran  libro  del  debito  pubblico;  col 
decreto  del  2G  novembre  1827  fu  ordinalo  die  rimanessero  asse- 
gnali all’ amministrazione  generale  della  cassa  d'ammorti/.zazione, 
oltre  ai  cespiti  che  prima  le  appartenevano  , gli  altri  sei  di  cui 
si  è fatto  parola. 

Queste  operazioni  tendenti  ad  estinguere  il  debito  pubblico  ri- 
chiedevano l’opera  di  più  individui  noti  per  lumi  ed  esperienza, 
i quali  secondando  le  cure  con  cui  il  direttore  della  cassa  di  am- 
mortizzazione disimpegna  questo  ramo  di  reai  servizio  , e coope- 
rando alla  riuscita  di  un  oggetto  che  allamenle  interessa  il  bene 
dello  stalo,  si  prestassero  con  saggio  procedimento  a lutto  ciò  clic 
al  fine  inteso  richiedesi. 

Conseguentemente  con  altro  decreto  del  27  novembre  1821  si 
venne  alle  seguenti  dispoaizioni  : 

c 1 beni  disponibili  e le  rendile  assegnale  all’ amministrazione  ge- 
nerale della  cassa  di  ammortizzazione  per  effetto  dell'art.  3 dell'al- 
tro decreto  del  26  di  quel  mese,  tranne  qualcuno  de’  fondi  che  per 
gjusle  vedute  crederemo  di  eccettuare,  escluso  per  ora  il  solo  la- 
vmiere  di  Puglia , saranno  dichiarati  alienabili  mediante  il  paga- 
mento del  prezzo  in  iscrizioni  sul  gran  libro  del  debito  pubblico. 
Tali  iscrizioni  vennero  trasferite  all  amministraiione  generide  della 
cassa  di  ammortizzazione  per  essere  il  loro  prodotto  impiegalo  alla 
estinzione  del  debito  pubblico  consolidato,  io  conformità  delle  leggi 
-e  regolamenti  risguardanli  il  Monte  moltiplico  presso  la  cassa  me- 
desima insliluito.  s 

c 4 fondi  i quali  col  decreto  del  d'i  primo  di  gennaio  1817  fu- 
rono assegnali  pel  Mente  moltiplico  saranno  da  ora  innanzi  in- 
tangibili ed  addetti  esclusivamente  all’uso  della  sua  institozione  , 
cioè  alla  estinzione  dei  debito  pubblico  consolidalo.  > 

Si  riserbò  il  re  di  accrescere  anche  in  altro  modo  i fondi  del 
dello  Monte  moltiplico. 

Oltre  ai  beni  ed  alle  rendite  assegnate  airamministrazione  ge- 
nerale della  cassa  di  ammortizzazione  in  forza  del  decreto  del  2G 
dello  stesso  mese  , venne  assegnalo  all’  amministrazione  generale 
medesima  il  quinto  dell’  annuale  contribuzione  fondiaria  de’  reali 
dominii  al  di  qua  del  Faro.  A tal  effetto,  a contare  dal  dì  primo 
di  gennaio  1822  in  poi,  i ricevitori  delle  provincie  versano  pressa 
r amministrazione  generale  della  cassa  di  ammortizzazione  le  somme 
corrispondenti  alla  quinta  parte  de’ loco  carichi  di  conlribuziune 
fondiaria. 

I versamenti  delle  somme  furon  regolati  nel  modo  stesso  che 
praticasi  pe'versamenli  che  eseguonsi  presso  la  tesoreria  generale, 
e nelle  stesse  epoche  per  questi  ultimi  determinale. 

I ricevitori  nel  cominciamento  di  ciascun  anno  segnano  a favore 
dell*  amministrazione  generale  della  cassa  di  ammortizzazione  le 
obbliganze  pei  versamenti  che  deggiono  alle  stabilite  scadenze 
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«•sogiiiro  lift  qiiinin  della  cnnlribiiziooe  fondiaria  all’ anitniaralra* 
zidiie  generale  inedesima  assegnato. 

In  caso  di  ritardo  dei  rersamenti,  o d’inadempinaenlo  per  qnal- 
siroglia  motivo,  il  direltor  generale  dell' eminioistratione  gene- 
rale della  cassa  di  aominrtiuazìone  astringe  i ricevitori  a' termini 
dei  regolameali  io  vigore,  nel  modo  stesso  che  praticasi  dalla  te- 
soreria generate;  ed  intanto  la  tesoreria  generale  medesima  passa 
all' amministrazione  generale  della  eassa  di  ammortizzazione  le 
somme  dell’  ohbliganze  cadute  in  ritardo  , le  quali  dai  primi  in- 
troiti dell' arominislrazione  generale  della  cassa  di  ammortizzazione 
vengono  alla  reai  tesoreria  generale  restituite. 

Dagl'  introiti  die  provengono  all'amminislrazione  generale  della 
cassa  di  ammortizzazione  da  tutti  i ce.spiti  alla  medesima  asse- 
gnati, l'amministrazione  generale  medesima  nel  di  trenta  giugno 
e nel  di  treiitiiiin  dicembre  di  ciascun  anno  passa  alla  direziona 
generale  del  gran  libro  le  somme  occorrenti  pel  pagamento  de'se- 
mostri  del  debito  pubblico  consolidato. 

Laddove  per  istrnordinari  accidenti  l' amministrazione  generale 
dello  cassa  di  ammortizzazione  non  potesse  adempiere  all'  intero 
pieno  delle  somme  che  occorrono  , la  tesoreria  generale  sommi- 
oislra  il  supplemento;  imperciocché  < la  tesoreria  generale  mede- 
sima dee  sempre  considerarsi  co.me  particolarmente  obbligata  a 
soddisfare  e giiareotire  su  la  generalità  de’suoi  fondi  e delle  sue 
risorte  i creditori  delle  rendite  iscritte  al  gran  libro  del  debito 
pubblico  consolidato.! 

Perchè  le  somme  le  quali  giornalroenle  perveranno  airammini- 
straziooe  generale  della  cassa  di  ammorlizsazione  pe  frutti  de’beoi 
alla  inedesiiiia  assegnati  o per  qualsivoglia  altro  titolo,  e le  quan- 
tità che  decadariameote  vi  si'  verseranno  per  la  parte  di  contri- 
buzione fondiaria  assegnatale  , non  rimangono  inoperose  fino  al 
tempo  in  cui  l' amministrazione  generale  medesima  dovrà  fare  i 
versamenti  alla  direzione  generale  del  gran  libro  , I’  amministra- 
zione generale  della  cns.sa  di  ammortizzazione  può  impiegare  le 
mentovate  somme  in  modo  da  trarne  profitto. 

Sono  i fondi  in  preferenza  impiegati  allo  sconto  de  borderò  dei 
semestri  delle  iscrizioni  -.  poi  nello  sconto  di  altri  effetti  commer- 
ciabili : e finalmente  in  qiialuoi|ne  altro  modo  si  crederà  vantag- 
gioso. Le  operazioni  che  a tali  oggetti  si  riferiscono  , son  rego- 
late da  una  commessione  eretta  dal  Ite  presso  I'  amministrazione 
generale  della  cassa  di  ammortizzazione  , e son  disposte  in  modo 
ebe  il  numerario  rienlri  in  cassa  auteriormente  ai  maturi  delle 
reudile  , onde  il  pagamento  si  faccia  infallibilmente  senza  ostacolo 
veruno  pile  scadeozei 

Il  prodotto  degli  sconti  e delle  negoziazioni  di  cui  è qui  paro- 
la , forma  un  fondo  di  aumento  del  Monte  moltiplico. 
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CommeMÌone  ipccialmcnle  incaricala  Jall’ ammorliiaaiiunc. 

CoD  lo  slesso  Jpcrelo  del  27  novembre  1821  , presso  1 animi. 
Distrazione  generale  della  cassa  di  amioortizzazione  fu  eretta  la 
commissione  della  quale  si  è di  sopra  fatto  parola,  k preseduta  dal 
direttor  generale  dell’  animinislraiione  niedosioia,  composta  da  sei 
dislioli  e ragguardevoli  soggetti  delle  principali  classi  dello  Stato. 

Il  controloro  generale  f>ro  tempore  della  tesoreria  rappresenta  il 
pubblico  ministero  , ed  ha  alla  immediazione  un  sostituto  nomi* 
nato  dal  Re.  Vi  è ancora  un  segretario  egualmente  di  regia  nomina. 

La  coromessione  dirige  tutte  le  operazioni  che  menano  al  fino 
proposto  : opera  in  coocorso  col  direttor  generale  dell  amministra- 
zione generale  della  cassa  di  amniorli/zazione  , incaricandosi  con 
particolarità  e dell  estingui  mento  del  debito  pubblico,  e del  pun  - 
tuale pagamento  delle  rendile  alle  semestrali  scadenze.  1 er  tulli 
gli  affari  contenziosi  iolerviene  nella  commeasione  1 agente  del 
cooleozioso  della  reai  tesoreria  generale  , e da  lui  son  dirette  le 
difese  e le  procedure  a’  termini  del  regolamento  annesso  al  de- 
creto del  21  aprile  t820. 

La  comniessione  medesima  si  riunisce  nel  locale  ove  lammini. 
slraziooe  generale  della  cassa  di  auiroorlixza/.ione  si  regge. 

La  commessiooe  decide  a pluralità  di  voli  eoo  la  presenza  i 
cinque  almeno  de'  suoi  componenti,  e non  può  riunirsi  senza  in- 
lervento  del  pubblico  ministero  o del  suo  sostituto. 

Per  la  prima  volta  i sei  individui  dello  comiBcssiono  furono  no- 
roioali  dal  Re  su  la  proposizione  del  direttore  della  reai  segrete- 
ria di  SUIo  delle  Buanze.  Essi  vengono  successivamente  uno  in 
ogni  anno  cambiati  ; l’  individuo  che  in  ogni  anno  sollenlra  , e 
scelto  dal  Re  su  di  una  lista  tripla  che  la  cotnmessione  stessa  pre- 
Beuta  alla  reai  segreteria  di  stato  delle  finanze.  Lo  stesso  metodo 
di  elezione  è praticalo  per  lo  segretario  , in  caso  di  vacanza. 

I La  commessiooe,  nella  formazione  delle  lisle  di  elezione  pre- 
scrille  innanzi  avrà  riguardo  di  preterire  coloro  che  ai  requisiti 
di  probità  e di  talenti  riuniscono  T altro  di  esser  possessori  di  forti 
somme  di  reodile  iscritte  sul  gran  libro  del  debito  pubblico  con- 
solidalo. Tali  circoslanze  saranno  con  precisione  enunciate  nelle 
triplici  lisle  di  elezione  , le  quali  per  mezzo  dM  direttore  della 
reai  segreteria  di  Stato  delle  finanze  saranoo  al  Re  soltomesse.  » 

Pe’  primi  cinque  anni  la  comraessione  decide  a sorte  , in  fino 
di  ciascuD  anno  , dell’  individuo  che  lasciar  dee  1 esercizio. 

Si  riserba  il  Re  di  rieleggere  qualche  individuo  che  abbia  altre 
volte  fallo  parte  della  commessiooe  , purché  venga  proposto  con 
le  regole  sopra  determinale  ; e quanto  volte  si  trovernouo  dilhiii- 
livanienle  giudicali  i conti  deiramministraziouc  generale  della  oassa 
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Hi  ammorlizzaziaoc  per  gli  anai  nei  quali  1'  individuo  medesimo 
a\rà  fatlo  parie  della  commessione. 

Il  direttore  deiranaiiiÌDÌ8lrazIoDe  generale  della  cassa  di  ammor- 
tizzazione , con  la  commessione  presso  I'  amministrazione  generale 
medesima  eretta  , presenta  ne'  principii  di  ogni  mese  alla  reai  se- 
greterìa di  Stalo  delle  finanze  uno  stato  distinto  delle  operazioni 
attive  e passive  che  avranno  avuto  luogo  nel  mese  precedente,  e 
de’  risnilamenli  che  avranno  prodotto.  Tale  stalo  è firmato  non 
solo  dal  direttore  generale  , ma  da  tutta  la  commessione  , dal  se- 
gretario e dal  ministero  pubblico.  Nello  stalo  di  ogni  mese  ven- 
gono successivamente  ripetuti  io  reassuoli  i risultamenti  degli  stati 
anteriori. 

Finito  r anno  , e nel  tempo  che  vien  fissalo  dal  direttore  della 
real  segreteria  di  Stalo  delle  finanze  , I'  amministrazione  generale 
dello  cassa  di  ammortizzazione  Torma  il  conto  generale  dell’annata 
con  tulli  i documenti  all'appoggio.  Questo  conto  è preventivamente 
esaminato  dalla  commessione  eretta  presso  I’  amminisiraz.iooe  ge- 
nerale della  cassa  di  ammortizzazione,  i cui  componenti  sono  nel- 
r obbligo  di  munirlo  delle  loro  firme  col  tisto  di  approvazione  , 
u notandovi  tulle  le  osservazioni  che  crederanno  necessarie. 

Il  conto  dell'  amministrazione  generale  della  cassa  di  ammortiz- 
zazione, dopo  essere  stalo  esaminalo  dalla  commessione  è trasmesso 
alla  gran  corte  dei  conti  per  essere  giudicalo  da  tulle  le  camere 
riunite  in  seduta  generale  , del  pari  che  praticasi  pel  conto  della 
direzione  generale  del  gran  libro  del  debito  pubblico  a norma  della 
legge  del  29  maggio  1817.  Un  esemplare  del  conto  medesimo 
vien  trasmesso  alla  consulta  dello  Stalo  ; un  altro  alla  real  segre- 
teria di  Stato  delle  finanze. 

fin  particolare  regolamento  stabilisce  il  metodo  della  conlabililà 
de'  diversi  rami  dipendenti  dairaraminisirazione  generale  della  cassa 
di  ammortizzazione  , e determina  la  esecuzione  pratica  di  tulle  lo 
operazioni  affidale  all’  amminisirazione  generale  della  cassa  di  am- 
mnrIizzazioDc  ed  alla  commessione  presso  la  medesima  eretta  ; 

Nello  stesso  anno  1821  fu  contralto  altro  impreslilo  col  signor 
Rothschild  0 C.  in  altri  ducali  840,000  di  annua  rendila.  Decreto 
del  o dicembre  1821. 

Ed  un  altro  oel  seguente  anno  1822  dell’  annua  rendila  dì  du- 
cali 1,100,000  , cioè  un  milione  a favor  della  Tesoreria  , edu- 
cali cento  mila  per  antichi  debili  legali  contro  lo  Stalo.  Decreto 
del  IO  sellcrobrc  1822. 

Altri  nnmenli  in  fine  ebbe  I'  annua  rendila  ìscrilla  in  altri  du- 
cati 470,8'ó0  per  efTcIto  della  permutazione  Tacollatìva  deli'ìmpre- 
siilo  di  due  milioni  e mezzo  di  lire  sterline  sino  alla  concorrenza 
di  L.  Si.  ],IjOO,OGO  ; e per  simile  permutazione  di  obbligazioni 
degl'  imprestili  siciliani  sino  alla  concorreaza  di  ducati  35,100  ; 
e venne  incaricato  il  ministro  delle  finanze  di  curarne  imuianca- 
biiiiieiilc  I'  ammortizzazione  con  gli  stessi  Tondi  che  truvavansi  ad- 
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dell!  all’  aiDinorlizznzione  delle  okbligaziooi  da  permularti  : De^ 
crclo  del  25  Febbraio  1826. 

Il  Doslro  debito  inscritto  sul  gran  libro  ascende  cosi  ad  annui 
ducati  4,770,850.  A ({uesli  debbono  aggiungersi  altri  annui  du- 
cati 120,000  per  nuova  rendita  creata  per  la  soddisfazione  dei 
creditori  legali  dello  Stato;  altri  annui  ducati  300,000  per  rim- 
borsare il  resto  dell'  imprestilo  di  L.  Si.  2,500,000  in  ducati 
1,000,000,  e per  gli  interessi  al  5 per  lOO  in  L.  Si.  50,000  , 
cioè  annui  ducati  300,000.  — In  tal  modo  il  totale  del  nostro  de- 
bito ascende  io  lutto  ad  annui  ducali  5,190,850. 

§.  85. 

Erpotittone  del  rcal  decreto  del  25  dicembre  1826  rclaliro  alla 
ctlinzionc  del  debito  pubblico. 

Il  rcal  dccrelo  del  25  dicembre  1826  slabiliscc  di  questo  de- 
bito la  progressiva  estinzione.  Le  salutari  provvide.ize  di  questo 
allo  legislativo  forma  il  drillo  vigente  su  questo  ramo  di  pubblica 
ammìnitlrazione  Dell’  alto  stesso  che  coosliliiisce  il  più  bel  mooii- 
ineolo  storico  della  sapienza  del  legislatore  , e delle  sublimi  fa- 
coltà d' inlelletlo  e di  cuore  di  chi  io  allora  presedeva  alle  no- 
stre lÌDaoze.  Noi  lo  trascriviamo  per  tenore.  < 

s Col  nostro  decreto  de’  28  di  maggio  1826  ordinammo  elie 
essendosi  provveduto  all'esatto  pagamento  del  debito  pubblico  colle 
nuove  imposizioni  , fossero  addetti  annualmente  per  aumento  del 
fondo  della  cassa  di  ammortizzazione  tutti  gli  avanzi  che  risulte- 
rebbero dai  diversi  rami  della  pubblica  ammiuislrazione  , uoii  e- 
adusi  i risparmi  che  poiraaoo  averti  per  le  ulteriori  rettifiche  nel 
servizio  aoiministrativo  , onde  accelerandosi  il  più  che  sia  possi- 
bile I*  estinzione  del  debito  suddetto , si  possano  alle  imposizioni 
apportare  le  corrispondenli  diminuzioai  ed  alleviamenti. 

Or  volendo  noi  mandare  ad  esecuzione  quanto  abbiamo  prescritto 
col  precitato  decreto  ; 

Visto  il  rapporto  del  nostro  roinislro  segretario  di  Stato  delle 
finanze  , che  la  vedere  elevarsi  attualmente  il  debito  pubblico  a<i 
annui  ducali  cinquemilroni  ceatonovaolamila  oUoceoto  cinquanta 
di  reudila  , cioè  ducali  un  milroue  qiiallroceotoveDlimila  antico 
debito  che  esisteva  in  giugno  1820,  ed  i rimaueoti  ducali  Ire  milio- 
ni sellecealo  settaotamila  ollocenlo  cinquanta  di  nuove  rendile  creale 
nel  lem|H)  della  rivoluzione  aozidetta  , e dopo  che  fu  esliota  ia 
marzo  1821  , per  ripararne  le  sue  dolorose  coosegueoze  ; 

Volendo  riportare  per  qiiaulo  è possibile  le  reali  finanze  io  quello 
slesso  stalo  di  floridezza  io  coi  erano  prima  del  1820  ; 

Considerando  che  i fondi  del  monte  moltiplico  isliluilo  col  de- 
creto del  25  di  dicembre  1816,  e gli  altri  fondi  da  prima  asse- 
gnali alla  cassa  anzidetia  coll'  altro  real  decreto  del  d'i  I di  gen- 
naio 1817  , sieno  divenuti  iosulficieoSi  per  l'accresciiuenlo  del  de- 
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bilo  , e Io  SODO  divenuli  vieppiò  , e fuor  di  ogni  proporzione  al 
cooseguimenlo  del  proposto  scopo  di  proporzionala  e progressiva 
ammortizzazione  , per  la  distrazione  fatta  io  tempo  della  rivolu- 
zione della  somma  di  annui  ducali  diigenlotlaolacinquemlla  sette- 
cento sellacioque  die  la  cassa  di  ammortirsazione  si  trovava  ac- 
quistali co’  delti  fondi  , ed  annui  ducali  ceolulrenlamila  ebe  la 
cassa  medesima  ha  dovuto  rimettere  pure  da'  suoi  fondi  in  ripiano 
di  altrettanta  rendita  de'  luoghi  pii  e pubblici  stabilimenti  ; 

Considerando  che  in  quell'  epoca  medesima,  .oltre  agli  auziJelli 
anniii  ducali  dugenlollaolaGinquemila  setteceolosellaotaciuque  di 
rendila,  ne  furono  distratti  altri  annui  ducati  ceutosessaotuiiomila 
cinquecento  otto,  che  appartenevano  alle  abolite  amministrazioni 
dei  beni  riservati,  e dei  beni  donati  e reintegrati  alto  stato,  in 
tutto  ducali  quatlroceoloquaranlesettemila  dugenlotlantalrè  di  annua 
rendila  ; 

Considerando  che  risorse  eventuali  ed  assai  lievi  sieno  ancora 
quella  che  proviene  da  maggior  rendila  de' beni  dello  Stalo,  che 
a cura  della  cassa  medesima  si  vendono  , e l'altra  de' «uovi  ce- 
spiti assegnali  co*  reali  decreti  de' 26  e 27  di  novembre  1821  ; 

Visto  lo  stabilimento  da  noi  sanzionato  nello  stalo  discusso  del 
venturo  anno  1827,  di  assegnarsi  ducali  cìnqueoentomila  all'am- 
mortizzazione del  debito  pubblico,  impiegandoli  in  acquisto  di  ren- 
dile inscritte  ; 

Udito  il  nostro  consiglio  ordinario  di  stalo. 

^ Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue. 

Ast.  1.  Dal  dì  primo  di  gennaio  del  prossimo  venturo  anno 
1827  rimane  fissalo  il  fondo  ordinario  di  ammorlizzatìooe  del  de- 
bito pubbbeo  perpetuo  dei  nostri  reali  domini  di  quà  del  Faro 
all'  un  per  cento,  o sia  ad  uo  duoalo  di  capitale  per  ogni  cinque 
di  rendila. 

2.  lo  conseguenza  dell’  articolo  precedente  , il  fondo  suddetto 
è fissalo  ad  annui  ducali  uo  milione  Ireolollomila  cenloseltaula  ^ 
somma  corrispondente  all’  un  per  cento  sulla  totalità  del  debito 
pubblico  io  annui  ducali  ciuqiiemilioni  centonovantamila  ottocento 
cinquanta  , giusta  lo  stalo  annesso  al  presente  decreto. 

3.  Le  rendile  che  saranno  stale  ammortizzale  , formeranno  uo 
fondo  di  aumento  al  detto  fondo  ordinario  dì  annui  ducali  un  mi- 
lione Ireolollomila  centosessanta. 

4.  Riputando  esser  utile  di  conservare  una  discreta  quantità  di 
reudite  iscritte  per  le  canaloni  dei  contabili  dello  stato  , pe'inag- 
giorali  , e pei  luoghi  pii  e pubblici  slabilimenìi  , I'  ammoriizza- 
zioue  si  estenderà  fino  alla  sommo  degli  annui  ducali  tre  milioni 
sellecenlosettalaomila  ottocenlocinqiianla  , dimodoché  sarà  questa 
massa  di  debiti  contraila  io  conseguenza  della  rivoluzione  del 
1820,  estinta  alla  più  lunga  fra  anoi  trentuno  e mesi  cinque  cir- 
ca Goll'iodicalo  fondo  annuo  ordinario  di  ducali  un  miliooe  Irea- 
loltomila  cento  sellnnla  , sulla  base  della  ragione  pari  presa  per 
comodo  di  calcolazione. 
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5.  Il  foaJo  ordinario  degli  aonai  ducati  un  milione  Irenlolto* 
mila  ceoloseltanla  sarà  com|Jo8lo  : 

1.  Dalla  dote  annuale  del  monte  molliplico  , istituito  col  pre- 

citato reai  decreto  de'  di  dicembre  1816  presso  la  cassa  di  ani- 
oiortizznione  , cbe  a malgrado  delle  distrazioni  fatte  nel  tempo 
dei  nove  mesi  di  annui  ducati  ceocinquantacinquemila  setleceolo 
settantacioque  di  conto  della  cassa  , e di  ducali  cenlotreotamila 
dei  luoghi  pii  e pubblici  stabilimenti  , si  compone  al  presente  , 
fra  pensioni  estinte  (inora  intestale  al  moltiplico,  e rendile  acqui- 
stale , di  annui  ducali 1S7, 110,93 

2.  Dall'assegno  riportalo  a carico  della  reai  te- 
soreria nello  sialo  discusso  delle  finanze  del  ren- 

turo  anno  t827  D,  500,000,00 

3.  Dal  fondo  fisso  dell’un  per  cento  per  l' am- 

mortizzazione dell’ imprestilo  di  due  milioni  e mez- 
co  di  lire  sterline  in  annui  ducali  cencinquanlami- 
la  , riportalo  parimente  sullo  alalo  discusso  delle 
finanze  fra  i ducali  464  , 250  destinati  pel  dello 
fondo  di  ammortizzazione  ed  interessi  del  medesi- 
mo imprestilo D.  150,000,00 

4.  Dalla  progressiva  estinzione  delle  pensioni 
monastiche  , le  quali  verranno  iniestale  alia  cassa 

di  ammortizzazione  , col  godimento  dai  primo  -,  ... 

giorno  del  bimestre  immedialamenle  seguente  a 

quello  in  cui  avverrà  la  morie  o decadenza  del  li-. 

telare. , e cbe  calcolale  approssimativamente  al 

dieci  per  cento  sul  fondo  residuale  delle  pensioni 

anzidetto  di  annui  ducali  Irecentodiecimila  dà  * 

annui.  . . D.  31,000,00 

5.  Dalla  estinzione  delle  pensioni  di  grazia , 

elle  ascendono  ora  ad  annui  ducali  centonovanta- 
mila , e rimangono  fissate  ad  annui  ducati  cento- 
mila. Finché  a questo  piede  non  sì  giunga,  non  ci  .. 

sarà  proposto  nelle  vacanze  - il  rimpiazzo  delle  pen-  . . . 

sioni  di  grazia , die  per  le  sola  metà  della  mas- 
sa disponibile  , dovendo  l' altra  metà  essere  iole- 

stala  alla  cassa  di  ammortizzazione  , come  si  pra- 
lica  per  le  pensioni  monastiche.  Al  dieci  per  cen- 
to questo  fondo  sulla  metà  suddetta  di  economia 
potrà  importare  annui D.  4,500,00 

6.  Dalla  estinzióne  successiva  degli  assegna- 
menti sui  ruoli  provvisori  della  tesoreria,  che  mon- 
tano ora  ad  annui  ducali  cioqueceolocìoquanlami- 
la  , e rimangono  determinali  ad  annui  ducali  du- 
genlomila.  Melle  vacanze  non  potrà  essere  propo- 
sta cbe  la  melà , e l’ altra  metà  dovrà  intestarsi 


da  riportarsi  . . D.  842,610,95 
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riporlo.  . . D. 

«Ila  cassa  di  ammorlizrazioae  , come  abbiamo  di* 

«posto  tiel  precedenle  per  le  pensioni  di  gratta. 

Al  dieci  per  ccnlo  sulla  mela  auzidella  di  ducali 
treccnlocinqiiaulamila  , anoiii.  .....  D.  47,500,00 

7.  Ed  i rimaiieoli  ducati  ceDiosollaniottomila  cio- 
qiiaolauove  e grana  cini|ue  saranno  ricavali  da- 
gli aumenti  che  si  otterranno  nelle  rendile  dei 
beni  dello  sialo  , e dagli  altri  cespiti  finanzieri  , 
se  ri  saranno U.  178,059,05 

Sono  i suddetti . D.  1,038,170,00 

6.  Oltre  ni  dello  fondo  ordinario  di  ammortizzazione  col  suo 
aumento  indicalo  all’  art.  3,  rimane  confermalo  per  fondo  straor- 
dinario quanto  trorasi  disposto  nel  precitato  nostro  decreto  dei  23 
di  maggio  1S2G.  In  conseguenza  tulli  gli  aumenti  d' introito  , e 
tulle  le  diminuzioni  di  esito  che  annualmente  si  otterranno  a fronte 
delle  somme  prevedute  negli  stali  discussi  de'  diversi  ministeri  , 
dedotto  prima  però  e ripianalo  il  deficit  che  può  risultare  da  esito 
superante  iulroilo  nello  stalo  discusso  generale  , e gli  altri  fondi 
stabiliti  nel  7 dell’  articolo  precedente  , saranno  versati  alla 
cassa  di  ammurlizza/ione  per  impiegarli  in  estinzione  straordinaria 
del  debito  pubblico  perpetuo. 

7.  Per  l'esalto  adeiiipimento  del  prescrìtto  nell’articolo  prece- 
dente , appena  chiuso  l' esercizio  contabile  di  ciascun  anno  , il 
consiglio  di  tesoreria  rimetterà  al  nostro  ministro  delle  Goanze  uno 
stato  distinto  di  tulli  gli  aumenti  d’introito  e risparmi  di  esito 
ollenuli  ncir  esercizio  medesimo. 

8.  In  vista  dello  stato  degli  avanzi,  dedotto  il  dejioit  dello  stalo 

discusso  generale  , come  è prescritto  all’ ari.  6 , e la  somma 
de'  ducali  178  , U59  , 05  stabilita  all’ art.  5 7 per  suppli- 

iiienlo  al  fondo  ordinario  di  ammortizzazione , verrà  dal  ministro 
delle  finanze  ordinalo  il  pagamento  del  dippiò  alla  cassa  di  am* 
morlizzazione  per  impiegarlo  in  acquisto  di  rendile  inscritte  colle 
regole  e modi  clic  sono  qui  appresso  indicati. . 

9.  A coniare  dal  di  primo  di  gennaio  1827  in  tulli  i giorni 
di  borsa  che  sono  particolarmente  addetti  alla  negoziazione  delle 
rendite,  due  cioè  per  ogni  settimana,  giusta  il  calendario  che  ne 
verrà  pubblicato  dal  ministero  delle  finanze  , sarà  comprata  per 
conto  della  reai  cassa  di  ammortizzazione  una  quantità  di  rendila 
che  corrisponda  alla  rata  dei  fondi  annuali  come  sopra  assegnati 
per  r ammortizzazione  ; la  ripartizione  dei  fondi  da  impiegarsi  ia 
ogni  giorno  dì  borsa  sarà  resa  pubblica  al  principio  di  ogni  se- 
mestre per  le  cure  del  nostro  ministro  delle  finanze. 

Il  supero  di  una  borsa  sarà  cumulalo  coll'  assegno  della  se- 
guente. 

10.  Il  direttore  della  cassa  di  ammortizzazione  incaricherà  gli 
agenti  di  cambio  di  acquistar  le  rendite  nella  borsa  per  conto 
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della  rana  snddella  : essi  saranao  però  adoperali  uno  per  rolla, 
e si  succederanno  l’ uno  all'  altro  per  ^iro. 

11.  La  compra  delle  qiiaalilà  di  rendila  corrispondente  ai  Tondi 
di  ammorlisza/.ione  da  impiegarsi  costantemente  in  ogni  giorno 
di  borsa  , come  sopra  , avrà  luogo  sempre  a pronti  contanti  ; e 
per  quanto  sarà  possibile  in  camera  , o sia  nel  gabinetto  degli 
agenti , onde  rendere  piò  estensive  le  operazioni. 

12.  L' agente  incaricalo  della  compra  dovrà  assoliilamenle  aste» 
nersi  dal  provocare  in  guisa  alcuna  I’  aumento  del  corso,  e meno 
ancora  il  ribasso,  contrario  alle  mire  del  governo.  Le  operazioni 
-tiesse  dovranno  produrre  il  movimento  qualunque  siasi, del  corso. 

13.  Appena  chiusa  la  borsa,  l’ agente  iocaricato  preseolerà  al 
direllor  generale  della  cassa  di  ammortizzazione  la  nota  distinta 
delle  compre  falle  per  conto  della  cassa  stessa  coll’  indicazione 
de' nomi  de’ rispettivi  venditori  , e del  prezzo  convenuto.  Qiiesin 
nota  sarà  accompagnala  al  listino  di  borsa.  Di  tali  note  e listino 
il  direttore  suddetto  ne  darà  immediatamente  conto  con  suo  rap- 
porto al  ministro  delle  finanze. 

L'  agente  incaricalo  sarà  responsabile  delle  compre  ohe  avrà 
Xatle. 

14.  Il  IrasTerimenlo  delle  rendile  comprale  io  ciascuna  borsa 
dovrà  Tarsi  nel  giorno  immediatamente  seguente  , colla  consegna 
«I  direllor  generale  della  cassa  di  ammortizzazione  del  bollettino 
del  IrasTerimenlo  eseguito. 

15.  Nel  caso  che  l'agente  non  adempisse  a questa  prescrizione 

sarà  imnedialamenle  destituito  , e verrà  obbligalo  alla  rifazione 
de’daooi  sulla  propria  cauzione.  . 

16.  Sarà  in  Tscollà  dell' agente  di  canlelarsi  verso  le  persone 
dalle  quali  avrà  compralo  rendile  per  conto  della  cassa  di  ammor- 
liz/.azione , dichiarandole  responsabili  rispetto  a lui  , nel  modo 
stesso  come  egli  lo  è rispetto  al  governo  , di  lutto  il  divario  e 
danno  che  potrà  risullare  dalla  mancanza  di  consegna  delle  par- 
lile vendute. 

17.  Il  IrasTerimenlo  delle  rendile  acquistale  come  sopra  , sarà 
latto  alla  nostra  reai  cassa  di  ammortizzazione,  la  quale  ne  terrà 
un  conto  a parte.  . 

18.  Il  ditetlor  generale  del  gran  libro  nell’  allo  slesso  che  ne 
farà  eseguire  il  IrasTerimenlo  alla  reai  cassa  di  ammortizzazione, 
vi  farà  apporre  la  nota  di  non  potersene  fare  altro  IrasTerimenlo, 
essendo  del  conio  di  ammortizzazione. 

19.  Il  direttore  generale  della  cassa  di  ammorlizzazione,  in  vista 
del  bollettino  di  IrasTerimenlo  , del  listino  di  borsa  e della  noia 
di  acquieto  , pagherà  il  prezzo  delle  rendile  ai  venditori. 

In  ogni  semestre  farà  la  liquidazione  de'dritli  dovuti  agli  agenti 
a un  sedicesimo  per  cento , e ne  pagherà  loro  i’  importo  da  foudi 
generali  della  cassa. 

20.  Al  trenta  di  giugno  ed  al  Irealnno  di  dicembre  di  ogni 
anno  una  commessione  presedula  dal  ministro  delle  finanze,  e oom- 
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posta  dal  dirallor  ^enprali*  del  gran  libro  , dal  coniroloro  gene* 
mie,  e da  due  pubblici  negoziaoli  destinali  dalla  camera  coDsul- 
tim  di  commercio  di  Napoli,  sì  reciterà  presso  t'ammioìsira/ioue 
geoeralc  del  grao  libro,  verificherà  la  quaolilà  della  rendila  acqui* 
slata  Del  corso  del  semestre,  la  dichiarerà  estiola,  oe  farà  quindi 
deduzione  dalla  lolaliià  della  readita  inscrilln  sul  gran  Kbro  , e 
ne  indicherà  il  residuo.  Questa  operazione  sarà  consegnala  io  un 
processo  rerbaie  , di  cui  sarà  a cura  del  detto  nnstro  mìn.'slro 
pubblicalo  volta  per  volta  un  estratto  sul  giornale  ufSzìale  del 
regno  , e su  i giornali  di  Francia  , e di  Inghilterra. 

21.  La  somma  di  rendile  aiumorti/.rsle  in  ciascun  semestre  sarà 
aggiunta,  come  fondo  di  aumento,  al  fondo  crdinarin'di  amroorliz* 
aazìone  del  semestre  seguente,  e diminuita  dall'esito  riportalo' sullo 
alalo  discusso  per  lo  pagamento  dei  semestri  del  debito  pubblico. 

22.  Le  obbligazioni  dell' imprestito  di  due  milioni  e mez/.o  di 
lire  sterlire  coulrallo  ai  23  di  febbraio  1824  dovendbsi  estfoguere 
colla  stessa  regola,  ed  tiua  parte  di  esse  trovandosi  pcrmntala  eoa 
rendile  inscritte  e parte  essendone  ancora  in  corso  , si  avrà  pre- 
sente cos'i  nella  ripartizione  delle  rate  del  fondo  annuo  \ come 
sopra  fissalo  , per  l'ammortizzazione  del  debito  pubblico  , come 
nello  impiego  di  esse  I'  esalta  osservanza  del  precitato  contrailo 
d' 'imprestilo  de' 23  di  febbraio  f824. 

23.  Il  metodo  di  ammortizzazione  stabilito  eoo  questo  nostro 
decreto  sarà  invariabile,  ed  i fundi  dcslinali  ad  eseguirlo  ooo  po- 
tranno essere  ad  altro  uso  invertiti. 

24.  Tulle  le  disposizioni  che  sono  io  op|iosiziofle  col  preseóle 
decreto  restano  derogate,  i 

Ciò  noQ  ostante  , malgrado  tali  sagge  disposizioni  , no  itllimo 
decreto  del  18  agosto  1833,  diminuì  il  fondo  stabilito  per  l'am- 
mortizzar ione  del  debito  pubblico  dei  domini  al  di  quà  del  Faro. — 
Ivi  consideiò  che  alcuni  dei  fondi  destinali  all'ammorlrztazione  col 
decreto  del  23  decembre  1826,  non  si  verificarono  nella  quantità 
allora  presunta  , nè  si  olleuoero  i superi  che  si  speravano  ; e 
d'altra  parte  si  osservò  che  il  sostener  l'ammortizzazione  prescritta 
dallo  stesso  decreto  superasse  le  forze  e le  risorse  della  reai  te- 
soreria. Quindi  si  diedero  le  seguenti  disposizioni  : 

1.  A contare  dal  di  primo  di  luglio  prossimo' scorso  il  fondo 
ordinario  di  ammortizzazione  del  debito  pubblico  dei  domini  al  di 
qua  del  Faro  rimane  ridotto  e fissalo  ad  annui  ducati  setlecea* 
tornila. 

2.  È compresa  nella  della  somma  di  ducali  selteceo tornila  la 
rata  corrispondente  aH'amroortizzBzioQe  dell' imprestilo  di  due  mi- 
liooì  e mezzo  di  lire  sterlire  , di  cui  è parola  nel  contralto  del 
d'i  23  febbraio  18‘24. 

3.  Le  rendile  iscritte  che  saranno  col  detto  fondo  ordioario  ri- 
comprale dalla  cassa  di  ammortizzazione,  formeranno  Un  fondo  di 
aumento  , ossia  di  moltiplico  progressivo. 

4.  Non  potranao  essere  ricomprale  rcDdile-per  I*  ammortizza- 
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zione  al  Ji  sopra  del  pari,  ossia  al  di  là  di  ducali  ceolo  di  ca> 
ptlale  per  ogni  ducati  cioquc  di  rendila , siccome  Irovarasi  già 
disposto- 
lo questa  caso  r aqunorlirsazionc  rimanendo  sospesa,  il  mini* 
atro  delle  finanze  prenderà  all’  uopo  i nostri  ordini. 

I fondi  però  testé  indicali  non  potranno  essere  ioTertiti  io  alcun 
altro  liso  , meno  che  in  estinzione  di  altri  debili  dello  stato. 

3.  Rimane  stabilito  che  I’  acquisto  delle  rendile  dn  aiuinorlia. 
zarsi  uou  verrà  più  fatto  a giorni  fissi  , ma  la  cassa  di  ammor- 
tizzazione ricomprerà  rendile  a giudizio  e prudenza  del  nostro  mi- 
nistro segretario  di  stato  delle  fiosnze  ; beninteso  che  la  somma 
totale  di  un  trimestre  dovrà  essere  impiegala  all' ammortizzazione 
enunciala  nel  (leriodu  di  tre  mesi. 

6.  Tulle  le  disposizioni  del  decreto  del  2o  dicembre  tS26  che 
sieuo  in  opposizioue  col  presente  decreto  , restano  abrogate. 

§.  8G. 

1 OssrrTazionc, 

La  solidità  di  queste  istituzioni  e più  la  giinrentia  dì  una  leale 
auiministrazione  presentano  la  più  lusinghiera  prospettiva  sul  pro- 
gressivo miglioramento  delle  nostre  finanze. 

La  creazione  de'  debili  contralti  per  straordinari  bisogni  certa- 
mente non  è un  bene  assoluto  i-  ma  ne  aimd  niellerà  in  problema 
che  cousiderar  si  deggia  come  un  bene  relativo  quando  si  ponga 
qi  paragone  del  danno  incalcolabile  che  produrrebbe  una  straor- 
dinaria imposta,  la  quale  non  solo  esaurisse  le  annue’' risorle  dei 
contribuenti  ma  giungesse  fin  anche  ad  attaccare  i foadi  di  ripro- 
duzione. 

Non  è al  certo  un  vantaggio  per  una  nazione  crear  delle  ren- 
dile perpetue  irredimibili;  e mollo  meoo,  come  nell’  antico  sistema 
inglese  abbiain  veduto  e nel  sistema  do'  nostri  vecclii  arrcndamenli, 
crearle  con  lo  stabilimento  di  -nuovi  veliigali  ed  assegnarli  e cois- 
segnarli  in  perpetuo  ai  creditori',  ovvero  assegnare  e cansegnare 
allo  stesso  modo  la  tolalilà  o la  porzione  dì  vsttigali  gà  pria 
costituiti.  Oltrecchè  l’erario  verrebbe  in  lai  modo  a rimaoere.  di 
Ulano  in  mano  esausto. alfaUos  oltre  a cbe.della  totalità  vera  delle 
riiorle  di  uno  stalo  si  verrebbe  io  tal  modo  a perder  col  tempo 
la  memoria  ; quegli  assegnatari  que’  consegnatari  ricevon  sempre 
il  compenso  delle  somme  di  cui  eoo  oredilort  su  la  base  de*  pro- 
dotti del  velligale  nel  tempo  io  cui  èrano  quando  furono  assegnali 
e consegnali  ; ed  inlanlo  i prodotti  di  qualimque  velligale  per 
r ordinario  corso  degli  avvenimeoli  crescer  deggiono  e non  dimi- 
nuire. (liiiiidi  di  una  tale  creazione  di  rendile  immaginar  non  si 
può  la  più  disastrosa.  Ma  posta  la  condizione  di  trovarsi  di  un  debito 
di  tal  falla  gravata  una  nazione;  richiamare  all' amministrazione 
centrale  tulle  queste  iueconoinichc  assegnazioni  e consegne;  offrire 
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a' credi  lori , ne’ limiti  che  la  prudenra  euggeriioa  , una  riduzioa 
d’ ioleressi  O il  rimborso  ; liquidare  la  totalità  di  tal  debili  ed  asai- 
curaroe  in  perpetuità  la  soddisfazione  degl'  interessi  sotto  la  goa- 
renlia  della  fede  pubblica  ; eguagliare  la  coudiziooe  di  lutti  i pos- 
sessori di  tali  titoli  di  credilo  ed  agevolarne  il  trasferimento  e la 
circolazione  : è un  Taiitaggio  di  prim'  ordine  cui  la  sola  perfezione 
Bfiloppata  della  scienza  economica  condor  potea,  specialmente  per 
questi  ultimi  riguardi,  e noi  abbiam  veduto  come  il  gran  Carlo  di 
Borbone  desse  la  prima  mossa  ad  un  tal  sistema  di  miglioramento 
e come  il  suo  augusto  nipote  lo  spingesse  all’ ultimo  grada  di  per- 
fezione. 

Posta  la  circolazione  e l’agevole  trasferimento  delle  iscrizioni 
sul  debito  conslituito,  il  sistema  della  estinzione  del  debito  pubblico 
procede  felicemente  alla  sua  destinazione.  Così  l'opera  dell’ am- 
mortizzazione e quella  della  inscrizione  del  debito  consolidato 
sostengono  scambievolmente  e si  avvicendano  benefizi  e soccorsi, 
L*  im  sistema  non  potea  dall’  altro  venir  discompagnalo  senta  che 
di  tutta  r energìa  di  sua  potenza  non  venisse  del  pari  a menomarsi. 
Il  che  non  vide  Saj  e gli  altri  autori  de'quali  ei  sì  appoggia  alta 
opiiiioDC.  Cd  erronee  idee  dovean  formarsene  tulli  gli  autori  che 
delle  ammortizzazioni  ragionarono  quando  delle  inscrizioni  del  de- 
bito consòlìdalo  e dell'  opera  delle  amnnorlìzzazioBi  su  le  basi  del 
r iolercsse  composto  , oscillanti  o ignote  aCFatlo  erano  tulttavia  le 
operazioni. 

Ma  I’  appoggio  della  perfezione  si  olleone  dal  punto  che  i bi- 
glietti di  Slato  acquistarono  tutta  la  fiducia  nella  rapidità  e spe- 
ditezza della  circolazione;  quando  non  piò  tra  i limiti  di  moneta 
plateale  o mera  nazionale  si  contennero,  ma  divenaero  cangiabili 
col  generai  prodotto  preferito  per  quanta  è l’ estensione  del  mondo 
commerciale  ; e spesso  con  quelli  con  vantaggio  gareggiarono  nella 
lolla^de’  cambi. 

Così  r intero  cemplesso  delle  idee  che  il  sistema  delle  ammor- 
tizzazioni spìngono  a total  lucidezza  dod  potrà  conseguirsi  senza 
che  del  sistema  de’  banchi  e delle  monete  nod  si  mettano  a calcolo 
gli  speciali  e combinati  sussidi  e tutta  l’opera  iosiememenle  delio 
intero  macchinismo  come  or  ora  vedremo. 

Intanto  qui  la  rifiessione  fin  dapprima  da  noi  prodotta  ricorre: 
che  qualunque  problema  della  scienza  economica  quando  questa 
ridar  non  si  voglia  a mero  coacervo  di  empiriche  oezioai  u nel 
vago  immergerla  delle  astrazioni  e nel  buio  delle  metafisiche  sot- 
tigliezze , con  vedute  generali  vuol  esser  sempre  esaminalo,  tulle 
mettendo  a calcolo  le  condizioni  ed  i dati  diversi  che  preparar 
ne  deggiono  la  non  iltusoria  soluzione. 
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ARTICOLO  VIU 

DELL  AHMiniSniZlONE  GEHESALE  DEL  BANCO  ' 

' 5.  87. 

Origiae  dei  baochi. 

I banchi  sono  un’  infenzione  italiana  di  cui  Venezia  diede  il 
primo  esempio  Lei  1171.  L' esaiirimenlo  dell'erario  pubblico  in 
queir  epoca,  prodotto  dalle  {guerre  in  oriente  ed  iu  occidente  , sug> 
gerì  al  doge  Michele  II  l’ idea  di  un  prestito  Forzato  da  riscuotersi 
aopra  i cittadini  più  opulenti.  I creditori  riuniti  in  società  ricercano 
dal  governo  l’ interesse  del  capitale  prestalo  io  ragione  del  4 per 
100 , ripartibile  Ira  di  essi  in  proporzione  de'  carati.  U»esla  asso- 
ciazione formò  io  seguilo  il  banco  di  Venezia,  le  cui  operazioni 
principali  consistevano  nel  pagamento  delle  cambiali  e de'  eonlralli 
mercantili.  Vi  è luogo  da  credere  che  pria  del  1413  il  banco  emet- 
teva dei  biglietti  per  le  sue  operazioni , ritenendosi  però  ne'limiti 
di  banco  di  deposito.  Savary  uel  suo  dizionario  di  commercio  ne 
fa  nel  seguente  modo  la  descrizione. 

f I!  banco  di  Venezia  , detto  volgarmente  banco  del  giro , è 
propriamente  una  cassa  di  deposito  pubblico,  o una  cassa  generale 
e perpetua  aperta  a talli  i iiiercalaoti  e negozianti,  e Fondala  da 
un  editto  solenne  della  repubblica  , che  lutti  i pagamenti  per  le 
mercanzie  all'  ingrosso  e delle  lettere  di  cambio  non  potessero  farsi 
altrimenti  che  in  banco,  oosia  in  biglietti  di  banco,  e che  tulli  i 
debitori  e creditori  fossero  obbligati  , gli  uni  di  portare  il  loro 
danaro  al  banco,  gli  altri  di  ricevere  il  loro  pagamento  in  banco, 
ossia  in  biglietti  di  banco;  in  modo  che  ogni  pagamento  si  Facesse 
con  un  semplice  IrasFerimento  degli  uni  agli  altri,  s — Così  chi 
era  creditore  sul  libro  del  banco,  diveniva  debitore  dal  momento 
eh'  ei  cedeva  il  suo  diritto  ad  un  altro  , il  quale  subentrava  in 
auo  luogo  come  creditore  ne’  registri.  In  tal  guisa  le  parti  non 
altro  facevano  che  cangiar  di  nome,  senza  necessità  di  fare  all'og- 
getto  verun  pagamento  reale  ed  effettivo. 

Ad  imitazione  del  banco  di  Venezia  furono  in  segnilo  istituiti  i 
rinomali  banchi  egualmente  di  deposito  in  Genova,  in  Amsterdam, 
in  Rotterdam,  in  Amburgo  e tra  noi.  Ma  verso  la  Gne  del  secolo 
XV  altre  operazioni  a quelle  originarie  de'  banchi  si  aggiunsero; 
e da  banchi  di  deposito  incominciarono  a divenir  baoclii  di  cir- 
eolafione,  d’ imprestili,  di -sconto  eo.  delle  quali  giova  conoscere 
le  differenze. 
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88. 

Idea  geueralc  sui  banchi. 

Questa  parola  lanca  , o lanca  dnll’  Italia  è passala  la  tutti  i 
inoderui  liuguaggi:  cuincccbè  gli  etimologisti  la  vadau  derivaodo 
daH'aotico  abaco  comuae  ai  Romaoi  ed  ai  Greci,  ed  iodicauta 
nel  scaso  primitivo  uaa  tavola  elevata  su  la  quale  oggetti  di  pregio 
solcano  esporsi.  E per  la  stessa  ragione  tali  uteosili  dicousi  io 
Italia  credenze,  percliè  con  la  esperienza  de’  metalli  preziosi  che 
si  abbondavano,  del  credito  che  nel  hanchicr  ripor  si  poteva  duvau 
guarentigia. 

Or  tali  abaehi  con  iullessiooe  italiana  si  dissero  lanchi,  e gli 
alachieri,  banchieri. 

Col  progresso  del  tempo  abaco  divenne  esclusivamenle  parola 
impiegala  in  signilicalo  di  luogo  ove  si  facevano  i computi  ; ed 
a^co  si  disse  I'  arte  stessa  del  computare.  In  Inghilterra  scacchiera 
e banco  son  la  medesima  cosa. 

Presso  i Romani  questi  tali  computisti  erano  pubblici  ufficiali^ 
Ma  perché  gl' interessi  del  danaro  la  cui  delinizioue  era  loro  spe- 
cialmente commessa  si  riscuotevano  meosualuieufe  ; nel  foro  di 
Giano  ioDalzarono  il  loro  telonio;  calendario  fu  specialmeotc  de- 
nominalo  il  loro  uCzio  ; menta  si  disse  il.  banco-,  ed  essi  stessi 
mentarii.  ' . . , 

Dopo  le  quali  storiche  verità , io  non  so  eoo  qual  foodantento 
latti  gli  scrittori  di-pubblica  economia  la  creazione  de' hanclii  paib? 
blici  riferir  vegliano  al  serolo  XV.:  Certo  ò ebe  d>  late  istituzione 
esempi  non  mancano  (in  dal  decimo  secolo  come  abbiam  veduto 
pel  banco  di  Venezia.  • 

• E con  poca  precisione,  aj:|iiel  che  pare,  alla  sola  opera -de'deposili 
Toglion  limitare  i primi  baacbi  ed  alla  sola  speditezza  de'pagamenli . 
Il  principale  vantaggio  de' pagamenti  eseguiti  col  miezzo  de'  banchi 
questi  autori  dioieulicavano,  quando  della  economia  de' banchi  di 
deposito  si  esprìmevano  nella  seguenlè  maniera.  - . 

La  Svezia  che  aveva  monete  di  rame  abbisognava  d' un  carro, 
ogni  volta  che  doveva  far  passare  una  somma  mediocre  da  una 
mano  all'  altra.  . . - . 

Per  rimediare  a questo  inconveuieDle  si  siabìii  un  deposito  pub- 
blico o banco;  ciascun  negoziante  vi  portò  la  sua  moneta  di  rame, 
e ricevette  un  vigliello  che  attestava  il  suo  credilo  : quindi  ogni 
volta  che  Pietro  vuole  eseguire  no  pagameolo  a Paolo,  fa  iscrivere 
ne' registri  ' del  banco  il  nome  di  questo  con  la  rispettiva  somuia, 
per  cui  d'altrettanto  viene  scemala  la  sua  parlila.  . , 

L' istituzione  de' banchi  che  in  Isvezia  trasse  orìgine  dall’inco- 
modo |>eso  delle  monete,  la  trasse  altrove  dalla  dioertità  A\  esse. 

L'ainiipnza  commerciale  io  molli  piccoli  Stali  li  cusiringeva  a 
liccveiu  iiionelc  estere  d’ogui  specie;  ipiiudi: 
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’ 1.  Iwi  toro  tarielà  nel  peso  e nel  lilolo  ; 

2.  Il  valor  variabile  ollribiiilo  ad  esse  dall' uso  ; 

3.  La  deficienza  hi  molle  monete  antiche  perchè  sbiadale,  (osale, 
corrose; 

4.  La  difGcollà  d'esprimere  il  loro  valore  in  moneta  nazionale; 

3.  1^  conseguente  renitenza  di  molli  a riceverle,  e le  contese 

per  abbassarne  od  innalzarne  il  valore  ; 

6.  Il  corso  del  cambio  che  necessariamente  restava  alterato , 
ed  innal/avBsi  a danno  di  que’  piccoli  Stali,  ogni  volta  che  dove* 
vano  pagare  cambiali;  giacche  l'incertezza  del  valore  che  si  avrebbe 
ricevuto  io  essi,  accresceva  prezzo  alle  monete  degli  Stati  esteri, 
che  spedivano  cambiali  o nc  ricevevano  ; 

Il  desiderio,  in  somma,  di  sciogliersi  da  questi  ioconvenienti, 
a cui  non  polevasi,  come  nei  grandi  Stati,  rimediare  con  rifusione 
delle  monete,  sembra  essere  stalo  il  motivo  dell'  originaria  istitu- 
zione de' banchi  di  Venezia,  Genova,  Amsterdam,  Amburgo,  No- 
rimberga, benché  alcuni  di  essi  abbiano  potuto  servire  ad  altri  Oui. 

Ciascun  negoziante  depose  in  questi  baochi,  sia  io  buona  e vole- 
fole  moneta,  6ia  in  barre  d’oro  e d’argento,  sia  io  moneta  na- 
zionale al  titolo  e al  peso  prescritto  dalla  legge. 

Il  banco  atabilì  per  ciascun  deponeole  una  partila  e gli  diede 
credilo  della  somma  depositala  acciò  egli  potesse  trasferirne  ad 
altri  quelle  porzioni  di  cui  era  debitóre. 

A questi  crediti  fu  dato  il  nome  di  moneta  di  banco,  la  quale 
restando  inalterabile  nel  suo  valore,  dovette  necessariamente  gua- 
dagnare, Tenendo  cambiala  con  mooeta  corrente  soggetta  a tutte 
le  alterazioni  dell’uso  e della  mala  fede.  V aggio  della  moneta 
d’  Amburgo  per  esempio  cbe'dicesi  essere  comunemeote  di  14  per 
400  circa,  rappresenta  la  differenza  che  si  suppone  esistere  Ira  ha 
buona  moneta  dello  Sialo  al  legale  lilolo  e peso  primitivo  , e le 
monete  correnti  usale,  tosale,  deteriorate  che  vi  allluiscono  dagli 
Stali  vicini.  Per  le  sieste  ragioni  la  moneta  corrente  in  Amsterdam 
prima  del  1609,  epoca  dello  slabilimenlo  del  banco,  perdeva  il  9 
per  100  a fronte  della  bnona  moneta  che  usciva  nuova  dalla  zecca. 

Nella  città  d’  Amsterdam  fu  ordiuató  che  luti'  i valori  commer- 
ciali superiori  a 100  Gorioi  sarebbero  stali  pagali  con  moneta  di 
banco,  ed  in  esso  furono  ricevute  lotte  le  somme  superiori  a Go- 
rioi 300.  Quindi: 

1.  La  facilità  d'eseguire  i pagamenti  nel  minimo  tempo; 

2.  La  sicurezza  della  proprietà  contro  lutti  gli  accidenti  o na- 

turali o fraudolenti  ; giacché  la  città  d Amsterdam  8ca,reDdea  ga- 
raole  ; ' 

8.  L’  esenzione  di  qualunque  diretta  o indiretta  conGsea  assi- 
curala dalla  legge  à’ valori  ilepnsii  ; 

Questi  molivi  indussero  i depositari  a non  levarli  dal  banco. 

I fondi  per  resécii/.ione  delle  spese  amminislrative  di  quesii 
banchi  si  ollengono^con  l’esazione  di  un  dritto. 

].  Sopra  ciascua  trasferimeoto  df  credilo  ; 
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2.  Sopra  prestili  falli  dal  baoco  su  la  guarenlia  di  malallo  no* 
bile  in  barre  defoslo  negli  ofEci  bancali,  drillo  «he  dopo  il  177G 
moDlò  in  Amsterdam  all'  «me  e mezzo  per  ceolo. 

I bancfai  di  deposito  sono  olili  alle  nazioni  cbe  abbondano  di 
nomerario  superiore  ai  bisogni,  e che  eoa  petrebbesi  lasciare  nella 
«iroolaziose  senza  scemare  il  di  lui  valore  ed  ioaalsare  io  propor- 
zione quello  di  tutte  le  mercanzie  , il  cbe  cagiona  imbarazzo  al 
oommercie  , principalmenle  ne’  grandi  imperi.  Quindi  sembrano 
«ssere  stati  motivo  dello  stabilimento  de’ banchi  di  deposito  : 

1.  Il  peso  eccedente  di  una  specie  di  moneta  ; 

2.  L' alterazione  delle  diverse  monete  eliluenli  so  la  slessa 
piazza  ; 

3.  L'abbondanza  della  massa  monetaria  , o la  ricchesaa  dell« 
merci  circolanti. 

Son  qiiesie  le  idee  cbe  ci  presentano  gli  econoraìsli  , special- 
mente il  Gioia  , relativamente  ai  banchi  di  deposito. 

Ma  limitare  l'opera  de’bancbi  di  deposito  a questi  soli  vantaggi 
« nn  privarti  , come  abbiam  veduto,  della  piò  importante  opera, 
quale  è quella  di  dare  una  auleulicilà  ne’cooiratli  di  pa^oaento  cbe 
con  r miermedio  de’ banchi  si  eseguano.  G l'auleo licita  di  prnova 
che  prima  il  consenso  universale  di  lutto:  il  mondo  commerciante, 
poi  tutte  le  legislazioni  de'popoli  culli  accordarono  ai  libri  de’ne- 
gozianli,  non  a altronde  cbe  dall'  antica  venerazione  che  all'opera 
de'  banchieri  si  attribuiva  fin  da'  tempi  romani  si  vuoi  ripeterà. 
Con  qualche  leggerezza  è dello  nella  Enciclopedia,  articolo  B<m~ 
yuier  che  c furonvi  già  presso  i romani  alcune  specie  di  banchieri, 
a le  cui  funzioni  erano  più  estese  di  quelle  de’boncbieri  moderni, 
< percioccbò  erano  al  tempo  stesso  pubblici  uOìtiali , e tuli'  ia* 
a sieme  agenti  di  cambio^  sensali,  commissionari  , notai  ec.  che 
c 'delle  compre  e vendile  preodevan  ragione  e tutte  le  scritture  e 
t gli  atti  formavano  bisognanti  all'acquisto  de' diversi  obbiellis . 
Merlin  nel  suo  repertorio  all'  articolo  banquier  , trascrive  alta 
lettera  le  stesse  espressioni  , e il  buon  Baldasseroni  nel  sno  di- 
zionario di  commercio  sotto  lo  stesso  articolo  suppone  che  questo 
giureconsulto  ciò  tragga  dalla  sua  vasta  erudizione.  Ma  Merlin, 
si  rispettabile  per  mille  altri  riguardi,  alla  ragion  delle  cose  di- 
reltsmeote  mirava  , poco  piccandosi  di  erudizione. 

Quando  l' opera  de'  bauchieri  considerar  si  voglia  secondò  lo 
stato  delle  nostre  attuali  facceode  , non  v’  ha  dubbio  che  stretto 
paragone  non  è da  istituirsi  Ira  i Mentarii,  ed  anche  gli  Ar^en- 
tarii  , co’  Doatri  attuali  banchieri,  con  quelli  cioè  che  dalla  sola 
probità  e da  uo  foodo  della  fiducia  pubblica  giiareotìU,  nelle  pro- 
prie private  case  lengon  cassa  dì  ragion  contante.  Non  cosi  di 
qne’ baochieri  guarentiti  dal  governo  e dal  hiedesimo  autorizzali 
a tener  banco  pubblico  , de’  quali  soltanto  è qui  ragionamento. 
Or  questi  dagli  antichi  mensarii  ed  argentarii  di  poco  o nulla 
differivano,  irebbe  troppo  lungo  discorso  farne  dimostrazione  eoo 
ciò  che  dicesi  eosltme  incolto  presso  tutte  le  città  ove  questi  pub- 


Diyitized  by  Google 


AUMINISTIIAZIONE  FINANZIERA  137 

blioi  banchi  furono  auforizznli.  Limpida  prora  nc  abbiamo  pel 
nostro  pae^e  , come  sareoi  per  rcdere.  Ma  basti  il  limitarci  per 
gli  altri  a pochi  esempi. 

Oltre  a ciò  die  abbiam  sopra  accennato,  del  banco  di  Venezia 
SII  l'agevolezza  c l'autenticità  de’ trasferimenti  di  credito,  la  banca 
reale  d'  lugliilterra,  quella  di  Amsterdam,  di  Rotterdam  ec.  avean 
per  garanti  della  loro  fede  I'  autorità  pubblica  , non  solo  pe'  va- 
lori delle  carte  di  credilo  che  emettevano  , ma  pe’  conti  altresì 
nelle  reciproche  contratlazioui  e ne'trasferi menti  {piremenl)  di  tai 
crediti  , come  nota  Savary. 

C di  un  banco  limitalo  soltanto  all'opera  dei  depositi,  esempio 
alcuno  io  non  seppi  rinvenire  , quantunque  di  una  tal  sorta  di 
banchi  di  mero  deposito  tutti  faccian  parola.  Lo  stesso  banco  di 
Amsterdam  , del  quale  Say  esagera  l’ inviolabilità  del  deposito  , 
non  mancava  dell’opera  de' pegni  delta  in  linguaggio  olandese 
Uankranleeninge, 

Ma  passiamo  alle  idee  degli  economisti  riguardo  ai  banchi  di 
«ircolazione. 

t Dacché  le  cambiali  ebbero  inlrodolla  la  circolazione  delle 
merci  senza  I'  intervento  del  danaro  die  ne  è I’  equivalente  « si 
vide  che  i titoli  delle  cose  , i segni  della  loro  proprietà  , pote- 
vano circolare  come  le  cose  stesse;  questa  cognizione  suggerì  pro- 
babilmente r idea  de’  banchi,  a Questa  rillessione  di  Melchior 
Gioia  si  lega  perfellamente  con  oiò  che  abbiamo  lin  da  prima  prò- 
dotto  su  i valori  fiduciari  , e considerar  la  dobbiamo  come  una 
conseguenza.  Ma  pria  di  venire  ad  ulleriori  sviluppamcnti,  espo- 
oiamo  per  intero  il  suo  sistema. 

• Pria  dell’esistenza  dc'banchi  i principali  mercanti  ricevevano  in 
deposito  e con  corresponsione  d’interesse  le  somme  de’  loro  vicini 
a patto  di  non  restituirle  se  non  dopo  alcuni  giorni  d’ avviso. 

I mercanti  traevano  lucro  da  queste  somme  sia  impiegandole 
nel  loro  particolare  commercio,  sia  comprando  mediante. sconto 
le  lettere  di  cambio  non  anco  scadute. 

. I mercaoti  ricevendo  le  dette  somme  in  deposito  davano  in  cam* 
bio  un  viglietio  che  esprimeva  : 

1.  La  quantità  del  danaro  ricevalo  , 

2.  L’ interesse  per  cento  cui  s’ obbligavano  , 

3.  L' epoca  del  •rimborso.  > 

Questi  biglietti benché  si  potessero  negoziare  come  gli  altri , 

trovavano  però  degli  ostacoli  nella  circolazione  , giacché  oonve* 
Diva  calcolare  l’interesse  a ciascuna  epoca  in  cui  il  viglietio  cam- 
biava di  mano.  Questi  biglietti  dovevan  quindi  essere  ricusati,  so- 
prattutto se  ne  era  lontana  la  scadenza.  Essi  circolavano  dunque, 
ma  con  dillicnilà  e lentezza. 

Affine  di  accelerare  il  corso  di  qncsle  carte  , il  mercante  di* 
venuto  banchiere  vide  vantaggio  nelfavviciasre  l'epoca  della  sca- 
denza , e conobbe  per  pratica  che  anche  abbassando  I’  interesse, 
continunvano  gli  avventori.  Egli,  si  accorse  dippio  che  i viglietli 
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non  proliurcnii  ialeresse  , ma  pagabili  ad  epoca  vicioa  , più  fa* 
cilrtiPDle  circolavano  de’ pagabili  ad  epoca  distante  , e che  Gnal- 
oipole  era  massima  la  circolazione  di  quelli  che  erano  pagabili 
al  presentatore  in  ogni  tempo. 

Quindi  , allorché  la  confidenza  commerciale  è gianla  a cerio 
punto  in  un  paese  , vi  sono  delle  case  di  commercio  che  fanno 
la  speculazione  di  emettere  viglietti,  i quali  ricevuti  come  moneta, 
possono  essere  ad  ogni  istante  cambiali  in  numerario  a volontà 
del  latore. 

Supponiamo  a cagione  di  esempio  l’emissione  di  tanti  viglielli 
per  100, OCO  franchi.  Siccome  di  tutti  questi  viglietti  sparsi  in  di- 
versi punti  della  città  e delle  campagne  , giranti  tra  le  mani  di 
molle  persone  , impegnale  ad  eseguire  diverse  compre  , non  si 
ricerca  simultanearoente  la  realizzazione  in  danaro;  q^uindi  la  casa 
che  gli  emise  in  vece  di  tenere  in  cassa  100,000  franchi  a di- 
sposizione dei  presentatori  de' viglietti  , ne  ritiene  soltanto,  a ea- 

!rioo  d'esempio,  20,000,  ed  impiegando  gli  altri  80,000  in  af- 
ari  fuori  del  circolo  cui  si  restringe  il  suo  credilo  , ne  trae  un 
lucro  che  rappresenta  il  vantaggio  dell'  emissione. 

Queste  operazioni  convengono  a compagnie  ricche  t numerose, 
i cui  diversi  membri  si  accordano  a favorire  il  credilo  de'viglielli 
nella  speranza  di  dividerne  il  lucro  , che  perciò  si  chiama  di- 
videnda. 

Tali  stabilimenti  delti  , banchi  di  circolazione  , formali  co’ca- 
pilali  versali  da’  rispettivi  membri  dell'  associaziooè  , ossia  eara- 
tisti  od  azionari  , emettono  i loro  viglielli. 

1.  Accellaodo  lettere  di  cambio  ed  altre  carte  di'  credito  me- 
diante sconto,  cioè  dando  i lorq  viglielli  pagabili  al  presentatore 
e circolaoli  come  danaro  suonante  in  pagamento  de'valori  la  cui 
scadeoza  è dislaole,  deJuceodo  l' ioleresse  del  tempo  intermedio; 
cosi  fanno  il  banco  di  Francia  e tuli’  i banchi  d'  Inghilterra. 

2.  Prestando  mediante  interesse  alle  persone  conosciute  per  di- 
sposte c capaci  di  restituire;  cosi  fanno  i banchi  di  Scozia.  I ne- 

(;oziaoti  accreditali  oe  traggono  le  sómme  necessarie  alla  circo- 
azione  corrente,  di  modo  che  ciascun  oegoziante  può  impugnare 
lutti  i suoi  capitali  nelle  sue- intraprese  senza  conservarne  pel  mo- 
vimento ordinario  delle  sue  mercanzie.  Mentre  il  negoziante  di  Pa- 
rigi e di  Londra  è costretto  a tenere  coslanlvmeole  sia  al  banco 
pubblico  f sia  nella  cassa  privala  , delle  somme  bastanti  per  cse- 
gi^re  i suoi  pagamenti  , il  negoziante  d'  Edimburgo  è sciolto  da 
quest'  obbligo  penoso  ; egli  impiega  lult’  i suoi  fondi , sicuro  che  ’ 
il  banco  pagherà  per  lui  io  caso  che  sopraggluoga  eventualità  di 
pagamento. 

In  questo  modo  i prodotti  della  fatica  che  circolavano  dapprima 
col  soccorso  del  danaro  ^ io  seguito  col  mezzo  delle  cambiali  , 
circolano  ora  col  soccorso  de’ biglietti  di  con&Jeoza  , e non  im- 
piegano nel  loro  tragitto  dal  produttore  al  consumatore  se  aoa 
picciolissima  quanlilà  di  moaeta,, 
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Al  Mlce  successo  di  (ali  slabilimeali  è necessario  che  : 

1.  Reali  ai  cilladiui  ioliera  libertà  di  ricevere  o rilìulare  i vi* 
glielli  nel  commercio. 

2.  Esista  uoa  cassa  che  alla  loro  presenlaziooe  li  oambii  loslo 
in  danaro. 

3.  La  massa  de’  viglielti  sia  proporxionala  ai  bisogni  com* 
merciali. 

La  cassa  io  cui  si  rializzano  i viglielti,  serve  in  doppio  modo 
alla  circolazione. 

1<  Perla  somma  di  danaro  sonante  ch’ella  versi  nel  pubblico. 

2.  Per  la  sicurezza  che  diffonde  dell'  esistenza  di  un  mezzo  di 
soddisfare  ai  bisogni  più  pressanti  , sicurezza  che  sminuisce  ed 
allontana. 

Finché  dura  la  sicurezza  di  poter  cambiare  il  viglictio  bancario 
io  danaro  effettivo  ad  ogo' istante,  si  preferisce  l’uso  del  viglietto 
a quello  del  danaro  ; quindi  il  viglietto  guadagna,  e si  vende  al 
di  sopra  dei  pari. 

Allorché  la  sicurezza  della  possibile  realizzazione  scema,  o resta 
protratto  il  ìerminc  di  essa  , il  viglietto  perde. 

Perciò  i tempi  di  pace  sono  i più  favorevoli  a questi  stabili' 
menti.  Di  fatti:  i banchi  si  moltiplicarono  a dismisura  in  un'epoca 
di  prosperità  io  Inghilterra;  nelle  turbolenze  della  Francia  i ten- 
tativi per  crearvi  dei  banchi  non  ebbero  successo. 

3.  in  Americ  I si  sosteuuero  a stento  durante  la  guerra  dell'In- 
di|>endeaza  , e si  moltiplicarono  dopo  lo  pace  in  tutti  gli  stati 
Americani. 

1 banchi  particolari  si  moltiplicarono  in  Inghilterra  , più  che 
altrove. 

1.  Perché  il  banco  nazionale  di  Londra  é obbligalo,  per  la  sua 
situazione  , a possedere  costantemente  un  magazzino  d'  oro  con- 
aidcrabile  , al  quale  gli  slabilimeali  suballcrai  ricorrono  in  caso 
di  bisogno. 

2.  Lo  stabilimento  delle  diligenze  offriva  grandi  e spediti  mezzi 
per  trasportare  oro  dalla  capitale  alle  città  provinciali,  c da  queste 
a quella,  (guanto  più  era  facile  ottenere  oro  io  un  momento  pres- 
sanie,  tanto  più  si  era  teolalo  a diminuire  la  somma  delle  ghinee 
che  stagnavano  nelle  casse  ; ovvero  se  si  conservavano  in  cassa 
le  stesse  somme  in  numerario,  le  emissioni  di  viglielti  erano  meno 
azzardose. 

3.  Antico  e quasi  generale  costume  induce  gl’  Inglesi  a confi- 
dare i loro  capitali  ai  banchieri.  L’  origine  di  questo  costume  si 
rifonde  nel  desiderio  de' comodi  che  presso  gl'inglesi  guuige  quasi 
alla  passione.  Non  solamento  i negozianti,  ma  anco  i ricchi  par- 
ticolari ed  i grandi  del  regno , alle  volle  gli  stessi  decasleci  pub- 
blici depoDgooo  nelle  mani  de'  banchieri  il  loro  danaro  , molli 
lenza  trarne  interesse,  lutti  per  poterne  disporre  ad  ogni  ora  del 
giorno  , restando  soiolli  dal  fastidio  di  eseguire  essi  stessi  i loro 
pagamenti  a dal  timore  degli  eventuali  furti  ed  incendi.  Il  ban- 
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« liirrc  (^iiar<?nlÌAce  ili  fat(i  non  colo  i cnpilali  ikposilair  presso  di 
Ini  , ma  delle  false  cambiali  clic  a nome  degl’  interessali  gli  ve- 
nissero presentale,  cade  a suo  .danno  il  pagamento.  1 profili  del 
banchiere  consistono  nel  poter  disporre  de’capilali  che  gli  vennero 
{illiilati,  giacche  sebbene  possa  ciascuno  ricercargli  ad  ogn'islaole 
il  suo  danaro  , pure  siccome  egli  possiede  i fundi  di  molti  capi- 
talisti , quindi  ne  conserva  sempre  abbastanza  per  eseguire  delle 
speculazioni.  — Questi  depositi  presso  i banchieri  procurarono  al- 
ringhillerra  il  beopHcio  di  una  immensa  circolazione  di  fondi,  che 
senza  di  esse  ristagnerebbe  inutilmente  , comunicarono  straordi- 
naria attività  all'  industria  e favorirono  intraprese,  alle  quali  forse 
non  sarebbesi  pensalo  giammai. 

I.' accennala  generale  abitudine  emergente  dall'ainore  de'comodi 
favor'i  la  circolazione  de’viglielli  bancali,  che  tra  lutti  i modi  -di- 
pagamento  sono  il  meno  incomodo  possibile.  Per  questa  ragion» 
molti  banchi  particolari  esistevano  io  Inghilterra  pria  dello  stabi- 
limento del  banco  nazionale  di  Londra  che  avvenne  nel  t79-i. 
Dopo  queir  epoca  dalle  città  principali  si  estesero  alle  più  piccole 
e lino  agli  stessi  villaggi. 

In  generale  questi  banchi  si  dirigono  con  certa  saggezza  che 
)'  interesse  della  ai  caratisti.  Il  guadagno  difalti  dell’emissione  di- 
pende dui  credilo  de'  viglielti  , credilo  che  , se  può  ollenersi 
tal  volta  con  facilità  , non  si  serba  giammai  intatto  senza  somma 
prudenza,  e questa  consiste  nel  conservare  un  certo  rap|)orlo  Ira 
i segni  de'  valori  circolanti  nel  pubblico  ed  i valori  reali  esistenti 
in  cassa , che  ne  guarentiscono  il  pagamento. 

Tali  slabìlimenli,  che  sembrano  appartenere  a tuli’  i popoli  com- 
mercianti , sono  necessari  negli  stali  popolatissimi  , in  cui  la  oé- 
gosiu/.ione  è mollo  attiva  e la  spesa  degl’  individui  molto  consi- 
derabile. 

Riguardo  ai  banchi  di  circolazione  tulio  ciò  limitatamente  altri- 
liuisconu  gli  economisti , ma  come  agli  stessi  banchi  di  deposito 
lutto  ciò  oltribuir  non  si  possa  egualmente  io  non  veggio,  li)  nel 
desiderio  lullavia  rimango  di  conoscere  qual  sia  il  banco  che  alla 
sola  opera  de’depositi  siasi  limitalo. 

Assumeva  il  Beccheria,  uniformemente  al  peosiere  di  altri  non 
pochi  , che  un  banco  sia  obbligalo  a conservare  in  cassa  tanto  da- 
naro quanto  è il  valore  de’  suoi  viglielti.  ( Se  chi  possiede  la 
iiioocla,  ei  dice,  cessasse  di  poter  con  essa  acquistar  le  cose  che' 
gli  abbisognano  , la  moneta  diventerebbe  una  materia  superllua 
ed  alfallo  inutile:  onde  chi  fosse  pieno  d’oro,  se  l'oro  non  fosse 
per  se  stesso  convertibile  io  altri  usi  , sarebbe  ciò  ooo  usiaule 
realmente  povero;  dunque  parìuieiili,-  se  i possessori  di  viglielti, 
o gli  ascritti  al  pubblico  registro  non  potessero  realizzare  ipieslo 
valore,  ed  in  quella  maniera  che  si  trovano  registrali,  il  viglieilo 
eil  il  registro  sarebbero  una  carta  tinta  d'incbioslro  e nulla  più. 
Diinqire  il  valore  di  ipirsln  viglielto  o registro  , consiste  nel  ero- 
dilo uh’  esso  ha  , ossia  uclju  sicurezza  di  poter  essere  realizzalo. 
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Ma  non  si  può  sul  banco  oiedesiino  realizzare  ae  dod  laola  rie* 
ebezza  reale  ed  effetliva  quanta  ve  n'è  stala  portata;  dunque 
tanfi  viglietti  e non  più  pottsono  i banchi  realmente  rilateiare. 
il  sistema  di  Law  è uo  esempio  funesto  d’ essersi  voluto  allonta» 
nare  da  questo  principio,  che  per  esser  troppo  chiaro  non  perciò 
è stalo  esattameole  eseguito  , ma  frequentemeate  anzi  vi  si  è an- 
dato all'  incoctro  ; esempio  non  raro  Ira  gli  uomini,  s 

Ma  si  è assai  bene  osservato  die  non  è già  la  certezza  mnte- 
inatica  quella  che  diriger  dee  T uomo  negli  affari  piu  importanti 
della  vita  , ma  sibbene  la  morale  probabilità  ; e che  ogni  qual 
volta  portar  si  volesse  la  sicurezza  al  punto  da  esdudere  ogni 
prssibiliià  di  rischio  , per  tin’ eventualità  , si  corre  incontro  per- 
dere molti  vaotiiggi  ; e negli  affari  amministrativi  si  aumenta  la 
spesa  restriogeodo  la  concorrenza.  Èi  follia  il  pretendere  di  pre- 
munirsi - cootra  luti’  i colpi  della  sorte.  Lo  zelo  delle  precatiziooi 
esagerate  dipende  per  lo  piò  dalla  ignoranza  deirammioistrntore, 
il- quale  non  sapendo  a che  partito  appigliarsi  , scusa  la  sua  in- 
decisione traeodo  dol  seno  del  futuro  e schierandosi  sotto  gli  occhi 
con  esagerazione  tutte  le  sioietre  possibilità.  < 

D’  altronde  egli  è un  fatto  da  non  mettersi  io  problema  che  il 
viglietio  guadagoa  sul  daoaro  allorché  v'abbia  nel  pubblico  la 
sicurezza  di  poterlo  realizzare  ad  ogo’  istante.  È un  fatto  pari- 
menti che  la  massa  de’  viglietti  emessi  si  trova  impegnala  in  di- 
versi affari  dispersi  io  molte  mani,  iontona  piò  o meno  dalla  cassa 
di  realizzazione.  Dunque  la  siipposizioue  del  Beccheria  e di  altri 
di  soverchio  timidi  scrittori,  c1ie  luti'  i viglietti  si  preseotioo  coo- 
leroporaoeamenle  alla  cassa  per  essere  realizzati,  esce  dal  circolo 
delle  evenluslilà  ordinarie.  B per  tenere  io  cassa  una  quantità  di 
daoaro  eguale  alla  somma  de'  valori  emessi  , è uo  perdere  seoza 
necessità  i vantaggi  di  cui  è capace  : Addurre  il  fatale  destino 
del  banco  di  Law  per  provare  che  il  danaro  in  cassa  non  deb- 
ba essere  minore  de’ viglietti  emessi,  è un  addurre  la  caduta  d'I- 
earo  per  dimostrare  agli  uccelli  che  non  deggiono  volare,  come 
riflette  giocosamente  , e molto  a proposito  Melchiorre  Gioia. 

Del  resto,  noo  sarà  meno  curioso  che  utile  il  ricercare,  direni 
con  Say  , se  i viglietti  di  banco,  cioè  carte  seoza  valore  iotrin- 
tteco,  aggiungano  qualche  cosa  alla  massa  generale  delle  ricchezze 
di  UDO  Stato;  e nel  caso  alfermativo  ricercare  fin  dove-ginoga  la 
loro  azione  : imperciocché  ove  la  medesima  eoo  avvesse  veruno 
conlioo,  anche  la  ricchezza  dì  uno  Stalo  diverrebbe  iocommensu- 
rahile  eoo  la  sola  conversiuae  di-  poche  risme  di  carta  io  viglietti 
di  banco-  — La  soluzione  di  un  tal  quesito  , ci  prosiegue,  è una 
delle  più  belle  argomentazioni  che  si  rinvengono  nell’opera  di 
Smith  , ma  che  noo  sono  state  copile  ''da  tulli  ; e io  tal  modo 
cerca  ricondurla  alia  comune  intelligenza r i I bisogni  di  una  na- 
zione in  proporzione  della  sua  prosperità  , richieggono  una  de- 
terminala quantità  di  ogni  genere  di  merci.  Quando  di  uo  ge- 
nere v’ha  quantità  maggiore  di  quella  che  tali  bisogni  richicg- 
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goDO  , allora  o cessa  la  riproduzioot  di  lai  merce,  o,  se  i prò* 
dutlori  persister  solessero  a fabbricaroe,  il  suo  valore  soffrir  dee 
diminuzione.  E io  quest*  ultimo  caso  i produttori  andranno  in  cerca 
di  compratori  che  sien  disposti  a pagarla  a miglior  prezzo,  ossia 
che  in  altro  paese  la  trasportino. 

Or  la  moneta  ceder  dee  alle  stesse  vicende  delle  altre  merci. 
Quindi,  essendo  essa  la  mediatrice  de’ cambi,  quando  in  un  paese 
ve  n‘  ha  c^uaotità  proporzionata  al  bisogno  , I*  eccesso  corre  dove 
essendo  di  maggiore  urgenza  il  suo  intervento  , addiviene  piò 
utile  , e conseguentemente  si  paga  a prezzo  più  caro.  Bisogna 
fidare  all*  interesse  personale  la  cura  d'  impiegare  nel  modo  più 
vantaggioso  quella  quantità  di  danaro  che  i bisogni  eccede  della 
circolazione.  Il  supporre  che  lo  Stato  perda  tutta  quella  porzione 
di  numerario,  la  quale  esce  dal  suo  territorio,  è un  supporre  che 
il  manifattore  perda  tutto  il  danaro  che  mette  fuori  della  sua  borsa 
per  lo  acquisto  delle  materie  prime  e delle  altre  cose  necessarie 
alla  sua  industria;  in  uno  rimarrà  sempre  quella  quantità  di  nu- 
merario che  i bisogni  della  circolazione  richieggono. 

Io  questo  stato  di  cose,  se  è possibile  rinveoire  un  mezzo  come 
sostituire  viglietti  di  confidenza  alla  metà  del  numerario  o dalla 
merce-moneta  esistente  io  un  paese;  è chiaro  che  con  l'emissione 
di  tali  viglietti,  producendori  soprabboodanza  di  moneta,  il  valore 
di  essa  andrà  declinando;  e come  negli  altri  paesi  non  v'  ha  la 
cagione  medesima  di  dedinameoto,  cosi  la  moneta  soprsbboodanle 
si  diffonderà  presso  quegli  stati , dove  tuttavia  conserva  maggior 
valore,  e dove  per  conseguenza  può  cambiarsi  con  uoa  maggior 
quantità  di  merci:  in  altri  termini,  la  moneta  corre  ne*  liioglii  dove 
le  merci  si  vendono  a più  basso  prezzo,  e nel  paese  donde  è uscita, 
ritorna  in  sua  vece  un  equivalente  valore  di  altri  prodotti. 

La  proporzione  di  moneta  che  si  esporta,  si  prende  dalla  quan- 
tità della  moneta  metallica,  essendo  la  sola  che  fuori  dello  Stato 
abbia  valore.  Ma  siccome  la  porzione  che  esce  vi  riconduce  ua 
equivalente  valore  in  altre  merci  , e siccome  la  es|>orlazione  di 
un  tal  metallo  non  produce  veruna  mancanza  agli  usi  della  circo- 
lazione cui  era  destinato,  poiché  è stalo  supplito  da’  viglietti,  così 
la  nazione  si  trova  più  ricca  di  tutte  le  merci  eh’  essa  ^ ricevute 
dall’estero  in  cambio  di  lai  metalli  esportali:  vale  a dire  che  la 
Dazione  ha  guadagnalo  l'iolero  valore  do’ viglietti  messi  in  oirco- 
iazinne. 

Ma  sebbene  iin  tale  accrescimento  di  capitali  rechi  vantaggia 
alla  nazione  che  fa  uso  di  simili  mezzi,  pure  non  bisogna  spingerla 
con  r immagiuazione  al  di  là  de’  suoi  veri  confini. 

Per  rendere  la  quisliooe  più  semplice  si  é supposto  di  sopra  , 
che  potesse  supplirsi  co*  biglietti  di  confidenza  alla  metà  del  nume- 
rario esistente  in  no  paese:  ma  questa  supposizione  è esagerata; 
maggiormente  allorché  si  consideri  che  lai  viglietti  non  possono 
conservare  il  loro  pieno  valore  se  non  quando,  senz’ alcun  imba- 
razzo, cd  in  ogn’  islaulo,  possono  cambiarsi  in  moneta.  E dioéai 
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tenz  alcun  imbarazzo  od  in  ogn  istante,  perchè  ove  ciò  noa  foste, 
ogoiioo  si  asterrebbe  di  convertire  ia  viglietti  la  sua  moneta,  la 
quale,  sen:^  alcun  imbarazzo,  ed  in  ogn' istante,  conserva  il  suo 
valore  come  moneta.  Or  siccome  l'adempimento  di  queste  condi- 
zioni è necessario,  perchè  abbiano  i viglietti  lo  stesso  valore  della 
moneta,  fa  d'uopo  non  solo  della  perpetua  esistenza  in  cassa,  sia 
in  crediti  commerciabili,  sia  in  danaro,  di  una  quantità  di  valori 
sufEcieoli  ad  estinguere  lutt'  i viglietti  che  possono  presentarsi  per 
estere  cambiati  in  moneta  metallica,  ma  ancora  che  la  cassa  dove 
i viglietti  si  estinguono  sia  di  facile  accesso  ai  portatori  de’  viglietti; 
formasse  la  metà  della  moneta  necessaria  alle  reciproche  transa- 
zioni, bisognerebbe  moltiplicare  oltre  modo  le  casse  di  pagamento 
onde  agevolraenle  i possessori  de’ viglietti  potessero  convertirli  in 
moneta-metallica  ogni  volta  che  lor  piacc’a. 

Ciò  non  ostante  supponiamo  che  questo  provvedimento  sia  ese- 
gnibile,  diamo  per  vero  la  possibilità  di  sostituire  i viglietti  di  con- 
fldenza  alla  metà  del  numerario  che  la  circolazione  richiede;  sarà 
olile  ricercare  anche  secondo  una  tale  ipotesi  quanto  I’  accresci- 
mento della  moneta  influisca  sulla  ricchezza  della  nazione. 

Niuno  scrittore  di  qualche  merito  ha  valutata  la  quantità  di 
moneta  necessaria  alla  circolazione  delle  ricchezze  d'uno  Stato  oltre 
alla  quinta  parte  del  valore  della  sua  annua  produzione;  mentre 
ve  ne  ha  alcuni  che  non  la  fanno  ascendere  oltre  alla  trentesima 
parte.  Stabiliamo  per  tanto  I*  estremo  termine  eh'  è in  opposizione 
al  nostra  proposito,  e che  pare  molto  discosto  dalla  verità. 

Secondo  questa  supposizione  quello  Stato  la  cui  annua  produzione 
ascendesse  a 20  milioni,  non  avrebbe  bisogno  che  di  soli  4 mi- 
lioni di  numerario;  ed  ove  alla  metà  di  questa  somma  venisse  so- 
stituita una  corrispondete  quantità  di  viglietti  di  confidenza,  questa 
sostituzione  non  accrescerebbe  la  massa  totale  delle  ricchezze  di 
tale  Stato  che  di  soli  due  milioni,  cioè  della  decima  parte  del  pro- 
dotto di  «in  anno. 

Ora  il  valore  del  capitale  che  corrisponde  all’  annua  produzione 
di  20  milioni  di  prodotti , non  può  esser  meno  di  200  milioni  , 
perchè  questa  deriva  dall'  esagerata  supposizione,  che  un  capitale 
dia  ia  rendila  del  10  per  tOO,  cioè  il  4 per  100  pel  solo  capi- 
tale, ed  i rimanenti  3 per  l’ industria  che  lo  impiega  nelle  opere 
produttive.  Quindi  anche  secondo  questa  supposizione , I'  aumento 
della  ricchezza  nazionale  per  effetto  della  immissione  de’ viglietti 
di  confidenza , non  sarebbe  che  la  sola  centesima  parte  del  suo 
capitale  produttivo. 

Ciò  non  pertanto,  sebbene  la  immessione  dei  viglietti  di  confi- 
deoza  produca  un  aumento  di  capitale  mollo  inferiore  al  livello  al 
quale  io  varie  occasioni  a molle  persone,  ne’ loro  calcoli  immagi- 
oari  piacque  di  farlo  ascendere,  pure  l'accrescimento  di  ricchezza 
che  ne  deriva  è di  no  altissimo  valore;  imperciocché  eccetto  i 
paesi  dove,  come  io  Inghilterra,  la  produzione  sia  io  una  non  in- 
Jerrolla  attività,  e quei  dove  come  in  Olanda,  costantemente  domini 
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lo  spirilo  <li  economia;  io  tulli  gli  allrr  non  esclusi  quelli  che  ai 
trovano  nello  sialo  di  prosperità,  non  si  sottrae  dalla  consuma/.iooe 
improduttiva,  ad  oggello  di  accrescere  i capitali  produttivi,  veruna 

0 una  tenuissima  por/.ione  della  loro  rendita  annuale,  io  Tatti  le 
nazioni  sla/ioonrie,  come  ognuno  sa,  non  aggiungono  nulla  ai  loro 
capitali;  e quelle  che  declinano  nc  consumano  ogni  anno  una  porzione. 

Quando  il  h mcn  emette  una  quanlilà  di  viglietti  maggior  di  quella 
che  i bisogni  della  circolazione  richieggono  , ed  oltre  il  coiiiìue 
iq  cui  la  fede  pubblica  riconosce  il  loro  valore;  allora  la  quantità 
eccedente  riconduce  i viglietti  al  banco  per  essere  cambiati  in  mo- 
nda, ed  il  banco  perde  tulle  letpcse  che  si  richieggono  per  riporre 
ne'  suoi  scrigni  il  danaro  necessario  a tale  operazione,  e che  con- 
liniiamenle  ritornano  i viglietti  al  banco  per  essere  rimborsali.  I 
banchi  di  Scozia,  sebbene  fossero  stali  più  utili  di  qualunque  altro, 
pare  per  ooo  aver  saputo  couleuersi  nella  emissione  de’  loro  viglietti 
in  alcune  epoche  sono  stati  costretti  a spedire  i loro  agenti  in 
J.ondra  ad  oggello  di  raccoglier  danaro  , e si  sono  sottoposti  al 
discapito  del  2 per  100  per  ogni  operazione , senza  neppur  coa- 
segnirc  pienamente  il  loro  intento,  perchè  la  mouela  metallica  che 
ai  loro  agenti  riusciva  acquistare,  iminedialamcnie  veniva  assorbita 
dalla  gran  quaulilà  di  viglietti  alle  aliluivano  al  banco  per  essere 
rimborsalL  II  banco  d’ lugliilterrs  in  simili  circoslansc  fu  costretto 
di  andare  in  cerca  di  verghe  per  convertirle  in  moneta,  e come 
questa  straordinaria  ricerca  iounlzava  il  prezzo  alle  verghe,  cosi 
gli  speculatori  liquefacevnuo  in  verghe,  e le  rivendevano  al  banco; 
ed  il  banco  per  far  fronte  ai  suoi  urgenti  bisogni,  era  obbligato 
rimandare  in  zecca  le  verghe  eh’  esso  comprava  a caro  prezzo , 
qiianlMoqiie  io  questo  modo  discapitasse  del  2 e mezzo  o del  3 
per.  lOO  l’anno  sopra  un  capitale  di  8S0  lire  sterline.  Tralascio 
di  parlare  delle  ultime  vicende  cui  questo  banco  è andato  soggetto, 
perchè  la  legge  che  ha  dato  un  corso  obbligatorio  ai  suoi  viglietti, 
nc  ha  fallo  inleramenle  degenerare  la  primitiva  istituzione.  Secondo 

1 priocipii  su  i quali  sono  istituiti  i banchi  di  circolazione,  il  va- 
lore de’  viglietti  che  essi  emettono  è rappresentalo  dal  talore  delle 
carte  di  credilo  in  cambio  delle  quali,  mediante  una  retribuzione, 
i viglietti  sono  stali  ceduti., Or  come  tali  carte  di  credito,  in  questo 
modo  vengono  ad  essere- il  pegno  dina  altra  carta  di  credito  pa- 
gabile a vista  qual’  è il  vigliello,  che  io  loro  vece  è stato  intro- 
messo nella  circolazione  ; cosi  il  banco  per  esser  sicaro  di  poter 
estinguere  lult'  i suoi  viglietti  pel  cago  che  una  straordinaria  circo- 
stanza determinasse  tuli’  i possessori  a chiederne  il  rimborso,  e in 
questa  guisa  rendersi  meritevole  della  pubblica  fiducia;  dovrobbe 
non  accettare  in  cambio  de'  suoi  viglietti  se  non  quei  soli  titoli 
commerciabili  che  sono  esigibili  sulla  semplice  esibizione.  Ma  oom'è 
diOicilc  l'acquisto  di  titoli  pagabili  a vista  e fnijlabili  interessi  , 
così  è necessario  che  almeno  il  banco  non  ncodli  per  pegno  dei 
suoi  viglietti  se  noo  que’soli  crediti  i quali  sieuo  esigibili  nel  più 
breve  termine  possibile,  lufalti  i banchi  che  sono  saggiauienle  re- 
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golali  non  hanno  mai  lrasgr«Jile  quetlo  iroporUniissimo  precclto^ 
Da  guanto  sin  ora  abbiamo  dello  risulta  una  coosegueoza  fatale 
a vari  arliiìziusi  sistemi  ed  a molli  chimerici  progetti  che  su  questa 
materia  sono  stati  arcbitellali;  quella  cioè  che  i viglielli  di  confi- 
deaza  non  possono  supplire,  e nè  anche  interamente,  fuor  che  a 
quella  sola  porzione  del  capitai  nazionale  che  fa  l’ ufficio  di  mo- 
neta; e che  i banchi  di  circolazione  ed  i viglielli  di  confidenza, 
qualunque  sieno  le  pompose  denominazioni  sotto  le  quali  vengono 
preseolali  al  pubblico,  non  saranno  giammai  alti  a somministrare 
alle  intraprese  agricole,  manifatlrici,  e commerciali  veruo  fondo  per 
costruire  ediCci,  dissodar  territori,  scavare  miniere,  e per  eseguire 
qualunque  operazione  nella  quale  il  capitale  rimane  talmente  unito 
all'opera,  che  non  può  a volontà  del  possessore  essere  nuovamente 
convertilo  io  nuoierario.  [ofatli,  siccom’è  ioereote  alf  essenza  dei 
biglielli  di  confidenza  di  esser  perpeluameole  esigibili;  e siccome 
per  pegno  del  lor  valore  deve  esistere  nel  banco'  un  equivaleate 
valore  in  nuuìerario,  o almeno  io  titoli  di  credito  esigibili  a breve 
termine  , così  il  banco  non  potrà  somministrar  fondi  per  quelle 
intraprese  nelle  quali  il  capitale  è impegnato  ju  modo  che  non 
possa  agevolmente  essere  convertito  io  danaro  senza  esporsi  a.  ve- 
dersi privo  di  mezzi  per  rimborsare  -i  biglietti  de'  quali  i posscs* 
uri  chiederebbero  il  pagamento. 

V Heodiamo  quest'idea  più^chiara  eoo  no  esempio.- 

Suppoaiamo  che  il  -banco  di  circolazione  -presti  ad  un  suo  prò*  ' 
prietorio  una  somma  di  30  mila  franchi  in  vigiietti.di  confidenza 
accettabili  come,  danaro  effetlivo,  e che  io  pegno  del  suo  credilo 
riceva  l' ipoteca  vfi  quel  medesimo  potere  pel  cui  raiglioramenlo- il 
proprietario  ba  preso  io  nrestaoza  i biglietti  del'baaco-;  suppouiamo 
- inoltre  che  con  questi  fondi  il  proprietario  faccia  costniire  una 
casa  rurale  necessaria  alla  cultura  del  suo  podere,  e dìa  quindi 
I 30  mila  franchi  di  viglielli  all’imprenditore  di  edifici  che  si  è ' 
incaricato  della  costruzione.  Or  se  questo  imprenditore  dopo  qualche 
tempo  voglia  rìscuoìere  il  valore  di  tali  viglielli , è^certo  die  il 
banco  per  estinguerli  non  potrà  servirsi  del  pegno  sul  quale  i me- 
desimi viglielli  SODO  stali  emessi:  perchè  sebbene  tal  pegno  offra 
noa  solida  guarenlia  del  credilo  , pare  non  essendo  esigìbile  al 
momento,  non  è atto  a roddisfare-  i viglioUi  • che  debbono  essere 
pagati  su  la  semplice  preseutazìone.  ' - 

1 titoli  che  oosliluiscono  il  pegno  del  banco, -qiundo  lono  sot* 
loscrìtti  da  persone  ulvìbili,  e la  loro  scadenza  non  è mollo  lon- 
tana, olirono  una  sufficieole  caulela  del  eorrispondeote  valore -dei' 
viglielli  iolrooKssi  nella  circolazione,  lofatii  tali  carte  di  credilo, 
quando  giunge  H epoca  del  pagameDle,.o  sooO  estinte  con  danaro, 
o con  gli  stessi  viglielli  del  banco;  nel  primo  casa  il  banco  riceve 
il  mezzo  onde  estinguere  i viglielti  che  lia  emessi' nrll'al lo  della 
loro  compra,  e nel  secondo^ì  v'iglietli  si  eslinguooo  da  loro  stessi. 

Se  per  qualunque  motivo  i viglielli  di  confidenza  cessassero  di 
far  l'afficio  di  moneta  , non  nppirlìe'oè  al  banco  la  ricerca  del 
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modo  col  qiialo  tuthluircf  altra  nioaeta  «i  anoi  vrgiietli,  coni»  aoa 
ha  a|fpnrteoulo  ad  esso  la  ricerca  del  modo  onde  trarre  prolìtio 
dal  numerario  tnelallico  die  al  iDomeDlo  della  emissione  de'vrglielti 
Ita  sopravranzalo  agli  osi  della  circolazione.  Il  banco  in  questo 
caso  ila,  come  alibiam  veduto  di  aopra,  il  mezzo  da  estinguere  t 
suoi  viglietli,  perchè  possiede  in  porlafóglio  iio- credito  di  uo  equi- 
valente valore;  quindi  - r i(nbaraz/.o  è pel  pubblico,  . iLqiiale  dovrà 
provvedersi  di  un  nuovo  agente  di  circolazione  , sm  rieuperaodu 
la  moneUi  metallica,  che  per  eflello  della  emissione  de'  viglielti  è 
stala  messa  in  circolazione,  sia  suppleodovi  con  obbligasibni  dei 
particolari.  Ma  è probabile  che  io  questo  caso  il  pubblico,  con- 
siglialo dui  suo  proprio  joleresse,  ricorrerà  nuovamenle  allo  eejie- 
dieote  del  baoco,  il  quale  con  laola  fedeltà  fio -adempito  a’ suoi 
impegni.  * . ' 

Ciò  appunto  è arveouto  al  banco  di  Francia*  nel  1SJ4,  e nel' 
18 15,  quando  ParJgi  è stala  assediala  e quindi  oocupala  dalle  ar- 
mate straniere,  e per  cooseguenza  dopo  che  queste  riflessioni  erano 
state  pubblicale.  Le  somme  che  il  banco  area  anlioipolo  tanto  al 
governo  quanto  ai  particolari -e  eh'' erano  inesigibili,  non  oltrepas- 
saodo.  il-'capitale  sborsalo  da’ suoi  azionarli  ed  i vighetti-inlronessi 
sella -circolazioBC  essendo  rappresenlati  o da  .danaro  •rCelllTO  esi- 
stente in  cassa,  o da  carte  di  commercio  pagabili  a breve  termine; 
cosi  non  oslaole  le  dillìeili- circostanze  di  quel.-lempo,  i oogoziamli 
nelle  lord  reciproche  conlralfazioni  continuar  odo  a far  usO'de’vi- 
glielli  del  bnoco  che  oruiai  erano  diveoiirì  in  dispensabili,  e al  moi 
meato  dell'  iovasione  delle  armale  straniere  , il  banco  potè  senzs 
verun ‘imbarazzo  estinguere  i viglietli  de'quati  si  oliicdeva  il  rim* 
horso.  Ciò  ha  dimostralo  T utilità  della  isiilnziooe  di  un  banco  di 
circolaziooe,  e quanto  iqai  fosse  vantaggioso  anche  allo  sletso  banco 
non  fare  abuso  de' viglietli  di  circolaziooe. 

Ora  è facile  il  comprendere  perchè  ildnli  progetti  di  banchi  di 
egricollura  , ed  altri  dello-  stesso  genere  , fondati  su  la  ipotesi 
che  i viglietli  emes.'i  sul  pegno  di  sicure  e di  solide  ipoteche  ter- 
ritoriali , potessero  far  I’  uliicio  di  moneta  , soau  periti  sul  oa- 
Eoere  eoo  discapito  degli  azionari  o de' possessori  de' viglielti. 

Per  questa  ragione  il  banco  territoriale  'clr.eVa  alalo  istituito  a 
Parigi  fu  costretto  nel  18&3  di.  sospendere  il  pagamento  de' suoi 
viglietli  iq  danaro  effettivo  , e dichiarare  eh' esso  avrebbe  soddi- 
sfatto-possessori  de’ viglielti  a misura  die  si.  sarebbero  veoduli 
i beni,  stabili  su  i quali  i viglielli  si  trovavano  ipolecali. 

« La  moneta  é(|uivaleaJo  ad  OD  vigUello  valido  e pagabile  t\  mo- 
Dièolo',  oon'pùo  essere  supplita  che.  da  un  vi'giielto  che  aia  non 
solanieolC'.  Valido  , ma  aoche  etigibil»  alt  intani  e t qiiiodi  i vì- 
glìeltt  di  cui  parliamo  non  potevano  supplire  alla,  moneta,  poiché 
maocava-ad  essi  questo  secondo  requisiltt. 

Per  Id  stessa  ragione  le  cambiali  che  si  chiamano  carte  di 
eìrcolenione  uoa'  sono  un  valido  e sicuro  pegno  de' viglielli  di 
poalidcDza.  Simili  Cambiali  alla  -scadeoza  oon  si  pagano  se  non 
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•OD  ahre  cambiali  di  iioa  scadenza  ancora  più  loolano  , e che 
come  le  prime  si  vendono  eoo  la  perdita.  deUo  sconto:  qnesle  ul* 
lime  ai  pagano  ao eh' esse  con  aiuto  cambiali  dolla-stessa  natura  e 
coeì  di  mano  in  mano  pel  tratto  successivo.  Quindi  una  simile  ope- 
razione in'  rapporto  al  banco  che  comitra  col  guadagno  dello  sconto' 
aimili.  cambiali,  equivale  ad  un  vero  prestilo  perpetuo,  poidtà  il 
primo  debito  si  paga  eoo  nn  secondo  , il  secondo  con  un  terzo, 
e.  cosi  sempre.  L’inconveniente  elicne  risulta  cons'nle  neirinlro- 
mcllersi  uella  circolazione  una  quintilà  di  viglietli  maggior  di 
qbella  clie  i bisogai  della  circolazione  riebieggodo,  e che  il  cre- 
dilo del  banco  .permeile;  e per  oonsegucusa  i viglietlì  che  corri- 
spondono a tali  CAOibiair  non  servendo'  ella  permuta  nè  ul  giro 
de’  valori  reali  ed  elfellivi  , giacché  tali  cambiali  non-  rappresen- 
tano alcitn  valore  , perennemenle  ritornono  al  banco  per  essere 
eslinli.  Per  quettai  ragione  1’  aotioo  cassa  di  sconto  di  Parigi  nel 
tempo  in  cui 'era  saggiamente  ammioistrala si  schermi  per-quanto 
fu  io  suo  potere  di  scoolare  le  casse  di  circolazione  4 e su  ciò 
seguono  lo-  stesso  sistema  gli  attuali  bandii  di  Francia-  e d la- 
ghillerra.  . . • , , 

Lo  stesso  iocànVeorenle  ha  luogo -allorché -il  banco  , a perpe- 
tuità -,  a Jungo  termine  , anticipa . danaro  al  governo.  Si*r'va  di 
pcova  il  faibraenlo  del  banco  d'  Inghilterra.  Essendo-  il  suocere- 
dito  verso  il  goverao  inesigibile-,  il  banco  non  potè  estinguere  i 
vigliclli  ebe  currispoirdevano  o tal  credilo;  quindi  i suni  viglielli 
ebbero  un  corso  iorzoso  ed  in  questo  modo  perderono  la  qiiaolila 
iiiereste  ai  viglielli  di-oonfideuza.  Il  governo  non  poteodo  sosomi- 
pislrare  al-banco'di  -opporiuOi  mezzi  ad  estinguere  i di  lui  vt- 
glielli  , è ricorso  ' allo  espediente  di  dispensarlo  dall’ adempimento 
di  lina  tale  obbligazione. 

Tliornloo  in  pno  scritto  pubblicalo  ad  oggetto  di  giustificare  la 
Bospeosiode  del  pagamenlo  dei  viglietti  del  banco  dt  lugbiltèrra  , 
attacca  oel  seguente  modo  ì principii  di  Smith.  La  straordinaria 
richiesta  del  pagamento  de’  viglielli. , dice  egli  , non  deriva  dal- 
r esserne  slala-einessa  noe  quaolilà  eccessiva,  ma  all’opposlo  de- 
riva dall’esserne  stala  estinta  una  porzione  iTi  quelli  già  esistenti, 
s La  dimionzione  dell»  massa  circolante ,' continua  a dire  questo 
f scriUore  produce  i fallimeati  , sparge  la  costernazione  e la 
f costernazione  spinge  tutti  al  banco  per  provvedersi  di  ghineei. 
Questi -falli  sono  couseguenze'  sliraccliiàle  che  si  pongono  in^  ve- 
duta per  soslenora  no  paradosso,  io  qaellb  stalo  dove  la  emissione 
di  carte  di  coofiden/.a  ha  fatto disparirb  una  gran  quaolilà  di  rao- 
nela 'metallica  ,- al  monteolo  elio  tali  carte  perdono  |à  pubblica 
fiducia,  avvengono  gravi  disordini  ; imperciocché^'  viene  n scemare 
l'agente  de’  cambi;  quello  chp  rimane  non  è pin  bastevole  ai  bi- 
sogoi  della  cireolazióue;  ed  inulilmenle -pw  riparare  a tal  iocoo- 
veaiedie  si  moltiplica  l’ agente  di  circolazione  discreditalo,  o sin 
lo  carte  <li . cuuiiJcnzn  che  non  godono  più  la  publdica  fiducia.  So 
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il  Uaoco  d' lo^hillriTa  si  é sosteonlo  a /rout«  di  «{uesie'csgieoi 
di  rosioa  , ciò  è dipeso:.  . 

J.  Perchè  presso  uoa  Dazione  emreenleiDeate  commerciaDleè^di 
assoluta  oecessità  un  agente  de' cantbi  (jualunque,  sia  egli  anche 
di  carta  : / ■ ' 

.2.  Perchè  tanto  il  goTeroo  quanto  i banchieri  di  Loiidra  e»- 
Bendo  interessali  alla  eonserrasioiic  del  banco  , sono  cooTemili  a 
non  chiedergli  il  pagamento  delle  somme  in  danaro  effettivo,  pa< 
ganaenlo  che  certaatenle  esso  ano  sarebbe  jo-  caso  diesegoire,  se 
Doo  quando  lo  stesso  governo  avrà  pagato  al.  banco  le  somme  delle 
quali  gli  è debitore.  Il  banco  d'Ioghilterra  ha  prestalo  al  governo 
somme  maggiori  dei  propri  capitati , sebbene  a lutto  rigore  T ea* 
pitali  non  sieno 'un  pegno- necessario  al  pagamento  (fei  viglielti  ; 
altrimenti  i credili  esigibili  a breve  termine  che  il  baoco  conser- 
vava nel  suo  porlalbglio  sarebbero  stati  sulfidenli  ad  estìoguere 
tulli  i suoi  viglielli. 

I Quando  i banchi  di  circolazione  sono  saggiameote  e con  prn> 
dfeor.a  amministrati,'  e trovaosi  al  coperto  degli  cui  arbitruri  del 
pubblico  potere,  i possessori  de’ viglietli  oon  sono  esposti  ad  aleno 
risebio.  J..a  maggiore  sciagura  cui  essi  potrebbero  aodav  soggetti 
è qiia'ndo  nella  ipotesi  della  mancanza  totale  di.  fiducia  nella  sol-' 
vibihtà  del  banco,  correndo  tutti  io*  lolla  per  cambiare  i viglielli, 

10  vece  di  monéta  oonlaole  rioeves«eco  col  vantaggio  delio  sconto 
quelle  stesse  cambiali  pagabili  a breve  scajeosa  ehe  costituiscono 

11  pegno  de'  viglielli  de’  quali  essi  sodo  possessori.  Off  poi,  oltre 
questo  pegno  il  banco  possedesse  in  proprietà  altri  fondi , aHora 
esisterebbe  una  maggior  giisrentigia  del  valore  de’  suoi  viglieltr. 
Ma  tali  guarentigie  sono  iogonaefoli  appareoée  ne’paesì  dove  l'an- 
lorilà.  non  è responsabile  , o dove  la  circoscrizione  politica  dei 
suo.  popolo  sia  una  vana. 'illusione  r in  siffatti  paesi. la  sola  vale- 
vole guareotigia  è la  poKlica  del  gabioetto  goveroaole,  e fa  fede 
pubblica  verso  gli.slabilimeoti  di  cui  ragj'onismo  è eoa  acoostgliare 
iuspnideoza. 

Tali  sono  , se  oòo  vado  erralo  , gJi-  effetti  della  islìluzione 
de'  baocbi  di  circolazione  e della  eioissiene  -de’  loro  vìglieUi  io 
rapporto  alla  pubblica  od  alla  privata  ricchézza.  > 

Smilb  descrive  i risollati  da.  simili  ietiluziooi  eoo  ooa -strana  ed 
ingegooya  allegoria.  Il  territorio  di  un  vasto  impero  secondo 
lui  , è la  massa  totale  ' de'  capitali  ; i poderi  sodo  i capitali  pro- 
duttivi ; le  pubbliche  strade  sodo  gli  ageoti  della  circolazione  , 
cioè  la  moneta  pel  cui  mezzo  i prodotti  si  distribuiscono  iiella 
società.  Ora  , dio' egli  , se  venisse  ad  invenl'irsi- òpa  grsu  naso-' 
chioB  , per  mezzo  della  quale  fosse  possibile  per  aria  trasporlpre 
i prodótti  da  un  fiiogn  sii  Uo  altro,  uoa  tal  luacoliiaa  ci  darebbe 
la  vera  idea  dei  viglielli  di  confidenza  , perchè  a similitudine 
de’ vrglietii , il  suo  uso,  rendendo  stipe  rii ite 'pel  trasporlo  de’ pro- 
dotti le  pirbblicbe  slrodé,  .il  suolo  ch'esse  occopano  poirebbè  be- 
uissiiiio  mettersi  a coltura. 
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t Ciò  Boa.p«rlaalo  , prosegue  Smith,  il  commercio  e l' iodu- 
f «Irm  di  una  nazione  in  tal  modo  sospesi  in  aria  su  le  icario 
« ah  de’  viglietli  dj  banco,  non  s'iBooiIrerebbero  con  quella  stessa 
< sicnrezza  con  la  quale  cammioano  su  l'immobile  suolo  dell’uro 
t c dell’ argento.  Olire  i pericoli  ai  quali  e l’ioduslria  e’I  oom- 
t niercio  andrebbero  incontro  per  effetto  dèli'  imprudenza  e del< 
• V imperizia  dei  direttori 'del  banco  , re  n’ha  altri- ancora  che 
t l'uaidaa  intelligenza  non  sa  prevedere,  nè  prevedeaduli  pnlrebbe 
I allontanare.  Nel  caso  cbe  io  esito  d’upa  guerra  iufelice  cadesse 
t in  potere  del  nemico  il  pegno  sul  quale  la-  fede  pubblica  ac- 
s corda  valore  ai  viglietli  del  banco  , i disordini  che  risiillereh- 
t bero  da  questa  sciagura  , non  sono  di  gran  lunga  maggiori 
f di  qoelli  che  nella  stessa  circostanza  avverrebbero  ove -rageote 
f della  circolazione  fosse  t'oro  e 4’argenlo  ? Ove  (|ueslo  caso  av- 
t venisse  , aljora  lo  slnimeolo  dei  cambi  perdendo  iultn  il  suo 

I valore,  le  permute  non  diverrel>bero  dilGciìi  baratli  di  cosa  eoo 

t cosa  ? ed  il  principe  che  fino  a quel  punto  ha  riscosso  i tri- 

c boti  in  biglietti  di  banco  , quali  risorse  troverebbe  negli  scrìgni 

I del  pubblico  èrariò  per  pagare  le  truppe,  e per  provvedere  agli 
f altri  bisogni,  dell’ esercito  7 Quindi  quel  Mvraoo  che  ha  a cuore 
I la  difesa  del  suo  territorio  e la  stabilità  del  suo  dominio,  devo 
S impediré  non  siJo  la  smisurata  moltipiioazione  de’' viglietli  di 
c coofidenzn  , di' è cagione  di  gravi  disastri  , tanto  pel  paese 
t quaulo  per  lo  siesso'  banco  che  gli  emette  ; ma  ancora  quelle 
■ ie  ap)iareoza  moderala  molliplicaziooe  di  tali  viglietli,  la  quale 
c tende  a supplire' alle  maggior  parte- deH’agente  di  oirÈolazioDe 
c che  trovasi  ne’  suoi  stali,  s 

Basta  il  solo  conlraffacimenlo  de'  viglietli  per  portare  H .disor- 
dine anche  negli  offari  dei  banchi  meglio  istituiti,  il  conlraffacv* 
nieolo  dei  viglietci  è da  temerai  piò  cbe  l’ adulterazióne  delle  mo- 
nete , perchè  i conlraffallori  sono  stimolali  da  un  maggior  gua- 
dagno innolzaodo  il  valore  di  un  foglio  di  carta  al  livello  del  va- 
lore della  moneta,,  che  innalzando  allo  stesso  livello  il  valore  del 
più  basso  metallo,  il  quale  ha  sempre  qualche  valore  iotrioseco, 
maggiormente  se  è legato  a <)iialche  porzione  di  melallo  fino. 
Anche  le  mqccbine-ed  i preparativi  necessari  alia  fabbricazione  detle 
false  monete  ne  vendono  lo  esecuzione  piò  pericolosa  dcl  conlraf- 
facimen'.o  de*' viglietli.  Finalmente  I*  esistenza  della  falsa  moneta 
non  nuoce  al  'valoFe  della  buona  , su  la  quale  questa  ciccoslauza 
non  esercita  alcuno  iniluenza:  ma  all'opposto  il, solo  sospetto  cbe 
nella  circolazione  possano  esservi  biglietti  con  tanto  artihzio  con- 
traffalli che-  sia  difficile  distinguerli  dai  buoni,  basta  per  indurre 
ogiHioo  a rifiutare  i veri  per  timóre  di  non  accettare  i falsi.  Per 
questa  ragióne  i banchi  bau  preferito  estinguere  i viglietti  falsi  , 
Anziché  esporre  i viglietti  veri  ad  essere  avvolti  nello  slesso  di- 
scredilo. , • - 

Tra'  mezzi  opporluni.  ad  impedire  le  eccessiva  aiolliplicazione 
dei  viglietli , vi  è quello  di  evitare  la  formazione  di  viglielti  al 


Digitized  by  Google 


ISO  JtMMlRISTIUZIOnB  FIHARZIERA 

di  sullo  (li  una  socQ.nia  deleroiioata.  lo  questo  modo  i viglielli  del 
baueo  nou  serfono  die  alla  cipcolaziooe  di  quelle  luerci  che-dalie 
mani  di  uu  negoztaiile  passano  in  quelle  di  un  altro  negoAiaole, 
e sono  poco  all»,  alia  dirculoaioue  che  ba  luogo  Ira 'I  inercaula 
ed.-H  consumatore.  Ma  il  gnrerno  ha  egli  il  drillo  d'-impedire  ai 
parlicoiarì-slabilimenli  di  emellere  per  piuciole. somme  eiglielli  che 
il  pubblico  riceve  di  buon  grado  ? Deve  iu^quesla  circuslanza  il 
governo  violare  quella  libertà  di  Iransasioni  di' egli  slesso  si -è 
obbligalo  di  guareulire?  Sì  cerlameulo  ; nello  slesso  modo  ch'egli 
è aiilorizzalo  ad  impedire  la  cosliluzioue  di  uo  edibzio  u di  qua* 
hinque  altra  ojiera  blie  minacciasse  la  pubblica  siuiire/.za.. 

Soo  queste  le  idee  di  Say  reliilivameule  alla  emissioua  de'-  vi- 
glietli  di  banco.  INoi  le  ablnain  Irascrilte  a dimuslrazione  die  le 
utili  lerilà  ila  cliiun(|iie  ci  vengano,  sou  sempre  da  noi  rispettate 
ed  obbligatorie  per  noi  di  non  esser  lo^ciule.  Ma  -non  . lutto  il  ra- 
gìoiiameulo  di  questo  autore  ci  persuade  , e ne  abbiamo  altrove 
addotto  i molivi^  li  perciò  dispeasali  or  ci  crediamo  dal  soffer- 
marvici  con  minula  disamiua.  Ci  reslriugereipo  adipique  al  solo 
ricordo  che  se  l'economisla  francese  escluder  vorrebbe  altrove  fio 
la  possibilità  déH’ iolerveulo  del  giorno) -da’ .riguardi  economici  , 
qui  non  solo  il  driltò  ne  reclama  , ma  il  dovere.  . 

11  che  allo  scopo  primitivo  della  giurisprudeuza  cì  rieooduce  : 
all'esame  cioè,  se  olirr.  olia -sola  utilità  , la  giustizia  ancora  e 
il'  buon-  dritto  si  accompaguioo  alla  emissione  -deibiglieUi  di  banco, 
ed  io  generale  aU'impiego  di  qualunque  oaliira  di  quella  porzioua 
di  effetti  depositati,  di  che  U prudeu/.a  può  disporre  senza,  crol- 
lare la  prime  base  di  uua  tal  sorta  di  slabilimedti  ; la, fiducia. 

Ma  Doo  di  nuove  speculazioni  abbiam  qui  d'  uopo:  la  quisliooe 
troviam  proposla.e  dìsviluppala  Jucidameule.uel  nostro  paese.  . 

...  . ■ . , . • 
: • - $.  89.  - . • - ■ •. 
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, - Delle  Opemioai  de'liauobi.  ... 

Dopo  di  aver  notata  la  differenza  de’  nostri  banchi  da  quelli 
che  altrove  portavano  questo  nome  , tali  compagnie,. dice  il  'Ga- 
Unti,  ai  formaroDO  nel  principio  del  XVI  secolo:  esse  misero  un 
espilale  , diviso-  io  due  parli  egupli  v-'-delle  anioni.  Queste  si  ri- 
cevevano non  soio-da  soci  negozianti  , ma  da  altri  particolari  , 
che  compravano  le  azioni  <6  ne  riportavano  biglietti  chb  le  rap- 
preseolavnoo.  QuesI.r  biglietti  cbe  ooo  hivnuo  altro  garante  che  la 
.fede  della  compagnia  , Corrono  come  moneta  , ed  aumcniuuo  la 
circolazione 'e  l' indutlria.  -Cosi  si'  formò  li  banco  di  S. 'Giorgio 
di  Genova  , ed  a sua  imila<iooe  , la  compsgoia  di  Olanda,  lu 
altri  luoghi  il  governo  aveodo  hisoguo  di  donare,  lo  ha  preso  ad 
interesse  , e per  la  sicurezza  de' creditori  ha  dati  i biglietti  che 
corrono  come  moneta  , e come  quelli  deile  compagnie  si  oego- 
ziauo  £00  maggiore  o- minor  credito,  secando  la  casa  lo  merita. 
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> lift  ì nostri  -bnochr  snn  meri  bisochi  di  deposito.  Ciò  non 
ostanti»  con  una  certa  pnideoza  fanno  uso  dei  danaro  , che  vi 
porlano-i  negoziaoli  e gli  altri  cittadini  , come  fosse  un  loro  pa> 
trimonio  privalo.  Oltre  alle  coosiderevnli  somme  che  tengono  im- 
piegate nella  negoziazione  de’pegni.,  danno  danaro  a mutuo  con 
interesse  , mercè  idoneo,  raallevaria  o astegnamenlo  di  arrenda- 
menii -,  soccorrono  'con  prestiti  gratuiti  la  città  di  Napoli  nelle 
sue  annone  , la  Calabria  meridionale,  l'ospeifate  degl’  incurabili, 
i ' forni  pubblici  ec.  Questo  è un  vantaggio  che  lo  stato  ritrae  da 
tante  ricchezze  oriose.  ì nostri  banchi  con  tali  operazioni  si  mol* 
tiplicaoo,  perché  mettono  in  commercio  i tanti  depositi,  che  fanno 
presso  i tribunali-  e ne’  banchi  medesitni  , per  adempirsi  le  con- 
dizioni apposte  a’ contratti  , e con  ciò  moltiplicano  eOellivameole 
la  specie  di  molli  milioni. 

s Non  vi  iip -dubbio  che  le  monete  quanto  piò  rientrano  nella 
circolazione  , tanto  maggior  vita  danno  al  corpo  polìlico  ; ma  ò 
vero-  ancora  che  qnesla  operazione  quasi  tolta  si  esercita  nella  capi- 
tale , cosi  ricca  , in  sè  stessa,  e vi  produce  l’incooveuienle  me- 
desimo che  cagiona  il  soverchio  nccresclmeoto  della  moneta,  ch’è 
di  far  incarìre  lutlr  i generi 'necessari  della  vita.  ■’  ' 

> Si  mette  in  dubbia  da  akuoi  se  i noslri'.  banchi  possano  va» 
lersi  del  danaro  , che  vi  portano  i particolari.  Come  casse  pub» 
itliciie  essi  hanno  l'obbligo- di  una  esatta  e- vigilante  custodia;  ma 
il  daoari»  che  vi  si  porla  DOn*  forma  un  vero  deposito  da  togliere 
il  drillo  di'esseme,  senza  pregiudizio  del  depositante,  arbitro  e 
moderatore.  Uno  de' caratteri  essenziali -del  deposito  si»  ò,  che  il 
dominio  della  cosa  depositala  resti  sempre  presso  il  padrone  delta 
cosa  medesima. Quindi  se  essa  perisce  per  un  mero  caso  fortuito, 
e senza  colpa  del  depositario  , perisce  a danno  del  padrone  : il 
padrone  ha  drillo  di  ripetere  la  cosa'in  'onlura,  nè  il  deposilàrìo  ' 
può  farlo  contentare  dell'  eqiiivalenie;  e se  il  depositario  si  serve 
della  Cosa  per  uso  proprio  , commette  una  specie  di  furto,  giusta 
la  legislazione  romaoa  , ed,  i priocipi  di  drilli. 

s Ila  il  danaro  ohe  ar  deposita  presso  i oostri  banchi,  perisca 
sempre  , anche  per  iiO  puro  caso  fortuito  , a danna  del  banco  , 
ed  il  deposilable  conserva  sempre  il  suo  credilo.  Il  banco  quando 
non  si  tratti  di  iin  deposito  regolare,  o cóme  dicono'fn  talenta 
obtignai0,'  \\  che  non  cade  sono  il  pzesenle  argomento,  non  può 
esser  costretto  a restituire  la  stessa  specie  di  monete  che  hà  ri- 
cevuto ma  basta  che -restituisca' I’ equivaLeo(e..‘FiDalmenle  il  piò 
delle  volle.il  banco  , sotto' gli  oCchi  medesimi'  del  depositante-, 
oonverle  il  danaro  che  gli.  è sialo  portalo  in  altri  pagamenti.  Come 
non  vedere  in  talli  questi  fatti  una  vera  ed  effettiva  traslazione 
di  dominio  , la  ijuiile  è affallo  incompatibile  con  la  oalora  del 
deposito?  Non  bisogna  confondere  il  dominio  -della  cosa  , ed  il 
dritto  elle  rimane  al  padrone  di  poterne  -in  qualunque  tempo  di- 
mandare r equivalente.  Quindi  , nel  caso  nostro  , il  baoco  non 
è un  depositario  che  impropriamente,  cd  il  suo  vero  carattere  è 
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quello  di  deLitore.  IjC  frasi  islesse  con  cui  sono  concepile  le  fedi 
ih  eredito,  ci  donno  questa  idea.  Esse  dicono  ti  i dato  eredito, 
e DOo  già  si  è depositalo.  Se  abosÌTamenle  si  è dato  il  nome  di 
deposito  al  contrailo  che  passa  fra  i nostri  banchi  e coloro  che 
vi  portano  danaro,  ciò  non  può  molare  la  natura  della  cosa,  e 
molto  meno  portarci  a conseguenze  ripugnanti  a tulli  i pcincipii. 

s A questo  si  aggiugne  ( come  farem  pure  vedere  ) che  l'opera 
grandrasima  de'  banchi  è tutta  gratuita  , in  serrisio  ds’negozianli 
e delle  case  dei  particolari  in.  ogni  loro  bisogne;  e che  per  tale 
opera  ogni  banco  solfre  la  spesa  di  35  mila  ducati  .aH'àono.  Ora 
è indubitato  obe , sebbene  il  deposilo  sia  un  oonlralle  gratuito  , 
tuttavia  il  depositario-  ha  drillo  di  ripetere  le  spese  occorse  per 
la  custodia  della  cosa.  Quindi  basterebbe  il  dispendio  che  soffrono 
i banchi  in  servizio  del  pubblico  , per  giustiiicare  quel  profitto, 
die  ricavano  dal  prestito  dei  denaro  a rischio  proprio,  tacito  eoo* 
nenso  de’  padroni. 

s i’ banchi  raccbitidono  oltre  a 21  milioni  di  specie  monetale, 
ed  è dimostrato  cl>e  il  qoarto  è sufficientissimo  alla  negosiazione 
de' particolari , sema  menomo  inconveniente.  Ciò  ci  conferma  nel 
sentimento  da  noi  qui  sopra  dichiaralo  che  tanti,  tesori  stagnanti 
nella  sola  capitale  , potrebbero  essere  di  qualche  vantaggio  alle 
provincie  ed  alle  arti.  Si  consideri  quale  -sorgente-  di  popolazio- 
ne , di  attività  e d'industria,  si  procurerebbe,  se  ciascuno  de'bsa- 
chi  avesse  una.  catta  pìcefola  nelle  città  provinciali  , come  Sa- 
lerno , Foggia  ,.  Lecce  , Gallipoli  , -Taranto  , Cotrooe,  Mooleleo* 
ne,  Reggio.  Si  è veduto  che  i banchi  hanno  mollo  denaro  toprav.» 
vanzante  alla  rendila  , e mollo  spendono  io  sussidi  earilalivi  e li- 
mosine.  Se  annette  catte  piccole  nelle  cillà  provinciaU  fosse  unita 
una  fabbrica  di  manifallure  , conforme  abbiamo  desiderato,  sì  ot- 
terrebbe il  gran  bcoefioio  di  accrescersi  le  vere  ricchezse  che  con- 
sistono nel  gran  numero  di  nomini  labor'iosì.  Ecco  quale  sarebbe, 
a mio  avviso  *,  if  metodo  seraplieìssimo  di  rendere  utili  allo  stato 
i nostri  banchi,  i 

Fio  qui  il  Galanli.  Vedremo  in  prosieguo  sino  a qual  punto  ì 
suoi  voli  sieno  stali  esauditi.  Intanto,  per  corollarip-quasi  di  quanto 
sittora  si  è ragionato  sulla  base  primitiva,  e diremo  anche  unica, 
de’  valori  fiduciari , aggiungeremo  con  rapidità  brevi  cenni  su  le 
vicende  delle  carte  emesse  in  Francia  sotto  la  guareotìa  della  fede 
pubblica , ed  il  loro  tristo  destino  .non  per  altra  cag'ione  accele- 
ralo, se  DOO  perchè  io  quelle  infelici  epoche  nè  di  pubblica  gua- 
Teniia  , nè  di  fede  pubblica  sostener  si  polca  ropiniooe. 

/ 
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§.90, 

U baoeo  di  Law. 

AHorchi  Law  nel  17t6  eresse  il  suo  bauoo  prirato  ia  Franeia 
impresse  sui  tuoi  biglielli  la  seguente  iscrÌHone: 

I La  banque  promet  de  payer  an  portenr  à eoe...  livree  , eo 
a monnaie  dé  nume  poidi  et  au  nume  titre  que  la  monoaie  de 

* ce  jour  , valeor  recue  à Paris,  ec. 

II  baeco  pagò  punlaalmeote  i suoi  biglielli  a misura  obe  gli 
veaivaao  presentali,  ed  il  pubblico  ne  risentì  felicissimi  effetti  sino 
al  1719. 

In  queir  epoca  il  reggente  rimborsò  gli  azionar!,  trasformò  uno 
stabilimento  privato  in  uno  stabilimento  pubblico  , io  decorò  col 
titolo  di  banco  reale  , ma  gli  tolse  il  credito.  Di  fatti  i suoi  bi* 
glietti  dicevano  : ^ 

s La  banque  promet  de  payer  au  porlenr  a nie..i  livrea , «a 

• eepèeee  d'  argenl , valeor  recue  k Paris  ec. 

Questo  cambiamento  ^ benché  leggiero  in  apparenza  , era  b>n* 
dameiUale  in  realtà.  I primi  biglielli  stipulavano  una  quantità  Sssa 
di  metallo  , quella  ohe  conotcevasi  al  memento  della  data  sotto 
la  denominasione  di  nna  lira.  I secondi,  non  stipulando  che  delle 
àre , ammettevano  tuH'  i cambiamenti  che  piacerebbe  al  potere 
arbitrario  d‘  introdurre  nel  valor  reale  di  ciò  ch'egli  chiamerebbe 
Ure.  Si  disse  che  questa  operazione  rendeva  stabile  la  carta  mo- 
netata , mentre  nH'  opposto  la  assoggettava  a tutte  le  possibili  va- 
riazioni e obe  finirono  per  essere  fatali  al  pubblico.  Law  ai  oppose 
con  forsa  a questo  cambiamento  ; e gli  errori  del  potere  , allor- 
ché se  ne  sentirono  le  funeste  eooaeguense  , (arone  atiribttiti  alla 
iislsità  de’  prinetpii. 


5.  91. 

■ GU  ssMgiisti. 

Gli  aeeegnati  creati  net  corso  delia  rivoluzione  dica  G.  B.  Ssy, 
valevano  ancora  meno  della  carta  monetata  del  reggente.  Questi 
prometteva  almeno  un  pagamento  in  danaro  : questo  pagamento 
avrebbe  potuto  subire  considerabile  ribasso  per  rallerazione  delle 
monete.  Se  però  il  governo  fosse  stato  piò  circospetto  nell'  emis- 
sione della  sua  carta  , piu  scrupoloso  a mantenere  le  ane  premes- 
se , questa  carta  avrebbe  potuto  essere  o presto  0 tardi  rimborsa- 
la , mentre  all'  opposto  gli  assegnali  non  davano  alcun  dritto  al 
rimborso  in  danaro  , ma  solo  ad  una  compra  di  beni  nazionali. 
Vediamo  dunque  cosa  valeva  questo  dritto. 

I primi  assegnali  contenevano  la  promessa  a vista  dalla  cassa 
dello  slraordinarìo  ; sebbene  però  col  fal)o  questa  promessa  sia  ri- 
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masla  sempre  ÌDaJompila.  Si  ammetlevaoo  , come  abbiam  dello  di 
sopra  , in  pagamenlo  de'  beni  nezionali  che  i particolari  adempì- 
vaun  all'  incnnlo  ; o>a  il  valore  di  (ali  beni  non  fa  suiEcieDie  a 
delerminare  il  valore  degli  assegnali  , perchè  il  prezzo  nominale 
de'  beni  s'  innalzava  a misura  che  il  valore  degli  assegnali  decre- 
sceva. Il  governo  si  applaudiva  nel  veder  eh»  il- prezzo  de’ beni 
si  elevava  , perchè  io  questo  modo  ^stiogiiendosi  una  gran  quan- 
lilà  di  assegnali , ne  poteva  emettere  altri  senza  accresoerne  la 
massa  generale.  Ma  esso  non  si  accorgeva,  che  non  era  il  prezzo 
de'  beni  che  s’innalzava,  ma  era  bensì  quello  degli  assegnali  che 
in  resila  decresceva  , e che  quanto  più  i.l  valore  degli  assegnali 
diminuiva  , tanto  più  ve  n'  era  bisogno  di  una  maggior  quantità 
per  acquistare  le  stesse  cose  di  prima. 

Gli  ultimi  asiegnaù  neppur  coalenevano  la  promessa  di  paga- 
mento a vista.  Quasi  niuno  ha  avvertilo  questa  mutazione, -perchè 
la  promessa  dì  pagamento  ch’era  espressa  ne' precedenti  assegnati 
era  ioteramcnle  illusoria  : ma  però  questa  mutazióne  moaira  con 
più  evidenza  il  vizio  della  istituzione  degli- assegnali.  lofaUi  sopra 
il  pezzo  di  caria  che  costituiva  l’assegnato  si  leggeva:  t Dematti 
«azianaii  , ei»egnalo  di  eento  franchi  ec.  y Ora  , domando  io, 
qual  poteva  essere  il  significalo  delle  parole  dì  cento  franchi?  Qual 
valore  questo  numero  rappresentava  7 La  -quantità  di  argento  che 
prima  clvamavasi  cento  franchi?  No  certamente,  poiché  era  impot- 
cibile  di  procurarsi  tal  qiiaolilà  di  argento  in  cambio  d'  un  asse- 
gnalo di  cento  ' franchi.  Uappreseniava  forse  quello  spazio  di  terra 
che  prima  si  sarebbe  acquistato  con  cento  franchi.  7 Nè  tampoco, 
poiché  per  elTetlo  degl’  incanii  era  impossibile  acquistare  con  ua 
asseggato  di  ceulp  franchi  lo  stesso  spazio  di  terza  , non  esclusi 
i beni  nazionali.;  ed  anche  nelle  compre  di  lati  beni  , eh’ erano 
ormai  le  sole  nelle  quali  gli  assegnati  si  accellnssero,  il  loro  va- 
lore era  decaduto  a segno  che  con  cento  franclii  ia  assegnati  noa 
si  acquistava  neppure  un  sol  pollice  quadralo  dì  terra  demaniale. 

Per  queste  ragioni  indipendcnlemenle  della  fiducia  che  potesse 
aversi  nel  governo  di  quel  tempo  , uua  somma  in  asseguali  non 
rappresentava  alcun  valore  : e zion  si  sarebbe  impedila  la  loro  in- 
tera distruzione  anche  nel  caso  che  quel  governo  avesse  avuto  per 
se  M suOragio  concorde  di  lulia  la  . nazione.  Posleriormenle  sì  co- 
nobbe l'errore,  ma  non  era  più  leiupo,  perchè  gli  assegnati  ave- 
vano ioleraraeole  perduto  il  loro  valore.  Allora  furono  sosliluili  i 
wandaii  cioè  un'altra  caria  con  la  quale  senza  incanto  si  poteva 
acquistare  una  determinata  quantità -di  beni  paziooali.  Anche  que- 
sta operasiooe  fu  mal  eseguila  ; ma  oltracciò  qualunque  riparo  sa- 
rebbe gninlo  inopportuno.  Sa;  , dal  quale  .paeadiamo  a prestanza 
questi  falli  e queste  riUessioni,  non  ba  il  coraggio  di  manifestarci 
donde  una  tale  inopporluailà  proveniva  ; e intanto  polea  disbri- 
garsi in  due  parole  : ogni  fiducia  in  quella  infelice  epoca  era 
epenta  1 . 
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MoTimenlo  IrgiiUlìró  su  i nostri  banchi  dalla  loro  primi  istilutlone 
. sino  al  1806. 

f baochi  tra  dì  aoi  ood  sodo  pib  antichi  dal  XV  sreOto.  Qoolli 
che  Tolevaao  aprir  . banco,  per  siearesu  di  coloro  che  vi  deposi- 
tavano il  danaro  , dovevano  dare  malleveria  di  40  mila  ducali.  S< 
esercitavano  principalmente  da'  toscani  e piò  da’  genovesi.  « Nel- 
r archivio  della  Camera  della  soitimaria , dice  il  Gnlanli  *,  esislo- 
DO  gli  avanzi  de’  libri  dei  banchieri',  che  consislono  in  giorna- 
le , cassa  e libro  maggiore.  Cominciano  dal  IStl  e finiscono 
al  1604.  » ■ 

Siccome  erano  frequenti  i fallimenli  ,'a  richìesla  della  città  di 
Napoli  nel  .lBjS  fu  . accresciuta  la  malleveria  a 100  mila  ducati. 
Pramm.  .2  de  mtmmulariis.  Si  tenevano  in  Napoli  questi  baochi 
nella’  strada,  che  oggi  si  chiama  di  S.  Biagio  de'  ìiórai:  pas" 
saroDo  poi  vicino  al 'sedila  di  porto,  dove  tuttavia  la  contrada  ri* 
tieoe  il  nome  di  Bauehi  nuovi. 

La  acrupolosa  fedeltà  , con  la  qoal»  ai  ammianlravano  i moni» 
di  pietà  1 ed  ì frequenti  fallimenti  de'  banchieri  , fece  pensare  di 
affidarsi  a’- primi  i pubblici  e<  privali  depositi.  Si  trovò  maggior 
sicurezza  oe' banchi 'di  questi  luoghi  pii  ; ed  i banchi  de’ nego- 
zianti trailo'  tratto  furono  abbandonali,  i < 

L’  ospedale  degli 'incurabili  teneva  banco,  .che  poi  fu  queHodet 
popolo  , e sì  separò  di  amministrazione  nel  ISSÒ.  Nel  I57S  fn< 
rono  eretti  i banchi  del  Monte  della  Pietà  e-della  Nunziata,  nel 
1591  quello  dello  Spirito- Santo  , nel  1596  quello  di  S.  Eligio, 
nel  1597  quello  de' S.  Giacomo  e V-itlorìa,  nel  1600  quello  dei 
poveri.  Nel  1640  i governatori  dell' arreodamento  delle  , farine 
eressero  il  baocd  del  SalValere.  L banchi  de’  particolari  fioivoaft 
nel  1604.  Il  Toppi  , che  ce  ne  ha  conservato  I’  elenco  dice  che 
ascendevano  a quaranta. 


.'•5.  93. 

, ' Oiflereata  de’ nostri  banchi  da  quelli  do’pàeai  esteri . 

Questi  nostri  banchi  non  sono  nome  quelli  di  Amterdam  , di 
Amburgo  , di  Londra,  dove  sono  compagnie  dì  negozianti , 0 si 
amministrano  per  conto  dello  Stalo.  ' ’ 

I nostri  banchi  erano  di  una  natura  interamente  diversa.  Fu- 
rono aperti  da  persone  privale-^  con  la  semplice  approvazione  del 
governo.  Vigilavano  alla  lor  economia  alcuni  privati-cittadini,  sot- 
to nome  di  goveruatori  , che  veuivano  eletti  dal  He  0 servivano 
gratuitamente.  Ricevevano  il  danaro  di  chiunque  volea  depositar- 
lo , eh'  era  sempre  pronto  ad  essere  pagalo  ,•  a dispoiitionc  del 
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crrdilore  , o tulio  o io  porzioni  , eoo  quell*  oodiKzìodì  o (miti 
che  gli  erano  più  a grado. 

> Questo  stabilimeoto  è lutto  nostro  particolare,  dice  il  Galanti. 

I banchi  di  Napoli  hanno  gran  danaro  depositato  ; quelli  di  Olan- 
da non  hanno  altra  ricchezza  che  la  fede  e la  fiducia.  Si  fa  in 
Napoli  la  maggior  parte  de'  pagamenti  per  polizze  di  banco,  onde 
8000  di  freno  alle  liti.  I contratti  , fatti  per  mezzo  di  queste  po- 
lizze , hanno  una  fede  maggiore  di  tutti  gli  altri  contratti  : anzi 
alcuni  contratti  , come  sono  quelli  con  lettera  di  cambio  , non 
hanno  la  pronta  eseenziooe  , se  non'  quando  sono  accompagoatr 
da  pagamento  latto  per  banco.  Ma  con  una  singoiar  contraddizio- 
ne , le  polizze  di  banco  hanno  tutta  I'  efficacia  quando  si  trati» 
di  eccezione  , e quando  si  tratta  di  azione  vanno  soggette  a tee- 
mine  ordinario  , come  le  scrittore  private. 

Malgrado  questo  difetto  della  nostra  costituzione,  la  fiducia  dei 
banchi  i tale  che  non  vi  è negoziante  o casa  facoltosa  di  Nspo-" 
li  , che  non  eserciti  io  gran  parte  il  suo  commercio  d’introito  e 
di  esito  per  mezzo  dì  ano  de'banchi,  onde  lotti  hanno  gran  con- 
corso , e contengono  tante  ricchezze  che  ai  reputano  immeose.  Si 
ha  maggior  fiducia  ne'banchi  che  nelle  propri*  case;  e perciò  chi 
ce/ca  di  mettere  il  suo  danaro  io  sicura  custodia  nel  banco,  e chi  in 
commercio  per  mezzo  de’biglietti,  detti  /è^fe  di  eredito.  tteWefede  di 
eredito  nascono  le  polizze  di  banco,  (terchè  della  somma  contenuta  o 
aggiunta  alla  prima,  si  fanno  i pagamenti  particolari  in  polizza  no- 
tale su  la  fede.  Questi  biglietti  hanno  lutto  il  valore  della  monel» 
effettiva  , ed  un  credilo  illimitato.  Cosicché  laK  biglietti  molti- 
plicano i segni  rappresentanti  delle  ricchezze , e rendono  più  fa- 
cile e piu  spedita  la  circolazione.  Questi  banchi  sono  stati  sempre 
rispettati  dal  governo  , ne’  maggiori  bisogni  della  monarchia  Spa- 
gnuola  , e daF  popolo  nei  suoi  tumulti. 

L’  opera  de*  banchi  è tutta  gratuita  , tal  che  sembrano  essere 
gli  archivi  e le  computisterie  di  tutta  le  case  de’  particolari. 

§.  94. 

Dell*  econoBÙa  de’  nostri  bsochi. 

Per  r ordine  della  scrittura  e per  la  speditezza  degli  affari,  v 
nostri  banchi  erano  ammirabili:  La  loro  economia  consislava  in 
cinque  officine  , cioè  catta  delle  monete  , ruota  , recitione,  ar- 
chivio , tegreteria  , razionaUa. 

La  cassa  delle  monete  dava  il  principale  mole  al  banco.  Ogni 
banco  aveva  il  tesoro  , dove  si  conservava  il  principale  deposito. 
Oltre  di  queste  ri  era  la  cassa  giornaliera,  die  si  consegnava  al 
cassiere  maggiore.  Questa  cassa  riceveva  ed  esitava  lutto  il  danaro 
dei  particolari  , e per  agevolare  il  commercio  vi  erano  dae  Ire  » 
qtiallro  ca>se  pìccole  co'  loro  tatto  eatsieri , de’  quali  rispondeva 
il  cassiera  maggiore,  il  quale  li  eleggeva;  ma  fra  il  numero  degli 
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affiliali  del  baooo.  Quando  queste  casse  leoeano  olirà  a ducali 
800  mila  , il  di  piò  si  riochiudea  nel  tesoro. 

Il  cassiere  maggiore  doveva  dare  malleveria  di  8 mila  ducati; 
ma  i governatori  da  tempo  in  tempo  ed  all’  improvviso  faceano  le 
contate  di  casta,  lo  ogni  banco  vi  erano  degli  ulEziali  regi,  in* 
caricati  a riveder  le  monete  , eoo  1'  obbligo  di  tagliarle  se  falso 
o scarse  di  peso. 

La  cassa  de'  pegni  era  un  ramo  della  cassa  maggiore.  I banchi 
prestavano  sopra  oro , argento  e gioie  , coll'  interesse  del  6 per 
400,  su  le  gioie  davano  il  terso  della  stima,  esclusa  la  maoifal* 
tura.  Si  solcano  tenere  i pegni  per  due  anni;  ma  quando  si  pagava 
r interesse,  questo  termine  veniva  prolungato. 

La  Ruota  era  composta  di  molti  uffiziali,  de’  quali  eran  capi  il 
Libro-maggiore  ed  il  Pandetiario.  Da’  libri  d' iutroito  e di  esito 
della  cassa  si  formava  il  Libro-ntaggiore , rinnovato  in  egni  sei 
mesi.  Si  cliiamava  pandetta  la  nota  di  lutti  r creditori  del  banco 
Il  Pandettario  era  il  giudice  che  riconosceva  i pagamenti  che  si 
domandavano.  Il  Libro  maggiore  su  la  fede  di  credilo  o su  la  po- 
Usza  scriveva  buona  , ed  il  Pandetiario  pagate. 

La  Revisione  avea  per  oggetto  di  riveder  la  scrittura  di  sei  mesi, 
l’archivio  di  conservarla,  il  revisore  esaminava  il  conto  del  Libro 
maggiore  e ne  correggeva  gli  errori.  Teoea  la  scrittura  degli 
aitimi  anni,  secondo  I’  uso  de’ diversi  banchi,  deve  di  tre  anni  e 
meuo,  dove  di  sei  antji  e dove  di  dieci.  L’archivio  conservava 
la  scrittura  dal  giorno  della  fondazione  del  banco,  lo  ogni  fioe 
di  anno  il  revisore  era  tenuto  oonsegnare  all’  archivario  la  scrittura 
di  un  intero  anno,  il  più  antico  della  sua  revisione. 

La  Segreteria  era  I’  officina  del  governo  del  banco.  Quivi  era 
la  banca  dell’  udienza,  alla  quale  sedevano  i governatori:  quivi  fa- 
eeansi  le  sessioni  e le  conclusioni  : si  ricevevano  gli  ordini  del 
Re,  e si  facevano  tutte  le  cose  attinenti  al  regolamento  del  banco. 
Il  segretario  conservava  tutti  questi  registri  ed  emanava  gli  ordini. 
La  razionalìa  conteneva  la  scrittura  del  patrimonio  del  banco.  Il 
suo  capo,  detto  impropriamente  Razionale , era  ancora  il  fiscale 
del  banco,  perchè  invigilava  sopra  tutte  le  altre  officine  special, 
mente  su  le  casse  delle  monete,  e rendeva  consapevole  il  governo 
di  ogni  accidente. 

Della  ragione  de*  nostri  banchi  ha  scritto  un  esatto  trattato  il 
Rocco,  de'  banchi  di  Napoli  e della  loro  ragionex  ed  il  Galanti 
nella  sua  descrizione  storica  e politica  del  regno.  Son  essi  che  ci 
servon  di  guida  in  questa  islorica  esposizione.  I sette  banchi  aveano 
uniformità  di  economia,  e tale  corrispondenza  tra  loro,  che  non 
altrimeoti  esser  doveaoo  considerati  che  come  un  solo  banco,  di> 
VISO  in  sette  officine  generali.  Ciò  non  ostante  furono  proibiti  i 
riscontri  nel  1635  e nel  1728,  colle  nostre  prammatiche. 

Riscontro  era  la  fede  di  credito  o la  polizza  notata  fede,  che 
si  girava  dal  depositante,  e come  moneta  si  presentava  io  qualun- 
que banco  e da  chiunque.  Cbiamavasi  riscontro,  dal  cambio  eba 
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ogai  banco  alla  fine  della  setlimana  faceva  di  limili  fedi  e polizza 
con  lutti  gli  altri  banchi  : questo  allo  dicevasi  ritcotUrare  le  po* 
li^ze,  e nel  rUconlrare  che  uo  banco  faceva  eoo  l’ altro,  il  banco 
debitore  era  tenuto  saldare  in  contante. 

1 riscontri  erano  dunque  le  polizze  o le  fedi  di  credilo  , che 
per  agevolare  la  negoziazione  ai  paga^ano  dalla  cassa,  senza  paa* 
sarsi  per  ruota  , o del  proprio  banco  o di  altri  banchi.  Ma  nel 
passare  per  ruota  dopo  essersi  pagate  , puleauo  trovarsi  soggette 
a vincoli,  a condizioni,  a sequestri , a falsità.  I riscontri  furono 
adunque  proibiti  dalle  nostre  leggi,  perchè  da  essi  aveano  avuto 
origine  talvolta  i mancamenti  de  cassieri.  Ma  perchè  si  preferì  il 
comodo  del  commercio  al  pericolo-de’ banchi,,  tali  leggi  non  furono 
giammai  osservale,  s Tnltavolla,  riileUe  il  Galanti  , questi  incoa- 
venieuli  sono  a rischio  del  cassiere  maggiore,  cade,  \ riscontri 
non  si  ricevono  che  dalle  mani  di  persone  che  hanno  credito  nei 
banco,  e con  la  soscrir.ione  loro.  Ma  una  fuga,  uu  fallimento  o 
altro  sinistro  non  ripara*  il  .pericolo.  Il  signor  Rocco  propone  ud 
metodo  da  adx>perar8Ì  nei  riscontri',  ma  io  crederei,  che  il  bene 
del  commercio  esigesse^  che  tuli'  i biglietti  di.  banco  che  non  rae* 
chiudono  viacoli  o condizione  alcuna  , corressero  come  moneta  , 
senza  aver  bisogno  di  aicnaa  soscrizione. 

Queste  rklcssiooi  ci  sembrane  assai  ben  fondale;  ma  per  man- 
darle ad  eRello  ima  lunga  abiliidine  si  opponeva  de' nostri  costumi 
e l'infelicità  de' tempi  a'quali  andavano  incontro.  Dell'opera  dei 
banchi  abbiam  dello  abbastanza  in  lesf  generali.  Ci  limiliam  per- 
ciò ad  esporre  lo  stalo  de' ooslrì  banchi  nell' epoca  .immediatamente 
prossima  alla  grande  scessa  che  preparò  la  loro  mina.  ^ 

E qui  troviamo  conreaieoliss.iiaa.  cosa  il  trascrivere  una  ben  sag- 
gia nllessione  del  S«j  a proposito  delle  storiche  notioui  che  nou 
dobbiamo  trascurar  giammai  relativamente  ai  ..banchi,  ancorché 
caduti.  I Simili  stabilimenti,  ei  dioe,-aooo  stali  insliluili  io  Venezia, 
t Genova,  Amsterdam,  ed  Amburgo.  La  guerra  devastatrice,  che 
I ha  rovesciato  laol'  imperi,  li  ha  involti  nella  stessa  rovina.  Ciò 
f non  pertanto  sarà  utile  far  conoscere  la  natura  di  tali  isliluziooi 
c che  potrebbero  risorgere;  il  loro  esame  servirà  anche  a rischia- 
» rare  la  storia  de'  paesi  dove  sono  stale  stabilite;  e non  dovavasi 
c d’altronde  tralasciare  di  far  cenno  dina  mezzo  che  gli  uomini 
f hanno  inventato  per  supplire  agli  usi  della  moneta,  s 

OS.  ' . 

NorilA  iatrodotle  nel  sistema  de'' nòstri  banobi  dal  180S  al  1815. 

Un  decreto  del  14  germioale  anno  II  approvò  la  costituxione 
del  banco  di  Francia  con  privilegio  esclufivo  -di  far  circolare  i 
viglielli  di  banco.  L'art.  31  di  quel  decreto  prescrive  uou  potersi 
ergere  verua'slrva  banca  ne' dipartimenti  franceai  senza  l' autoriz- 
zazione del  governo  , il  quale  accordandone  loro  il  privilegio  li- 
mitar dóveese  la  sómma  de'  viglielli  da  emettersi,  in  modo  però 
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che  i biglietti  non  dorenero  materialmeate  venir  fabbricati  se  non 
in  Parigi.  Un  altro  decreto  del  22  aprile  180S  determina  deCni- 
tifoiDeote  gli  atalnti  del  banco  di  Francia.  Un' altro  decreto  infine 
dato  da  Baionoa  il  18  maggio  l808  approva  il  progelto  di  or- 
ganiuazione  de’  banchi  di  acanto  dal  banco  di  Francia.  Durante 
ì'occupazion  militare  tutto  fra  noi  modellar  si  dovea  su  quel  tipo. 

Un  primo  decreto  del  29  febbraio  iSlG  k per  conservare  il  cre- 
c dito  de' banchi  della  città  di  Capoti  e farli  rispettare  come  prò* 
t prielà  particolari  esisteoti  soHo  la  guarentia  dell’ interesse  gcne- 
t rale  e della  fede  pubblica  s conferma  tutte  le  disposizioni  con- 
tenute negli  editti  del  Re  dell’  anno  precedente  riguardo  alia  estin- 
zione de’  vigJiellr  di  banco  ed  il  trasporto  de’  beni  cedali  io  paga- 
mento de’baochi  medesimi;  si  confermò  la  deputazione  a quest'oggello 
creala  e si  .prescrisse  che,  come  per  lo  passalo,  continuassero  ad 
aver  corso  i viglietli  di  banco  delti  fedi  di  credilo  e polizze,  e 
che  fossero  ricevuti  in  tulle  le  casse  dello  Stato  in  pagamento  delle 
eonlribusioni  come  numerario  elTcllivo.  Ma  dopo  quattro  mesi  co- 
minciarono le  riforme. 

- Una  legge  del  dì  ondici  giugno  dello  stesso  anno,  mentre  ma- 
nifestava t la  necessità  di  dare  ai  banchi  della  città  dì  Napoli  quel 
• grado  di  confidenza  che  è indispensabile  per  la  pubblica  pro- 
t sperìlà  e per  la  sicurezza  degl’  interessi  privali  >,  divise  dall’  am- 
ministrazione di  lutti  gli  altri  banchi  quella  del  banco  di  s.  Giacomo 
ohe  fu  addetto  esclusivamente  al  servizio  della  corte  , e addisse 
pel  manteaimeoto  di  questo  banco  di  corte  tutte  le  rendite  patri- 
moniali del  banco  dì  s..  Giacomo.  Tutti  gli  altri  banchi  rimasti  ' 
così  al  -solo  servìzio  de’  privati , furon  ridotti  ad  un  solo , diviso 
però  in  quattro  casse  diverse  che  avessero  per  centro  comune  un 
amministrazione  medesima  e sola,  conformemente  ad  un  piano  che 
si  disse  fallo  dàllà  deputazione  degli  apodissari,  presentato  al  Mi- 
nistro delle  finanze,  il  quale  di  concerto  con  la  deputazione  snd- 
delta  proceder  dovea  alla  liquidazione  degl’  interessi  esistenti  Ira 
il  banco  di  corte  e quello  de' privali,  da  farsi  fra  due  mesi,  sino 
alla  quale  la  riscontrala;  o sia  il  bilancio  setlimanile  Ira  il  banco 
di  corte  e quello  de’  privati-  dovesse  sol  continuarsi.  Si  diede  una 
nuova  forma  alle  polizze  'e  fedi  di  credilo  del  banco  di  corte  , 
tanto  pe’ pagamenti  in  argento  che  in  rame;  a cessò  dalla  pub- 
blicazione di  questa  legge  in  poi  ogni  obbligazione  solidale  tra  il 
banco  di  corte  e quello  de'  privati  , non  dovendo  corrispondere 
ciascuno  di  essi  se  non  de’  propri  impegni  particolarmente  contralti. 

La  deputazìoue  degli 'apodissari  fu  conservata  fino  a nuovo  ordine. 
Ma  il  decrelo  del  24  settembre,  creando  ima- commissione  di  Ire 
consiglieri  di  stato  per  procedere  alla  liquidazione  del  debito  oosì 
del  banco  di  conte  come  di  quello  dei  privali,  lasciò  all’  arbitrio 
di  questa  il  poter  adoperare  all’ oggetto  quelli  fra  la  deputazione 
degli  apodissari  ebe  stimasse  di  prescegliere,  o altri  di  sua  fiducia. 

Gnu  la  legge  del  14  sallembre- 1807,  ih-banco- di  corte  veaoe 
incaricalo  del  pagamento  degl’  interessi  del  debito  iscrìtto  nel  gran 
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libro,  e della  MlincioDe  progrenira  di  uo  lai  debito.  Per  qoetto 
effetto  TÌ  si  ttabilirooo  due  casse  disliole,  come  abbiam  gii  Tediile, 
i'  uoa  col  tìtolo  di  CVuao  dtU»  renditi  ^ e l'altra  con  quello  di 
Catta  di  ammortizzazione.  I governatori  del  banco  doveau  diri- 
gerne solo  l'operazione  a norma  delle  leggi  e de’ decreti:  il  mi- 
nistro delle  finanze  aver  oe  dovea  soltanto  la  sorveglianza  e l'i- 
■pezione. 

Riguardo  al  banco  de'  privali,  con  dearelo  dei  26  novembre  i807 
gli  sì  assegnò  un  conto  in  censi  e rendile  producenti  ducali  12,000 
annuì  per  completare  la  somma  necessaria  al  maotenimento  ed  al 
aervigio  del  medesimo;  si  ordinò  che  le  pensioni  de' g'nibilati  e 
delle  vedove  Ipsser  pagale  dal  tesoro  pubblico;  e ohe  c il  ministero 
« delle  finanze  rendesse  conto  delle  misure  da  lui  prese  dietro  gli 
c ordini  ricevuti,  per  aisieurare  la  circolazione  pelle  polizze  a 
c marenlirne  il  pagamento.  > 

cicco  già  una  pubblica  manifeslazione  del  discredilo  nel  quale 
le  carie  bancali  eran  tra  noi  cadute,  e della  difficoltà  insormontabile 
per  quel  governo  di  ricondurle  alla  primitiva  floridezza.  Questo 
nuovo  banco  privalo,  raffazzonalo  da  miseri  avanzi  di  uo  gran  nau- 
fragio fu  soppresso  nel  aegneote  anuo  con  decreto  del  20  maggio, 
s Etto  non  avea  rappretenlato  te  non  infelicemente  gli  antichi 
banchi  I , disse  il  ministro  delle  finanze  io  un  suo  rapporto  pub- 
blicato in  queU’epoca. 

Con  tal  decreto  luti'  i creditori  de’  banchi  fnron  dichiarali  cre- 
ditori dello  Stato,  e il  banco  di  corte  venne  incaricalo  di  aprire 
i suoi  conti  correnti  auclie  co*  particolari,  tanto  pe’  pagamenti  ebo 
ricevevano  dal  tesoro  pubblico,  quanto  pe’  depositi  che  ne’  banchi 
si  eseguivano. 

Tali  disposizioni  però  non  ebber  lunga  dorala;  e con  le  leggi 
del  7 e del  22  dicembre  deljo  stesso  anno,  fu  ai  banchi  data  nna 
novella  organizzazione. 

In  conseguenza  dì  esso  il  banco  di  corte  reslb  esclnsivamenle 
addetto  al  tesoro  pubblico,  e fu  chiusa  io  esso  la  cassa  de’  privati. 
E uo  nuovo  banco  si  eresse  col  titolo  di  banco  nazionale  della 
due  Sicilie. 

Uoa  tale  islilnzìone  subì  anch’  essa  dopo  men  di  un  anno  il  fato 
delle  organizzazioni  dì  queir  epoca.  Ma  prescindendo  dal  difetto, 
come  che  esseozìatissimo  , di  non  adagiarsi  ai  nostri  luoghi  ed 
Inveterati  costumi , e di  non  offrire  veruna  guareotia  in  tanta  ver- 
tìgine d'innovazioni,  merita  di  esser  conosciuta,  ed  no  talento  non 
ordinario  dimostra  io  pubblica  economia  con  condizioni  per  altro 
ipotetiche  e non  ancora  per  noi  tutltavia  applicabili.  Ne  son  queata 
le  basi. 

Il  capitale  del  banco  era  di  un  milione  di  ducali  diviso  in  4,000 
azioni,  ciascuna  di  ducali  250.  Uo  tal  capitale  venir  poteva  sne- 
cessivamenle  aumentato  per  la  creazione  di  nuove  azioni. 

La  società  del  banco  fu  considerala  commerciale;  e conseguen- 
temente da  regolarsi  secondo  le  leggi  di  eccezioni  pel  commerci». 
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L‘  inlero  corpo  degli  azionari  veoiva  perciò  a rimaner  riipon- 
sabile  per  gl'  impegni  del  liaoco,  e ciascuno  di  ^i  >iao  alla  con- 
correnza della  sua  azione.  ' 

i^e  azioni  venivano  rappresentale  da  una  inscrizione  nominativa 
su  di  un  registro  lenulo  a duplicalo,  e del  quale  rilasciavasi  al- 
lazionario  un  estrailo.  , 

Le  azioni  trasferir  si  poleano  con  semplice  dichiarazione  del  pro- 
prietario trascritta  sopre  i registri  del  hanco  e certiiìcata  da  iino 
degli  agenti  di  cambio- più  accreditali.  Queste  azioni,  come  mobili, 
eran  commerciabili  e non  soggette  ad  ipoteca:  eran  sottoposte  però 
all'  azione  de’  creditori  sino  a che  si  tróvarano  presso  dal  debitore. 

E>ano  attribuzioni  del  banco: 

].  Aprir  conti  nella  stessa  guisa  degli  antichi  banchi,  in  modo 
clie  anche  le  sue  carte  avesser  fede  in  giudizio  come  per  lo  pas- 
salo.   Ma  si  accordò  al  nuovo  banco  I'  esazione  di  un  piccolo 

diritto  su  le  fedi  di  credilo  o polizze  , ad  indennizzazione  delle 
spese  di  servizio,  mentre  l'opera  de'  nostri  antichi  banchi  era,  come 
abblam  veduto  , gratuita,  lina  tale  innovazione  simpatizzar  non 
poteva  con  le  nostre  inveterate  abitudini. 

Z.  Iticerere  in  deposito  tulle  le  somme  che  gli  venisser  confi- 
dale da' pubblici  stabilimenti  e da' privali;  e pagar  per  essi  le  po- 
lizze tratte  su  la  cassa  sino  alia  concorrenza  de'  fondi  depositati. 

3.  Far  delie  anticipazioni  sopra  materie  di  oro. e di  argento, 
sopra  monete  estere,  derrate,  mercanzie.  L'interesse  in  tali  impieghi 
veniva  amichevolmente  regolalo  fra  i privati  depositari  e la  com- 
tnessione  del  banco. 

j 4.  Far  prestili  sopra  i pegni  con  interessi  'all'  otto'  per  100. 

3.  Ricevere  a titolo  d’impiego  tulle  le  somme  ohe  vi  fosser  con- 
fidale per  pagarsi  in  epoche  convenute  ; ed  a titolo  di  consegna 
qnnhini|ae  sorta  di  materie,  derrate  ed  effetti  reali'. 

6.  Scontare  talli  gli  effetti. di  commèrcio,  le  obbligazioni  verso 
la  tesoreria,  le  lettere  di  cambiò  ed  i bigiielli  all'  ordine. 

7.  Emettere  de’  vigliellì  pagabili  a vista,  calcolando  però  una 
tale  emissione'  in  modo  che  col  nnmcrarip  effettivo  riserbalo  nel 
suo  tesoro  pagar  sempre  potesse  i suoi  viglielti  a banco  aperto  alla 
seadenia  delle  carte  esistenti  nel  suo  portafoglio. 

8.  Rilasciar  fiaalmeole  de’  mandati  sopra  diversi  luoghi  del 
regno  co’  quali  mantener  potesse  corrispondenza. 

L' ammìnislrarzione  del  banco  era  alfidata  a selle  governatori  e 
Ire  censori  sotto  ta  vigilanta  di  un  reggente  nominalo  dal  go- 
-Verno.  - 

Questo  nuovo  banco,  con  un  poco  di  costanza  e di  lealtà  nel- 
r ammistrazìone  avrebbe  forse  potuto  col  tempo  prosperare.  Ma 
il  banco  di  corte  ne  senl'i  gelosia  ; ed  eccoci  di.  bel  nuovo  ad 
.ulteriori  organizzazioni. 

Una  nnova  legge  del  20  novembre  1809  riunisce  il  banco  di 
corte  col  banco  nasionale  delle  òue  Sicilie  in  un  solo  col  titolo 
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fJi  Baveo  Htic  Sieft^  h\  qiiAl»  »ìpdp  del  pari  ainda{o  t il  sér- 
tÌ7Ìo  del  governo  e qnollo  dei  pnrlicolnri.  • 

Il  cnpilaie  dell'nhalilo  banco  na/iooale  di  1,000,000  di  duca* 
lì  divisfo  iti  d.OOO  azioni  fu  aomniioislralo  dal  governo;  e venne 
anche  poi  aumentalo  dal  prodoOo  delle  aaioni  che  ai  realizzarono 
a tulio  luglio  1810.  — Abhiam  già  veduto  come  di  queste  4,000 
azioni  , 3' 1)00  dapprima  e poi  la  lolalità  •appartenesse  Alla  cassa 
di  ammortizzazione.  • , 

Furon  garenlile  le  polizze  emesse  dal  banco  dicerie  sinp  al  3| 
dicembre  del  1809  ; e venne  ordinato  che  le  medesime  circolas- 
sero per  conto  del  nuovo  banco. 

Per  la  estinzione  di  quelle  polizze  e per  1‘  assegnala  dotazione 
furono  incorporati  ni  nuovo  banco  alcuni  altri,  beni  ed  altri  cespiti 
eh’  erano  sotto  la  sua  amministrazione  vigilata  dai  roioislro  delle 
finanze. 

Kestarono  a carrco  del  governo  tulli  gli  altri  creditori  del  banco 
di  corte  , per  esser  goddisfatli  co' prodotti  arretrali  dalle  rendite 
del  medesimo,  banco.  • 

I guadagni  eraii  divisi  in'ogni  sei  mesi  t 'qnelli  spellani!  alU 
cassa  di  ammorlizzazinne  rimaner  dovevano  esclusivamente  destinati 
alla  estinzione  del  .debito  pubblico. 

il  banco  delle  due  Sicilie  faceva  egualmente  il  aervisio  del  le- 
Boro  pubblico  , della  tesorerìa  della  casa  reale  , della  cassa  delle 
rendite  e di  qiietla  di  ammortizzazione,  dell' ordine  delle  due  Si- 
cilie , e di  tutte  le  nmmìnistrazjoni  che  risedevano  .in  Napoli. 

Seguilo  questo  banco,  secondo  l'anlieo  sistema,  a ricevere  tutte 
le  somme  che  i 'parlieolari  vi  versavano.  La  cassa  però-,  che  tali 
operazKini  esegotva  era  seppratn  da-quella  ebe  faoeva  lutto' si  resto 
del  servizio  per  Conto  del  governo.  » 

l 'depositi  de'paclicolari  eran  fidneiali  eome  anlicamenle  con  carte 
dì  .cognizioni  di  credirp  Irasferdiili  all’,  infinito  per. mezzo  di  una 
girala  e pagaiiili  a vista  con  U'  quietanza  tlell'  iiUiino  possessore. 

-Le  fedi  di  credilo  facean  fede  in  giudizio  e prova  anieolica  dì 
pagameoli  pe’  quali  erano  stali  impiegale;  oon  però  per  islabilire 
pagameoli  anteriori  -che  mai  avesser  . potuto  essera  eoiiuciali  nelle 
grrale , eccello  d caso  che  lali-pagaraenli  non  fossero  stati  effel- 
livainenle  falli  per  mezzo  di  altre  fedi  o polizze.  Girne  del  pari 
le  fedi,  di  creililo  non  polevano  più  servir  di  prova  per  quelle  con- 
dizioni le  quali  esigendo  il  corneo^  delle  due^parli  , non.  potes- 
sero per  loro  natura  venir  allrimeoli  eeufermaie  se  non  io  vigore 
di  contratti  sinaigmalici. 

• Oltre  ai  servigi  sopra  indicati  -il  banco  delle  due  Sicilie  venne 
nntorizzato  a ricevere  per  mezzo  di  semplici  carte  di  ricognizione 
lull'i  depositi  volontari  de' fondi  che  i particolari  avesser  voluto 
depositarvi  , ed  a booificaroe  l' interesse.  Tai  fondi  cosi  d«|iosilnli 
venivan  restituiti  ai  proprietari  unitamente  agl'  ialeressi  che  loro 
cran  dovuti  dieci  giorni  dop  fallane  la  dimanda.  — 1 fondi  vo- 
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lonlariaiDCQle  versati  o depositali  ual  baaco  esser  uoa  poleaao  se- 
ijueslrati< 

Poteva  iuoUre  il  banco  far  de’  prestiti  sopra  pegai  o elTetlL  di 
couuuercio  sottoscritti  da  Ire  iiegu/.ianii  o baucliieri  di  speriuiea- 
lala  solvibilità  , -ina  per  una /lilu/io.ue  nou  maggiore  di  sei  picsi. 

1/  amuiioistrazioue  del  banco  delle  due  Sicilie  era  allidata  a do- 
dici goveruatori,  de’qaab  almeno  sei  esser  doveauo  acerii  fra  i ne- 
gozianti più  .conosciuti.  ..  / . . 

Un' allima  ìuuovuzÌuao  subi  bualicente  il  banco  col  decrcto_,Jcl 
di  11  febbraio  18l4.  L*  amiuioislrazione  delle  proprietà  assegna- 
tegli in  dotazione,  i cui  fuaJl  e le  coi  reqdile  guarentir  duveauo 
i suoi  impegni  e restcosiouc  delle  sue  operazioni,  venne  con  quel 
decreto  trasferita  alla  ciissa  di  ^mmortizzazioue  , come  abbiamo 
di  sopra  accennalo. 

. - . ■ - . ’ 

...  RiordUwmcBta-du' nostri d>zi|cUi  c laro  alUutc  urgauiazaziu.ie.  . 

II  decreto  del  12  dicembre  ISlG  risisbili  bnaliiieute  il  nostro 
banco  su  quelle  basi  di  soridilàedi  liJucia  die  ue'dieoi  anni  non 
avea  potuto  riacquistare;  ed  il  crollato  eJiùzio  fu  ricostruito  secondo 
r Bolico  disegno  .die  d’ordine  del  Ite  venne  già  fpruiato  da  una 
deputazione  di  creditori  apodi>'sari  eJ. approvato  fin  dal  iS.Oo,  ma 
die  poi  per  Le  vicende  della  sopravvenuta  guerra  non  si  potè  met- 
tere io  eseiMisioqe.  s E conseguenlemeute  a rimuovere  le  molle  e 
gravissime  novità  avvenute  di  soppressione  e rislabilimeolo  di  que- 
8in  anlioa  ed  utilissima  iusliluzioue  nazionale  durante  l'uccupazrone 
militare  , senza  mai  vedersi  risorgere  il  credito  pubblico^  cui  essa 
è princi|>almentfi  addetta  z tutte  , le  leggi. e decreti  emanali  in  quel 
periodo  rigpnrdanli  i banchi  furono  aboliti,  e specialmente  la  legge 
del  G dicembre  ISOS,  ed  i decreti  del  20  uovcuibre  1809,  18  uu- 
ceinbre  1810.  ed  11  febbraio  l8!^  (Ij.  - 

la  cousegueuzu  dunque  del  dello  reni  decreto  del  12dcoembrc 
181G  r oggetto  principale  del  banco  delle  due  Siede  è ipiullo  di 
ricevere  .e  riteiieru  in  deposito  le  diverse  specie  di  nostre  uiunctc 
accendo  il  loro  valore-  e corso  legale  rilasciandone  u’deposilànli 
le  ris|>clti«c  carte  di  credito  couusciule  e gcucralmcnlc  deuuminala 
J'ede  di  credilo  , c poliize  notale  fedi. 


(I)  Qurslo  riorviiuampnlo  rbt>c  il  jiiti  r<-t!cc  successo.  Nel  Dr24  si  TÌJe  con 
aodilisrazione  risorto  il  credito  pubblico  verso  ({iirsla  antica  cd  ulilissiuia  instilu- 
(ione.  Si  osservo  nel  tempo  stesso  dio  l'aifullaiuenhi  det-nsguxiato  era  tal*  nel 
banco  dì  corte  che  per  quanta  fosse  l'attività  t-d  il  numccu  degl’ impiegaU, 
«loves  sempre  sperimentarsi  uu  ritardo  nel  servizio  c nqlle  operazioni  di  quel 
banco.  Ter  la  qi  sl  ci  sa  il  bisogoo  surse  di  lina  nuova  cassa  la  quale  fossc 
una  cassa  aosiMrin  n snceorsalc .del  banco  di  corte,  e COU  ducrctvi  del  23 
agosto  1324  nr  vriine  ddecuiiuatv  il  S‘,tr>Zio, 
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Qiirsic  cario  d>  credilo  iiHinilo  dr  lutto  le  formalità  proscritle 
da’  particolari  ro^'olnnioDlì  aiHmiuislrali\i  !<iipriormoiilo  appro<rali 
c rivoslile  della  ^o^criziooe  dogi'  mioslalari  e de' giratari  di  esse, 
sono  trasferibili  colla  semplice  di  loro  tradizione,  senza  che  faccia 
d"uopo  operarsene  la  legittima  traslazipne  di  dominio;  o d’ io* 
timarsone  prereoliYamenle  al  banco  alcun  allodi  trasporle  o altro 
atto  eqitirnlenle.  K |>er  qiieslo  modo  facile  e pronto  di  trasferì* 
mento  di  dominio  , e per  la  csallezza  e celerilà  colle  quali  ven- 
gono soddisfalle  , essendo  io  tulli  i giorni  , e qnasi  in  Inlle  le 
ore  cslinle  a vista,  esse  hanno  oca  estesa  ed  illimilnla' circolazione 
nel  commercio  di  tulio  il  regno  , e sono  ammesse  seosa  alcuna 
difUcollà  come  contanti  elTellivi,  anche  dalle  casse  di  conto  regio, 
c da  quelle  delle  altre  pubbliche  amministpazioni. 

In  caso  di  dispersione  , e non  essendosi,  esse  ancor  presentale 
ni  banco,  può  il  vero  proprietario  reclamarne  il  valore  sotto  al- 
luno furmaiilà  , e dietro  valida  cauzione  a'termini  de' regolamenti 
in  vigore. 

I pagàmentl  che  si  praticano  con  questo  mezzo  dal  banco,  fanno 
piena  pruova  della  numerazione  del  denaro  ; e le  dichiarazioni  , 
le  convenzióni,  i patti  e le  condizioni  qiialsiilogliano  appesti  nelle 
gire  di  siffalte  'carte  di  credilo  servono  ngualmeole  di  prnova,  e 
|>rodiiCQOO  qtiell' cfrello  che  la  naliira  e qualità  dell'alto  seco  porta, 
niicorchè  non  sieno  corredale  della  formalità  del  registro,  bastando 
per  accertarne  la  data  quella  segnala  dal  banco. 

PeC  questo  (ine  le  succennale  carte  di  credito  vengono  , dopo 
che  sotto  stale  cstiòle  , contervale  con  ogni  ordine  e diligenza 
negli  archivi  del  banco  di  unita  alle  altre  site  scritture;  ed  è le.> 
Clio  a chiunque  di  farsene  rilasciare  delle  copie  legali  , ' le  quali 
suno  ammesse  io  giudizio  , c vi  fauoo  fede. 

lo  oltre  lo  stesse  banco  per  giovare  al  commercio,  ed  a farlo 
vie  meglio  progredire,  scuola  degli  effetti  di  commercio  di  firma 
di  tre  probi  e solvibili  negozianti,  discatjeasa  però  non  piò  lunga 
di  Ire  mesi:  e per  lo  stesso  periodo  di  Ire  mesi  vfceve  iu  |n>gao 
gli  effetti  pubblici  per  tre  quarti  del  loro  valore  corrente  in  piazza 
sccoudo  il  corso  fissato  io  borsa;  esconla  de' valori  ad  una  lirma 
«onlro  depositi  di  gioie  a’termihi  del  reai  decreto  de' 12  di  feb- 
braio 1832.  Per  accorrere 'a' bisogni  ed  al  sollievo  degl'individui 
di  ogni  classe  dà  per  soli  sci  mesi  del  denaro  sopra  oggetti  pre- 
ziosi e di  pannine  , di  seterie  e di  metalli,  che  ritenendo  presso 
di  se  a titolo  di  pegoo  , ne  gareotiscooo  alla  scadenza  la  resti- 
tuzione. 

Atlualmeole  il  .banco  è diviso  in  tre  distinte  ca<se.  La  prima 
della  cassa  di  corte  è stabilita  nell*  ediCcio  dèlie  reali  finanze  in 
S.  Giacomo;  l'altra  della  seconda  cassa  di  corte  ^ soccorsale 
della  prima  , risiede  nel  locale  una  volta  del  banco  del  Spirilo 
Santo;  e la  Icr/.a  denominala  cassa  de'pritati  esiste  in  quello  del 
già  Umico  della  Piclà.  Le  carte  |>erò  di  credilo  dcU’uua  souò  in- 
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distinlnnienle  aniQiPssc  Delle  altre,  ial?D  a farne  in  fiae  di  ciascun 
giorDo  il  rìspeUivo  coaleggio  e risiconlro. 

Alla  prÌQ)a  cassa  di  corte  è annessa  I' operazione  dello  sconto 
degli  effetti  commercfiali  , e della  pegoorazione  degli  effetti  pub* 
‘blici  : all'  altra  nello  spirito  santo  , soccorsale  della  prima  , tro- 
vasi riiioila  r opera  della  pegnoraiione  di  oggetti  preziosi;  e nella 
terza  de'  privati  ha  luogo  la  pegoorazione  di  oggetti  preziosi  , e 
di  oggetti  di  pannine  , telerie  , seterie  , ferro,  rame  ec.  eo. 

Vi  è uh  archivio  generale  stabilito  nel  locale  dello  antico  banco 
de'  Poveri  , ore  si  conservano  te  polizze  ed  i libri  del  negoziato 
di  tulli  gli  antichi  banchi  fin  dall’ epoca  di  loro  Rmdacione,  e del 
banco  attuale.  . . 

Le  anzidetle  tre  casse  eompongoeo  il  banco , il  quale  ha  una 
reggenza  che  ne  dirige  I'  andamento  ed  il  servizio,  e si  compone 
da  un  reggente,  e da  ^ue  presidenti  con  un  segretario  generale 
ed  un  razionale  in  capo. 

,11  reggente  è sempre  rivestilo  di  altra  carica  superiore;  cJ  ora 
oltre  di  quella  di  presidente  del  codsiglio  delle  prede  marittime  , 
riunisce  anche  l'altra  di  direllor  generale  delle  monete.  - • 

Vi  sono  anebè  in  ciascuna  delle  casse  due  governatori  : nella 
cassa  soccorsale  dello  spirito  saoto  .il  più  anziano  tra  essi  ha  il  lilolo 
di  vicepresideole , '6  ne  esercita  le  funzioni. 

• 5. 97.  ; 

' Del  reggente  e «Jet  presidente.  ' 

Il  reggenfe  tieoe  la  sorveglianza  ed  ispezione  generale  su  tulle 
le  Ire  casse  e sull’ archivio 'geoerale  de'banciii,  e presiede  .al  cun-  « 
■iglio  di  reggenza.  Egli  personalmente  visita  Ciascuno  de’ suddetti 
focali  secondo  che  stima  opportuno  , e che  le  eircoslaoze  lo  esi- 
gono. Coorerisce  diretlamenle  col  ministro  delle  bnanze,  col  quale 
ha  esclusivameole  la  ccirrispoodenza  , come  I’  ha  del  pari  co  Iri- 
buoali  , co’  capi  di  altre  amministrazioni,  e con  tulle  le  altre  au- 
torità così  politiche  che  militari  resideoti  in  Napoli  • nel  regno. 

E nelle  sole  sue  altribnzioui  l'ialervento  nella  stipula  de'coatratli, 
la  conoscenza  degli  affari  contenziosi  , senleodo  it  parere  del  go- 
vernatore avvocalo  ; la  disposizione  di  talli  i pagamenti  ; la  firma 
delle  polizze  tanto  d’ introito  , quanto  di  esito  , comprese  anche 
quelle  del  risullamenlo  de’ pegni  veuduti,  la  lihcraoza.  dello  som- 
me  delle  poliue  e cartelle  di  pegni  disperse,  per  le  quali  dispone 
prima  gli  atti  amministrativi  por  le  debile  cauzioni,  il  medesimo 
iia  esclusivamente  la  sopravveglianza  delle  oOicine  del  segretariato 
generale  e della  razionalìa  centrale  ; ordina  la  esecuzione  delle 
^•'ggi  e de’  reali  decreti  e rescritti  , e delle  ministeriali  ed  altri 
ollicii  che  gli  sono  diretti  ; dispone  le  particolari  urJinouzè,  i re- 
gulamrnli  , e q^usnto  altro  crede  opportuno  pel  bene  del  servizio 
drir  umminislrazioDC  c del  pubblico;  esamina  il  conto  che  tu  ogni 
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giorno  gli  TÌeo  rimesso  relolifimeHle  alla  sialo  di  ciasouaa  casta, 
e del  danaro  che  vi  esiste;  come  aocora  gli  allri  stali  die  gli  ven- 
gono rimessi  relativamente  alle  diverse  opere  delle  peguoraiiooì  e 
dello  sconto;  presiede  <ille  sessioni  d’incauto  per  gli  uftilli  de* beni 
del  banco  , e per  le  diverte  forniture  degli  oggetti  intervienli  al 
medesimo;  discute  di  uoila-a'dite  presidenti,  e cui  parere  del  go- 
vernatore avvocato,  le  cauzioni  da  darti  dagl'i Ripiegali  del  banco: 
io  (ine  dirige  raodamaulo  di  quanto  può-conceruere  le  operaziuui 
tulle  non  meno  delle  officine  del  banco  e delie  sue  cosse,  dm  di 
quelle  deir  auimioistraziooe  ceuirale. 

La  sua  ordiuaria  residenza  è nell' edificio  delle  reali  fiuame  di 
S.  Ciaoomo,  ove  tiene  le  sue  sedute  co'  presidenti  delle  casso,  coi 
quali  conferisce.  ■ 

I due  presideuli  delle  casse  di  corte  e do’  privali  sooo  i mèmbri 
del  consiglio  di  reggenza,  e prescgKouo^giornalmeute  alle  suti* 
dette  due  casse  rispellivamenle  loro  adlJale.  Como  memfiri.del  con- 
siglio di  reggenza  riuniti  col  reggente  cbe  presiede  .al  detto  con- 
siglio, .propoogono  e risolvoop  a pluralità  di  voli  (ulto  ciù 
coocerue  r aodaraenlo  del  servizio  del  banco,  o 1’aqiaiÌDÌstrailoae 
delle  rendile  pslrimoniali.  Ad  uno  di  essi  è alfidalo  il  dettaglio 
dell*  affilio  de' fondi  urbani.  1 mèdesimi-si  occupano  de*  passaggi 
e promoziooi  degli  impiegati  e delle  di  loro  cau/.inui;  formano  in 
ogni  anno  lo  stalo  discusso  delle  spese  occorrenti  per  lo  servizio 
della  reggenza  e delle  casse  del  bauco,  e discutono  lutto  ciò  che 
credono  opportuno  per  lo  migliorameiilo  del  servizio.  Come  presi- 
deoli  poi  delle  casse  prendono  la  principul  cura  dello  aodameulo 
del  servizio  giornaliero;  esaminano  i copti  colidiani  delle  casse, 
did  negozialo  e de'pegoi;  discutono  co’ governatori  da  eui  dipeli- 

« denti  quanto  cooccrue  l’ aodameulo  del  servizio  ,.  anche  riguardo 
al  personale  degl' individui  , e Janpo  tulle,  quelje  .disposizioni  ed 
ordini  cbe  si  convengono  sul  momenlp  per  la  speditezza  a per  lo 
esalto  andamento  del  servizio  giornaliero.  Nel  osso  jn  cui  si  debba 
prendere  qiialehe  risoluzione  |kt  qualunque  momeiitauea  circostanza, 
e cbe  meriti  esame,  sia  per  preu^io,  sia  per  pena,  sia  per. miglio- 
rainenlo,  per  riforma  o per  luudiGca  del  sistema  attuale,  la  deh- 
bono  proporre  al  consiglio  di  reggenza.  * 

II  presidente  della  prima  cassa  di  corte  lia  l'ispezione  anclie  della 

cassa  soccorsale  dello  Spirilo  Santo:  il  presidente  della  cassa  dei 
privati  im  quella  dello  archivio  generale  nello  aulicu  locale  .del 
banco  de  poveri.  ' ..  • . . ■>. 
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* 

S«gre(artalo  g(*Mr«Ie.  ' • 

Il  (fpfrelarìo  ganaral^  è obbligalo  d'tnIerTenire  a lulle  le  sedute 
della  reggenza;  forma  il  processo  verbale  delle  risolnziooi  che  ai 
prendono  a maggioranza  di  voti,  e ne  cifra  i*  allo;  assiale  il  reg- 
gente per  lo  disbrigo  degli  affari  e per  la  firma  delle  carie  gior- 
naliere; redige  i rapporti  da  farsi  ài  re,  o a'  snoi  ministri  segre- 
tari di  stalo,  e le  lellere  di  ufficio  e di  corrispondenza  con  lulle 
le  altre  amminialraziooi,  e règi  tribunali;  comunida  le  risoluzioni- 
delia  reggenza-  e le  ordinanze  del  reggente  alla  contabilità  centrale 
•d  alle  casse  per  la  esecuzione;  tiene  esatio  registro  di  lutti  gli 
impiegali,  «ideile  cauzioni  che  debbon  dare;  è pa'rlioolarmenle 
incaricalo  di  conservare'  i -rami  delle  fedi'di  credilo,  e d'invigilare 
per  mezzo  di  un  fuo  aiula'nle  alla  stampa  delle  medesime. 

• $.99.  ■ •' 

_ . ..  • Razionalia  centrale.  . 

Il  razionale  in  capo  col  carico,  deli' agenzia  contabile  interviene 
nel  consiglio  di  reggenza,  dirige  una  contabilità  centrale  regolata 
con  iscriitura  a doppia  partita  in  separati  rami, .uno. cioè  che  ri- 
guarda i fondi  cbe  cosliluiscooo  la  proprietà  del  banco;  un  altro 
che  concerne  il  frullato  della  proprietà < i proGlli  del  banco  ed  i 
pesi  e le  spese;  e.  fjoalmenle  nn  terzo  relativo  al  conto  generale  degli 
apodissari,  secondo  gli  siali  di  situazione  delle  casse  che  riceve  dai 
rispellivi  razionali  delle- medesime.  Nelle  veriGche  delle  casse  che 
si  fanno  dalla  reggenza,  dee  il  razionale  intervenirvi  ed  esaminare 
ie  reste  di  debito  de’  rispettivi  cassieri.  Egli  forma  ogni  aono  il 
conto  dell'  aminioistrazione  |K>r  passarsi  alla  gran  corte  de’  conti  ; 
sottoscrive  tutte  le  polizze  » di  esito,  che  d'introito  in  accerto 
della  loro  regolarità;  ed  è obbligato  di  liquidare  le  note  de' for- 
nitori < ed  i conti  de’  ricevitori  d amministratori , e proporti  in 
reggenzs.  . ' ■ - - 

■ . $.  tOO;  . . . . 


Govemalori. 


I due  governatori  destinati  a ciascuna  cassa  vi  assistono  ogni 
giorno  per  turno  e sotto  la  dipeodenea  del  rispettivo  presidente,  cu- 
randone la  interna  polizia.  Essi  invigilano  sull' andamento  di  tutte 
le  officine,  e sullo  adempimeolo  de’ doveri  di  ogni  impiegato;  sen- 
tono I reclami  de’  particolari  , e risolvono  all’  istante  le  qnislioni 
che  lor  si  presentano;  ordinano  la  verifica  della  esistenza  del  da- 
naro per  le  polizze  , e quella  delle  cartelle  de' pegni  disperse,  e la 
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(‘sccuziooe  di  l'ulto  c>ò  che  possn  condurre  al  disbrigo  ed  alla  esat- 
tezza del  pubblico  sersizìur  ai  uniicoao  col  presidente  in  sessione 
una  «olla  in  ogni  settimana  onde  conferire  insieme  sulle  irregola- 
rità che  possono  ravvisare,  e sul  miglioramento  di  cui  fosse  su- 
scettivo-il  servizio,  risolvendone  il  conveniente:  nel  caso  d'impor- 
klante  novità,  ne  fanno  alt' istante  proposta  per  l'organo  del  pre- 
sidente io  reggensa.  (I)  . 

‘ ■ ’O*-  . 

i * " ' 

Reluiooi  del  banco  dcjje  due  Sicilie  xol  tcsorier  generale. 

R vietato  al  tesoriere  generale  d' inlroilare  aloooa  somma  in 
numerario  elTellivo.  I Versamenti  che  si  eseguono  nella  -tesoreria 
generale  dni  divars^  contabili , laddove  consistessero  in  polizze  di 
banco  , vengono  accreditale' sotto  la  madre  fede  del  tesoriere  ge- 
..  nerale  , girandole  queste  al  cassiere  incaricalo  del  banco  per  farne 
'ìotroilo,  senza  che  il  tesoriere  generale  ne-  possa  altrimenti  dispor- 
re \ sotto  la  responsabililà  del  banco  stesso. 

I.e  polizze  e^ere  non  possono  iqlroilate  al  banco  snllo  la  ma- 
dre  fede  del  tesoriere  generale,  se  non  vengono  accompagnale  da 
un  notamento  distinto  per  rami , cioè  o di  eort«  , o di  privali, 
,per  materie,  sottoscritto  dal  tesoriere  generale  e vidimale  dal  con- 
trolorn  generale  ; bene  inteso  che  sopra  di  ognuna  di  queste  •po- 
lizze dovrà  apporsi  il  bollo  della  tesoreria  indicante  la  gira  al  cas- 
siere del  banco  , per  accreditarne  l’importo  nella  madrefededella 
tesoreria  medesima. 

Gli  esìli  del  tesoriere  generale  ne’ versamenti  che  dovrà  fare  per 
banco  al  pagator  generale  si  eseguono  per  mezzo  di  polizze  vistate 
e controllale  dal  cootroloro  generale  oon  la  seguenle  formoU.  Ban- 
' 'eo  , pagala  al  pagator  grnerala  D...  par  introitarsi  nella  ma- 
drefer/e  delta  pagatoria  generale.  Il  banco  rimane  responsabile 
che  delle  indicale  polizze  oiun  altro  uso  si  faccia  se  non  d'inlroi- 
larsi  iqlio  la  madrefede. 

Pei  altri  esìli  del  tesoriere  generale  è aniorizz.alo  il  banco  di 
fa; «notare  su  la  madrefedo  Traareria  generale  lesole  polizze  che 
‘da  lui  vengono  rilitsciale  .col  visto  del  controloro  generale,  e sol- 
loscrizlone  del  ministro  delle  fìuan/.e  con  la  seguente  decrelaiione: 
«I  noti  al  banco  per  ducati.  Il  miaistro  delle  lìoauie. 


a Per  I’  ordine  drila  acrìllun  e per  la  ipeditrzzi  degli  alTari  ! noMri 
i erano  ammirabili,  come  abbiamo  lopra  veduto.  laa  tara  ecanomio  can- 
AialeTB  in  cinque  officine,  cioè  Cassa  delle  monete,  nuota.,  Revirione , Ar- 
chivio , Segreteria  , lìazionnUa.  Queste  istituzioni  si  sono  ristabilito  ed  in 
oggi  il  loro  andamento  è del  tutto  regolare. 
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$.  102. 

ReUtioni  di-l  bano»  delle  dué  Sicilie  col  pagator  generale. 

I pagampiili  in  Napoli  son  sempra  eseguile  o con  pplizze  di  baa> 
co  , o con  valori  rappresenlnnli  numerario  , sopra  i Fondi  che  si 
passano  dal  lesociere  generale.  Le  polizze  ebe  si  versano  dal  sud- 
dello  tesorière  generale  son  vislale  dal  conlrploro  generale  , co< 
Rie  ancora  gli  eleoclii  ebe  accompagnano  i valori  rappresentanti 
il  numerario. 

Le  polizze  da  rilascFars!  aul  banco  sono  .notale  io  due  madrefe- 
di , una  io  argènto  , e I’  allea  in  rame  , che  portaoo  l’ intesta*^ 
«ione  Pagaioria  generale.  Queste  polizze-esser  deggiono  anlece- 
dentemeule  verificale  da  un  impiegalo  della  conlroloria  generale, 
il  quale  appone  la  sua  firma  io  piede  di  ciascuna  polizza.  Nelle 
aopraddelle  madreFedi  esser  non  possono  accredilale  olire  polizze 
fuori  di  quelle  che  si  versano  dal  lesuriere  generale,  le  quali  dal 
pagalor  generale  vengono  girale  alpassieri  incaricali  dal  banco  per 
accredilarie  nellè  rispellive  madreFedi  , senza  polerle  invertire  ia 
altro  UM , sotto  la  più  stretta  respoosabililà  del  banco. 

§.  103.. 

Relazione  del  baaeo  della  due  Sicilie  con  tulle  le  casse  regie.  i 

Ma  l’opera  del  banco  non  è limitala  alla  sola  capitale.  Fu  già 
volo  de'noslri  scrittori  di  pubblica  economia  ohe  gli  aotichi  banchi 
avessero  delle  piccole  coese  nelle  città  provinoiali  più  popolose  e 
commercianti  , onde  I'  attività  e I’  industria  venisser  così  io  tutta 
r estensione  del  regno  viemsggiormenle  animale.  Ed  ecco  il  loro 
volo  piò  che  soddisfatto.  Possiam  dire  che  tanti  abbiam  banchi 
nelle  proviocie  per  quanti  sono  i luoghi  ove  casse'regie  si  trovano 
stabilite.  Le  quali  nou  solo  ricever  deggiono  per  qualunque  paga- 
mento fiscale  le  Fedi  di  credilo  e le  polizza  del  baoco  delle  dne 
Sicilie , ma  cambiarle  altresì  io  moneta  eOfellisa.  Qnesla.  prescrizione 
legiilaliva  nascente  dal  reai  decreto  de'  5 dicembre  i8lG  è d'im- 
portanza , e noi  la  trascriviamo  per  tenore. 

> 1.  A coniare  dal  giorno  delia- pubblicazione  del  presenle  de- 
creto tntlsu  le  casse  regie  in  qualunque  provincia  del  regno  (eoa 
esclusi  i betleghini  di  lotto  reale  , ricevitorie  del  demanio  , delle 
due  direzioni  de'  beni  riserbali  alla  nostra  disposizione  e de’beni 
donali  e reintegrali  allo  sialo  ) saranno  obbligale  non  solamente 
di  ricevere  io  pagamento  di  coniribuziooi  dirette  ed  indirette  , o 
di  qualunque  nitro  credilo  fiscale  le  fedi  di  credilo  e le  polizze 
del  detto  banco  ; ma  benanche  di  cambiarlo  in  moneta  effettiva 
di  argento  o rame , secondo  le  qualità  delta  polizza , a ricbiesla 
de’  poMcsiori  , senza  che  vi  si  possano  rifiutare. 
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1 2.  Le  fedi  di  credilo  o polizze , per  essere  ricevute  o catn* 
biale  da’  sopraddetti  ricevitori  , dovraono  avere  o riilliina  gira  di 
ilroia  conosciuta  al  ricevitore  , o che  la  persona  esibilrice  gli  sia 
conosciiila  e solloscrilla  in  piedi. 

I 3.  A misura  che  i detti  ricevitori  o cassieri  riceveranno  in 
pagamento  , e canibieranno  le  delle  polizze  e fedi  , noteranno  in 
piedi  : Ricevuta  nella  ricevitoria  di  ..  . addi  . . . del  mese 
di  . anno  . . ed  in  uno  squarcio  noteranno  la  data  della 

fede  o quella  della  polizza  nolala-lede  , il  nome  dell'  intestatario, 
quello  dell'  ultimo  giratario,  e quello  dell’esibilore  notato  al  piede; 
e quindi  le  verseranno  come  contante. 

s 4.  Questa  nostra  disposizione  non  riguarda  che  4e  sole  nostre 
ricevitorie  : non  induceudo  nel  commercio  de’  particolari , -nelle 
provincie  del  nostro  regno  alcuna  obbligazione  di  ricevere  polizze 
o fedi  di  credilo  per  coolaoti. 

* 3.  Confermiamo  le  disposizioni  date  dal  nostro  mioistro  delle 
finanze  , che  in  tutte  le  casse  della  nostra  cillA  di  Napoli  non  si 
possano  ricevere  pagamenti  , che  per  polizze  di  banco,  sotto  pena 
della  immediata  destituzione  de’  funzionari  in  caso  di  conteavven* 
zione  s.  - 

5-  «b4.  . ■. 

. Della  cassa  di  sconto. 

La  cassa  di  sconto  fu  aperta  il  dì  20  luglio  ISJS  sotto  la  im- 
inediata  dirézione  e dispesizione  del  reggente  del  banco  , come 
opera  aggiunta  alla  cassa  di  cortè  in  S.  Giacomo. 

Si  stabili  allora  che  rioteresse  dello  sconto  non  fosse  giammai 
maggiore  del  5'per  100,  o sia  del  mezzo  pertOO  al  mese  calco- 
lalo per  giorni,  da  potersi  però  diminuire  dal  reggente  del  banco 
per  centesimi  , secondo,  le  circostanze,  con  autorizzazione  però  del 
ministro  delle  finanze. 

*'  Una  tal  diminuzione  si  fa  nota  aUa*  borsa  per  inserirsi  oe'liilini 
de’ cambi. 

Per  fa  citi  lare  un  tal  negoziato  e dargK  tutta  quella  estensione 
che  è necessaria  pel  commercio  , la  reai  tesoreria  furai  un’  anti- 
cipazione di.  un  milione,  di  ducali  al  baoco.,  e propriameole  alla 
cassa  di  carte  , riscuotendo  in  luogo  d’  ioicresse  , in  ogai  trime- 
stre una  qupla  de’ lucri. 

Questa  quota  di  lucri  restò  arbitrata  fissamente  alla  ragione  del 
9 per  lOO.  Jl  dippiù  del  prOdotlo,  dedotta  la  suddetta  prestazione 
e-  le  sole  spese  amministrative  , essér  dee  ooslautemenle  in  ogni 
fine  di  trimestre  invertito  in  compra  d’  inscriziopi  sul  gran  libro, 
e mano  mano  che  se  ne  sarà  fallo  l'àcquislo  , trasferito  alla  ge- 
nerai tesoreria  io'  esliozioae  del  fondo  improntalo  , eoo  moderar- 
seoe  per  conseguenza  la  trimestrale  prestazione  , finché  estinta 
1’  anticipazione  , il  fondo  della  cassa  non  sin  più  soggetto  a pre- 
stazione alcuna. 
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Si  sprì  per  tale  oggeUo  una  madre  fede  nella  caMa  di  corle, 
a' diapoanciooe  del  reggente  del  banco.,  co' fondi  che  per  della  aa< 
ticipazione  le  veniruno  lommicislrali  dalla  reai  tesoreria. 

Le  condizioni  dello  sconto  sono  le  seguenti  : 

Le  cambiali  da  scontarti  dovraono  essere  Iraellizie  con  tre  fir- 
me -,  pagabili  in  Napoli  ed  accettale  da  Irallarii  , o biglietti  ad 
ordine  di  commercio  con  la  stessa  qualità  di  Ire  firme. 

Non  potranno  arere  scadenze  più  luogàe  dì  Irò  mesi. 

Saranno  parimente  suscettibili  di  sconto  le  cambiali  del  governo 
stille  ricevitorìe  generali  di  Lapoa,  Salerno,  ed  Avellino  aHordine 
de’ privati , dopo  die  a loro  cura  saranno  stale  accettale. 

Saranno  parimente  ammessi  allo  sconto  i boni  della  cassa  di  ser- 
vizio ; e finalmente  potranno  essere -suscettibili  di  sconto  le  ren- 
dite del  gran  libro  , quando  non  rimangono  a scorrere  che  soli 
tre  mesi  per  fa  maturazione,  o.sia,  non  potrà  farsi  lo  scoolo  che 
.per  le  primo  semestre  di  maturazione  al  primo  di  luglio,  che  dal 
primo  di  aprile  iu  poi  ; e per  lo  secondo  semestre  di  maturazione 
nel  primo  di  gennaio  , che  dal  primo  di  ottobre  in  ppi* 

§.  lOS. 

' .-U-iteresse  dello  ^alo. 

L’ interesse  dello  scnnlo  è stabilito  a non  oltre  la  ragione  sopra 
detta  del  mezzo  per  1 00  al  mese  ; ma  potrà  esser  .minore. 

Pe’  valori  de’  quali  domanderà  lo  Sconto  la  tesoreria  generale, 
e le  altre  amministrazioni  iìnanziere , l’ interesse  sarà  del  3 per 
cento. 

Per  le  cambiati  suHa  ricevitorie  di  Capoa,  Saloroo  ed  Avellino 
che  si  sconteranno  da’  possessori,  sarà  calcolato  lo  sconto  per  cin- 
que giorni  di  pia  della  scadensa  , e sarà  fatta  una  ritenuta  per 
compenso  del  trasporlo  del  numerario  alla  cassaxiel  banco  di  quin- 
dici centesimi  , o sia  grana  quìndici  per  ogni  cento  ducati  ^-  e 
per  le  rendile  sul  gran  libro  .,  scasa  disliozione  di  numeri  , sarà 
calcolato  lo  sconto  per  ‘dieci  gieru!  di  più  , io  consegucoza  dei 
modi  de'  pagamenti  dei  eqmeslri , che  per  la  moUiplicilà  de*  ou- 
yneri  si  eseguono  ordinariameale  nel  corso  di  venti,  giorni. 

. 5.  106.  . 

- Foraialili  detto  sconto. 

Il  segretario  di  Statò  ministro  delie  finaoze  nominerà  una  com~ 
missione  di.  quattro  negozianti  per  lo  tneno,  i quali  saranno  Fu- 
caricali  di  esaminare  le  cambiali  ed  altri  valori  da  soouUrsi,  tro- 
vandoli in  regola  commerciale  buoni  ed  ammissibili , ro  daranno 
il  loro  parere  in  iscritto  in  piedi  dello  slahi  , n sia  borderò,  so- 
ne  è dello  più  Milo  ; resluudo  ooo  solamente  so)  oaore,  bm. 
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moralmeole  rispoDsabili  della  regolarità  e della  bonlà  degli  eHelti 
amioessi  allo  secato.  Ciaseuao  di  essi  riceverà  per  tale  iocarica 
UDa  gratiGcazioae  di  ducati  seicento  , pagabili  o per  sedute  , o 
nelle  ricorrenze  di  Pasqua  e Naiale,  o io  altro  modo  che  dal  dello 
iniiiislro  di  accordo  con  la  cornmesskioe , sarà  delermiuslo. 

Ila  agente  de'  cambi  da  destinarsi  dal  reggente  del  banco,  « da 
approvarsi  dal  ministro  delle  Gnanze,  nel  lunedi  di  ciascuna  setti- 
mana, riceverà ’i  valori  che  vorranno  scontarsi  e Deformerà  uno 
stato,  o sia  borderò,  nel  quale  designerà  il  nome  dell’accettante, 
quello  della  persona  che  domaoda  lo  sconto,  la  somma  da  scon- 
tarsi, il  giornó  della  scadenza,  l'ammontare  dell' interesse,  calco- 
landolo dal  prossimo  venerdì  al  giorno  seguente  alla  scadenza  in- 
clusivo; e per  le  cambiali  sulle  ricevitorie  di  Salerno,  Avellino  e 
Capoa,  coir  addizione  di  altri  cinque  giorni  , e la  ritenuta  per 
compenso  di  trasporto  dei  quindici  centesimi,  e per  la  rendita  dei 
gran  libro  con  I’  addizione  de'  dieci  giorni,  itimarrà  I'  ageate  ri- 
sponsabile  della  verità  della  Grma  dell' accettante  e del  girante 
alla  cassa. 

L' agente  sarà  benanche  nel  dovere  di  consegnare  per  la  sera 
dello  stesso  giorno  siffatto  stalo  con  le  corrispondenti  cambiali  al 
primo  in  nomina  tra  i negoziauli  componenti  la  commissione  sta- 
bilita come  sopra,  il  quale  la  riunirà  la  mattina  seguente  o nel 
locale  di  S.  Giacomo  , o in  altro  luogo  che  crederà  opportuno  , 
onde  scrutinarne  i valori,  dichiarando  quelli  che  troveranno  buoni 
ed  ammissibili  e restituendoli  ueUa  giornata  seguente  coll'  enuo- 
cialo  stalo  alP  agente.  Non  Sarà  vietalo  a'  possessori  degli  effetti 
da  scontare  di  procurarsi  direilamenle  dalla  commessione  de’ ne- 
gozianti, senza  l'intelligenza  dell’ageate,  l'approvazione:  rimanendo 
sempre  obbligati,  dopo  l'approvazione  della  commessione  di  passare 
i detti  effetti  allo  sconto  per  lo  mezzo  dell’ agente  anzidetto,  onde 
non  nasca  alcun  dubbio  su  la  verità  delle  Grme. 

Tulle  le  cambiali  che  si  troveranno  approvale  da' negozianti 
deputati  nel  modo  soppraindicato,  saranno , prima  della  sera  dei 
mercoledì,  passale  dall' agente  de'cambi  alta  razionalia  della  reg- 
genza, con  uno  stato  simile  a quello  sopra  prescritto;  ed  il  con- 
labile  trovandolo  esalto  per  quante  riguarda  le  caloolasione,  farà 
■olloscrivere  dal  reggente,  e notare  le  corrispoadenli  polizie  pec 
la  somma  scouiala,  dedottone  l’ interesse,  e per  le  cambiali  delle 
ricevitorie  di  Salerno,  Capoa  ed  Avéllivo,  e per  le  rendile  del  gran 
libro  la  sopradella  ritenuta;  quali  polizze  couseguerà  aU’ageale  la 
mattina  del  venerdì  tenendo  no  esatto  registro  di  tutti  i nomi  di 
coloro  a’ quali  si  sono  scoutali  i valori  sopracceunati,  e delle  som- 
me accredenzate  ; qual  registro  sarà  ostensibile  alla  commessione 
de*  negozianti , sempre  ohe  lo  richiederanno. 

Le  cambiali,  delle  quali  la  tesoreria  generale  o altre  ammini- 
■trasioni  Gnanziere  domanderanno  lo  sconto  saranno  rimesse  di- 
rettamente con  la  lettera  del  tesoriere  generale,  o de'  rispettivi  di- 
reNori  al  reggente  del  banco , con  in  piedi , se  ne  permeS/e  lo 
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teonto  {ìrnialo  dal  mioislro  delle  Qaaazè  eoo  borderò  calcolalo 
dallo  alesao  agente,  e ne  sarà  fallo  io  sconto  senza  passare  aU‘esa* 
me  della  commessione. 

Le  polizze  saranno  rimesse  alle  tesoreria  generale  ed  alle  rispet* 
tire  ammiuislrazioni  per  mezzo  dello  stesso  agente  de* cambi.* 

§.  107. 

Della  esasione  de'Talori  scoolati.  ' 

Verrà  nominalo  dal  reggente  stesso  un  esattore  delle  cambiali 
e de* sopraddetti' eOelti  commerciali.- All’ esatiorc  nel  giorno  prece- 
dente alle  rispettiva  scadenza  saranno  gli  elTelli  consegnati  dal 
razionale  delta  reggenza  contro  ~siio  ricevo,  ed  egli  dovrà  sotto  là 
sua  responsabilità,  alla  scadenza  esigerne  il  pagamento  dall’ accet- 
lante  ed  io  caso  di  rifiuto  farà  tra  le  ore  24  susseguenti  alla  s ca- 
denza, purché  non  sia  festa  di  doppio  precetto,  adempiere  al  pro^ 
test»  pef  mancanza  di  pagamento,  ai  termini  degli  artìcolf  161, 
162,  t73  e 174  del  primo  libro  del  codice  di  commercio  prov- 
vìsorianieote  io  vigore  (cioè  160,  161,  172  e 173  delle  leggi 
di  eccezione.  ) . ■ . 

Nel  giorno  seguente  a quello  del  protesto,  I*  esattore  consegnerà 
al  contabile  dello  reggenza  le  cambiali  protestate  noilameote  al- 
l’atto di  protesto,  e questi  prenderà  immediatamente  gli  ordini  del 
reggente  per  astringersi  chi  di  dritto,  a'termini  della  legge  in  vigore. 

'Per  le  cambiali  scontate  per  conto  delle  amministrazioni  Goan- 
siere,  l'esattore  fatto  eseguire  nei  modo  anzidetto  l’olio  di  pro- 
ietto per  mancanza  di  pagamento,  le  presenterà  alle  amministra- 
sióoi  in  cui  sonosi  scontate,  e ne  esigerà  prontamente  il  pagamento. 

Tanto  ì negozianti  componenti  la  commessione,  quanto  l'agente 
de' cambi  addetto  allo  sconto,  nel  caso  di  falKmento  dell’ accettante, 
■araono  nel  dovere  di  rendere  avvertito  immediatamente  il  reggente, 
onde  possa  lo  stesso  far  eseguire  il  protesto  ed  istituire  la  sua 
azione  ai  termini  dell’  art.  163  del  detto  primo  libro  del  citato 
codice  ( 162  //.  ece.  eomm.  ). 

Le  somme  che  introiterà  I'  esattore  saranno  passale  con  polizze 
al  contabile,  il  quale  verificando  l’ esattezza^  le  farà  introitare  nella 
piadre  fede  sopra  indicata,  e discaricherà  l’esattore  delle  corrispon- 
denti cambiali  al  medesimo  consegnate,  come  pure  gli  saranno  di- 
acaricate  quelle  che  avrà  riconsegnate  al  contabile  stesso  protestale. 

«.  108. 

.,:l. ■ ■ . - ■ ‘ 

De’diritli  dsU’esattore  e dsirsgsnte  ds’eamb».  ' 

Il  premio  dell*  esattore,  io  cni  o^i  spesa  è compresa,  é fissato 
dal  ministro  delle  finanze  provvisoriamenle  a carlini  quattro  per 
ogni  mille  ducati  di  esazione. 
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V agente  de’  cambi  deatioalo  non  può  caigere  altro  diritto  su  i 
valori  ohe  si  scoalaoo  sotto  qualsivoglia  titolo,  oltre  quello  di  grana 
SO  per  ogni  ducati  1000  , che  verrà  pagato  da  colui , il  quale 
abbia  scontalo  i valori. 

I^a  cassa  di  sconto  pagherà  al  mezzano  per  ogni  ducati  1000 
di  effetti  scontati  grana  venti,  senza  che  possa  pretendere  altro  , 
non  ostante  qualunque  uso  di  commercio  e stabilimento  iu  contrario. 

Per  le  cambiali,  ed  altri  effetti  che  saranno  scontati  per  conto 
della  tesoreria  generale,  gli  saranno  dalla  medesima  pagate  grana 
venti  per  ogni  mille  ducali,  e dalla  cassa  grana  cinque. 

5-  10». 

Ordine  di  scrittura  cd  ulleziori  disposizk)DÌ  sullo  sconto  dulie  cambiali. 

i 

In  line  di  ogni  aellimana,  il  reggente  del  banco  rimetterà  uno 
sialo,  o sia  bilancio  sommario  della  cassa  al  ministero  di  fìnaote 
in  doppia  spedizione.  Delle  quali  una  è conservata  nel  ministero, 
e l' altra  rimessa  al  tesoriere  generale  per  conservarla,  e per  farsi 
quelle  ossercazioai  che  crederà  cnaduceoli  per  la  sicurezza  del  ca- 
pitale somministralo  dalla  tesoreria. 

Le  istruzioni  per  lo  sconto  delle  cambiali  approvale  io  data  del 
22  di. febbraio  1817,  furono  rivocate  per  tutto  ciò  che  non  v'era 
di  corrispondente  alle  nuove  prescrizioni. 

. Pel  miglior  servizio  del  pubblico  il  mioislro  delle  finanze  diede 
a' 13  settembre  1822  la  segueole  ordinanza,  modificando  ima  prima 
da  lui  emessa  a' 24  agosto  18 18. 

Art.  1.  L’ interesse  dello  sconto  per  gli  effelli  commerciali  sarà, 
a coniare  dal  di  15  del  mese  corrente,  al  quattro  per  cento  per 
anno,  e da  pagarsi  in  ragion  di  giorni. 

Art.  .2.  L'interesse  per  la  pegaora/.ioae  nella  cassa  di  sconto 
de^li  estratti  d' iscrizioni  e dei  certificati  delle  due  ammiuistrazioai 
Sara  ribassato,  a contare  parimeoli  dal  di  13  del  mese  corrente, 
al  3 per  lOU  all’  sono,  ed  a rata  di  giorni. 

Art.  3.  L’ agente  de*  cambi  non  potrà  esigere  a contare  ancora 
dal  di  13  del  dello  mese,  altro  dritto  su  de' valori  che  si  scontano 
sotto  qualsivoglia  titolo,  che  grana  cinquanta  a migliaia,  sino  alla 
coocorreoza  (li  mille -ducali;  ossia  il  mezzo  per  mille.  Ove  però! 
valori  oltrepassino  i ducali  mille , per  la  somma  eccedeute  , non 
potrà  esigere  ebe  sole  grana  (re  per  ogni  cento  ducati;  e questo 
dritto  sarà  pagato  da  colui  al  quale  si  sono  scontati  i valori. 

La  cassa  di  sconto  poi  pagherà  all’ agente  anzidetto  per  ogoi 
ducali  mille  di  effetli  scontati,  grana  venti;  e per  le  somme  oltre 
i ducati  mille,  grana  dodici  a migliaia  proporziooatameate.' 

Per  le  csmbiali,  ed  altri  effetti,  che  saranno  scontati  per  conto 
d.ella  tesoreria  generale  saranno  pagate  dalle  stesso  grana  venti 
proporzionala  ineale  per  gli  effelli  cho  non  oltrepassano  i ducali 
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mille,  e per  gli  efielli  che  olIrepnssaDO  questa  somma,  anche  prò* 
porziooalamenle  grana  dodici  a migliaio. 

~La  cassa  poi  pei  primi  booilicberà  il  drillo  di  grana  cinque  a 
migliaio,  e per  le  somme  eccedenti  grana  Ire  a migliaio. 

Abt.  4.  Per  la  pegnorazione  degli  eslratli  d’ iscrizione,  de'oer- 
tiCcati  delle  due  amministrazioni  I’  agente  esigerà  pc’  primi , ebe 
non  eccedono  i ducalf  mille  grana  40  à migliaio.  E pe'seeondi, 
per 'la  pegnorazione  non  eccedente  ducali  mille,  grana  trenta  a 
migliaia:  e per  le  sómme  eccedenti  i ducati  mille , grana  25  a 
migliaio. 

Abt.  5.  Le  sopracoitale  istruzioni  del  23  giugno,  I'  ordinanza 
ministeriale  del  24  agosto  tSl8  rimangono  nel  loro  pieno  vigore 
per  quanto  non  si  oppongono  alla  presente  ordinanza. 

. $■  HO-  ' / 

Cassa  di  depositi  e consegne..  . 

• . » • .**  ■ ■ 

Nell’  antico  sistema  de’ nostri  banchi  Te  casse  di  depositi  c con- 
segne erano  quelle  che  riceveano  i depositi  giudiziari. 

Durante  P occupazione  militare  si  seguitò  lo  stesso  sistema. 

Al  presente  la  nòstra  cassa  di  depositi  e consegne  sì  gindizinrie 
che  amministrative  forma  una  delle  ammìnìsiraziont  secondarie  che 
dipendono  dalla  cassa  di  ammortizzazione  per  coadiuvare  l’estin- 
zioue  del  debito  pubblico.  irr 


Detta  cesia  di  servizio. 


Uu  mezzo  io  Francia  per  assicurare  allo  stalo  la  perceziooe  ed 
ì versamenti  delle  contribuzioni. è la  cassa  di  servizio.  La  tesoreria, 
facrudo  i suoi  xonli  to’  suoi  debitori  , i ricevitori  generali , loro 
accorda  un  premio  per  le  somme  che  riceve  a tempo;  ed  allop- 
posto  le  ritiene  per  le  somme,  che  ritardano  di  versare  nelle  epoo^ 
stabilite,  preódeudo  opporluoi  espedìeuli  oód’essere  soddisfalla. 

Queste  operaziooi  ti  eseguon  direllamente  dalla  tesoreria,*  ma  la 
nostra  cassa  di  servizio  è ben  diversa  dsHa  fraDcose. 

Ogni  esito  della  tesoreria  venir  dee  immediatamente  regolari» 
salo;  ma  per  quegli  esiti  che  sono  lirgeoti  e ohe  ialanto' regolarizzar 
non  si  possooo  con  quella  speditezza  che  l’ impero  della  circostanza 
esige,  dalla-  cassa  di  servizio  -veugon  suppliti.  È péròiò  questa  cassa 
per  sua  istiluzioue  succorsale  alla  tesoreria,  e prende  i fondi  dalla 
madre-fede  di  quella  esistente  nel  banco  delle  due  Sicilie. 

Fa  eziaudio  questa  cassa  l'uflìzio  di  banca  pel  debito  Qulluanls, 
e per  altre  operazioni  commerciali  con  1'  estero.  . r - ^ 

La  cassa  di  servizio  dipende  immedialameute  dal  inioislro  delle 
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Coaaze;  e gli  ordini  di  pagamento  ed  i valori  ch’ena  emette  eoo 
AÌal  medesimo  esclusivamente  firmati. 

I boni 'della  cassa  di  servizio  sono  una  parte  del  debito  fluttiiante, 
pagabili  al  latore  , ed  a scadenza  fìssa  ; e son  messi  fuori  dalla 
tesoreria  per  sovvenire  a qualche  bisogno  o al  rimborso  di  qualche 
debito. 

Questi  boni  sono  oggetto  di  commercio.  L'Interesse  vien  rego- 
lato dal  maggiore  o minor  credilo;  e come  parte  del  debito  Uni- 
tuanle  ne  seguon  tulle  le  fasi.  (1) 

5.112. 

Ultime  riflestiaoi  tn  i banchi. 

I.e  diverse  funzioni  che  da’  banchi  si  esercitano  han  seguito  la 
condizione  stessa  di  tutte  le  opere  umaoe.  Da  principio  tutte  io- 
dislintameole  e cumulativamente  da  uno  stesso  banco  si  esercita- 
vano; col  tratto  successivo  di  mano  in  mano  si  andarono  ad  iso- 
larsi. Ma  in  tutto  questo  progresso  di  variazione  e limitazione  di 
opere,  quei  che  v'ba  d' indispensabile  e di  comune  si  ò sempre 
una  malleveria  di  fiducia  che  presentar  deggiono  onde  dì  profit- 
tare de'  benefizi  che  offrono  sorger  possa  la  concorrenza.  I bandii 
privati  e pubblici,  sol  nel  mettere  a profitto  i valori  lor  confidati 
prosperar  possono  : e ad  aumentare  nella  pubblica  opinione  lutti 
j motivi  di  confidenza  esser  voglioo  rivolli  tulli  i pensieri  degli 
ioslitutori  de’  banchi,  di  che  poi,  quasi  direi  per  solo  meccanismo 
dal  primo  moto  concepito , se  i seguenti  esecolori  continuano  h 
non  perder  giammai  di  mira  assicurano  le  prosperità  Ma  guai  se 
dì  un  sol  punto  ne  divengono:  la  confidenza  allora  non  è piò. 

Abbiam  mostrala  la  nostra  ripugnanza  nell’ ammettere  banchi 
dì  mero  proposito,  specialmente  quando  l'opera  sia  meramente  gra- 
tuita, come  è comune  opinione  che  il  fossero  stali  ì nostri  antichi 
banchi.  Tulle  le  spese  della  custodia,  tutte  le  spese  dì  amministra- 
zione, come  mai  sotto  una  tal  coodisione  avrebber  potuto  sopportare 
i bacchi  senza  venir  di  mano  in  roano , malgrado  la'  piò  scrupo- 
losa e minuta  economìa; di  amministrazione,  a depauperarti T Eie 

* A 

■ ■ ' ■ ■ » a II  liU  |>i  ■ 

(I)  La  casta  di  terrlzia  che  fn  creata  nai  1817  nel  eeoo  detta  tesoreria 
geaerale,  ebbe  le  aoe  iitnitioai  organiche  nel. ISIS,  Il  direttore  di  essa  era 
cd  t seaipre  il  pagatore  generale;  come  il  oontrolorò  ne  era.  ed  è il  leaoriare 
generale.  Il  sieleBa  dalle  due  scritture  consiste  prìneipalBMote  in  questi  libri  : 
gfomats  di  caisa;  libro  maggiore  dei  conti  aperti;  registro  de*  boai  a matrioe 
eba  la  casu  rilateia  in  pagamento  a scadenza  ; libro  delle  scadenze  di  l^i 
boni  ; libro  dello  tratto  e rimesse  per  le  cambiali  tratte  sulla  cassa  cbs  si 
debbono  dalla  stessa  accettare.  I pagamenti  si  fanno  oso  poliste  firmste  dal 
ministro.  Il  direttore  ba  un  contabile,  un  aiutante,  ed  un  esattore,  il  sontro. 
lóro  ba  pure  un  aiutante.  Il  cooUbilé  e I*  esattore  sono  di  piena  scelta  del 
direttore.  Gli  aintanti , anche  a scelta  del  direttore  e del  cootroloro , sono 
impiegati  della  tesareria. 
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sp^se  di  ammioistrazione  dei  ooslri  banchi  assorbivano  beo  al  di 
là  le  loro  rendile  iialrimoniali..  Dalle ’qnalì  spese  se  tulio  ciò  che 
riguardava  I’  opera  de’  pegni , de‘  mulni-  ec.  defalcar  si  volesse  , 
rimane  tiillavia  una  spesa  ingente;  e diremo  ancora  al  vaillaggio 
die  il  pubblico  ritrae  ne  potea  sproporzionala.  Ma  l‘ oggetto  me* 
destmo  che  nella  elezione  de’  nostri  banchi  si  ebbe,  di  por  rimedia 
cioè  alia  insaziabile  avidità  degli  usurai  , già  dimostra  che  alla 
sola  opera  de’  depositi  i ooslri  banchi  esser  non  potevano  limitali. 

E la  giurisprudenza  era  già  venula  in  soccorso  da  remotissimi 
teitipi  a moderare  quel  rigor  di  diritto  che  del  deposito  fatto  avea 
da  principio  un  mero  atto  di  beneGcenza.  Oltre  a eoe  tulle  le  spese 
di  custodia  andar  doveano  per  diritto  di  equità  a carico  del  de* 
ponente  ; avea  già  stabilito  Papinisno  'che  deposito  propriamente 
dello  si  avea  soltanto  allorché  l’ identicità  materiale  sì  era  indi' 
ritto  di  pretendere  e non  già  una  quantità  equivalente  della  cosa 
deposilata.- 

I banchi  delti  di  deposito  non  davan  perciò  altro  che  il  diritta 
di  ritirare  dal  banco  in  qualunque  tempo  v valori  de’ quali  si  aveva 
credilo;  i quali  nou  polendo  esser  tulli  ripetibili  nel  tempo  mede- 
simo, dava  agio  ed  opportunità  al-  banco  di  trar  vantaggio  delle 
Bomioe  probabilmente  non  ripetibili.  E che  ciò  fìn  da’  principii  del 
passalo  secolo  non  sempre  con  molla  prudenza  si  facesse,  il  fatto 
il  dimostra  del  bniico  della  Nunziata. 

Non  pare  adunque  ben  decisa  quella  linea  di  conlioe  che  segnar 
si  verrebbe  Ira  i banchi  di  circolazione  e quelli  di  deposilo.  Ap- 
pena vi  ha  banco  aperto,  esser  vi  dee  necesssria  circolazione  di 
valori  ; ed  ailiochè  una  tale  ìnsliluzione  prosperar  possa  , di  nn 
doppio  fondo  dì  goareoligia  : di  necessità  assoluta  che  si  abbia 
fondo  di  gdarenligia  fìsica,  fondo -di  guarentigia  morale. 

II  fondo  di  gnarenligia  Bsica,  quello  cioè  che  imicaineote  può  me* 
rilare  un  tal  nome  , sarebbe  per  banchi  di  mero  deposito  I’  esi- 
stenza reale  e materiale  di  tutta  la  quantità  di  moneta  che  i bi- 
glietti di  banco  rappresentano,  come  desiderava  il  Beccheria.  Ma 
che  uo  tal  foodo  nella  sua  integrità  solo  esister  possa  nel  desiderio 
de’ soverchiamente  circospetti  par  che  non  possa  mettersi- io  pro- 
blema. Del  l'erto  nulla  di  'più  inecnnnmico  immaginar  si  potrebbe 
quanto  l'inoperoailà  di  cosi  enorme  massa  rislaguaole-  di  un  prò* 
dotto  che  per  la  sola  e dalla  sola  mobilità  di  uso  prende  valore. 

Pertanto  , ol<e  dir  dovremo  di  quegli  economisti  ooinpassalori 
che  con  forinole  generali,  regole  inflessibili  prescriver  vorrebbero 
ad  ogni  sorta  di  banco,  dalle  condizioni  delle  località  e modalità 
dei  tempi  prescindeodo  e la  matematica  con  la  moral  certezza  in* 
faritilmeole  scambiaodo  ? 

|ja  sola  prudenza  definir  può  la  qtianlilà  conveniente  per  pvov* 
vedere  a'  bisogni  del  pronto  cambio  de’  viglietli  di  baooo  io  mo* 
nela  effettiva  al  mòmeolo  delle  richieste;  e la  sola  prudenza  può 
fare  che  tali  richieste  le  piò  possìbilmente  incomode  si  rendano. 
Ed  ecco  come  il  -fondo  fìsico  di  guarentigia  anche  dal  fondo  mo- 
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rale  nella  lua  magt^ior  parte  dipende.  Tanto  è rero  che  ogni  qnal 
Tolta  di  opere  ninaoe  è ragionamento  , da  coosideraztoni  di  mo- 
ralità non  può  giammai  preacinderii. 

Il  fondo  morale  di  guarentigia  ai  compone  poi  da  quella  indi* 
spensabii  fiducia,  la  quale  lola  tnduoe  a persuasione  che  gl'impegni 
contratti  sien  per  essere  mandati  ad  elTetlo.  Quindi  bigliello  di 
banco  e biglietto  di  confidenza  eonfunder  ai  deggiono  in  una  sola 
ed  identica  idea. 

Principali  elementi  di  un  tal  fondo  sono  la  potenza  fisica  di 
potersi  soddisfare  agl'iinpegoi  contratti;  una  forza  preponderanla 
cbe  induca  necessità  di  adempirsi  superando  qualunque  altro  ri- 
guardo che  Insorger  potesse  a frastornarne  I’  adempimento.  E per 
forza  preponderante  tutto  quel  complesso  di  motiei  intender  si 
vuole  di  cbe  i giureconsulti  compongono  i*  idea  di  obbligazione . 

La  possibilità  di  soddisfare  non  è guarentita  dalla  sola  abbon- 
danza de'  beni  fondi  di  cui  si  possa  disporre.  Neo  si  adempie  al- 
r impegno  contralto  con  sole  carte  rappresentative  il  trAsfarimenlo 
eventuale  delle  proprietà  fondiarie,  come  gli  archiletlatori  del  si- 
stema degli  atsegnati  immaginarono.  Quei  beni  non  erano  pron- 
tamente riducibili  io  moneta.  Chi  di  qiiesla  avea  di  bisogno  e non 
di  possessioni  fondiarie  cercar  dovea  de' compratori  ed  esporsi  a 
tulle  le  evenlual'ià  di  questo  genere  di  alienazioni  per  loro  natura 
incapaci  di  gran  latitudine'  ne'  vantaggi  della  concorrenza.  1 va- 
lori iondiari  tanto  piu  scapitar  deggiouo  quanto  più  io  piccole  fra- 
zioni si  sminuzzano  : e de*  latifondi  minimo  sempre  esser  dee  il 
novero  degli  acquirenti.  Ad  ogni  modo  , I'  emioeute,  1'  unica,  la 
migliore  condizione  che  i metalli  preziosi  eleva  a prodotto  prefe- 
rito da  lutto  il  geoere  umano  per  lutti  i climi  e per  tutta  le  età, 
questo  pronto  mediatore  d’  ogni  contratto  e soccorritore  di  ogni 
urgente  bisogno  era  dispnrso  ; e per  riotleoerlo  , tanto  più  le 
carte  che  diceansi  rappresentarla  diminuir  doveano  di  valore;  per 
quanto  più  della  scarsezza  della  cosa. rappresentata  la  stessa  carta 
rappresenlatrice  facea  solenne  testimonianza. 

Per  la  qual  cosa  tulio  il  gran  fondo  morale  che  Tnpera  de'banclii 
giiareniir  dee,  della  sola  prudenza  di  ammioislraziooe  si  vuol  ri- 
petere : di  quella  prudenza  la  quale  delta  rapida  circolazione  meu- 
Ire  promuove  con  lult'i  mezzi  agevolezze  , quelle  risorte  non  tra- 
scura che  iu  momento  di  crisi,  io  una  eveoliialilà  possibile  di  af- 
fluenza di  richieste  per  realizzare  le  carte  di  banco  , trova  modo 
di  trarre  dagli,  scrigni  dell' avarizia  , o far  sorgere  ancora  per 
novelle  creazioni  altri  valori  rappresentativi  ed  e<|u<pollenli  di  qua- 
lunque maniera  dì  valore,  de'qiiali  era  urgeole  il  bisogno  e nella 
pubblica  opìoiooe  immeosamente  gigauleggìanle.  Ed  ecco  come 
tutt'insieme  eoo  la  necessità  delle  pubbliche  coudiziooi  iu  prossime 
epoche  di  riscossione  ravvicìoate,  ed  il  bisogno  di  moltiplicare  le 
passe  di  cambio  delle  carie  bancali , e la  necessità  de'rapkli  Ira- 
aferimeoti  e della  perenne  circolazione  de'litoli  del  pubblico  cre- 
dilo; il  loro  valore  per  circostanze  di  eventualità  postibili  dccli- 
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naie,  dalla  grand»  opera  dèlie  oompre  aleua  per  le  amniorlizza* 
zioni'  rianinaale:  le  organizzazioni  non  efimere  delle  calie  di  leonla 
e delle  casse  di  senr izio  , delle  quali  da'  piccoli  iotellelti'  non  si 
sao  porre  a calcolo  i vaolaggì  senza  fine  nelle  loro  indisprnsa* 
bili  operazioni  suppletorie  alla  prosperità-  e frulliGcaziooe  del  ere* 
dito  pubblico  , o per  sorerchia  timidezza  se  ne  ranno  i possibili 
abusi  imraagioosamenle  esagerando.  ' • i 

E qui  ci  troviamo  per  insensibili  transizione  al  grande  argo* 
mento  delle  monete  trnspórtaii.  Ma  rammentiamoci  , che  tutte  le 
iddostriose  snddirisionì  che  l'obbietio  Forma  del  presente  trattalo, 
sol  per  soccorso'  della  memoria  considerar  si  vogliono  instituite  , 
e per  allongarri  in  modo  reperibile  i moltiplici  Fatti  da'quali  pre- 
scindere non  possiamo  onde  esibir  la  materia,  per  quando  le  nostra 
forse  il  comportano  , io  tutta  la  sua  lucidezia  diariluppatn. 


. • . • • • . li  . 

ARTICOLO  Vili.  . . . . . . 1 

- - ■ 

DBLIZ  MimZTZ  J.  .V  i.  , ■ . 

5.  Il  a.  , 

Teorie  genersli  lu  tc  monete.  ■ > 

Dopo  le  riflessioni  esposte  dagli  economisti  nulla  orediam  di 
aggiungere  io  questo  hiogo  su  ciò  che  risguarda  ie  idee  primitive 
eoe  formar  ci  dobbiamo  su  la  natura  del  prodotto  preferito  da  tutto 
ruman  geoere  per  locoorso,  islrumento  ed  equivalente  tutt'insie- 
ine  per  qualunque  speme  di  contrattazione.  Noi  abbiamo  già  ve- 
duto come  i metalli  preziosi  elevati  per  comuo  ceuseoso  a questo 
jonnipoleute  motore  di  tutti  gli  atti  nosani,  e che  con  la  energica 
fòrza  delle  immagini , disse  il  maggior  lirico  lalico , più  potente 
ancoro  della  fbf/a  del  Fulmine,  valutar  non  si  possono  compiuta- 
mente quando  sol  vengono  a considerarsi  nella  idea  astraila  di 
moneta,  maio  Iòle  astratta  considerazione  fa  d'uopo  altresì,  pteli- 
soioarmente  considerarli  quando  con  nitidìlà  valutar  vegliono  tulle 
le  qoistiooi  cha  sul-  proposito  di  essa  l’ economia  e la  giurispru- 
denza propongono.  1 Romani  oe  fecero  una  idea.  I grammatici  ne 
derivano  il  nome  a monendo.  Questà  elimilogìa  che-i  filosoii  ascob 
tono  con  sorriso  derisorio  contenesse  mai  la  precisa,  la  vera  idea 
della  moneta  nel  suo  reale  e oel  suo  vero  liiosulico  ooneetlo? 

Certo  è che  i metalli  preziosi  dal  solo  consenso  di  lutto  >1 
mondo  commerciale  e non  già  dall'imperio  della  suprema  autofilàt, 
per  quanto  si  voglia  potentissima  e sapientissima,  preodon  valore; 
• certo  è dalP  altro  canto  che  per  trasformarsi  ia  moneta  , deb 
l'improola  di  uo' àulorilà  suprema  bau  pur  d'aepuchasolpuò  go» 
icaUrge  lalogìtUmil»  • to'eUeiia  »1  wtuio  daRa  sorprest  da'  faltaiauk 
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Or  ijucsla  legale  improola  die  di  uo  dato  volume  di  meUllo 
coslildisoe  UDO  moneta  è aliro  mai  che  ua  iidalo  anertimenio 
che  del  peso  e del  titolo  ne  cerziora  le  proporzioni  f Nell' a//a 
regalia  della  monetazione  no  goveroo  ooo  potrà  esercitar  giammai 
ntitorilà  d' imperio,  ma  solo  autorità  di  tutela:  della  massa  e della 
bontà  di  una  moneta  esser  non  potrà  giammai  l'arbitro  deter- 
luÌRStore  , ma  I’  aveertilore  soltanto  e .1  indicatore  autentico. 

Ma  ciò  che  Torma  il  nostro  attuale  obbiettoè  l'esame  di  alcune 
quistioni  che  gli  economisti  ed  i giureconsulti  propongono  relati- 
vamente all'  azion  del  governo  per  fissare  il  valore  delia  moneta 
per  se  stessa,  e la  quantità  degl'interessi  nel  loro  impiego. 

. ' 114.  • ' ■ 

Det  Tsloro  dio  it  codio  aggiunge  at  valore  dotta  moneta. 

La  qualità  di  moneta  espone  la  merce  desinala  a quest*  uso  a 
continui  e Treqiienli  cambii.  Quando  sarebbe  malagevole  se  si  do- 
vesse andar  di  continuo  coti  la  bilancia  alla  mano  e con  la  pietra 
di  paragone  per  assicurarsi  deila  quantità  e del  grado  di  bontà 
ossia  dei  titolo  del  metallo  che  servir  dee  di  moneta  T II  conio 
ossia  r impronta  legale  che  della  moneta  Taccia  tulli  accorti  quale 
sia  il  vero  peso  e il  vero  titolo  è un  vero  aumento  di  valore  che 
al  valore  della  merce  moneta  si  aggiunge. 

Negli  antichi  costumi  dc'Romani  relativamente  alla  legalità  delle 
vendite  la  presenza  del  peeulore  e del’ «o^^<a/or«-rendeasi  indi- 
spensabile. Ciò  dimostra  la  rozzezza  primitiva  delle  industrie  com- 
merciali. Ma  è assai  slrnordrnario  che  Condorcet  avesse  mostrato 
desiderio  di  rinnovarlo  a giorni  nostri  qiiaoJo  la  Tabbrioazione 
delle  monete  lasciar  vorrebbe  ai  particolari  e farne  poi  esaminar 
r etaliczyui  da  giurali  pubblici.  Conviene  ebe  le  monete  si  fabbrì- 
ehino  esclusivamente  dal  Governo  ; perchè,  se  ue  Tosse  libera  la 
maniTallura  : 

1.  Riuscirebbero  piò  Tacili  le.contraiTazioili,  attesa  la  diversità 
de  CODI  I 

2.  Scemerebbe  la  Confidenza  nella  finezza  del  titolo  ; 

3.  Sorgerebbe  inquietudine  so  la  verità  delTimproala.  Le  stesso 
Say  che  con  lascia  mai  occasione  di  malignare  ciò  eh'esso  chiama 
usurpazione  del  potere  , e costanlemenle  gl'interessi  de'popoli  da 
quelli  del  governo  distaeca,  lo  stesso  Say  è costrellm  a convenire 
in  questa  senieoza.  « Ordinariamente  il  Governo  si  riserva  l'eser- 
cizio esclusivo  di  questa  specie  di  manifattura  , aia  perobè  può 
ritraroe  più  utile  allootanaado  qualunque  coocorrenle  , sia  piul- 
loslo  perchè  egli  vuole  offrire  ai  suoi  amministrati  una  guarentigia, 
la  quale  emanando  dalla  potestà  sovrana,  inspiri  maggior  fiducia 
di  quella  che  deriverebbe  da  una  mauifallura  . privala,  lofalti  è 
assai  piò  oonvenieole  al  popolo  In  guarentigia  del  governo,  benché 
talvolta  sia  Traudoienla  , ebe  la  guarentigia  privata  , sia  per  ra- 
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.glene  dell'  uoirormilà  delle  monete  , sia  perchè  la  frode  sarebbe 
piò  diUicile  a scoprirsi  quando  venisse  commessa  da  particolari  s. 

La  sécca  adunque  vuol  esser  considerata  come  un  aritlo  di  prì* 
saliva  che  a pubblico  vantaggio  un  Governo  si  riserva,  una  fab- 
brica di  argenteria  ed  oreficeria  della  quale  il  Governo  giiaceolisce 
la  lealtà  del  valore,  t II  conio  adunque  « prosegue  molto  bene  il 
medesiipo  autore,  aggiunge  indubitalaineote  valore  al  valore  della 
merce  moneta.  Cosi  la  quantità  di  argento  su  la  quale  è stato  ap- 
poste il  conio  di  S franchi  , ha  alquanto  più  valore  della  stessa 
quantità  di  argento  io  verga.  La  ragione  ne  è semplicissima.  La 
luanifdtlura  eseguita  su  questo  pezzo  di  metallp.coq  |a  coniatiooe 
dispensa  le  persone  che  la  ricevono  ne’cambi  dalle  spese  .(  fra  le 
quali  van  compresi  il  tempo  che  si  perde  e l’ incomodo  che  si 
soffre  ) che  richiederebbe  il  faggio  e il  peso  dei  metallo.  Per 
questa  ragìooe  , aoche  nella  ipotesi  che  l'ioduslria  di  batter  mo* 
ueta  fosse  libera,  e che  l’autorità  pubblica  limitasse  il  suo  potere 
a determioar  soltanto  il  titolo  , il  peso,  e l’ impronta;  avverrebbe 
sempre  che  il  possessore  di  verghe  le  porterebbe  ad  nn  fabbricalor 
di  moneta  ppr- convertirle  in  danaro  . e spontaneamente  si  sotto: 
porrebbe  alla  spesa  che  tale  operazione  richiede  , nella  sicuressa 
di  trovare  più  facilmente  chi  voglia  accettare  ne’  cambi  la  merce 
moneta  ridotta  in  moneta  o sia  accompag^nala  da  uo  attestato  della 
sua  qualità  e del  suo  peso  , ebe  la  stessa'  merce  mancante  di 
questo  attestato.  S’egli  ritenesse  le  verghe  ad  oggetto  di  esimersi 
dal  dispendio  della  coniazione,  soggiacerebbe  ad  altre  perdite  di 
gran  lunga  più  gravi,  t 

Questo  aumento  Ji  valore  da  due  distioli  eiemenii  viene  ad  esser 
composto  : . , 

1.  dall’ aumento  di  utilità  aggiunto  al  valore  originario  ebe 
^ .l’oro  e rargenlo  avevano  in  ragione  degli  usi  cui  erano  aUi  come 

metalli  ; ' 

2.  dall'  aumento  di  spesa  per  la  manifattura  obe  converle  io 
effettivo  moneie  contanti  quei  metalli. 

Cominciamo  daJI'esamo  di  questo  secondo  aumento,  per  poterei 
così  di  mano  in  mano  agevolare  all'esame  del  primo,  che  per  le 
troppe  cose  dette  sa  tal  proposito,  sembra  di  piu  diOioile  ricerca. 

. ■ ' J.HÌJ.  ■ , . _ 

,w 

- . SpcM  di  UMoaUggie. 

Sì  suppone  che  i Romani  nel  valore  della  moneta  non  iachil^ 
dessero  la  spesa  della  manifattura.  ' 

Un  capitolare  di  Pipioo  del  7SS  è il  primo  monameolo  fran* 
ceso  che  autorizai  le  fabbriche  monetarie  a ritenere  una  persiona 
della  materia  lavorata  , cioè  la  veoliduetima  parte,  ossia  il  quat- 
tro e mezzo  per  100  circo. 

Lo  tal  compenso  per  le  speso , che  chiamavaiui  moneifigiumf 
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li  cambiò.  b«a  presto  ia  dritto  priocipeeco,  e t'aonuaciò  col  nome 
di  iignorapgio. 

Moderato  fu  sul  principio  nn  tal  dritto  , e non  si  elevò  oltre' 
al  6 ed  un  quarto  per  100  sotto  Luigi  IX,  il  quale  eccedeva  di 
poco  la  spesa  della  fabbricazioue  io  un  tempo  io  coi  I*  arte  era 
rozza  e la  scienza  poeo  avanzata. 

L' iguoraoza  de*  tempi  feeé  considerare  il  tignot-oggio  come  una 
risorta  finanziera,  un'imposta  che  i Principi  potevano  esigere  senza 
spesa. 

IVella  natura  delle  imposte  vi  d una  forza  di  crescente  progres> 
aione,  la  qdale  non  trova  limite  se  non  nella  resistenza  de’popoli 
o nel  cuore  dei  principi  saggi. 

Il  tignoraggio  crebbe  dunque  a dismisura,  eccilò  le  piò  calde 
lagnanze  ; e sotto  Carlo  Vii  giunse  al  75  per  100.  ' 

Sotto  il  ministero  di  Colbert  , cioè  dal  1679  al  1689',  il  ti- 
gnoraggìo  cessò  interamente,  ed  il  Governo  regalò  le  monete  alla 
nazione.  ^ 

Dopo  queir  epoca  il  dritto  rinacque,  ma  si  restrinse  al  6 e sette 
novesimi  per  100  per  le  monete  d*  oro  , al  5 e nove  decimi  per 
100  per  quelle  d'  argento.  ' 

Ai  tempo  della  rivoluzione  francese  tornò  io  iscena  I*  idea  di 
Colbert  , e tornò  a sparire  con  ugnale  facìltà  , dal  SO  novembre 
1795  al  15  aprile  1796. 

Tulle  le  nazioni  attualmente,  nel  valore  della  moneta  calcolano 
le  spese  della  fabbricazione,  eccetloata  l'Inghilterra  dal  1667  in 
poi.  La  zecca  di  (<oodra  restituisce  in  ghinee  lo  stesso  peso  di 
metallo  presentatole  in  barra  al  titolo  della  ghioear 

Gli  scrittori  di  economia  discutendo  uo  tale  argomento,  ai  sono 
divisi  in  due  parliti.  Gli  uni  vogliono  che  il  Governo  regali  al 
pubblico  la  raanifattura  delle  monete , gli  altri  sostengono  che  si  • 
faccia  pagare  a quelli  che  le  consumano.  Steward  non  solo  ap- 
prova che  la  spesa  monetaria  sia  rinchiusa  nel  valore  delle  mo- 
nete, ma  inclina  ad  assoggettarle  ad  un  drillo  o specie  di  sigoo- 
raggio.  Smith  non  ha  fatta  distinzione  Ira  la  spesa  ed  il  sigoo- 
raggio  ; egli  dice  soltanto  che  conviene  sottoporre  le  monete  ad 
un  dritto,  ma  non  proouocia  se  questo  dritto  debba  essere  uguale 
alla  spesa  o sorpassarla  , nè  se  un  drillo  minore  della  spesa  ri- 
medierebbe agl*  inconvenienti  che  egli  ravvisa  nel  sistema  della 
sua  nazione. 

Tra  gli  scrittori  che  difendono  T oso  inglese  , primeggiano  ia 
Italia  il  Beccarla  ed  il  Verri  le  cui  opinioni  giova  esaminare. 

s Nello  stabilire  il  valor  della  moneta  , dice  11  Beccaria  , non 
si  dee  considerare  che  la  pura  quantità  di  metallo  fino  , oessua 
eoato  facendo  nè  delia  lega , nè  della  spesa  di  monetaggio  , nè 
delta  minore  raffinazione  d*  alcuna  moneta. 

Quanto  alla  lega,  è di  si  umile  estrazione  e di  minimo  valore, 
che  può  considerarsi  uguale  a zero  in  grazia  della  semplicità  ne- 
cessala  nel  regolamento  tu  ia  monela , cosicché  una  montla  che 
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abbia  l«ga,<}FC  eoDsiderarsi  coma  mancaale  di  laolo  peso  che  è nuello 
delle  lega  ; e I'  assegoace  alla  moae|a  calsale  il  valore  dell’  ia- 
liere  , è lo  stesso  che  il  coniaDdare  che  la  parte  sia  uguale  al 
tutto,  e che  spariscano  le  migliori  monete  per  dar  luogo  alle  peg- 
giori, le  quali  non  suppliscono  che  meotalnienlo  al  reale  discapito. 

Non  ci  traltereiqo  a coofiilar  ropioioue  troppo  generale  che  in 
grazia  della  semplicità  necessaria  nel  regolamento  su  la  moneta, 
la  quantità  della  lega  non  sia  da  mettersi  a calcolo;  e molto  meno 
di  ciò  che  l' autore  soggiunge  In  nota:  sBeochè  in  iinagran  som- 
ma di  metallo  fino  , ei  dice , la  lega  possa  ascendere  a qualche 
valor  sensibile  , pur  nondimeno  il  non  considerarsi  la  lega  nelle 
monete  impnre  è un  compenso  a non  valntarsi  nelle  monete  più 
pure  la  maggior  affioazione  dell'oro.  Così  la  trascuranza  di  questi 
due  dati  che  compensano  I’  un  I’  altro  , rende  piò  semplice  e piò 
pieghevole  il  regolamento  delle  monete,  t Noi  sarem  per  vedere 
che  un  tal  compenso  non  v'  è giammai  quando  con  tolta  l' am- 
piezza delle  vedute  economiche  voglia  la  cosa  esaminarsi.  G basta 
prrò  aver  qui  . soltanto  segnalato  questa  disattenzione  del  nostro  eco- 
nomista italiano  per  non  immergerci  in  premature  discussioni  ed 
interromper  di  lorerchio  il  Glo  del  ragionamento  di  lui. 

Quanto  alle  spese  del  monetaggio  , ei  prosegue  , è giusto  che 
restino  a carico  della  nazione,  ma  non  veggo  necessità  di  addos- 
sarle alle  monete.  Questo  acerpscimenlo  di  valore  , non  appog- 
giato alla. quantità  intrinseca  del  metallo  , oi  farebbe  ricadere 

10  quei  disordini  di  sproporzione  che  i due  primi  teoremi  insegna- 
no di  evitare  (1)  ; |a  confusione  rientrerebbe  a poco  a poco  nel- 
r antico  suo  dominio  , e ai  verrebbe  di  nuovo  a fare  un  cambio 
dì  sostanza  con  apparenza  di  reale  eoo  imagioario. 

* Lo  stesso  ragìonameoto  ci  prova  che  le  monete  raiEnale  non 
deiooo  valutarsi  piò  delle  altre  non  raifioale;  poiché  sebbene  chi 
le  converte  in  altri  lavori  risparmi  le  spese  della  raffinazione,  pure 

11  vantaggio  di  alcuni  deve  cedere  alla  prima  e forse  unica  legge 

di  natura  , 1’  utilità  comune  , la  quale  nella  università  e sempli- 
cità delle  leggi  consiste.  f 

Questa  predilezione  delle  monete  piò  pure  altro  non  farebbe  che 
obbligarci  a pagare  una  manifaltnra  straniera  e maoteoere  a spese 
nostre  gli  operai  delle  zecche  raffinatrici, ìe  quali  estraendo  il  no- 
stre oro  non  raffinalo,  ce  ne  renderebbero  minore  quantità  dì  raf- 
finato , e di  tanto  impoverirebbero  la  nazione,,  facendo  un  traffico 
avvaolaggioso  della  nostra  pre\rp/.iooe. 

Inoltre  l'assegnare  maggior  valore  alle  monete  più  ràflloate  non 
impedirà  a chi  le  possiede  di  volerne  riscuotere  un  certo  aggio 
da  chi  ne  ha  bisogno  per  qualche  uso  , e così  si  verrebbero  9 


(1)  I dne  taoremi  de’ quali  i qui  parola  tea  questi  : c una  egoat  quantità 
di  melaltp  dee  corriiponaera  ad  un  eguat  numero  di  tira  io  ogni  Ottoeta,  co- 
ma il  totale  di  no  metallo  oireolaola  è al  lotaie  dell’allrs,  oasi  uoa  data  parta 
di  un  metallo  diT'assare  ad  una  agual  parla  detl'altra'metaUe  in  ogni  oMoaU.» 
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pngare  due  volle  te  stesse  cose  , Tiioa  in  inezia  delta  legge,  l'al- 
tra di  quella  fatta  da  chi  sì  presale  dell'ollrui  bisogno;  se  questi 
è straniero  , sarà  un  doppio  raddoppiamento  di  perdila. 

Fio  qui  il  Beccheria  — Ei  segue  , co.«ì  raglooando  , I’  opinione 
del  PiineudorlT,  il  qual  non  sapea  persoadersi  come  mai  una  egiial 

Jiiaotltà  di  argento  valer  potesse  piò  o meno  in  uno  stesso  e me- 
esimo  luogo  per  la  sola  estrinseca  qnalilà  ed'  esser  consideralo 
ota  come  mercanzia  ora  come  moneta  , vale  a dire , sono  le  sue 
espressioni  , thè  una  eletta  ed  identica  cosa  impiegata  per  mi- 
surare sè  stetsà  , considerar  si  dovette  più  o meno  grande  nelle 
stato  di  cosa  misaratrìce  o di  cosa  misurata.  Ma  non  è facile  il 
persuadersi , al  contrario,  come  mai  un  intelletto  come  quello  del 
PuffeodoriT  abbia  potuto  abbandonarsi  a simili  deviatiooi.  c Non 
sarà  mai  sconveoefole,  ansi  è conforme  alla  ragione,  che  a due 
quantità  uguali  di  argento  si  dia  nello  stesso  luogo  valore  diverso 
quando  la  loro  forma  presta  servigi  diversi.  La  bilancia  dr  ferro 
misuratrice  de'  pesi  , si  vende  forSe  alio  stesso  prezzo  nello  slesso 
luogo  , che  on  ferro  grezzo  da  essa  mituraio  e che  V è iigirale 
in  peso?  Il  preuo  di  un  braccio  misuratore  di  qualunque  estco- 
aione  non  è egli  superiore  al  prezzo  di  un  simile  ma  informe  pezzo 
di  legno  del  quale  egli  è la  misura  ? 

Aggiungendo  al  valore  del  metallu  il  valore  della  manifsllura 
non  si  corre  pericolo  di  fare  un  cambio  di  sostanza  con  appa- 
renza di  reaie  con  immaginario  , del  pari  che  non  si  corre  pe- 
ricolo di  fare  un  cambio  di  sostanza  con  apparenza  di  reale 
con  immaginario , del  pari  che  non  si  corre  pericolo  d'incorrere 
io  tati  ÌBConvenieoti  quando  ima  casa  ben  costrutta  si  paga  a niag- 
gior  prezzo  che  1 materiali  di  cui  è composta.  Facendo  il  contra- 
rio , si  uguaglierebbe  contro  l'uso  comune  di  tutt’r  popoli,  di  tutti 
i paesi  , di  tutt’  i tempi  il  valore  della  materia  grezza  col  valore 
^lla  materia  manifathirata. 

Riguardo  a ciò  che  il  Beccheria  assnme  su  la  inutilità  della  raf- 
Eoazione  , oltre  a quel  che  sarem  per  esporre  delcrminaiamecte  e 
limilativameole  al  grado  di  rafliuamento  al  quale  portar  si  deg- 
giooo  le  specie  monetate  , giova  qiri  f osservare  io  generale  che 
tultó  il  ragionamente'  si  riduce  a provare  che  il  ferro  ladino  non 
dee  valutarsi  più  della  ghisa  , nè  il  diamante  brillantalo  piò  del 
diamante  brillantabile.  — « Calcolate  le  vostre  tariffe  come  vi  ag- 
grada : siccome  un  metallo  piò  rallìoato  serve  a piò  usi  che  un 
metallo  meno  raffinato  , quindi  il  primo  si  pagherà  sempre  meno 
del  secondo  , ad  onta  di  tutte  le  tariffe  possibili.  — INel  testo  eli 
Beccheria  , invece  di  metalli  ponete  bozzoli  , in  vece  di  zecche 
rafSnatripi  sostiloile  filande,  e dimostrerete  con  l'ultima  evidenza, 
dice,  giocosamente  ma  molto  a proposito  Melcbtor  Gioia  , che  la 
seta  apprezzar  non  si  dee  piò  de' bozzoli.  Di  fatti  s questa  predi- 
lezione. della  tela  non  farebbe  che  obbligarci  a pagare  una  mani- 
fattura alrauiera  e mantenere  a spese  nostre  gli  operai  delle  filande 
estere,  le  quale  estraendo  i bozzoli  ci  reuderebbero  uua  minore 
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qiiAnlilà  di  fifelefin' o rpIo  raltìllBla  e lAflio  impoverirebbero  la 
iM/inne,  fa(5eado  mi  tralTieo  avraolaggiosn  delia  iioiitra  prevenzione.! 

Uel  resto  , non  si  pagherà  dutr  rotl9  la  stetsa  roracome  il  Uec< 
cheria  assume  ^ ma'‘nna  volta  sola;  e nel  caso  che  la  sua  ragiono 
valesse  , si  pagherebbe  la  stessa  cosa  -per  due  molivi  e ooo  g>à 
due  volte  , il  che  è ben  divei'so.' Di.  vantaggio  , non  si  pagherà 
i'n  tfrazia  della  legge  , ma  in  Terza  del  bisogno  commerciale.  Se 
Tacemlo  un  contratta  si  ricevono  degli  zecchini  con  certo  disòa- 
piio  in  cambio  d'  alha’  mercanzia.;  non  è la  legge  del  principe 
die  forza  -,  ma  il  libero  assenso  che  gli' accetta.  Si  dà  e si  riceve 
moneta  <|ual(inqne  , raTlinaia  o no  , cesi  liberamente  come  ogni 
altra  derrata.'  t!  di  Vantaggio  , non  al  certo  si  può  parlare  ragro- 
nevolmeiile- di'  perdita  , -quando  si  tratta  di  prezzo  stabilito  dalla 
libera  conuorCenza  e tendente  a procurarci  una  cosa  necessario,  alle 
arti  ed  al  cuinitierolo.  E mollo  meno  si  può  parlare  di  raddoppia- 
mento  di  perdita  nel  caso  di  venditore  slraniero.' 

<}iiiiudo  il  governo  inglese,  dice  Say,  esegue  gralpilameale  la  co- 
niazione delle  monete  , da  un  lato. fu  dono  aì  pupolo  inglese  eo- 
vne  eou'ettifichor  di  moneta  delle  spese  di  coniazioue , mentrodal- 
l'altro  col  prezzo  de' tributi  si  fa  pagare  il  suo  dono  dallo  stessa 
]inpolo  della  qiialHà  dì  eoolribneale. 

I governi  non  possono  regalare  al  pubblico  ia  snesa  monelaria 
een/.a  esserne  rimborsali  col  iikv.zo  delle  - imposle.  T/Os'i  questo  re- 
galo non  sarebbe  se  non  illusorio  per  cjascon  naiinnaJe.-gùacohè 
cgK  lo  pagherebbe  sotto  altro  nome  nèlla  sua  parte  di  coptribiizione. 

fi  problema  sì  ridiice  adiitiqo»-  ai  seguenh  leraiioi;.to  sjieBe  mo- 
oetarie  saranno  esse  pagale  dai  particolari  quando  riceveranno 
delie  mònel? , o si  dovranno  alling-ere  nulla  massa,  delle  couiri- 
'buzioni  ? 

Sembra  die  le  spese  andar  deggionn  a carico  ><11  qnelir  ebe  ne 
profiltano  , nella  proporziona  del  vMitaggio  rlie  ne  traggono. 

Ora  se  le  spese  monetarie  si  desumano  dalla  . massa  delle  eoo- 
trìbuzioni  , colpiranno- lutti  i oitladiui  ia  nir'modo  pro|iorzioQata 
nll’  imposla  da'  essi  pagala  , non  al|l  uso  eira  fanno  della  moneta. 

Al  contrario  ae  sì  esigono  queste  spese-col  mezzo  di  uoaumealo 
nel  valore  delle  mooete  , ne  resIpru'UQd  alTetir  reabaenle  quelli  a 
cui  le  monete  sono  un  mezzo  di  gimUaguo  ,-ed  in  proporzione  della 
quantità  che  essi  ne  impiegano.  ■ - .-  . 

' Queste  rag'tonì  generòK  ahe  sembraao  poco  ooocludeoli  , sono 
convalidale  ila  rillessi  piò  gravi. 

1.  Nella  Tabbrioazione  dielle  monete  è assai  difficile  non  disco- 
starsi  io  piò  o in  meno- dal -ppso  legale^' quindi  «e  le  spese  mb- 
nelan'e  non  fanno  parla  del  valore  delle  niooele  , v’  è.  interesse  a 
fondere.  eJ  esportare  la  piò  pesanti , e questo  interesse. cessa  se  ne 
faano  parte.  Di'  falli  una  moneta  die  pesai  per  esempio,  due  grani 
di  piò  su  r óncia  , che  qui  si  suppone  peso  legale  , sarà  sempre 
rfi  piò  di  un*  oncia  di  oro  non  monetalo  e privo  del  valore  della 
fabbrmazioue.  r • » 
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2.  araoele  dici  con»  commej'ciolc  dccrescooo  4<  pn>zzoa'iDÌ' 
Slira  che  l’uso  ne  scema  il  peso  ; e lalvulia-anco  il  primo  dccre- 
mento  gioire  a superare  il  secondo.  È quioi}i  evidrole,  che  se  non 
si  valutano  le  S|)e$e  sudilcUe,  v'avrà  Joteresse.  Qo'D  solo  a fondere  le 
piò  pesanti , ma  anco  lo  altre  col  progccsso  del  tempo.  — Una 
tale  detcriorazioDe  |>erò.  oon  va  scevra  - d’  inoonveoienti  , poiché 
ella  può  giungere  al  punto  che  v' abbia  proBUo  a loodere  le  mo- 
nete più  pesanti.  Dall'altro  'Canto  la  variazione  del  valor  nominate 
è accresciuta  , poiché  si  onde^ia  allora  Ira  il  valore  del  metallo 
fioo  della  monda  degradala  e il  valore  slabililo  nella  tariffa.  E 
perciò  sarebbe  miglior  consiglio,  riiklte  questa  volta  molto  a pro- 
posito CònJorcet , t di  fissare  un  termine  a (piesla  degradazione 
decretando  che  pei  .pagnmeoli,  superiori  a certa  somma  si  potes- 
sero rigettare  i pezzi  maucanli  di  <»rlo  peso.  Cou  un  tale  espe- 
diente tutte  le  buone  monete  uscirebbero  dalla  oircoipzione  a mi- 
sura che  vi  comparissero  , e sarebbero  riserbate  pe’  pagaincoli  di 
somma  elevala.  E se  di  piò  si  usasse  la  precauzione  di.  non  co- 
niare pìcciole  monete  al  di  là  del  bisogno  , il  vantaggio  ch'esse 
arrecooo  nclja  vita  comune,  ne  sosterrebbe  il  valore  aocbe  in  opta 
delia  degradazione,  a 

3.  Supposta  graliiila  la  fabbricazione  delle  monete , la  piò  pic- 

cola differeoza  tu  il  rapporto  d’oro  all’  argento  nel  eommarcio  e 
quello  dall’ero  alt' argento  nella  lariffa  recherebbe  profitto  a chi 
loodaase  quel  metallo  , il  cui  valore  fosse  depresso,  dal  ol>%  ri- 
sulterebbe una  fusione  grande  di  monete  npo  solo  quando  questa 
differenza  fosse  costnnle,  ma  anco,  ne*  casi  io  cui  parlicolarì  cir 
costao/.e.  producessero  differenza  momentanea  ; quioiii  oresoerebbe 
il  bisogno  di  ci&bbricare  aiotìela  che  ne  restasse  aumentata  la  mas- 
sa , il  che  equivale  a spese  inutili  per  la  nazione  e perdila  .eguale 
di  metalli.  . - • . . . 

4.  Sicooaae  il  regalemenlo  inglese  risparmia  le  spese  dell'assag- 
gio  , pereib  si  porlaiio  alla  zecca  metalli  in  barra,  non  per  bi- 
sogno di  moneta, -ma  per  accettarne  il  titolò  e farne  uso  si  nel- 
r interne  dello  Stato  che  fuori.  Così  aHprchè  debliesi  spedire  oro 
all’ estero  sì  preferiscono  le  ghinee  alle  barre,  .perché  quelle  por- 
. tano  seco  I'  attestato,  del  lore  titolo  , e quando  I'  estero  deve  spe- 
dire oro  in  Inghilivrra  , io  vece  di  ghinee,  vi  spedisce  le  barre , 
le  quali  sono  accettale  a valor  uguale  dalle  ghinee.  Così  il  rego- 
lamento inglese  crea  un  interesse  a far  uscirà  la  moneta  dallo  Stalo 
e non  ne  presenta  alcuno  per  inlrodurvela.  — : fSoo  è già  , come 
beo'  riflette  S»y  , che  con  i’,  invio  del  numerario  nt-ir  estero,  lo 
Stalo  donde  esce  oa  perda  il  valore  , giacché  chi  spedisce  il  suo 
danaro  riceve  no  corrispondenle  valore  in  altre,  merci  ; ma  nel 
caso  attuale  Idoghillerra  perde  le  spese  di  coaiasiooe,  perché  ri- 
cere  dall'  estero',  dove  maoda  le  sue  ghinee  , . uo  Valore  eguale 
al  solo  valore  del  metallo -che  vi  spedisce  , e non  riceve  poi, nulla 
per  la  manifiiriura  che -ha  convertito  il  metallo  in  moneta. 

5.  Gli  orefici  diiveaito  fare  per  le  opere  della  loro  arte  dalie 


ASIMINUSTR4Z10HE  FlMAKZICnA  187 

le^^lie  delermiuale  , soao  obbligali  di  saggiare  le  materie  ebe  iio' 
piegano. 

Qiipslo  saggio  esige  cognisioni  che  noo  si  Irovaao  presso  tulli 
gli  oreiici  , eJ  esige  spese.  ’ 

Perciò  essi  impiegano  a preferenza  quelle  materie,  il  cui  titolo 
i noto  e vicino  a quello  il  quale  voghono  lavorare. 

Offrendosi  loro  nelle  monete  lina  lega  certa  e costaole  , essi  le 
fonderaooo  e le  convertiranno  in  opere  d'oroGcerie,  se  -il  loro  co- 
sto non  supera  quello  delle  barre. 

Questa  supposizioue  divieoe  ima  realtà  oe’  paesi  , io  cui  i go-* 
verni  non  esigono  le  spese  di  fabbricniiooe.  Si  vedrà  dunque  l'oro 
e r argento  circolare  per|>eluaiaeole  daToroelli  delle  zecche  ai  cro- 
giuoli degli  orefici.  Cd  allora,  il  governo,  cioj  'tulti  i coolribiitori 
di  quel  paese  pagheranno  le  .spese  di  raiiìoazione  d'asaaggio,  cita 
dovrebbero  essere  a carico  degli  orefici  , o 'piìi  esattamente  a ca- 
rico di  quelli  che  fanno  fabbricare  dell’  argenteria  , vero  oggetto 
di  lusso.  C qui  ricorre  la  riflessione  medesima.  Noa  è già  die 
impedir  si  deggia  la  fusione  delle  monete  ; ma  inecoooioioa  cosa 
è sempre  nel  presente  caso  incoraggiarla;  perciocché  v'Iia  sempre 
«liiniauzione  del  vnlurc  che  realmente  si  possiede,  tignale  alla  ma- 
leria , e piò  la  luambiltura.  . 

.Allorché  gli  Scrittori  vantavano  delle -teorie  per  la  ragione  stessa 
per  cui  le  doooe  vantavano  delle  inqile,  fu  addotto  a difesa  della 
fabbricazione  gratuita  I’  esempio  dell’  Inghilterra  ; e qiiésfo  esem- 
pio bastò  per  indurre  la  convenzione  nazionale  a saocirle. 

Si  risponde  che  la  s(iesa  della  fubbricasboe  gratuita  in  Inghil- 
terra è'ona  condizione  dell'  esistenza,  del  kaneo  di  Londra  ; c che 
gli  fa  cioè  imposto  l'aggravio  di  servire  il  pubblica  graluilaiaenle 
a contò  degli  alili  che  gli  guarentisce  il  suo  privilegio  esclusivo. 

E di  vantaggio  , siccome  la  zecca  di  Londra. noo  paga  con  da< 
naro  se  non  alcuni  mesi  dopo  aver  ricevute  le  barre  , quindi  da 
ana  parie  molli  proferiscono  d’essere  pagati  con  biglietti  bancali, 
dall’ altra  questo  ritardo  debb’ essere  riguardato  come  uua  spesa 
reale  , giacche  io  quel  frattempo  il  capitale  presealalo  alla  zecca 
non  produce  interesse.  Quindi  io  loghillerra  la  fabbricazione  delle 
monete  è gratuita  ; 

1.  Perchè  fa  sprsa  è desunta  dai  profitti  del' banco; 

2.  Perchè  questo  servizio  è occasione  di  smerciare'!  biglietti  ; 

3.  Perchè  I'  ammioislraiiooe  procura  di  scoraggiare  la  concor- 
renza con  ritardi  destramente  rouiliplicati.  - 

Soo  queste  le  vere  cagioni  die  f-m  sostenere  per  I’ loglitllerra, 
ed  eselusivameole  per  essa  , uu  sisleuia  che  per  lufli  i riguardi 
riputar  ti  vuole*  ìueconomico;  e fa  sorpresa  che  Saj,  il  quale  loui 
gamenle  si  Iralliene  su  tale  argomenlu  non  le  abbia  riavénute.  Noa 
SODO  però  sfuggile  alla  sagacia  da'  nostri  ilaliaoi.  Noi  pregluuuio 
i nostri  lettori  a consultare  il  prospetto  delle  scienze  ecóuomicbe 
di  Melchiorre  Gioia  al  quale  origiuariuineole  queste  riUcssioui  ep- 
parlcogoDO.  lo  sustauza  la  fabbricazione  gratuita  delle  monete  ia 
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InghirWrra  aofi  C’  già  uo  Jiené  assploto  pel  .ai^lpma.  di  qo4l<iDi|ue. 
zecca  in  ' genernle;  ma  ai  bene  un  vaalaggio  relativo  e compeasaliv» 
di  maggior  tJaaoo  che'  il  genio -calcolalora  inglese  ba  beo-aapulor 
(leleniiioare  e mellere  a profillo.  — Ma  seguiamo  l’argoaaeaU>  Ì9 
lotta 'la'ana^a'niiiiez/a.'  , »•  ^ ‘ * 

Si  è dello  cne  il  valore  <lella  maoifallnre  aggiuol»  al  valore 
de'mpiaìli;  non  può  essere  consideralo  se  ooiì  uei  paese  fabbrioa- 
tore,  ginochè  spira  tosto  ciré-  la  moneta  esce  dal  cooilaei 

(Ina  tale  obbiezione  vien  dislrulla  .dalla  esperienza;  e -gli  alesai 
scrittori  inglesi  qi  accertano  che  i UigL  si  eauibiaoo  al  pari  eoo 
gliinee  a Ixodra,  beocbè'ii  sappia  cba-i  luigi  couleogono  dicias- 
sette millesimi  d'oro  meno,  delle  ghinee,,  e ohe  sono  caricali  noA 
solo  delle  spese  di' inoaclaziooe^  ma  beoanelie  del  dirill»  di  si- 
gnoragmo., 

-Le  chincaglierie  fraBcesi  depongooo  torse  su  la  cima  delle  Aipà 
il  valore  della  manodopera,  por  essere  vendute  a Torioo,  a Milano 
e Knjogaa  al  solo  valore  del  metallo?  Ora  se  le  «biocaglierio sono. 
rieercRie  da  un  per -conio,  della  popolazione,  le  moneta  ( apocie  d» 
chincagliere  ) sono  ricercale  da  tutù  , e la  maggior  ricerea-  no» 
scemo  gianuna^  il  prezzo  delle,  cose  ricercale.  ■ 

Il  Vasco, 'il  quale  lia  discusso  con  imilln  Kiosoria  la  dottrina  dello 
monete/ e il  (piale  di  m\ggìor  eredilo.cb'allri  scritlurì  goderiabbe, 
8<'  il  pubblico  preferisse  la  - prol'ondilà  delle  idee  ai  borì  della  ret- 
lori(.-a,  il  V.I.SCO  con  molla  leggere/za- dichiarava -la  i^uislioite  cJicr 
«libiamo  agdaln  liiiora  nei  segiieoli.  termini.  .. 

e llesin, . ei -dice,  nun  sol«  sciella,  ma  dissipala^  n resa  vana  la 
«piislione  die  sogl^no  .fare,  gli  economisti^  se  le  spese  della  ran- 
nela-zione.  si  Mebbattii  caricare- su  (a  n|oncta  stessa,  u sopra  rcrario 
del  principe.  Clio  cosa  vuoi  dh-e.  caricare  sopra  In  moneta. le  spese 
della  -di  lei  fabbrica/.ione?  Un  principe  spemle  cento  gigliati  a coni- 
prar-^verglic  d'oro:,  ne  spende  altri  dieci  à fabbricarne  ìanle  uju- 
uele  che  siano  di  egiial  peso,  e- titolo  ai  gigliati:  e si  trova  non 
averne  Lillo  che  cento  di  tali  monete  nuove.  Ctricberà  il  principe 
le  spese  della  tabbrieazione  sopra  le  roDdete  stesse.,  prescrivendo 
-che  le  cento  -monete  nuove  i^ie  hi  falle,  si  abbiano  -per  eguali  a 
cento  dieci  giglinli,  sebbene  in  pe.so  c tìtolo  non  equivalgono  che 
a cento  soli'?  Sarchile  abusare- de’ miei  lettori  > se  dopo  l'analisi 
fnISà  de'valorr  delle -nianelc  volessi  qui  mostrare  I assurdità  di 'questa 
operazione.  Dunque  in  regola  generalè,  se  le  mooelp  nuove  saraaim 
equivalenti  in  peso  e titolo  ( ed,  in  reputazione  ancora  ) a quello 
die  -ai- sono  siiese  per  fabbricarle  , allora  le  tnonele  nuove  pòrle- 
ranuo  sopra  di  sé  la  spesa  della  mónela-zione;  se  le  monete  nuove 
avranno  in  commercio  una  maggiore  estimazione  di  quelle  diesi 
«ODO  spese  per  farle  , la  dilTereaza  cadrà  neoessariameale  sopra. 
1’  erario;  se  K avranno  maggiore,  sirà  piirb  a profilto  dell’  erario’ 
quest’ eccesso,  . , . . 

Ma  in  questo  paragrafa  ad  itjlec  saggissitae , bod  misle  alcune 
ioesollezze.  Dislioguiamole:  ^ 
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t.  Caricar$  Mopra  la  moneta' la  ipeaa- (Mia  di  hi  faòòri- 
canone,  miol  dire  farsi  pàgar«  da  chi  presenlA  barre  alle  >eo0a 
per  otiener  looaeta,  uo  valore  che  sia  uguale  al  valore  delle  barre, 
piò  per  esrmpio  il  2 per  100  oecessario  alla-fabbricazioae.' 

2.  Siccome  il  governo  iDanifatlore  della  oiooela  è il  primo  a 

spenderla  ne' pagamenti  di  eoi  b debitore,  oosi  caricare  aopra  la 
moneta  le  spese  della  di  lei  Jaòl/ricaatone,  vunl  dire  cominciare 
a' smerciarla  a tale  valore  A- ,,  il  quale  compensi  la  v.ecua  vi  per 
la  materia  prima  che  pel  siissegiieote  lavoro.  Koa  è egli  evidente 
che  il  governo  potrebbe  conceder  la  sua  moneta  ,*  ad . un  \ alare 
minor  di  A ? Pria  che  il  credilo  o discredilo  di  lina  moneta,  ossia 
la  sna  nputanone  si  stabilisca,  H governo  è costretto  a spingerla 
uella  ' circolazione  , ossia -a  venderla  per  provvedere  a’ suoi  pres> 
santi  bisogni.  Ora'  io  questa  -prima  rendita  quale  norma'seguirà 
egli  se  non  se  quella  dell' artista,  il  quale  sebbene  nel  progresso 
del  Iciiipo'  venga  talvolta  dal  corso  commercialo  costretto  a vendere 
con  perdila, -pure  oomioeia  sempre  a ricercare  un  prezzo  che  sia  per 
lo  meno  uguale  ai  ooslo.  v' 

Dunque  dimandale  se  la  fabbricazione  delle  monete  debba  essere 
gratuita  o nò,  non  è quistione  vana.  - 

3.  La  supposizione  di  un  Principe  che  spenda  lOO  gigliati  per 
comprare  verghe  d'oro,  ed  altri  dieci  per  fabbricarne  monete  uguali 
in  peso  ed  in  titolo  ai  gigliati,  e non  ne  tragga 'che  100,  è una 
supposizione  generalmente  erronea-  ora  che  nessun  governo,  eccet* 
lualo  r inglese,  fabbrica  moneta  gratuitamente;  e non  può  verifi- 
carsi se  non  io  un  paese  nel  quale  s’ ignorassero  i melodi -di, fab- 
bricazione; in  questo  caso  il  Prinoipe  non  opererebbe  saggiamente 
facendo  aecorlo  il  pubblico  della  ignoranza  de’ suoi  lavoranti. 

Ma  non  sarà  stala  mai  vana  ^la  presente  disamina  se  ci  avrà 
somminislrali  gli  elementi  per  ben  definire  eiò  che  gli  scrittori  di 
pubblica,  ecooomia  vanno  opinando  relalivamenle  al  valor  realee 
al  valor  nominale  delle  monete,  ed  all’  azione  del  governo  relali- 
vainenle  a siffalle -valutazioni.  ' ' * - 

f'  §.  116.  ‘ ^ : 

■ Del  vslor  reale  a 'del  valor  nomidale  delle  noB«(e> 

U primo  di  questi  valori  è lo  slesso  che  if  valor  coramercMlé 
della  raociela  cerne  prodeilo-  preferito  per  Inlt’i  Inoghi  ove  il  com- 
mercio ' estende  la  eoa  regolare  infineina.  fi  secondo;  ebe  dioesi 
altresì  ralor  'legale, -h  «juello  che  il  governo'  V impone sia  alte- 
randolo sia  dandolo  come  norma  per  le  contraltazioDÌ  da  kti  gne» 
rentite.  Eglj  è beo  chiaro  ohe  quaneo  il  valor  nominale  oasia  legale 
di  una  moneta,  dal  suo  valor  reale  ossìa  commerciale  poco  ai  di- 
scosla;  per  le  riflesaìoni  prodotte  dagli  economislì  aver  non  si  può 
allora  vera  moneta  universale,  ma  sollanto  ooa  monete  limìlatamente 
nazionale,  ed  anche  mera  plateale. 
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La  Htonela  fa  coosiderata  come  mkara  deVralori.  Quesla  idea, 
oonnioque  erronea  lii  relicomeole  fecoada  di  utili  ritultaneali,  quando 
se  ne  couohiuse 'che  dod  poteva  alterarsi  senza  sualarare  i cambi. 

Il  ralor  reale  delle  mbneie  è composto: 

I.  del  valore  del  metallo; 

'2.  delle,  spese  di  raffioazione';  ' • . 

. 3.  delle  spese  del  conio.  < 

Hgii  è cosa  evidente  che  in  questa  caso  un  governo,  il  qnele 
fissasse  il  valor  legale  della  sua  moneta  per  queste  sole  coodizigui, 
il  valor  Domiuale  ed  il  valor  reale  della  medesiina  sorebber  la  cosa 
medesima.  . • ^ 

Ma  abbiam  veduto  die  spesso  il  valor  reale  è anmeotalo  di  ciò 
ohe  dicesi  dirillo  di  monetaggio,  ò anche  diminuito  come  net  si- 
stema inglese,  quando  il  valor. della  moneta  del  solo  primo  «le* 
mento  si  composo,  del  sempliee  valore  cioè  del  metallo.  L'esame 
di  meste  due  ipotesi  esigono  tuttavia  qualche  ulteriore >chiariineDla. 

Quando  il  valor  reale  della  moneta  vieoe  aumentato  dal  dirillo 
di  signoraggìo,  ri  suo  valor  eommerciale  resta  ordinariamente  piu 
basso.  In  queste  circoetaoze  i due  valóri  non  possono  esser  parrg-  ^ 
ciati  se  Doo  se  ddl  bisogno  ^ omè  quando,  il  veoisggio  d' avere 
delle  moneterà  prefereova  di  barre  si  farà-seolire  in  modo  da- su* 
perare  l’ incomodo  o l' aggravio. prodotto  dal  diritto  di  signoraggìo. 
Or-  questo  dirilto  consideralo: 

1.  Nel  commercio  estero,  eqoivale  ad  un’ imposta  su  Pesporla-' 

zboe,  la  quale  eoo  può  essere  considerabile  fuor  cbe  nel  caso  di 
un  commercio  favorevole;  ■ .. 

2.  Nel  commercio  inieroo  tonde  ad  abbassare  il  prezzo  delle 
maDifallure  d’oro  0 d' argento,  lasoiaodo' maggior  massa  di ‘me. 
tallì  a toro  disposiaione;  ma  siccome  non  si  oltìeoe  uo  lai  vantaggio 
80  non  recando  un  aggravio  al  pubblico,  lasciando  cioè  le  monéte 
io  istalo  inferiore  al  bisogno;  quindi  la  facceoda  si  riduce  a favo. 
rire  un  ramo  di  commercio  a spese  degli  altri. 

Segue  da  queste  riilessioni  che  il  diritto  di  signoraggìo,  ne’saui 
principi  di  ecooomia  somministrar  non  può  veruna  reale  risorta  al 
governo,  il  quale- per  esso  alterar  volesse  il  valor  commerciale  delle 
moneto.  Ma  l' ioconvenieate  non  si  .osserva  soliaòto  io  una  defini- 
zione arbitraria  che  al  valor  della  moneta  .si  voksse  affiggere , 
quanto  nella  disproporz'ioue  dei  valore  assegnato  a'  vari  pezzi  mul- 
tipli o sommullìpli  di  uda  stessa  unità  monetaria,  quantunque  dello 
stesso  titolo  ; e viemaggiormente  nella  determinasinae  fissa  circa 
H ragguaglio  Ira  moneta  e (nOopla  dLinelalla  diffie^eule.  Quiudi 
la  inutilità  delle  larifle  pel  commercip  esterno,  e il  danno  iDdispem 
■abile  che  ne  risulta  p«  cómmercio  ioleroo. 
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■ . • f •'  * ' . 

- Delle  lariSs  nMcUl!.'  ' 

lUHeltroilo  che  i metalli  emodo  impiegali  nelle  arti  e nel  com* 
mercio  i ‘ ; j 

.1.  Ora  oreece  ora  deereece  la  dimandm  di  eeai> 

2.  Ora  cresce  ora  decresce  ressMuofse'di  essi.  > ' 

3.  Che  le  farle  inooele  scemano  di  fetore  a misura  che  Toso 
le  - degrada,  come  succede  a qualunque  cosa  che  senre  agir  nomini. 

4.  Che  i «aiori  di  metalli  ^ come  quelli  dèlie  uOre  merci  , si 
regolano  liberamente  nelle  oonfenzioni  tra  parlicoleri  e particolari, 
tra  i particolari  e il  poferno. 

Risulta  che  i falori  stabiliti  dalle  tariffe  riescono 

1 . Per  lo  più  iinagioari  , eoroetfaè  nessun  conto  . facciasi  di 
essi , allorcbè  si  serre  delle  monete  ; 

2.  IPalvolta  lesivi  a'eredilori,  costretti  a ricevere  moneta  a valor 

nominale  più  alto  del.  valore  corrente.;  ' • 

3., Non.  di  rado  cagione  di  ristagni  monetari  , il  che  equivale 
a scarsezza  di  uonéla  per  iniraprese  olili',  e questi  ristagui  tne*- 
cedono  ogai  volta  che  dovendosi  fare  pagaménti.,  non  convenga 
dare  le  monete-  che  si  posseggono  , al  valòr  iissalo  dalla  lariSii; 

4-  Sovente  causa  d'.esporlaeioor  e fusioni  di  danaro,  e questo 
succede  quaudu  i pressi  .del  commeroió  distando  d»  pressi  della 
tariffa,  si  trova  gu adagno  a pagare  in  nna  moneta  pintloslo  che 
in  un'altra.  In  questo,  case  la  specie  monetata  ebe  ottiene  maggior 
valore  prevalendo  nel-  commercio  , fu  sparire  a poco  a poco  le 
altre-  che  meno  .valutano,  e con  vi  lascia  se  non  le  più  degradale. 

Con  le.  tariffe  .si  proposero  i -governi  quallm  scopi. 

1 . Chiudere  il  campo  alle  frodi  ai  narmnati  che  estere  ; 

2.  Scemare  gli  errori,  delle  persone  kiesperte 

3.  Togliere  le  contese  Ira-i  creditori  e i debilorr  sui  modo  di 

pagamento  ; > ...  ' 

4.  Presentare  ai  gìtfdìoi  una  norma  ne' casi  relativi  a queste 

contese.'.  1;.  • 

Ma  questi  scopi  si  otleogooo,.quando'iavece  di.stabiiirei  prosi 
dell*  monete;  • 

. I.  La  tariffa  si  restringe  a diejiiarare  sprezzi  correali  di  esse; 

2.  Si  ripete  siffatta  dichiarazione  più  volle  all- anso.  ' ■ 

Supposta  da  una  parie -da  alcuni  scrillOri,  la  necessitit  di  ese- 
guire stabili  tariffe,  vista  dall'altra  l'inconveakaza  di'  questa  sta- 
bililà  , era  naturale  il  dubbie  « se  'sirufitoió  di  mooela  dovsasi 
proffiiscuameole  auimellere  I'  oro  e I'  argeulo  , ovvero,  copveniva 
mèglio  far  uso.  dell' uno  o dell' altro  melalln  esciusivamsnle..  Ri- 
falli gT  iocouveoienli  .delle  variasioni  devono  crescere  a misura 
ette  crescouo  i metalli  soggetti  a variasieoi  e serventi  ad  uso  di 
uoueta..  - •.  ■ ' 
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SuppooiaiDÓ  che  uo  ìddivirhio  venda  due  moggia  di  grano  per 
lOt)  Lire.  Se  l'oro  e- 1' argeulO' cseroilano  egualmeale  la  fiuizione 
di  mooela  , è libero  il  compratore  di  pagare  con  argento  o con 
oro,  ma  non  può  essere  ÌD«Ùffereale  al- venditore  il  ricevere^  l'ima 
0 r altra  specie  monetata.  ' 

Se  lo  proporzione  eommerciale  tra  f duo  melalti  non  óoiijcide 
colla  proporzione  Ossata  dalla  tarilTa  ; se  l'oro,  il  quale  secondo 
la  lariifa  dovrebbe>  stare  alL'  argento  come  i a 1ìz,  doo  stia  reai- 
meote  che  come  4 a t4  e mezzo,- il  compeatore  pagherà  in  argt-nlo, 
e il  venditore  invece  d;  cento  lire  non  riceverà  eiettivameole  die 
96.  Se  succede  all'  opposto  che  l’-oro  stia 'all'  argéolo  come  1 a 
-15  e mezzQt  quando  la  tariffa  lo  dichiara  come  l'O  15;  allora  il 
compratore  pagherà  in  oro  e il  venditore'  non  ricéverà  se  non 
lire  90  in  vece  di  400^  _ ■ c • • - 

. Questo  risultato  può  sembrare  a primo  aspetto  poco  importante 
nel  mionta  oommeraio  perchè  t cittadini  divengóoo  a vicenda 
compratori  e venditori,  quindi 'quando  perdono-io  -no  caso- lo  giia- 
dagaano  in  un  altro;  ma  tale  riflesso 'si -ecopre  lostor  faHaceT 

Di  fatti  la  maggior  parte  -de'  cambi  si  fa  con  I’  interveoto 
de’commerhiaoti,  i quali  quando  comprano,  pagano,  colla  mooela 
meoo  vantaggiosa,  e.  quando  vendono-,  procuraoo  di  fissale' i prezzi 
come  se  dovessero  essere  pagali  cella  mooela  meo'o  favorita,  co- 
sicché in  tulle  le  variazioni  nel  valore  della  moneté  d'oro-  c d'ar. 
geoto  presentano  sempre  alle  classi  commercianti  una  eveultialilà 
« vjuasi  certezza  di  vantaggio  su- le  altre  classi.  > . 

Grineonveoìeuli  risultanti  da  due  metalli  innalzati  ugualmente 
alta  funzione  di  moneta,- furono  presto  osservati  da'migliuri  scrii' 
tori.  Loke  non  vide  altro  rimedro  a qiiest'iaconveflieDti  se  noo  se 
.quello  di  serbare  la  fuoiione  di  moneta  all- argento  soltanto.  La 
sua. opinione  h seguila  da  molle  popolazioni  cmninercranli  che 
consideralo  foro  come  semplice  mercancia , fanno  oao  del  solo 
argento  per  moneta.  Gofeipariseóno  in  queélo  numero  .Amburgo  , 
Brema  , Lubecca-,  Danzica  , l'Olanda...  l' inghitlerr»  non  diede 
corso  alla  mooelp  d'oro  se  non  nel  1728. 

• • trio  una  nazione  commerciante,  dioe  il  Vasco,  e principalmente 
nelle  grandi  piazze  di  commercio  , ove  una  velooissiina  Circola- 
xione  della  moneta  ode’ segni  chela  rappresentano  fassi  permane 
di  gente.,  che  sta  sempre  in  attenzione  di  ritrarre  da’  cambi  il 
maggior  profitto  in  tal  paese  , dico  , non  può  soprogglungere 
alcuna  differenza  -tra  moneta  e moneta,  nè  Olouna  cAgione  di  mu- 
tazione ne'valori  reciptooi  delle  medesime,  -seoi^a  che  la  maggior 
parte  del  popolo  ne  resti  avverlita.  Ma  nelle  campagne  o nella 
città,  lontana  dal  mare  ,-  ove  non  può  mai  essere -assai  vivace 'il 
commoroio  esterno  , e la  circolazione  di  differeoli . specie  di  mo- 
nete, ai  potrà  assai  ulitmeole 'dar  coalezza  a-Oiasotino  del  popolo 
della  quantità- e qualità  di  metallo  che  forma  qualunque  ' moneta 
conosciuta  nel  paese,  e di  tutte  quel  le 'circostanze  che  possooo''al' 
tarare  i valori  delle  medesime.  Sarà  bene  pei;  tanto  stendere  un 
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.rninlego  di  tulle  que»le  mouele  ed  apporvi  al  lato  il  peso  e II  tf- 
lolo  di  ciascima,  ipiaalo  calo  sia  per  le  inede«inie  tolleralo  pressa 
le  uazioui  cooGnauli  , ed  avverltre  se  suole  uua  tale  moaéla  4ro< 
varai  comuDemenle  calaute  e di  qiiaolo,  i 

c Bi^uardo  al  titolo  sarà  bene  avvertire  i cambiameati  che  può 
aver  sofTerlo  una  mouela  in  diverse  date,  perchèe  avvenuto  itinlte 
volle  che  la  stessa  pioneta  sia  stala  fabbricata  d'ioferior  titolo  nelle 
date  posteriori,  quantunque  avesse  'il  medesimo  pesò,  il  medesima 
improiiln,  il  me'desimo  nome.  H)  se  per  avventura  fosse  accaduto 
che  "per  frode  degli  operai  della  zecca  sotto  alla  medesima  data 
fossero  state  dislribiiile  monete  di  vario  titolo,  ciò  pure  sarà  bene 
di  speèiGcare,  avvertendo  se  sono  più. Comuni  quelle  di  titolo  ùi' 
feriore  o le  altre.’  i 

< La  ripula/iooe  d^le  monete  può  dare  alle*  medesime  un  va* 
lore  reale  maggiore  o minore  di  quel  che  richiedono  i rapporti 
de*  metalli  , cóme  abbiam  visto  di  sopra.  Questo  sarà  dunque  un 
arlicolu  degno  di  esser  segooto  nella  tariffa  istruttiva.  Cosi  si  potrà 
notare  che  lo  zecchino  veneziano  ha  un-aggio  pressoché  in  tutte 
le  piazze.  Così  pure  si.  potrà  avvertire  che  uua  tale  monelà  o per 
essere  scredilsla,  - o per  non  essere  abbastanza  conosciuta,  ha  un 
Corso  non-  c(rrris()oodcole  al  valore  del  melallo  presso  una  tale'na* 
tione  énnfinenle  i • ’ * 

t .Non  sarebbe  che  opportuno  aggiungervi  le  tariffe  delle  na- 
zioni conGnaiiti  e tulle  le  leggi  monetarie  che  hanno  vigore  , e 
sia  possìbile  , anche  il  corso  abusivo  che  ha  ciascnoa  moneta  presso 
le  medesima.  > 

c Questa  tariffa  istruttiva' couviene  che  sia  rifatta  ciascun  anno 
perchè  vi  siano  notali  i rtfmbiamenli  che  successivamente  avven- 
gono alla  moueta .,  e conviene  ohe  sia  pubblicala  io  guisa  d*  es- 
sere Ira  le  mani  del  popolo.  Per  tal  cagione  io  crederei  che  sì 
potessero  obbligare  tutti  gli  stampatori  ad  inserirla  ne'loro  alma» 
oacebi  , poiché  non  v’  è libro  tanto  sparso  fra  ’l  popolo  quanto 
r almanacco.  Conviene  Gnaimenle  avvertire,  che.nqu  si.  è voluta 
con  essa  tariffa  determinare  alcud  valore  alla  moneta,  joé  legare 
io  alcun  modo  la  più  libera  circolazione  della  medesima,  ma  solo 
somministrare  al  popolo  que'  lumi  eh' -esso  non  può  avere  da  sò 
intorno  ai  valori  reciproci  della  mooela.  s 

Sembra  perciò  fuori  di  cootravershi  che  tutta  I'  opera  del  go- 
vernò su  la  determinazione  de’  valori  della  mooela  limitar  si. dee 
della  sola  guarentia  che  v’imprime  , alla  notiGcazinne  autentica 
del  valor  comaierciale  che  il  pubblico  cuusensc  le  accorda,  e che 
perciò,  come  Gn  dapprima  abbiamo  osservato,  relimologia  gram- 
maticale oe  presenta  la*  sola  conveoientissnùa  idea  che  io  economia 
pubblica  può  corrisponderle.,  yl/onera,  ptW  no»  tigni  imprettion» 
re/  auclorì»  tei  prelt'i  monti . 

' Ma  senta  incooTeuienli  non  ò dato  alla  pubblica  autorità  d’im- 
■tisohiarsi  su  la  valutazione  della  moneta,  (hiò  , e dee  ella  limi- 
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tarné  I' interesse  T — lale  esame  è il' ìniporlaoza  , e (jtiesf  è. 
il  luogo  ove  esso  aver  deve  uo  pieoo  disviluppameixo. 

$.  H8.  ' 

• - . . 

Dell'  iaterejse  della  moneta. 

È bella  la  divisa  che  assumeva  ArJsloHle:  m è caro  Soeralg;- 
mi  è caro  Platon^\  ma  di  aitai  mi  i più  cara  la  verità.  ~~ 
Qucsia  divisa  però  assumeva  il  liloBoro  di  Slagira  alla  corte  di 
Alessaodro.  £ molti  io  circoslaoze  quasi  , aozi  sèmpre  Rimili,  oe 
rìpeloo  la  parodìa.  Il  che  dimostra  che  le  piti  sublimi  cooeesiooi 
del  peosiere  che  vagheggiar  possiamo  in  astrailo,  addiveogoo  fa- 
cilmeole  ridicole  so  ad  obbietti  speciali  vogliam  per  poco  appli* 
carie.  — Ebbeoe:  questo  e il  preciso  case  oel  quale  dobbiamo -ia» 
batlepci  oel  ragiotiare  su  t interesse  del  danaro.  Giovi,  cooceo- 
trarsi  all’  uQìzio  di  storico  espositore  , per.quaolo  è possibile. 

Ma  ad  evitare  tulli  i pretesti  di  caluuoia  rammealiam.  dapprima 
che  uoa  quisliooe  di  tanta  importaoza  forse  ooo  altrove  che  in  Ita- 
lia veooe  eoo  maggior  calore  agitala  e soleopemeote  aLCa  de&oi|a>. 

Noi  seguiremo  tu  questa  esposizione  principalmente  le  norme  del- 
r abate  Vasco,  il  quale  ci  sembra  di  aver  irallalo  utt  s’i  diKcelo 
argomento  in  modo  da  ooo  lasciar  uulla  a desiderare;  ' 

- 119. 

, . Delle. wiUrs  e delle  loro  diverse  specie.  . ■ ■ ■ f 

Il  preuo  dell’  uso  dèi  danaro  si  chiama  uSHra. 

L’ ideo  primitiva  di  questa  parola  rappresenta  il  compenso  che 
si  riceve  oel  cedere  altrui  F ujo  del  danaro.  .Usura  est  incre- 
mentum  foehoris  ab  usuraerit  crediti  nuncupata. 

La  stessa  parola  e la  stessa  idea  si  estende  anche  alla  mercede 
pattuita  per  l' uso.  ' ' * ' - • 

J.  Delle  ftulla-,  o sìmili  corpi  che  si  caosumano  e si  restkiii- 
Bcoo  con  altri  della  medesima  specie  ; 

2, ^  Delle  vesti  , macchine  , statue  , o simili  corpi  che  ti 'deb- 
bono essi  stessi  restiiuice  al  padrone.  ’ . 

Si  distinguono  einque  specie  di  usure.  . - - 

1.  Usure  di  tempo  , e sono  quelle  che.  corrispondono  unica- 
mente alla  mercede  data  dal  debitóre  per  F uso  del  capitale  ; si 
vede  quindi  ehe  i censi  perpetui  sono  vere  usure  di  tempo.  - 

-2.  Usure- di  pericolo,  * 'Sano  che  Si  danno  in.  compenso 
del  rischio  che  corre  il  eredilore  di  perdere  il  capitale;,  apparten- 
gono a questa  specie  lutti  i noli  senza  pegno  o. ipoteca. 

3.  Usure  miste,  e sono  quelle  che  si  danno  nel  ' tempo  stesso 
e per.  mercede  e per  cumpenso  del  rischio;  i vitalizi  ae  sono  un 
caso  particolare. 
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4.  Vaun  paìliaU  e soao  quelle  che  lebbèae  coperte  da  con^ 
dizioni  e circoslanie  diverse  , pure  all’  una  o all’  altra  delle  Ira 
aiidJelte  specie  appartengono  ; tale  si  è per  esempio  il  contralto 
dello  anttereti,  per  cui  H.  debitore  rimette' al  creditore  io  pegno 
un  fondo  frullifero. 

.5.  Usure  giudiziarie-,  e ron  quelle  die  Tengono  imposte  dal 
giudice  qual  compeoSo  pel  rilardalo  pagamento,  ancorché  non  fos- 
sero palluile. 

Sarà  facile  T osservare  , riflette  I’  abaie  Vosco  , che  a’  tempi 
nostri  rarissime  esser  possono  le  usure  di  tempo.  Gintieoe  per 
questo  che  non  si  corra  aleno'  rischio  di  perdere  sul  capitale  , o 
almeno  die  il  riscliio  sia  tanto  leggiero  da  potersene  Irasoiirare  la 
considerazione.  l)ue  casi  soli  sembra  die  escludano  ogni  rischio, 
r ipoteca  o il  pegno  dato  dal  debitore.  Ma  il  pegno  può  deterio- 
rarsi o smarrirsi  in  mano  del  creditore,  e l’ipoteca  oon  è 8u(D- 
cienle  cautela  ore  si  può  temere  che  il  medesimo  fondo  già  sia 
obbligalo  a' creditori  anteriori  , o che  le  cavillazioni  del  foro  ne 
rendano  dispendiosa  e (orse  inutile  alineoo  per  lunghissimo  tempo 
la  dimanda.  , , . 

- Nella  stessa  maniera  si  vedrà’ che  anche  le  usure  di  pericolo 
diiircilmeole  si  rislruigono  ni  cempenso  del  rischio^  ma  ahhraoerano 
quasi  sempre  la  mercede  dell'  uso  del  danaro  , onde  si  risolvono 
in  mislé,  A meno  che  la  negoziaziorie  non  fosse  di  tal  natura  da 
potersi  terminare  iu  brevissimo  tempo  , per  esempio  d'  un  mese  , 
chi  dà  una  somma  altrui  perchè  le  impieghi  in  una  certa  nego- 
ziaciooe,  terminala  la  quale  la  rende  eoa  le  palluile  usure,  egli 
certamente  nel  determinar  queste  ha  riguardo  non  solo  al  pericolo 
cui  si  è sottomesso  di  perdere  il  suo  capitalo-,  ma  ancora  alla 
luogliezsa  del  tempo  durante  il  quale  esser  ne  dee  privalo. 

Non  era  nota  al  (Cmpo  della  romana  republilica  l-'usura.  imposi  a 
al  debitore  dal  giudice  , ma  non  pattuita  dal  creditore.  Opina 
Noodl  , che  il  primo  ad  immaginare  qucsla  miova  specie  d’usura 
fosse  stalo  Lahenue  , imitalo  poscia  da  Pomponio,  i quali  alcuna 
specie  di  contraili,  delti  di  buona  fede,  introdussero  , che  essendo 
danneggialh  il  creditore  nel  coso  del  ritardalo- pagamento,  il, giu- 
dice <li  proprio  utiìaio  condsounsse  il* debitore  a pagare  uu  coni-- 
peoso  secondo  la  pendente  estimazione  del  danno.;  già  somma  pre- 
scritta per  qu^to  contpenso  non  cliiamossi  già  usura,  perché  noa 
era  una  mercede  palloila  per  (’  uso  del  capitale  , ma  interesse  , 
ossia  lalinamenle  id  guod  intereel.  Presto  però  si  estese  anche  ad 
un  tale  interesso  il  nome  di  usura.,  dopo  ’che  pec-  la  costituzione 
impeviale  , di  cui  il  Nopdl  credo  autore  Aniooius  Pio  , fq  gene  ■ 
valmsnle  ordinato  che  in  altri,  casi'  si  prescrivesse  dal  giudice  rin- 
teresse  dovuto  al  creditore  a tilolo  di  riUrdalo  pagamento.  - Elcco> 
per  qual  maoiera  ormai  nel.  volgar.  linguaggio  usura  od  iiUeresse> 
SODO  divenuti'  sioooimi. 

Allorclù  la  mercede  f il  Compenso  chiesto  per.  Tuso^^  pcjl  ri* 
icbio  divenne  ù esorbìtanle  die  óe  sotlviroBo  i bitagnosi,  alla  pa- 
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capitale  , e l'usura  mercaotìle  uua  quicla  ripartita  aui  dieci  meai 
del  loro  aooo.  . • • 

Zotoasiro  rietò  d’  accrescere  la  quota  pattnHa  dell’  usura,  aoNo 
preteste  che  oca  era  alalo  pagato  il  capitale  nel  tempo  promessó. 
Permellendo  I’  usura,  eielò  f analoeiamo^  ossia  Tusura  dell'usura. 

Nei  primi  tempi  dc4ta  repubblica  romana  l'uaura  fu  senza  lìroite 
come  in  Alene.  Le  leggi  delle  dodici  tavole  la  nssarono  aH'traeia- 
ria  , cioè  alla  dodicesima  parte  del  capitale  , il  ebe  equivale  al- 
l’otto e meszp  per  cento.  Chi  conosce  i bisogni  del  popolo  roreanp, 
supporrà  facilmente  che  quella  legge  andò  in  disuso;  quindLi  tri- 
buni del  popolo  la  rinnovarono  -nell' anno  -397  di  Roma, -e  eoo 
scandalo  del  Senato  ridussero  la  della  quota  alla  metà  nei  406  , 
cioè  ad  un  quarto  e no  sesto  per  ceotOr  >'  ' 

Si  ooogellora  che  in  no  lumnilo  popolale , avvenuto  nel  411 
Botto  il  Iribiioo  Lucie  Genucio , fosse  vietala  ogni  usura.  .Ma  so 
il  popolo  può  distruggere  le  leggi,  noo  può  distruggerò  i ausi  bi- 
rogui  ; quindi  I*  usura  rinacque.  ^ 

L’  usura  semì-uuciaria,  cioè  ridotta  al  quattro  -ed  un  sesto  per 
cento  , essendo  troppo  piccola  , non  se  ne  contentarono  i ricchi 
capitalisti;  quindi  s’introdusse  la  frode  di  riscuotere  maggiori  usure 
dai  romani  stessi  sotto  nome  de’soci  del  popolo  romano.  .Fa  mesao 
freno  a qnesla  frode  dalla  legge  Sempronia  - circa  l'aono  dì  Roma 
360  , per  cui  si  dichiarò  eba  dai  soci  latini  non  ai  potessero  ri< 
scuotere  maggiori  usure  che  dai  cittadini  di  Roma. 

ISegli  nflimi  tempi  della  repubblica  furono  stabilite  dal  Senato  ' 
le  usure  centesime,  quelle  cioè  per  cui  pagavaai  al  aredilore  cia- 
scun mese  la  centesima  dei  capitale.  . - 

Oltre  alle  sio  qui  dette  noo  trovasi  nella  giurispradenaa  della  ' 
romana  repubblica  altra  intimazione  per  riguardo  alle  usure  eapreo- 
samenle  patlnite,  eccelloati  i senatori  cui  per  testimonianza  di  Cà- 
cerooa  fa  vietato  anticamente  di  prestare  ad  .usura.  Ha  gl’  impo- 
ratoci  Arcadio  ed  Onorio  , dichiararono  ohe  questo  divieto  non 
compreodeva  i figliuoli  dei  seoatorì  coatiloiti  io  minore  età,  e- po- 
scia permisero  ai  seoatori  medesimi  di  riscuotere  a Titolo  di  mura 
1'  annuo  sei  per  cento.  . * ' 

.Non  è da  dimeoticarsi  però  c)hì  per  rifiessione  di  tacilo  frequeoSs 
pretesto  furoDO  le  usare  , di  discordie  e popolari  himnlti.  £ per 
ciò  oltre  alle  sopra  citalo  , altre'  probabilmente  ve  n’  ebbero  ohe 
alla  diligenza  sfuggirono,  degli  eruditi.' admadoa»  in  wbt 
futi  foenere  malum  et  diteordiarum  tediiionumque  celeberrima 
cauta  , eeque  antiquia  fte  asAuM  eorrupti*  mtoribut  non  rara 
eohibiium.  ' , - • » 

Lo-  usura  dei  frulli  pelluile  da  riaeuolersi  in  natura  , eooUnua- 
rono  senza  limili  aino  olla  legge  di  Goslaaliao  , che  lo  fissò  alla 
somma  lotloeobè  snorme  , del  einqaaota  pee  eeoto. 

Noo  v'  è quindi  luogo  a sorpresa  se  Bruto  otiqeea  il  quaran- 
totto per  etnia  dùi  popoli  di  StBmuòna.  Per  poter  condeoaan 
questa  o altra  maggior  quota  , conrerrebbe  sapere  se  grande  o 
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piccolo  rischio  s’  iacorrcMe  oolcggratido  il  denaro  io  quel  iempo 
ed  a quegli  abitaali. 

il  S^nalos-CoDsollo  MaeedÒBÌano,  collo  Vespasiano  o collo  Clau- 
dio ,.sn  di  che  dispiitaoo  gli  eruditi,  inioscciò  ima  pena  a coloro 
che  preclavaoo  danaro  ai'  figli-  di  famiglia  non  riapooSabili,  obbli- 
galisi  alla  reslilndooe  quando  foasero  sciolli  dalla  pairia  podestà. 
Si -rendè  eana 'ogni' asione  di  questi  creditori  contro  ài  loro  debi< 
fori  anche  dopo  la  morto  d«l  padre  , io  pena  dello  scandole  e dei 
cattivi  eoslnmi  che  per  questa  specie  di  couIralU  si  fomeatavano 
nei  figli  di  famiglia. 

- Ulpiano  parla  di  due  altre  liuiilazioni  ; ' 

'La  prima  riguarda  I' accuamlameolo  delle  usure  non  pagatesi 
suor  tempi.  Queste  cessavano,  allorehè  aggiunte  le  une  alle  altra 
formavaso  una  somma  uguale  al  oapilale;  e non  poteva  il  credi- 
tore pretendere  nulla  pià  ebe  il  suo  espilale  , ed  altrettanto  per 
le  usure  ritratte.  Ma  oon  si  estendeva  già  questa  limitasiooe  io  fa- 
vore di  quelli  che  pagavano  annualmeote  le  osare  palloile  : il  ebe 
vnol  dire  che  la  Jegge  puniva -la  fedeltà  alla  promessa. 

La  seconda  limitazioae  vieta  di  patteggiare  col  debitore  che  non 
psgaodo  egli  nel  iempo  prescritto  le  usure  , queste  ridneansi  in 
capitale  e debba  egli  pagare  in  avvenire  anche  delle  usiirej  qnal 
patto  chiamasi  da  Cicerooe  anutociamo. 

- Furano  certamente  vietale  le  iisure  delle  nture  dalle  coslitiiziooi 

imperiali  , e coloro  che  le  esìgevano  vennero  diehiarati  iafami  da 
Diacleziaao  e Massimisao.  - ' 

' Ma  non- si  impedirono  due  altre  maniere  di  rendere  friiltirere' 
presso  il  debitore  medesimo  le  fù-ime  usure.  ■ - 

La  prima  maniera  si  fu  4’ìnterpeliare- il  debkore.  al  pagamento 
delle  usure  maturate  , il  che  non  trovandosi  egli  in  caso  di  fare, 
cqslìluirc  in  nnovo  capitale  dì  -debito  le  usure  decorse  , cosicché 
le  posteriori  usure  -riscosse  dai- «creditore  non  si  presentavano  come 
iisore  , di  ususe  , ma  di  usure  immediate  d'-oo  capitale  oovello. 

. -2.  Se  il  debitore  noo  voleva  con  .nuova  stipulazione  ridurre  le 
Bsure  in  -capitale  con  promelleroe  le  usure  , facevasi  allora  con- 
dannare  dal  giudice  al  pagamento  del  capitale  e-delle  usure  de> 
corse  ; qoal  pagamento  non>  facendosi  dal  debitore',  era  egli  sot- 
toposto all’  usura  di  luita  la  somma,''e  in  questa  guisa  si  riscuo- 
tevano da  lui  soslanzialmente  le  usure  dellb  usure  , benché  sotto 
aspetto  di  usure  d’  uaa  somma  al  cui  pagamento  era  stato  con- 
dannalo. • " . - . 

( Oiualiniaoo  nmderò  àssaì  la  quota  iegafe  delle  osure  con  legge 
generale,  prescrìvendo  che  le.  semplici  usure  di  tempo  pe 'capitali 
io  danaro  , dati  a nolo  da  persone  illoslri,  non- oltrepassassero  il 
terso  delle- centesime,  ohe  vuol  dire  il  quattro  per  cento  all’anno; 
da  tatti  gli  altri  la  mezza  centesima  , cioè  il -sei  per  cento.  /- 

Alle  chiese  però  non -permise  quei  legislatore  di  prendere  à nolo 
-•  maggior  ìnlereme  del  Ire  per  cento.  Ristrinse  acche  poscia  in 
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favore  degli  -agricollori  IgsiirB  del  dapare  noleggiato  allannua  veo< 
liqiiallresiuia  di^  oapitale.  . . • . - ' • 

Le  usure  di  puro  pericolo  , die  erano  ia  prima  ilHmitaie.,  fa*'' 
roDO  ridulte  alla  centetioia  , cioè  all'annuo  dodici' per  cento.  - - 
-Le  usure  miste,  quali  solevansi  allora  esigere  dai  uegoiianli,' 
Giutlini^o  le  ridurne  ai  due  terzi  della  centesima  , che  vuol  dire  - 
all'  otto  per  ceoto  ; e ciò  fu  esteso  in  appresso  .anche  nel  casa  che 
non  fossero  state  espressamente  pattuite.  . ■ ~ 

-Le  usure  de-  frutti  che  erano  state  Jimitàte  da  Costanlino  allSO 
per  cento,  .come  si  disse  dì  sopra  , -vennero  dafla  legge  generale 
di  GìusUniano  ristrette  al  dodici , e portate  poscia  al  12  e mezzo, 
per  cento.  • , , ■ . 

Ordinò  egli  hoalmenlò  che  le.-néure  giodieiarie-  non  potessero 
eccedere  i fìssati  confìni  sotto  alcun  pretesto  di  eonsuetodìne  rn  al- 
cun luogo  vigente.  • ._  / . • •' 

Osaerxano  gli  «minori  ohe  Con  la  e'Kpla  legge  GìustLniado  non 
mioBCcìò -alcuna  pena  ai  contravventori,  ma  solo  generalmeote  |>re-. 
scrisse  che  qualunque  usura*  oltre  la  legale*  riscossa  dai  creditori, 
dovesse  imputarsi  io  esliotioue  dei  capitali, -e  quakioqae  cootral- 
to  fallo  io  frode  di  questa  legge  fosse  rkipUm  alla  misura  in  eSsa 
delermipata.  . . 

Con  nuova  legge  prescrisse  Giustiuiano  che  ànchs  .le usure  an- 
nualmente pagale  non  potessero  eccedere- il  .capitale  ; cosicché  ehi 
avesse  pagato  per  2S  anni 'usure  al  4 per  IjOO,  dob  -Aitse  piò  te- 
nuto ad  ulteriore. pagameoto  di. usure,  e chi  avesse* pagato  per 
auoi'SO,  (oase  sciolto  da  ogni  dehilo-aaclie  di  capitale.  . . '• 
Ccntiuuò  la  legialastoue  di  Giastinia^.^  jo  OrieBle- sino  a Basi- 
lio Macedone*  che  comHiciò.a  regnale  -oeUanne  8G7i  Questo  lospe- 
ratore  saqci  la  prima  legge  .civile , ehe  vietò.  1' usura  cerne  co»* 
traria  al  drillo  divino.  • *-  . ; i . .•> 

Leone  il  fìlosofo  * henchè  poco.eoerilòfole.  di  ouesto  titok>,ìa* 
brogò  la  legge  di.siio  padre  Esilio  ed  ordinò  eoe  le  usure  aves- 
sero lungo  nei  ooatratli  di  mutuo,'»  fissandone  la.quota  al.,  quattri) 
per  ceólo.  ■ *.  . ' . 

Il  medesimo  Imperatore 'nella  raccolta  e correzione  delie  fe^t 
Giustinianee  , falla  assieme  coseuo  fratello  CcMlautiao,  pose  nuoco 
limile  all'  aoticresi  , prescrivendo  -che  r (ratti  del  fondo  , datò  in 
pegno  , dopo  selle  anni,'  fossero  per  U metà  imputati  in  estinzione 
del  capitale.  , . j . , - 

L'Imperatore.  Michele  Duca,  nel  nuovo  suo  cqdice,  disteso  dal 
proconsole  Michele  Alaliala  , ( l'ultimo  pubblicato  dagl'  imperatori 

Ì^reci  ),  rimise  io  pieno  rigore  la  prima  legge  di  Gìustioiane,  senza 
ar  menzioue  delle  liaMieziooi -e  reslriziooi  posteriori.  - 
Passalo  l'impero  d'Orienle  solle  la  deaemioazione-de  MusuloMini,  ' 
fu  sQggslIato  alle  leggi  dì.  Maometto  comprese  nell'  Alcorano  , 
sotto  cui  rive  eocora  preseulemeole.  ..  . • 

Non  trovasi  in  questo  libro  veruna  pena  temperale  minacciala 
ag.lt  usurai  , fìenchè  pi  riguardino.'qufsti  come  trasgréssofi  delhi 


Digitized  by  Google 


200  AHMINISTRAZrOKB  FlIfànZIKN* 

legge  divina  , perchè  etercitano  oa  roezto  odioso  per  aecretccre 
le  toro  ricchezze,  « Gli  usurai.  Uggiti  in  etto,  nsciraouo  dalla 
tomba  agitali  dai  demoni  , perchè  dissero  ohe-  con  si  era  diffe- 
renza Ira  la  vendila  e I’  usura.  Avrebbe  Iddio  permessa  l' iioa-  e 
vietalo  l’altra?  Chi  ascolterà  questo  avviso  del  Signore,  e rinun- 
cierà al  male  , avrà  il  perdono , e sarà  testimonio  il  eiolo  della 
aua  azione.  Chi  rioaderà  nel  delitto  sarà  preda  di  fooco  eterno. 
Dio  allontana  la  sua  benedizione  dell'  usura  s. 

Vfideti  qvi  ehe  non  si  dichiaran  nulli  i conlralli  usurai  , che 
-non  si  prescrive  la  restituzione  delle  usure  riscosse,  o la  loro  im- 
pulsione nel  espilale.  È dunque  questo  di  Maometto  noa  legge 
religiosa  , e per  nessun  modo  civile. 

La  caduta  deU’imperio  romano  in  occidente  non  cagionò  molte 
variazioni  nella  legisìaziooe  intorno  all*  osora.  .1- Goti  , gli  Ostro- 
goti , i Longombaidi  in  Italia  , e i Visigoti  nella  Spagna  e in 
porle  della  Francia  lasciarono  in  Oso  le  antiche  leggi  rornsue. 
Solo  nel  codice  de’.Tisigoli  , pubblicalo  in  ispsgna-dal  re  Ggica 
dopo  r approvasione  del  sedicesimo  concilio  Tatedano  , adunalo 
I' aono  693  , trova  osi  tre  leggi  risguardaoli  I’  usura  : 

La  1.  prescrive  cfae  perdendosi  il  capitale  tcoza  colpa  nelle-msni 
del  debitore  prima  che  ne  abbia  tratto  profitto,  non  sia  piò  egli 
tenuto  a pagare  l'usura  promessa.  ' ' 

La'  2.  rinnova  la  tossaxiooe  'dell’  usura  alla-  quoto  di  un  ollaro 
annuo  del  capitale,  aggravando  ai  contravventori  1a  pena  che  non 
solo  sia  invalida  la  «onvenzione  di  niia  quoto  maggiore,  ma  ohe 
cessi  in  questo  caso  restringendosi  il  eredito  al  solo  capilàle. 

La  S.  rimette  in  vigere,  la  legge  romana  sopraccitata  per  ri- 
guardo ai  frulli  che  si  dovevano  restituire  eoo  accrescimento  in 
nators,  prescrivendosi  qui  la  quota  del  cinquanta  per  cento , che 
chiamavasi  dai  romani  usura  hemiolia  o ttielupa. 
ili-  visigoti,  i borgognoni,  i -franchi,  divenuti  padroni  della  Gstlia, 
nolla  v'  mnovaroQO  per  riguardo  alt'  usura.  Nulla  di  ciò  si  trova 
Betta  legge  salica,  e dalie  formole  rscooUe  da  Maroulfo-circa  l'anno 
990  comprendesi  che  era  in  uso  libero  presso  i franchi  I'  usura. 

Biunitosi  i'  impero  d’occidcnle  sotto  Carlo  Magno,  cooHnuaròfio 
ad  essere  osservale  le  leggi  romane,'  e quelle  parlicolarmeDie  del 
codice  teodosiano,  e boo  s’ incontrano  tra  i eapitolari  di  Carlo  Ma- 
gno'o de’  suoi  succeaaori  nuove  limitazioni  àlrasura.  . 

Era  cosa  naturale  che  in  questi  tempi  di  miseria  alcuni  uomini 
facoitoai  estorqaestero  gravissime  usure  da  chi  abbisognava  del 
loro  danaro,  come  si  estoree  altissimo  preizo  del  grano  io  tempo 
di  earealia;  quindi  Loiario  pubblicò  bel  castello  d' Olona  presso 
Vercelli  nell’  840  la  seguente  legge:  Prohihemut  ut  nemo  uturam 
factre  praetumat  pott  epiteopi  sui  eontettaliouim-.  guod  ti  quii 
poti  eiua  mUsdUlum  Jactra  praetumptil , a comitibu»  , sicut 
tupra  dictum  e$t,  de  contemptoribut  praeeipitnat  ut  'disiringa» 
tur.  Non  fu  oertomenle  vietato  a tutti  I'  usura  per  questa  legge, 
ma  a quelli  ohe  ne  faecraao  professioue  in  modo  dissutuano  a danno 
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dei  poveri,  dopo  die  Fosse  loro  inlimato  dai  vescovi  di  astenersene. 

Più  generale,  ma  nel  medesimo  senso.  Fu  la  legge  deH'imperator 
Lodovico:  Quia  ergo  ^ die’ egli,  in  mnltimodi»  adinventionibut 
titurarum  quotdam  kdcos  el  clericoi  ( oblilot  praeceplionii  do- 
tnimca'e  qua  dicitar:  Pecuniam  iuam  non  dab)»  ad  uguram  et 
frugum  superabundantiam  non  exiges,  ego  Dominus  Deus  vegter) 
in^tanlam  turpissimi  lucri  rabiem  exereoisse  cognovimus,  ut  in 
tinti ttplicibus  atgue  innumeris  tisurarum  genertbus  sua  adinven- 
tione  et  cupidi  tate-  repertis  pauperes  ajjligant,  opprimant  et  ex- 
hauriant\  adeo  ut  multi  fame  eonfeeti  pereant,  tintiti  etiam  pro- 
priis  derelictis  alietias  terras  expetanl  : in  quibuscumque  locis 
hoc  fieri  didicimus,  ne  allerita  fieret  cum  ingenti  pretestatione 
modis  omnibus  inhibtiimus.  Ludi 

Sia  per  queste  leggi,  sia  per  le  continue  esortazioni  dei  vescovi 
che  sino  da’  primi  secoli  della  chiese  coslaotemeole  dcclamiiVono 
cooira  le  usure  riscosse  dai  poveri;  la  proFessione  d' usuraio  , cioè 
di  quello  che  invece  di  negoziare  il  suo  danaro  lo  serbava  per 
darlo  a nolo  mediante  gravi  usure  a chi  ne  aveva  bisogoo,.  divenne 

10  ogni  luogo  odiosissima,  eque!  santo  re  d'Inghilterra  Eduardo  IH, 
che  viveva  nella  metà  del  secolo  XI,  scacciò  tulli  gli  usurai  dal 
suo  regno  avendone  veduto  io  Francia  gl'  incoavenienli.  Ecco  le 
parole  del  codine  inglese:  Usurarfos  quoque  defendit  rex  Edttardus 
ne  rimaneret  aliquis  in  tato  regno  sua;  et  si  quis  inde  conricius 
esset  quod  foenus  exigeret,  omni  substantia  propria  carerei  et 
postea  prò  exlege  haberetur.  Hoc  autum  asserebal  ille  rex  se 
audisse  in  curia  regie  francorum  dum  ibidem  morafetur:  ijuod 
usura  summa  radia;  omnium  tiUorum  est. 

Non  pare  che  si  estendessero  qnesle  leggi  ad  ogo*  ioleresse  del 
daoero  dato  a nolo,  poiché  restarono  io  vigore  le  leggi  romane 
in  più  luoghi,  oome  appare  da  on  editto  dell' 864,  io  cui  leggesi: 
In  illis  autem  regionibus,  in  quibus  secundum  legem  romaaam 
iudicantur  iudicia^  iuxta  ipsam  legem  commiltehtes  talia  ludi- 
eentur  ; quia  supra  tliam  legem  rei  cantra  ipsam  legem  , nec 
antecessores  nostri  quodcumqae  eapitulum  slaluerunt  , nec  noe 
stliquid  constilttimus. 

Sembra  adunque  che  sia  nata  in  que' secoli  la  distinzione  Ira 
r usura  e l'onesto  ioleresse.  Mentre  questo  si  praticava  sotto  la 
proteùon  delle  leggi  e senza  mìnima  taccia,  nsiira,  ossia,  conie 
ioleodevasi  allora,  Pabuso  della  poverià  alimi  per  trarre  d«l  proprio 
daoaro  smoderati  profìlli  , era  vìluperaiissima  e da  molti  legisla- 
lori  vietala.  Io  vece  ndiioque  di  dire , osando  nèl  proprio  senso 

11  vocabolo  usura , è lecita  t usura  modeiòta  , dicevasi  l’ inte- 
resse moderalo  non  è usura.  - 

La  scoperta  delle  pandette  Fiorentine  nel  secolo  XII  Fece  ces- 
sare una  tal  distiozione.  Aveodo  ordinalo  Lotario  II,  imperatore 
che  il  dritto  Romano  , novellameolè  ritrovato  , Fosse  ovuoque  la 
norma  delle  pobbliche  lezioni  e dei  gìodizi  nei  tribunali  , sì  ri- 
conobbe che  qiialuoquc  iniéresse  esalto  per  danaro  ooleggialo  , 
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^«aiiioqa^  -risUello  fra  i limili  dalla  legga  presetilli  , era'  cam- 
predo  Milo  il  nome  di  usura. 

Sgrazialameole  oscque  non  mollo  dopo  la  teologia  scolastica  , 
la  quale  sostitueodo  le.  proprie  idee  ai  tesli.  $aorj,  qljgurò  i dogmi 
e la  morale,  luriiò  la  quiete. de'cilladiai  e le  oper.azioui  del  cora* 
perciò.  . , • . 

Arvezii-  i teologi  ad  abborrire  I*  usura  nel  senso  limitelo , |>o* 
co  anzi  esposto  ; quando  intesero  die.  anco  gl’  interessi  moderali 
cbiamavausi  usure  , si  divisero  in  più' parlili.  , . ... 

Assume  il  Vasco  che  in  questa  gara  prevalesse,  in  breve  Topi- 
Dione  del  nostro  & 1'ommaso  d'  Aquino  , il  quale  riguardò  i’  u> 
fura  presa  nella  sua  più.  ampia  signiiicazione  come  coolrarìa  al 
dritto  naturale  e divino;  ma  assai  prima  che  il.  dottore  Angelico 
emettesse  la  sua  opinione  su  tal  riguardo  , il  concilio  teoulo  iu 
Lotersoo  l'anno  lt79  aveva  fulminalo  d'anatema  lutti  gli  usurai. 

Questa  dottrina  adottala  nelle  scuole  iuilui  graodcmenlo. nella 
leggi  riguardanti  te  usure,  pubblicale  nel  secolo  XIII  e segneoH 
dar  Principi  ccistianì.  lo  Francia.,  dopo-  che  furooo  da  Filippo  11 
espulsi  j Giudei  professanti  l'usura,  conGscnti  i loro  beni  ed  as> 
'soluti  i loro  debilerr , quindi  richiamati  i Giudei  con  rislriugere 
Ì.U  alcuni  limili  le  loro  usure;  dopo  che  Luigi  Vili  anouliò  uuo> 
vamenle  lutti  P contralti  .usurai  degli  Ebrei  , S.  Luigi  promulgò 
Dell'anno  1230  una  legge  coolro  ogni  usura',  primo  esempio  di 
un  cos'i  generale  divieto.  Continuarono  i successori  diS.  Luigi  ora' 
a vietare  l'usura,  ora  a restringerla  a certav  qupte  o al  gaio  com' 
mercio  ; ed  hanno  altri  alternativamente  UiUerale  .e  scacciato-i 
Giudei  e i Lombardi  che  facevano  professione  di  .dar  danaro  a nolo 
mediaule  usura-  Anzi  essendo  prevalsa,  io  lutti  i paesi-  che.  pro- 
fessavano io  rrligioue  cristiana  , I'  opìuione  degli  scolastici  , oioà 
che  ( il  mutuo  ò necessariamente  gratuito  , che  il  danaro  non  è 
per  sè  frullir«ro  , .e  che  per  conseguenza  ogni  -aumento  pal.luilQ  , 
oltre  al  .capitate-  da  restituirsi  , è ingiusto  e contrario  al  drillo 
naturale  e divioo  ) , tulle  le  leggi  di  quei  paesi  .vielatonp  gene- 
ralmente r usura  di  tempo.  Queste  leguslazione  durò,  .si  può  dire 
costantemente,  sino  al  principio' dol  XVI  secolo,  o luUe  lo  leggi 
che  vietarono  I’  usura  , nou  soffersero  alcuno  benché . modioo  io- 
ieresse  a puro  titolo  di  uolo,,.o  come  sj  dice,  prestilo  del  danaro. 

La  severità  di  qoe.de  leggi .,  destipate  priocìpal  mente  a repri- 
mere gli, eccessi  dell’usura  , produsse  un  effetto  coalrario.  Gli 
uomini  onesti,  cne  non  volevano  nè  trasgredire  la  legge  nè  me- 
ritarsi riufamia  annessa  ad  ogni  specie  d'usura,  ooo  offrivano  più 
il  loro  danaro  a chi  'ne  aveva  hisogoo  , ma  l' impiegavano,  o ia 
comprar  fondi  fruttiferi  , o io  eriger  chiese  , o in  altri  uei,  o lo 
serbavano  oe' loro  scrigni,  o lo  nascondevauo  talvolta"  sottoterra, 
come  si  usa  ue'paesi  dispotici.  Per  l’ apposto  gli  oomipì  senso  ri- 
putazione valevansi  delle  momentanee  urgenze  àlirui,  e Iróvarono 
Sempra  mille  maniere  dj  eludere  la  logge,. palliando  le  avurc  Mlto 
il  velame  di  ooinprè  e vendile  , alfiUamenli  , cambi  'marittimi  , 


Digilized  by  Ci  ' 


AnjUNtSTRAZlOnè  FINlNZIEni  203 

re.  -I  debitori  che  non'  aTCjrano  altra  maniera  di  pravTcdere  ilio 
lurò  urgenze  , guardavanti  dallo  svelare  te  frodi  di  questi  con- 
tratti ; e se  talrolla  il  face\ano,  le  pene,  a coi  erano  perciò  sot- 
toposti gli  usurai,  diveniva  per  essi' un  nuovo  titolo  per  chiedere 
un  compenso  mediante  usikb  piò  gravi. 

GH  sforzi  che  Ittce  il  pubblico  bisogno  per  sottrarsi' ali'ioOuenza 
delle  dottrine  -scolaslicbe  , i titoli  apparenti  eh’ egli  inventò  }>er 
colorire  le  usure  allorché,  non  poteva  far*  |>r«»alere  il  titolo  reale, 
cioè  la  concessione  de'vantaggi  di  cui  era  suscettibile  la  cosa  no- 
leggiata , e di  cui  privava»  il  venditore  , sono  i seguenti. 

1.  Si  fece  osservare  che  nel  mutuo  vi  era' per  lo  più  danno 
emergeote  a lucro  cessante  pel  mutnante.' 

Disputarono  caldamente  ì teologi  sull’  uno  e I’  altro  titolo,  ma 
principalmente  sul  secondo , ricusando  di  riniiociare  alla' sterilità 
che  essi  attribuivano. al  danaro  , ed  alla  gra/.iòsità- che  diclùara- 
vano  essenziale  al  ibutuo. 

Finalmente  scortala  dall'  autorità  del  dottor  d’  Aquino  divenne 
generale  I'  idea  che  negli  accennati  casi  polevasr  considerare  l'u- 
sura  non  come  un  pròliltd  sul  deb‘lore,  ma  come  un'  radenoizza- 
zione  del  cr^dilore^  dal  che  navnpte  la  distinzione  delle  usure  lu. 
uraloeie  e delle  eomponsatorie.  .Cbiama  il  sulfuiato  dottore  daoao 
emergente  qualunque  privazione  ceMa  che  avvenga  al  creditore 
per  aver  dato  a colo  il  suo  danaro.  Tale  sarebbe  il  caso  di  chi 
per  soccorrere  con  danaro  alcun  altro  vendesse  un  suo  fondo  frut- 
tifero. Pnò  egli  allora  esìgere  dal  debitore  a titolo  d' indennizta* 
zioue  r BQOua  usura  corrispoo denta  ai  frutti  di  coi' si  è- privalo. 
Ma  se  II  mutuante  si  priva  di- cosa  die  non-  possedosse,  ma  che 
sperava  solo  di  avere  (qual  sarebbe  colui  che  avesse  in  vista  l’ao- 
qiiislo  di  un>  fondo  frullifero  eoa  fondala  speranca  di  ollenerlo  col 
suo  espilale  in  danaro,- e rinunciasse  a qi/esla ‘spernn.ca  per  dare 
quel  capitale  a oulu);  allora  può  il  miiluafile  pel  .lucro  onesto  di 
Cui  si  priva  ,-  esigere,  parimente  dal  debitore  un'  usura  corrispoo- 
deofe  , non  all'  iuieco  pvblìttu  che  speravav  ma  a qnanlq  si  poteva 
stimare  qu.>sla  speranza:  poiùbe  la  cosa  sperntà  e non  posseduta 
ò di  minor- valore  della  cosa  posseduta  realmente.  In  questa  ma- 
niera fu  ammesso  anche  il  tilulo  del  lucro  cessanlc  per  colorire 
l'usura.  ■ '.  • 

Queste  idee  che  IranquillaronoL  alcune  coscienze  incoDtmvano 
ostacoli  nell' esecuzione,  la  fatti  si  pattuiva  nei  coiilr  itti  di  pre- 
stito, che  dovesse  il  debitore  ricompensare  il  danno  emergente  6 
lucro  cessante  al  crevlitore,  senza  determinare  H nioJu  o In  somma. 
Era  adunque  oecessaria  -in  ciascun  caso  una  esatta  verificazione  delie 
circostaozo  parlieolafi  del  creditore  , cosa  imbarazzautÌBsima  , e 
che  avrebbe  aperto  il  Campo  a liti  lunghe,  diIDcili  e dispendiose. 
.;  Questo  imbarazzo  fece  uascere  l’  idea  di  determinare  nel  cou- 
tratto  la  somma  Ossa  che  per  tUolc  d'rodennizzaziuue  dovesse  aa- 
Diialmenle  pagarsi  ai  creditori.  . - . - 

Ma  poteva  ancora  nascere  coulrorersia  se  la  somma  pallnila' non 
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Recedesse  la, giusta  compeasazioae  del  daaoo  emergeoteo  del  lucro- 
cessante,  lu  (jiiesli  casi  rioorrerasi.  alla  estiinacione  di  uomini  probi; 
ed  esperii,  o alla  consuetudine  del -luogo  a aouiigliauza  di  quanto 
Al  prescritto  nelle  leggi- romane.  - ' 

liesosi  più  esteso  e più  virace  il  commercio,  massimamente  dopo 
la  scoperta  delle  Indie  , si  riconobbe  generalmente  ebe  poteva 
chiiinqne  trovare  quando  solesse  un  impiego  rruttiferu  del  suo  da- 
DoVo  o in  Amdi  stabili  o nel  mercimonio.  Esplorarono  di  tempo  in 
tempo  i legislatori  quanto  soleva  fruttare  io  ciascun  paese  un.  ca- 
pitale impiegalo  uell' una  e nell'altra  maniera,  c diebiararuno 
per  legge  questa  quota,  cosiccliè  furono  espressamente  approvate, 
o per  Gonsueludioc  almeno  tollerate,  le  usure  pattuite  nei  contralti 
dì  mntuo  sotto  il  nome  meno  odioso  d'  ittlerease , ancorché  sir 
oiueilossc  nel  contralto  la  prolesla  del  danno  emergcole  o del  lucro 
cessante,  quando  però  grìolcrcssi  pattuiti  non-  eccedevano  la  quota 
fissala  dalla  legge  sia  per  gl*  interessi  in  ragione  dì  puro  derapo, 
sia  pe' mercantili. 

2-  Giovò  a palliare  le  usure  e renderle  legittimo  on  altro  pre- 
testo , cioè  di  rimettere  oclle  mani  del  Creditore  un  pegno  frulti-- 
fero,  i di  cui  prodotti  a lui  si  lasciarono  in  vece  delle  usure.  Ac- 
certano gli  scrittori  clic  questa  anlicresi  fu  riguardala  còme  vor 
lido',  principalmente  in  Aliemagoa.  . 

Ove  però  rimase  vietala  l’anlicresi  come  contrario  usurario,  il 
trovò  il  modo  di  pattuirla  sotto  colore  di  vendila  con  riscatto;  o 
fra  gli  scolastici.  Solo  islesso,  rìgidissimo  avversario  delle  usure, 
consiglia  le  vendite  con  riscatto  in  yece  dell’  anlicresi. 

3.  Si  soslilu'i  il  nome  di  compra  e vendita  a quello  di  mutue 
ooU'usiirc  in  ogni  genere  di  censi;  contralti  obè  divennero  fre- 
quentissimi subito  che  fu  geoeralmeole  vietata  I’  usura.  Se  Tizie 
diceva  a Caio  : io  vi  presto  mille  scudi  a condizione  che  ma  fi 
reslilóiate  fra  lei  anni  , e frattando  nvì  pagherete  aonualmenle 
quaranta  scudi,  questo  cooirallo  era  dichiaralo  usuràrio  e vietale 
dalle  leggi  divine  ed  umane.  Ma  se  Tisio  diceva  in  vece  a Caio: 
quaranta  scudi  annui  foroaaue  una  parte  del  vostro  reddito  , ie 
compro  da  voi  questa  prie  al  prezzo  di  scudi  mille  ohe  vi  sborso, 
a condizioae  però  che  dobbiate  Ira  dicci  aoui  rieomprare  il  vostre 
reddito  sborsandomi  la  -della  somma  di  mille  scudi,' allora  questo 
contratto  cbiamavasi  censo  , ed  era  riputalo  leeKo  ed  onesto. 

-f  Penletiei  non  sempre  cnodanoarono  questa  'sorta  di  contralti. 

( I censi  Arrmali  con  1’  obbligo  al  venditore  di  estinguerli  a pia- 
oimeoto  del  compratore , sono  validi  a cagiooe  dellor  luuga  con» 
ciieludtne  introdotta  d’  apprsì  no  tal  patto , purché  questa  con- 
tMKlmline  sia  ricevala  della  maggior  parte  del  popolo,  noa  avendo 
in  ciò  rimorso  di  coscienza  ).  Da  questa  deeisìooe  della  Bota  Ror 
luana  e degli  autori  in  gran  numero  dlair  dal  Uroederaen  si  fa 
chiaro  che  erano  generalmente  ricevuti  questi  mutai,  palliati  Sotto 
il  Qouio  -di  cousi  , redimibili  od  arbitrio  anebe  del  compratore, 

Fnfnno  in  ciò  più  severi  i Francesi  , i quali  stabilirono  pez 
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eoDdizioBO  PSBCDziale  a qu«sH  ceosi  , chmmati  da  loro  eontlittt- 
tions  de  renlef  consUtuéei  , che  essi  fossero  perpetuameote  redi* 
luiblli  ad  arbitrio  del  reodilore  e non  mai  del  compratore. 

Pio  V nel  l!i69  pubblicò  una  bolla  per  cui  prescrisse  qual 
coodiziooo  essenziale  al  censo  , che  sia  costituito  sopra  un  fondo 
immobile  , ^ che  sia  pagalo  in  contanti  nell!  itilo  stesso  della 
compra.  Vietò  in  oltre  tra  le  altre  cose,  che  fi  si  apponesse  l’ob- 
bligazione  al  venditore  di  riscattarlo  in  alcun  tempo.  Nei  regni 
ove  fu  accettala  qtiesta  bolla  , essa  divenne  la  norma  per  l’avve- 
nire di  questi  contratti  , benché  per  dispensa  pontificia  sia  stata 
alcune  volto  permesso  d'  allontanarsi  dalla  mèdestma  nelle  condi- 
sioni  riputale  non  sostanziali.  Cosi  per  riguardo  alt’  obitligo  del 
riscatto  imposto  al  venditore,  permise,  Gregorio  XI  11  ai  Siciliani 
d’  inserirlo  nelle  loro  eoslitiRioni  di  censi , come  patto  semplice- 
mente vietato  per  legge  positiva  di  Pio  V,  e non  giudicato  essen- 
aialmcote  contrario  alla  natura  del  censo  , per  cui  vien  disliulo 
questo  contratto  dal  feneratizio.  Nei  paesi  ove  nou^ru  accettata  la 
bolla  dì  Pio  V,  continuarono  a costituirsi  i censi  come  prima. 

Non  è facile  cosa  il  determinare  sotto  quale  pretesto  o colora 
siaosi  mascherale  io  Francia  le  usure  pel' ritardalo  pagamento  delle 
doli  , dei  legali  , delle  eredità  , -e  quelle  per  quatunqne  modo 
dovute  d&ì  tutori  ai  loro  pupilli,  le  quali  comunemente  sì  ripetono 
non  dal  giorno  della,  giudiziale  domanda  , ma  dal  giorno  della 
costituzione  di  dote-  o della  dovuta  restituzione  per  la  morte  del 
marito  , per  le  successioni  e legali  dalia  morte  del  testatore  , e 
per  le  pupillari  dal  giorno  in'cMi  trovasi  , in  colpa  il  tutore.» 
Sembra  che  contro  la  massima  della  naturale  sterilità  del  danaro, 
(massima  che  fu  base  a tutte  le  leggi- che  vietaroao  1’  usura  ) , 
sìansi  riguardali  come  di  sua  natura  fruttiferi  i capitali  io  danaro 
destinali  per  dote  o per  parte  di  eredità.  Non  ebbero  dililcoltà  dÀ 
dire  alcuni  giureconsulti  che  la  dote  è destinala  a sostenere  i pesi 
del  malrimoaio  , I’  eredità  paterna  ad  alimentare  i bgli,  e quindi 
coocbiudere  che  la  dote  e l'eredità  benché  consisleoli  non  in  terre 
o case,  ec.,  ma  semplicemente  in  danari,  debbono  esliinarsi  quai 
fondi  fruUìreri,  onde  spelli  in  diritto  ai  creditori  di  rlscuoteme  a 
guisa  di  frutti  1’  usure. 

Aleno  assurda  è la  ragione  per  cui  s’accordarono  al  venditore 
d’un  fondo  le  usure  pel  ritardalo  pagamento  del  prezzo.  È contro 
l'eqnìtà,  dicerasi,  che  non  sìa  simultanea  la  recìproca  remissione 
del  fondo  e del  prezzo.  Finché  quésto  nou  è pagato,  resta  in  di- 
ritto il  venditore  di  ritenersi  i friilli  del  fonda;  se  li  cede  al 
compratore  , l'usura  del  prezzo  ch’egli  riscuote  da  lui,  lien  luogo 
del  prezzo  dei  frulli  medesimi. 

Fioalmeole  le  usure  dovute  dai  tutori  furono  rappresentate  non 
tanto  come  un  profitto  del  danaro  sterile  per  sua  natura  di  cui 
sì  fa  godere  il  pupillo,  ma  piuttosto  qual  |>eoa  imposta  dalla  legge 
alla  uegligeu/a  dei  tutori , ed  applicala  ai  pupilli  medesimi. 

A bhiaui  finora  parlalo  de' prestili  che  s'introdussero  per  colorire 
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molle  specie  -di.  usure  di  tempo,'  e ooa  opporsi  alili  massima  iti 
la  slerililà.  del  denaro,  per  cui. con  leggi  geoerali  veniva  .vietala 
l'usura.  Ci  resta  a parlare  delle  leggi  e cuus(iel.>i(riai . iutrndoile 
oe'  medesimi  tempi  pec  rignardo-  alle  usure  di  pencolo  e miete. 

E .qiiBOto  alle  mercaolili  ^ li  leulò  sempre  luvuuu  di  abolirle. 
Carlo  V per  ediltp  del  4 ottobre  i540  cooteotoisi  di  .ridurre  al 
dodici  per  cento  le'  usure  che  pigliarauo  i Qogu/.iauti  per  danari 
dati  , come.dicevasi  a prestito,  • ' ; ..... 

La  città  di  Nizza  in  Praveoza,  nel  memoriale  dato  al  suo  prin> 
cipe  sotto  il  2i)  marzo  1624,  richiese  al  n.  3 -che. non  fosse  ri- 
dotto r interesse  de'  oegoziaoh  ,. -atteso  che  il  privilegio  .degli  8 
maggio  1!>82  I’  aveva  bssato  al  -dieci  per  - cento.  Rispose  il-  Prin- 
cipe a questo  articolo  , clte  l' editto  aoo  parla  degl'interessi  do- 
vuti per  la  mora  del  debitore,  ma  li  lascia  nella  disposizione  della 
ragion  comune. 

Le  leggi  di  Francia  , -che  furono  sempre  lo  più- severe  in  ma- 
teria di  usura  ^ permisero  le  mercantili  , aiiiori/.zando  il  camb'io 
e ricambio  Bolle  piazze  di  commercio.  Cosi  Luigi  XI  eogH  edìtii 
del  1462  e 1467  per  le  6ere  di  Lione;  cos'i  Enrico  II  nel  1535 
per  la  città  di  Rouen;  cos'i  Carlo  IX  nel  1560  e 1563  per  tutto 
il  Regno  , 'fissando  T interesse  mercantile  al  .duodecimo  del  capi- 
tale.  Enrico  ili  negli  anni  1580  e i5Sl,  ed  Enrico. lY'acl  1595 
permisero  r erezione  delle  cariche  di  banchieri  e dambisii  a au- 
migliaoza  di  quanto  si  usava,  in  Liona«  Venezia,  A-n versa,  pn robe 
I'  usura  ossia  il  cambio  con  eccedesse  la  quota  legale.  XI  editto 
dello  slesso  Enrico  IV  pubblicato  nel  f601,  ristrinse  di  nuovo  .le 
usure  mercantili  alle  fiere  di  Lione.  Luigi  XIV,  rinnovando  le  leggi 
generali  contro  I*  usura  anche  mercantile  nel  1673  e nel  1679  , 
eccettuò  le  fiere  di  i.ione.  Fondò  egli  per  vaoisggio  del  commercio 
una  cassa  di  prestiti,  che  fii  poscia  soppressa,  e quindi  ristabilita 
nel  1702  , e fissati  gl’interessi  all’ otto  per.  cento,  estesi  sino  al 
dieci  negli  anni -seguenti , e ridotti  al  quattro  nel  .1715.' 

Per  dare  una  piu  compiutb  idea  di  questa  legisiazioue,  convieot 
accennare  sotto  qual  titolo  o pretesto  si  credettero  leciti  allora  le 
usure  mercantili,  mentre  erano  in  pieno  rigore  le  opln’ìoni  contro 
ogni  usUra.  Il  Vasco  su  tal  proposito  insliUiiscé  il  seguente  ra- 
giunomente  : ' ^ 

s Le  usure  mercantili,  cui  ai  ha.  riguardo- orile  Jeggi  testé 
citale  , erano-di  .due  specie:  una  era  inviluppala  nella  contralta- 
ziona  delie  cambiali , l'altra  -èra-  espressa  neiriBleress»  che  si  pa* 
gava'  ai  orghaiaoti  pe’  danari  da  loro  presi  a nolo. 

I La  prima  specie  reodevas!  plausibile  solto  titolo  dj  coairatto 
di  compra  e vendila.  — Il  valore  di  Ogni  cosa  è variabile  di  tempo 
io  tempo  , di  luogo  a luogo  , seoondo  la. varia  premura  dei  ri- 
cevitori e degli  esibitori.  La  medesima  iocoslanza  si  verifica  anco 
nel  valore  delle  monete,  (xnd-,  pigliando  per  misura  comune  gli 
scudi  d’argeolQ,  i.ducati'  d’oro  potevano- essere. ora  più  Ora  meno 
apprezzali  io  diversi  paesi,  t cambiai  or  eoa  maggiore,  or  .con 
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miàor^  peso  d' argeotò.  ' lolrodottesi  le  cambiali  furono  anche 
queste  aecessariamenle  soggette  alla  medesima  vicissitudine. Quando 
la  piazza  di  Parigi  era  debitrice  alla  piazza  di  Linne,  per  evitare 
le  spese  ed  i pericoli  -del  trasporto  del  danaro,  i Parigini  debitori 
cercavano  cambiali  da  quelli  che  erano  creditori  versò  Lioiie  ;*  e 
poiché  erano  più-'i  debitori- che  i creditori,  le  cambiali  acquista- 
vano on  valore  > direbbesi  così;  maggiore  deh'  rolriaseco.  Succe- 
dendo alojini-mesi  dopo  il  caso  rovescio,  scem’avasi' nella  pubblica 
estimaiioue  il  valore  .delle  cambiali.  Chi  dunque,  comperava  cam- 
biali a basso  prezza  é le-TÌveodeva  aleuni  diesi  dopo,  qiiRirdo  il 
prezzo  nera  Cresciuto  faceva  un  cobiiderabde  profitto  sut  cambio, 
il  quale  difijcilmeute  sarebbesi  ridotto  ad  tuia  delermiuata  annua 
quota  , -poiehè  dipendeva  meno,  dal  maggior  o minor' iotervallo 
del  tempo  , cbc  dalle  oincostanze  che  variavano  il  valore  delle 
cambiali.  Quel  proGtIo  ciò  non  ostante  era  còmpVeso  sotto  nome 
d’  interessi  o di  usure  , perché  in  fine  dava  al  nego'ziante  un  di 
piò  del  suo  capitale.  Erano  poco  noti  io  quei  tempi  questi  prin- 
cipii  , ma  si  eooosOeva  per  esperienza  che. -non  polevasi  in  mòdo 
nicnno  impedire 'il  vario  corso  tfe'  cambi  senza  rovinare  il  conr- 
mercio.  Si  volle  ciò  non  oslaote  mettere  un  freno  alle  Usure  che 
polepoo  introdursi  sotto  pretesto  di  cambi'  e ricambi  , e si  limi- 
tarono dalle  leggi  i luoghi  per  questo  mercimouio  e la  quota  del 
profiljo  senza  prevedere  l' iuulilrtà  di-  queste  leggi  , da  cui  ha 
sempre  saputo  con  mille  maniere  sottrarsi  il  contmereio; 

» L*  altra  ^specie  di  usura  mercantile  cotisisteva  , come  si  è 
detto,  negl*  interessi  che  ti  pagavano  a1  nego/iaati  pe’capilali  da 
essi  presi  a nolo.  Questa  usura  si  è colorita  anche  nelle  Stesse  leggi 
col  titolo  di  danno 'emergente.  Dlcevasi  allora,  che  un- negoziante 
poteva  eoo  la  cotppra  e veodila  delle  mercanzie  far  fruttare  il  suo 
capitale,  il  dieci  o dodici  per  cento  alKanno.-  Privandosi  di  questo 
guadagno  per  dare  il  capitale  ad  altri,  era  giusto  che  fosse  per 
ugual  quota  inJcniii/zaro  dal  suo  debitore. 

s Sfuggirono  ancora* il  rigore  delle  leggi,  generali  contro  P u- 
Bura  .le  usure'  miste  colorate  sotto  il  nome  di  censi  vilali/.i.  Non 
trovasi  per  essi  alcun  parlicolar  divieto  o Gsaazione  di  quota  4' e 
.sono  stati  generalmente  praticali  questi  censi  in  molli  paesi  senza 
alcuna,  contraddizione. 

1 Malgrado  tante  maniere  approvale  o lollerale  dalle' leggi  di 
esercitare  1 usura,  mancavano  ancora  del  necessario  soccorso  quelli 
che  breve  tempo,  abbisognavano  di  qualche  somma  , e non  pote- 
vano assicurarla  se  non  con  l’esibizione  di  un  pegno.  Gli  uomini 
dabbene  non  volevano  incorrere  la"  taccia  di-  usurai  pigliando  in- 
teresse per  danari  noleggiali  previo  pegno,  e le  persone  non  cu- 
ranti la  propria  riputazione  esigevano  usure  enormissime  qual  com- 
penso dei  pericoli  a cui  si  esponevano  frodando  la  legge.  Si  cre- 
dette opportuoo  riparo  l'erezione  dei  monti  di  pietà  , ossia  di 
banchi  pubblici  che  dessero  a poveri  mediante  pegno  le  piccole 
somme  di  cui  abbisoghavauo , esigendo  da  essi  per  le  spese  dei 


% 


Diglllzffv  bv  t 


Ì08  iVUlMSmAZtONE  FlIfANZIxni 

inoole  uo  modico  interesse.  I teologi  più  fermaaieale  attaccali  ai 
priocipìi  onde  traevano  1*  ioginstizia  d’  ogni  usnra  , cioè  la  gra* 
luilò  esseaziaie  al  mutuo  , e la  naturale  sterilità  del  danaro  , ti 
opposero  a questa  istituziond , e tacciarono  i monti  dì  pietà  quai 
banchi'  usurari. 

t Ma  siccome  i menti  di  pietà  ebbero  bisogno  di  prendere  danaro 
a nolo  per  noleggiarlo  ai  poverf,  quindi  la  compassione  e .la  pietà 
prevalsero  ai  donimi  scolastici.  1 sommi  Pontefici  approvarono  i( 
puro  mutuo  fatto  dai  particolari  ai  monti  di  pietà  mediante  l'usura 
del  cinque  per  cento  , e lo  stesso  mutuo  fallo  a’ poveri  mediante 
pegno , esigeodo  da'  medesimi  uà*  usura  anco  maggiore  per  le 
spese  del  monte. 

» L’  esito  DOB  corrispose  alle  beoefiche  ìotenzioul  de’Sovrani  e 
de'PooteGci,  che  moltiplicarono,  pripcipalmeate  io  Italia,  i moali 
di  pietà  per  sollievo  de'  poveri.  CominciaroBO  ausi  io  quei  tempi 
Dou  solo  a tollerarsi  , ma  ad  autorizzarsi  , con  espresse  leggi  le 
enormi  usure  giudaiche. 

s.  Le  cause  per  cui  i monti  feneratizi  degli  Elbrei  olleanero  pre<  ' 
fereuza  sui  mouli  di  pietà  , possono  ridursi  alle  seguenti: 

■ 1.  Accettazione  di  qualunque  sorta  di  pegno  dagli  ebrei,,  mentre 
da’  monti  si  ricusano  le  materie  di  lana  e le  altre  soggette  a de> 
terioraziqne  ; 

2.  Supposizione  del  popolo  che  gli  ebrei  apprezzano  di  più  i 
pegni  di  quello  che  facciasi  dai  mouti. 

5.  Maggior  comodo  a far  pegni  , cioè  in  qualunque  ora  del 
giorno  presso  gli  ebrei  ; 

. .4.  Certezza  di  non  essere  veduti  dal  pubblico  presenf^odo  pegni 
ai  monti  ebraici,  o persoasiooe  di  restare  segreti  dopo  averli  pre> 
sentati  ; . . ■ 

I Facilità  nell'  ebreo  in  accellare  monete  abusive  e calanti  ; 

L.  nel  dìiférire  la  vendila  de’ pegni  ' per- qualche  loro  pri- 
vata occorrenza  ; 

6.  Idem  nel  differire  la  vendila  de’  pegni  a riobieala  de'  debi- 
torr  finché  dagl'  ìaleressi  venga  esausio  il  valore  del  pegno  , ov- 
vero (acililà  a riooovarlo  eon  altre  picciote  sovvenzioni. 

s Non  v'ha  allualmeule  nazione  alcuna  ove  siano  sssolulameole* 
vietate  le  usure  di  tempo  pnlluile  nel  contrailo  del  mutuo,  la 
Frauei'a  , in  Roma  e forse  in  alcuni  altri  paesi  ove  aoa  si  am- 
mette r usura  sotto'  il  titolo  preciso  di  mutuo  , si  ammette  però 
sotto  nome  d'  iodenuizsatioue  , e sta  noo  già  da  calcolarsi  sulle 
(lart'icplàri  circoslaoze  de’  contraenti,  ma  palliiìle  anoudlmeule  in 
somma  fissa.  Poiché  adunque  la  diversità  della  frase  impiegala  nel 
coajrallo  nulla  varia  la  suslauza  del'medesi'iDQ,  si  può  francamente 
asserire  che  dalle  leggi  vcgliauli  è generalmente  approvalo  il 
mpluo  ad  usura. 

Non  so  però  . prosegue  il  Vasco,  se  in  alcun  luogo  sia  per- 
messa una  usura  diimilata.  Tuli'  i moderai  codici  oe  prescrivono 
la  quuta  varianienle  secondo  le  circostanze  di  ciascun  paese. 
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Olire  elU  limitaiioDe  della  qnoia  aooo  aneora  preseatemeale  io 
vigore  varie  altre  realriziooi  inirodotle  dalie  leggi  Romane  nei  còim 
traili  d’  usura  di  tempo,  lo  primo  luogo  osservasi  io  molti  Siati 
il.  Seoàlui-Cooiulto  Macedoaiaoo.  Per  le  leggi  delia  repubblica 
Fioreoliaa  conservale  nel  codice  Toscano  si  è aggiunta  ancora  una 
pena  pecuoiaria  a chi  dà  a mutuo  ai  tigli  di  famìglia.  Le  coati' 
tiuiooi  del  Re  di  Sardegna  dichiarooo  nulli  questi  mutui;  ed  ové 
siano  palliali  con.  qoalcne  Gola  vendita  di  mercanzie  ò allrì  mezzi 
illeciti,  ne  sottopongono  gli  autori-  anche  ad'  altre  pene.  Il  codice 
ModeneM  approvava  i onitui  falli  ai  Ggli  di  famiglia  ooirautorità 
del  giudice  , interposta  quando  siasi  riconosciuta  ingiusta  ed  ir- 
ragìooevole  la  renitenza  del  padre  od  avo  a prestarvi  U conscoso, 
e seoza  alcuna  solennità  approva  tali  contralti  t quando  uo  tìglio 
di  famiglia  conlraendo  un  debito  si  fosse  fatto  loeiipleziore,  a mi- 
aura  però  e dentro  i limiti  della  locupletazione  t. 

La  severità  della  legge  di  Giuslioiauo.  ohe  volle  estinto  il  de- 
bito  delle  usure  quando  queste  , ancorebrè  annualmeole  già  -pa- 
gale , eguagliassero  il  capitale,  non  è più  io  vigore  ai  nostri  dì 
in  alcun  luogo  ove  è permesso  patteggiare  le  usure  pel  mutuo. 
Ma  se  il  venditore'  lasciasse  accumolare  il'debilo  delle  usure  senza 
{aroe  giudiziale  domanda  , allora  , a termini  delle  aotìofae  leggi 
Romani,  i magistrati  di  Piemonte  non- accordano  al  creditore,  a 
titolo  di  usure  decorse  prima  della  contestazione  della  lite,  nulla 
piò  che  una  somma  equivaieolé  al  capitale , lasciando  in  suo  fa- 
vore indeGnilo'il  corso 'delle  usure  dopo  contestala  la  lite.  • 

Nel  Codice  toscano  trovasi  prescrìtto  in  questa  materia  come 
segue:  t Chi  ha  dato  o darà  a persone  non  negozianti  a cambio 
ordinario  , sia  tenuto  almeno  ogni  sette  aoqi  far  notìGcare  per 
atto  pubblico  o in'  modo,  equivalente,  al  debitore,  la  precisa  somma 
del  suo  debito,  altrimenti  cessi  l'interesse  sino  alla  noliiìca'/.ÌQae. 

Si  eccettua  dall'  obbligo  della  notiGcaziòne  il  caso  che  i debitori 
vadano  aonualmeole  pagando.  * 

L’anatocismo  ae veramente' vietalo  dalle  leggi  romane  è permesso 
da'moderni  codici  in  varie  circestanze.  Il  codice  modenese  io  per- 
mette quando  per  nuovo  coolratlo  le  usure  decorse  si  convertono 
in  capitale  , purché  cestino  le  ipoteche  assegnale  uel  coutrallo 
precedente.- 

1'  magistrati  Piemonteai  permettono  le  usure  delle  usure  : - 
t.  Quando  il  debitore  è già  condannalo  per  sostanza  ai  paga-  ' 
mento  delle  prime  usure  ; 

Z.  Quando,  le  prime  usure  fanno  Ggura  di  capitali  , come  gli 
annuì  ceusi  vitalizi  , i frulli  d'  una  eredità  dovala  ; 

3.  Quando  ai  è cambiata  la  persona  del  creditore  , poiché  il 
nuovo  creditore  che  ha  pagalo  al  precedeate  il  espilale  con  te 
usure  decorse  , ha. realmente  sboraato  tutta  intiera  la  somma,  e 
per  essa  gli  ti  accordano  le  usurev 

Il  codice  Goreolioo  permette  l' accutnolsmento  pattuito  della 
usure  solo  per  selle  anni.  Eccone  il  lesto:  i Chi  ha.  dato  o dar4 
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in  avvroire  danari  a cambio  , che  vuol  dire  ad  usura,  a persone 
Begor.iaoli  non  possa  tenere  il  debitore  sii  i cambi  correnti  , o 
come  suol  dirsi  , con  la  risorta  , che  vuol  dire  con  progressive 
tisure  delle  usure  non  pagale  , più'  che  per  sette  anni , passati  i 
quali  cessino  gl'  interessi  , o volendo  far  nuovo  cambio  cob  la 
luedesima  persona,  cessino  le  ipoteche  del  primo  contratto,  e non 
possa  farlo  se  non  a cambio  ordinario  e seiua  risorta. 

l.e  usure  che  si  esigono  a puro  titolo  di  rischio  del  capitale  non 
sono  tassale  dalla  leggi  quasi  in  alcun  luogo,  poiché  l'estimazione 
del  'pericolo  non  può  a meno  d'essere  varia  secondo  la  varietà  di 
ìoGnile  circostanze  che  iuiluiscono  tiel  medesimo.  Esse  ridiioonsi 
ad  un  vero  giuoco,  e sono  vietate  o permesse  in  vari  paesi^  come 

10  sono  i giuochi  d' azzardo.  Darò  di  ciò' un  esempio  tratto  dalla 
legislazione  inglese;  t Chi  dà  danari  a prestito  a -un  'negoziante 
che  manda  uu  vascello  alle  Indie  Orientali  può  assicurare  il  capi- 
tale sul  naviglPo  medesimo  o su  le  merci  che  vi  sono  caricate, 
esigendo  qiiaTuoqiie  ralA  di  beoeGzio  resti  convenutb  col  debitore,  s 
Allora  se  il  viaggio  rirsce  felice  , riscuoterà  il  suo  oapilale  con 
)'  usura  palluìla  ; se  perisce  il  bastimento  , egli  perde  pure  ogni 
cosa.  Cosi  l'usura  patinila  è uu  compenso  del  pericolo  a cni-si 
espone  di  perdere  il  suo  capitale.  Ma  se  la  somma  rimessa  .eccede 

11  valore  del  naviglio  e della  mercanzia,  può  il  creditore  preten- 
dere da  quel  negoziante  per  obbligazione  personale  nulla  più  cbe 
l’usura  comune,  cioè  del  cinque  per  cento  pel  sopra  più  del  ca- 
pitale ooieggialo.  Che  se  taluno  per  puro  spirito  di  giuoco,  senza 
avere  vascello  e mercanzie  imbarcale,  mediante  upa  somma-rice- 
vuta da  un  altro,  ai  obbligasse  personalmente  con  una  semplice 

Iiolizza  di  corrispondergli  un  certo  beneficio  nel  caso  che  un  tale 
lastimeoto  avesse  uik  prospero  viaggio,  questo  coolrallò  è riguar- 
dato cóme  uu  puro  giuoco,  e dichiaralo  odilo  dalle  leggi  inglesi, 
le  quali  eccettuano  soltanto  in  questa  caso  le  assicoraiioohsopa  i 
corsa!  e su  i vascelli  destioali  al  commercio  di  Spagna  e di  Por- 
togallo. Sembra  che  questa*'  eccezione  abbia  per  iscopo  di  non  di- 
sturbare il  commercio  lucroso  di.coDtrabbaodo,  che  fauno  gl’in- 
glesì  nei  domini  di  SpAf^na  e Portogallo.' — Tulle  le  altre  assicu- 
rotioui  sopra  i bastiipeoti  ooo  si  possono  legiltimameole  patteggiare 
che  dalie  persone  aveuti  vero  interesse  su  i bastimenti  medesimi. 
Sono  permesse  oltre  -ciò  le  assienraziooi  per  l’ iosplvibililà  di  un 
primo  assicuratore,  pel  dubbio  d’ ub  fallimento,  per  la  morte  di 
cbicchesia.  _ ' - 

Finalmcole  per  riguardo  alle-  usure  miste,  se  queste  si  accostano 
di  mollo  alle  semplici-,  è stalo  alle  medesime  provveduto  colla  Gs- 
sazione  dell' interesse  legale;- poiché,  come  abbiamo  già  osservalo 
di  sopra  , il  mutuo  anche  con  un  pegao  ed  ipoteca  obn  va  mai 
scevro  d’ogni  pericolo;  esso  non -è  mai -un  ìmpieger  cosi  sicuro 
come  la  compra  di  beni  stabili.  Quindi  é che  Blackslone,  nel  cal- 
colare l’ interesse  legale  d’ lugbillcrra  lo  dice  composto  ilei  abiu- 
rale provento  del  danaro  e pel  rischio  cui  si  espoac  il  capitale. 
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Egli  calcolò  per  modo  di  supposizione  il  daooo  emergeole  o lucro 
cessante  di  cbi  si  priva  del'suu  denaro  al  Ire  per  'Coiilo  annuo 
cui  aggiungendosi  il  due  per  ceulo-pe’ pericoli,  formasi  l'inleresse 
del  cinque  per  cento  aiilorizztito  dalla  legge  inglese. 

Ma  se  le  usuro  oliale  si  nepostauo  di  più  alle  ttsiire  di  piericoio, 
quali  sono  quelle  che  sogliouo  corrispondersi  dai  negoziaoli.  fra 
loro  a titolo,  di  ritardo  o auLicipato  pagamento,  esse'  sono  più  de- 
teroiioaie  dalle  coosuetiidìoi  di-ciascua  paese  che  dalie  leggi.  La 
legge  inglesp  oon  suppone  alcuna  difTerenzn  tra  queste  e le  pre- 
cedenti, non  accorda  a titolo  di  usura,  auclie  tra' negozianti,  piò 
del  cinque  pejr  cento.  Nulla  , ha  deleroiinalo  in  questo,  punto. la  le- 
gislazione toscana,  lo  Piemonte  questa  usura,  die  chiamasi  inte- 
resse mercantile,  è regolala  io  ragione  del  sei  per  cento  aH'anuo 
ed  a tale  ratà  si  eoslringe  p pagarla,  ohiupquq.  ha  un  debito  per 
merci  con  uii  negozianle,  quantunque  assicurato  con  buona  ipoteca. 
A coloro  che  noo  sodo  negozìauU,  non  si  accorda  giammaì.  usura 
maggiore  del  tre  -e  mezzo  per  cento  sotto  verun  pretesto , anche 
di  pericolo  del  qapilale. 

Dalle  cose  delle  risulta:  . , . , ' - 

t.  Cbe  avanti  ebe  sorgessero  le  dottrine  scolastiche,  fu  gene- 
ralmente riputala  l'usura  pn  contrailo  lecito  ed  equo,  benché  aven- 
done facilmeote  abusalo  i ricchi  a pregiudìzio  de' poveri,  abbiano 

10  vari  modi  teolalo  le  leggi  di  restringerla  in  convenienti  limiti; 

2.  Cbe  vietossi  l'uspra  dalle  leggi  civili  , quando  cominciò  ad 
essere  riputala. contraria  al  diritto  oalurale  a divino,  non  cessò, 
ma  divenoe  più  esorbitante  e piò  nociva; 

3,  Che  sgombratesi  poi  le^  tenebre  dell' igoorenza,  fu  di  nuovo 
da  tulle,  le  leggi  ammessa  benché  in  qualche  luogo  sotto  altro  qome, 
e si  sono  nnicameole  occupati  i legislalert  a prevenirne  con  varie 
Inoilazioni  gl'  inconvepìenli  e gli  abiisj. 

Dopo  le  cose  Cu  qui  ragionai»,  agevole  ei  riuscirà  1*  esame  delle 
imporlaoli  quislioni  in.  economia  politica , se  convenga , e come 
conteoga  che  ’l  governo  determini  l'interesse  del  danaro  per  norma 
dei  mlladini;  se,  conveoga  che  il  determini  per  norma  dp'lribuoali: 

11  che  Btretiameote^ricongiuoge  co' principi i di  politica  economia 

la  giurisprodeoza  pratica  e'dotlrioale  illustrativa  della  vigeolc  Ic- 
giaìazioqq  riguardo.'alla  misura  degl' interesssi.  E questo  legame  it 
legislatore  medesimo  ricorda  quando,  fra  i molivi  della  noslra  ultima 
legge  che  regola  gl',  interessi  cqovepzìonali  oel  mutuo,  una  misura 
va  ricercando  c da  essere,  regolata  io  modo  obe  senza  frapporre 
il  menomo  ostacolo  alla  circolazioue  del  uuraerario , corrispondo., 
nel  tempo  stesso  a’principìi  di  giustizia  od  a quelli  di  pubblico, 
economia. . ... 

Ecco  r. esposizione  tési  naie  di  questa  legge;  , 

f Veduti  gli  articoli  1777  e t779  delle. cr'vfli,  co|ì  con- 
cepuli  ; . ..  - . ^ ....  r,.. 

t Articolo  1777.  È permessa  la  slipùlaziooc  degl'  inlcrnsi  uvl 
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« urniplice  miilao,  »ia  di  «lauaro,  sja,di  derrate,  a di  altre  cose 
( mobili.  < ’ 

( Articolo  1779.  1/  ioterene  è legale  o coaveoziooale.  L'iote» 
« regne  legale  è figgalo  dalla  legge.  L’ interesse  convenziooale  può 
e eccedere  quello  basalo  dalla  legge,  se  la  legge  non  le  proibisce, 
f l<a  misura  dell'  interesse  convenzionale  debbo  essere  determinata 
c in  iscritto.  >■ 

t Considerando  che  ninna  legge  esprèssa  esislend’o  sir  la  misura 
dell'  interesse  convenzionale,  siasi  oomìnciato  ad  abusar  di  frequente 
del  silenzio  della-  legge  per  pattuire  e riscuotere  scandalosi  iole- 
ressi  a danno  talora  d'infelici  padri  di  famiglia  , il  elie  sommo 
pregiudislo  arreca  alla  proprietà,  all’  agricoltura,  all'-induslria  ad 
al  commercio; 

f Copstderaodo  che  a reprimere  questo  gravissimo  iaeoaveoienle 
•in  d'nopo  ad  altri  prevvedimeoti  aggiungere  anche  quello  della 
inigiira  dell'  interesse  icooTenzionale; 

< Considerando  che  lo  atabilimeoio  di  quésta  misura  debb'esser» 
regolato  in  modo  ebe  sen/.a  frapporre  il  menomo  ostacolo  alla  cir- 
rola/.iooe  del  numerario,  corrisponda  nel  tempo  stesso  a'p.rinoipìi 
di  giosthr.ia  ed  a quelli  di  pubblica  economia  ; 

t Veduto  il',  parere  della  consulta  generale  del  regno  ; 

< Sulla  proposizione  del  nostro  consigliere  mioislro  di  Stato  mi- 
listrn  segretariato  di  Stato  di'gràzia  e giustizia;'- 

I Udito  il  nostro  consiglio  ordioario  di  Stato;  ' 

( Abbiam  risoluto  di  sanzionare  é sanziomame  la  segiieote  legge; 
f 1.  L' interesse  convenzionale  , così  io  materia  civile,  come  ii> 
materia  commerciale,  non  potrà  eceedere  la  misura  dell'  interesse 
che  verrà  rispettivamente  indicalo  nel  corso  degt  interessi,  liìcoe' 
ilcndosi  q'uésto  indicazione,  s’ incorrerà  nétta  usbra. 

I 2.  //  corso  degf  interessi  sarà  fissato  in  ogni  anno,  e sarà 
pubblicalo  in  tutti  i nostri  reali  domini  nel  semestre  che  precede 
ciascun  anno.  Questa  pubblicazione  seguirà  nella  forma  de’  rego- 
lamenti di  pubblica  amministrazione. 

f 3.  ba.  variazione  successiva  nel  corso  degl’  interessi  qualora 
nbbia  liingo,  non  importerà  alcuna  variazione  nella  ragione  dell» 
interesse  stabilito  ne' contralti , dovendo^  questa  ragione  esser  de-- 
terminala  dal  corso  de^l'ioteressi  vigeoli  all’epoca  de'cootralli  stessi, 
t i.  IVe'doslri  reali  domiaì  al  di  quà  del  faro  i lavori  necessari 
per  la  fissazione  del  corso  degrinteressi  saranno  eseguili  dalla  ca- 
mera consnilioa  di  commercio  in  questa  città  per  la  provincia 
di  Napoli  e per  le  provincie  che  sono  limitrofe  élla  medesima  ; dal- 
friònnate  di  commercio  in  Monleteone  per  le  provincie  di  Cala- 
bria; dal  tribunale  di  commercio  in  Foggia  per  la  provìncia  di 
Capitanata  e per  le  rimanenti  provincie  dì  questi  reali  domini.' 

c Ne'  nostri  reali  domini  poi  al  di  là  del  faro  i lavori  necessari 
per  la  fissazione  del  corso  anzidetto  saranno  eseguiti  dalla  camera 
consultiva  di  cnfnmercio  in  Paterno  per  la  valle  di  Palermo,  e 
|ier  le  valli  di  Trapani,  di  Girgenli  • di  Caltaoisietla;  • dalla  ca- 
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mtra  di  commercio  in  Méaema  per  la  valle  di  Meislna  e per  le 
rìuianPDti  valli  di  qae'omlri  reali  domini. 

c Una  iatruziooe  parlicolare  sarà  aoltopoala  alla  nostra  appro- 
vazione da'  Ministri  delle  reali  finanze  e degli  alTart  interni , per 
determinare  in  qual -modo  le  autorità  enunciale  nell'articolo  pre- 
cedente debbano  eseguire  i lavori  che  loro  sono  affidali  per  la  fis- 
sazione del  corso  degl' interessi.  Questa  istruzione  dovrà  principal- 
mente indicare  quali  elementi  e quali  circostanze  di  tempo  o di 
luogo' abbianst  ad  avere'  in  particolar  considerazione  per  la  fissa- 
zione anzideila. 

( -G.  Il  magistrato  potrà  ammettere  a provare  per  via  di  testi- 
moni, che  l'  interesse  eBellivammle  stabilito  ecceda  quello  fissalo 
nel  corso  degl'interessi  vigenti, sll'epoca  del  contratto,  comunque 
apparentemente  sembri  uniforme  a questo  corso;  semprechè  nella 
specie  tali  gravissime  circostanze  concorrano  , che  abbiasi  ghisla 
ragione  a dubitare  essersi  incorso  nella  pravità  muraria. 

t 7.  Il  magistrato  dovrà  rilevare  nella  sua  sentenza  i motivi  pei 
quali  siasi  determinato  ad  ammettere  la  priiova  lestimouiale.  Am- 
melle.ido  questa  prtrava,  non  è vietalo  al  magistrato  dar  luogo  ad 
alcun  provvedimento  per  assicurarne  come  di  dritto-  la  ragione  del 
credito  impugnato. 

f 8.  Allorché  sarà  provato  che  l’interesse  convenzionale  sia  stalo 
fissalo  oltre  quello  indicalo  nell'arlicolo  primo,  il  mutuante  sarà 
condannato  dal  magistrato  innanzi  al  quale  si  agita  la  causa, ‘a 
restituire  l'eccedente,  se  lo  ha  ricevuto,  o a soffrire  la  riduzione 
sulla  sorte  principale  ; e potrà  anche  esser  riovialo  alla  corte  cri- 
minale della  provincia  o valle  per  esservi  giudicalo  io  cooformilà 
del  'seguente  articolo. 

( 9.  Ogni  individuo  il  quale  sarà  imputato  di  abbandonarsi  abi- 
lualmcnle  all' usura,  sarà  tradotto  innanzi  alla  gran  Corte  crimi- 
nale, e condanoato  al  terzo  grado  di  prigionia,  e ad  una  ammenda 
che  non  potrà  eccedere  I'  ammontare  de'  capitali  che  avrà  prestati 
ad  usura,  nè  esser  minore  del  terzo  di  questo  ammootare.- 

c 10.  L' interesse  legale  sarà  regolato  a norma  dell’  interessa 
coDveozioDsle,  con  la  diminuzione  però  del  quinto. 

11.  L'interesse  indicato  nel  corso  degli  interessi  .sarà  sempre 
eonsiderslo  netto  di  ogni  ritenzione  — Legge  del  7 aprile  I8l8. 

5.121. 

* Riepitogo  di  questo  articolo  e Irentisione. 

Concentriamo  intanto  le  nostre  idee.  — Si  è detto  con  molla 
sagacia  che  la  legislazion  positiva  esser  non  possa  giammai  opera 
del  solo  arbitrio,  e che  iroperioaameote  venga  dettata  al  legislalore 
dalla  forza  delle  oircoslanze.  Una  tale  assertiva  si  avvera  pieoa- 
meiile  nella  legislazione  delle  monete,  di  questo  prodotio-prejertlo, 
il  cui  valore  dal  solo  consento  di  lutto  il  luobdo  commerciale  viene 
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Eempr«  ad  esser  (lelerininalo  la  cm  rapida  circolazione  e pronto 
Irasrcrimenlo  di  mnao  in  maiio  eluda  ognora  I'  inipoteate  cocrci* 
zinne  di  quaiuaqiie  legge  proibltiza;  e il  cui  prniìito,  da  mille  ele- 
menti di  bisogni  variabili  vien  determinato  , nelle  mnltiplici  oon- 
trallnzioni  nelle  quali  non  come  semplice  segno,  misura  o olezzo' 
di  permutaxMne  interviene,  ma  oome  obbietio  esso  stesso  di  equi- 
pollebu  di  tuli' L beni  de'quali  altrui  si  IrasCerisce  o tutto  intera 
o solo  in  parte,  o indetioiiameote  o con  limitazione  di  tempo,  e 

10  .tuli'  i modi  di  q>nssaggìo  la  proprietà  e H godimento,  dalla  sola 

reciprocaoza  de’csmbi  per  interne  ed  esterne  transazioni. ottiene  un 
corso  legale  di  valutazione.  ^ ' 

Per  la  qual  cosa,  nè  il  valore  àeWn  merce-moneta,  nè  il  prezzo 
del  suo  no/o  le  savie  leggi  vanno  ioilessibilmeute  a prescrivere  ; 
ma  soltanto  per  quello  una  ooità  di  valor  nominate  stabiliscono 
che  divenir  possa  per  ogni  sorta  di  valutazioni  un  termine  di  rap- 
porto calcolabile,  ma  non  stiro  che  un  termine  di  rapporto  e. pel 
secoudo  una  norma,  indioao  sollanlo  al  magisiralo  alfiuchè  delle  ve-' 
oeraode.  bilance  di  Asirea  nbn  si  turbi  con  oscillazione  senza  posa 

11  santo  equilibrioi  ed  all’apogeo  si  spingano  della  perfezione-quando 
di  quella  norma  non  ne  impone  rinopolenle  e perniciosa  inilessi- 
biliià,  ma  alla  vigilanza  amminislrativa  ne  commette  la  variabilo 
indicAtione,  e non  altro  che  l'indicazione. 

Libera  esser  dee,  svincolala  .da  ioopportnoi  ostacoli  la  creazion 
de’ prodotti,  la  circalazion  dei  valori.  .Ma  se  fra  i contrallaiili,  nel 
gran  sistema  commerciale  degl' interni  ed- esterni  avvicendaménli 
di  bisogni  e soccorsi  scambievoli  sorga  mai  cagioo  di  discordie 
e molivi.di.  risse;  se  dell’opera  del  inagislralo  si  fa  sentire  il  bi- 
sogno, sia  per  dilucidazione  di  alti  ambigui,  sia  per  reprimere  te 
coosegueoze  funeste  del  dolo  e della  fraudolenza  determinata  nel- 
l'alto del  giudizio,  inflessibile  per  \e  parti  contendenti  esser  vuole 
quella  noriiift  su  la  quale  l’ animo  del  giudice  riposar  sì  possa  con 
perfetta-  acquiesceoza.  -. 

All'imo  ed  all' altro  oivil  bisogno  acoorron  le  leggi^  deU’unae 
dell'altro  iodispensabii  unezzo  di.civil  convivenze  guarentiscono  il 
riconoscimento  con  quella,  impronta -legale,  senza  di  che  nè  calcola 
nè  circolazion  di  valori  otieoer  si  potrebbe  non  che  spedila  ma 
nemmen'ò  iniziante.  E di  sola  guarentia  muniscooo  la  merce-mo- 
neta quando  della  materiale  manìfalluratione  di  essa  riserbanola 
privativa. 

Ciò  vedremo  in  lolla  la  purità  de'  priocipii  presso  di  noi  stabi- 
liti con  la  legge  monetale  del  I8l8,  quando  su  le  sole  condizioni 
di  titolo  e di  peso  dei  metalli  se  ue  stabiliscono  i rapporti.  Di  questi 
titoli  e di  questi  pesi  medesimi,  anche  iadipeuteateineule  dall'iiiiìiio 
che  prestano  alla  merce-moneta,  ma  con  veduta  generali  per  tutti 
gli  usi  della  vita  ed  i bisogni  del  commercio,  la  legalità  lugieine- 
roenle  e la  guarentia  esser  dovevano  col  sistema  aioaelaria  ami- 
chevolineole  in  accordo,  clementi  insieme  e complemenln  deU’ar- 
monusalo  sistema.  E di  ciò  somministrano  argoineuto  le  teùiie  elio 
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io  prosi^uQ  avremo  a stabilire.  lalanlo  ci  rimane  prellmiparmente 
a gettar  lo  sguardo  sul 'mavimento  legislativo  del  nostro  paese  re- 
latiramente  ad  un'  obtretto  di  tanta  imperlaaza,  e sul  quale  anche 
i vani  tentativi  e le  abberrazioni  slesse,  di  mano  in  mano  la  per- 
fezione  di  cui  attualmente  godiamo  determinarono. 


ARTICOLO  IX.  • 

i ’ 

r.<Cliin  SULLA  STORIA  DEL  NOSTRO  SISTEMA  HONETARlO*  - 

• ■ ■ $.  422.  . ' ■ 

* . * * • . 

^ % 

Movimcnte  leg'ftativo  tut  nostro  sislpnia  uonstario  datta  fondaiione  della  oo' 
oarchia  aino  al-  governo  del  marchese  del  Carpio.  - ' 

. • ■ . - • 
Opera  sarebbe  pregevolissima  e degna  di  occupar  tutt’insieme  il 
giureconsulto,  1' amministratore  e l'uomo  erudito,  se  della  storia 
delle  oosire  monete  istituir  si  potesse  compjulo*  ragionamento,  po< 
neodo  io  piena  luce  ciò  che  risguardar  possa  la  nostra  numisma- 
lica  co'snccorsi  oombioali  che  la  giurisprudenza,  e l' economia 
pubblica  e l’erudìzioni  isolalameote,  e perciò  imperrellamente,  som- 
ministrar possono.- Ma  un  tal  lavoro  vuol  riporsi  tuttavia  nel  no- 
vero delle  desiderata-,  e forza  ed  agio  non  abbiamo  sol  momento' 
per  oè  anche  semptìeenieule  leotarlo.' Pochi  e scarsi  barlumi  appaioo 
soltauto  nella  prima  epoca  normaiioa  , iateressantissima  a questa 
riguardo.  Quell’epoca,  che  oi  trasporta  all’ età  .briilaolissimà  del 
nostro  conlmercio;  età  nella  quale  numerosissime  città  dell’ una  e 
l’altra  Sicilia  avean  zecca  particolare  e di  moneta  greca,  latina 
e cufica  era  prodigiosa  l' abbondanza;  quell’  epoca  sol  |ler  ricerche 
erudite  piuttosto  che'  economiche  è siala  sinora  vagheggiala. 

Della  legislazione  sveva  su  tale  argomento  abbiam  nozioni  piò 
chiarite,  c cosraucóessivameole  pe’tempr  posteriori.  Tutte  però  man- 
canti tuttavia  di  quelle  estensioni  di  vedute  che  gli  attuali  pro- 
gressi delle  scienze  esigerebbero.  ' * 

Noi  dobbiam  limitarci  dd  esser  soltauto  di  ciò  ohe  si  è ragio- 
nalo sinora  su  le  nostre  monete,  meramente  storico  espositore.' 

• • 5.  123.  , ' ,•  • 

' - , ' Monete  Normanne  e Svevc.  • * . ' 


il  Diodali,  in  una  dotta  dissertazione  ohe  ha  scrHlo -tu  le  nostre 
monete,  ha  mostralo,  che  al  tempo  di  Federico  li.  le  monete  cor- 
revano a peso.  La  libbra  di  oro  era  divisa  in  42  once,  l'oncia 
in  30  larif  il  lari  i a 20  grana.  Da  nome  di  peso  esse  passarono  a 
nomi  di  monete  di  oro.'  * 
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li  tapi  eri  H Irappeto  preseote,  -eh’  è quaato  dire  la  treoinìma 
parte  dell' ooeU.  Sotto  J re  Angioini,  per  facilitare  il  coramércio, 
al  ooniarooo  ancora  i lari  di  argento,  dello  sleaao  valore  di  quelli 
di  oro.  • , . 

Il  grano  di  oro  era  accora  moneta  di  conto:  SOO  grana  face* 
vano  unoBcia;  onde  un  grano  dì  oro  valeva  quanto  il  grano  odierno 
di  rame.  Si  battè  poscia  il  grano  di  argento  è con  molta  lega:  la 
CMa  fu  facile,  perché  allora  i metalli  avevano  un'alterata  propor- 
zione con  le  mercanzie.  4}uesla  moneta  ti  adoperò  nel  regno  fino 
al  principio  del  XVII  secolo. 

La  divisione  fratiooaria  del  grane  era  la  dodicesima,  ed  ogni 
do^'cesima,  formava  un  eavailo,  volgarmente  calio. 

E probabile  congbìelliira  che  questo  sistema  metrico  sia  una  de* 
riva/.ione  dell'  antico  sistema  commerciale  dell'  antichità,  per  buona 
ventura  tra  noi  conservato;  ed  altri  potrebbe  beo  gitidicarlo  sem- 
plice sviluppamento  naturalissimo  dell'  umana  industria.  Il  sistema 
decimale  dall'  organizzazione  fisica  dell'  uomo  prende  la  soa  neces- 
saria in'iziativa,  perchè  su  le  dita  originariamente  sì  fanne.  > com- 
puti. L'ultima  divisione  duodecimale  è comandata  da’  più  semplici 
progressi  dell'  industria,  perchè  il  dodici  è il  primo  numero  tra  i 
più  bassi  che  offra  varietà  maggiore  di  parti  aliquote. 

E per  l’uso  delle  moneto  in  ragion  di  peso,  nell''epoca  deb 
la  fondazione  della  ponarchìa  del  sistema  metrico  de’  greci  , 
sembra  indubitato  il  costume.  Per  talenti  si  ba  memoria  di  nu- 
merazione dì  monete  sotto  il  regno  di  Tancredi:  Trancredui  Ri- 
chardo  /icerrarum  Corniti,  euiut  toror  tua.  coniax.  eroi,  de  qua . 
geminam  auteeperal  prolem Kari  talenta  plurima  expendendti 
trammivf-  quióus  omnet  de  Prineipatu  et  Tèrra  Labori»,  eidam 
Begi  contrario»  JUxit  ad  mandatum  ip»iu».  Riceardq  da  S.  Ger- 
mano, anno  1081.  Per  libbre,  anche  sino  all’eia  angioina,  come 
da  un  diploma  di  Ggone  conte  di  Brenda  e. di  Lecce,  conserva- 
toci dal  Summonte:  ilabfre  eimiliter,  et  petdpere  debeant  praè- 
ter  praedicto»  400  ducato»  , alia»  Libras  27  annualim  de  red- 
ditibu»  jlumini»,  eie.  Summonle,  pag.  247.  £ per  once  comu* 
Demente,  .. 

Chi  desidera  maggiori  notìzie  su  la  difficilissima  materia  delle 
monete  dei  bassi  tempi  di  questo  Regno , ' potrà  ricorrere  alla  lo- 
dala dissertazione  del  Dlodari. 

Ruggiero  fondatore  della  nostra  monarchia  nell’anno  1140  fece 
coniare  il  Docalo  di  argento,  ed  ì Follari  di  rame  in  tre  manie- 
re , come  si  ba  da  Falcone  Beneventano  ad  annum  1140.  Bex 
Boyeriu»  in  Ariana  Capitate  edietam  terribile  indixit , totiu» 
Italiae  abborrendum,  et  eometi  proximum  et  aegeetaii  : tcilieet, 
ut  nemo  in  tote  eiu»  Begno  uitentum  Bomoiinat  reqipiat, . vel 
in  mereatibu»  diitribugt.  Et  mortali^  eontilio  aeceplo,  monetam 
attam  introduxit  : unam  vero , cui  dvcatos  nomen  impoauit , 
odo  Bomatitw».  valentam-,  quae  magia,  magitque  aerea,  quam 
argentea  tènebatur.  Introduxit  eliam  TMts  rQllXRXS  ASltsos , 


Digitized  by  Coogle 


AMUiniSTniZIONF.  riMAKZIEttÀ  217 

Jiomasinam^  unam  apprftiatos.  'De  quibus  horribilibu»  tnontlìt 
tùUut  Italiae  populus  paupenatì  et  tniseriae  pntftut  est  efop- 
preuiis. 

Il  ducalo  di  argenjo  ebbe  l'ioipronta  dello  stesso  Rè  da  ima  parie 
con  l'epigrafe  rogerics  comes  ; e dall' altra  l'eliìgie  della  Ver 
ginc  col  bambiao  in  seoo  , e I'  inscrizione  miter  domini. 

Simili  monde  furono  coniale  nei  modo  slesso,  e coi  solo  cam- 
biamooln  ' della  loro  eiEgie  e del  loro  nome  , dal  Re  Guglielmo 
] , dal  Guglielmo  II  , e d<il  Re  Tancredi. 

Federico  II  , tra  le  molle  monete  che  fece  battere  , com’  è da 
vedere  nel  Vergare  coniò  nel  1231  , in  Brindisi,  ed  io  Messina, 
gli  Adccstali  d'oro  , valiilati  dallo  slesso  autore  uno  scudo  di 
quel  metallo  , e carlini  ia  d'  argento  di  nostra  moneta  di  regno; 
ossia  la  qiiada  parte  dell' oncia  di  oro.  Ciò  si  rapporta  da'Ric- 
cardo  da  San  Germano  , anno  1223.  Nummi  aurei  qui  bvQn- 
STALE8  tocantur  , i/e  mandato  Imperatorie  in  ulraque  Sicilia  , 
Drandutii  et  Mestanae  ouduntur  ...  e/  quilibei  nummut  aureut 
recipitur  et  expenditur  prò  quarta  parte  unciae  ; annotata  'fi- 
gura Auguttalie  érat^habem  ab  uno  latóre  caput  hominis  etm 
media  faeie  , ab  alio  Aquiloin. 

Aveauo  questi  Auguslali  l'aquila  colle  lettere  Feoericl'S  da  una 
parte  , e dall'  altro  l'efOgie  dell'  Imperatore  coll'  epigrafe  f Cesar 
adcdstds  imperator  romanorum. 

Oltre  eWauguttale  Federico  II  coniò  anche  il  mezzo  augutlttle. 

Amendue  erano  di  buona  lega  , dice  il  Galanti.  Valeva  l'ccugu- 
ttale  selle  lari  e mezzo.  Quattro  auguslali  componevano  un'oncia. 

L' istesso  Federico  fecè  battere  gl'  Imperiau  di  argento,  come 
riferisce  Riccardo  da  S.  Germano  ad  annuum  1-236.  Hoc  anno 
Brundutii  , iustu  Imperatoria;  noci  Imperialbs  cudunlur,  et  te- 
teres  cttsati  sunt.  Gran  valulati'quindici  grana  l'uno  , è la  dè- 
cima parte  di  un  fiorino  secondo  I'.  anonima  Milanese  de  moneta 
ab  Archiep.  Mediolan.  cuaa  : quarta  moneta  dicebatur  ImpeRia- 
Lis  , habena  Imperatoria  irpagmem  et  auperaeriptionem  : et  erat 
de  Argento  puriaaimo.  Decem  aoUdi  Jmperiulium  valebant  unum 
filorenum. 

Coniò  inoltre  i danari  , che  Riocardo  da  S.  Germano  addita, 
anno  1228.  Menae  fanuario  denarii  noci  Branduaini  per  Vrao- 
nem  Caataldum  dati  aunt  in  S-  Germano  : le  monete  di  ra- 

me riferite  dal  Vergara. 

Queste  monete  non  furono  alterale  dal  Re  Corrado  , e dal  Re 
Manfredi  , 'i  quali  soltanto  vi  sostituirono  il  loro  impronto. 

Secondo  il  Maurolico  , Hiator.  Siean.  lib.  Ili,  rt.  ICS,  l'ava- 
rizia di  Guglielmo  il  Malo  lo  indusse  a spandere  moneta  di  cuoio, 
raccogliendo  e tesaurizzando  per  quanto  polea  oro  ed  argento.. 

Gd  anche  Federico  II  fece  moneta  di  cuoio  neU'assedio  di  Faen- 
za. t Una  cosa  degna  di  méoiorta  ^ dice  il' Colleniiccio  , fece  in 
questo  assedio  Federico,  riferita  dal  B.  Aolonìno  areivescovo  nelle 
sue  croniebf'.  . . ÀNea  Federico  consumati  , per  le  grandi  spesa 

— 28  — 
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occorse  , lulf  i suoi  denari  , gioie  ed  argeolo  1 1 foleudo  trovar 
rimedio  al  bisogno  io  che  l’esercilp  si  ritrovava  , Tece  Tormare 
una  Dio'iielB  di.  corame  , la  quale  avea  da  un  lato  la  sua  effigie, 
c dilli’  altra  I'  aquila  imperiale  r e postosele  per  jdeereto  il  valore 
di  un  auguttqno  di  oro  , comandò,  per  tulio  che  quella  moneta 
di  corame  a quel  prezzo  da  lutti  i venditori  e compratori  in  quella 
guerra  si  spendesse  promelleado  per  pobblioo  editto  che  finita  la 
guerra,  qualunque  si  trovasse  avere  di  quelle  monete  ed  alla  ca- 
inej-a  ficcale  le  portasse  , le  feria  scambiare,  e restituire  per  cia- 
scheduna di  esse  jin  anguslano  d’oro.  B lutto  fu  iaviolabikneate 
osservalo  » . Jtl.  A'ap.  pag.  90.  . ' 

‘ . $.  124.  . 

Moocle  Avigioiae. 

Grandi  variazioiii  aiihi  il  sistema  monetario  sotto  il  regno  degli 
Angioini.  ' • ■ : 

Carlo  I di  Ang'tò , ebe  voleva  cancellare  e distruggere  le  tracce 
del  governo  svevo  , per  assicurazione  del  regno,  ceroò  di  abolirà 
gli  augustali  ed  i tfietzi  augusLili,  e fece  tantp  che  li  ridusse  a 
moneta  numeraria.  Egli  vi  surrogò  il  reale  e mezzo  rea/e  dell’i- 
slessu  peso  'e  valore  , che  furono  cooiqli  nelle  zecche  .di  Barletla 
e di  Messina.  . , - 

Ma  poi  slabilila  in  Napoli  la  sua  sede,,  fupdò  fissatamente  una 
Regia  Zecca  , con  fabbricarvi  appositameule  uD  magnifico  palazzo 
(lirimpello  la  chiesa  di  S.  Agoslioo  su  la  piazza  del  Pendino.  Da 
Ferdinando  Zonica  , viceré  del  regno  , venne  questo  edilizio  oel- 
l'  anuo  J632  rinnovato  e ridotto  a miglior  forma  ; come  apj>are 
dal  marmo  sulla  porla  della  cappella  dentro  il  cpriile , che  è il 
sègiiPiile  : ■ . 

D.  0.  Af.  liegiam.  Ilanc  Dotoum  nonetariam  , sacrilo  ex(ru^ 
éio  , sacram  , ut  par  crai,  reddidil:  a privatis  seiunxit  aedi- 
bus  : Senio  eonfeclajn  insiauravit  : protracto  aedificio  , amplio- 
rem  fecit.  Naca  cudendi  fvr.ma  , paucissimis  indigente  ope^a- 
rits  , cincinnalum  , ab  incisura  immunem  , aeneum  reipublicae 
iidministravit  nummum  , auri-t/rgentique  post  hoc  imprimendi 
rotunduin  invicem  , excetlentìssimus  dominus  Ferdinandus  Joa- 
cium  Fax-Sardo  de  lìequesens  et  Zunica^  Alarchio  de  Los  Veiez 
Itegias  in  hoc  regno  gerens  cices,  cura,  studio  el  solicitudine  , 
Fegiae  Camerae  Summariac,  D.,  Antonio  de.  Gaeta  eqwie  nea- 
fìoìitano  et  Ordinis  Calalrace,  a latere  consiiiario,  liegiam  Can- 
cel/ariam  regetile,  lacumlenentè. /dnno  Domini  iGSl.  • 

Il  gigliato  <t  oro  equivaleva  a’  zecchini  di  Venezia  , ai  fiorini 
di  Firenze  , e subentrava  , come  abbiam  detto  all’  auguslale  , 
alla  quinta  porle  cioè  dell’ oncia  d'oro,  di  IS  carlini  di  regno. 
Fu  co.'i  detto  dall’ aver  da  una  parta  il  giglio  d'  Francia,  e.dal- 
P altra  la  Croce  , con  tali  lettere  CARot.i'8  Dai  Gratm  Rez  Siai- 
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US,  ST  Docatcs  Apluae,  oi'X  Capuac.  Vedi  Muratori  dl{rserl,2S. 

li  dippiù  coniò  varie  mouele  di  argènto  ; cioè  il  Carlino  dal- 
800  bonoe  , il  /ar»,  'il  mezzo  Curiino  , ed  il  quafto  del  Car- 
lino ; e ciò  per  eguagliarsi  alla  ibonela  Papale  , divìsa  ia,„6’a> 
vali otti , io  Paoli  , ia  Grotti s io  mezzi  Gròtti. 

V erano  ancora  le  inonele  di  rame  , il  grano  , il  torne'ee  ri 
il  deaai-o.  Onde  Grimaldo  Giacoma  de  Sudario  Peronicae,  che 
riporta  una  tavola  dì  monete  raccolte  per  orbine  di  Papa-  Inno- 
cenzio  VI  nell' anno  1356  riguardo  olle  monete  del  regno  dico 
cosi  : In  regno  Sieiliae  eitra  Facum  , Maxima  vneia  ett  60 
tarolenorum  lilialorum.  Tarennm  etl  daorum  earolenoruiU.  Cà- 
tolenut  valet  deeem  grana.  Cranum  valet  aeio  denanot.  ' 

È nolo  che  il  loroese  monelli  francese  -,  fu  coniato  in  Toiirs 
secondo  il  Mufalori  dessert.  27.  In  bra  Ualicae  gentìt  fnit  oiim 
familiarit  vox  Toanssti:  quò  nOOTtfiè  TOaoniiNSBS  xvmmi  desi-’ 
gnaalur. 

Queste  monete  durarono  longamenfe  nef  regno  sotto  Oarto,  duca 
di  Calabria, dìgliiiol  di  Roherto;  Se  ne  fa  menzione'  in'  uno  dò'suoi 
capitoli;  c Seepe  ti  quit  lultm,  vel  taTet  dictorum  Carohmru<n' 
deitderit  tei  aceutarerit  incisoret  ; il/i  conrictit  de  crimine  , 
vigenti- Ittcraidtur  ^cauSTAiES.  '/am  tepàé.' 

Le  monete-  introdotte  nel  ‘ regno  dai  re  Carlo  I di  Angìò  si 
mantennero  da',  seguenti  monarchi  sì  angioini  die  Aragonesi  sino 
all’  imperatore  'Carlo  V , ancorché  ciascheduno  di  essi  vi  fàcessO 
incidere  il  proprio  impronto.  , ‘ ‘ ' 

Cosi  di  Carlo  II  di  Aogiò  sì  ha  moneta  eon  ta  stia  immagine 
con  lo  scettro  ed  il  mondo  io  mano,  e con  t' epigrafe  : Cakolos 
Dei  ORATiA  Ibrl'saleu  ET  SiciLiAE  Rex  ; e intorno  a'  gigli  dal* 

P altra  parte  : lfo,\oR  rkgis  Iddiciim  diligit. 

Lo  stesso  fecero  il  He  Roberto  , la  reioa  Giovanna  t , il  re 
Carlo  III  della  Pace  , Ludovico  II,  il  re  Ladislao,  la  reioa  Gin- 
Tffnaa  11,  UeDAlo  di  Angìò,  Alfonso  I,  Ferdinando  I,  Alfonso  II, 
Ferdinando  II,  Federico  I,  Carlo  Vili,  Lodovico'  XII  di  Francia, 
Ferdinando  il  C.iitolico  e la  reioa  Giovanna  d'Aragoua  in  unióne 
del  piccolo  figlio  Carlo  V. 

Col  capitolo  ilem  permiUhtius  tÀesao  iolbrmnti  ohe  1’alIcra’AÌnne 
della  mooeta  ne  primi  tempi  angioioì  coorinciò  od  esser  fecoothi 
dì  gravi  disordini  , tal  che  Carte  H soleonemeolc  ivi  % tinpegna 
che  d’aliora  innanzi  sol  col  consiglio  di  prubi  e pratici  uòmini  si 
coniasse  moneta  di  buona  i}ualìlà{  e siamo  informali  del  pari  die 
prima  di  questo  principe  l’emissione  della  nuova  moneta  si  face.-i 
per  colletta  e per  dksiribuzioOe  forzata.  Vedi  -d  sudd'ellb  capitolo 
sotto  la  rabrioa:  eudatur  moneta  òònae  temilae,  tecundum 

quod  ttalui  diclarum  partium  mdeiitur  expedirc  ; prn  qua  ex-- 
fedendo  non  fiat  voilecta,  seddakitur  camptoribut  et  altis  tnm 
oponte  reeipienlibut  , et  erit  perpetua.  Quel  eampsori  erano  •t' 
pubblici  bàschieri  ; «osi  deUt , ssaondo  il  Dafresnr,  dalla  parola 
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camjìta  corrìspoodeale  all'  ilaliaao  catta.  Forse  meglio  dirabbersi 
cafndialori.  ■ _ . . 

La-  inala  ioduairia  di  falsificar  le  inonelfl  esser  dosea  assai  estesa 
in  quell*  epoca  , Trg^i.-udosi  che  I*  Aligliieri  oel  suo  prodigioso 
TÌaggiò  pei  Ire  raoiUli  dovè  ooatrbire  per  quelli  uo  particolare  re- 
cioto io  male  bolge.  ' 

■ fi. ;12S.  . 

t • * • ^ * * 

. , Udoete  Aragonesi.  . 

Il  re  Alfeoso  l'd’ Aragona  coniò,  olire  ai  reali,  ma  mupela 
della  dal  suo  oome  AIJonaino.  .Fu  questa  d*  oro  c d'argeolo.  Di- 
cono i nostri  storici  , ch'egli  facesse  gli  alfoosioi  d'oro  dalla 
statua  d'oro  di  S.  Michele  Arcangelo  che  era  sul  Monte  Gargano 
da  lui  fatta  fondere  , e da  una  conca,  d’  oro  polla  quale  fu  ivi 
batleuato  Carlo  111  della  Pace  , e dal  re  Alfonso  poi  rì/alta  iu 
argento.  Questa  moneta  fu  la  doppia  doro  ioirudotla  da'  tempi 
aragonesi  nel  regno  della  valuta  di  carlini  venlmei. 

Il  re  Perdinado  I di. Aragona  coniò  anche  egli  moneta  d'oro, 
ma  della  valuta  di  tredici  carlini  , la  metà  cioii  - degli  alfonsinì. 

Fu  questa  moneta  in  segqito  sotto  la  reioa  Giovanna  madre  di 
Oarip  V ridotta  a dodici  carlini;  e poi  nel  viceregnato  dì  D.  Gio- 
vanni di  Aragona  , mutata  nello  ncunoBiccio  ebbe  la  valuta  di 
undici  cnrhiu  e meszo.  Crebbe  poi  per  disposizione  del  duca  di 
Medioacoeli  al  valore  di  ventiquattro;  e fu  ragguagliala  fioalmeato 
dal  re  Carlo  dì  fiorbooe  a carlini  ventisei  e meszo,,  pari  al  'zeo- . 
chino  di  Venezia.  > i . 

Que.sta  moneta  ofl're  da  una  parte  le.  armi  di  Spagna  coronale 
da  un'aquila  e dall'altra  il  mezzo  busto  del  re  Carlo  II  sopra 
ima  base  dì  palma  che  distende  le  sue  foglie  sul  di  lui  oapo  col 
mollo  : RevivisciT-,  allusione  al|a  grave  ioferuiilà  da  quel  re  sof- 
ferta r aooo  1G95..  « 

il  re  Ferdinando  coniò  altra'  moneta  di  argento  che  si  nominò  - 
il  coronalo  dell'angela,  per  due  cagioni,.  La  prima  perchè,  ìioÌt 
landò  il  padre,  liquefece  la  slaloa  di  argento  sostituita  a <fiiella 
d'  oro  nel  Gargano  ; insiememenle  luti'  i vasi  sacri  di  quel  san- 
tuario, come  ancora  .tutti  gli  argenti  privali  del  vicionU)  per  ti- 
more della  guerra  cola  deppsl.i  r questi  però  ,-  lìoita  la  guerra  ^ 
venner  restituiti  lo  monete,  come  dice  il  Smnmonte.  La  seconda 
cagione  del  oome  si  fu  per  avere  questa  muiicia  da  una  parte, 
r effigie  di  S.  Michele,  col  motto  il’Sta  tcbhta  ; dall'  akra  .1’  el-: 
ligie  del  re  con  l'epigrafe:  rssDinANUcs  osi  shatia  «ex  biciuah 

BlEBCSALRit  ET  t'NGARUE.  « 

lo  Oarletia  aveva  couiato  altra  moneta'  d'  oro  quando  fu  coro.- 
nato  quivi  dal  legato  apostolico  di  Pio  li.  Da  una  paste  v' ò la 
Croce  della  ducea  di  Calabria  con  le  parole  .fERDitiANOus -ec. , e 
dall'allra  l'elEgie  del  re  assigo  in  trono  con  lo  scettro  «11^  destra, 
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H pomo  alla  wnUtra  , a)  £boco  titsiro  II  Legato  apostolico  , ed 
al  sinistro  il  Prelato  che  lece  la  cerimcwia  della  coroaazioiie,  col 
molto  ; Coronatug , quia  (egitime  certarit. 

Delle  monete  del  ré  Alfonso  II  , laolo  in  oro  che  in- argento 
ed  io  rame  , distinta  relazione  ci  dà  il  Sumtnoole  ^ nel  segaeote 
modo  : ( Yen  ira  dopo:  questi  (parla  lo  storico  della  pompa  che 

f recedè  per  Napoli  dopo  riocoruoazione  del  re  airArctVescovado) 
rancesco  Tisballo  catalano  regio  .tesoriere  con  due  grandi  borse 
di  vellulo  violato  avanti  a cavallo  , piene  di  monete  d’  ero  , di 
argento  e df  rame  ; e quelle  io  ogni  contrada  io  segno  di  giu* 
bilo  e di  allegrezza  io  mezzo  le  torbe  delle  genti' largameate  but- 
tava ; ove  ogni  volta,  dalla  moUitiìdioe  ai  odiia  a gran  voci  gri- 
dare : Fiva  il  re  -Alfonsi  -ViiHt  .il  re  /ttfìmgfh  La' cui  moneta 
sin  al  mio  tempo  ai  è sedata  andar  in  volta, 
s E quella  di  oro  era  di  tre  maniere-,  cioè; 

* Una  di  valore  di  cinque  ducati chiamata  Sirena  che  da  iMia  ■ 
parte,  aveva  la  testa  del  re  eorooato  col  suo  nome  «itorno,  e dal- 
r altra  vi  era  scolpita  la  Sirena  con . l' iscrizione  ehe-  diceva  : Co- 
ronatut  Ut  legiUme  etrteiur  ; . . • . • 

* L'altra  era  di  due  ducati. ed  area  da -una  faccia  il  volto  del 
re  coronalo  col  suo  nome  attorno,  e dall' altra -vi era  l'armellina 
col  motto  del  re  Ferrante  Maio  hobi  qoìu  FOBoaai  ; 

- s La  terza  era  di  no  dneato  eoa  la  medesima  impresa. . (Queste 
due  altime  monete  diceansi  le  Armelline.  ' 

s Le  monete  di  argento  erano  aocora  di  tre- sorte  cioè'; 

9 Corrati  di.  grana  1 1 eh'erajio  di  due  maoieroy  il  primo  aveva 
da  una  parte  la  croce  di  Gerusalemme  col  nofée  del  re  iolorno. 
e dall’  altra  I*  eiCg'ie  dei  re  eedeotb  io  maestà,'  aHa  destra  del  quale 
un  Cardinale  e alla  sinistra  un  Arcivescovo  che  lo  coronavano,  eòo 
({iiesta  iscrizione  atlorop:  Goeònatds  opra  lecitìmc  cbktavit.  < 

I L’altra  moneta  era  di.  simil  valuta,  come  s‘ è detto',  è da  ona 
parte  si  scorgeva  l’effigie  del  re  aedenlo  fo  maestà  enn  lo  scettro 
e’I  mondo  nelle  mani,  col  Cardinale  e I’  Arcivescovo- cbe-'l  corona- 
vano, con  questa  iscrizione:  Manu*  tua. , Domine , coronaeit  et 
unxit  me:  dall’altra  v’éra  S.  Michele  Arcaugelo  «on  la  lancia 
che  feriva  il  i^agoae  che  gli  era  sotto  i piedi  eoa  tale  hicfùsona: 
AtroseOS  11,  Dn-CBATIA  RsS-SlCICrAE,;  HlBR0SAt,8M.  CTUaGARrAB. 

s L’ altra  era  di  cinque  grana  , qual  si  nominava 'ArItki.i.ina 
con  I'  armelljoo  acolpìlO'C  col  molto  che  già  si  è delta  deità  mo- 
neta del  ra  Ferrante:  e dall'altra  faccia  aveva  le  idsogne  Arago-- 
neai  col  nome  del  < re  attorno.  . • > . . ■ - . 

s L'  ultima  era  di  rame  oominalo  .Cavollo,  perchè  da  non  Cio- 
cia era  scolpilo  il  volto  del  re  oot  suo  nome  attorno,  e dairallrii 
vi  era  |ia  cavallo  con  tale  iscrisio'Qe  attoroo  : AiQUitAS  Reais  y 
LAZmiA  PoPDu.  ...  ..  ' • “* 

Nell' occupazione  del  regno  latta  da)  re  Carlo  Vili  di  (rancia, 
mooete  di  argento  fet»  egli  battere  io  Chiéti  . ed  in  Aquila i -Si -veg'4 
gotto  in  esse  da  on  lalo  i gigli  di  fraacia  con  rùcrìzionet  Gaso- 
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iva  DKi  ORATU  BEX  FBAMCORi'M;  V dall'altro  una  croce  oon  ritori- 
lione;  Civitir  Teatira,  ovrero:  Civitab  A^cilara. 

Kiuonquislató  il  rrgno  da  Perdlaando  II,  fece  qiieoU  battere  in 
occasione  della  sua  incoronazione  una  moneta  co' seguenti  emble- 
mi; Da  un  lato,  un  libro  in  mezzo  alle  fiamme  col  motto;  RrcÉ 
DAirr  vbTERA.  Dall’aUro  una  corona  con  l’epigrafe;  Domiti» 
datum  est  utud.  ' 

§.  126.  -•  • 


Moneta  nel  goremo  éiceragnata. 


Federico  d’  Araguna  , cni  fu  infoiato  'H  regno  che  fra  loro  si 
difisero  Ludovico  XI I di  Francia  , e Ferdinando  il  CaUolico  di 
Spagna  , non  battè  moneta  ; ma  oe  coniarono  immediatamenle  a 
gara  i due  nuovi  possessori.  **. 

Ludovico  vi  fece  scolpire  il  suo  sembiante  da  una  parte  coll'iscri- 
zione;  Ludocicui  fraaeorum,  regniquB  n*aj}olilani  rex  , e dal- 
r altra  r armi  di  Praacia  col  molto:  Prr'dam  UAfiiLoma  nomb.r.  * 

Il  re  Cattolico  per  lo  contrario,  alludendò  al  motto  di  Ludovico 

10  una  parte  della  sna  moneta  fece  incidere  un  mazzo  di  gigli 
con  un  gioco  di  sopra  ed-  il  moltofTANTO  mota;  dall’  altro  le  ar-' 
mi  di  Spagna  coll’ epigrafe:  Ferdinattclua  dei  gròtta  rex  arùgo- 
uiae,  et  utriusgue  afeiliae. 

La  regioa  Ciovaona  di  Aragona  figliuola  del  re  Callolico  e ma- 
dre di  Carlo  V,  nella  di  Ini  minore' ^tà,  fece  riCnniare  lo  Scodo 
RICCIO  di  12  carlini,  siccome  si  i detto  di  sopra.  Ha  'le  armi  della 
Spagna  da  una  parte,  e le. paròle;  toASiiA  bt  caroli s,  eia  Croce 
di  Cerusalemrae  dall*' altra  c»  tiioir:  Dai  gratia  Hisparak  rbgbs 
BT  siciLiAR.  — L’ imperatore  Carlo  fece  poi  coniare  qiia'ltro  mo- 
nete di  rame,  oioA  il  Quattro  cavalli,  il  Tre  coivi///,  il  Due  ctt- 
valli,  ed  il  cavallo,  nelle  quali  monete,  da'ooa  parte  era  la  croce 
di  Gerusalemme  col  mollo:  Hbx  hjstcs;  e dall'altra  due  colonne 
con  r epigrafe:  Ptoa  ultra. 

Ma  i monarchi  austriaci,  stabiliti  già  e fermi  net  possesso  del 
regno,  Duova  polizia  di  monete  v’  ìnlrodussero  ; ed  è quella  che 
fino  ai  nostri  giorni  si  è conservata. 

L’ imperatore  Carla  V , oltre  le  iuonele  di  rame  ,■  fece  coniare 

11  ducalo  di  argento,  dello  volgarmente  il  fi’/'oo/ronè' con  fermi 
di  Spagna  da  una  parie,  e l' epigrafe:  Carolos  r,  ROUAnoROit 
mPERATOR,  RXX  AVSTRIAM  et  VTBIUSQVM  SrCILtAR\  É dall'  Iti- 
ira  BiiARiTAS  popuLi.  Fece  coniare  ancora  il  mezza  ciati  frotte 
di  oinqae  carimi,  con  gli  stessi  tipi.  — Queste  monete  furoo  poi 
del  duca  di  Alba'  viceré  del  regno  iDoalzale  l’airao  1557  a carlini 

12  e 6.  — Fece  anche  Cario  Beccare  il  tari,  il  carlino,  Id  *an- 
nella  di  5 grana,  e la  ciNQDmA  di  H torneai  , (ulte  in  argento. 

Il  re  Filippo  li,  olire  alto  scodo  riccio  d'oro  di  11  carlini  e 
mexzo,  zeccò  il  ducato  d' argento  di  oarfini  ll,  il  tari  ed  il  cur- 
Hno,  ritirando  tulli  le  moneti  d’ argento  loule,  coma  dalla  Pram- 
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malica  del  Colile  di  Beaefcolo  vioerò  del  regno  del  13  giugno 
1619.  Fece  battere  ancora  il  quattro  eavaUit&ì  rame  col  oornn- 
copia  di  uva  e spighe  da  ma  parte;  ed  il  mollo  dall’altra:  fcb- 
blìcab  cohmoditati.  Come  altresì  il  du4  cavalli^  ed  il  cavallo. 

Nel  regno  di  Filippo  Ili,  il  viceré  Duce  di  Ossuoa  fece  coniare 
il  Cmn frane  Ai  5 oarlioi,  il  quindici  grana,  i\  qt$altro  cavalli 
e il  due  eavalli\  ed  il  viceré  duca  Borgia,  il  tre  cinquine  ed  il 
quindici  grana.  , ' 

Soito  il  regno  di  Filippo  IV  si  moltiplicò  la  monetasi  di  rame 
che  di  argento.  Nell'anno  1622  si  coniò  la  pubblica  di. rame: 
nome,  che  le  diede  pel  molto  pubblica  commoditas.  quella  mo* 
nela  area  dapprima  il  valore  di  due  grana,  fu  poi  bassala  a Ire 
tornesi.  Si  seccò  la  meziapubbliea  con  la< croce;  e - questa  da 
due  tornesi  fu  del  pari  diminuita  a nove  cavalli.  Si  bàttè  oeiran* 
De  1623  il  nove  eavalU  con  la  torre.  Nell*  anno -1616  si  coniò  il 
tre  eocalli  con  la  croce  di  Gerusalemme  e il  motte:  in  koc  atCNO 
viNCBs;  e neiranuo  1626  si  oooiò  il  torneee  ccA  loson  d’oro. 

C perchè  nell'anno  1648  seguì  la  solleraeìone  di  Tomtqaso 
Agnello,  conosciuto  nel  nostro  dialetto  col  anme  di  Masabiello  ; 
quando  Arrigo  di  Lorena  Dilca  di  Guisa  da  franoia  sì  portò  in 
Napoli  per  aiuto  de'  sollevali  e fé  coniare  una  moneta  di  quindici 
grana,  la  quale  da  una  parte  area  uno  scodo  con  quattro  lettere 
S.  p.  Q„  pi.  Senotu*  Populutque  JVeapoUtanut , e d' inloroo  Mrf- 
BICO  DB  LOBBHA  DUB.  RBTPVBBLtCAB  NbAPOLITABAS  ; 6 daf- 
I'  altra  reiDgie  di  S.  Gennaro  ool  motto:  Sabctak  Iabuabiab 
Èsas  JST  PBOt'SGB  Hos. — .Fece  ancora  coniar  la  pubblica  di  rame 
con  le  stesse  pprole  Dello  amido  S.  P.  Q.  N.  e il  nome  suor  ; e 
nell’  altra  tre  spighe-  con  canestro  di  frutta  ed  il  motto  PAX  Kf 
vBBRTAs  1648. — E lece  ancora  il  due  toairssi  con  le  stesse 
lettere  e *1  suo  nome  da  una  parte , e spighe  e fruita  dall'  altra 
con  l'epigrafe:  Hic  LlBMBTAa  1648.  — Vi  fu  ancora  il  Iffrnett 
con  le  stesse  lettere  e il  nome  del  duca  di  Guisa  v da  una  pafte 
ed  .00  grappolo  d’iiva  dall’ altra  col  motto  1648. 

Dr  queste  monete,  quelle  -di  rame  il  re  Filippo  IV  per  coinpia- 
, cere.il  popolo , nel  commeròio. civile  di  Napoli  e del  regno  fece 
rimanere.  Ma  nello,  stesso  anno- t€48^fece rinnovare  il  Ctan/rofiè, 
il  fori,  il  carlino  di  argento,  e \\  due  -torneai  di  ramei  eoo  te- 
aciui  di  Spagna  dia  una  parte  e la  sua  eliìgie  dall' altra.  ' 

Fio  dapprincipio  dei-secolo  XVII  molto. disordine  cagionarono 
le  consumazioni,  tosature  e falsificazioni -delle  monete,  com'è  da 
vedere  nelle  nostre  prammatiche  sotto  il-  titolo  de  monetia  et  iltae 
falaificanlibua~  Fra  queste  jmportaole  è la  seconda  ^ per  le  p^e- 
scrùiooi  che  io  essa  si  rinvengono  che  molla  matèria 'sommini- 
slrsrouo  di  discussioni  n.el  nostro  Furo- e.  che  i seguenti  viceré 
imitando  ampliarono.,  ' ' 

. Vi  si  subiliace  la  pena  di  ducali  iéeDio-  per  talli  color»  che 
avessero  .osato  spendere  moneta  d' oro  e di  argaolo,  la  quale  fosse 
scarsa  di.  peso,  falsa  ò tagliala,  oltre  la-  perdila  di  essa.  Si  vuole 
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poi,  clic  le  cambiali  ai  pagassero  oe'baochi  con  monde  maggiori, 
e non  in  tnezAi  carlini,  ossia  zannette  che  allora  corrcTano,  e che 
perciò  iri  assister  dovessero  i pesatori , i quali  tagliar  dovessero 
tutte  le  monete  scarse  or  false , vietandosi  ai  cassieri  il  riceverne 
di  tal  sorta,  o di  venderle  o comprarle.  Si  ordinò  che  i posses- 
sori di  quelle  portar  le  dovessero  alla  2^cca,  ove  avrcbiiero  rice- 
vuto il  compenso  .io  moaeta  buona,  meno  la  differenza  in  danno 
ai  padroni,  o de'  banchi  uve  ve  ne  fossero. 

Si  venne  poi  al  castigo  de'dalioqueoii.  Furon  sottoposti  alle  stesse 
ppoe  de'  falsatosi , incisori , dimioutori  delle  monete  tutti  coloro  , 
di  qualunque  sesso,  che  avessero  loro  dato  ricovero  o aiutati  anche 
eoo  accendere  il  fuoco-,  tenuto  loro  il  lume  e impronlath  la  obsa. 
E perchè  tai  delitti  commettendosi  segretamente  , difficile  ne  fa- 
uevaoo.  le  pruove , perciò  si  volle,  che  oootra  coloro,  i quali'ne 
restavano  inquisiti  , si  fosse  proceduto  coù  la  tortnra  , .0  a con- 
danna di  altra  pena;  e se  altra  volta  si  trovassero  presso  di  loro 
gli  ordegoi  atti  a fabbricare  moaeta  falsa  0 forbici  per  fociderra, 
ancorché  non  fossero  flaganle  erimthe  , e non  vi' fossero  testi- 
moni de  vitti  , restasse  in  arbitrio  de'  tribunali  di  condannarli 
oHu  pena  della  morte  naturale  per  aversi  ia  tal  caso  come  coo- 
fessi  e- convioti.  Laddove  poi  non  si  ritrovassero  inquisiti,  ma  con- 
corresse io  loro  la  mala  vita  e fama  , e vi  fosse  un  testimonio 
de  mu' degno  di  fede  , omerTor  si  dovesse  la  disposizione  del 
Capitolo  d^  regno  lam  tUepè  ; e qnaodo  non  vi  fosse  il  suddi- 
visalo testimonio,  mala  mala  fama  con  altri  urgenti  indizi,  anche 
restasse  in  arbitrio  de’  giudici  il  coodannarli  a peoa  di  morte. 

Chiiioque  poi  avesse  lenoto  cunei  da  zeccare  qualunque  moneta, 
tra  giorui  due  portar  li  dovea  alla  regia  zecca  sotto  la  peoa  di 
anui  dirci  di  galera  agl' ignobili,  e di  relegaziooe  ai  nobili,  vie- 
tandosi ai  maestri  di  poterli  lavorare  sotto  pena  della  morta  senza 
espresso  ordine  de'ministri  del  Re.  Vietossi  parimente  sotto  gravi 
pene  il  comprar  ritagli  d' argento  di  monete  , il  fare  alchimia  , 
ossia  la  mistura,  comminandosi  la  stessa  peoa  come  sopra  a quei, 
che  sapendo  fabbricarsi  la  moaeta  falsa  in  qualche  luogo  subito 
non  lo  rivelassero,  promettendosi  a quei, -che  rivelavano  di  esser 
temili  segreti  , e la  metà  di  lutto  quello  , ohe  si  sarebbe  conse- 
guito , 0 confiscato  in  benefìcio  della  regia  Corte,  e qualora  fos- 
sero complici  puleano  indultarsi  \ scoprendo  i compagni,  e pro- 
vando i delitti.  ^ 

^ Cun  la  stessa  Prammatica  vietalo  anche  fu  estrorsi  dal  regno 
|ier  mare  e per  terra  alcuna  quantità  di  gioie  , oro  o argento  in 
massa  sotto  severe  pene  , alle  quali  partecipavano  lutti  complici, 
facìlitatori  delt'^estrazione  , compreodendovisi  i guardiani  de'passi, 
i portolani  , o altro  qffiziale  che  a quella  invigilar  dovéh  ; e por 
venirsi  alla  condanna  delle  imposte  pene  non ^a  d'uopo,  che  ta- 
luno si  trovasse  in  jlagranti  nell'  atto  dell'estrazione , ma  bastava 
che  ne  restasse  legillimamenle  convinto;  e qualora  si  ritrovassero 
solamente  indiziali  con  indizi  gravi  ed  urgenti,  doveasi  procedere 
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alla  loro  OOsdaoaa  prr'le-pcoo  (iPcuDiitric,  c per  la  perdila  drlla 
terza  parte  de'  basi  , tip’  tonali  oe  -avreblie  riceiuto  il  lerzò  il  dè- 
ouncisQle  , e quaodo  esso  fosae  stato  complice  ne  ricevea  la  metà 
di  qi^esta  lcr/.a  parie  j góJeudo  l'iodullo.  i'inalmeate  fu  ordinalo, 
che  8*  incorresse  nelle  stesse  pene  anche  quando  delle  gioie  ed  or-' 
genio  ne  fosse  seguilo  I’  imbarco  , o ’l  carico  sopra  animali  per 
eslrarsi  , <v  che -si  fosse  ria\eoii|o  per  isirada  , onde  potesse  giu- 
dicarsi probabjlmeale  che  andasse  a caricarli:  e si  rirocarono.lulle 
le  licerne  date  per  simigliaoli  estrazioni.  ' . 

Quosli  rigori  non  daran  rimedio  ai.  mali  tullaria  cresCeoli  per 
la  mala  qualità  delle  monete  , parte  derivante  dal  loro  oonsamo 
naturale  , parte  per  le  spesse  fraudolenze  che  ne  immettevano  nei 
commercio  delle  false,  parte  tioalmenle  per  alteratioai  arbitrarie 
delle  monete  stesse  per  mala,  intesa  economia  nella  coniaziohe  di 
esse  praticata.  -,  . . : - 

X.e  sannelte  specÌAlmeute  eran  tanto  sfìnile  ne!  peso  che  neppnr 
valevano  cipqfie  grana.  Il  Cardinal  di  Zapalla  ordinò  con  bando 
del  21  luglio, I Gii  che  le  monete  rosé  dal  tempo  non  venissero 
ricusale  al  loro  valor  nominale;  ei  reggente,  di  Coslanzo  volle  ag- 
giungervi che  , sotto  la  reai  parola  , alla  coniazione  della  onova 
moneta  si  sarebbero  dal  fisco  ritirale  e cambiale  al  valore  che  rap- 
presentava. Il  Cardinale  in  sostanza  rinnovava  un’  es|tediéole  fio 
dal  1ìjG9  preso  dal  cnole  di  lieneveolo.  Ma  allora  che  (e  sole  mo- 
nete non  buone  erano  le  taonalte  ; si  tempi -del  Cardinale -quasi 
tulle.  La  corte  di  Spagna  disapprokò  le  misure  prese  dal  viceré; 
ed  una  iolinilà  di  moneta  adulteralo  fu  iolrodoUa  nel  regno  da 
paesi  stranieri , c a dispetto  delle  fulminale  pene;  la  moneta  venne 
semprrppiù  diminuita  e falsala. 

I Seriamente  adunque  si  dovè  pensare  alla  coniazione  di  una 
nuova  moneta  ,.e  perciò  si  \enne  a stipulare  un  istromenlo  a’ 13 
di  settembre  1621  con  alcuni  mercanti  , i quali  'si  obbligarono  di 
far  venire  io  Napoli  tre  mìlioo'i-  di  argento  che  ccoiar  si  dovea  io 
moneta  di  lari  4 i quali  alle  zannetle  dovevan  surrogarvi;  ma  que- 
sto cagiooò  il  fallimeato  di  lull'i  selle' nostri  pubblici  banchi,  e la 
ruioa  .pubblica  tempre  pù  avanzavasi.  Inlaulo  aprissi  la  zecca  nel 
cassie  della  Torre  del  Croco  , ma  ad  invimiazione  del  reggente 
Casanplle  fu  per  ordine  ilei  viceré  lro>purrala  in  Napoli  nel  solilo 
luo^o  presso  il  conveniilo.di  S.  Agostino  , per  cosi'  evitarsi  qual- 
che frode  , che  avesser  potuto  commettere  i parlMarì.  ' 

I Coniala  fu  la  nuova  inonela  e vietale  le  zannetle  , fu  quella 
piibblicsin  ni  2 marzo  del  IG23,  con  desigoarsi.alcniii  defiutali  in 
ciascun  rio'ne  della  città,,  i quali  sommióisirassero  la  nuova  in  com- 
penso-dell’ anirca  che  riscuotevano.  Ma' la  prima. bastar  non  polca 
per  supplire  la.  prodigiosa  qiiaalilà  della  seoenda,  e quei,’. ai  quali 
era  qucsla  rimasta riprodwssero-  le  querele  contro  dei  viceré  la- 
gnandosi che  violalo  avesse  la  pubblica  fede  e la  promossa  falla 
Sullo  la  retti  panila  di  esser  risarci'o  ogni  danno  ; dicendo  che 
come  ingannali  ripotuvausi.  Alleg-ivano  anche  1'  esempio  di  Fede- 
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rigo  D , il  Afonie  oel  1240  fleado  all'  atiedio  di  Parma,  maneao- 
dngli  il  daflnro  , uvea  fatla  coniar  la  inooela  di  cuoio  con  la  sua 
elligié  de  lina  parie  , esaeDdori  dall'  alira  ioiprMsa  I'  Aqnila  ioi- 
pertnle  , ma  Irriuioata  poi  la  guerra  , fii  lutto  puatiraliiieala  àod* 
disfallo. 

s Qiipslo  male  però  avvenne  per  la  immatura  pnbbliéaziòoe  fat< 
lane,  oomeelié  non  piò  che  un  milione  e mesco  te  o'era  coniato, 
e qpeaU)  diede  occasione-  ai  partilari  di  eoinmellere  una  frode;  per- 
ciocché mancando  allora  1'  argento  promesso,  ridussero  io  pani  le 
ricevute  zonoelic,  di  nuovo  eéniandole  in  forma  della  moneta  nuova: 
e pur  con  questo  espediente  non  supplivasi  alla  mancanza  dell’ ar> 

!;entu  , perciocché  quello  , ,che  avevano  non  bastava  a fare  sei.mi* 
oni  , quanti  Oe  bisognavano  per  lo  rimpiaz/.b> dell' abolita-  mone* 
ta.  Air  iucoBlro  alteralo  crasi  il  prezzo  dell'  argento  e del  cambio 
per  Konva  a due.  140  di  regno  per  IdiOO  scudi  romani  , onde  non 
rendeva  loro  conto  di  aver  I'  argento  da  btord  ; quindi  fu  , ohe 
per  questa  commessa  mancanza  un  criminal  processo  fu  fallo  ó>a> 
Irò  de'  particolari , i quali-in  vece  di  Ire  mHioniche  obbligali  eraosi 
d’ introdurre,  appena  una  mela  ne  coniarono  supplendo  dippiò  con 
le  ricevute  zsonelte.  • Pareioo  Teatro  de'  Ficerè.- 

intanto  prammatiche  si  succedevano  a prammaliefae«  e con  tanta 
freqneoza  che  lo  storico  delle  nostre  leggi  e de’boslri  magistrati 
trova  opporlima  questa,  occasione  per  ramitoeolare  quel  pungente 
ricordo,  del  Muralmri  , doverti  (jnellt  riputare  leggi  di  guattro 
giorni.  * 

■ 5-  lil. 

MevimeBlo  Irgisialivo  del  npsiro  sistema  monetario  dal  governo 
del  'fflarcliese  dei  Carpio  lino  al  1806. 

Chiamalo  ai-  governo  di  questo  regno  il  marchese  del  Carpio  , 
cominciò  aqch'  egli  con  la  prammatica  del  29  nnggio  t683  a fnl- 
ininare  pene  severissime,  ed  .anche  maggiori  di  qm-He  comminate 
dai  suoi  predecessori,  perchè  le  monete  false  non  s’inlródticessero  nel 
regno;  ma  guidalo  dall'eseinpio  di  quello,  cli'erasi  praticato  in  tempo 
<tel  Cardinal  Znpatta,  si-  avvide,  che  questa  impresa  non  pelea  re'^ 
carsi  ad  eOètlo,  se  prima  non.  fosse  aiutala  da  un  fondo  corrispon- 
denle  alla  sua- riuscita. -Fu  quindi' risoluto  di  ordiuarsì  una  impo* 
aizione  di  altre  grana  IS  sopra  di  ciascun  tomolo  di  sale  cni  le 
piazze  nobili  concorsero.  Bd  eccoci  alla  emissione  di  quelle  mn- 
ucle  che  solo  ebber  ^d'  alloca  io  poi  corso  legale  ; ed  a qoel  si* 
sterna. monetale  ebe  sino  ai  nostri  giorni  si  è. prolungalo-.  Qui  la 
storia  delle  nostre  monete  cessa  di  essere  mero  sITare  di  erudiziene 
«d  interessa  evidentemeBle  il  giurecoasulto  e rammioislralore.- 
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Odi*  monete  di  arrota,  . 

H re  Ruggiero  oooiò  il  ducato,  di  volore  iulrìiueeo  dherso  dal 
^eaeale  , ed  «veodoio  fallo  di  maggior- lega..,  arrealò  il  oommer-, 
«io-  io  lotto  Italia  rot  iaaod»  il  regno. 

R carlino  , oeoie  ai  é veduto,  fu  cosi  detto  da  Cario  1,  (I  <{ualo 
fece  pure  il  il  duo  carlini  o aio  lari. 

U dopalo  aeldifue  fosse  alato  aulico  nel  regno,  lullarnllail  pri* 
mo  ducato  cbc  il  Vergare  ai  reca  , é c|iiello  di  IMippoft.  11  mesto 
ducalo  , 0 aia  eianfrone;  vieue  dai  medesiino  rapportato  aoUo  G'i- 
)ippo  Ul.  Nel  1537  fnrooo  aitale  al. 20  per  100  , per  cui  il  pri< 
mo  diveope  dodici  uarliiii  , ed  il  aecoodo  tei  carlini.  Cosi  il  du- 
cato diveooe  meoela  iosmagìaaria  o di  eooto.  Si  fece  i>aliere.  eoo 
«forala  nuova  proportiooe  il  Uri,  »l  carlino  , il  meato ’carli do  , 
dello  pure  nonneUa  , ed  il  quarto  di  carlioO',  u aia  cinque  taf- 
mesi  , lutto  di  argento.  . , 

. Era  allora  uo  uso  generala  iu  Europa  di  alterare  le  monete.  Àu- 
ebe  le  DUO  se  si  facevano  iongualì,  eou  dare  un  peso  uoo  propcr* 
aiooalo  alle  antiche.  Cosi  acoadeia  auebe  fuori  del  regno. 

Altaiueofi  a a varia/ioni  aeotu  Goe  luceedevono  io  ùighiilerra, 

0 . questi  disordini  Uou  ebiier  termine  se  non  al  tempo  di  Newton , 
a jLoke.  IjB  Francia  noo-olfeiva  apeltacolu  di  miiwr  eonfiisiono  ; 
cd  alle  consuete  ulleratiooi  del  governo  coatiluile  io  sistema  l'in- 
troduiiooe  straordinària  si  aggiunse  delle  monete  forestiere  bel 
tempo  della  lega.  Vedi  &klou,.Leblaac,  Dulol,  ec.  In  Germania 
la  coufusione  e la  lotta  - reciproca  delle  monete  JeWar'i  priucipì 
esser  non  potè  frenala  dalla  leggi  severe' falle  uel  l56G.  dalla  dieta 
di  Augusta  , oel  1570  da  queUa  di  Spira  nel  1538  dalle  capi» 
lolaxioQi  «leirimperalors  Mattia,  e da  moltissime  altra  ebe  le  se- 
giiiròoo  ; tal  che  quella  mooela  -dir.  sì  polea  'tuttavia  vilem.  et 
ditpectam.  E Kapoli  próvincìa  i.  disordioi  seguiva  dei  quali  in 
que'  tempi  la  melropoli  , comunque  io  ioe|allr  presiosi  ricebissi- 
ffio , non  erasi  ancor  sceverala. 

Conspgueora  necessacia  esser  ne.  dofea  che  gli  stranieri  paga^ 
vano  ciò  che  dovevano  eoo  la  calliva  moneta,  e sì  faoevaoo  pa- 
gare ciò  dm  vendevano  eoo  la  buona;  e quesloe  era  ualurale  ubo 
accadetae.  Di  tali  errori  i governi  assai  tardi  si. suo  corretti,  • 
quasi  iq.  questi  ultimi  tempi. 

Lo  stile  del  geveruo  di  alterare  le  monete  fu. imitato  da'sudtiili 
ebe  le  tosavano.  Le  frequenti  alleracioni  da  una  parte  n la  mpl- 
tiplicasiooe  de’lesoN  dall  sTlra  i produssero  graodissimo  scoacorlo 
nella  eireelesioue.  Sotto  Filippo  II  si  dovè  pensare  a ritirare  le 
aioaele  tosale  , eoa  doppio  aggravio  de' -popoli.  . 

A ciò  si  aggiunga  (a  prodigiosa  varie'à  de’ peni  di.iaoort» 
MppresenUtivi  di  dive»)  a loolliplici  valori. 
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Regna,  di  Filippo  HI  , il  duca  di  Oàsiroa  balle  il  cinqitg 
etir/iui  , il  qiiiihlici  granOt  *d  in  appresso  «olio  il  governo  dei 
duca  Borgia  si  ballò  il  tette  grana  e mi>z%o. 

ISe'liimiilli  popolari  del  IG^';  dal  dnca  di.  Guisa  si  coniò  ima 
mpiiela  di  ll>  grana. 

• Sollò  Filippo  IV  si  .coniarono  il  cinque  enrìim  , il  tari  ed  il 
, carlino  , percliè  le  secchie  monete  si  rlfHiravano-.-  '• 

ElTolli-  delle  calltvc  monete  erano  In  penuria  de’  viveri  e lo 
perdila  del  commercio.  Nel  governo  del  diiea  di  Alba  , si  prcs.f 
il  duro  espediente  di  privare  i eredilorr  de’  Banchi  del  terso  : un 
lerzo  fu  dato  di  raenela  nuova  , e per  allro  leréo  fu  a ssega  alo- 
il  frullo  della  nuova  gabella  ^ hile  eggelio  imposi»  ilei  du- 
cato'a  Ao/rc.  Cosi  iolitiile  fantiglie. rimasero  iinpeverile' e deserte', 

K Quamlo  Carlo  II  fu  Acclamalo  re,  si  baltcreno  i earlioi  d»l 
suo  nome.  Le  nmliele  cnniimiavano  nel  loro  callivo  stato',  s Gi)s'> 
il  Gataoli.’ Noi  troviamo  però  nella  Prammalic.'i  29  de-monetie 
che 'il  viceré  'di  Aragéne  ' parla  del  carliuu  come  di  tnooela  falsa 
inlrodolln  in  quel  tempo  con  l’impronla  da  una  [>arl«'  di  tre  gigli, 
e dnU’allra  di  una  donna  ; e fahnina  la  péna  del  bendo  dalla 
e.illà  e dal  regno  e la  multa  di  ducati  109  coulrn  chi  io  rieevesse.— 
Vero  è die  vari  carlini  vennero  Sullo  il  r^uo  di  Carlo  il  balluli; 
ma  questi  il  furono  posterìornieDle  , come  or  or»  vedremo. . 

1/ .iilulierasioné  delle  monete  riseolivasi  specialmenle  in  qiveUev 
dei  l.iii  , Idse  nella  l>'ga  , false  nel  cotfio.  A' 12  luglio  1077,  B 
inn'rcliese  He  Ips  Vrlos  ordinò  che  fosse  esclusa  .-dal  eom.mercio  e 
tagliala;  il  23  dello  stesso  .nasse  si  conobbe  esstr  cosa  non  ♦nolo 
agevole  il  dislingnere  i bttnoi  tari  da'  falsi  ; e 'il  & dei  segAieUle 
sclleiiilirp  ti  ordinò  ciré  iii  ogni  quarlierc  ossia  ottina  de-lla  noslra 
eillà  vi  fossero  persone  le  quali  dileguar  potessero  Ira  i vemlrlori 
r coiHpr.slerì  -qualunque'  dubbio  su  la  boooa  o callivn  qnanlilà 
delie  monete  , ed  altre  simili  persone  ali'  uopo  slesso  destinar  si 
dcveann  d.V  gn'vcrnalori  per  tulle  le  eillà ‘e  terre  deh'regnor  In- 
tanto a’  2à-  dti  fegiienle  settembre  si  credè  necessnno  rinnovar 
nuovi  ordiui  perchè  gli-  ufticiali  dui  Banco  tagliassero  le  monete 
false  -subilo  che  il  dapiiro  espo'nevasi  alla  loro  numeraziofie.  Questo 
mìscrobile  sialo  delle  faccende  monetarie  in  quell’  epoca  rilevasi 
dalle  prammalìcbe  32'>a  Sii  sotto  il  titolo  teslè  eilalo. 

Il  bisogno  di  rifondere  ed  àhnuNare  dulie  le  auticbe  nvonete  e 
venire  ad- ima  minva  generale  coniazione  era  oniversnUnentc  sei»- 
filo  e reclamalo.  Quest  operò  era  riserbala  al  inarehesè  dei  Carpio. 

Nel  1683  adiinqiia  dal  conle  di  Bara,  marchese  del  Carpio  e 
viceré  di  quésto- regno^  si  attese  a; rihaovar  le  mpnele  di  argento 
ridotte  roiseramenles  per  na»  notabile  tosatura,  a paohiasimo  peso 
ad  onta  di  lutti  gli  es|K>dieoli  palliali Ti  di  cui  eresi'  fallo  uso  ed 
abuso  sino  •alloro.  C questa  oiieraAionc  dei  «m  vìeeregoalo  ne  ha 
renduto  celebre  il  nome  nc''fasli  della  monarelna.  Le  monete  io 
corso  lultalia  prendoo  data  da  quelle  batiale  lollo  il  geveroo 
di  lui.  ' ' 
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*Rgl»  coniò  il  elueatone  -di  graor  conto  con  r"i(D|>roDla  del  re 
('/«irlo  II  da  una  parte  e dall'< altra  uno  acettro  eorooato  fra  due 
globi  c col  motto  unwi  veti  tuJicU.  Pece  il  meno  dueatone  di 
grana  cinquanta  eoo  l'eRìgie  del  Monarca  da  una  parte',  e la 
fortuna  dall’altra,  portante  su  di  un  globo  aaaiaa  La  palma  in  una 
mano  e le  armi  di  Sjiagira  e di  Sicilia  oelllallra.  Feco<il  lari  di 
grana  30  che  ha  il  globo  col  diaegoo  .del  regno  di  Napoli,  con 
due  cornoenpii  aignilìcanli  gitialiaia  e abboodania  da  una  parte  e 
J' impronla  ^1  re,  dall’  altra.  E fece  il  carlino  con  I’  effigie  del 
He  da  no  iato  e con  nn  leene  <iaH' altro  e il  motto  : tnaietialo 
aecartfa.^— Fu  intenzione  nel  coniar  queste  monete  di' renderle 
corrirpondeoti  a quelle  del  viemo  stato  pontificio  ; in  modo  che 
il  ducato  corrispondente  alla  piastra  romana,  il  metro  ducato  alla 
mezza  piastra  , il  tari  al  cavallott»  ■ di  Bologna  e il'  carHno  ai 
paoli  e giuiii.  Ma  in  sostanza  l’antico  nostro  sistema  metrici  venne 
'riconsolidato.  Furono  queste  monete  ballùte'del  peso  di  11  om» 
di  argento  puro  e*di  uno  di  lega;  e Uno  al  lB87  forono  coniali 
ducati  3,042,9i6  aecoodo  il  Galanti.  L’  abate  Gnliani  nelle  sue 
annotazioni  al  libro  della  moneta  confonde  il  pése  di  argealo  mo- 
nda , per- cui  suppone  la  quanlitò  oltre  a cinque  milioni. 

Fu  coosiderato  intanto  em  il  prezzo  deli’ argento  erasi-anmcti- 
lalo,  e che  la  nuova  moneta  conienea  maggior  valore  inir-inseco 
del  valor  nominale.che  le  ai  era  dato  , dal  che  derivar'  ne  polea 
in  breve  tempo* la  dispariziòne  sia-  fondendosi  , sìa  maadsndósi 
fuori  del  regno.  All’ incontro,  le  piane  non  gradivano  la  proposta 
alterazione , riputandola-  pregiudizievole  al  regno.  Il  viceré  làseiò 
persuadersene  , e finché  visse  ia  progettata  iterazione  non  ebbe 
luogo.  ' * . 

Ùn.  tale  inconveniente  però  non  polea  lungamente  sostenersi. 
La  moneta  del  marchese  del  Carpio 'fn  pubblicale  dal  conte  di  S. 
Stefano  suo  successore  con  alterarsi  del  10  per  cento  , onde  di- 
vennero 3,347;207. Così  il  ducalo  diveonè  carlini  undici, il  mezzo 
ducalo  Carlini  eioqae  e mezao  , if  lari  grana  22,  *' 

Il  conte  di  S.  Stefano  coniò  anch’  egli  «on  questa  proporzione 
la  nuova  moneta,  nel  1688  e 1690;  e ne  fu  battuta  per  2,228.22S. 

Ma  nell'anno  16^  il  medesimo  viceré  accrebbe  4a  moneta  di 
altro  20  per  100.  La  nuova  moneta  ballala  dal  (683  giungeva  a 
S,4fifi,432  ; ma  qneslo  secondo  acciescimeuto  sopra  tale  moneta 
dava  i-, 091, 066  , onde  crebbe  numerariamente  a.  6, 346,Bl8.'  - 
t Questo  uso  frequente  di  alienar  le  moneta  , fece  cl>»  se,  ne 
ignorasse  il  valoVe  z.  ■ • 

Queste  prime  mcnele  del  conte  di  S.  Stefano  furono  tre-,  cioè 
il  «ni  di  grana  venti  eoo  le  armi  di  Spagna  da  una  parte  e eoÉ 
r efiige  del  re  Cario  il  dah’  altra  ; il  cinuiro  con  l’ istessa  di- 
visa , ed  il  grana  otto  con  l’ raunagine  del  re  -da  ima  parte  e 
con  la  croce  fornita  di  raggi  dall’altra  col.  mollo’ in  boc  sidNo 
VINCZS.  ■ ■ ■ < : . 

Poi  nel  leguenlt  anno  1689' fece  eonian  allrc  due  monete 
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cioè  il-  ducato  tJi  dicci  carlini,  e il  isezzo  ducato  di  grana  eia- 
i|uaola  aoiliedue  siiBilmeota  con  le  arnu  di  Spagna  da  uóa  parte, 
c col  aeiiibiaBJe  del  re  Carlo  ti  dall’  altra. 

Due  anni  dopo  però  , vale  a dire  Dell'anoo  1691  lo  atesao  ti> 
cere  dovè  accrescere  il  presso  di  tulle  le  monete  di  nnoTa  conia- 
aiooe  , taulo  cioè  le  sue  «{imoIo  «{ueUe  dei  marchese  del  Carpi» 
c r aumento  fu  di. due'  grana  a carlioo. l2oDsr.gueateaieu1e  il  car- 
lino del  marcliese  del  Carpio  fu  grana  tredici , il  larr  grana  «en- 
liseL , il  messo  ducati  -carlini  sci  e mra/o  , -il  ducalo  carimi,  tre- 
dici. Cosi . il  grana  olio  del  16S9  direane  carlino,  il  carliuo  do- 
dici-grana  , il  lari  veotkpiallro , il  meno  ducalo  sessanta  ; e il 
ducalo  cento  senti,  e secondo  questa  yalotasioue  furon  battute  le 
monete  che  couserserko  tultaria  il  lor  valore  dominale.  Hanno  esso 
lo  stesso  tipo,  cteè  in  lesto  coronala  del  Monarca  da'  ima  parlo 
ed  il  lesene  d’oro  dell’  altra;  e sooo  tuttavia  gli  odierni  carKoi , 
tari  , mezzi  ducali’,'  e ducali.  . ' 

Il  re  Filippo  V veueodo  ia  ISapoK  nell’  nono  1702  fece  oonioro 
le  sue  monete  di  argento  , cioè  il  cinque  eaeUni  , il  tari  ed  il 
earlim»  con  l'effigie  del  Momirca  senza  eorona  in. capo  'da  itoa 
parte  e con  l’epigrafe  PaiLipnis  V.  d.  6.,Rn.  Hispanurum  Ut 
Msipous  e eoa  le  armi  di  Spagna  inquartale  co’  gigli  di  fraocia 
dall’altra  e col  idoIKk  ilaritas  nmvansa. 

Il  re  Carlo  III  , diteaulo  padreee  del  regno -di  Napoli  l'-aano 
17U7„  (ree  coniare  il  carlino  eoi  suo  imprenlu  ila  una  porle  e edu 
l'epigrafe  Carolis  III/  o.  C.  Hispaniak  et  ncapous;  e daH'allra 
parte  le  armi  reali' eoo  le  parole  Fior- rr  arUìS.  Bletlo 'inqieraiore 
fé  coaiare  neU' anno  1713  il  dieci,  li  cinque,  -il  due  carlini  eoa 
l'epigrafe  Caroliìs  IV  Roxarorik  iMPERATim  Hispinua.  iTRtosQcu 
•icuttARtH  REI  1713,  oltre  il  carlino  con  la  siui  effigie  dà  una 
parie  con  l'iscrizióne  Carolis  Dei  ohatia  romanurim  ivperatob, 
c dall’ altra  oon  la  croce  di  Gerasalemme  e col  motte  : in  hoc 
èiffno  cineet.  ’ • 

Nell' anno  I7t6  avendogli  T imperatrice  Elisabetta  sua  moglie 
procreato  un  figlio  maschio  fece  zeccare  il  due  carlini  ed  il  car- 
lino di  uguale  impronto,  cioè  coir'iiuproDto  dell’ imperatore  coro- 
nalo di  allori  insieme  con  l'imperatrice  da  lin»  porte  e con  Pepi- 
grafe  Carol.  et  Cusab.  iup.  e daH’  altra  una  Pniinde  armata  ili 
lancia  nella  destra  con  no  bambiflo  alla  siòislra  col  iBotlo:  Pro- 
FACO  IMFEBa  17l(>.-  ■ ' 

Ci -queste  monete  Jl  Galanti  bob  o'inrormo  del  preciso  quanti- 
tativo emesso  dalia  zecca.  Ei  ai  ristringe  ad  indicarcelo  in  mas.sa 
sei  seguenti  termini.'  < La niióva  monetasi  oonlioaò a bntlére'giu- 
•la  r ultimo  nl/aueolo,  o dal  1692  fino  -al  1717,  in  cui  è stato 
permesso  oooeultare  i pubblici  registri,  (rovo  eeserei  eoaisti  altri 
6.778.90-t,  che  unita  a’precedeatr  «i  danno  tSmiliobiS2S  mila, 
<4rl8  ducati  di  -argento.  > * 

Il  re  Carlo  di  Borbone  DeH'aaoo  1734,  eolrando  viliorioso  io 
Napoli,  fece  conialo  due  moneto  disargentò  ck»  il  dodici  ed  it> 


Digitized  by  Google 


ABjiiNisTnizioiiB  rmAKzfetti  231 

fci  CArlioi  con  le  armi  .reali  di  Spagna  inquartate  co*  gigli  di 
Parma  e con  le  palle  di  Toscana  da  una  parte  e l'epigrafe;  Ca’ 
BOLVS  Msx  yxAPOUS,  Hts^amiak  iNFAys;  e dall'altra  il  Mnofa 
Vesuvio  fiiinanle  con  un  N.elliino  alla  di  lui  falda  ds  socio  priscbps'. 

La  stessa  moneta  fu  ricoaiata  nell’ anno  1750  con  la  testa  del 
re  in  vece  del  Vesuvio  da  ima  parte  f « con  la  divisata  impresa 
dall’  all«'a.  - * • ' ’ ' 

Fece  ancora  il  re  Carlo  comare  il  dodici  carlini  con  l'aquila 
ad  ima  lesta  col  motto:  Fausto  cosoNAtjoyis  anno  1735.  P. 
N;  dall'aliro  prospetto  Timpronto  del  ré  con  l'iscrizione  Carotus 
U.  .G.  Sfff,  et  Hier  rex  Hipt.  InJ.  Fece  coniare  il  sei  carlini  col 
tuo  impronto  ed  iscrizioni  e coii  la  cróce  adorna  di  Gori  alle'puqfe 
e tre  corone  col  motto  anzidetto;  fece  fare  nell’  anno  1736  il  Ire 
carlini  cui 'fu  im|in.sta  un'aquila  come  al  dodici  carlini. 

Nell’anno  1747,  essendogli  nato  il  principe  D.  Filippo  fece  bai* 
lere  100,000  ducali  di  carlioi  allusivi  alla'stessa  nascila  con  l'ef* 
Ggie  soa  da  una  parte  e della  reina  Maria  Amalia  con  l'epigrafe 
Carolftt  ulriustfue  siciliae  Rete  et  Haria  Amah'a  reg.,  e AsW’tX- 
Ira  parte  la  fortezza  che  io  (orma  di  donna  appoggia  il  fianco  si-, 
nislro  ad  una  colonna  e con  l’ altro  sostiene  il  reai  priacrprno  sul 
destro  suo  ginocchio  col  mollo  r Firmala  teeitritat  ; e cu  sotto 
Car.  Jmai.  Philip,  popul.  spet  noi.  a.  1747.  * 

Il  re  Carlo  Borbone  ballè  io  gran  copia  il  dodici  carlini  ^ il 
tei  carlini  in  poco  nfimero,  il  carlino,  ed  in  piccolo  numero  il 
mezzo  carlino. 

Nel  1745  ordinò  che  le  monete  di  Sicilia  avessero  libero  corso, 
come  le  nazionali. 

'Fra'  nostri  stabilimenti  pubblici  si  ammirava  la  deputazione  delle 
monete,  la  quale  veniva  composta  di  23  soggetti  del  comune  di 
Napoli.  Allorché  si  dovevano  metter  in  commercio  le  nuove  mo- 
nele  , queala  depulazioné  si  portava  alla  zecca  a farne  i saggi  , 
e quando  non  ti  trovava  fatta  a dovere,  si  opponeva  alla  liberanza 
e rappresentava  al  Sovrano.  La  nuova  moneta  di  argento  del  re 
Carlo  Borbone  era  stala  battuta  di  10  onre  e t8  aterlinijdi  puro 
metallo  a libra«  dove  (die  l'antica  era  di  It  once.  Come  sì  è ve- 
duto. Questo  fu  motivo  perché  la  deputazione  ti  protestasse.  Ma 
dal  re  si  ordinò  la  liberanza,  perchè  si  ebbe  in  veduta,  che  que- 
sta nuova  moneta  era  nel  fatto  eguale  all'  antica,  che  si  era  con- 
sumata di  due  carlini  a libbra.  ‘ 

I Sotto  il  re  Ferdinando  la  nuova  fabbrica  per  ogni  libbra  ebbe 
di  puro  metallo  once  10  e aterlinn  uno  e mezzo,  perchè  le  mo- 
nete furono  accreseiiile  nel  peso.  Ala  coppetlandosi  il  dodici  car- 
lini del  re  Carlo  Borbone  e i posteriori  del  re  Ferdinando  , si 
trova  in  amendue , come  attesta  11  Galanti  , di  puro  argento  25* 
Irappesi  13  acini  ed  un  quarto.  Ogni  tterh'no_è  la  veolesima  parte 
dell'oncia.  Uaa  libbra  di  argento  puro,  dello  di  coppella,  oggi 
(1789)  ai  compra  a due.  17,50,  dove  che  si  comp^ava  due.  15,60, 
nell'anoo  1791. 

* Oggi  la  moneta  che  corrono  sono  grana  cinque  che  sono  rare, 
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il  carlino  o sia  IO  graoa,  U dodici  gram,  W Irenici  grana,  il 
tari  o grana  20  , il  grana  tentigucMro , il  grana  ventimi , il 
tre  carlini  di  Sicilia,  il  gualtro  earltni  di  Sicilia,  i carlini  cin- 
gue  o mezzo  ducalo,  il  sei  carlini  di  Nàpoli  e di  Sicilia,  il  «eà- 
tanlasei  grana  , il  ducato , il  dodici  carlini , il  Ondici  carlini 
e due  grana  eh’  è raro. 

Le  ulteriori  monete  ballule  dal  re  Ferdinando  sino  all’ epoca  che 
ora.  Irascorriattio  sono  stali  il  dodici  carlini,  U dieci  éarlioì,  il  sei 
carlini,^  il  lar'r,  il  carlino.-  Non  abbiamo  dati  compiuti  per  darne 
di  tulli  i precisi  .ragguagli.  ' 

E da  notarsi  che  nel  <7{)9  il  gorerao  repubblicano  couiò  anche 
il  dodici  ed.il  sei  cadijii,  che  sono  rimasti  -tuttavia  in  corso. 

12».  • 

• Delle  monete  di  ore.  ' r . • 

Dopo  il  regno  di  Filippo  IV  fino  ai  1749,  pochissime  iboaete. 
di  oro  si  sono  ballule  oel  regno.  . ' . ' 

Prima  e dopo  di  Filippo  II,  Ai  batloto  lo  scudo  di  oro  di  undici 
carlini  . e mezzo,  di  cui  poi  non  si  fece  uso.  Questa  moneta  ebbe 
gran  corso  nelle  piazzè  alraoiere , e fu  anboverala  fra  tendi 
delle  cinque  stampe,  taoto  rioemali.  Nei  tempi  posteriori  fu  chia- 
malo  scudo  di  oro  riccio.  Il  suo  valore  crebbe  gsadalameule  sino 
a 24  carliui  al  tempo  del  fergara,  cioè  verso  il  17IS. 

Questa  è .la  ragione,  per  coi  vi  «vevaao  corso  le  meoete  fore- 
stieri, e Ira  queste  le  doppie  di  Spagna,  gli  zecchini  di  Veuezìa 
e di  Roma,  i fiocioi  di  Firenze,  che  oggi  sono  divenuti  rariss'mi. 

Le  mouele  del  regno  trailo  tratto  passarono  ancora  io  Ispagoà 
pe' freqiienli  do.nalivi,  per  cui  rimaneva- sempre- impoverito.  \ 
Passalo  il  re  Carlo  in  Sicilia  per  ooronarsi  nell'anoo  1734  fé 
coniare  l’ oncia  d’ oro . di  carlini  Ireolà  ool  sno  busto  in  tins  parte 
e con  riscrizione;  Car,  D.  0.  Sig.  et  Hier.  rex.’Uitp.  Inf.  e 
dall’  altra  una  fenice  col  .molto:  rmseroit  173!S.  ■ 

Nel  1749.10  coniare  tre  altre  monete  di  oro,  il  set,  il  guaiiro 
ed  il  due  ducali  eoo  la  sua  elfigié  da  uoa  parte  e con  le  lettere 
Car.  U.  G.  Sic.,  et  tìtes  rex  , e dall' altra. le  armi  di  Spagna 
inquartale  da  .quelle  di  Parma  e di  .Toscana  e cinte  col  tesoro , 
eoo  le  ampolle  del  sangue  di  S.  Canuaro,  la  mitra  ed  il  pastorale, 
e eoo  le  lettere  lar,  1749.  M.  M.  ' 

Le  Ire  mnoete.  di.oro  battute  nel  1749  cioè  Toncia  na/>o/e/o»a 
del  peso  di  9 Irappeti  e di  acini  17  e mezzo,  e della  valuta  di 
6 ducali;  la  doppia  napolitana  àsl  valore  di  2 ducati.  La  bontà 
di  queste  qiuóele  è di  carati  21  ed  un  quarto.  L’oro  puro  è ri- 
putalo di  24  carati.  In  Francia  i luigi  IràuDO  22  carati  ^ oro 
puro,  e 2 di  lega.  Noi  ei  siamo  cgufermati  alla  mouela  di  Spagna. 

Circa  lo 'Stesso  |empo  si  era  dato  libero  corso  alle  monete  di 
Sicilia,  die  sono  della  bontà  delle  Aoslre'.^  i Vedi  la  (traoun.  S3 
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de  notulh  da' 10  dicembre  ìliìi.  > Qiies'e  moacla  di  oro  conci- 
clono  nell*  oncia  e selle  due  oOce.  Abbon  laolissioio  è direiinta  la 
prima,  la  (jnale  è la  metà  della  nostra,  cioè  del  valore  di  tre  du- 
cali. • Nel  1734  Bollo  rioaperalore  Carlo  IV  fu  ballula  l'oncia 
Siciliana,  t Ciò  che  merila  di  essere  consideralo  sP  è , che  Uno 
al  AMI  secolo,,  per  I'  unilà  del  governo,  ne*  due  regni  è sialo  uni- 
forme il  peso,  il  nome  ed  il  valore  delle  oloiiete.  t Vedele  ('//- 
luetrazionf  delle  monete,  che  -ti  nominano  nelle  coslilttzioni  delle 
due  Sicilie  del  UiooATr.  » &la  sarà  sempre  un  fenomeno  slrauis- 
simo  e nienle  concepibile,  ebe  i Siciliani,  ad  Mcexione  del  cano- 
oieo  Schiavo, -siano  siali  finora  all’oscuro  di  un  fallo  di  tanta  im- 
portansa  alla  pubblica  economia  del  regno.  Donde  poi  sia  derivalo, 
che  le  once,  i lari,  il  carlino,  il  grano  abbiano  avuto  io  Sicilia  la 
mela  del  valore  , che  prima  avevano  conservalo  fino  alla  rivolta 
contro  Carlo  I.  di  Aogiò,  con  gran  maraviglia  i siciliani  si  mo- 
strano ancora  all'oscoro  di  questo  fallo.  Il  Diodali  suppone  che 
ciò  abbia  potalo  accadere  al  tempo  de' re  Aragonesi,  per  l'allera' 
zione  falla  nel  valor  numerarÌD.  . • 

Converrebbe  avere  un  idea  del  numerario  ohe  esiste  nel  Regno, 
cioè  della  quaolità  delle  specie  di  oro  e di  argento  che  vi-  circo- 
lano. Si  può  aver  nolizia  della  qnanlilà  che  da  uu  cerio  tempo 
si  sono  ballula  ; ma  oon  sì  potrà  mai  sapere  la  porzione  che  n'è 
stata  fusa.  Le  nostre  leggi  ^niibivcono  fondersi  ed  eslrarsi  le  tuo- 
nele  che  se  n'  è perdiila  o che  si  è esportala  fuori.  Ninua  idea 
possiamo  formarci  della  quaotilà,  noo  .picciola  delle  monete  di  Si- 
cilia che  perennemente  viene  Ira  noi  ; onde  queste  oozÌQOÌ  sono 
difficili  ad  acquistare  , e fallacissime  sono  le  oonghiellure, 

Ciò  che  sì.  può  dire  si  è , die  io  ogni  -amio  s' introduce  nel 
Reguo  una  somma  di  oro  e di  argento  , proporiiooala  a’  crediti 
che  nel  commercio  abbiamo  con  le  altre  na/.ioni.  Ma  in  questi  due 
ultimi  anni , la  bilancia  del  commercio  non  ci  è sfata  favorevole, 
onde  di  necessità  sono  state  portale  fuori  le  specie  oaziooali.  la 
filli  le  nostre  monete  di  oro  sono  io  commercio  in  Roma,  in  Ge- 
nova,.in  Livorno  e nel  [..evaale  ottomano.  Quando  il  nostro  com- 
mercio avrà  ripiglialo  il  suo  ordinario  corao  , che  abbiamo  mo- 
Blrsio  essere  superiore,  gli  stranieri  nostri  debitori  ci  riporteranno 
le*  nostre  mouele.  lo  dunque  non  po.sso  altra  fare,  che  dar  il  conto 
esalto  delle  specie  fabbricale  nella  Zecca  di  Napoli. 

Dal  <749  fino  al  di  14, novembre  1785  sì  sona  coaiali  in 
Napoli  delle  Ire  monete  di  oro  di  sopra  indicale,  20  milioni  838 
mila  345  ducati. 

tl  Re  Ferdinando  segni  nelje  ulteriori  coniazioni  delle  monete 
d'oro  lo  stesso  sistema  che  avea  trovato  stabilito  dall’augusto- soe 
genitpre. 


I V • • • •'  * • . • • . * 
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M Gaisnii  ci  preseola  lottato  dell#  notlro  móDtle  di  ramo  nat 
1789  oet  aegiieolé  modo  : ■ ’ ' 

t Corrono  oggidì  , ei  dice tei  monale'  ditér*  f 'raao  tre 
coBalli  ; il  quattro  covaUr,  fi  tomtto  che  racchiude  tei  «avalli; 
il  nove  il  granò  o e\ò  due  tometi  che  racchiude  12  co- 

ro//»; la'  pubkUeù  o sia  granò  uno  e mezzo.  Abbintno  Tèdulo  ohé 
il  grano  ^ oro  era  prima,  moneta  di  'conto,  ed  era  la  900'  parie 
drir'oncia  di  oro;  Il  Ire  caràlii  prese  tal 'denomiflaiione'  dan'im- 
proii Io  <h>1  catello  postoti  da  Ferdinando  I. ' • * ' ' ' 

I II  conte  Cidu  èéede  che  la.mCDela  de'eatalli  tinsi  usala  fin 
da'tempi  di' Ruggiero,  ma  noi- nod  abbiamo  lali  monete  prinià  di 
Ferdinando  I , il  quale  n'e  battè  oa  numero  presso  che  iolitfito. 

» Il  tornest  , (come  abbiam  tedulo)  prèse  il  noatè  dalla  mo- 
neta rraocese  ballala  a Toart  dagli  Angioini:  ' 

t La  pubblica  ù disse  cosi  dalla  sua  epigrafe’  pubblica  com-‘ 
moditae.  . v-  , 

t Carlo  V fece  coniare  ^anche' il  cavaltà,  il  due  eavalft,  che 
per  la  lóro  pìcciolezta  sono^andali  ÌB  disOso.  » • ' ‘ 

Noi  abbiam  seguilo  l'ordine  eronologieó  di  tutte  queste  monéte 
e ne  abbiam  notaio  i tipi.  Avremmo  desiderato  póleroe  notare  an- 
che il  titolo  ed  il  -peso  ma'  gli  elemeCli  ee  oe  maocénoi  Nell’e- 
poca all  naie  pero  le  notizie  d si  presentano  alcjnanlo  piò  éhiarile. 

s Filippo  iV  nel  1622^  prosegue  il  Galanti  ; fece  coniare  il 
due  grana  , ohe  fu  poi  sbastalo  ad  ori  grano  e mèzzo  dello  el- 
Irimeoti  pubbhen  ; e la'  mezza  pubblica^  o sia  9 eavdlH.  t 
.•  Non  so  pendìi*  mai  abbia  qh'i  tolulo  qópsio  diligente  autore  Ira* 
aelira're  l'hopo/toate  liol'ieia  che  ci  iratmelle  il  Gsliadf  che  sino 
a-  questa'' epoca  atesse  corso  fra  pci  le  moneta' erose.' Vero  é che 
il  Carli  assume  che  moneta  erosa  non  siasi  glqmmai  tra  noi  per- 
messa. Ma  il  Gàliani  ne  parla  in  termini  posilitr.  ' * . ' 

■ il  duca  d'Alba- -ndiinqiié , sucoednlò  al  lumnlttioso  gotemo'del 
Cardinal  dé  Zapalta  fece  battere  buona'  móiiela  di 'rame  puro,  còl 
tipi  che  abbiam  di 'sopra  iiidicati.  L'erosa  ^'lolalmeòte  abolita-, 
tl  peso  delle  due  monete' fu  di  dodici  trappesi  per  o^i  grano. 
Questa  disposicione  riduceta  il-valor  Dominale  della  'nostra  moneta 
di  rame  al  suo  iutriiiseco  valore,  lo  sostanza  il  dOca  d’  Alba  se- 
guita le  stessa  economia  che  si  era  stabdilà  nella  Sicilia  iosotare 
ìin  dal  KOI',-  come  sarémo  per  vedere.  • - 

Ma  i|uesto  taolaggio  non  durò  molle.  Nello  stesso  secolo  il  peso 
del  grano  si  ridusse  a dieci  Irappesi  , e ti  si  stabilì  un  valore 
immaginario  del  lO  per  cento,  il  quale  ondò  poi  via  via  crescendo, 
e di  mano  in  mano  che  In  moneta  con  l'uso  diveniva  piò  guasta 
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t comudIa  .epnie  MggUweula  a\»prUino  e il  Galisni  * il  B<ogy  a 
ed  il  Carli  ,oet  loro  traltall  delle  inouete. 

Le  monete^  di  rajne  che  fece  ballere  il  tnnrcljpse  del  Ciri»io 
■ODO  il  due  tornesi  di  rame  con  le  armi  , di  piagna  da  ito  rove 
•ciò  e eoo  l’  eifigie  del  iDooirca  dall'  atlro  , il  loroese  eoo  l’iin- 
proulo  del  re  da  uoa  banda  • col  lusoiie  dall  atira,  e il  Ire  e.-i* 
talli  cou  riioproolo  reale  da  una  parte  e eoo  la  croce  coraggi 
dall’  altra  col  motto  : in  hoc  tigno  vineit,  .... 

Sotto  il  regoo  di  Filippo  V le  oiooele  che  si.  «ooiarMO  ùi 
rame  portano  lo  stesso  tipo  di  quelle  di  argento  t ed  io  questi» 
■odo  oel  1703  fii  Gooiais  il  due  loraeai. 

s Nel  164S  , De’  tumulti  popolari  furono  battoli  il  toniese,  il 
i/m«  lorneti  e la  pubblica.  Sotto  Fdippo  Y si  cooiarooo  ancora 
il  grano  ed  il  toroese.  Tali  niouele  erano  stale  bollate  oro  di  12, 
ara  di  .10  frappati  a grano.  » Tolto  ciò  merda  obionmeiilo. 

11  ioarebese  del  Càrpio  nel  1688  ai  aUonlano.  dal  w^sleuia  aool- 
tato  aollo  il  duoa.d’Alba.  £i  ridussa  il  grano  a'diepì  Irappesi  e 
vi  atabìU  un  utile  per  la  secca  del  10  per  ,100.  .È  da  golarsi  «Iie 
.y  rame  nel  1688  arpra  in  Napoli  la  mela  dpi  valor»  che  ebbe 
no  secolo  dopo  come  avverte  il  Oiodali,  £ì  si  avverta  clie.il  Car1|_, 
il  qual  fece  la  sua  analisi  su  la  nostra  moneta  di  rame  , rlcq' 
BOSCO  ebo  lo  .aeotta  jdà  Napoli;  era  la  più,  proporw’oosla  d ogoi 
altra  , ó «ho*..»l  nosUo  sisloma  utoneìario  sor >.ir  doveva  di  rim- 
•provero  f fare  ioridiev  a.ltitlo  il  reolo.  tT  UcIh»)  por  uiò- ohe  speb 
Uva  alla  prepprziona  .poi -rame.. 

s Noi  regno  dal  monarog  Cado  Borbooe,  Irovaadosi  la  miinela 
dì  rame  quasi  tutta  corrosa,,  si  peoao  di  rifada.  Sei  17o6  la 
■uora  fu  oooialq  di  7 trappesi  a grano  • percf»è.  la  valuta  del 
rame  era  cresciuta. 

I Si  coniarono  tolto  le  moneto  correalij  edai  31  maggio  I/j» 
tino  a 24  agosto  t7a7(  *>  batterono  cantóra  134.6  J.  e tre  quarti. 
Fu  tale  fabbrica  sospesa 'per  ordine  della  camera  .delfa  Sommaria, 
perché  il  parti  tarlo  si  valeva  dada  moneta  vecdtitt  eh  orfr  di 
maggior  pesa  come  ai  è pooaoii  notato. 

Q •!  cade  in  accoocio  di  oaservace  che  la  fitliuione  della  nostra 
mooela  a selle  trappesi  per  grano,  fu  .preceduta  da  gravi  d hal- 
Hmeoii,  e Carlo  Aotonio  Broggia,  ohe  nel  suo  trattato  defle  mo* 
nele  pubblicalo  nel  1743  era  stalo  severo  sosleoitore  del  valore 
inlrioiieeo,  che  avea  dimostrate  l'eststenin  del  valore  itnmaginapio 
anche  nel  aislema.di  quo’  tempi  , o che  avea  disapprovato  corno 
grande  errore  la  diminusiona  del  grane  ad  otto  trappesi  come  twea 
disegnato  di  fare  il  govereo  alemanno,  ai  era  oppuslu  con  un  or- 
dita Sorillura  alla  proposta  novità. 

Air>ncoalro  Ferdinando  Galiani  oe'iibri  pubblicelì  io  lùo  nome 
I' aoDo  l75t).,  o«.  avea  preparata  le  strada.  Tigli  avea  dello  , e 
■olio  a proposito,  obe  il  cambiameolo.di  proporiioue  tra  il  rame 
ed  i metalli  pre^Josì,  se  non  è gràudi»suno  non  prodtur*’  rnetlj; 
ebe  poebi . passi  ' vi,  sono  in  coi  non  v’abbia  un.  dirci  per  100  al- 
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mtoo'di  f|)ropornot>e;  e che  il  reale,  fwr  qnaalo  ik  tittiira'l'oaa 
perviene  quasi  mai  ad  aver'  forra  da  lóHar  eoo  f argeoto  « eòa 
r oro.  Ayverlè.  però  qimsto  diligeole  autore  che  I' eoorme  epro- 
porztone  del  50  per  lOO  ch'era  corsa  tra  k boftela  d'argeato  a 
la  moneia  di  rame  dei  marchese  del€arpro  fece  die  rn  que'tenipi 
lina  enorme  qtianlilà  d'argento  ascisse  dal  regno  eoe  restasse  il 
'rame.  h)d  altrove  j spiegando  chiaramente  la  eoa  idea,  avea  di> 
Mostralo  eh’  ei  poco  dineriva  daf  seolimenlo  di  Broggra.  Yoleva 
«questi  che  la  moneta  si  reslilnisse  al  peso  net-  duca  d'  Alba.  Il 
(jaliaoi'si  contentava  che  si  rimanesse  come  era  stala  fissala  dal 
marchese  del  Carpio  , il  .che  , secondo  loi  , importava  1a  diffe- 
renza di  un  11  per  100.  Ma  nè  l'uno  óè  l'altro  erao  lasxrevoli 
■d  un  ono'vo  e maggiore  al/.àmenlo.  ' 

Il  sistema  adottato  tei  1755  fu  adiioqne  assai  al  di  là  di  quello 
che  potevano  tollerare  I priacipi  del-Galiaoi.  Il  peso  del  grano  fti 
ridotto  a sette  trappesi;  e perciò  cateoiaodpsi  su  i dati  disi  Broggia, 
fu  introdotto  nella  tnOnela  dr  ratte  più  del  quaranta  per  100  di 
valore 'ìmmaginario'crilre  il  pre«o  del  meiaNo  e deNa  maniTatln- 
razione.  Un 'tale  errore  fo  ben  presto  coneseiulo  ; ed-appena  fu 
cominciala'  a coniarsi' la  monéta,  il  re  ne  fece-  sospendere  l'ulto- 
rjòre  coniazioiie.  • r » • ■ *•  ' ' ''■ 

'Nel  1788  'si  eòoiò'  .ttuovamente’  saooeta  di  ramé  e perchè  >| 
prptzo  dei  metallo  li  soppesa  erescioto,  ai  adottò  dr  nuovo  H 
atema  del  Ì755j  Ci  sìa  permesso  sn  tal  proposito  qtd  trascriver* 
«io  che  ne  nBelle  il  signor  (fella  Rovere  so^inteadenle  generalo 
déllé‘‘mboete  di  Sicilia  nelle  sue  erudite  e beo  sensate  Mamorie 
HorìcKè  ed  eeonomiclle  iopra  la  numeta  basm  di  q#e’  reali  do- 
aiiu'rì.  — e il  rame^  ci  cos't  ragiona,  esser  noa  pelea  amilo  'ere- 
■ciulo  sopra  i prezzi  calcolati  dal  Droggìa  , perchè'  io'  quel  me- 
desimo tempo  si  è dimostrato  che  in  Sicilia  si 'faceva  moneta  di 
rame'col  sistema  di'Corshii,  simile  al  siStem»  'antico  drKapoli^  • 
malgrado  che  il  metallo  sr  provvedevi  da  Napoli  da  Livorno  e da 
Trtesle,'  pure  ht  regia'  corta  non  vi  perdeva.  — Una  moneta  cosi 
debole  io  un  regno  cos'i  vicino  oomióciè  a produrre  qualche  danno 
hnehé  presso  di  noi.  Malgrado  il  divieto  delle  monete  oapelilsn» 
nel  nostro  regno  , il  commèrcio  di'  Calabria  ne  introdusse  moU« 
cattive  , 0 molte  buone  ne  cacoiò.  a . . - .r  . n 

5.  131.  - ... 

SiiUina  raoDcUirra  m’-dòihint  al  Ci  «{ul'dei  raro  dal  4807  al  lStS<  '• 

. Occupato  il  Regno  dair  armata  fraocese,  mentre  ehè  nel  ramo 
dì  pùbblica  ammioistrazione'  facevaosi  grandi  cangiantenli,  solo  il 
sisleain  monetario  non  soffriva  significanti  allerationi. 

' 11  decreto  del  dì  12  luglio  I8O6  coofermò  le  aoleeedenfi  dò 
tposìzioni  per  quanto  riguardava  , che  te  moneta  estere  fosMro 
considerale  come  ogni  altri  merce;  ma  qoeela  diepeiiziooe  fn  u 
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rt«  ìtiiMoriB  • pentbi  ilabilita . um  lariffa  , ««tla  ‘ fcirono 
monete  estera  ragguatfltata  alla  ooslre  , doaeaa»  io  lai  modo 
esser  ricarule  nei  ^cbt  , cd  altra  Cassa , ad  aoelte  cori  assera 
date  io  pagaoMBlo.  r - . ■ > , - > ^ 

Col  dacrato  del  di  12  geanaìo  I8t>7  ni  aoebe  furono  fatte  io- 
aotazioni  all' antico  siatema-,rlrasfiè  al  tipo  della  monete. 

Ciò-  ohe  merita  più  atteasiooa  si  àia  legge  dal  19  maggio  triti 
colla  guale  fu  saoaiooalo'.icbe  'do«case>aTer  loogo  ael' regno  .il 
sistema  monetario  già  adottalo  iniFraseia*  In  ooosegnaoaa  ta  sta- 
bilita per  unità  mooetarìa  la  lira  , ossia  nuoro  tari,  del  peso  di 
cinque  grammi  di  argento  puro,  al  titolo  di  note  decimi  di  Gno. 

Furono  coniate  due  monete  d'  oro  I'  una  di  quaranta  lire  , e 
l'altra  di  venti.  La  prima  erano  al  taglia  di  aeolo  aiaquaalaciaqua 
per  ehilogramma  , e le  teeoode  di  settaolasette  e iuesui. 

, V La  monete  di  argento  {urooo.  - ~ - ' ' 

1.  on  quarto -di  lira  )'  ^ 

~8.- messa  lira  ‘ . 

3.  Ire  quarti  di  lira  ; di  peao  tuUt  a proporùooa  .deUa  Krc. 

una  lira',  ....  '•  > <j.- . ^ ■ • -«  . 

5.  due  lire  '..  - S .. 

6.  ciaque  lice,  ofaa  preodeta  aoebe  il  nome  ili  seado  « o nuove 

.ducete.  » ^ **.*■•'  \ , > '’V 

In  Goe.ie  monete,  di' rama  poso- iarooe:  .liV  .--v.-.'V 

. -1)  aa-' oeBlesinto  del  peaa  di  dtie  grammi.  ’•  (■  . 

; S.  dna  oenteaimi 
$.-tre  ceaterimi  ‘ 

4.  cinque  eeotesiffii 
K.  dieci  Ceatesimi 

, Il  popelo  però  non 
Irando . conliottainenie  ostacoli- a - ragguagliere  la  vecchia  colla 
nuova  umneta;  talché  Quel  governo  fu  ol^ligalo  di  rivocarlo  net 
I8i4  con  altra  legge  «te*  18  agoato,  ordinando,  che  avesse  luogo 
l'antico  aisiema. 

Fu  beoaoebe  stabilito, -che  H titolo  delle  monete  d’oro,  dovesse 
essere  ragguagliate  in  modo  che  ciaaoooa  moneta  eooteoesse  nèl 
valor  nominale  d’  ogni  ducato  -là  qualità  .di  veatitctle  •eieì  e 878 
milletimi  di  lega,  ciò  ohe  formava  un  peso  lotals  di  SO'  àcior.-e 
780  millesimi  al  titolo  di  veatuoe  carati  # oioque  ■dilavi,  otsiaoo 
900  millesimi.  ., 

Per  le  monete  di  argento  renne  disposto  ,<  che  fossero  eouiate 
aecoudo  il  titolo  od  il  peao  determinale  dalle  Prammaltcbe  del 
Regno.  . ; • ' T . 

Per. la  moneta  di  rame  fu  ordinalo  che  dovene  essere  coniata 
di  malaria  pura  -,  a «ha  ogni  grano,  arene  il  peeo  di  nove  trap- 
pesi.  Per  eUello  di  questa  leg^  il  grano  ebbe'l’  islesSo  corso-, 
eba  aveva  prima  dall'  ultimo  aisleina  ,'<.o  .v«iaa  coosiderato  come 
la  caulaaiaia  parla  di  aa  doeato , aicceiBa  aneha  fu  riabilito,  eba 
« •>  > . . • - - . ...  I r ...  '■  . i -<  j ■ 


! r : ^ t**  •<  ••  - •IV’  1 

dì  {>eM'à  poporzioÀe  del  eentesimo.  . 

poteva  anoefavai  al  novello  rialema  iodod- 
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, jwi  MilCfgi  4 (aite  ^riao  ta  >di«et.  parti  agMii ciMcrtìna  detla 
.^oati  argiiilasM  a cUiaiaarai  oavalb  ^ callo.  ' • - > 

•.  ia  «(OMlo  ttato  araa  la  cote  ^fiwado  ii  legìtinao  ra  fa  reatitoito 
ai  T.oti  de’iuoi  fedeHeiimi  popoli  io  questa  parte  da'reali  domiiHÌ. 

il  sisleMa  monetarie  «i-TÌda  allora  spiata  all’nllime  grado  della 
■ua  perfetiooe.'i^ilDa  perà  d'iaoalxarei  eoi  legialalora.  a -tanta  al- 
taaza  di  pradema  eeononiea',  ai  rioMiie  tutiaria  gì  tiara  «a  ra- 
^pido  guardo  tagli  afteDimenli  relativoanaal»  a quasi’ obbiatto 
panatiti  oaH’ altra  padè.dn  reali  damiai.-  ' 

* . * • f.  i . i ■ Cf  * . ■ V ' 

131.  I.J  . \ -1  - '■> 

I.  ^ ■ Sisi«a  Boarlaria  ae*dtsiMÌ  at  di  lA  dal  Fara,' 

*■  *■-  < •«  , 

Nei  primi  anni  della  ateoarcliia  il  tistecaa  toaoBelario  per  l'noa 
a r altra  parte  .da’  reali  doraioii  ti  comerrb  iMii forma.  ■ ' 

Abbiamo  che  nel  IlS2  Ruggiero  itlili^ue  io  Metsiaa' osa  tecca 
par  Ciriiai  moaeta -di  «ro< , di  argeMo  a di  rame  , -e  per  regalarti 
la  essa  il  peso  eia  qualità  delle  mooeta/De’sooi  domioi:  0'p/onia 
dti  23  Itigh»  1139.  i ■•r. 

■Vi  fu  pace  uM  «cieaa  in  MaroM. ’ Vari  diplomi > di  qn«l  secolo 
fciono  menzione  di  tAMMifi  in  impreiriona  Sietliaa  ad  pondu$ 
Panarmi.  Vedi  Pirri  , in  méH*  Meti.  Pam.  n-  . 

Aoticbiuima  fii  U.  zaoaa  di  Palerow'g  $d)o(lre  aNa  sua  piip» 
ricchissima  aumismaliea  , Bell’ oecupasiote  swatenica-  laaoeté  eo- 
iche  li  hanno  in  ^oa  aorero  , fra  le  guali- aaobe  da' prioeip* 
Normaooi  e Sveri.  E questi  Sono  precisatpettla'i  rnevit/ ad  pnnrtuf 
Panarmi.  II  Papa  AiesModro  IV  nel  11^  aonferwà  ni  PaUrnii- 
Uai  il  |KÌiilegÌA  di  arar  1*  Maefe  prò  fU  iìiaminetitm  raeorda- 
tiani»  Bogarii  ae  Jf'Utetmi  //  regum  SieitiaK  tempori  hi»  vagua 
ad  tempua-guandam  Fraéaritd  aiim  ramanornm  imperatoria  àa~ 
óuiaio  noaaiteini,  età.  — Quando  .'fa  edificala  la  nvo^a  leoca'io 
Palern»  nel  I68l  , sotto  il  goreroo  del  eoole  di  Sa»  Stefano  , 
.nella  iserìsMaa  che  ri- ti  appose  fu  esprasaantéot»  diebiarato  che 
qimlla  aaa  era  -aaa.  ooora  . inttiiar-ioRa  > ' ma  naa  'udegrasiona 
-degli  aalichi  dritti:  aidam  priatino  iuta  Pdnormo  eonoa»*am  atr. 
■Vedi  De  la  Itorere.'  <•  . ■ . -r 

j -Asauma.  1'  antera  poco  (a-  aitato  ohe  il  buon  sialema  'monetario 
iiTcìilcato  da  Carlo  d'Angiè  principe  di  Saleroo,  col  capHala  Hem 
.parmittimua  y dal  ebe  aUHBm.fiiHo  naoaioOe  utno-fbasir  già  un» 
Booro  idiliuiooe  f ma  regtitaaiaBO  soitanto  'dei  sioteoia  ntabiltto 
dal  booQ  re  Guglielmo  II;  e oe  adduce  la  plausibilissiiDa  ragione 
aba  tallo  «iò  eb' arasi  io  ' «tal -ertolo  atabdilo  ai' Irorò  quasi 
parola  per  parola  adottalo,  dal  re  Giaaerao  oàcapitoH  cbe  qaeato 
Ra.  pabblieà  io  Palermo  il  2 iebbrato  4286',  renoo-è  ordinario, 
pà  fermioila,  ei  rittaila,  cbe  fra  doe  oemici  ìiaoraopioste'la  leggi 
.dall’  «(ro  , ma  -uta  aaàorala  cba  I'  MOua:!'  nitro  toonorrttsero 
Balle  tlabilira  la  medMima  orna  , poiché  arataao  talereist  ao>- 
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Mua  ()i  oofHare  i Msiemitdi  ud>  «tiro  S»  , «b*  «aMim  <ii  «éti 
feoerava  come  predecessore,  e che  Corasavaoo  il  desiderio  di  amili  i- 
Begoi.  » . ; -ì  - 

Ma  H reCiacosM  sodò  anche  olire  alle  Sedute  del  Priueipe  di 
Salerno-  lo  sostanza  «i  eolie  ^ <J 

1.  Che  non  sì  ballesse  monela  piò  di  ooa  sailn  in  eiln  di  cinsean 

sovrano; . i '.-i--» 

2.  Che  la  meoele  jwbiie.  fosse  legale  e dr  Wtoln  cecTÌé|ioodcn(e- 

al  contiglio.de’ praliei : f,-’'  . • ■ . .•  -'>4  ' 'U 

a,  che  la  meoela  bassa-  veniste  vaiuiale  dò  troppo  aUsmeote 
per  BOB  cacciare  la  piò  presiosa,'  nò  troppo  eilmente  per  neo  essere 
cacciala  essa  slessa  ; ' -.v  . . i-c  '>.v 

4.  Cbe  le  monete  nuove  non  si  diAindessero  eoo  la'  fona  (per 
colitela)^  ma  si  Hessere  ai  baoidiieri  c ai  mereadaDti’ eba  qoeHa' 
ricever  volessero  spoalauesaieele.  * ' . -4 

E piò  limpidameote  appare  nella  legisiszioae' dette -Sicilie  ai  di 
là  del  Paro  ciò  cbe  abbiam  di  sopra  enuncialo  , che  le  eaooetec 
cioè  io  queir  epoca  si  petavaoo.  • ....  . > ‘ 

. Un  capitolo  delle  aietso  re  Giacomo  del  1288,  • rifonnaré  glì- 
abuii  'che  ti  comffielteveoo  dagli  nlliaiali  regi  ueila  esetiooe  dèlie 
colicite  eon'^èar  te  tnoneU  in  fatte  1 M'ianeie  , ordinò  che  per- 
r. avvenire  l'oro,  I’ argento  -et  alia  peetmia  /o<«  - fosaero  :ntatf 
prima  legaloseste  c dihgealaVneote  etamioalii  e-pesati  da'baucbwri 
pubblici  nel  luogo  ritpeltivo.  i 

' Da  uo  diploma  deb  re  Federico  li  di  Sioiliè,  dato  in  Mesakia 
l'anno  4Sl5-ai  TÌlevn-ebè  *ie  menele  correnti  in  qeeU'ianla  dopò 
il  famigvralitaino  Vetfr9  erano  i ■>-  - V.  ' ; - ■ ••  ^ 

t.  -be  enee  di  oro.  ■■  ^ .t'  ■■  - • 

2.  Gii  au^uttaUi  ■ • ' 

3-  fieeriaii  o òaonetidi  arfenta , pieciole  moonte  del  valere, 
di  dieei  grana  , rimili  ni  usivi  carèiu  o eartim'.-  - ; - 

4.  I grami.  t , . • . • . . ■■  ^ 

3.  1 denari  o sia  jsnwiaA'.  ..  I 

In  questo  diploma  ti  slabilitee  : 

-fi  -Gbe  i perriali  si  speodtstere  a psto;  cbe  un  tal  peno  stter 
doverne  legillimo  ; e che  la  zecca  dL  Messina  m aomiDiBistraitn- 
il  caiDpiose  bollato  a lutti  i banchieri  a mercadaoli.  ' 

2.  Cbe  il  pese  di-qnesle  monete  da  darri  ia  cambio  per  ra  oneia 
di  oro  esier  dotetse  delannÌMlo.  ' - . • * -•  . . 

3-  Che  oetsèoa  antica  mooeta  la  quale  non  aveste  il  conio  al» 
limameole  da  lui  tlabililo  nella  zecca  di  Messina  fosse  io  corse'. 

U sisteaia  isonelario  della  Sioilia  rosolate  fu  adnoqne  oome  aega*  : 

I perrUdi  ài  argento  aveau  oaoe  IO  e alerlioi  17  di  argeirtà 
fino  per  libbra;-'  ‘ 

N’  entravano  io  nna  libbra  oom  ani  ; 

Un  perriate  vaiea-dttei  grani  } - 

Un  grsM  aas  pieoiolti  • < • - . . -.r  - . 
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Uà  moMU  piocoia  ava»  ma'  oaeia  di  fino  per  liU>ra  a di  hi» 
libbra  ai  fsceTaiio  240  piccioli; 

Due  perriali  Ibraiavaoo  uo  tari  ; e 30  tari  un’ otieia. 

Pria»  dei  I7«tS  fa  lalio  uo  alzameolo  al  falere  pieàoli.  il  ti< 
lolo  fu  coaaervalo  lo  ateuo  , ma  il  peso  teooe  dimiouilo,  perche' 
de  aaa  libbra  si- fecero  431  picoieli  e ooo  piò  240.  Diploma  di 
Fedtrièq  II!  de!  1333.  E io  quell'  anno  ebbero  no  ulteriore  io- 
deboliaieaio  e od  peso  e- od  titolo.  L’ ar^eoto  fico  da  iterlioi 
per  libbra  fu  ridotto  a stcrlioi  7 1/2,  e di  usa  libbra  iorece  di 
432  ai  {Mero  480  piccioli  » mentre  i ptrrialt  \ ossia  carimi,  che 
aitora  dieeaoai  pure  parvuli  argentai , furono  lasciati  eontmU  ét 
tlalttùi  ealoris , cttenU'ae  pondcrit  alqm  forma». 

■>  Nel  139S  eorrefano  i carlini  di  osHifa  lega  e d>iagiutlo  peso. 
ì picmoii  stessi  oh'  erano  dati  causa  dd  male  , areauo  auoh'etsi 
sofferto  danno.  Il  re  Martino  fella  apportarsi  rimedio,  e piibldicb 
all' Dopo  un  oapUolo  od- parlamento  di  Siracusa  col  quale  m pre> 
seriase  : 

1.  Che  non  corressero  altri  carlini  oltre  a quelli  di  buon  conio 
e di  giusta  lega,  oom'erano  stati  recentemeule  battuti  odia  zeccai 

2.  Che  altri  pkeioli  eoa  si  spendessero  se  noo  quelli  del  solo 

eaoio  A del  solo  titolo  attirameute  stabilito,  cioò  di  sterlioi  7 1/2 
di  argeolo  per.  ogni  libbra  di.  peso  ; .> 

3.  Che  ^i  aotiebi  piceioK  fossero  fenduti  dai  padroni  agli  ep> 

pai  latori  della  tecca  ; -<  ' 

4. ' Che  tali  aupallatori  fossero  obbligati  r comprare  il  metallo 
de'  carlini,  e de  piccioli  aboliti >a  quel  presso  ohe  secoado  [ saggi- 
si sarebbe  determinato  da  una  giaata  compósta  di- un  maestre  ra- 
tiooale,  di  due  giurali  di  Messina,  de'maestri  di  secca  e di  un'al- 
tra persona  periMica  ; 

[ S.  Che  la  giunta  medesima  aresse  proposto  qual  looro  pagar 
dofesaero  gli  appaltatori  ddia  r^ia  corte  aopra  i nncfi  piccioli 
da  latorarsi  col  metallo  degli  antichi,  ed  anche  col  metallo  nuore. 

n titolo  de’  piccioli  si  Gssa  in  questo  «spìlolo  di  selle  steriini 
e mezzo  d' argeolo.  . - • 

* Cooseguenta  ne  fu  estrasiooo  in  gran  copia  di  oro  e di  argrn- 
^ lO',  tanto  iooUralB  clic  lo.  sleiso  re  Martino  si  fide  costretto  di 
fielarla  con  pene  eererissime. 

1 È da  notarsi  che  eolio,  quello  re  graa  qoantilà  4i  monete  Core- 
.sliere  si  fide  sparsa  nel  commerciu  di  quell’  isola.  Nel  1406  del 
ducalo  d'oro  e del  fìorioo  di  Ficense,  nei  1 407.  del  fiorino  di  A- 
rugona  tc.  ■ "7  > 

Muori  eapitoli  per  la  zecca  furou  dati  nei  t4)3  da  Ferdinando 
Vega,  leguiffe  fioerè  pel  re  Fcfdiaaodo  di  Aragona.  Il  tilniodei 
piccioli  fu  rettiluìlo  all'  antica  bonlA  di  dieci  sterlioi  ; di  oca  lib- 
bra dofean  farsi  436  /u’cez'eà';  il  drillo  di  signorìa  esser  dovea  di 
cinque  grani  a libbra  , ossia  il  sei  ed  undici  :dieMooofesìmi  per 
croio.  Tanta  moderazione  però  non  ebbe  hinga  durale.  Già  nel 
1437  ac'  piccioli  non  si  esser  rara  il  peso  legale  e non  fa  n'erano 
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de’ grani  e de'gollili*  Si  permise  poi  che  di  una  libbra  se  iie  fa- 
cessero 104.  B Del  1446  era  cosi  grave  la  differensa  di  propor- 
zioae  fra  le  mooele  di  argento  e le  monete  basse  che  nella  me- 
desima le  prime  lit|uefaceaoei  e conterlivaosi  con  guadagno  io  fie^ 
cio/t  , i quali  reodevaosi  di  giorno  in  giorno  peggiori. 

Nei  1460  il  parlamento  domandò  al  re  Giovauui  ube  venisse  au- 
mentato il  valore  delle  monete  d' oro  , cioè  del  ducato  veneziano, 
del  dacato  di  camera  , dell’  affoosino  e delta  doppia,  il  che  venne 
accordato. 

Nel  l46t  si  assegnò  un>alor  regolare  alle  monete  d'oro  , e 
proporzionalmente  a quelle  di  argento. 

Nel  1466  il  viceré  Lopez  Ximen  de  Urrea  fece  coniar  nuova 
moneta;  si  chiamavano  reali  d'oro.  Ciascuna  di  esse  era  di  ca- 
rati 24  del  peso  di  troppesi  4 e mezzo,  e del  valore  di  tari  dieci; 
restava  tio  avanzo  di  lari  495  eti  un  terzo  per  libbra  destinalo  alle 
spese  della  manifaltara  e del  manleoimento  delia  zecca. 

Nel  1490  furono  coniati  i trfenfi  <C  oro.  Brano  d' iotrinseco  e- 
gnali  al  dacato  veneto  , e si  faceau  valere  tari  quattordici  di  ar- 
gento. Intanto  per  un  dispaccio  del  1408  , un  ducalo  veneto  va- 
leva 16  lari  in  piccioli.  Dal  che  segue  che  la  moneta  d'argenlo 
veniva  assai  meno  de’  pideioti  vaiatala  e che  in  questi  v' eru  un 
valore  immagiaario.  Qoindi  te  monete  d' oro  e d'  argento  si  fon- 
devano ; la  moneta  falsa  diveane  frequentissima  , ed  altri  piccioli 
circolarono  introdotti  dallo  straniero.  £ perciò  eoo  replicati  editi: 
il  viceré  de  Cuna  comandò  ebe  le  monete  .61  argento  si'  spendes- 
sero a peso  e proscrisse  le  monete  false  e i piccioli  forestieri.  Ordioi 
con  maggior  rigore  poi  ripetuti  dal  vicere  Pietro  Sanchez  di  Ca- 
latayud.  * 

Ad  onta  di  ciò  i disordini  vennero  a colmo  , ed  attesta  il  Maure- 
lico , che  la  moneta  adullerioa  Impunemeote  e pubblicamente  dai 
falsari  si  fabbricava  : in  modo  che  fra  10  monete  appena  se  ne 
rinveniva  una  legittima. 

Il  viceré  -Ugo  de  Monoada  In  dunque  in  necessità  di  far  ritirare 
e fondere  nella  zecca  di  Messina  tutta'  in  moneta  falsa  e réslituirla 


in  metallo  ai  possessori  ; e per  quelle  d'argento  fa  comandato  che 
i possessori  le  portassero  alla  zecca  per  fondersi  e coniarsi  in  nuova 
moneta,  e che  per  ogni  oncia  di  argento  che  ne  fosse  risnllato  non 
altro  si  dovesse  restituire  che  dieci  tari.  La  perdila' del  regno  per 
tale  operazione  fu  calcolala  di  600,000  liorini. 

Inlaulo  nei  1514  il  re  Ferdinando  autori'zzò  i mezzi  proposti  nel 
parlamento  per  ristorare  i daoni  sofferti  , moltiplicare  la  moneta  e 
renderla  permanente  nel  regno. 

Si  tlabili  una  zecca  provvisoria  nella  cìtià  di  Termini  sotto  la 
direzione  della  zecca  di  Messina. 

Dalla  nuova  moneta  d’  oro  ed  argento  non  solamente  non  si  ri- 
calò verna  lucro  per  la  regia  corte  , ma  nemmeno  si  dedussero 
le  spese  di  manifallura. 

Per  pagare  il  lavuro  di  quella  d’  argento  , il  re  diede  mille  du- 
— 31  — 


Digitized  l;^  Guoglf 


242  AUMItHSjnAIiPKE  riRANXIBIli  .. 

cali  6opra.il  doaalivo  e per  quelle  «l'oro  si  jcra  già detl'aJlra  ma- 
ni^ra  provveduto.  ... 

Per  cinque  ansi  fiiroDO  .deslioali  dall’erario  SOOO  ducali  per  sodo 
a comperarsi  argeolp  ed  oro  io  massa  e farli  cbuiare  in  moneta 
senza  avervi  nè  perdila-  nè  lucro.  ,, 

Finalmente  fu  disposto,  cbe  in  ogni  anno  la  quinta  parte  delie 
rendile  dei  prelati  assenti  s'impiegasse  in-  compra  d’oro  e d’ar* 
genio  , i quali  coniati  si  reslìluisser.  poi,  ai  procuratori  de’  prelati 
suddelli. 

Una  prammatica  nel  11>2|  o’  informò  che  in  quel  tempo  la  mo- 
Itela  d’  oro  e d'  argento  sì  comprava  e vendeva  come  mercanzie  j 
anche  a maggior  prezzo  del  valore  legale  , si.  ritagliava  ,.si  foa- 
deva  e si  estraeva.  Pragm.  rfgn.  tic.  lam.  / , Ut.  72 , pragm.  1,  $ 
6 , 7 , 8 e 9.  K chiaro  che  la  sproporzione  del  valore  legale  di  que- 
ste monete  col  loro  valor  commerciale  era  la  cagione  d'nn  tal  di- 
sordine. Il  s'g.  della  Rovere  pero  trova  plausibili  molivi  per  attri- 
buirlo, nella  massima  parte  alla.sproporz.ione  die’  picpioU. 

Qnesti  disordini  continuarono  siau  al  .]lì3-l.  Nel  parlamento  di 
queir  nono  convocato  per  ordine  di  Carlo  V si  portò  al  sistema  mo- 
D.elario  quel  grado  di  proporzione  olie  con  la  posizione  allnale  delie 
cose  esser  poteva  io  nocopdo.  t Si  posero  de'limiti  ài  prezzo  del* 
r argento  io-  massa  che  andava  sempre  crescendo  ; si  slabiliruoo 
alle  monete  d’ oro  e d’ argento  il  titolo  , il  peso  e’I  valore  che 
esntlameole  meritavano,  -attesi  1 prezzi  correoli' de’ metalli,  da'quali 
si  dedussero  le  .sole  S|>ese  senza  verno  drillo  di  signoria  ; ma  ciq 
che  io  quella  -riforma  veramente  si  distinse,  fu  il  regolamento  della 
mooeta  bassa.  Si  -pbolì-  la  moneta  erosa  , sostituendosi  moneta  di 
rame  semplice  da  valere  quanto  valeva  io  massa  con  la  giuola  delie 
sole  spese  di  msnifajlurs.  Il  picciolo  di  rame  pesò  Irappesi  due  ed 
un  quinto  e a*  entrò  nel  numero  dì  163  in  una  libbra.  .Uo  cantaio 
dì  ranoe  fece  in  moneta  once  11.9.  4.  Il  prezzo  di  un  cantaio  di 
rame  in  massa  era  di  once  5.  s , . 

Qpeslo  sistema  ti  4;onservò< per  tutta  il  resto  del  secolo,  quan- 
lunque  r aumento  del  prezzo  del  rame  iniluisse  di  molto  nelle  suc- 
cessive 'coniazioni.  4 

Nel  133l.il  prezzo  del  rame  in  massa  crebbe  sino  ad  once  11.20 
a caciaio.  E perciò  nella  coniazione  sotto  il  viceré  duca  di  Medi- 
na Coeli  ih  picciolo  fu  rìdono  di  peso  a Irappeso  uno  ed  un  quinto; 
e di  un  capiaio  di  ram.e  si  batterono  piccioli  72,000.  Nel  1368 
il  viceré  marchese  di  Pescara  inculcò  'l'osservanza  del  sistema  me- 
desimo ; e per  l’ ulteriore  aumento  di  prezzo  del  rame  in  massa  • 
il  picciolo  fu  ridotto  a cinque  sesti  di  Irappeso  e si  coniò  per  la 
prima  volta  il  grano  ossìa  tei  denari,  il  quale  pesò  cinque  trap- 
pesi.  Un  cantaio  di  rame  produsse  piccioli  84,000. 

, E lo  stesso  fu  praticalo  nel  1698  sotto  il  vieerè  conte  di  Oli- 
vares.  Fa  onore  a questa  viceré  ed  ai  mìoislri  di  quel  tempo  la 
cura  che  presero  perchè  la  forma  della  moneta  di  rnme  fosse  de- 
cente e perfetta.  - , 
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- Ma  il  Sisiraa  Tu- cangiato' ne(  <704  daf  viceré  duca  di  Feria. 
Il  grano  allora  fa  ridollo  a Ira'ppesf  3,  cocci  <4  é 14/23,  aggiiia> 
geodoti  per 'elemento  del  fatdr  oooimale  anche  il  drillo' di  8Ìgno> 
ria.  La  Enonetà  di  rame  allora  direniie  abbondantissima.  Nel  tSiS 
Eoo  i tributi  ai  pagavano  io  moneta  di  rame , e ‘I  patio  di  non 
potersi  ricusare  a’  inseriva  come  clansola  necessaria  nei  contratti  di 
affitto.  • - 

La  moneta  d’argento  che  nel  aecoro  precedente  era  stala  cac* 
aiata  dalla  moneta  d*  oro  alzala  pitre  il  dovere,  si  vide  allora  ri- 
cever doppio  impulso  deir  incita  per  T alzamento  della  moneta  di 
rame.  C Malgrado  tutta  la  severità  delle  leggi,  e malgrado  l'im- 
menso presidio  di  guardie  e di  spie  di' cui  erano  munite  le  spiagge 
del  regnò,  l' eslra/ioae  dell' argento  era'cos'i  superiore  a tutti  gli 
argini , che  il  governo  linnlmenté  dovè  mostrare  la  debolezza  di 
cedere  e di  palleggiare.  Due  bandi  pubblicali  in  Messina  nel  I61S 
e nel  1624,  a coloro  che  avesscr  portato  alla  zecca  monete  fore- 
altere,  ooncedellero  il  permesso  di  estrarre  "nllretthnta  quantità  di 
monete  nazionali  d’  argento.  Dall'  anno  1607  sino  al  1624  si  era- 
no batiale  nella  zecca  di  Sicilia  6,472,670  oóce  di  moneta  di  ar- 
gento; e- queste  in  quell'epoca  erano  tutte  sparile  dal  regno.  • 

iBcoovenieotl  polilici  accaduti  in  MesSioa  l’anno  1674  diedero 
nuovo  lomento  ai  mali  deUd  moneta,  in  quei  tempi  di  turbolenza 
vi 'si  fuserb  3e’ cannoni  a ne  foron  falli  gkasi  e trs  dshari 
■econdo  le  istrdzìOai  del  duca  di  Geria.  Queste  inoadle  ebbero  nome 
di  bronzine. 

Nel  1678  la  zecca  fu  Irasferila  a Palermo^  e circa  qiml  tempo 
sì  diSuserò  per  tutta  l’ isola  monete'  lÉ'lse  di  ranse  rosso  e cos'i 
Sottili,  -che  in  un  eantaio  se  ne  contavano  sino  ad  once  103.10.— 
Questa  «aoneta  fu  chiamata  dal  volgo  ciaulimi  e tatlarità,  eoo  le 
quali  espressioni  a’  inleadeà  denotare  essere  noà  taf  moneta  così 
leggiera  da  poter  volar  io  aria  soffiandovi. 

Nell’ SODO  t686,  per  diitiipitire  la  spesa  di  rasnifattura  e cre- 
scere io  proporzione  il  diritto  di' signoria,  si  slabili  che  la  moneta 
di  rame  non  piò  si  battesse,  ma  semplicemente  veqisse  fisa  e gol- 
lata  io  forme  d'  arena  èbe  Si  chiamavano  staffe.  Vi  si  vol|e  agghip- 
gere  anclie  un  tre  per  cento  di  bronzo  per' meglio  riuscire  nel 

Selle.  Cos'i  alla  prima  depre/.iazione  della  moneta  e su  la  scarsezza 
i peso,  gl’ incoDveoiedti  della  lega'  e della  fusione  sì  aggiunsero'; 
e le  falsificazioni  divennero  ianumerabili,  e l’ oro  e argento  spa- 
rirono. Nel  1692  i grandi  pròprielari  erano  ridotti  à pagarei  loro 
ceosi  in  zuccaro,  In  frumento,  ed  in  altri  generi.  I falsari  prulìt- 
larono  della  felicità  che  toro  era  stata  offerta  dalla  legge  mede- 
sima, e secondo  l'espressione  del  viceré  duca  Veragiias  nella  con- 
vocazione del  parlamento  del  <698'i  uoo  de' più  considerabili  danni 
sali  dalla  malizia dei  tempi  era  stalo  l' iulroduzioaé  della  fabbrica 
della  moneta  futsa,  la  quale  avea  posto  il  regno  io  compromesso.  » 
Atti  dei  porlamenin  dei  26  maggio  1698.  Mongilore,  tomo  li, 
pog.  101  — Della  Rovere  ub.  sub. 
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Il  priacip^p  di  Niscemi  maestro  razionale  dei  re  al  palrìtnóoio 
preseotó  al  goremo  una  dotta,  e sensata  sieiBoria  nella  quale  aa^ 
siinse  n dinoosirare,  ood  esser  conreoieate  cosa  ohe  l' erario  gua* 
flsgnosse  su  la  zecca,,  all’ allo  prezzo  delia  moneta  doversi  atiri* 
huire  il  vero  ed  inevitabile  iocentivo  della  falsilicaziooe  di  essa  ; 
le  frequenti  mutazioni  di  valore  produce  la  riiiqa  del  commercio; 
doversi  conservare  alla'mooela  di  rame  con  quelle  di  oro  e di 
argento  la  proporzione  comune  che  baono  reciprocaraeote  questi 
metalli  nella  esltmazioDe  degli  uomini;  lutto  allrimeoli  rovesciarsi 
e confondersi.  Arch.  dtllo  teéea  di  Palermo,  f.  iH , o.  4.  E'I 
re  Carlo  con  dispaccio  del  $ agosto  1^7.  diichiarò  analogameolo' 
a quelle  vedute  che  la  nuova  fabbrica  di.  moneta  di  rame  si 
cesse  col  valore,  intriosecp,  dedotte  le  spese,  coaeiderarAo  enee 
fjiiosfo,  f unico  mezzo  per  gtiàrirti  il  male  tante  volte  tnfferlO', 
La  nuova  moneta. fu  cambiala  qon  e^nal  numero  e quaolilà  del)» 
false  che  venner  proibite  e ritirale.  Tutta  la  atonela  falsa  eaov* 
biala  fu  di  once  4‘i,19>.  12  17;  in  questo  cambio  i particolari 
perdettero  sollaolo  once  209S.  177-8  , e lo  stato  impiegò  once 
4h,09S.2o.9.  Ciò  che  se  ne  raccolse  fii  una  massa  di  metallo  del 
|>eso  di  cantori  736.  88.  9,  parie  in  rame  e parte  in  bronzo,  va* 
iuta  per  once  l3.  873  10  12  ; e permò  la  perdila  cSetliva  dello 
sialo  dee  raggnagliarsi  ad-onoe  17-17.. 

lUn  oltre  la  moneta  falsa  ritirò  e pambiò  anche  la  raouela  da* 
data  del  conte  di  San  Stpfaoo,  la  quale  si  cambiò  prono  per  graOiK 
La  perdila  per  questa  seconda  operatìoue  ascese  ad  once'4823^ 
JO.  13. 

Fioatmenle  stabilitosi  che  tutta  la  moneta  di  rame  non  avesse 
dovuto  più  avere  diraìouzioae  del  diritto  di  signoria  (ragguagliala 
a circa  il  quarto  del  valore,-  cioè  al  venticinque  per  cento),  fu 
del  pari  ritirata  e cambiala  grano  per  grano  tulU  l’altra  moneta 
debole,  la  quale.. non  più  era  in  accordo  con' le  nuove  propoeziooi. 
E ciò  importò  altra  perdila  di  once  21,389.3.18.  - 
,lln  donativo  slraordinario  di  2QQ,000  scudi  supplì  alalie  questa 
spese.  . . ^ 

Anche  il  palazzo  della  zecca,  ebbe  notabilissimo  migliorameolo^ 
Dimessa  Ta  zecca  obe  il'. conte  di  Stefano  aveva  accomodala 
in  Palermo  nella  contrada  deUa-7»?nnerta,  fu  trasportala  nel  de* 
cenle  palazzo  a tal  uopo  edificalo  nel  piano  della  marina  con  la 
spesa  di -once  8000.  ’ - 

. t II  sistema  delle  monete  di  oro  e di  argento  di  Sicilia  nell’ an> 
no  l73a  fu  condotto  daireaguslo  Cario  III  alla  sua  vera  perfe- 
zione, e durò  per  luogo  tempo  in  tioa  calms  invidiabile^  come  an- 
cor vi  dùrauo.  Tuttavia  i primi  e gli  ultimi  anui  del  secolo  XVIIl 
solTrirono  mollo,  quelli  per  la  conlionazioDe  de’ mali  del  secolo  pas- 
sato noo  ancora  riparali,  questi  per  la  naturale  inslabililà  delle  cose 
umane  , pér  la  quale  j migliori  sistemi  vaeillano  quando  non  si 
vanno  adattando  ai  movimenti  della  base  su  la  quale  sono  edifi- 
cate. > Della  Ròvere. 
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Nel  Ì7i4i  1718,  171 9.  » 1734  si  deTiò  daita  rigida  osservanza 
dal  siileina,  • ai  eooiarono  roonele  di  rame  di  Francia  soUo  Vil- 
lorio Amedeo,,  monete  di  bronzo  negli  assedii- di  Messina  e di  Si- 
racusa, « Boovameole  nel  aecondo  blocco  di  Siracusa.  Queste  al- 
r iogresio  del  re  Carlo  III  ftirooo  ritirale.  * ' 

Fratlaalo  circa  i prezzi  del  rame  puro  e della  mànifaltura  i dati 
non  erao  più  quelli  del  169S.  La  regià  oofle  non  poteva  più  bat- 
ter moneta  senza  soiTrini  perdila.  Per  mantenersi  adunque  in  vi- 
gore H sistema,  bisognava  in  proporzione  diminaire  il  peso  dèlia 
moneta  -r-  Un  altro  riguardo  ti  ebbe  presente. 

c Si  stabilì  per  essa  di  coniare  moneta  di  ramo  puro  di  Ve- 
nezia. La  quantità  da  farsi  in  séguito  fu  fissata  in-  once.  28,000. 
217.^L’  impresa  fu  ritenuta  io  economia  per  conto  della  regia  corte. 

La  spesa  di  manifattura,  esclusi  gli  ordigni,  non  doveva  ecce- 
dere per  caotaio.  . . . ' . . . . . . . . 7 1.  iO. 

Dovevano  rimanere  per  prezzo  di  rame,  per  soppli- 
nunle  di  talari,  per  rettati  razione,  a nuova  fermazione 
di  ordigni,  e per  dare  qualche  toccorso  alle  spese  del  . 
ritiro  delle  monete  cattive.  . . . * . . . . 22  28. 10. 

Perciò,  il  prano  doveva  pesare  cìnqne  Irappesj  , ed  — — 

un  carnaio  doveva  dare  io' moneta  . . . . once  3 00.  00. 

A misura  ebe  t’andava  lavorando  la  moneta  nuova,  ti  doveva 
con  eifelto  andar  raccogliendo  l’ antica  rimasta  dalle  dette  quattro 
epoche,  cominciando  da  quella  del  1713,  e terminando  sino  a 
queila  del  1734,  e cambiando  ogni  -^no  vecchio  con  do  ffrarw 
nuovo. 

Quetti  raggoagli  et  vengono  toiniBÌniaÌpati  dal  diligentissimo  si- 
gnor Deila-Hovcre.  L’ importanza  dell'  ultimo  periodo  ò tale , che 
crediamo  inditpeotabile  che  egli  stesso  direttamente  e non  piò  in 
oompeadio  ne  ragioni.  Ciò  eh’  ei  dice , si  lega  direttamente  alle 
storiche  noiioni  ohe  su  lo  sialo  delle  nostra  moitete  basse  di  tulli 
i domioi  di  8.  M.  non  è lecito  igaorare.  - 

s Non  è maraviglia,  te  il  buon  sislema  delle  monete  basse  si- 
ciliaoe  fu  rovescialo  da  quella  stessa  tempesta  delle  cote  polilicbe 
di  Europa  ohe  dislrusie  edifi/i  assai  più  solidi  ed  anliohi.  Sol  fi- 
nire deli'  anno  17U8  venne  S.  M.  ad  onorare  questa  capitale  con 
la  sua  augusta  presenza.  Il  seguilo  numeroso  di  persone  di  ogni 
celo,  che  accompagnò  la  Reai  Corte  di  Napoli,  portò  io  questo  Regno 
ansi  più  moneta  napolitaoa  dì  quella  che  vi  avea  condotto  nel 
1720  la  cassa  militare  del  conte  di  Mercy.  Il  timore  di  Par  sof- 
frire nuove  perdile  a persone  che  ne  aveaoo  sofferto  troppo,  fece 
derogare  afie  aoliebe  leggi , e furono  aolorizsate  a correre  nel  no- 
atro  commercio  anche  queMe  medesime  monete  di  rame,  delle  qnali 
il  re  poco  tempo  prima  non  ci  aveva  volalo  perméttere  nemmeno 
r imitazione.  < 

Ecco  come  quetia  necessaria  iolieransa  .diffuse  il  oontagio.  Gli 
impresarii  della  zeeca,  passato  un  auao,  domaodarono  il  permesso 
di  adottare  anche  per  la  moneta  di  rame  siciliana  il  peso , e le 
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ditiiioai  di  <quella  di  tVapoli.  Il  Irìbunate  de!  reai  palriaioDÌa  volb 
■eodre  il  marchese  Ugo  ch'  era  allora  maeaìro  di  zecca.  Ugo  si 
uoiformò  a qoeslo  progelló,  perchè  si  Iroso  le  circoataoze  più  pro- 
pizie di  quelle  , eh'  erano  itale  nel  1797,  quando  l'avera  propo- 
sto ahra  volta  il  suo  predecessore  d'Orgemenl.  La  sua  rappresen- 
(ania  degli  8 di  marzo  1^)9  merita  d' esser  Iella.  Egli  asoslrò  che 
non  ìgnoraTa  i retti  principi!  regolatori  di  questo  ramo  di  econo- 
mia  polùica  ; ma  confessò  che  ignorava  i fatti.  Dato  che  la  mo- 
Beta  di  Napoli  era  assai  più  debole  della  nostra  : dato  che,  rolli 
gli  antichi  argini,  il  nostro  regoq  era  stalo  inoadalo  di  tal  mo- 
neta , ed. aveva  esso  acquistalo  lo  stesso  còrso  della  siciliana,  in 
guisa  potevaosi  entrambe  promiscuamente  e liberamente  cambiare: 
dato  che  le  clrcoslanse  infelici  de'lempi  ìroo  permeltevano  una  co- 
raggiosa e dolorosa  risocasione  di  questa  lolleraoza  ; non  resta- 
va altro  arbitrio  ebe  unifòrmare  la  moneta  di  SiciUa  a quella  di 
Napoli.  . . - 

Dicéra  questo  maestra  di  cecca  pacando  della  riforma  faKa  io 
Napoli  nel  17SS.  sNon-  occorre  riesaminare  i (notivi  che  indosserò 
il  governo  di  Napoli  a fare  quest’  alleraalooe.  È foor  di  debbio  cfao 
dovettero  precedere  i calcoli  piò  enatli  so'  la  eomoae  proporaioae  , 
n che  al  sia  dato  questo  passo' per  adottarsi  al  livello  cornane.'  a 
Fio  qóì  égli  000  faceva  che  ripètere  ciò  che  aveva  detto  Ire  aooi 
prima  il  ano  predecessore.  Ma  aggiungeva 'pòi  parlando  della' no- 
stra moneta  di  rame  : c L' unica  sproporzione,  ohe  in  essa  si  può 
ragìonevolmenle ' temere  ò quella  che  ha  eòa  la  moneta  di  Na;inii, 
giacché  la  vicinanza  di  questi  due  regni  , e la  loro  sorte  di  dr- 
peudere  insieme  dall’  angusto  domìnio  di  V.  M-  vi  fanno  ctreoiaro 
reciproeameale  anche  le  loro  monete  di  rame.  Per  ooi  duòque  ba- 
tta solo  che  ai  eia  fatta  in  Napoli^ l' indicata' alterazione,  per  do- 
ttersi anche  eseguire  in  Sicilia.  E evidente  oh»  nello  stalo  presente 
una  libbra  di  argento  monetalo  si  cambia  io  Sicilia  eoo  libbre  47 
e mezza  di  rame  , ctl  in  Napoli  eoo  libbre  33  ed  no  terzo-  Nel 
cambio  dobqne  dogai  libbra  d’argenlo  vi  ba  dì  vantaggio  di  piò 
di  14  libbre  di  r&me  a favore  del  regno  di  Napoli.  L'  esperienza 
oi  dimostra  i tristi  effetti  di  questo  cambio.  Fa  maraviglia  la  gran 
quantità  di  moneta  di  rame,  ebe  si  formò  nella  nostra  zecca  nella 
nne  del  sècolo  XVII,  e la  cui  spesa  costò  al  regno  circa  400,009 
scudi.  Se  si  agginoge  a questa  ia^quantilà  non  indiffereale,  cfae  se 
n’è  fatta  nel  secolo  XVIII,  dovrebbe  trovarsene  inSieiliauna  som- 
ma prodigiosa.  Trallaodo'la  quantità  ebe  D’  esiste  , non  è tale,  e 
la  maggior  parte  è false  e éilagliala  , perchè  quell*  equilìbrio,  che 
non  produce  la  legge  nelle  monete,  lo  produce  aoveole  li  maao  de’ 
falsari  e de’  cambisti  ec.  » ' - - 

' I principi'r  eKano  giuslimimi  ^ ed  erano  quelli  ateesi,  la  coi  ve- 
rità è stala  dimostrata  in  queste  memorie  ooi  fatti'  costanti  di  sette 
secoli.  Ciò  che  sbrebbe  sialo  ripogoanle  a tette  le  regole , era  il 
far  correre  insieme  monete  dello  stesso  metallo  e delio  sterno  ve- 
loce , ma  di  peso  oolabiimeDie  diverso  , • 1 valore  conservare  li- 
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«Rtio  ^i&erenle  fra  le  zecche  di  due  regni,  oe'<)aaii  I*  cireoUzioaa 
del  danaro  era  già  cooiiuie  ed  aperUi  Nod  reatara  dunque  U scelta 
ebe  fra  i due  estremi  o .abolire  lotalmeola  la  moneta  debole  e 
reintegrare  per  la  moneta  del  regno  l' antica  e severa  disciplina; 
o non  conservare  nella  moneta  forts  un  valore  iolripaeco  inutile  che 
sarebbe  corrosa  ed  aanieolalo  dal  corso  cooiemporaiieo  della  de* 
bole.  Nella  somma  dilEcóllà  di  adottare  il  prjmo  dei  due  espedienti 
si  preferì  il  secondo  , e si  volle  che  anche  questo  regno  corresse 
la  sorte  ) che  era  toccata  a quelle  di  NapolL 

Goo  reale,  dispaccio-de' S giugno  ISOl,  essendo  minislre  di  A- 
zienda  il  Priore  Seratti  , S.  M,  ordinò  che  si  coniassero  cantava 
50  di  moneta  di  rame  secondo  i)  peso  < e le  specie  delle  monete 
di  raate  di  Napoli;,  e se  ne  facessero  baiocchi , grqni , A-e  pie- 
doli  e monete  da  cinque  e da  dieci  grani.-  In  seguito  furono  pro- 

Eoslo  le  istruzioni  del  marchese  Ugo  , e furono  autorizzate  dal  tri* 
usale  del  reai  patrimonio  con  dispaccio  degli  ^.dicembre  dellaa- 
DO  medesimo.  Ecco. cip  che  in  esse  fu.  prescritto. , - 

Il  drillo  di  signoria  doveva  essere  par  ogoi  capiaro  . 15.  15 
Dovevano  rimanere  per  prezzò  di  rame  e spese  di  mani- 
faltura  , compresi  i dritti  oegli  uQuiali 27.  IO 


li. grano  dovea  pesare  irappesi  tre  e -mezzo,  e le  moneta  , 
maggiori  o minori  in  proporzione , e perciò  di  un  cantaro 
di  rame  dovevano  farfl . ....*..  , , . , . 42.  25 

Queste  istriiziooi  che  furono-  dettate  dalla  necessità , e clie  furono 
soelte  , non  come  un  bene  ma  come  i|  mioore  dè'mali,*  ridussero 
la  mooeta  bassa  di  Sicilia  a peggior  coodiziooe  di  quella  del  duca 
di  Feria  , che  aveva  cagionalo  tanti  danai  oel.  secolo  XVll,  Quella 
non  aveva  , che  un  22  per  100  di  valore  immaginario ,- e questa 
n’ebbe  pio  del  35.  .... 

Aris  bisogna  ripetere  che  la.  causa  del  male  noo  furono  le  islru* 
rioni.  Senza-di  esse , e prima  dì  es«e  la.  monela  di  NapoK  , qfae 
aveva  gli  stessi  ioponvenienti,  ed  anche  maggiori,  perchè  era  apra* 
por/.iooala  con  se  stessa,  correva  nel  aoslro  commercio  perelfello 
dell’  editto  del  1709  , e ciò  bastava,  .perchè  gli  straoieri  o ì falsali 
proCliassero  dell'  occasione,  lo  (alti  in.  un  anno  , e due  mesi  corsi 
dall’epoca,  in  cui  erano  stale  iolrodolle  le  monete  napolitaoe,  sino 
a quella  iu  cui  scriveva  il  marchése  Ugo  ,,  era  sparita  una  gran 
parte  della  ooslra  mouela  buona , e gran  copia  se  nera  introdotla 
di  logora,  ritagliata  e falsa. 

La  moneta  ■ nuova  non  diminuì  nè  accrebbe  H mais.  Ma  esso  da 
se  medesimo,  camminava  a gran  passo  , e percorreva  rapìdameotai 
solili  perìodi.  Quella  che  passava  per  moneta  legittima  della  zecca 
di  Napoli , era  già  assai  più  debole  dì  quella  che  aveva  presorìtio 
la  legge  del  1755.  .^  ne  fece  la  pruova  nella  nostra  zecca  a 4 
luglio  1800.  Il  dieci  tometi , ebo  doveva  pesare  35  Irappesi  non 
ne  pesò  che  27.  Così  uo  caaUro  di  rame  dava  piò . di  ^ oace  ia 
momla. 
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Qucsla  moneta  oos\  debole  fu  la  (àà  espoala  alia  falsifioazioDO 
Ne' priocipii  dei  1604  il  tribooale  dei  rea!  patrimooio  fece' esa- 
miDare  e rkoooscere  ^lia  zecca  le  mostre  di  laluoe  monete  false 
cbe  oorrevano  nel  régno.  1 periti  riferirano  che  esse  erano  mo> 
nete  da  dteoij  e da  otto  tormti  con  I'  impronta  oapalilana  com- 
poste di  rame  impuro  , gettate  in  creta  e non  coniate  ia  reruna 
cecca.  ' 

Nello  stesso  anno  reeteasione  delie  monete  oro  e di  argento, 
era  coù  smoderata  cbe  con  ordine  circotare  dei  6 novembre  si 
dovettero  rinnovare  le  severe  minacce  delle  antiobe  prammatiche 
contro  gli  estrattori  de’  metalli  preziosi. 

Fioalmeote  nei  il  dtsordioe  avea  fatto  tali  progressi  ohe, 

come  suole  avvenire  ne*  grandi  mali  , i rimedi  'medesimi  vi  Mtr- 
virooo  di  alimento  , e vi  somminìstraroao  una  forza  ntiova  im- 
pensata. . ‘ ‘ 

L'imbarazzo  ed  il  oaHivo  aspetto  della  moneta  falsa  cominciava 
ad  esser  sensìbile  alle  popolazioni.  Molti  avvisi  pervenivano  al  tri* 
buoai  del  redi  palrnnonio  di  sconcerti  accaduti  nel  regno.  Il  In- 
buuale,  nella  impossibilità  di  proibire  airislaote  la  moneta  falsa, 

fieosb  giiistameute  ad  arrestarne  la  moUiplicaciooe  ; ed  imilaodo 
a prammatica  del  conte  di  S.  Stefano  dei  9 marzo  1686,  spedì 
un  ordine  «iroolare  il  dì  S loglio  con  coi  fu  preeerilio  a talli  i 
Proeonservatori  d'indagare  i falsari,  e compilarne  i processi:  ma 
niente  fu  aggiunto  per  vietare  o permettere  espressamenie  il  corso 
della  moneta  illegittima.  Nel  tempo  medesimo  non  lasciò  di  esporre 
al  governo  i gravi  danni  che  il  corso  di  essa  avrebbe  potuto  ca- 
gionare, e propose  la  necessità  di  adoprarsi  l’èatremo  rigore  per 
estirparne  gt<  autori  di  nn  delitto  di  cosi  fatali  conseguenze.  A 
corrispondenza  di  questa  insinuazione  d governo  diede  degli  effi- 
caci ordini  ai  Magistrali. 

Ma  il  danno  era  piò  grande  , o era  piò  conosciuto  di  quello 
' del  1686.  Questa  circolare  non  produsse  quella  toUm'anza  indi- 
retta della  moneta  falsa  , che  aveva  òtleoulo  il  coole  dì  S.  Ste- 
mma seoza  l’espressa  antoriaàziooe  della  legge.  Il  popola  che  ve- 
deva J’iudegnilà.  della  moneta  ; prese  l'accenaala  cireolare,  coma 
an  bando  proibitivo  del  suo  corso  e comiociò  a rifiutarla.  Vari 
iooonveoieoti  accaddero  nelle  piazze  di  Palermo  che  il  Pretore 
dovè  sedare  permettendo  con  ordini  a voce  cbe  la  mooela  falsa 
si  continuasse  a spendere.  Ijo  stesso  avveniva  nelle  popolazioni  del 
regno.  I giurati  di  Mazara  rappreseolarooo  al  Luogotenente  del 
Re  PrincUpe  di  Gutè , cbe  in  quella  città  i vemiìtori  di  comme- 
• slibili  ricusavano  ia  moneta  di  rame  pel  timore  di.  esser  falsa  o 
adulterala',  e ebe  questo  impedimento  recava  molta  disturbo  alla 
povera  gente.  Quindi  il  tribunale , io  seguilo  di  un  biglieMo  del 
Luogotenente  de’26  luglio,  per  evitare  disordini  maggiori,  fu  co- 
stretto a fare  uoa  diohiarazioae  , cbe  forse  non  ai  era  giammai 
falla  io  casi  simili.  Con  altra  circolare  dei  IS  agosto  fu  spiegala 
quella  del  S luglio,  manifeslandosi,  cbe  ig  quella  si  era  sollanto 
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«rdÌBsta  l' iBquiiizioae  coatra  i fabbrieBlori  e gl'  iotrodullori  della 
■ noaetB  falsa  , ma  som  si  era- proibito  -il  corso  della  moneta  esi- 
stente, fu  perciò  comandato  die  Gpo  a ouov'ordiae  essa  proseguisse 
ad  essale  ammessa  in  commercio. 

'Il  disegno  del  tribunSle  era  stato  giusto.  Da  una  parte  dorevasi 
■cedere  alla  necessità,  è calmare  gli  scuucerli  , riservando  l'estir- 
{iasione  intera  della  moneta  falsa  al  tempo,  io  cui  si  sarebbe  avuto 
•il  mezzo  di  rimpiazzarla  e ritirarla-  quietamente.  Dall'altra  parte 
se  ne  doveva  arrestare  la  moltipÌ!ua/.ioue  , per  questo  era  neces- 
«ario  Jo  zelo  , e’I  rigore'  de' magistrati. 

Ma  i nuovi  disastri  politici  iaterruppero  il  disegno,  e diedero  al 
male  una  estensione  eh’  esso  forse  non  aveva  giammai  avuto.  Nei 
■priocipii  dd  1806  si^aprl  nuovamente  la  guerra.  Ritornò  la  Keal 
Corte  in  Palermo.  .Cen  la  truppa  e ooa  l'  altra  gente  che  segui 
^questo  passaggio.,  diveooe  più  abbóadaole  la  moneta  cattiva  , e 
•quaoto  piò  questa- abbondava,  tanto  più  dispendioso  e difficile  com- 

f ariva  il  ritirarla  e lanto  maggiormente  gli  oetaooU  sorgevano  coolra 
impresa  di  una  generale  riforma. 

Frattanto  la  circolare  del  13  agosto  4805  che  , se  fosse -stala 
-segnila  da  una  riforma  viaina,  sarebbe  stala  -opportuna  ed-  inno- 
cente , divenne 'il  foodauienlo  di  nnb  sooocerlo  assai  peggiore  di 
tulli  quelli  ohe  si  erano  veduti.  Per  l'eddielro  la  moneta  falsa  era 
-alala  sempre  pruscrittat'e  se  qualche  voltasi  era  tollerato,  per  puc» 
lempo  , ciò  SI  era  fatto’  secza  il  cooaeosb  della  legge.  Ora  essa 
divenne  legittima.  La  circolare  del  IS  agoslu  cdnsegnò  alle  maui 
dei  falsari' i'-impronto  dell’ autorità  pubblica.  La  zecca  eli',  è l'e- 
sercizio -di  uno  de’  pio  gelosi  diritti  della  .suprema  potestà,  fu  ab- 
•bandonala  e. divisa  nelle  case  de’malvagi.  Il  deliljo  fu  miuoociato 
con  una  mano,  ma  premialo  ed  animalo' e' legittimalo  con  l’altra. 
Le  idee  di  proporzione  , di  equilibrio  , di  titolo,  di  peso,  di  ri- 
medio , di  saggio  furono  tnlle  rinuoziale  è cancellale. 

Non  si  può  osservare  senza  pena  questo  passo  che  le  circostanze 
imperiose  de’  tempi  infelici  ci  liao  cesirelto  a dare  in.  dietro -senza 
'Volerlo  e senza  avvedersene.  La  facoltà  di,  batter  moneta,  e di  re^ 
golarne  l' impronta  , la  qualità  ,’  il  valore  ed  il  peso,  in  tulle  le 
nazioni , ove  il  eovrano'- potere  ha  avuto  la  consistenza  e la  forza 
necessaria  , è stala  una  delle  regalie  inalienabili,  i privali  l'hanno 
«oercilala-  qualche,  volta  oell'epoche  della  debolézza  de’governì.  Ma 
sn  n'  è oonospiuto  poi  il  male,  e questa  funzione  importante  è stala 
reiolegraia  alla  sovranità  , dalla  quale  dev'  essere  inseparabile. 

La  repubblica  di  Rema,  nelle  angoslie  della  guerra  di  Mitri- 
date, lasciò  il  corso  delle  monete  in  balia  dell’arbitrio  popolare. 
Niuno  , secoodo  Cicerone  , sapeva  in  quel  tempo  ciò  che  posse- 
devo. Il  disordine  crebbe  a segno  che  i medesimi  Tribuni  della 
plebe  implorarono  il  collegio  dei  Pretori , e questi  con  un  editto 
TivnearoDo  l’ abaso,  w 

SoUq  gl’  Imperatori  i privali  ebbero  qualche  volta  lo  speciale 
permesso  di  cooinre  moneta  di  rame.  Ma  nell’  anno  393  Valenti- 
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oiaao  , Teodosio  eti  Arcadio , noo  solamente  eielatooo  l'esercizio 
di'  qnesla  facoltà  iodebilameale  alrappata,  ma  eziandio  la  dichia* 
rarono  delitto  Soggetto  a- castigo.  * -> 

in  Francia  , sino  al  secolo  XIV,  vi. furono  persone  alle  quali, 
o per  legge , o per  consuetiirline  , ò per  privilegio  competeva  il 
drillo  di  coniar  jiionela.  Le  dilferen/e  e le  frodr,  che  ne  nasce- 
vann  a danno  delle  monete  del  Re,  fecero  divenire  qiiesl'iiso  per- 
niciosissimo. Il  Papa  Giovanni  XXII  nell'anno  1322  pubblicò  contro 
di  costoro  la  scomunica.  Nello  stesso  tempo  i Princìpi  rivocarono 
e ricomprarono  concessioni,  separando  dalla  comunione  de' sudditi 
quello  che  era  diritto  di  maestà,  -e  ricusando  di  dar  più  ai  privati 
la  qualità  di  Golleghi  nell' esercizio  del  principato. 

Nell'impero  Germanico  la  facoltà  di  batter  monete,  e di 'sta- 
bilire ed  esaminare  il  |orò  valore  apparieane  per  «nelto  tempo  ai 
corpi  di  monetari  privali  che  stavano  nelle  città  principali.  Ma 
veduti  gt'imraensì  disordini  che  ne  sca.lorivano,  questa  facoltà  fu 
richiamata  ai  cìrcoli  immediati  ed  all'Imperatore  sin  dai  tempi  di 
Massimiliano  I nelle  costituzioni  della  Dieta  d>  FViburgo  ■ del- 
r anno  1497. 

Oro,  la.  circolare  del  l3  agosto  seguila  dagli  ostacoli  che  im- 
pedirono una  generosa  risoluaiooe  , non  solameule  separò  dalla 
corona  di  Sicilia  il  dritto  di  monetare-  che-  non  se  n’  era  mai  di- 
smembralo  , ma  quel  eh'  è notabile  io  qoeslo  avvenimenlo  singo- 
lare , lasciò-  r indicalo  diritto  di  maestà  io  bal'ia  dei  popolo,  e -io 
sciolse  di  qiialunqae  freno.  In  tal  guisa  noi  non  già  ritornammo 
alla  condizione  de' governi  deboli,  che  avevano  conceduto  questa 
regalia  ai  privati  collegi  , o corpi,  o persone  distinte,  ma  ci  -ri- 
diicommo  ad  es^jcr  peggiori  delle  nazioni  non  ancora  riunite  sotto 
la  potestà  civile.  Queste  non  conoscono  ne' -loro  commèrci  ebe 
qualche  segno  stabilito  dalla  convenzione  comune , e noi  siamo 
stali  obbligali  dalla  legge  a cambiare  i nostri  beni  con  una  ma- 
teria che  non  ha  prezzo  - nè  oaluralmenle  nè  per  consenso.  Sei 
anni  che  sono  corsi  in  qOesla  posizione  , hanno  riddila  I’  affare 
egli  eccessi  seguenti. 

La  moneta  bassa  di  Sicilia  non  è piò  moneta  perchè  noD  ha 
nè  forma,  nè  conio  , nè  sostanza  , nè  peso  delinits;  Essa  è peg- 
giore delle  conchiglie-,  della  carta,  del  (erro,  del  cuoio  e di  tutte 
le  materie  vili,  delle  quali  nazioni  selvagge  e straordinarie  sì  son 
servile  per  computare  e permutare  i valori.  Quelle  avevano  sempre 
un  numero  deGuilo  , o una  impronta  pubblica  , ma  questa  non 
può  servire  di  misura  perchè  niente  ha  di  certo. 

‘ Delle  monete  di  rame  non  false  non  esiste  , o almeno  non-  ap- 
pare che  un  picciolissimò  avanzo.  La  zecCa  di  Sicilia  dal  duca  di 
Veraguas  in  poi'  ne  ha  conialo  presso  a 102, OCO  once.  Molte 
oltre  quantità  ne  ha  introdotte  il  commercio  di  Napoli.  Frattanto 
appena,  e raramente  se  ne  vedono  alcune:  taalo  è facile  addogai 
miserabile  che  non  ha  capitali  e non  ha  arte,  il  fonderie,  e mol- 
liplicarle.; 
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Questa  mlaiera  di  ricchezza  iramagiaaria  che  ad  ognuno  è le- 
cito di-scavare  , e iu  cui  ogoiino  attinge  delle  larve  perniulnbili 
eoo  la  riccliez/.a  vera  , ala  dilatando  l'arte  d' esercitarla  a danno 
di  tutti  agli  altri  mestieri  onesti.  Vi  è già  un  gran  nùmero  di 
persone  die  nel  depòsito  pubblico  del  travaglio  e dei  beni  mcllono 
negazioni  e prendouo  còse. 

Quel  eh' è più  da  notarsi  , la  durala  e rugnalilà  non  si  trova- 
no , che  ne’  buoni  sistemi.  I Falsi  degenerano  sempre  , e vanno 
aH'inlinilo.  Gli  errori  di  economia  sono  simili  ai  corpi  sferici  sopra 
no  piano  inclinalo:  cadranno  sempre- fino  all'ultimo  precipizio,  lo 
altri  pochi  anni  il  popolo  avrà  trovato  l'arte  di  vivere  senza  tra- 
vagliare , Coche  r abuso  si  discrediterà  esso  stesso,  e a cauto  di 
rancolii  immensi  di  moneta  noa  si  troverà  più  come  vivere. 

ir -nuovo  Maestro  di  zecca  Teneale  Colonnello  1).  Vincenzo  ile- 
nati  , eoa  . rappresentanza  del  i novembre  ISll  , ha  esposto  a 
S.  M.  rn  tutta  la  sua  chiarezza  lo  stato  del  male  e la  necessità 
estrema  di  un  rimedio  pronto.  Ila  dello  , che  due  soli  modi  vi 
sono  per  arrestarlo  : uno  debole  e poco  elCcace  , ma  che  è ne- 
cessario per  servir  di  freon  nel  momento  presente,  e questo  è la 
severità  del  castigo  contro  i falsari:  e l'altro  unico  eil  idoneo  ad 
estioguere  il  disordine  nella  radice  , ma  che  merita  riilessione  e 
preparazione  , e questo  è l’abolizione  assoluiq  della  moneta  cat- 
tiva. Lo  stesso  Maestro  di  zecca  con  altra  rappresentanza  de'  2S 
del  mese  medesima  ha  presentalo  a S.  M.  il  risultalo  degli  espe- 
rimenti da  lui  fatti  sopra  il  bronzo  di  alcuni  attrezzi  auliclii  della 
reale  artiglieria  da  disfarsi  , ed  ha  proposto  di  destinarsi  questi 
atlrezzi  alla  rHoCma  generale  della  mouela  di  rame  , uella  quale 
i governi  precedenti  ban  soluto  impiegare  - delle  imnaease  spese. 

S.  AI.  si  c deguata  di  accogliere  queste,  importauli  suppliche'  , 
e eoa  reai  dispaccio  de'IS  dicembre  ISI I ha  dato  le  seguenti  sagge 
provvidenze  : 

I.  Ila  ordinato  al  Tribunale  della  Gran  Corto  di  rimcllere  in 
vigore  l'osservanza  delle  leggi  cootra  il  delitto  della  fslsilicazione 
della  mouela  , e di  dare  io  questi  tempi  di  lauta  freqiicoza  del 
mentovalo  delitto  un  esempio  di  rigorosa  giustizia,  che  ae  arresti 
il  progresso. 

II.  Ha  formalo  una  giunta  , che  di.scula  e proponga  sollecila- 
meule  ciò  che  convenga  fare  circa  rioteressaule  materia  della  mo- 
Delazione  del  ramq. 

III.  Ha  comandalo  che  si  conservino  per  uw  della  Regia  zecca 
quei  cannoni  e mortai  inutili  pgli  usi  dell' artiglieria  che  si  tro- 
vano nella  reai  fonderia  per  vendersi  , e clic  la  zecca  qe  paghi 
il  valore  al  ramo  militare,  i 

Fin  qui  il  della  Rovere,  uno  de'componeali  della  giuola  aopra 
mentovala.  IjC  operazioni  di  essa  fin  parie  preparatoria  di  quel 
sistema  mooclario  di  'clic  prcscniemculc  godiamo. 
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LEGGE  MONETALE  DEL  20  APRILE  I8l8  ED  ORGAnizZAZIONB 
dbll'amuinistdazione  delle  AIONETB. 

$.  133. 

* ' Dilla  Ipgge  monetalo  de’ 20  aprile  Ì81% 

Sp  Ir  virili  fosse  visibile,  dicevo  Platone,  nessuno  rislar  si  pò» 
Irebbe  (lai  non  amarla.  Ma  disgrar.ialameolevper  la  onassimà  parie 
dpir  uman  genere  , assai  rare  volle  questa  amabile  divinità  si 
scambia  alle  inferme  qualità  visive  di  olii  pnr  vorrebbe  vagheg- 
giarla,, io  lolli  quei  moslrnosi  aborti  e laidi  fanlomi  che  di  virtù 
assomono  la  mentila  maschera,  e ginngon  più  anche  con  la  loro 
turpitudine  a menomarne  la  santità  del  nome. 

Della  legge  del  1818  riguardante  i’  altual  nostro  slslema  mo- 
netario è tonta  la  bellezza  che  la  glo'ria'del  legislatore  chela  segni’ 
basterebbe. a formarne  il  maggiore  degli  elogi.  Le  più  delicate  qui- 
elioni  di  politica  economia  in  aliare  di  monetaggio  vengon'cosV 
ad  esservi  armonicamente  raggruppale  e poste  a qnel  favore  di 
luce  che  ne  rendono  per  Inlli  visibile  l' incantatrice  prospettiva. 

La  prammatica'  del  I80S  avea  rendnta  libera  la  esportazino»*' 
delle  monete,  e libero  ne  era  nella  importazione  il  commercio» 
col  prescriverai  noti  doversi  le  monete  estere'  ricevere  a corso  le- 
gale, ma  coDsidcnaodosi.  soltanto  come  mercanzìe  da  correre  ir»  - 
commercio  nelle  ordinarie  valnlazioni  del  titolo  dì  esse  e eòo  gli 
ordinari  avvicendamenti  die  costituiscono  le  bisi  variabili  del  cam- 
bio. Fin  da  quell'epoca  riputar  sì  vuole  il  primo'germe  di  pru- 
denza legislativa  che  poi  frullò  la  stabilità  del  sistema  atlualmeDI» 
in  vigore. 

s Dopo  maturo  esame,  disse  il  re,  del  decreto,  de’ 18  agosl6 
]8l4,‘con  cui  fu  da' Francesi  richiamalo  in  osservanza  l’antico 
sistèma  monetario  del  regno,  in  ogni  tempo  cOìnunc  ni  nostri  do- 
mini di  qiià  e di  là  del  farò  , eJ  abolito  il  conto  in  lire  e cén- 
tesìmi  da  esso  loro  ordinato  l’  anno  1 8 l'i abbiamo  veduto  die  lo 
sne  dispo8ÌBÌoni  riguardanti  le  monete  dì  oro , lungi  di  seguirlo, 
i' avessero  anzi  invertito  , nè  altro  sistema  conforme  ne'  saai  prin- 
cipi! di  pubblica  economia  vi  avessero  sosliluilo  s.  Laonde  ad  or- 
dinar venne  un  sistema  monetario  compiuto  in  tutte  le  sue  parli 
e fondate  sul  sacro  principio  del  maggior  bene  de’siini  amatissimi 
sudditi;  e benanche  a riunire  io  una  sola  legge  quella  parte  dèlie 
antiche  ordinazioni  che  nella  sua  saggezza ‘credè  degue  di  esser» 
mioleaule  (I).  . ' 


(1)  Culla  legge  de' 20  aprile  1818  glA  reeUioata  dagli  scrittori  c dal  pub- 


Digitized  by  Coogle 


AMuiifi8TnAxk>?rs‘rm4NsnBiiA  2ì>3 

L'  iinilà  (Tifm^laria  del  nnslro  regno,  cui  i prex/.i  ed  ogni  specio 
di  valiitBxione  in  numerario  si  riportano,  ha  nome  ihicata:  la  «ua 
malerìa  è nna  massa  di  argento  deJ  peso  di  acini  napolitani  5t5, 
pari  a cocci  siciliani  416  e (Gl  millesimi  ( cioè  cocci  siciliani 
416  e I6l  millesimi  parli  di  lio  grammo  ) , e del  titolo  833  e 
no  lerxo  millesimi,  ossia  dì  833  e un  terzo  millesimi- parli  di  ar- 
gento poro  di  coppella,  e di  166  e 2 terzi  inillesióiì  parti  dì  lega, 
che  ricade  a cinque  sesti  d'argento  puro  e ad  un  sesto  di  lega. -Il 
ducalo  si  divide  in  100  centesimi  che  bad  nome  grana  nei  domini  al 
dì  qua  del  faro,  e batacchi  in  quelli  al  di  là:  al  di  sotto  di  10  cea- 
lesimi  o sia  dieci  grana,  il  loro  valore  è rappresentalo  io  moneta 
di  rame;  da  10  grana  al  di  sopra  è rappresentalo  in  argento,  i 
multipli  ed  i summoltipli  in  argento  hanno  coslanlemeole  lo  stesso 
titolo  ed  il  loro  peso  e geometricanVeale  proporzionalo.  — l..a  tol- 
leranza di  titolo- è ui  -3  iiiìllesiini  io  pià  o io  meno  al  disopra  o 
al  di  sotto  df  tre.  millesimi,  le  monete  di  argento  noo  possono  eÌH 
sere  messe  in  circolazione  dalle  zecche.  — l.e  monete  di  argento 
non  800  ricevute  a peso,  nè-possouo  essere  rifìiilale  se  non  quando 
sieno  NÌsibllmente  riiagliatr  intendendosi  per  rtVd^//'o  la  mancanza 
del  loro  -oonlnrno  legale.  R parimente  vietato  ogni  aggio  sul  cain- 
bin  delle  monete  di  argento  tra  loro;  ma  è permesso  nel  cambio 
dell'  oro  in  argento  e viceversa.  — Ciascun  grano  in  rame,  o sia 
• I centesimo  del  ducato,  è diviso  in  lU  parli  che  in  Napoli  han 
nome  cavaìti  o calli,  ed.  in  Sicilia  piccioli.  Ciascun  grano  è del 
peso  di  acini  1 40  pari  a cocci  di  Sicilia  113  e 131  millesimi  a 
grammi  6,237  : i suoi  multipli  e sumtuuilipli  sono  di  peso  geo- 
melrteamenle  proporzionato.  — La  mooeta  di  oro  ha  un  valore 
corrente  cl>e  H governo  autorizza;  e quelle  che  al  presente  sì  co- 
niano per  vedute  di  pubblica  economia  sono  portale  al  titolo  996 
millesìtni , che  corrisponde  secondo  l’anlioo' modo  di  valutare  la 


blico  commercio  Tennero  emendati  gra?!  errori  di  economia,  fo  cfiettoleDO* 
atre  arlliclie  prammatiche  ner  liloli  de  muneti$»  et  de  acstrae,  teu  expovt»  y 
Tietatano  la  fmione  e 1’ estrazione  dello  monete  di  oro  e di  argento,  che  ai 
ealendi  va  aerile  a quelle  ritagliale  o scarse  9 ed  alle  doble  di  Spagoa  ed  at 
zecchini  Venpsiani.  In  questo  leggOp  che  meritò  T esame  ed  i sauragi  de'piu 
illustri  ecooomisti  di  Europa^  che  renne  comeotala  c celebrata  iit  Francia,  in 
Inghilterra  ed  in  Germania,  con  salutare  coraggio,  come  gìh  erasi  fallo  dallo 
slesso  autore  car.  de  Medici  colla  prammatica  de’l6  gennaio  I8OS,  si  dispose, 
che  sia  permesso  a chiunque  di  poter  liquefare  le  lueoeic  eOVUtre  di  oro  e 
di  argento,  ridurle  in  tergile  cd  aTtalerseee  per  latori)  per  esporlasioni,  o 
per  altro  uso  e di  poter  lìberanieote  estrarre  daf  nostro  regnp  qualunque  soni* 
ma  in  mooeta  elTcUita  ìi^  oro  ed  in  argento.  Quindi  eoo  i più  sani  principi! 
di  polUica  economìa '^lie  in  questo  ramo  campeggiano: 

Come  rooto^gia  V or  , ch$.  di  rubim 
Per  man  d iUvttre  orli^ce  ojaville  ^ 

percerrendosi  tulli  gli  altri  goterni  e fioaache  ringhlltefra  , ai  fìssa  per  la 
prima  tolta  la  rocoeta  di  argento  sola  , senza  riguardo  alla  moneta  di  oro 
dello  stalo  I per  misura  e talofe  di  tutti  gli  eggéUi  del  commercio  e del 
traffico. 
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bontà  dell’ oro,  a carati  23  e 904  mitlesioii  di  carato.  La  tolle- 
ran?.a  di  titolo  non  può  essere  die  di  un  millesioia  in  piq  o io 
meno  : il  titolo  ed  il  peso  debb'  essere  notato  nel  rovescio  della 
moneta. 

Tulle  .le  monete  di  rame,  argento  ed  oro  conialo  aotecedeole- 
jneole  allajegge  del  iSiS  rimasero  in  corso  secondo  il  loro  va- 
lore Qominale:  per  le  sole  monete  di  rame  di  grana  2 e ineaso, 
di  grana  4 e di  grana  5 coniate  precedentemente  al  decreto  del 
2t  febbraio  18l6  , quaalucque  dello  valore  sia  io  esso  indicato, 
rimase  ferma  la  riduzioné  del  2 gennaio  1815  confermala  dal  dello 
decreto.  — Le  sole  monete  di  oro  tanto  antiche  cbe  moderne  sono 
ricevute  a peso:  ogni  àcino  mancante  di  peso  di  Napoli  nelle  ao. 
ticbe  è valntalo  grana  3 , e selle  nuove  grana  3 e mezzo  ossia 
grana  3 e 5 decimi.  . ' 

Uniformemente  alla  prammaìica  del  16  gennaio  .1805  ed  al  de- 
creto del  24  ottobre  1815  è costaotemeole  ed  uoiformemenle  per- 
messo di  poter  liberamente  estrarre  dal  regno  qualuoque  somma 
in  moneta  effettiva  d'oro  o d'argento.  E permesso  aoeora  a obiuo- 
que  poter  liquefare  le  delle  monete,  invertirle  in  verghe  , ed^av* 
valersene  per  lavori,  per  esportazione  o per  qualunque  altro  uso. 

Le  monete  coniale  in  argento  sono  io  seguenti.  Il  cartiao  del 
peso  di  Napoli  acini  51  e mezzo  , pari  a cooci  di  Sicilia  4l  e sea- 
saotuoo  centesimi  a grammi  2,294  : la  tolleranza  di  peso  è-di  uo 
acino  ; 50  carlini  formano  il  marco  di  zecca , e la  sua  tolleranza 
è di  40  acini  , pari  a cocci  Siciliani,  32,  e 323  millesimi  a graiu- 
mi  1,782  (1).  — I dua  carlini  del  peso  di  Napoli  aoioi  t03  pari 
a cocci  Siciliani  83  e 23  centesimi  a grammi  4,388  : la  tolleranza 
di  peso  è di  un  acioo.  Formano  il  marco  di  zecca  tOO  monete 
di  dee  carlini  ; la  sua  tolleranza  è di  80  acini  pari  a cocci  sici- 
liani 64'e  G4G  millesimi  a grammi  3,5G4.  Il  sei  caKiini  del  peso 
di  Napoli  acini  309  , pari  a cocci  di  Sicilia  249  c G9  ceolesimi  a 
grammi  13,765:  la  lotleraaza  di  peso  è di  un  acioo.  Formano  il 
marco  di  zecca  200  monete  di  6 carlini  : .la  tolleranza  di  peso  ò 
di  acini  160  , pari  a cocci  129  e 293  millesHiii  a grammi  .7,12$. 
•*-  Il  dodici  carlini  del  peso  di  Napoli  acini  6.1$  pari  a cocci  si- 
cilraoi  499  e 89  centesimi  a grammi  27,532  : la  tolleranza  di  peso 
è di  2 acini.  Formano  it  'marco  di  zecca  250  di  tali  monete  : la 
sua  tolleranza  è di  acioi  400  paria  cocci  323 e 232  millesimi , a 
grammi  17,820. 

Le  monete  d'oro  sono  r le  onceùe  di  peso  acioi  85  di  Napoli 
pari  a cocci  siciliani  G8  e 6S6  millesimi  a grammi  3,786  ; il  loro 
valore  corrente  è di  ducali  2.  — Le  quintuple  di  peso  acini  452  di 
Napoli  pari  a cocci  343  e 434  millesimi , a grammi  18,933:  il  loro 
valore  è di  ducali  15.  — Le  decuple  di  peso  acmi  25<1  di  Napoli 


(I)  Abbiam  veduto  innanzi  ohe  di  poi  si  A.  anche  coniala  la  moneta  del 
valuie  di  rmquo  grana  d’  argriUo, 
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pari  a cocci  68  e 8G8  millesimi  , a f^rammì  37  ,867  : il  loro  valore 
è di  ducali  300.  Ma  alanle  I'  uso  invcleralo  , col  decreto  del  15 
aprile  1825  si  ordinò  la  coniazione  della  dupla  del  peso  di  acini 
170  di  Napoli,  pari  à cocci  138  e 373  millesimi  , a grammi  7,573 
del  valore  di  ducati  6.  — Non  è ammessa  nella  zecca  per  le  nuove 
monete  •di  oro  tolleranza  dì  peso  maggiore  di  10/64  di  acino,  pari 
a un  ottavo  dì  coccio  pari  a 7 millesimi  di  grammo.  (I  marco  di 
KiO  moneTc  non  può  avere  tolleranza  maggiore  di  acini  12  e 2 
ottavi  < pari  a cocci  20  , a grammi  o , 551  millesimi. 

In  quanto  aHé  monete  di  rame  , secondo  la  cenoala  legge  del 
t8l8  , Furono  solamente  riconoscinle  le  monete  seguenti  : il  mezzo 
grano  0 torneie  di  peso  di  Napoli  acini  70  pari  a cocci  56  e cen- 
tesimi 3,fl8;  20  monete  di  mezzo  grano  Formano  il  marco  di  zec- 
ca , la  sua  tolleranza  di  peso  -è  di  acini  60  pari  a cocci  siciliani 
48  e 48  centesimi  , a grammi  2,673.  — Il  grano  del  peso  di  Na- 
poli aerai  l4Q'pari  a cocci  113  e t-3  centesimi , a grammi  6,237: 
il  marco  di  zecca  vien  Formato  da  20  di  tali  tnonete  ; la  sua  ttd- 
ieranza  di  peso  è di  acini  120  pari  a bocci  96  e 97  centesimi-,  a 
grammi’ 5,3-46  — Il  due  grano  e mezzo,  o cinquina  del  peso  di 
Napoli  acini- 350,  pari  a cocci  283  e 83  centesimi  , a grammi 
15,593  r 20  di  tali  monde  formano  il  marco  di  zecca  ; e la  sua 
tolleranza  di  peso  è di  acini  300  pari  a cocci  242  e 42  cenlesimi, 
a grammi  13,365.  — Il  cinque  grana  del  peso  dì  Napoli  acini 
700  , pari  a cocci  565  e 65  centesimi , a grammi  31,  1S5  ; 20  di 
tali  monete  Formano  il  marco  di  zecca  ; la  sa*  tolleranza  di  peso 
è dr  acini  600,  pari  a cocci  484  e 84centesim?,'a-’grammi  20,730. 
Col  decreto  del  9 aprile  1832  Fiiróno  onniate-  altre  monete  di  ra- 
me , cioè  ; il  mezzo  lomete  ossia  decimi  due  e mezzo  di  grano 
corrispondente  nel  valore  all’  antica  moneta  di  cavalli  tre  ; l’altra 
A\'  ila  - tomese  e mezzo,  ossia  decimi  7 e mezzo  di  grano,  corri» 
spondeote  all’ antica  moneta  di  candii  9 : e la  moneta  di  tomeei 
Ire  corrispondente  all’  antica  pubblica.  Fu  stabilito  il  peso  corri- 
spondente col  tipo  , leggenda  e valor  nominale. 

Ma  le  monete  Fabbricate  secondo  le  regole  esposte  di  sopra  non 
ricevono  I'  autenticità  se  non  mediante  il  conio , il  quale  solo  av- 
valora 11  peso  ed  H titolo  di  esse  (I).  Il  conio  poi  varia  secondo 
i diversi  monarchi  e gii  obbietti  diflereoti  per  cui  le  monete  si  fab- 
bricano. 


(I)  Per  intendere  bene  Ut  materia  i necessario  osierva/e  che  il  fi'io/o  non 
è altro  se  non  la  delerminaiione  di  rapporto  Ira  là  'quantità  dei  raeUlK  elio 
si  fondono  insieme  per  materia  della  moneta  , cioè  tra  .il  metallo  fino  e la 
lega  s ossia  quella  quantità  di  tnelallo  basso  ohe  col  più  presioso  si  uniioe. 
Per  giudicar  quindi  la  bontà  della  moneU  di  oro  , l'uso  ba  aduUalo  il  siste- 
ma di  divider  il  peso  di  essa  'in  24  parli'  che  dici.nsi  carati  ; e per  la  mo- 
neta di  argento  in  12  rbe  diconsi  denari:  la  indicazione  della  Mnià  della 
moneta  . ossia  delle  parli  di  oro  o di  argento  puro  e delle  parti  di  lega,  dt- 
reti  titolo.  •—  Il  peto  poi  è la  indicaiiono  del  peso  di  metallo  puro  , più  il 
peso  di  lega,  — Per  dirsi  giusta  la  uoslra  moneta  di  oro,  lecoudo  I’ art.  8 
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Nooperfanto  oltre  il  coaio  , le  iBooete  fabbricate  orile  Hoaira 
aecclie,  ooo  possono  mettersi  io  corso  se  ooo  dietro  esserseae  ?e> 
rifìcato  il  titolo  ed  il  peso.  Tal  verilTca  viea  falta-da  una  commi»- 
aiboe  composta  dal  ministro  delle  finanze,  dal  presidente  e proctt* 
rator  generale  della  gran  corte  dei  conti  , dall’  inlendeate  e sin- 
daco di  Napoli  ; dal  direttore  generale  dell' amministraziooe:della 
monete  , dal  razionale  della  zecca  e dal  segretarie  per  la  redazione 
dei  verbali--,  ai  termini  del  decreto  del  t3  selleaibre  1815.— -.La 
Oomtnessione  dopo  le  Terificbe  forma  processo  verbale  con  cai  ai 
contesta  essersi  trovato  il  peso  e titolo  voluto  dalle  leggi.  I saggi 
di  titolo  son  fatti  secondo  le  regole  obimiche  e depositati  nella  secca: 
in  caso  di  frode  nella  esecazioné  dei  saggi  , gli  autori  fauiori  e 
complici  son  puniti  cerne  inoqetari  fa*ai. — Il  metodo  dei  saggi  cbè 
prima  facevasi  per  coppellazione.,  non  giungeva  ad  indicare  il  vero 
titolo  , slaote  I'  assorbimento  di  (jnalvhe  particella:  quindi  si  è so- 
stituito il  metodo  degli  umidr.'-ossia  degli  acidi.  Il  decreto  del  2 
agosto  1832  con  una  taul»  vanlaggicsa  moorazione  ìalrodolla,  ha 
rettificala  giusta  i risultamenlj  dei  saggi  per.  la  via  umida  , I'  at- 
tuale tavola  di  ragguaglio  del  ^o  ceutenulo  belle  monete  slraniere- 

§.  i34.  •' 

' • 1 ■ ' • . 

Sausioni  ^naC. 

Imporlàndo-in  sopremo  grado  alla  società  che  la  fede. pubblica 
«OD  venga  delusa  mediaote  fraudolenti  alterazioni  della  moneta  , 
sooosi  perciò  le  nostre  leggi  penali  occupate  a puair  rigo  cosa  ni  ente 
i reali  coooeraeaU  tale  obbielto.  Quindi  hanno  esse  commiualo  .la 
seguenti  pene.  . - 

Chiuuque^ba  oonlrafTatlo  e alterato  il  peso  o la  bontà  M fino 
delle  monete  di  ore  o di  argento  che  bau  corso,  legale  nel  regno^ 
«a  punito  con  l’ergastolo.  Per  la  contraffazione,  delle  monete  di 
rame  va  punito  col  secoodo  grado  dei  ferri.  Ma  in  quanto  agl'im- 
piegali  con  nomina  regia  o ministeriale  delle  regie  zecche  di  Na- 
poli e di  Palermo  , i quali  con  abuso  Jq!  proprio  uiGzie  e della  con- 
iideoza  cbe  il  goveroo  in  loro  ripone.,  uelle  stesso. .ollìcioe  , 4ier 
causa  di  farne  lucro,  abbiati,  commesso  questo  misfaUu  su  monete 
d'  oro  o d'  argento  chè  bau  corso  legale  nel-  regno,  è stabilità  la 
pena  di  morte  ; se  lo  abbian  commesso  su  monete  di  rame  cbe  hao 
corso  -legale  nel  regoo,  è fuliniuala  quella  del  terzo  grado  dei  ferri. 
— Chiuitque  ha  doiosamenie  iuirodutlo-  o speso  .le  suddette  monete 
di  oro  o di  argeólo  ccntraOalleo  alterate,  è punito  col  secondò  gra- 


della logge  dot  20  aprile  ^ noeossario  clie  contenga  23  carati  e 904 

miltvsiiui  di  carato,  io  oro  puro  , rd  il  n'itianpnte  di  lega  ; 'per  quella  di  ar- 
gento, secondo  l’art.  1 della  leggo,  debba  conlcnare  cinque  sesti  ovvcrp  dieci 
ds/iori  di  argento  quiro,  ed  un  sesto 'ovvero  dui^  denari  di  lega.— Or  dunque 
,'l  conio  appunto  d quello  ulte  autuulica  il  peto  vd  il  liloiov 
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do  dei  ferri  : se  ba  iolrodolto  o speso  mooele  di  rame  eontraiTalte 
o alterale , è punito  col  primo  grado  dei  ferri  nel  presidio. — Chiau' 
goe  abbia  nel  regno  eooIraCTallo  o alteralo  monete  straniere  ad  og* 
getto  di  diffonderle , chìnnqne  abbia  arnlo  parìe  alla  introduzione 
o allo  spaccio  nel  regno  delle  dette  monete  contraffatte  o alterale, 
è punito  col  primo  grado  dei  ferri  nel  presidio. — La  pena  contro 
gli  etpenton  preredula  innanzi,  non  può  applicarsi  a coloro  i quali 
abbiao  messo  in  circolaaione  le  monete  contraffalle  o alterale,  quando 
non  consti  che  le  abbiano  acquistale  per  false.  Se  però  coloro  con* 
tra  r quali  non  consta  che  abbiao  rioerute  per  false  tali  monete  , 
se  ne  mno  avveduti  quando  le  ban  messe  io  circolazione,  son  pu* 
oili  col  primo  grado  di  prigionia  e con  un’  ammenda  doppia  dei 
valore  delle  mooele  che  bau  messo  in  circolazione , la  quale  non 
potrà  mai  essere  minore  di  tre  ducati.  — La  privala  fabbrieanone 
dei  «ooì  a di  ogni  altro  isirumeolo  o macchina  esolosivanieole  de* 
slinala  alla  formazione  delle  mooele  che  hanno  corso  legale  nel 
regno  , è punita  con  la  recinsiooe.— Chiunque  abbia  scienza  di  una 
fabbrica  di  monete  false  , e Ira  ventiquatir’  ore  dal  momento  che 
ha  acquistalo  coooseenza  non  la  riveli  alle  autorità  amministrative 
o giadiziarie , è pel  solo  fallo  del  non  rivelamenlo  punito  col  pri< 
mo  al  secondo  grado  di  prigionia,  salve  le  pene  maggiori  in  caso 
di  complicità.  Stono  eooellaale  da  tal  disposizione  le  persone  dei 
eooìugi  , degli  ascendenti , dei  fratelli  e sorelle  io  secondo  grado, 
e degli  affini  nello  stesso  grado.— Tutt' i colpevoli  poi  dei  misfatti 
aoaaciali  di  sopra  sono  esenti  da  ogni  pena,  se  prima  della  con* 
somaziooe  di  essi  ed  anteriormente  ad  ogni  procedimento,  ne  ab* 
biàn  dato  le  prime  notizie  e rivelato  gli  autori  alle  anloriià  corri- 
spondenti : possono  ciò  non  ostante  essere  sottoposti  alla  mallevo- 
na  : art.-  263  a 271  II.  pp.  , nreop  ii.r. 

f.  tS5. 

Dell’  iateretié  della  msnela. 

La  moneta  può  e debbo  riguardarsi  non  solamente  come  un  se- 
gno dei  valori  o come  un  mezzo  di  facilitar  le  permute  delle  cose, 
ma  eziandio  siccome  il  principale  motore  che  produce  i grandi  mo- 
vimenti della  industria  e del  commercio  ; perocché  è desse  che  co- 
stituisce , o meglio  crea  i capitali  necessari  allagricoltura,  alla  ma- 
nifalltira  ed  al  traffico.  Da  ciò  procede  l'assioma  di  pubblica  eco- 
nomia , cioè  che  la  moneta  ò essenzialmente  produttiva. 

Su  questo  principio  la  legge  civile  ammette  e riconosce  l'interesse 
della  moneta  distinguendolo  io  legale  e convenzionale:  il  primo  è 
fissalo  dalla  legge  medesima  , e l'altro  è determinato  dalla  volontà 
delle  parti  , quando  non  venisse  dalla  legge  medesima  proibito. 

Non  pertanto  la  determinazione  della  misura  dell'  interesse  con- 
venzionale, oltre  la  quale  si  cade  nel  vizio  d’niura,  non  può  es- 
sere del  dominio  della  legislazion  civile  di  sua  natura  immutabile: 

— 33  — 
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il  solo  amminìsiralore  , wgueodo  i progressivi  moviinenli  della  io* 
duslria  io  relazione  del  bisogno  e della  scarsezta  dei  capitali  , è 
qnrilo  appuolo  che  può  solo  deiermioare  fino  a qual  punto  può 
rendersi  IrHllìfera  la  moneta  in  modo  che  senza  opporsi  alla  libera 
circolazione  di  . essa  non  si  urli  nei  principii  della  pubblica  ecooo* 
mia.  Al  modo  di  tal  determioazione  amminislialiva  faè  provveduto 
segnatamente  la  legge  del  7 aprile  1820  ^ di  cui  ecco  la  dispo- 
sizioni : 

1 . L’ interesse  convenzionale  cosi  in  materia  civile,  come  in  ma- 
teria commerciale,  non  potrà  eccedere  la  misura  deU'inleresse  che 
verrà  rispettivamenle  indicato  nel  corso  degl’  interessi.  Ekxiedendosi 
questa  iodìcazioae  s’ incorrerà  nell'  usura. 

2.  U corso  degl’  interessi  sarà  fissalo  io  ogni  anno  e sarà  pub- 
blicato in  luti’  i nostri  reali  domiaii  nel  semestre  che  precede  cia- 
scun anno.  Questa  pubblicazione  seguirà  nella  forma  dei  regola- 
menti di  pubblica  arnministrazione. 

3.  La  irariaziooe  successiva  nel  corso  degl'  interessi  , qualora 
abbia  luogo  , non  importerà  alcuna  variazione  nella  ragione  del- 
l’ interesse  stabilito  nei  contralti  , dovendo  questa  ragione  esser 
determinala  dal  corso  degl'interessi  vigenti  all'epoca  dei  contratti 
stessi. 

4.  Nei  nostri  reali  domini!  ai  di  qua  del  Faro , i lareri  neces- 
sarii  per  la  fissazione  del  corso  degl’iDteressi  saranno  eseguili  dalla 
camera  consullira  di  commercio  di  questa  città  per  la  provincia  di 
Napoli  e per  le  proviuoie  che  sodo  limitrofe  alla  medesima  ; dal 
Iribuoale  di  commercio  in  Mooleleooe  per  le  provincie  di  Calabria; 
e dal  Iribonale  di  commercio  di  Foggia  per  la  provinuia  di  Ca- 
pitanata e per  le  rimanenti  provincie  di  onesti  reali  dominii. 

Nei  nostri  reali  domia<i  poi  al  di  là  uel  Faro , i lavori-  neoes' 
sarìi  per  la  fissaziooe  del  corso  anzidetto  saranno  esegoiti  dalla 
camera  consultiva  di  oommeroio  di  Palermo  per  la  valle  di  Paler- 
mo ( ossia  provincia  ),  e per  le  valli  ( provincie  ) di  Trapani  di 
Girgenti  è di  Caltanissetta  ; e dalia  camera  consultiva  di  Messina 
per  la  valle  ( provincia  ) di  Messina,  e per  le  rimanenti  valli  (prò- 
vinoie  ) di  .quei  reali  dominii. 

5.  Una  Istruzione  particolare  sarà  solloposla  alla  nostra  appro- 
vazione dai  ministri  delle  reali  finanze  e degli  affari  interni  per  de- 
terminare in  qual  modo  le  autorità  enunciate  nell’ articolo  prece- 
dente debbono  proseguire  i lavori  che  loro  sono  affidali  per  la  fis- 
saziooe del  corso  degl'  interessi.:  quale  eircoslaoza  di  tempo  o di 
luo^o  abbiasi  ad  avere  io  particolar  coosideraziooe  per  la  fissazione 
anzidetta. 

6.  Il  magislrato  potrà  ammettere  a provare  per  via  di  testimoni 
che  l'interesse  effettivamente  stabilito  ecceda  quello  fissato  nel  corso 
degl’  ioteressi  vigenti  all'epoca  del  contralto,  comunque  appareu. 
lemenle  sembri  uniforme  a questo  corso  , e che  abbiasi  giusta  ra- 
gione di  dubitare  d'  essersi  incorso  nella  pravità  muraria. 

7.  Il  magistrato  dovrà  riletare  nella  sua  aeoteosa  i motivi  pei 
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qutli  lieti  deleriniiisto  .ad  aramcUere  la  prora  iestimoniale.  Aounet- 
leodo. quella  prora  ooo  è rielalo  ai  magiiiralo  dar  luogo  ad  alcuo 
provvedimeuto  per  aaiicurani  cooie  di  drillo  la  ragione  del  credito 
impugoalo. 

8.  Allorché  larà  provalo  ohe  l’iolereise  convenzionale  sia  sialo 
fiisalo  olire  quello  indicalo,  nell’ qrtieolo  primo,  il  muluanle  sarà 
condannalo  dal  magisiralo  ionaosi  al  quale  si  agita  la  causa  , a 
reslilnire  I' eccedeole  se  lo  ha  riceruio,  ed  a soffrire  la  riduzione 
della  sorte  principale  ; e potrà  anche  essere  invialo  alla  gran  corta 
criminale  della  provincia  per  esservi  giudicalo  a tenore  del  seguente 
articolo. 

9.  Ogni  individuo  il  quale  sarà  impalalo  di  abbandonarsi  abi- 
tualmente alla  usura  , sarà  tradotto  innanzi  alla  gran 'corte  cri- 
minale , e condannalo  ai  terzo  grado  dì  prigionia  e ad  un’ammenda 
che  non  potrà  eccedere  I’  ammootare  dei  capitali  che  avrà  prestati 
ad  usura  , nè  essere  minore  del  terso  di  questo  aminoolare. 

10.  L'  interesse  legale  sarà  regolale  a norma  dell'  interesse  c'on- 
«cnzionale  , con  la  diminuzione  però  del  quinto. 

11.  L’interesse  indicalo  ael  corso  degrinleressi  sarà  sempre  con- 
siderato oetto  di  ogni  ritensione. 

$.  136. 

Del  cono  delle  monete  straniere. 

La  moneta  in  quanto  clie  riceve  la  sua  auleulicilà  dal  conio  , 
serre  come  un  segno  di  valore  nelle  sociali  conlrallazioni:  ma  non 
può  dirsi  lo  stesso  di  quelle  coniate  io  estere  nazioni,  che  secondo 
1 principi i della  pubblica  economia  deggiono  non  come  altro  con- 
siderarsi se  non  come  merce , ovvero  metalli , la  cui  valutazione 
dipende  unicamente  dal  cambio  , ossia  dal  rapporto  del  debito  e 
del  credilo  delle.  rispeUìvc  piazze.  Tal  prinoipio  è stalo  saldamente 
consacralo  dal  decreto  del  23  febbraio  1SI8,  col  quale  si  slabili; 
1.  Che  le  tariffe  pubblicale  io  tempo  della  occupazioue  militare  per 
ciò  che  risgiiardava  le  monete  di  oro  slrauìere , dal  di  della  pub- 
blicazione del  cenoalo  decreto  , non  dovessero  essere  piò  io  vigo- 
re , e dovessero  nel  regno  uoicamente  leoersi  come  metallo  ; 2. 
che  la  borsa  dei  cambi!  di  Napoli  , di  Palermo  e di  Messina  nei 
loro  statini  aellimaoìli  ne  avrebbero  dovuto  indicare  il  corso  ; ma 
che  tal  corso  , come  quello  di  ogoi  altra  derrata  di  commercio , 
non  producesse  obbligazione  a riceverle  in  pogamcato,  ma  servisse 
soltaolo  di  aorma  nei  giudizii  di  ocmmercio,  seconJochè  le  leggi 
prescrivono  ; 3.  che  le  casse  regie  ed  il  banco  delle  due  Sicilie  non 
potessero  da  quel  momento  ricevere  le  dette  monete  estere  di  oro, 
non  essendo  più  considerale  mme  moneta  corrente. 

EIbbe  di  poi  luogo  l'altro  decreto  del  13  aprile  dello  stesso  anno 
ISIS  con  cui  si  provvide  circa  le  mouele  di  argcolo  , e si  stai)  lii 
1.  che  le  moocle  estere  di  argento,  del  pari  che  quelle  di  oro  ui  it 
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polessero  valutarti  te  dod  come  metallo,  e che  le  borse  di  commef' 
ciò  avessero  avuto  a delermioarne  il  cambio,  il  quale  non  dovette 
produrre  obbligazione  a riceverle,  ma  solo  dar  aorma  nei  giudiaii;- 
2.  Si  eccettuò  da  (ale  regola  la  moneta  di  Spagna  detta  pescar 
di  Spagna , o pezzo  duro  di  coaiatione  anteriore  all'aono  ISfS; 
dappoiché  essendo  questa  nel  Lavante  nelle  contrattasiooì  commer* 
ciati  ricevuta  in  preferenza  di  qualunque  altra  , ed  essendo  stala 

10  corso  autorizzata  per  molli  anni  nei  dominr  al  di  là  del  Faro-, 
dovesse  essere  da  quel  momento  generalmente  in  corso  in  lutto  it 
regno  come  piatirà  o pezzo  duro  al  prezzo  di  ducati  1.24(1);* 
c la  sua  metà  ossia  mezzo  pezzo  duro  fosse  parimente  in  eors» 
per  metà  del  detto  prezzo  ; 3.  Per  le  pezze  di  Spagna  di  nuova 
coniazione  fu  riserbata  la  facoltà  di  conceder  lo  stesso  corso  dop» 
essersene  fatto  il  saggio  nella  zecca  ; 4.  Si  stabilr  da  ultimo  eh» 
le  pezzo  e le  mezze  pezze  di  Spagna  non  potessero  essere  rifio^ 
tate  in  pagamento  se  non  quando  lossero  ritagliale  , inteadendosi’ 
per  ritaglio  la  mancanza  del  conloroo  legale. 

Da  ultimo  la  legge  del  20  aprile  1 818  confermando  in  latte  i« 
loro  disposizioni  i cennati  decreti  sulle  monete  estere  di  oro  e di 
argento  , aggiunse  in  quanto  ai  pezzi  duri , che  le  frazioni  roh 
nori  della  metà  non  avessero  alcun  corso.  Quindi  nell'  art.  14  sr 
stabili  : Ferma  restando  detta  nòstra  disproizìooe  , il  ministro  deli» 
iinaoze  pubblicherà  una  ordinanza  per  solo  regolamento  del  giw- 
dizio  dei  nostri  sudditi  sul  valoVe  intrìnseco  di  dette  estere  mo- 
nete. Questa  ordinanza  indicherà  il  loro  prezzo  di  corrispondenza 
per  le  monete  estere  dì  - argento  con  le  nostre  monete  di  argento, 
e per  le  monete  estere  dì  oro  con  le  nostre  di  oro.  Calcolalo  il  dell» 
prezzo  sulle  proporzioni  del  /fiso  e per  le  sole  monete  di  Oro  di  li*- 
tolo  inferiore  a 995  millesimi  , sarà  fatta  la  dedazione  della  spesa 
del  ralfinamenlo,  onde  porle  col  valere  intrinseco  delle  nostre  m»- 
nete  io  perfetta  proporzione.  La  stessa  ordinanza  indicherà  beo  an- 
che il  giusto  peso  di  ciascuna  moneta  estera  d’  oro  e d’  argento  , 

11  suo  titolo  e la  quantità  del  fino  che  vi  si  contiene,  ed  il  prezzo 
.incora  delle  masse  delle  dette  monete  a libbra  per  quelle  di  argento 
c ad  oncia  per  quelle  di  oro.  Finalmente  per  le  monete  di  oro  sarà 
indicalo  ancora  il  valore  di  ogni  acino  mancante  in  corrispondenza 
del  suo  titolo  : art.  14  legge  del  20  oprile  1818. 

$.  137. 

Osile  garanzie  relative  a talaae  materia  e prodotti. 

La  proiezione  dovala  alla  fede  pubblica  , la  sicurezza  necessa- 
ria alle  giornaliere  transazioni  , l' interesse  stesso  del  oommeroio 
che  vi  è strettamente  connesso,  richiedono  che  talune  garenzie  spe- 


(I) 'Con  allra  posturioro  disposizione  fu  aumentsta  a ducati  1,  2!l. 
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eian  BÌeno  itabilile  p«r  la  qualità  di  lalbni  obbietti  preziosi  a ri- 
•pelto  dei  quali  facile  sarebbe  la  (rode  , e la  verilìcazione  dilTKsile 
Della  eiteolaziooe  abituale  : qiiimli  è che  la  pubblica  amminittra* 
ziooe  è chiamata  a stabilir  tali  gareuzie  , ed  a dirìgeroe  e Tigilarue 
r applicazione.  - < 

Tale  si  è il  coimnercio  delle  materie  d'oro  e d'argento  e di  tutti 
gli  obbietti  fabbricati  nei  quali  tali  materie  s’.impiegano.  Siffatto 
genere  d'industria  in  singolar  modo  esige  delle  gareo/.ie  pel  titolo, 
il  quale  da  una  banda  «Diluisce  cos'i  segnatamente  sul  toro  ralore, 
e dall'  altra  non  può  essere  in  altra  guisa  serilicato  se  non  per 
sia  di  operazioni  difficili  , ed  alle  rotte  quasi  impossibili  ad  ese- 
guirsi senza  snaturare  gli  obbietti  medesimi.  A tali  misure  protet- 
trici della  fede  pubblica  si  rannodano  eziandio  delle  disposizioni 
fiscali. 

Tale  scopo  importante  per  siffatta  branca  della  industria  nazio- 
nale si  consegue  mediante  la  isliluzione  delle  officine  di  garenzia, 
e mediante  regole  legislatire  su  i titoli  , su  i bolli , e sull'  esercizio 
delle  professioni  che  a tal  genere  di  manifalture  si  atteogono, 
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’ ■ Dette  olEctoe  di  garcniie. 

Con  la  legge  del  17  dicembre  1808  fu  'istituita  per  la  sola  ritta 
di  Napoli  una  officina  di  garanzia  per  fare  il  saggio  e per  assicu- 
rare i titoli  dei  latori  d'  oro  e d'  argento  , come  delle  rerghe  di 
tali  materie , e percepire  il  dritto  stabilito  dalla  legge  su  i bolli  : 
come  conseguenza  di  ciò  si  tolse  la  facoltà  ad  ogni  altro,  e spe- 
cialmente ai  così  detti  consoli  dell'arte  degli  oreiici,  d’intramel- 
lersi  in  tale  materia , e di  esigere  alcuna  lassa  su  i lavori  d'oro  e 
d'argento.  •—  Ma  di  poi  attesi  i bisogni  della  nostra  crescente  in- 
dustria , altre  dieci  officine  furono  stabilite  nelle  diverse  prnvincie 
dei  domini!  al  dr  quà  del  Faro  , cioè  in  Chieti,  Aquila,  Teramo, 
Cosenza  Catanzaro  , Reggio  , Foggia,  Campobasso,  Rari  e Lecce; 
e con  decreto  del  14  aprile  1826  altre  officine  si  istituirono  nei 
domioii  al  di  là  , cioè  una  in  Palermo,  una  in  Messina,  una  in 
Catania  , ec. 

Ogni  officina  di  garenzia  è composta  di  tre  principali  impiegati, 
cioè  un  saggiatore , no  ricevitore  ed  un  conlroloro  , oltre  quel 
numero  d'impiegati  inferiori  che  il  ministro  delle  finanze  ed  il  Luo- 
gotenente generale  rispetlivaraenle  nei  dominii  al  di  quà  ed  al  di 
là  del  Faro  , possono  determinare  in  ragione  dei  bisogni.  — Le 
due  officine  di  Napoli  e di  Palermo  sono  una  dipendenza  delle  due 
arominisirazioni  generali  della  zecca:  le  officine  provinciali  poi  di- 
pendono rispettivamente  dalle  due  officine  centrali  , e sono  sotto 
la  vigilanza  dei  direttori  dei  dazii  indiretti  di  ciascuna  provincia, 
i quali  anch'essi  dipendono  dairamministrazione  generale  delle  mo- 
nete , giusta  i decreti  del  1 settembre  1828  c del  6 ottobre  1832. 
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Per  Napoli  eom’%  preticrillo  dalla  le^ge  del  1808  il  aa^'alom 
• Mxniaato  dall*  loteodeote,  mi  non  può  eaeraiUre  le  tua  raaKtoai 
ae  BOQ  dopo  avere  oUeoulo  un  ' certificato  d' idoneità  dall'  aanniai- 
alraziooe  delia  zecea;  il  ricevitore  è oomiDato  dall'  amiBioiatraxioae 
dei  diritti  riuniti  dopo  aver  dato  la  oorrispondeate  catuiooe  ; ed 
il  ooairotoro  è noinioato  dai  annistro  delle  fiaaoM.  Il  saggiatore 
aon  gode  alcun  aoldo,  ma  esige  a suo  beneScio  le  spese  del  saggio 
le  quali  son  fissate  dall’  ammiaistrazioue  della  secca:  si  provvede 
Moora  a sue  spese  di  tutto  ciò  eh’  è necessario  all’  eseroisio  delie 
sue  fuiaioai , ma  I'  aramioistranone  gli  sommioislra  i bolli  e le 
macefaiue  per  bollare.  Il  saggiatore,  il  ricevitore  ed  il  oootrolorp 
conservano  ciascuno  noa  delie  chiavi  della  cassa  dei  bolli.  — Per 
le  officine  provinciali,  i ricevitori  dei  dirilli  riservati  ed  i cootro- 
lori  sedeolanci  dei  foudachi  fanoo  da  ricevitori  e da  controlori 
per  la  garentia.  — Io  quanto  alle  offidne  di  Sicilia,  il  oenoato  de- 
«reto  del  1826  stabilisce  che  in  Palermo  le  fuoiioat  d>  saggiatore 
debbano  essere  esercitate  dai  maestro  di  prueva  oi^ìa  saggiatore 
della  regia  zecca,  quelle  di  ricevitore  da  uno  dei  credenzieri , e 

Ì nelle  di  controioro  dal  maestro  credentiere  della  zecca  stessa;  per 
lessina  e Catania  tali  impieghi  sono  a nomina  del  loogoieneote, 
ma  non  possono  essere  esercitati  senta  un  cwtificato  d' idoneità 
della  zecca;  tutt’  i ricevitori  debbono  poi  prestar  eanziane.  il  sag- 
giatore esige  una  prestazione  corrispondente  al  decimo  dei  dritto 
di  garentia  a titolo  di  spese  di  saggio,  e so  tei  prodotto  paga  i 
suoi  aiulaoli  e fa  le  spese.  Ugualmente  il  saggiatore,  il  ricevitore 
ed  il  controioro  conservano  ciascnoo  una  delle  tre  chiavi  deUa  cassa 
dei  bolli.  . - 

Il  saggiatore  non  può  ricevere  i lavori  d'oro  e d’argento  per  sag- 
giarli e bollarli  se  uou  quando  sodo  stali  precedeateqentè  bollati 
dal  fabbricaole,  il  quale  è tenuto  di  presaotarli  prima  d' iubiso* 
Carli  ed  imbrunirli.  Egli  non -può  impiegare  nelle  sue  operazioni 
ae  non  le  materie  e sostanze  sbimiche  preparale  nella  ofiiciDa  della 
secca,  cha  debbe  a sue  spese  acquistare;  e solo  la  sp^  del  tra- 
sporto di  tali  materie  va  compresa  nelle  spese  di  amminislrazioqo 
iLeila  garentia.  •—  Ailorohè  dopo  il  saggio  i lavori  d’ oro  e d' ar.- 
genio  alea  trovali  conibrmi  ad  uno  dei  filali  preserilli  dalia  legga 
il  saggiatore  oe  iscrive  la  menzione  sopra  un  registro  deslin^ 
a- queste  efietto,  alia  cui  tenuta  veglia  parlicolariseate  fammini- 
siralore  della  zecca  o chi  no  fa  4e  veai:  dipoi,  i lavori  si  passano 
al  ricevitore  con  un  estratto  del  registro  del  saggiatore  indicaple 
il  titolo  verificata  Questi  pesa  i lavori  che  gli  son  prosenlati  ed 
esige  il  drillo  di  garentia  stabilito  dalia  legge,  quindi  nel  sno  re- 
gistro, sottoposto  come  sopra  (dia  vigilansa,  to  menzione  della  nar 
tura  del  lavoro,  del  suo  titolo,  del  peso,  delta  somma  pagala  per 
diritto:  da  ultimo  fatta  tal  noia  sul  registro,  scrive  sopra  l'estratto 
del  registro  del  soggintore  il  peso  dei  lavori  e la  soddisfazione 
del  drillo,  rimettendolo  al  controioro.  Questi  poi  , ohe  ha  ugual- 
meule  un  registro  vigilato  Jall'auimiaislrnlore,  vi  trascrive  l estratto 
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ricevuto:  e dopo  ciò  prende  dalla  cassa  a Ire  chiavi  il  bollo  cor* 
rispondeale  e l' aupiica  al  lavoro  in  presenza  dell’  esibitore. 

Quando  il  (itolo  di  un'opera  è trovato  interiore  al  più  basso 
(itolo  prescritto  dalla  legge,  si  può  procedere  ad  un  secondo  sag- 
gio sulla  domanda  del  proprietario  : se  il  secondo  saggio  coofer- 
ma  il  primo  , il  proprietario  paga  la  spesa  di  esso  , e I’  opera 
vien  rotta  in  sua  presenza  ed  a lui  restituita  ; se  poi  è difforme 
dal  primo , non  pagherà  la  spesa.  — In  caso  di  controversia'  su 
i titoli  si  prende  la  parlioella  di  saggio  sul  lavoro , e suggellata 
dal  fabbricante  e dal  saggiatore  s'invia  alla  zecca:  quivi  e sag- 
giala dal  comprovalore  alla  presenza  degli  uIGziali  ordinar!  della 
cecca  medesima,  e di  due  periti  sul  momeuto  scelti.  Durante  tale 
intervallo  l'opera  resta  nella  officina  di  garenlia  sotto  i suggelli 
del  fabbricante  e del  saggiatore;  e quando  l'amministrazione  dalla 
zecca  abbia  fatto  conoscere  il  risultamento  del  suo  saggio,  l’opera 
è.  diffioitivameote  bollala  o rotta  secondo  il  detto  risullamenlo.  Se 
tal  decisione  i contraria  al  saggiatore,  le  spese  di  trasporlo  e di 
saggio  sono  a suo  carico;  io  caso  opposto  sono  pagate  dal  fab- 
bricante. 

Se  un  privalo  possessore  di  un  lavoro  che  abbia  tutt’i  bolli  pre- 
scritti dalla  legge , sospetti  che  il  lavoro  non  oonlecga  il  titolo 
indicato,  può  mandarlo  all' ammioislralore  della  zecca,  che  lo  fa 
saggiare.  Se  il  saggio  dia  un  titolo  più  basso,  il  saggiatore  èeon- 
dannalo  per  la  prima  volta  ad  una  multa,  per  la  seconda- ad  una 
maggiore,  per  la  terza  è rimosso,  dovendo  sempre  compensare  il 
proprielario.  lo  tutti  i suddetti  casi  le  piccole  parli  che  bau  ser- 
vilo al  saggio  son  restituite  al  proprielario  del  lavoro.  ■! 

I saggialori  possono  presentare  le  loro  osservazioni  circa  il  nu- 
mero e le  persone  dei  subalterni:  quindi  sono  essi  risponsabrli  per 
costoro. 

- * §.  139. 

Del  titolo,  del  bollo  e del  drillo  dì  garenlia. 

II  bollo  che  si  usa  per  la  garenlia  dei  lavori  d'oro  e d'argento 
consiste  per  Napoli  in  una  testa  di  Parleoope  di  profilo,  come  pre- 
scrive il  decreto  del  (3  settembre  1823;  e per  la  Sicilia  io  una 
lesta  di  Cerere,  com*  è stabilito  da  quello  del  14  aprile  1826.  Nel 
bollo  ci  ha  ancora  un  numero  arabo  che  serve  a distinguere  i 
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Per  la  Sicilia  poi  si  preterisse  che  le  opere  di  argento  ante* 
riori  al  decreto  ceooato  del  1826  , purché  esibite  nel  termine  , 
fossero  ammesse  e bollate  aociie'  coi  due  seguenti  UteU  : 

N.  9 di  millesimi  666  2/3  o di  once  8. 

1 10  1 SUO  A 6. 

Le  maniratlure  estere  di  oro  sono  ammesse  nella  garentia  porebè 
coofeogaoo  uno  dei  titoli  soluti  : quelle  di  argento  sono  anche 
ammesse  parche  non  sieoo  inTeriori  al  titolo  di  millesimi  666  2/3 
e once  8 di  Jino  ; al  di  sotto  dr  tal  titolo  son  rotte  e restituite 
al  proprietario.  Nel  bollo  poi  in  luogo  del  numero  arabo  n ap- 
plica la  lettera  S per  Napoli  e la  lettera  E per  Sicilia,  dinotante 
tlraniero  o estero. 

La  garanlia  dei  titoli  dei  iasori  d’oro  e d’argeoio  é assicurata 
dai  bolli  : essi  sono  al  numero  di  Ire,  cioè  quello  deHofiEcioa  di 
garentia  consistente  , come  di  sopra  è detto , nella  testa  di  Par- 
teaope  o di  Cerere  , quello  del  fabbricante  e quello  del  saggia* 
lore.  Il  bollo  del  fabbricanle  cuoliene  le  lettere  ioi/.iali  dei  suo 
nome  e cognome  ed  uo  emblema  Irascetlo  a suo  piacimento,  ma- 
nifeslato  alla  direzione  generale  dei  diritti  disersi,  e die  non  può 
esser  cambiato  se  non  per  giuste  ragioni,  e con  uua  eguale  ma- 
nifestazione: tal  bollo  debb' essere  impresso  dal  fabbricaule  prima 
di  presentare  il  lavoro  alla  oflìcioa.  Il  bollo  del  saggiatore  con- 
siste iigualmenle  in  un  emblema  a sua  scella  ed  dpprotalo  dalla 
direzione  generale.  — Tali  bolli  sono  conservali  in  una  cassa  a Ira 
chiavi  come  di  sopra  dicemmo. 

Tutti  gli  arleGci  , fabbricanti  e commercianti  di  lavori  d’  oro 
e d'argento  sono  obbligali  di  presentare  i lavori  che  tengono  io 
vendila  , a Gue  di  farvi  apporre  i bolli  : quelli  che  oe  mancano 
s' intendono  in  contravvenzione  della  legge.  Ciò  non  è applicabile 
ai  lavori  d'oro  e d'argento  dei  particolari  se  non  q.uandò  i detti 
lavori  sien  posti  io  vendila  dai  fabbricanti  e dai  commercianti  che 
ne  fan  l' acquisto. 

1 fabbricanti  di  falsi  bolli  e quelli  che  ne  fanno  uso  son  eon- 
dauoali  a dieci  anni  di  ferro  e le  opere  cooGscale:  sono  del  pari 
coiiGscsIe  le  opere  estere,  prive  dei  bolli  di  garentia.  Sono  però 
eccettuati  da  questa  disposizione  gli’ oggetti  d'oro  o d'argento 
appartenenti  agli  Ambasciadori  ed  Inviati  delle  potenze  straniere, 
come  pure  le  galanterie  d'  oro  aU'usd  personale  di  tutl'i  viaggia- 
tori e quelle  di  argento  sino  al  peso  di  due  libbre.  Ma  se  poi 
tali  cose  veglioosi  mettere  in  commercio  debbono  prima  esser  sog- 
gettale alle  leggi  doganali  e quindi  essere  bollale  io  garentia  col 
pagamento  dei  dritti  corrispondenti.  La  stessa  disposizione  vale 
per  gli  arleGci,  fabbricanti  e commercianti  di  lavori  d'oro  e d'ar- 
gento ebe  dalla  provincia  del  regno  vogliono  spedir  le  loro  ma- 
iiifallure  nelle  provincie  : essi  son  tenuti  di  prima  bollarle  nella 
provincia  di  Napoli. 
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lo  qoanlo  al  drillo  da  pagarsi  alla  ollìcina  di  garcolia  , le 
proTvideoze  furoo  dale  dalla  legge  del  1S08.  Nnnperlaalo  Irorao* 
dosi  grasosi  i drilli  slabilili  pei  commercianti  di  lai  genere,  col 
decreto  del  22  sellembre  1823  fiiroa  moderali  con  le  seguenti  di* 
sposiziooi.' 

1.  Dal  ].  del  fentiiro  mese  di  gennaio  1824  sulle  verghe  d'oro 
e d'  argento  da  saggiarsi  nella  regia  zecca  per  uso  proprio  dei 
particolari  possessori,  di  qualunque  peso  sieno  , sarà  esatto  nella 
officina  dei  saggi  un  drillo  di  grana  70  per  ogni  saggio  a mil- 
lesimi sulle  verghe  d'oro,  e grana  20  su  quelle  di  argento.  Nella 
ollìcioa  di  garentia  sarà  esatto  dal  saggiatore  un  dritto  di  gra- 
na 20  per  ogni  saggio  su  qiie'le  verghe  ralDnale  di  argento  che 
debbono  essere  tirate  per  oso  dei  galloni  nelle  trafile  ad  a'gento 
stabilite  net  pnlo/zo  della  stessa  regia  zecca. 

1 particolari  poi  che  porteranno  verghe  di  oro  e di  argento 
nella  zecca,  sia  per  monetarle,  sia  per  passarle  in  pegno  al  banco, 
pagheranno  per  ogni  saggio  d'  oro  grana  3'o  , cioè  20  per  la 
prova  e 13  per  la  comprova;  e per  ogni  saggio  di  argento  grana 
8 , cioè  3 per  la  prova  e 3 per  la  comprova. 

2.  Dal  detto  dì  1.  di  gennaio  1824  il  drillo  di  garentia  fissato 
con  l'art.  6 del  decreto  del  dì  II  febbraio  1809  al  tre  per  cento 
tulle  manifatture  d'  oro  ed  al  2 per  cento  su  quelle  di  argento, 
sarà  ridotto  al  2 su  i lavori  di  oro  ',  ed  alt’  uno  su  quelli  di  ar- 
gento. 

3.  Per  le  spese  del  saggio  sulle  manirallurc  d’oro  e d’argento 
sarà  pagato,  il  decimo  del  dritto  di  garentia  come  sopra  stabilito. 

4.  Il  saggiatore  dell'  olEcioa  di  garentia  col  prodotto  del  de- 

cimo suddetto  soddisferà  i soldi  dei  suoi  aiutanti  , e la  metà  di 
ciò  che  prima  pagava  ai  diversi  impiegati  dell'oIGcina  medesima 
di  garentia,  e farà  tulle  le  spese  occorrenti  per  I’  esercizio  delle 
sue  funzioni  ; e qualora  dalla  percezione  del  detto  decimo  il  sag- 
giatore, oltre  gli  enunciali  soldi  pagamenti  e spese,  non  venisse 
a conseguire  annui  ducali  9G0  netti  a suo  favore,  ne  sarà  della 
mancanza  rimborsato  in  fine  di  ogni  anno  dall'  amministrazione 
delle  monete.  . 

3.  Dal  nostro  consigliere  di  stalo  ministro  segretario  di  stalo 
delle  finanze  verrà  formato  un  regolamento  per  islabilire  il  modo 
di  esecuzione  degli  art.  I,3e4di  questa  sovrana  disposizione. 

Oltre  a queste  , altre  provvidenze  furoo  date  dipoi  col  decreto 
del  30  aprile  1823  intorno  alle  verghe  d'oro  e d’argento  , che 
noi  qui  riportiamo. 

Art.  2.  Il  dritto  di  grana  42  1;2  per  ogni  libbra  d’argento  e 
di  grana  60  per  ogni  libbra  d’  oro  sinora  percepito  su  di  delti 
metalli  affìoali  , rimane  abolito. 

3.  Sono  eccettuate  dalla  disposizione  dell’articolo  precedente  le 
sole  verghe  di  argento  affìnale  che  vogliono  impiegarsi  pei  lavori 
di  lustrini  , galloni  ed  altre  raanifalture  di  tal  genere  , per  le 
quali  sarà  pagalo  un  drillo  di  grana  venti  per  ogni  libbra.  I.ie 
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aDzidctIe  vergile  dnvraaao  conleoere  ooo  meno  di  miliesiitii  $84 
di  iÌDo  ; ed  i proprietari  saraaoo-  tenuti  di  presentarle  nella  ofli- 
cina  della-  garenlia  per  essere  saggiale  e marcale  col  bollo  della 
gareolia. 

4.  Il  dirillo  di  sopra  meotovnlo  di  grana  venti,  per  ogni  libbra 
verrà  riscosso  dal  ricevitore  dell'  olTìcina  di  gareotia  , alia  ({naie 
per  effetto  del  reai  decreto  dei  26  luglio  I824veaae  riunita  quella 
stabilita  finora  al  Lavinaro  , che  rimase  soppressa.  Olire  di  tale 
diritto  per  le  spese  del  saggio  si  pagheranno  grana  Venti  per 
ciascuna  verga  , giusta  f articolo  primo  del  decreto  del  22  set- 
tembre 1823. 

Fioalmeole  è ad  osservarsi  io  qunnlo  al  diritto  di  gareolia,  che 
tanto  secondo  I'  ari.  29  del  decreto  dei  tS26  eonceroenle  la  Si- 
cilia , è stabililo  , che  aUorqiiaodo  le  opere  nuove  d'oro  o di  ar- 
gento fabbricale  nel  regno,  e che  avranno  pagalo  i diritti  di  ga- 
reotia, vogliano  inviarsi  fuori  di  esso  per  vendersi  agli  stranieri, 
sarà  restituito  al  fabbricante  I’  importo  di  due  terr.i  dei  diritti  di 
garenlia  pagali  : tal  restilutione  ba  lungo  in  vista  del  cerlifìcato 
del  direttore  delle  dogane,  che  atiesti  la  uscita  dal  regno  di 
detti  lavori. 

140. 

Delle  oliUigaiiani  dei  faUuicsnti  e mercsDli  dei  l«Tori  d'oro  e di  argento.- 

Gliiunque  vnole  essere  dichiaralo  fabbricante  di  lavori  d*  oro  e 
di  argento  debbe  ottenere  «na  psleote  che  io  aalorìzza  ad  eser- 
citare io  capo  uu  tal  inesliero.  Ogni  fobbricaote  per  olleoere  la 
patente  debbe  esibire  una  lamìoella  di  rame  in  cui  è inciso  il  suo 
Dome  e cognome,  la  strada  ed  il  oumero  della  bottega,  ed  il  par- 
ticolare bollo  che  .vuole  adottare. 

1 fabbricanti  ed  i commercianti  d'  oro  e di  argento  lavorato  e 
non  lavoralo  non  possono  comprare  le  materie  o i lavori  se  non 
da  persone  oonosciule  o che  abbiano  la  risponsabiiìlà  di  persone 
eoaosciule.  Essi  non  possono  ricusarsi  di  consegnare  ai  compra- 
tori dei  bìgliellioi  da  essi  firmali  , enunciativi  della  specie  del 
titolo  I -del  peso  e dèi  presso  delle  opere  che  avranno  loro  veo> 
dule.  I conlravveotori  a tali  disposizioni  sono  per  la  prima  voila 
condannati  ad  una  multa  di  ducati  50  o once  venti,  la  -aeconda 
volta  ad  noa  multa  doppia,  la  terza  ad  una  multa  tripla  con  la 
iolerdizione  di  piò  trafficare  di  materie  di  oro  o di  argento  sotto 
pena  di  confisca  di  tutti  gli  oggetti  del  loro  commercie. --Tulio 
oiò  è anche  applicabile  ai  fabbricaali  e mereanli  di  galloni  , les- 
■ttare  ed  altre  opere  io  filo  , d' oro  o di  argento  , e quelli  che 
nelle  opere  di  questa  natura  vendono  oro  cd  argento  falso  per 
fino  incorrono  nelle  medesime  pene  or  cennale. 

I gioiellieri  oon  son  temili  portare  nella  officina  di  garénzia  le 
opere  mootale  in  pietre  fine  o false,  o in  perle,  ne  quelle  smal- 
tate in  tutte  le  loro  parti  , o -elle  quali  sono  adattali  i crislaiU  ; 
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ma  000  possoDo  ricusarsi  di  coosegoare  ai  compratori  di  bigliel' 
lini  da  essi  rirmali  , esprimeoli  ia  specie  , il  titolo  , il  peso  ed 
il  prezzo  delle  opere  che  baooo  loro  veodute  , e soao  io  ogoi 
caso  di  trasgressione  soggetti  alla  multa.  — Ic  proibito  ai  gioicb 
liert  miscbiare  oelia  stessa  opera  pietre  false  e liue  eeo/.a  dicbia- 
rarlo  ai  compratori  oel  biglietto  corrispondente  , e ciò  sotto  la 
pena  di  restituire  ai  compratori  il  ralorc  che  avrebbero  avuto  le 
pietre  se  fossero  state  fine  , e di  pagare  una  multa  al  Osco  di 
ducati  ISO  per  la  prima  volta  , eoe  sarà  tripla  la  seconda,  e fa 
terza  soo  diefaiarati  incapaci  di  esercitare  I'  arte  di  gioielliere , 
e gli  effetti  dei  loro  magar.zioi  aooo  cooiìscati. 

Quando  no  fabbricante  muore , il  suo  bollo  debb’essere  fra  uo 
mese  rimesso  alla  officina  di  gareozia  per  essere  eencellalo:  fino 
a questa  operazione  I’  erede  è sempre  res|>ongabile  dell’  uso  die 
sarà  fallo  di  tal  bollo  , eomo  se.  fosse- egli  fabbricaale  ia  esercì- 
sio.  •—  Se  poi  UQ  fabbricante  lascia  il  commercio  detta  sua  àrie, 
debba  presentare  il  suo  bollo  alla  officina  di  garenaa  per  essere 
rotto  io  sua  presenza;  se  vude  alloolanarsi  per  più  di  sei  mesi, 
deposita  il  bollo  nella  della  officina  , ed  i suoi  giovani  da  lui 
aiilori/zali,  possono  in  sua  assenza  presentare  io  essa  le  sue  opere 
per  farvi  apporre  il  bollo  del  fabbricante;  in  caso  di  Ira^essiobe 
sono  applicabili  le  multe  delle  di  sopra. 

U prodotto  delle  multe  e confisclie  io  laH’i  oasi  preveduti  vieo 
di  \iso  fra  r erario  , gli  scopritori  e-  gl'impiegati  secondo  i rego- 
lamenti ia  vigore  per  le  contravvenzioni  io  materia  di  -dogane. 

'fotte  le  opere  d'  oro  e di  argenta  bollale  dalla  gereolia  dei 
dominii  al  di  qiià  oon  soao  soggette  al  boli»  di  gareolia  portan- 
dosi ia  Sicilia  , e viceversa. 

Oltre  però  a tulle  queste  dtspoeizieni  date  oelh  legge  del  180S 
e nel  decreto  del  1826  , io  cui  potranno  vedersi  i piò  minuti 
particolari  , altre  disposizioni  si  prescrissero  col  decreto  del  20 
aprile  i83»  iolorao  alla  ìodiislrHi  di  iòndare  e reffinare  i aietalli 
prezieai  , le  quali  ooi  qui  riportiamo  attesa  la  laro  importaosa. 

1.  Qualunque  disposizione  relatira  alla  industria  di  fondare  e 
raffinare  i metalli  preziosi  , coatenula  nelle  antiche  prainmaliebe 
•otto  il  litolQ  dg  titoneù'g  , e nei  dispacci  rigiiardairii  lo  stesso 
oggetto,  del  pari  che  in  tutte  le  altre  precedenti  leggi  e decreti, 
rimane  anouliala. 

2.  Chiunque  vorrà  separare  ed  affinare  f oro  e f argento  per 
industria  o per  proprio  uso  , a contare  dalla  data  del  presente 
decreto  sarà  obbligalo  a farne  dichiarazione  oell’amiiiioislraziooe 
generale  delle  monete,  dalia  q<iale  gliene  -verrà  rilasciala  ia  cor- 
rispondente anlorizzaztoae. 

3.  1 raffinatori  e fonditori  aniorizzali  giusta  l'articolo  prece- 
dente potranno  ricerere  per  raffinare , fondere  e separare  tulle 
quelle  materie  preziose  che  saranno  presentale  per  raffinarsi.  Essi 
saranno  tenuti  di  rilasciare  a coloro  che  porteranno  lo  snddelte 
materie  , una  ricevuta  che  ue  indicherà  il  |>eso  ed  il  titolo. 


Digitized  by  Google 


2G8  ìmjumistaazionb  finanziera 

4.  Saranno  inoltro  obbligati  a acolpire  i loro  nomi  senza  cifra 
cd  alla  distesa  suda  superficie  più  grande  delle  verghe  che  avranno 
uiilìuate,  le  .quali  dovranno  essere  presentale  nella  officina  di  ga* 
reozia  per  essere  saggiate  e mercate  , e perchè  sia  riscosso  it 
dritto  imposto  su  questa  industria  di  grana  venti  per  ogni  libbra 
di  argento. 

l>.  Le  verghe  raffinate  che  saranno  esibite  alla  officina  di  ga« 
renzia,  non  potranno  essere  bollate,  che  quando  conterranno  doo 
meno  di  millesimi  984  di  Uno  ; e risultando  di  titolo  inferiore  , 
saranno  restituite  al  fonditore  per  raffinarle  nuovamente  e portarle 
al  titolo  prescritto.  Esse  saranno  bollate  con  bollo  della  Parle- 
nope  di  profilo  , ai  termini  dell' ail.  4 del  reai  decreto  dei 
dicembre  1823 , moltiplicandosene  le  impreaioni  per  modo  che 
una  delle  superficie  della  verga  ne  sia  iaterameota  coperta. 

G.  Dal  raffinatore  verranno  pagali  al  saggiatore  della  gareosia^ 
ai  termior  dell'  art.  1 del  reai  decreto  dei  22  settembre  t-823’ , 
grana  venti  per  suo  dritto  e per  le  spese  del  saggio  su  di  ogn* 
verga,  ed  al  ricevitore  .della  garanzia  il  dazio  di  grana  -vanti  col 
decimo  per  ogni  libbra  di  argento. 

7.  Le  verghe  di  argento  raOIoalo,  ricooosciute  dalla  officina  di 
gareuzia  di  giusto  titolo  , ai  termini  dell'arlicolo  4 del  preseule 
decreto  , saranno  consegnale  al  proprietario  insieme  alla  bollell» 
del  pagamento  del  dazio  su  di  esse  eseguito,  per  essere  a suo  pia» 
cimeolo  preseolale  per  {sgrossarsi  e tirarsi  fino  al  diametro  di  una 
linea  nell'oilìciaa  degli  argani  e mangani  stabilita  nella  regia  zecca. 
Gli  artefici  di  questa  officina  saranno  prescelti  dairamministrazìone 
generale  delle  monete  Ira  cuioro  che  altualmenle  eseroilaoo  que- 
st' arte.  Avranno  essi  dalla  stessa  amministrasione  generale  una 
patente,  nella  quale  sarà  particolarmente  dichiaralo  di  essere  l'in- 
dividuo di  mestiere  tiratore  o arganaro  addetto  alla  officina  degir 
argani  e mangani  della  regia  zecca. 

8.  Le  foglie  d’  oro  da  applicarsi  sull'  argento  raffinalo  pei  la- 
vori (lei  galloni  eJ  altre  siipili  opere,  debbono  essere  del  titolo'  noa 
minore  di  millesimi  992. 

9.  Tutti  coloro  che  vorranno  esercitare  l’arte  df  tiratore  di  argen- 
to (1),  e di  argento  dorato  in  fili  aotlili,  dovranoo  essere  muniti 
di  una  patente  che  dall’  amuiinistrazione  generale  delle  monete  ver- 
rà loro  nei  modi  solili  rilasciala.  Potranno  essi  però  adoperare  sol- 
tanto le  trafile  d>  una  linea  in  sullo. 

IQ.  La  atessa  patènte  verrà  rilasciala  dall' amministrazione  ge- 
nerale delle  monete  a lutt'i  fabbricanti  e commercianti  di  opere 
di  galloni,  lustrini,  frange  ed  altro  simile. 

11.  È io  piena  libertà  dei  fabbricanti  e commercianti  di  lavori 
di  lustrini,  galloni,  frange,  spalline,  fiocchi  ed  altre  manifallnre, 


(1)  Si  noli  die  l'arlicelu  7 del  decreto  del  90  aprile  I82S  preMrive  lo  iteito 

pii  liral'.ri  J'  oro. 
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sitraa  eccettuata,  di  argeato  6do  e- di  argeolo  fìno  dorato  in  Gli, 
di  poter  commeroiere  conlemporaneamente  di  siuiiii  opere  fnlse  , 
o ebe  ateno  in  parte  false  ed  io  parie  Goe.  Essi  però  avrunoo 
r obbligo  di  consegnare  al  compralore,  quante  tolte  lo  richiedesse, 
no  bigliettino  stampalo  in  conforinilà  del  modello  che  riceveranno 
dall'  amministrazione  generale  delle  monete  oel  quale  dovranno 
descrivere  la  natura  del  lavoro,  il  fino  che  contiene  e l’ imporlo 
che  avrà  pagato. 

J2.  I contravventori  agli  articoli  precedenti,  ed  i detentori  di 
IraGle  al  di 'sopra  di  una  linea  , o di  altre  macchine  iaservieoli 
a questo  uso  , saranno  asseggellati  alla  conGsca  delle  materie  e 
asacchine  trovale  in  frode  al  disposto  nel  presente  decreto,  e ad 
una  multa  di  ducali  200. 

13.  Le  verghe  di  argento  raffinato  die  ai  troveranno  in  con>- 
■ereio  senza  it  bollo- della  officina  di  gareozia  prescritto  con  lo 
articolo  5 del  presente  decretò,  saranno  cooGscale,  ed  il  raffina^ 
leve  e fonditore  sarà  coodanoato  ad  una  multa  di  ducati  200. 

14.  Trovandosi  presso  dei  negotjaoli  e manifatturieri  lavori  (li 

hislrini,  di  galloni,  ed  altre  opere  di  argento  e di  argento  dorato 
in  Gli,  non  dei  titoli  preacrilli  negli  articoli  S ed  8 del  presente 
decreto,  incorreranno  in  una  penale,  che  per  la  prima  volta  sarà 
di  ducali  SO  , per  la  seconda  di  ducati  100-,  e per  la  terza  di 
ducali  300i  e verrà  loro  interdetto  di  più  commerciare  di  detti 
bvori,  non  che  fabbricarli.  -,  - 


' - 5.  i4i: 

Stalo  attuale  deU'  amniDistraziane  generale  delle  eaiBete. 

t 

Stabilito  il  sistema  monetario  del  regno  era  necessario  organiz- 
zare uu* ammioialraziooe  colaolo. inlereasaole.  L’augusto  mooarca 
vi  appporlò  la  sua  mano  beneGca,  e quest’  amministrazione  orga- 
nizzala coi  reai  decreto  de'  26  luglio  1824  riuoiace  il  servizio  della 
mooelazioae  delle  diverse  specie  di  monete  di  oro  , di  argeolo 
e. di  rame,  secondo-  la  legge  monetaria  de' 20  aprila  I818,  e dei 
reali  decreti  de'  IS  aprile  1826,  de' 26  aprile  1831  e de’ 9 aprile 
1832;  della  gareolia  per  l'assicuraziooe  de'diverai  titoli  legali  che 
coolencr  debbono  i lavori  di  oro  e di  argento  ed  i tessuti  e filati 
di  argeolo  affinalo  e di  argento  affinalo  doralo  ; delle  incisioni 
delle  medaglie;  e delle  verifiche  per  le  falsità. delle  monete  a' ter- 
mini dell’  articolo  4S4  delle  le^gi  di  procedura  penale. 

Le  Dliove  monete  allorquando  vengono  messe  in  corso  sono  ve- 
rificaie -da  una  Commessione  creala  col  decreto  de'  13  settembre 
1815  e confermala  colla  legge  de'2U  aprile  1818,  composta 
dal  Mioitiro  delle  (ioanze,  dal  presidente  e dal  Prrxniralore  gene- 
rale della  gran  corte  de’ conti,  dall’  luteodeute  e dal  aiodaco  di 
Napoli,  dal  direltor  generale  , dal  razionale  dell’  amminialraziooe 
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delle  moDete,  e dal  segretario  generale  della  icedcsima  per  la  re- 
daziene  de’  verbali. 

Nella  regia  zecca  olire  le  olEcioe  della  monetazione  vi  esistono 
quelle  della  raffineria  chimica  per  le  materie  di  oro,  del  gabioelto 
d'incisione,  della  safeolia  e de’ mangani  ed  argani. 

In  fine  per  regolamento  del  commercio  l’ amministrazione  de- 
termina con  tariffe  analoghe,  dietro  l’ approvaiiooe  del  Mioiaire 
delle  finanze , i valori  delle  nuove  monete  di  oro  e di  argento 
estere. 

La  direzione  di  quest' amministrazione  generale  è in  virtn  del 
reai  decreto  de'  26  di  novembre  1821  affidata  al  reggente  del  banca 
delle  due  Sicilie  col  carattere  di  direttore  generale.  Egli  dirige, 
dispone  ed  ordina  quanto  occorre  pel  buono  andamento  del  ser- 
vizio deir  amministrazione  generale  e delle  sne  dipendente,  e con- 
ferisce e corrisponde  direttamente  col  Ministro  delle  finanze: 

J principali  impiegati  dell*  amministrazione  sono  i seguenti  : 

Un  segretario  generale,  il  ^uale  esamina  e propone  ai  direttore 
generale  tutte  le  carte  che  gh  pervengono  per  passarle  al  rìpar- 
timento  ; vigila  peh;bè  siano  lenoti  io  regola  i registri  de’  reeli 
decreti  è delle  ministeriali;  ed  è uno  da’  Ire  incaricali  del  leaove 
della  regia  secca. 

Un  capo  di  riparlimenlo  ehe  rinnisce  tette  le  earle  deirammv- 
Distrazione  dopo  di  essere  state  decretate  dal  direttore  generale , 
e ne  cura  l’ adempimento,  tanto  per  eseguirne  la  «orrispondenzav 
quanto  per  farne  tenere  esatto  registro  oeii’  archivio;  redige  tutti 
quei  regolamenti  ed  ordinanze  ehe  il  direttore  generale  dispone 
esser  necessarie  bUo  esalto  andamento  del  serrino  deH'aminiDistr»- 
zione,  esamina  i verbali  delle  conlravveoziooi , facendone  , dove 
occorra,  rilevare  la  irregolarità,  vigila  alla  spedizione  delle  patenti 
agli  orefici,  a’  termini  dell’  articolo  4d  della  legge  di  garenii». 

Un  razionale  incaricalo  della  scrittura  di  tatti  gl’  introiti  ed  esìli 
deir  amministrazione  geoerale  , e della  immessione  delle  materie 
preziose  nel  tesoro  della  Regia  Zecca. 

Un  coniroloro  ebe  controlla  tulle  le  operszìòai  elle  si  àiono  nel- 
r ofiìeina  del  tesoro  delle  Regia  Zecca,  vigila  sa  lolle  le  officine 
ebe  sono  bello  siabiiimenlo,  corrispoode  diretiamenie  ooi  direttore 
generale  ed  è uno  de’  tre  incaricali  del  tesoro. 

Un  contabile  per  la  seritlura  di  monetaggio,  per  hi  formaziooo 
dei  conteggi  delle  operazioai  melHllicbe  e monetarie,  e per  la  re- 
dazione del  conto  da  presentarsi  alla  gran  Corte  de'  Conti.  Il  me- 
desimo è uno  de'  Ire  incaricali  del  tesoro.  • 

Un  direttore  della  fabbricazione  delle  mO'Hele  , il  quale  vigila 
Bulle  materie  di  oro  e di  argeulo  da  servire  alla  cooiasioac  e sul- 
la loro  tega. 

Uo  ispellere  de’  saggi  per  la  verifica  di  tutti  i saggi  che  si  (anno 
tanto  sulle  maler'e  ehe  s’ immettono  neila  Regia  Zecca  , quanta 
snlle  monete  che  vi  si  cacciano  e si  meltono  io  commercio. 

Un  custode  dell'  officina  de'  torchi  che  vigila  sulla  impressioa* 
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delle  niooele  e sulla  conservazione  delle  msccliioe  e dei  conii  a lai 
ogRello  destinale.  _ 

Un  dircUore  del  gabinello  d’  incisioae  , il  quale  dirige  tulle  le 
incisioni  di  conii  di  medaglie  e di  monele , del  pari  che  di  bolli 
doganali , di  garenlia  ed  altro. 

Un  conlroloro  direttore  deirorficioa  di  garenlia  incaricalo  di  ve- 
gliare su  tulle  le  operazioni  d’ introilo  ed  esito  dell’  officina  me- 
desima e di  quella  degli  argani  e mangani. 

Un  ricevitore  per  tulli  gl' introiti  de’ dazi  di  garenlia  e delle 
multe  da  versarsi  alla  reai  tesoreria. 

Un  saggiatore  per  lo  saggio  di  tulli  i lavori  di  oro  e di  argen* 
lo  die  si  portano  p bollare  neirofficioa  di  garenlia  per  conoscere 
se  essi  siano  fabbricati  a’Iermini  della  legge. 

Un  macchinista  che  costruisce  tutte  le  macchine  necessarie  per 
le  diverse  oClicine  della  itegia  Zecca  e della  garenlia. 

Nelle  provincie  del  regno  vi  sono  dieci  officine  di  garenlia  , 
cioè  in  Chicli , Aquila  , Teramo  , Cosenza  , Catanzaro  , Reggio, 
Foggia,  Campobasso,  Bari  e Lecce.  I Direttori  de’ dazi  indiretti 
di  eiascuna  di  delle  provincie  incaricali  di  vigilare,  dipendono  per 
questa  parte  dall’  amministrazione  generale  dclle^  monete , giusta  i 
reali  decreti  del  di  primo  settembre  1828  , c de’  6 ottobre  1832, 
io  delle  officine  i recivilori  de’  dritti  riserrali  ed  i cootmiori  se- 
deolaoei  de’  fondaci  fanno  i primi  da  rìoevitori  , ed  t lecoadi  da 
nnntrolori  per  lo  ramo  di  garenlia. 


A R T I C 0 L 0 II. 

SOX’AinilNIBTRAZJORE  CBNEXALK  DELLE  POSTE  B DE*  FROCiCO. 

§.  142. 

Idee  generali. 

1 moderni  economisti  annoverano  Tra  le  cagioni  accelwatrici  del- 
la moderna  civiltà  la  speditezza  delle  reciproche  comunicazioni  per 
mezzo  delle  poste.  Ma  I’  insliluzione  delle  poste  non  è obbielto  di 
sola  economia  pubblica,  di  soli  vaolaggi  commerciali,  e non  può 
dirsi  precisamente  vera  moderna  insliluzione  (I).  Nelle  vedute  di 
buoo-govemo  che  ci  presentò  Senofonte  nella  Ciropedia,  ci  dipin- 


ti) L’ ifU  Unione  delle  poste  si  deve  a Grò.  Gibbon  netta  ina  storia  detta  de- 
esdenu dell' Impero  Romano  ci  assicura  che  i corrieri  dirennero  i primi  agenti 
della  Bo/ma  ordinaria  di  quelPimpero  chiamandosi  con  metafora  occhi  del  mo- 
narca. Questi  sotto  lo  dipenderne  dal  mositro  degli  uffitu  moltiplirati  sino  al  nu- 
mero di  diecimila  con  estese  attribuzioni  si  cbismoro  no  agtnitt  in  rehii. 
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£6  il  8110  erOé  come  iiulilutere  di  un  corso  putybllco  organizzalo 
per  le  cento  venti  proviocie  dell'  impero,  e per  mezzo  di  corrieri 
a cavallo  distribaila  in  varie  alationi  per  la  rapida  comunicazione 
di  giorno  e di  colle  fra  i vari  governatori  deile  provinole  ed  il 
«entro  del  governo.  E che  una  simile  inslitiizione  fosse  anche  nel 
governo  imperiale  di  Roma  , appare  9 dagli  sierici  e dal  diritto 
Giustinianeo.  G di  vantaggio  rilevar  possiamo  da  Casaiodoro»  che 
il  servizio  delle  poste  non  era  nel  medio  evo  abbandonato.  Vero 
è ohe  per  lo  smìiìuzzaaseolo  che  poi  successe  de'  grandi  Stati,  e 
molto  più  per  le  gelosie  de'  piccioli  dinasti  , le  estese  comunica* 
zioni  si  videro  inlerrolle  ; ogni  Stalo  si  concentrò  nelle  relazioni 
fra  i propri  confini;  e nella  loro  risirellezza  del  servizio,  delle 
poste  non  si  sentì  l'imperioso  bisogno.  Che  anzi  tra  di  noi  per  la 
costituzione  Slatuimut  abbiamo  prove  positive  che  a'iempi  di  Fe- 
derico Il  non  avevamo  poste.  L'instilnzione  di  esse  si  riferisce  al 
Regno  di  Carlo  V.  Ed  a.quell'epoca  in  fatti  il  corso  pubblico  eb- 
be un  servìzio  regolare , ed  i corrieri  presero  il  nome  di  ordioarii 
perchè  in  giorni  determinati  prestavano  la  loro  opera;  «imaoendo 
il  nome  di  slalTelle  a qiie' corrieri  che  per  corsi  straordinari  s'in- 
viavano. Mei  regno  di  Filippo  li  ebbe  poi  il  suo  iacomineiamenlo 
anche  il  servizio  de’  procacci. 

Per  acquistare  una  certa  idea  sul  servizio  delle  poste  nell'epa* 
ea  prtasimameole  alla-  sua  prima  insliluziooo  gettiamo  un  rapido 
sguardo  sul  titolo  delle  nostre  prammatiche  de  offuio  praefeeli  eur- 
torum. 

La  prima  del  18  settembre  1SS9  pubblicala  dal  duca  di  Alcalà 
dà  la  norma  che  tener  doveano  i maestri  di  posta  intorno  all'  am- 
ministrazione e all'  esercizio  del  loro  impiego. 

S*  incarica  la  fedeltà  e la  sollecitudine  nei  ricevere  e nell’  in- 
viar le  lettere , perchè  non  se  ne  ritardasse  il  cammino. 

Si  ordina  di  non  doversi  pubblicar  notizie  che  mai  fossero  siale 
scritte  , seoza  comunicarle  prima  al  viceré  ed  averne  ottenuto  il 
permesso. 

Si  proibisce  di  consegnar  le  lettere  a qualunque  persona  senza 
averne  prima  ottenuta  la  licenza. 

Si  ordina  a’  postiglioni  di  dar  notizia  di  tulle  le  persone  cfae 
fossero  venute  per  la  posta. 

Si  proibisce  di  spedire  postiglione  o slafTelia  seoza  averne  olle- 
nolo  licenza': 

Si  ordina  di  non  darsi  le  poste  per  lo  cammino  a veruna  per- 
sona seoza  esservi  .la  patente  del  maestro  di  posta  da  spedirsi  pre- 
cedente r ottenuta  licenza. 

Si  prescrivono  minute  istruzioni  da  eseguirsi  quando  spedivansi 
stalfelte  per  Roma  o altrove  , nel  Reguo  e fuori  di  esso. 

Si  ordina  die  £ corrieri  dar  non  si  dovesse  più  della  decima  del 
loro  viaggio  ; e che  ogni  corriere  avesse  finito  di  pagsrea  ppc- 
na  appariva  cbe  Tordioe  ricevuto  fosse  stalo  da  lui  eseguito. 
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Sì  dà  ripnre  olla  lardila  di  servizio  c1ie  Taceasi  da  sei  eorrìeri 
doni  ordinarii  de’  quali  servivasi  la  regia  Corle. 

Si  dà  la  libertà  a'corrierì  di  servire  altre  persone  particolari  ad 
onta  che  i maestri  di  posta  vi  sì  opponessero  i ma  si  vieta  a'.qiie- 
•tì  ultimi  di  permettere  a’  corrieri  ch’estraessero  dal  regno  dana- 
ro • gioie  e sete  in  contrabbando- 

- Si  ordina  (ìoalmeole  che  alterar  non  si  potesse  il  pagamento  delle 
,|)osle  finché  non  si  fosse  falla  o pubblicala  la  nuova  paodella. 

k questo  il  cooleoulo  ne’  13  paragrafi  di  questa  prima  pram- 
matica. 

Pòi  lo  stesso  duca  di  Alcalà  a’ 28  settembre  del  1364  pubbli- 
cò altro  bando  ^ col  quale  vietò  il  frodare  indirettamente  agli  or- 
dinari procacci  con  mandarsi  in  Roma  comitiva  dì  cavalli  accom- 
pagnali da  più  persone  trasportando  roba  , e permise  soltanto  di 
preniJere  a litio  ì- cavalli  delle  particolari  persone,  e d’  inviar  cor- 
rieri a piedi  senza  chieder  licenza  dal  maestro  di  posta.  Di  que- 
sto bando  ne  ordino  poi  I’  osservanza  -il  'Cardinal  dì  Granvela  il 
'dì  13  gennaio  1372.  * 

yo  nuovo  riordinamento  ebbe  il  servizio  delle  poste  nel  1742, 
ed  altre  dis|>qsizionl  seguentemente  vi  videro  , Com’ é da  vedersi 
nelle  prammatiche  del  1764  e 1763  dello  stesso -titola.  Venne  las- 
sato il  tempo  del  camolino  de'  |K>stigUoni  clié  avean  cura,  di  por- 
tar Ir  valige  ed  i valigfolti'  onde  non'  facessero  lunghe  dimore  e 
più  spedilo  divenisse  il  commercio;  e cambialo  l’anticò  regolamento 
nel  dispensarsi  le  ledere  , fir  ordinalo  che  da  ninno  dell’  uffizio 
del  corriere  maggiore  si  fossero' date  leliere  con  T anticipazione, 
meno  die  al  Cardinole  Arcivescovo,  a'M.inislrì  stranieri  , a'Cun- 
siglìeri  di  Stalo,  al  Luogotenente  di  camcfa-,  al  Reggente  dcllq 
Gran  Corte,  al  Soprainlendente  della  saluterai  Fiscali  di  camera 
ed  all’  Avvocato  de'  poveri  , e si  ampliò  la  lariifa  del  1742. 

Listato  deir  amministrazione  delle  poste  prima  del  novello  rior- 
dinamento  era  il  seguente. 

La  nosIra  Corte  manteneva  due  class!  di  corrieri  che  si  chiama- 
vano corrieri  dì  gabinetto  e corrieri  di  Calabria.  I primi  erano  de- 
stinati ad  accompagnare  il  Re  e la  famiglia  reale  nei  viaggi , nel- 
le cacce , ec'..  Portavano  alle  cOrli  estere  le  nuove  siraordiuarìe  , 
ed  erano  spediti  tulle' le  settimane  alla'  Spagna  con  le  lettere  del 
He  e del  pubblico,  i secondi  portavano  le  leilere  da  Napoli  in  Si- 
cilia e Roma. 

Presedeva  a lutti  questi  corrieri  il  Corriere  maggiore,  ch’era  oa 
eegretario  di  stalo.  Egli  aveva  sollo  di  se.  un  luogotenente,  cd  ua 
oflicioa  composta  di  un -segretario , di  un  razionale  e di  altri  iif- 
fiziali,  ed  assistilo  da  uq  giureconsulto  che  facea  le  parli  fiscali: 
e questo  era  ciò  che  si  chiamava  f nffizfo  del  com'era  maggiore. 
A questa  officina  era  annessa  la  cura  'dèlia  rendila  che  produce- 
vooo  le  poste  , le  leilere  «d  i procacci  in  lolle 'lo  provincie  del 
regno.  Sotto  questo  aspetfo  il  corriere  maggiore  che  ad  essa  pre- 
aed^evB , era  nominalo  soprainlendente  generale  delle  poste: 

— Sa 


J 
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Alla  BlesBa.x>rilcÌDa  era  stalo  destiaato  ora  oo  ìnlerTPolore  per 
gli  affari  economici  , ora  un  delegalo  per  gli  affari  cooleatioti. 
Il  primo  impiego  fu  abolilo  nel  177Q  , ed  il  aecoodo  nel  1773. 

Si  formò  allora  per  miglior  direzione  di  della  oftlciiM  , noa 
giunia  delta  della  posta,  che  si  componeva  di  Ire  ministri  togati, 
ciascuno  de'  <}unli  era  rispeltivameole  commessarto  degli  affari  di 
giusliaia,  -e  di'  economia  e di  carteggio  , e da'  suffragi  di  (atti  e 
Ire  nascevano  le  decisioni  degli  affari-,  delle  quali  non  ai  appel- 
lava, che  al  Re.  Questa  giunta  aveva  pure  un . fiscale,,  un  segre- 
tario , un  procurator  fiscale.  Alle  sessioni  di  essa  interveniva  il 
luogotenente  della  posta  sopra  meolovato,  omi  senza  volo  nelle  de- 
cisioni. Gli  affari  delia,  giustizia  si  esaminavano  nella  seconda  rao- 
ia  della  Sommaria. 

Siccome  il  ffe  teneva  la  Roma;  la  posta,  come  gli  altri  Sovra- 
ni di  Spagna  e. di  Francia,  cos'i  manleoeva  anche  in  quella -ca- 
pitale quattro  corrieri  . delti  corrieri  di  Roma.  Essi  avevano  la 
graduacione  , de  corrieri  di  Galabria.  Servivano  per  portare  a Na- 
poli le  miove  delle  estrazioni  del  lotto  , if  danaro  che  occorreva 
pei-presidii  di  .Toscana  e Civitavecchia  , dove  poi  questo  danaro 
,si  imbarcava;  e per  altre  incombenze  ohe  vebivanq  loro -date  da’ 
ministri  del  Re  io  quella  Corte  per  mozzo  del  direttore  di  delta 
posta-,  Iq  quale  era  un’altra  officina  simile  e dipendente  daU'of- 
iìzio  del  corriere  maggiore  di  Napoli.  ; ' • - 

Nel  i742'il  Monarca  Carlo  Boritone  alabili  cna  pesta  regolala  da 
Napoli  perCoslaDlioopoli,  con  passare  per  Diivaizd  di  Albania  l'ultimo 
sabato  di  ogni  niesc.  -Ma  di  una  tale  iosiiluzioae  poco  si  pruOlli. 

'Nell’  occupazione  miliinve  il  servizio  delle  poste  dizeone  una  di- 
pendenza del  ministro  della  polizia  generale. 

Nel  1S09  poi  si  slahiU  sotto  l’ autorità  del  Ministro  delia  finan- 
ze r amministrazione  generale  delle  poste  e de’precaoci  composta 
da  00  direttore  generale  , da  due  ispettori,  da  un  segretario  ge- 
nerale, e da  uo  cassiere  generale,  tulli  cinque  dv  regia  nomina 
II.  cassiere,  prisBa  di  entrare  io  carica  , dar  dovea  uoa  oauzìone 
itor  namcfarid  di  ducali  8,000.  E si  alabili  nei  comuot  ,.dova  il 
servigio  potesse  esigerlo  : ■' 

4.  una  qificina  di  posta  ammioisirata  da . un  direttore  particola- 
re , -e  M v'  era  bisogno  anche  da  uo  controloro  : • - 
' 2>  jan  iDoestro-di  posta  de'eavatli.  I direUorr  partionlarì  e-i  contro- 
lori  nelle  città  e paesi  venivan  nominali  dal  Ministro  delle  fiusoze.  1 
-direllcri  particolari  riuoir  potevano  le  Ointioni  di  maestro  di  posta. 

Si  'stabili  una  nuova  lassa  per  le  lettere  e jmi  pliohi  come  ao- 
.cora  pe’  fogli  stampali  e le  mostre  di  -mercanzie  che  sogliono  in- 
viarsi per  la  posta. 

Finalmente  ai  fece  una -designazione  defioiliva  delle  persooeche 
in  varii  modi  goder  doveano  la  frao'ehigia  delle  lettere. 

Restituito  il  Re  in  qoesla  parte  de  suoi  reali  domini , I’  ammi- 
nistrazione generale  delle  poste  ebbe  copr  ^eal  decreto  de'2S  mar- 
zo 1819  F organizzazione  ebe  segue. 
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' ' • J.  143.  • j 

Dipeodenza  deirmoiainidraaioiw. 

1*  L'  ammioistrazioDe  generale  delle  poste-  e de'proeecci  de'no 
airi  duoiioi  di  qnà  del  faro  sarà  sotto  l'imoiediala  ed  esclusiva  di* 
peodeoza  del.^liDi8lto  delle  .finanze. 

2/ Per  ciò  die . riguarda  le  nomine  de’corrieri  di  gabinelto,  le 
loro  spedizioni  ed  aggiusti;  e lull’allro  che  si  riferisce  a tale  ser- 
vizio per  la  parte  diplomatica  , I’  amministrazione  generale  delle 
poste  potrà  corrispondere  col  ministro  degli  affari  Esteri. 


5.  144. 


ComposiiìoDC  ileirammiDisIraztoao  generale  ^ e delie  IM  dipcsdente* 


■3.  V amminislrazione  generale  delle-  poste  e de.'  procacci  ha  in 
Napoli  una  direzione  generale  la  quale  si  compone  di  no  diret- 
tore generale,  di  un  ispeltor  generale,  di  ua segretario  generale, 
e di  on  agente-  contabile.  . * 

. 4.  Rimarranno  addetti  al  servizio  della ‘direaiooe  generale  in 
Napoli  diversi  uffìziali  col  grado  di  capi  di  oflic:o  e di  capi  di  se- 
aiooe  , due  ispettori  , diversi  cpqlrolori,  un  corrispondente  nume* 
ro  cT  impiegati  principali  e subalterni  , soprannumerari  ed- alunni; 
trenladue  corrieri  ordinari  e dodici  corrieri  soprannumerari,  i oon- 
«billori  ed  i porlalellere  necessari  al  servizio  ; ed  il  lutto  in  con- 
luriniià  dello  stalo  discusso.  * • 

l>.  Nelle  proviocìe  il  servizio  è affidato  a divetlori  di  1.  2.  c 
classe  ed  aì  semplici  impiegali.  La  loro  destinazione  ed  i loro  sol- 
di ed  averi  sono  determinati  dallo  stato  discusso. 

6.  I comuni  deirinlerno  delle  provincie  sono  servili  da’  QODcel- 
b'eri  comunali  , per  ciò  che  riguarda,  la  spedizione  e la  distribu- 
zione delle  lettere,  secondo  il  decreto  del  10  giugno  1SI7.  - 

7.  Il  servizio  delle  poste  de*  cavalli  nello  striìde . principali  e nei 
luoghi  traversali  delie  provinoie  resterà  affidato  a’maeslri  di  posta. 


Namiaa  4e’ funsioMtri  • degl*  impirgati,  «.loro  pramoziooi. 


8.  Yulti  gl’ impiegali  deiràraminislraiione  generale  delle  poste 
e de' procacci , ad  esclusione  di  quelli  enunciati  qui  appresso,  sa- 
ranno ncminali  da  Noi  sulla  proposizione  del  oqslro  Miqislro  delle 
finanze,  al  quale  sarà  dal  direttor  generale  presentato  il  notameo- 
lo  de’  candidati. 

9.  I bopraunumcrari  e gli  alunni  , ì corrieri  ed  i conduileri , 
gli  uscieri  ed  i bollatori  saranno  nominali  dal  direllore  generale, 
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il  quale  oe  darà  parte  al  Ministro  delle  Gnanze  e oe  attenderà  la 
conferma.  Le  piazze  de’servieair  e portalettere  saranno  prorredu- 
te  dal  direttore  generale. 

10.  I maestri  di  posta  avranno  la  nomina  dal  diretlor  genera* 
le  , dopo  che  il  loro  contralto  dì  afOtlo  sarà  stato  approvalo  dal 
Ministro  delle  .finanze. 

11.  1. corrieri  a cavallo  ed  ì pedoni . addetti  al  servizio  delle 

poste  interne  delle  prqvincie  saranno  .nominali  dagrioteodenli..'IL 
diretlor  generale  .approverà  le  cornine  , e provvederà  di  patente 
i pedoni  ed  i corrieri  a cavallo.  . ' . ' 

12..T-utlì  gl'impiegati  incaricali  della  esazione  dei  prodotti  della 
poste  e de’ procacci  daranno  cau/.ionè  per  uoa  somma  corrìspoa- 
deole  al  prodotto  netto 'di  tre  mesi  , secondo  la  liquidazione  ciré 
ne  se  sarà  'falla  dall’  ammihistrazsoDa-generaie,  sulla  base  del  pro- 
dotto effettivo  di  un  trimestre  fra  l’anno  che  precede  .quello  in  cui 
la  cauzione  si  rende  (t)..  ■ , 

13.  Daranno  egualmente  cauzione  i maestri  di  posta  de’cavalli 
per  ló  adempimento  degli  obblighi  de' loro  contratti.- Questa  cau- 
zione sarà  di  ducali,  trecento  pe'.  rilieu  mentati  di  sei  o nove  car 
valli  ; di  ducati  quallroceolo  pe'rilievi  sopra  cammini  che  trosaasi 
montali  di  quattro  o di  un  minor  numero  di  cavalli  (2).  ' 

'14.  Se  a' maestri  di  posta  di  cavalli  dovessero  farsi  aiitieipaiio* 
ni  per  montbre  i rilievi  , dovraaoo  essi  aggiungere  alla  cauzione 
indicala  nel  preeedenle  arlicelo  npa  somma  corrispondeale  all  ao-* 
ticlpazione.  * ' 

13.  I^e  cauzióni  dei  contabili  delle  oEBcine  di  Napoli -e  de’-di* 
rettori  di  1,  di  2 , e di  3 classe  nelle  provincie  saranno  presta- 
le in  iscrizioni  sul  gran  libro  , ai  termini  de’  nostri  decreti  de'^S 
di  maggio  l8l6  e de'  20  di  luglio  I8i8.  Gl'  impiegati  delle  of- 


(I)  Quell'articolo  subì  quindi  ann.  rcUiSca.  Con  gli  arlieoli  599  e 79l 
del  regolamento  unito  all’-altro  dello  stesso  giorno,  cooccrnente  il  servizio 
della  detta  anuninistraziune  generale  si  trova  disposto  , ebe  i conlaluli  della 
capitalo  sono  nell'  obbligo  di  versare  al  banco  dne  volle  la  settimana  i roii- 
di  che  raccolgono  , e che  oltre  In  verifica  mensile  prescritta  per  te  toro  of- 
Ccln»,  fageotc  contabile  della  posta  è tenuto  in  ciasenn  sabato  dr  formar* 
il  versamento  delle  sommo  nscosse.  Ecco  perefai  fu  ordinalo  i 

1. -Cbe  le  cauzioni  di  tulli  i contabili  dell' amniioistrasione  generale  dell* 

poste  residenti  nella  capitale  fossero  eguali  al  prodotto  ebo  le  rispeUive  cassa 
dsraono  nello  s^zio  di  oii  mese  : • 

2.  Che  lo  disposizioni  canteoute  in 'questo,  orticolo  12,  to> -quali  si  oppon* 
gono  a queste  nvove  prescrizioui  , rimanessero  rivocate. 

(2j  Quest'articolo  tredicesimo  ricevè  seguentemente  npa.  modilìcaziasé.  Con- 
siderandosi, die  per  le  disposizioiii  3i  esso  i liraeslri  di  posta  manteoer  deg- 
giono  de*  rilievi  sopra  cammini  traversi  , montati  dì  quattro  o dì  minor  nti-' 
mero  di  cavalli  , e prestare  per  ciò  una  cauzione  di  ounati  treeentp,  laqaal 
condizione  potrebbe  allontanare  la  concorrenza  negli  a^li zpecialmeote  pei 
rilievi  addetti  a piccioli  servizi  , si  ordind  che  la  cauzione  ette  prestar  .deb- 
bono i maestri  di  posta  di  rilievi  sopra  commini,  traversi  , 'montati  di  qutt> 
tro'o  di  un  minor  numero  di  Cavalli  , sarà  in  ragione  di' ducati  cinquanUl 
per  ogni  cavallo.  Uccrelo  del  27<maggio  I8f9.  . ' 
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ÌììiIm  (felle  proviocìe  potranno  (fnrle  [coir' viglietti  «fi  (fepftsilo  di 
pubkliei  negozianti,  o di  proprietari  (^nosciuti  e di  aodditrazione 
de'  solloinleodeoti,  ovvero  de’iindaci  de’eotDuai.  I maestri  di  posta 
saranno  abilitati  a darle  in  beni  fondi. 

f6.  I contabili  delle  ofiìciae  di  Napoli  ed  i Direttori  delle  pro- 
vincte,  i quali  si  trorano  di  aver  dato  una  cauzione  io  beai  fondi, 
potranno  avvalersi  di  quella  già  data.  'v 

47,  Ne’  casi  di  passaggio  ad  altre  officine  di  alouoo  degli  at- 
lAali  impiegali  si  potranno  far  còntlnuare  le  cauzioni  per  essi  date, 
qualora  i garanti  consentano  ad  estenderle  anche  al  nuovo. 

18.  Se  il  passaggio  sia  ad  un'officina  che  richieggo  una  piò 
fòrte  cauzione,  il 'Supplemento  sarà  fornito  in  iscrizioni  sai  Groo 
Libro. 

19.  Sarà  in  libertà  degl' impiegati  di  ricusare  no  passaggio  che 
produca  promozione,  quante  Volte  non  riesca  loco  di  fornire  il  sup- 
plemento di-'caii/ione. 

20.  È;  vietalo 'di  entrare  nel  possesso  degl*  impieghi  che  saranno 

da'oggi  innanzi  conferiti,  se  primà  non  sarà  data  in  corrispoa- 
dente  cauzione  , la  quale  dovrà  garànlfre  indéterminatamente  il 
eonlabile'e  per  J’ impiego  di  cui 'prende  F esercizio . e per  Inlli 
gii  altri  ne'  quali  pel  tratto  successivo  potrà  essere  traslocalo  ; salvo 
n fornire  a'  termini  deH'articoh)  18'  il  supplemento,  laddove  le 
nuove  Cariche  lo  rieliiéggane.  ■ . 

‘ 21.  Le  cauzioni  non  potranno  essere  sciofle  dall’  amministrazione 
generale  se  prima  non  siano  siate  dalla  Gran  Corte  de' Conti  dif- 
nnilivaraenle  giudicali  f*  conti  degli  esercizi  ne’  quali  avran  preso 
ingerenza  i contabili,  le  di  cui  cauzioni  si  vorranno  citare.  Que- 
sta disposizione  non  è applicabile  a’ maestri  di  posta,  le  caozioni 
de.’ quali  potranno  essere  sciolte  , finito  T affilio  ed  nllimaio  ogoi 
loro  interesse  diretto  o iodirelln  coll' amministrazione. 

22.  '1  porlelelleri  che  saranno  destinali  alla  distribuzione  delle 
lettere'  per  la  c'iUà,  verseranno  da  ora  innanzi  nell'  amministrazione 
la  somma  di  ducati -venti , la  quitlc  resterà  io  deposito  in. luogo 
di  caozione  per  sicurezza  del  prodotto  delle  lèttere  che  passa  per 
le  loro  mani.  . 

' 23.  Sarà  considerala  una  la  massa  degl'impiegati , sia  che  si 
trovino  essi  a servire  presso  l’aaxminntrazìoae  di  Napoli,  sia  che  si 
Irovioó  addetti  alle  officine  delle  previocip.  . _ 

24.  Le  promoziooi  alle  piazze  vacanti  saranno  folte  in  ragioM 
dèi  merito.  L’  aoticbilà  nel  servizio  e la  qualità  di  figlie  o di  stretto 
parente 'di- un  impiegalo  saranno  solamente  preferite  in  parità  di 
merito.  ' , • , 

' il  merito  consisterà  'nella  buona  morale  , nell’ assiduilà  e 
Belf  abilità  relativa  all'impiego  vacante.  Si  avrà'  aopraltnlto-pacli- 
colare  rìgoardo  (ter  colui  il  quale  abbia  una  estesa  cogaiziooe  delta 
diverse  parli  del  servizio.  • . 

' 26.  Gl' impieghi  nella  segrèteria  c Bella  oontabililà,  inferiori  a 
quello  di  ca|m  di  sezioee  e di  libro  maggiore,  saranno  conferiti 
per  concorso  nel  modo  che  verrà  determinato  in  un  regolamento 
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cbe  il  Mioislro  delle '^aoze  sottoporrà  ali' opproraziooe  soTraoa.' 

27^  La  stessa  regola  sarà  teauta  pe’sopraQnumerari  di  tali  nfiì- 
cioe  sia  nella  loro  ammessioae;  sia.oel  loro  asceoso  ad-  impieghi 
ordìoari.  ' . 

§.  146.  . . 

" • ■ •4UrilBzÌ0Di  e domi  del  Direttore  generale.  . 

28.  Il  Direllor  generale  è il  capo  delP  amminislraaiooe.  Egli  di- 
spone e regola  I’  andamento  del  servizio.  ■ • ' 

29.  Il  Du-etlor  generale  sarà^ egli  solo  io  rapporto  col  MioisU» 
delle  fìnsDze  e cogli  nitrì  pubblici  runiiouari  per  gli  affari  Telatili- 
airammiotsirazione  delle  poste.. 

80.  Per  gli' affari  dipemlcnli  dagli  altri  Mioisleri  e segreterie 
di  stalo  il  Ministro  delle  iìoanze 'passerà  gli  uÌBmì  a' Ministri  6e< 
gretari  di  slatOi  su  rapporti  ohe  il  direttor  geaerale  gli  dirigerà. 
Per  gli  affari  urgenti  il  direttor  generale  potrà  iaiiare  i suoi  rap^ 

rifli  a Miuislri  Segretari  di  stato  , dandone  coolemporaneameote 
aviisG.al-  Ministro  delle  fimnee:  salvo,  ciò-  ohe  si  è disposto  coL 
P articolo  2 reialivaoieole  al 'Ministro  degli  affari  esteri. 

3l.  Tulli  gl'impiegati  dell' amaiiuislrazioae  saranao  sahordioati 
al  Direttor  generale.  Saranno  esclosivarneale  dirotti  a lui  i rap- 
porti, le  lettere,  le  mémorie  di  lutti  i fuociooari,  e le  altre  carte 
di  qualunque  natura.- 

32.  Il  direttor  generale  veglierà  sulla  esecuzione  dèi  nostri  reali 
decreti,  de!  vegolamcnti  ebe  verrenne  da  poi  -emanali,  e delle  de- 
terminaiioni  del  Ministro  deile  Gnaoze.  Egli  darà  in  oltre  tulle  te 
disposizioni' c!ie  crederà  convenienti  al  bene  del  servizio. 

33.  Il  Dìcetlor  generale,  precedente  autorizzazione  dèi  IltiuisIrA 
dalle  finanze,  potrà  aprir  negoziazione  coi  direttori  delle  poste  de- 
gli stali  - stranieri , rinnovare.' le  antiche  convenzioni  e faroe  della 
nuove,  sollomefiendone  gli  al)r  aJ  Ministro  delle  finanze,  il  qualè 
dopo  averli  esaminali,  li  presenterà  pila  nostra  spprovazione. 

34.  Il  direllor  generale  per  mezzo  delle  autorità  delle  próyin- 
eie,  e de’ direttori  delle  poste  larà  procedere  alla  ullimazioBe  dei 
nuovi  contralti  per  l'-aifillo  della. poste  de' cavalli,  e pe' trasporli 
degli  effetti  de' procacci,  e aoUamelterà  gli  aifiui  all’ approvazioM 
del  Ministro  delle  finanze.  ' 

Sa.  Pel  disbrigo  degli  affari  contenziosi  il  dJreltor  geoerala- ado- 
prerà  un  avvocato  e de’  patrocinatori  Iqnlo  in  Napoli,  guanto  nella 
pro\iocie,  secondo  il  bisogno. 

SG.'il  diretlore,  oe’ principi  di  ciaèoon  anno,  preceotarà, lo  alalo 
disaisso  dell'  ammùuairazioaa  all’  approvaziotie  >del  Ministro  delta 
finanze.  ■ 

37.  Lo  sialo  discusso  sarà  firmato  dai  direttore  generale,  dal- 
r Ispellor  generale,  dal  segretario  generale,  e daH’ageole  coolafiiia. 
38.  Il  diretler  generale,  io  veduta  de  rapporti  motivati  deU’a- 
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«nie  eooUbiie,  »ul«rtzcerà  lo  «lesso  , quaoto  Jo  creda  gbsfo,  • 
lormarc  le  oerliGcalprio  eoniro  i cooiab)li  debitori  dell'  aannioitlra- 
eioDe,.  le  quali  vistale  da  lai  lerviraono  di  titolo  per  Ut  riscossioee 
delle  soauue  per  essi  dovute , a Dorma  de*  regtdaoieoli  io  vigore 
relativi  ai  privilegi  di  cui  ^de  la  T»oreria  per  Ja  riscossione  dei 
oooi  credili.  ' 

. 39.  Il  direllor.  geoerale,  qoaolo  le  gindicharà  oooseaieote,  po> 

tra  br  iolerveoiro  I*  Upeilor  generale,  il  segretario  generale,,  la* 
gente ^ceoitab ile,  o alonao  de’ priacipaLi  impiegali,  oelle  discussioai 
drgli  ailarì  cbe  polreooo- riguardare  il  ooDleni'.iosoaaimioistrativo, 

0 ’l  conleiizioso  giudisiario < gli  affini,  gl’ iooaa^,  le  sobaste,  la 
cautioai,  le  liqiiidaaiooi  diffioilìve  che  iaipnrlaDo  coudaoaa  Conlro 

1 coolabili  o altri  sgeoli  dell' amtainislfacioue  , e per  «gai  alleo 

oggetto  che  crederà  qpporluoo.  - < < . 

40.  Il  Direllor  geoerale  potrà  disporre  la  Iraslocszioue  dagl’ili* 
piegali  lauto  di  Napoli  , che.deUe  provioaìe.  (W  K traili  d’ini* 
piegali  coDlobili,  ovvero  dicBsi.ia.coi.il  pstssggio  pulrà  porlane 
diraiousiooe  di  sjldo  agl' impiegali , il  ulireUer  generale  be  pren* 
derà  precedeulcmeiite  r approvasione  dal  Miaisire  delle  finaBat. 

41.  Il  direllor  geoerale  potrà  accordare  agl'impiegali,  par  eoa* 
veoieoli  molivi,  il  oongedo  fico  ad  un  mese  i-fino  a due  ni^i  po* 
traaoo  i congedi  essere  acoordali  dal  Mioìslro  delle  lìuaiue;  per 
uo.  lampo  più  lungo  dicellampnie  da  aoi.  Ne' casi  di  coagedo  «d 
impiegali  conlab!li,  dovranno  costoro  sosliluire  iadividni  su  de'qoali 

• I' amminisira/ioiie  non  iqcoDlri  difficolta  ; -a  dovcaooo. .rispondere 
dell'  esercizio  di  essi  , anche  , se  occorra',  loel.  eoaseoso  de*  btia 
garaélì.  . .* 

42,.  la  maocaosa  di  aleOno  de’- prineìpaili  impiegali  e apeekl* 
Olente  de’cbnlrslori,  il  direllor  generale  potrà  loro  sealiliiire  altri 
iodivido.ì  fra  gl' impiegali  dell’ anvmibislraziooe. , cbe -egli  .credatà 
piò  idooei>  fino  a ohe  duri  l’ impedimeolo'. 

.43.  Duroole  il  congedo  , gl’  impiegati.  gedraoDo  solameole  la 
«aelà  del  aoldio.  ; e seosa  i’anlorissaziooe  del  nostro  ministro  delie 
figanir  eoo  potrà  ia  un  caso  esser  pagalo  il  «aldo  iolero. 

44,  Il  diffilor  generale  potrà  disporrà  la  ritenuta  del  soldo  da 
doe  gioroi  lino  ad  un  mese  per  gl'  impiegati  , i quali , seoaa 
causa  legrilima,  abbandoqeranoo  il  loro . posto  , p per,  quelli  i 
quali  ai  renderanoo  oseitanll  nel  servizio,  o commelleranoo  insù* 
.bordioasione. 

- 4o.  lo  caso  che  le  maocaaze  sieno  più  gravi  e diverse  da  quella 
.eauaciate  ocU'  arlieolo  precedente;  io  caso  d’frregoLsrilà  per  pasto 
do*  coolabili , o di  riiiuto  di.  render  conio  del  danaro  o degli  og- 
geiti  e delle  scrillure  riguardanti  .la  loro  cnatabil.ilà  ; il  airetlor 
generale  potrà  aospeodere  qualuoqne  impiegalo  dalle  sue  fuasioai, 
cella  limitazione  cbe  por  quelli  di  nostra  oomiaa  dovrà  daroe  conto 
al  Ministro  delle  Gnanze,  ove  k- sospensione  oltrepassi  la  durata 
di  00  mese.  : < 

.46,  Ove  jwr  eflietlo  di  alcuna  verifica  u veoiaae  a cooosoere  cbe 
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Ì^r  ioteressi  reali  o del  pubblico  fussero  io  maoifeslo  paricolo'i'%  vi 
osse  UDB  straordinaria  ùrgeoid  nel  ripararlo,  il  direllor  generale 
potrà  disporre  l'arresto  de' cool8biii;'e  potrà  in  seguito  a mio  giu- 
dizio , secondo  la  varia  natura  de'  casi  , dame  parte  al  Ministro 
dell»  iìoanse  per  le  ulteriori  disposizioni. 

47.  Nelle  proviocie  gl*  Intendenti  , Soltoinlendenli  o^  Giodioi 
regii  di  circondario  , sulle  richieste  'de'  Conlrolori  della  Tesoreria 
geperale  o de'  Siedaci  incaricati  delle  veritìcbe  , potranno  far  ttso 
delle  stesse  facoltà  accordate  al  dirétiore  generale,  a’tèrtoùi  dei- 
I’ articolo  precedente  : con  che  però  ne  debbano  huuiedìalaiaente 
dar  parte  all'  amministrazione  generale.  - .'  * • 

■ 48.  Il  direttor  generale  potrà  destituire  i porfalellere  ed  i'ser* 

vieotii  Per  gli  altri  impiegati  parimeatì-di  sua  nomina  potrà  pro- 
vocare la  desliluzione  con  dettagliato  rapporto  al  Miaistro  delie 
fioanae.  • ■ ■ ’ - ' 

49.  Le  destituzioni  degHmpìegali  di  nostro  nomina  saranno  dal 
Ministro 'delle  finante-  sottoposte,  alla'  nostra  approiatione. 

SO.  Presso  rammioisttazioDe  generale  delle  poste  sarà  stabilita 
,U0B  madrefede  sotto  il -titolo  di  muUf  e-vacanzà.  Saranno  ver- 
sate in  essa  le  somme  che  verraona  ritenute  in  conseguenza  degli 
articoli  43'44c4a  ^ ed  il  direllor  generale  potrà' disporre  , sia 
per  compensare  gl' ìni^egali  i quali. arran  supplito  il  servizio  de- 
gl' individui  assenti  o multati , aia  per  gralilicqre  coloro  che  egli 
crederà  mériteroli.  . • 

Il  Mioislro  delle  fioanzè  per  motivi  couvenienti  potrà  disporne 
dei  fondi  di  tali  ritenute. . 

8l.  Nella  fine  di  ciascun  mese  il  direllor  generale,  rimetterà  ai 
Mioislro  delle  finanze  uno  alalo  inditaule  le  somme  delle  .multe  e 
delle  vacanze  , esatte  nel  carpo  del  mese  , e i’  uso  'che  di  esse 
sì  sarà  fatto.  * ; - • - ' 

S2'.  Nel  caso  di  mancanza  io  servizio,  od  insubordioazìoeede’cor- 
rieri,  de'coodollorì,  de'maeslri  di  posta,  de’poslieri,  de’  boHatori,  dei 
servieoti  , de' posligliooi  , de  porlalellere  , e de’  véllurali  de'  pro- 
-cacci,  il  direllor  generale  potrà  farb  mettere  in  arresto-  correzio- 
nalmeole  per.  mezzo  della,  polizia  o'dalle  altre  autorità  competenti 
fino  a Ire  giorni  ; ma  oltre  tal  tempo  pe  .dorrà  dar  parte  al  Mi- 
nistro-delle  finanze.  . . 

53.  Il  direllor  generale  sarà  leoulbdi  rènder  conto  al  Minierò 
delle  GuaoZe  deH'audumenlo  degli  alTari  generali  e de’ritullomenti 
diflioilivi  deiraminioistrazione.  In 'conseguenza  cella  fine  di  ciascun 
mese  gli  presculerà  lo  stato  degl’  introiti  è degli,  esiti-  ; e chuiso 
l’esercizio  di  un  anno,  gli  farà  conoscere  al  piò -presto  possibile 
la  situazione  generale  degrinlroiti  c degli  esili,  accompargnaia  da 
. un  rapporto  analitico  sullo  stato  dell'  amminislra-zione  e su-i  nuovi 
progetti  di  riforma,  che  la  esperienza' e le  cirCoslaoze  faranuo  co-  * 
noseere-ulili  pel  bene  del  servizio.  ' 

54.  Il  direllor  generale  disporrà  il  pagamenlo  dei  soldi  agl’  im- 
piegati e le  spese  dei  servhic  conformemcole  allo  stato  discusso. 
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secondo  il  regolamento  che  sarà  sottoposto  alla  nostra  approvazione 
dal  Ministro  delle  finanze,  ed  a tenore  delle  particolari  disposizioni 
che  saranno  comunicate  dallo  stesso  Ministro. 

Nel  caso  di  assenza  momentanea  o d'impedimento  fino  a tre 
giorni  dei  direttor  generale  , egli  sarà  sostituito  dall’lspeltor  ge- 
nerale , il  quale  abita  nel  locale  dell'  amministrazione  , per  gli 
alTari  urgenti  e specialmente  per  le  spedizioni  straordinarie  di  cor- 
rieri o di'  slalTette.  Qualora  I'  impedimento  oltrepassi  i tre  giorni , 
r amministrazione  generale  dovrà  farne  rapporto  ai  Ministro  delle 
'fioanr.e. 

K6.  Il  locale  dell'  amministrazione  è a disposizione  del  direilor 
generale.  - • 

§.  147. 

' Dell'  IifcUor  'generale. 

K7.  L'Ispeilor  generale  sarà  il  primo  collaboratore  del  direttor 
generale,  ed  avrà  la  vigilanza  dei  servizi  diversi  e sopralulto  delle 
officine. 

Tulli  gl’  impiegali  sono  nel  dovere  di  sollomellersi  interamenle 
ella  ispedizione.  Egli  dee  prender  conto  particolare  : 

1 . -Uello  stato-  delle  casse  de’  contabili  di  Napoli  , che  dovrà 
verificare  almeno  una  volta  in  ciascun  mese  , unitamente  al  se- 
gretario generale  ed  all'  agente  contabile. 

2.  Del  celere  corso  delle  lite  , delle  liquidazioni  dei  conti  , e 
delle  esazioni  delle  reste  : 

3.  Del  servizio  di  distribuzione  delle  lettere  e degli  effetti  depro- 
cacci, esaminando  i richiami  che  potranno  esser  fatti  per  quest'og- 
getto. Dovrà  essere  presente,  per  quAo  può,  alle  operazioni  delle 
diverse  officino  ; e si  farà  in  ciò  colQiuvare  dagl’  ispettori. 

Egli  terrà  di  tutto  pienamente  informato  il  direttor  generale  ; 
ed  alla  fine  di  ciascun  mese  gli  farà  un  rapporto  distinto  dell’an- 
dameolo  del  servizio  io  generale  tanto  io  Napoli  , quanto  nelle 
proviocie  , su  fult'  i dettagli  indicati  negli  articoli  precedenti  ed 
in  couformilà  delle  dis^zioni  del  Ministro  delle  finanze. 

SS.  L'  Ispettor  generale  potrà  essere  spedito  io  missione  nelle 
proviocie  del  regno,  laddove  il  direttor  genefale  lo  crederà  eoa- 
veniente.  Ore  fra  un  mese  non  si  sarà  restituito  all' amministra- 
zione generale,  ne  sarà  fallo  rapporto  motivala  al  Ministro  della 
fiounze. 

59.  In  caso  d’ impedimeolo  o di  assenza  del  direilor  generale, 
ne  adempirà  le  funzioni. 
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■ . 5.  t48. 

Dtfl  «egreUrio  generale. 

€0.  Le  ruuzioflì  del  segretario  generale  saraaoo  : 

1.  Di  tenore  no  regislro  delle  leggi  e dei  decreti  , dei  regola- 
menti di  amminìstraiioae  , degli  ordini  0 regolamenti  parti<»lari 
del  Ministro  delle  fìnanse  ; 

2.  Di  tenere  un  registro  di  tulle  le  carte  ebe  arrivano  e ohe 
partono  dall'amcninistraxiooe  ; 

3.  Di.  distribuire  le  carte  l^ra  capi  di  seeione  incaricati  del  la- 
voro de’  diversi  rami  ; 

i.  Di  distendére  luti’  i regolamenti  generali  e le  ordinanze  dei 
direttor  generale. 

3.  Di  tenere  un  registro  cifralo  da  lui  dello  detenninaaioni  che 
il  direttor  generale  prenderà  per  gli  afiari  accennati  neirarl.  39; 

6.  Di  distendere  gli  appuntamenti  ed  i processi  verbali  delie  ve- 
rifiche di  cassa  ; 

7.  Di  disbrigare  lotti  gli  affari  urgenti  e speciolmente  la  spe- 
dizione de’  corrieri  straordinari  ; 

8.  Di  eseguire  tulle  le  disposizioni  che  gli  zi  daranno  dal  di- 
rellor  generale  , e specialmente  la  corrispondenza  dell’  amministra- 
ziooe  ool  Ministro  delle  finanze  ; 

9.  Di  dar  comunicazione  agli  agenti  delle  poste  di  tulli  gii  or- 
dini del  direttor  generale,  e de’  regolamenti  generali  del  servizio; 

i 0.  Di  rilasciare  tulle  le  copie  e certificali  che  saranno  dimandati  ; 

11.  Il  segretario  generale  sarà  il  capo  delle  offieiae  della  se- 
greteria ; avrà  la  vigilanza  sopra  tulli  gl'  impiegati  dell’  anunini- 
Etrazione , prenderà  conto  m tult'i  lavori  ritardali,  dandone  nota 
al  direttor  generale  in  ogOT.jellimana  , e veglierà  sulla  buona 
tenuta  delle  carte. 

<Sl.  L’ispettor  generale  ed  il  segretario  generale  segniranno 
ogni  allro  incarico  che  stimerà  di  affidar  loro  il  direttor  generale. 

62.  lo  caso  d’impedimento  del  segretario  generale  il  direttor 
generale  potrà  sostituirgli  altra  persona  fra  gl’  impiegali  dell’au- 
saiaistrazione. 

§.  <49. 

Dell’sgeDlc  oooUbile. 

r 

63.  Gl' introiti  e gli  «sili  dipendenti  dairummiaislrasione  ge- 
nerale delle  poste  non  potranno  aver  luogo  senza  la  firma  dell'A-  „ 
gente  contabile. 

La  firma  del  direttor  generale  non  esonera  in  menoma  parte  ‘ 
r agente  contabile  dalla  responsabilità  della  regolarità  deH’iolroilo 
e dell'  esito  : il  visto  del  direttor  generale  non  prova  che  il  suo 
tBteeveoto  e la  legalità  dell’  atto. 
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64.  L'areale  coatabila  sarà  il  depositario  delk  stalo  discusso. 

63.  Egli  è Del  dovere  : 

1.  Di  riuoire  , di  verificare  odi  conservare  tolti  i pezzi  coola* 
bili  de’  prodotti  e delie  spese  , dando  per  essi  le  sue  rioevule; 

2.  Di  prender  cara  della  regolarizzazione  delle  sp^  , » del 
rimborso  delle  aotioipazioiu  e degli  avanzi  per  iipediziooi  di  cor> 
rieri , staffette  ec.  ; 

8.  Di  dirigere  la  redazione  degli  stali  , aggiusti  e coati; 

4.  Di  ricevere  liill’i  coati  degli  agenti  delle  poste  , di  Tarne 
seguire  la  liquidazione , la  scritturazione  e di  procurarne  la  di- 
scussione ; 

5.  Di  ragliare  non  mene  alJ’assicurazidBe  de’prodotti,  che  alla 
sollecita  riscossione  deTondii  a tal’  effetto  egli  farà  measoalaneote 
un  rapporto  all'  amarinisirazione  generale  tanto  sulla  esatta  Ira- 
smessioue  de’  bilanci  eseguita  dai  coalabili , quanto  sullo  stato 
delle  casse  ; 

6.  L’ agente  cttolabile  sarà  responsabile  delta  esattezza  e rego- 
larità di  lutti  i lavori  di  contabilità  ; 

7.  Egli  risponderà  direllameote  di  qualunque  esito,  che  non  sia 
fallo  in  ooofarmilà  dello  stalo  discusso  , del  regolamento  da  noi 
approvalo  e delle  patrlicolari  disposizioni  ministeriali  ; 

8.  L’ agente  contabile  sarà  nell'  obbligo  di  formare  il  bilancio 
dello  sialo  di  cui  ò parola  nel  decreto  del  due  iébbraio  18l8 , 
per  esser  trasmesso  alla  Gran  Corte  dei  Conti  nel  tempo  indicalo 
■ella  prima  mappa  annessa  all’  enunciato  decreto  ; 

9.  Dovrà  formare  il  confo  materiale  dell'  amministrazióne  ge- 
nerale , e presentarlo  unitamente  ai  conti  particolari  alla  Crao 
Corte  de’  Conti , per  essere  ivi  discusso  e giudicalo  a carico,  ai 
termini  de’  Ireali  decreti  dei  2 e de’  23  febbraio  181S. 

66.  L'  agente  contabile  darà,  ai  termini  del  decreto  de’  23  di 
febbraio  4818,  uua  cauzione  in  iscrizioni  sul  Cran  Libro  per  una 
vendila  di  ducati  Irecenlosessanla.  Nell’atto  della  immobilizzazione 
di  questa  somma  sarà  dichiaralo  ohe  la  cauzione  guarenlisoe  non 
solamente  1’  esercizio  dell'  agente  ooolabile , ma  parimenti  il  ser- 
vizio degl’  individui  ebe  in  caso  d'  impedimento  potranno  sosti- 
tuirlo a sua  proposta  e sotto  la  sua  respoosabililà. 

67.  lu  caso  d' impedimento  dell’  agente  contabile  , potrà  egli 
surrogare  altre  individuo  approvato  dal  direllor  generale. 

f ISO. 

De’diretisri  postali  nelle  proviaci». 

68.  I Direttori  delle  ofSeiae  stabilite  nelle  capitali  delle  prò- 
viocie,  oltre  il  lavoro  della  propria  officina,  avranno  la  vigilanza 
del  servisio  di  posta  dell’  intera  provincia. 

Essi  proporranno  al  direllor  genersle  luU’  i meszi  per  miglio- 
rare il  servisio  così  delle  poste  delle  lellere  , come  delle  poste 
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de'  cavelli , de’  procacci  , delle  vellare  corriere  e delle  diligenze 
gioroaliere. 

69.  1 direllori  di  posta  di  prima  classe  corrisponderaooo  co- 
gl' lolendeoli  delle  proviocie,  per  ciò  che  riguarda  il  servizio  di 
posta  ioleroa. 

70.  Nelle  proviocie  nelle  quali  gl’ tatendeoli  non  s'incaricano 
direttamente  del  pagamento  de' corrieri  di  posta  interna,  rìlasce- 
raono  essi  ai  direttori  di  prima  classe  de’booi  pagabili  da’oomuni. 

71.  1 boni  saranno  fatti  coll’anticipazione  di  un  sol  mese;  ed 
i comuni  dorranno  adempierne  il  pagamento  io  preferenza  di  ogni 
altro  esito. 

72.  I direttori  di  seconda  e di , terza  classe  , e gl'  impiegati 
delle  officine  corrisponderanno  coi  direttori  di  prima  classe,  e-di- 
manderanno  ad  essi  le  istruzioni  relative  a' diversi  servizi  ne’ cast 
preveduti  da’  regolamenti  generali  di  posto. 

73.  CisscuDo  de’  direllori  e degl' impiegali  corrispoaderà  diret- 
tamente coiramminislrazione  generale  per  gli  oggetti  relatiu  alla 
coolabilità. 

151. 

Degli  unirormi  e prerogative  degli  agenti  dello  poi{e. 

7d.  Riserbaodoci  di  risolvere  per  T noiforme  del  diretlor  gene- 
rale , dell'  Ispettore , del  Segretario  e dell'  Agente  cootabile , ac- 
cordiamo agl’ impiegali  delle  poste  laolo  in  Napoli,  quanto  nell» 
proviocie  , un  uniforme  che  consisterò  in  un  abito  bià  con  bot- 
toni di  metallo  dorali  con  cifre  indicanti  ammioistca/.ione  gene- 
rale delle  poste  , col  collare  e paramatiehe  scarlatto  ricamati 
d'  oro  , ed  in  un  cappello  con  ciappa  di  cannonigli  d'  oro  senso 
galloni  e senza  Cocchi.  / 

75.  I.e  dislinzioni  pe’  diversi  gradi  degl’  impiegali  saranno  le 
seguenti. 

1 capi  d' oilicioa  ed  i capi  dì  sezione  in  Napoli  , gli  ispettori, 
i controlori  ed  i direttori  di  poste  di  prima  classe  uelle  provioci» 
porleraono  il  ricamo  alle  paramaniche  al  collare  ed  agli  scudi 
nella  unione  della  giamberga  al  di  dietro. 

Gli  ufficiali  di  prima  classe  io  Napoli  ed  i direttori  di  seconda 
e di  terza  classe  nelle  proviocie  porteranno  il  ricamo  alle  para- 
maniche ad  al  collare. 

Gli  ofiiziali  di  seconda  classe  e terza  classe  in  Napoli,  gl’ im- 
piegali nelle  provincie  ed  i r.ommesìii  delle  direzioni  porteranno 
lo  stesso  uniforme  , ma  col  ricamo  solamente,  alle  paramaniche. 

76.  Gli  uscieri  ed  i bollnlori  porteranno  un'abito  blii  con  col- 
lare paramaoiche  di  scarlello  : alle  paramaaiche  vi  sarà  un  gal- 
lone di  oro. 

77.  I corrieri  porteranno  un'abito  color  blu  con  coHare  e parama- 
niche di  scarlatto,  eoo  un  giglio  ricamato  iu  oro  al  collare  e Ire 
alte  paramaoiche:  avranno  un  cappello  appuntalo  senza  galloni. 
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Quando  essi  saranno  in  servizio  , porteranno  una  piccola  ini* 
presa  di  argento  indicante  lo  scudo  reale.  ^ 

78.  I maestri  di  posta  porteranno  l‘  uniforme  simile  a quello 
dei  corrieri. 

7i).  i conduttori  lo  porteranno  senza  i gigli  alle  paramaniche, 
ma  col  solo  giglio  al  collare. 

' 80.  I portalettere  avranno  un  abito  corto  blu  con  paramaniche 
di  scarlatto  , e co'  bottoni  colla  cifra  amministrazione  generale 
delle  poste  , ed  al  collare  un'  altra  cifra  di  lana  J{.  P.  indicante 
regia  posta  ; 

8t.  È)  accordato  a’maestri  diaposta  , durante  l’esercizio  delle 
loro  funzioni  , la  esenzione  della  requisizione^  de' foraggi  per  la 
quantità  corrispondente  al  bisogno  delle  scuderie. 

82. 1 maestri  di  posta  che  risiedono  io  luoghi  abitati,  godranno 
la  esenzione  dagli  alloggi  militari  nelle  loro  abitazioni  e nelle  scu- 
derie. Sono  escluse  da  questa  prerogativa  le  abitazioni  de’ maestri 
di  posta  ed  r rilievi  sili  in  campagna. 

83.  I maestri  di  posta  saranno  esenti  dalla  coscrizione  militare 
e dal  servizio  delle  legioni  provinciali. 


articolo  XII. 

' DELI*  AHMIRISTaiZIONE  GGNEKALE  DE*  PONTI  K 8TBADE,  ACQUA 
FORESTE  E CACCIA. 

» 

' • ' J.  IS2. 

I 

*'  Idee  generali  di  questa  anuninislraiione. 

Non  i soli  oggetti  che  esser  non  possono  o che  è disconveniente 
cosa  che  appartengano  ai  privali  , esser  deggiono  nell’  ammini- 
strazione 0 almeno  sotto  tioa  piò  scnipolosa  vigilanza  del  governo. 
Vi  sono  de’  beni  sui  quali  1'  intero  cor)io  sociale  ha  un  drillo 

Erimitivo  di  produzione  ; tali  sono  gli  edilizi  pubblici  , le  pub- 
liche  strade  , i porli  , i caoali  di  navigazione  ec. 

D'altronde  , l'economia  delle  selve  e de'boschi  in  ogni  epoca 
ha  attirata  l’ attenzione  del  governo.  Il  taglio  degli  alberi  dì 
quercia  fu  vietalo  nel  1749  anche  nei  boschi  di  privala  proprietà. 
La  Regia  Camera  della  Sommaria  Dcm  pelea  concedere  senza  li- 
cenza del  Re  provvisioni  per  taglio , vendita  ed  estrazione  di  tali 
alberi  ; e senza  licenza  del  Re  era  vietato  I'  appianare  i boschi, 
il  bruciarli  e lagharli  per  ridurli  a terreni  seminatorii.  Si  spiego 
poi  che  ua  tal  divieto  avesse  dovalo  inlemlersi  per  gli  altri  al- 
beri di  quercia  e di  qualunque  altra  specie  atti  per  coslruzione 
di  navi  e galere. 
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lo  fine  di  qoaluoqoe  qualità  di  legname  se  ne  proibì  i’  eslra- 
siooe  senza  licenza  della  Sommaria,  e senza  licenza  di  essa  venne 
proibito  (arsi  i tagli.  Si  prescrisse  cootemporaneaiuente  di  usar  la 
massima  vigilanza  perchè  il  taglio  non  eccedesse  i limili  delia  li- 
cenza e non  ai  devastassero  i boschi  interamente  per  ridurli  a ter- 
reno seminatorio  ; ed  analogamente  a queste  Sovrane  presoriziooi 
fu  emanato  il  celebre  bando  dalla  Regia  Camera  della  Sommaria 
del  6 febbraio  17S9. 

in  seguilo  la  legge  de’  i8  ottobre  1819  e quindi  quella  de'21 
agosto  1826  sanzionarono  la  massina  che  il  drillo  di  proprietà  , 
cioè  , r uso  che  de'  suoi  beni  «iascun  privalo  può  fare  , è , per 
principio  di  pubblica  utilità  , o sia  di  ragion  pubblica  , inirinse- 
camenle  soggetto  alla  condizione  di  esercitarsi  un  lai  drillo  senza 
nuocere  ad  altri. 

Ma  per  condurre  a buon  fine  le  cose  fin  qui  espresse  , di 
un'  ainministrazione  vi  era  d’  uopo,  la  quale  della  costituzione  fi- 
sica delle  nostre  terre  e delle  nostre  ac<iue  avesse  saputo  valutare 
le  variazioni  e dirigerne  P eoonomia. 

Ed  ecco  òome  le  cognizioni  geodesiche  ed  idrauticlie  nella  va> 
lutazione  e designazione  delle  terre  salde  e della  economia  de’boschi 
trovano  un’  addenleilalo  non  solo  , ma  una  conoessioDe  di  ine- 
renza. Ed  ecco  come  conseguentemeole  nell’  adottato  sistema  di 
concentrazione  la  riunione  dell’ amministrazione  generale  de' ponti 
e strade  e delie  opere  pubbliche  , andava  con  1 amministrazione 
generale  de’boschi  e foreste  riunita.  Dopo  dì  che,  per  qual  mo- 
tivo le  aramioistrazioni  della  caccia  e della  pesca  esser  potevano 
da  esse  separale  ed  indipendenti? 

Son  queste  le  ragioni  per  le  quali  il  reai  decreto  de’  2S  feb- 
braio 1&26  fonda  e rinnisce  in  una  sola  ammiaisiraziooe  lutti  questi 
oggetti  , ed  è perciò  che  la  medesima  è ioearicata  di  lutti  i ranni 
di  servizio  relativo  ai  progetti , alla  direzione  ed  alla  esecuzione 
della  strade  , de’  ponti  , de'  canali  di  navigazione  e d'  irrigazione 
e della  navigazione  de'  fiumi,  del  regolamento  e delle  arginazìoni 
de'  fiumi  e torrenti , del  prosciugamento  de’  laglù  e degli  stagni  , 
e di  ogni  altra  specie  di  bonificazione  di  terreni  , de’  porli  com- 
merciali , e geoeralmeole  di  ogni  altra  opera  pubblica  ed  anche 
comunale  , ove  ne  abbia  particolare  incarico  (1).  Ka  essa  I’  am- 


(1)  Sotto  stalo  dette  opero  pubbliche  de'tsTori  coaumali  del  l&lOe  ISll  ss 
fuó  aver  preseele  it  rapporto  de^O  aprile  |812  deirallora  Mioislro  dcirin- 
teruo  impresso  nel  maoitore  delle  due  Sicilie  dei  29  e SO  aprile  del  seguente 
auDu  1813  N.  698  e 699.  Oude  eonoscere  poi  il  progressivo  DtigUoraaiente 
dello  slrade,  ed  aumento  delle  opere  pubbliche  si  può  osservare  il  giuroaio 
delle  duo  Sicilie  de’ Si  ed  8 agcóto  1828,  N.  I&l  e 183  , le’ 18  maggio 
1826.  N 125  , ed  il  rapporto  generale  sulla  situaxione  dello  strade  , sulle 
boniheazioni  e sugli  «dihsii  pubblici  do'  reali  domicj  di  qui  del  tàro  ripor- 
talo nello  stesso  giornale  delle  due*Slcilie  sotto  le  date  dei  24  aprilo,  8e 
18  maggio  , 8 o 21  giugno,  4 agosto  o 6 setteiubre  1817.  Nel  niodesiiiio 
giuruale  delle  due  Sicilie  de'16,  17  e 18  luglio  I8t8  si  di  un  duttaglio 
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iDÌDiitratione  delle  terre  salde  e de’ boschi  regii;  la  sorregliansa 
sugli  altri  boschi  , siano  dei  comuoi  , siano  de'  corpi  morali  e 
de”pnbblici  stabilimenti  , e pel  solo  disboccamento  e dissodamento 
tu  quelli  ancora  de'  privati  ; come  pure  è incaricata  dei  rimboc- 
camenlo  e riosaldimento  dei  terreni  io  pendìo  che  cogli  scotceo- 
dimeoti  producono  guasti  nelle  strade  e terreni  sottoposti  ; ha  ia 
6ne  r economia  della  caccia  e della  pesca. 

Pria  di  esporre  lo  stalo  attuale  di  questa  amminisirasione  ve* 
diamo  piò  da  ricino  gli  oggetti  che  la  compongono. 

5,  IBS. 

De' Boschi  e delle  Foreste. 

Sin.  dalla  più  remota  antichità  le  selve,  già  poste  solfo  tla  prò* 
lezione  dei  Numi  , formarono  uno  de'  primi  oggetti  della  tutela  * 
dei  governo.  Specialmente  in  questo  regno  non  mancarono  le 
proibjsioni  per  impedire  i tagli  dì  alberi  ne'boschi  di  privata  pro- 
prietà , nè  delle  sole  querce  , ma  de'  cerri  , escbi  , olmi  , elei, 
pini,  zappini,  fsgg<<  oroi  co*  onde  sostener  la  terra  contro  la  ca- 
duta e i impelo  delle  piogge  (t).  Importante  fu  il  bando  della 
regia  camera  della  sommaria  dei  6 febbraio  17S9  col  quale  fu 
vietato  diboscamento  di  qualunque  luogo  boscoso  per  ridursi  a 
coltura  , ed  anche  per  far  carbone  , permesso  solo  quando  il 
taglio  si  facesse  in  modo  da  poter  le  piante  rigermogliare,  e sotto 
rigorose  pene  ed  ammende. 

Ma  ebe  perciòf  l/O  stesso  rigor  della  legge,  ed  ì bisogni  de'po- 
poli  promossero  vie  più  il  taglio  , specialmente  in  tempo  della 
militare  occupaziooe  per  la  emancipazione  di  tante  terre  spogliale 
del  loro  più  bell' ornarne olo.  Quindi  si  ebbe  a lamentare  che  il 
taglio  di  tanti  alberi  produceta  sempre  più  discorrimenti  ed  av- 


relatiramcnle  al  nuavo  reale  ediCzio  di  S.  Gtacooio  dove  sono  riuaile  tulle 
le  Segreterìe  e Ministerì  di  Slato  , ed  i dirersi  rami  di  pnbbtica  ammiiii- 
straxione.  In  fine  la  grande  opera  del  ne  Uameoto  dell’  einiaaarìo  di  Claedio 
(pel  qaale  da  queato  Imperatore  al  dir  del  Fontano  eransi  impiegali  per  un. 
dici  anni  continui  trantamila  operai  ) e che  ora  lelicemeote  prosegue,  corri* 
sponde  alle  opere  di  Carlo  Borbone  fatte  in  Caserta  ed  in  S.  Leucio.  Chi  vo- 
leste poi  con  maggior  preciiione  approfondire  questo  interessante  ramo  del 
goveriio , legga  I’  opera  del  Cominendatore  Àfan  de  Rivera  intitolata  Confi- 
dtrazioni  sui  mezzi  da  restituirt  il  vaio  re  proprio  ai  doni  che  ha  la  na- 
tura largamente  conceduto  al  Regno  delle  due  Sicilie  e quella  deirecccllcn. 
tissimo  marchese  di  Pictracatclla  , Contide  razioni  tulle  opere  pubbliche  del 
Regno  , nello  quali  vengono  disciolte  le  più  difficili  quistioni  della  politica 
ocooomia,  call'-applicasione  allo  alato  economico  del  nostra  paese;  opere  elio 
noi  raecomaodiaino  efficaoemeale  a chiunque  é dotato  di  caldo  amore  per  le 
patrie  cose. 

(1)  Veggant!  i dispacci  del  4 giugno  e 2 agnato  1749,  IO  loglio  ed  11 
settaoihre  1756 , 6 febbraio  e 1 agnato  1759  , 6 maggio  1760,  20  maggio 
1761  , 22  aprilo  1762,  S aprilo  1764,  e 15  maggio  1771. 
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vallamenli  del  taolo  , straripamento  de' fiumi,  sterilità  delle  terre, 
ristagni  di  acque  , depcrimeuto  del  bestiame  , disquilibrio  nella 
popolazione.  ' 

Accorse  il  governo  a tal  disastro  colla  legge  dell'anno  1SI9; 
ma  era  ben  difficile  conciliare  la  conserva/.ioue  e nnanulen/.inne  dei 
boschi  col  sacro  diritto  della  prQprielà  cui  le  nuove  l*.ggi  cioili 
aveqn  dato  liilla  I'  estensione  possibile,  qualora  si  esercitasse  sen/.a 
nuocere  altrui;  e l’esperienza  dimostrò  che  i risultamenti  deH'iili- 
lità  pubblica  non  corrisposero  compiutamente  agl‘'imposti  sacriliz! 
de' proprietari!,  sia  percliè  gl'impiegati  forestali  per  smodalo  zelo 
avessero  tali  sacrifizi  accresciuti,  sia  che  persone  polenti  avessero 
delle  disposizioni  della* legge  abusato,  sia  che  la  stessa  direzione 
generale  residente  in  Napoli  non  avesse  potuto  dìretlameute  vegliare 
ne’  luoghi  lontani  alla  repressione  degli  abusi.  Quindi  contro  le 
dispositioni  delia  suddetta  legge,  c contra  gli  agenti  forestali,  fre- 
quenti furono  le  suppliche  umiliale  al  reai  Irono  da  privali  proprie* 
larii,  cui  si  aggiuusero  le  rimostranze  delle  pubbliche  amministra- 
zioui,  avvalorale  dalle'  osservazioni  de' consigli  provinciali;  il  che 
diè  luogo  a nuovo  esame -della  medesima,  il  cui  risullameato  pro- 
dusse la  pubblicazione  della  nuova  legge  forestale-dei  21  agosto  1826. 

Con  essa,  divise  le  selve,  i boschi  e le  terre  salde  non  iu  ri- 
gnardn  alla  loro  natura,  mai  secondo  la  qualità  delle  persone  alle 
quali  appartenevano;  si  lasciò  In  custodia  e la  piena  amministra- 
zione alla  direzione  generale,  sol  per  quelle  apparteocoti  allo  stalo, 
cbe  formarono  la  prima  classe.  Per  quelle  appartenenti  ai  comuni 
ni  pulìblici  stabilimenti  ed  ni  corpi  morali  (t),  cbe  formarono  la 
seconda  classe  , si  rese  agii  amministratori  il  pieno  dritto  di  cu- 
stodia e di  amministrazione  ; lasciando  alla  direzìooe  geoerale  la 
semplice  vigilanza  sulla  conservazione  e miglioramento  de' boschi, 
selve  e terre  salde  delle  rispettive  corporazioni.  B finalmente  pèr 
quelle  appartenenti  ai  privati,  formanti  la  terza  classe,  si  dichiarò 
doverne  essi  godere  come  degli  altri  loro  beni,  riserbalo  solo  alla 
direzione  generale  il  denunciare  e"  l' impedire  ogni  sboscameQlo 
o dissodamento  praticalo  senza  permesso. 

Per  ottener  questo  permesso  si  ordinò  dirigersi  la  domanda  al- 
r intendente  della  provincia,  il  quale,  dee  disporre  che  l' iugegoere 
di  nc(|iie  e strade  addetto  alla  provincia,  il  guardia  generale  del 
circondario  forestale  ed  il  sindaco  del  comune  nel  cui  territorio 
giace  il  fondo  cbe  si  vuol  di.ssodare. , verìlichìuo  se  questo  abbia 
le  condizioni  richieste  per  accordarsi  la  pérmissiooe,  e disteudaoo 
processo  verbale,  da  riroellersi  alla- direzione  generale,  la  quale, 
inteso  il  consiglio  fureslalc,  ne  fa  rapporto  al  ministro  delle  finanze 
per  la  sovrana  risoluzione. 

Non  minore  vantaggio  si  ollenne  « pel  taglio  de’  boschi  di  allo 


(l’t  Tra’ quali  <i  compresero  indieatamente  U mense  vesce  vili  , i moatsteri, 
i scminarii , capitoli , le  parroccliie  , cd  ogni  altro  corpo  morale  ecclesia^ 
slico  , i primi  a reclamare,  , 
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(otto  cbe  non  poteva  farei  seuza  la  precedente  visita  degli  agenti 
della  marina,  mentre  ciò  sì  è limitalo  a quelli  soltanto  dello  sialo; 
e pei  boschi  delle  corporazioni  o luoghi  pii  laicali  ed  ecclesiastici, 
ai  è accordato  agli  agenti  delia  reai  marina  di  poter  concorrere 
all’' acquisto  del  legname,  ma  senz'alcuu  privilegio,  e come  si  fa- 
rebbe da  ogni  particolare.  Pei  boschi  de'  privali,  si  è deciso  aver 
essi  la  facoltà  di  far  de'  tagli  ne’  tempi  e ne’  modi  che  credono , 
qualunque  sia  la  qualità  degli  alberi  che  intendono  recidere,  sen- 
za alcun  previo  permesso,  senta  visita,  senza  le  martellale,  nè  al- 
cun altro  delle  anlecedeoli  vessazioni. 

Si  è però  stabHilo  pe' boschi  di  pertinenza  delle  corporazioni  e 
luoghi  pii  suddetti,  che  quando  nel  taglio  vi  fossero  alberi  utili 
per  la  reale  marina,  l' iolendente  sra  nelfobbligo  di  prevenire  lo 
agente  della  medesima,  il  quale  fra  il  termine  di  Ire  mesi  dal  ri- 
cevuto avviso  proceder  debba  alla  vìsita  dei  tagli  progettati  per 
iscegliere  gli  alberi  alti  a costruzione  e far  marchiare  quelli  che 
crede  necessarii  e quelli  di  speranza;  ma  scorsi  i Ire  mesi,  la  ri- 
sila si  avrà  come  fatta.  Se  poi  fossero  sechi  e marchiati,  ne  sarà 
pagalo  il  prezzo  a tenore  della  tariffa  inserita  nella  legge  suJdella, 
prima  di  Irasporlarsi  il  legname;  e questo  trasporto  dovrà  seguirsi 
nel  corso  dell'  anno  daH'epoca  del  taglio  , scorso  il  quale  , l'ag- 
giiidioalario  o la  direzione  generale  possono  disporre  altrimenti 
del  legname,  o costringere  la  reai  marina  a ritirarlo,  pagandone 
il  prezzo. 

Finalmente  si  sono  stabiliti  gli  agenli  ibreslali,  e lasciali  quella 
sotto  la  dipendenza  del  direllor  generale  nel  modo  Gssolo  nel  rcal 
decreto  del  2S  febbràio  tS26  ; si  è disposto  che  i guardaboschi 
de’  comuni  saranno  nominali  dagl'  intendenti  sulle  proposizioni 
de'decurionati,  pe'boschi  e selve  dei  pubblici  stabilimenti,  e de’corpi 
morali  la  nomina  si  farà  dai  rispettivi  amministratori;  le  patenti 
agli  uni  ed  agli  altri  si  daranno  dagl’  intendenti  dopo  le  coove- 
nieoii  autorizzazioni  del  ministro  della  polizia  , e datone  avviso 
ati  ispellor  foZeslale  per  la  conoscenza  della  direzione  generale  (1). 
Ogni  privato  proprietario  di  boschi  e selve  può  avere  un  guarda- 
boschi a sue  spese  facendone  la  dimanda  all'  intendente,  il  quale 
dopo  le  convenienti  autorizzazioni  del  ministro  della  polizìa  ge- 
nerale rilascerà  la  patente,  la  di  cui  approvazione  sarà  necessaria 
eapressameole  pel  numero,  ove  se  ne  volesse  piu  di  ano.  Cosloro 
hanno  le  stesse  facoltà  attribuite  ai  guardaboschi  dello  stalo,  de’co- 
muoi  , e de’  corpi  morali  per  la  compilazione  de'processi  verbali 
cbe  potranno  aver  corso  io  giudizio  (2)  ; e nessuno  potrà  esser 


(I)  Ma  poMODO  grialrndabti  provvedere  che  il  guardabosco  di  un  comune 
vcegt  pare  rncaricalo  della  cuilodia  de'  Loschi  vicini  , apparteneoli  sia  a'co- 
munì  tiuilrofi  , sia  a' pubblici  itabilimeati  e corpi  morali  , ripartendo  la 
somma  da’  sòldi  fra  i comuni  , gli  slabilimeuti  ed  i corpi  morali  ritpetUvi. 

{2}  I proemi  verbali  distesi  dagl'ispettori  fureslali,  o da  altri  fonzionaril 
di  grado  ad  ewì  superiori  , fanao  piena  pruova  in  giudizio  fino  ali'  iscii- 
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sminpiiFO  al  sprvi^io  del  rao)o  foreslale  so  ooo  abbia  coitipiiils  il 
venluiiosliDO  anno. 

Uii|M)  questo  disposizioni  generali  si  passa  a quelle  comani  ai 
busctik  ed  alle  solve  dello  sialo  , de’  cuuiuoi  , dei  pubblici  slabi- 
iiinenti  , dei  corpi  morali  così  laicali  che'  ecclesiaslici,  e si  Iralla 
deir  anmiinislraziooe  de'boschi  e delle  selve  di  proprielà  dello  sialo 
dei  boschi  de'  cumuoi  , pubblici  slabilimenli  e corpi  morali  ; dei 
difilli  di  uso  e sommiaislra  fé  disposizioni  lendrnti  a preservar' da- 
gl’ iocoudii  tulli  i boschi  ia  generale  ; de'  reali  e delle  pene  e 
•della  corrispocdeolc  procedura  , e si  stabiliscono  regolo  generali 
per  gli  ageuti  forestali,  come  meglio  potrà  conoscersi  dallo  legge 
slessa. 

In  ogni  capo-luogo  di  provincia  vi  è un  ispezione  forestale,  di- 
rena da  un  ispellore.  E)ssa  è divisa  in  circondarii  a ciascuno  dei 
quali  è.  addetto  nna  guardia  generale  ; ed  ogni  circondario  è di- 
viso iu  comprese  le  quali  vengono  custodite  da  gnardaboschi.  Lo 
sviliippameolo  di  xjuesto  servizio  Irovasi  nella  cilala  legge  foreslale 
del  1826. 

A molle  quistioni  ha  dato  luogo  la  maleria  foreslale  ; noi  ne 
aggiungiamo  qui  alcune  che  si  son  risolale  cogli  arresti  della  Graa 
Corte  de'  comi  approvali  dal  Re. 

1.  Nella  classiGcazione  degli  usi  civici  non  si  debbe  coolein 
piare  la  origine  donde  procedono.  — L’  uso  di  legnare  io  ogni 
tempo  dell’  anno  è fra  gli  essenziali.  ( Avviso  del  18  agosto,  ap- 
provato con  reale  rescrillo  de’  27  ottobre  1818.). 

2.  lo  mancanza  di  regolamenti  particolari  le  contravvenzioni  in 
tcalcria  di  pesca  debbono  essere  islriiile  e giudicale  con  le  nornae 
stabilite  nella  legge  organica  del  potere  ginditiarto,  e nelle  leggi 
penali  vigenti  ( Avviso  della  commissione  de' 20  settembre,  ap- 
provalo con  mioisieriale  de’  18  ottobre  1817  ). 

Allcoderemo  dall'esperienza  istessa  il  conoscere  se  tanta  indulgen- 
za succeduta  a tanto  rigore  giovi  o no  alla  silvana  economia.  Per 
ora  ci  gode  1’  animo  nel  sapere  che  il  governo  abbia  istitoilo  do 
semeozoio  di  tulle  le  piante  degli  alberi  che  sono'  nel  regno  piò 
che  ogni  altro  in  ciò  dovizioso  di  piante  silvane  , ed  abbia  dato 
più  energiche  istruzioni  agli  agenti  foteslali. 


tionc  in  falso,  po' soli  falli  rlio  no  sono  l' of getto  , purclié  siano  relativi 
a*  reati  forestali  , rivesllli  tlelle  ferme  fissato  doli’art.  151  e vi  aia  atto  di 
flagranza  a'termini  dell'art.  50  della  IV  parie  del  Codice.  Quelli  di  oiasenn 
gnardta-geoerale  c allAó  agente  di  grado  inferiore,  fozvoo  pur  piena  pruova 
aino  all’ iscrizione  in  falso  quando  .siano  corredati  dalla  foruie^  ratificati  a*  ter. 
mini  dell’art.  132,  fatti  nella  flagranza,  e rammenda  sola  o unita  al  danno 
eccedano  i venti  durati  ; eccedendo  , han  bisogno  della  convalidazione  di 
altra  teztimooe  presenta  alP  atto  , sia  o ito  agente  della  direzione  , per  go- 
dere di  qnestn  privi!  egìor,  I processi  verbali  che  non  contengono  questi  re- 
qnitili  sono  discussi  coir  altre  pmové  a corico  e discolpa  , valutabili  dal 
giodìcc  secondo  il  suo  criterio  morale.  Vedi  in  delta  leggo  gli  art.  134  e 
•egueuU.  ' ‘ . 
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Per  quei  che  riguarda  le  noaire  lluauze  , ooi  Dou  possiaoro  ia> 
dicar  eoo  precisione  le  rendile  dello  alato  per  i boaubi  e le  fio- 
reale  , meulre  ai  Irovan  es:>e-  confuse  nella  direzione  de’  pomi  e 
alrade.  Puasiacno  però  dire  ebe  nello  alalo  preaunio  della  reiiJUa 
delle  finanze  nell’  anno  ISiO  vennero  segnali  i produlli  e rendilo 
delia  direzione  dei  punii  e alrade  , acque  , foreste  e caccia  per 
l4S,  4'JG,  ebo  nei  versamenti  netli  del  lS32  furono  di  ducati 
iti,  G4G,34  , ma  che  nello  sialo  fallo  per  I' anno  lS3o  gli  stes- 
si pordulli  non  oltrepassarono  ducali  OJ,U03. 

5.  IS4. 

Delie  Miaiere^ 

■ Troppo  giusto  è lo  spavento  ebe  ci  reca  lo  scuoter  della  terra, 
b scoppio  di  un  vulcano,  le  sprofondar  de’ monti,  I' aprirsi  delle 
voragini  , I'  inondazione  dal  mare  , poiché  I’  esperienza  di  tulli  i 
secoli  ci  ha  mostralo  la  rovina  delle  città  e degl'  imperi  per  tali 
calaalrofi  avvenuta  con  tanta  perdila  degli  uomini  e di  ogni  altro 
essere  vivente.  -Eppure  quanto  dubliiaiuo  a quegli  lerremoli  , allo 
eruziuni  vulcaniche  , a tulli  quei  grandi  cataclismi  della  natura  , 
a tulle  quelle  ìnterue  convulsioui  ci>e  bau  cosi,  violeulemeule  tra- 
vaglialo il  nostro  pianeta  I Talli  questi  fenomeni  terribili  riguar- 
dali eome  cause  di  disastro  e di  distruziooe  , come  segni  della 
collera  celeste  , non  sono  al  contrariò  che  il  risullamenlo  della  pre- 
veggenza  della  divina  sapienza  , eJ  il  compimento  delle  leggi  de- 
stinate a mantenere  il  noolo.e  la  vita  nella  immeosilà  della  crea- 
zione. Sia  che  questi  fenomeni  abbiano  radunalo  sulla  superficio 
ciò  eh’  era  sepello  nelle  viscere  della  terra  , sia  eh'  cs.si  abbiano 
precipitato  negtr  abissi  gli  ornamenti  più  belli  della  vegetazione, 
essi  non  hao  fatto  ebe  preparare  all' uomo  i mezzi  di  esteoJere  e 
mantenere  il  suo  dominio.  Alcune  pressure  esercitate  nell'  inler- 
00  del  globo  ne  bau  fallo  sortire  per  infillrasione  le  vene  di  ma- 
terie metalliche  diventale  gli  agenti  universali  de’  austri  cambii,  e 
que’ metalli  non  meno  preziosi  che  somininislrauo  gli  stromeuli  a 
tutte  le  arti  , le  materie  prime  a tutte  le  Industrie  , mentre  cho 
le  foreste  scompareudo  tutte  quante  su  di  nuovi  colpi  , servivano 
a preparare  quelle  masse  inesauribili  di  combustibile,  che  dan  lo 
impulso  alle  nostre  macchine,  che  riscaldano  le  nostre  abitazioni, 
che  illuminano  le  nostre  città.  Sostituite  a questa  apparente  con- 
fusione che  han  provocale  queste  rivoluzioni'  una  disposizione  re- 
golare ed  immutabile  di  posizioni  orizzontali  coacenlriuhe  ed  omo- 
genee , liilla  la  magnificenza  della  natura  sparisce  ; uou  piò  vita 
in  alcuna  parte  ,.  o s' ella  durasse  ancora,  se  l'umana  razza  non 
fosse  stata  annientata  , essa  sarebbe  vissuta  pallida,  macilente  , e 
forzala  a rinunziare  alla  coltura  delle  arti  e dell’  industria  che  bau 
funJàlp  il  suo  potere  su  lutti  gli  altri  abitatori  della  terra.  Devesi 
duuque  a ipiesti  sonerlimeuli  , a queste  tpullagrazioui  1'  essersi 
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rspprossimali  gli  eleiDeoli  più  eterogenei  che  baa  oaiiaalo  motdpli- 
cita  di  prodotti  che  ci  sorpreodooo  per  la  loro  rarietà,  e ohe  haoao 
■parsa  tanta  agiatezza,  tanti)  ben  essere  nelle  società  , tosto  cba 
r nomo  ha  potuto  indovinarne  I'  uso. 

Non  vi  è infatti  alcun’arte,  alcuna  scienza,  alcuna  industria, 
che  non  ritrovi  giornalmente  dei  potenti  aiuti  io  queste  ammire- 
voli elaborazioni  nella  natura:  la  medicina  ne  ha  tolto  i suoi  piò 
energici  rimedi  , il  pittore  i più  vivi  colori  , I'  agricoltura  il  con- 
cime più  eilicace;  le  statue  che  decorano  le  nostre  pubbliche  piaz- 
ze , i nostri  edifìcii , i nostri  monumenti  , la  dimora  del  ricco, 
r umile  abituro  del  povero,  non  si  compongono  che  di  terre  cal- 
caree e di  granito  strappato  dalle  viscere  della  terra.  Cercare  a 
conoscere  In  natura  , i caratteri , la  posizione,  I'  origine,  i mezsi 
della  coltivazione  delle  sostanze  minerali  non  è dunque  uno  studio 
frivolo  : ma  per  noi  ancora  è nell’  infanzia  , tuttoché  posti  sopra 
no  suolo  fertile  di  minerali , sul  quale  tante  e cosi  continue  eia* 
boraziuoi  sono  avvenute  : e soddisfatti  di  vedere  gli  scavi  di  Er- 
colano  , di  ammirare  le  coolinuate  scoperte  di  Pompei,  di  ricor- 
dare i nomi  di  tante  antiche  e celebri  città  scoparsé  dal  nostr» 
suolo  , poco  0 nulla  ci  Siamo  occupati  delle,  nostre  miaiere. 

Ma  non  ai  privali,  bensì  al  governo  apparlieoe  abilitarci  al  lor» 
scavamento,  e mal  si  compirebbe  il  quadro  della  nxastra  ammini* 
airaliva  legislazione  relativamenie  pi  pubblico  demanio  ed  all’au- 
torilà  sovrana,  e l'azion  governativa  riguardo  alle  limilaaioDi  ohe 
aver  deggiono  i diritti  di  proprietà  fondiaria  quando  ai  tratta  di 
pubblico  uuiversalé'  vantaggio  , se  non  ci  occupassimo  pure  della 
ricerca  e dello  scavo  deile  miaiere  donde  risulta  un  altro  eseroi- 
ciu  dell’  industria  ed  un  aKro  cespite  per  le  reali  finanze  che  sarà 
maggiore  col  tempo  come  negli  altri  regni  è avvenuto. 

Noi  non  abbiamo  ebe  la  voce  miaiere  per  indicare  le  varie  so- 
slao/.e  minerali , ma  ì Francesi  le  classificano  cog  diversi  nomi  , 
e questa  classificazione  serve  di  base  alle  disposisioni  legislative. 
Essi  distinguono  le  minea  dalle  miniere  e dalle  carriere  (t);  ma 
comunque  siasi  , poniamo  noi  pure  per  principio  che  le  miniere 
deggionsi  annoverare  tra  le  regalie  de’  principi  , i quali  possono 
concederle  ai  privali  in  proprietà,  ovvero  accordarne  loro  soltac- 
lo  il  cavamenlo.  Era  ciò  sanzionalo  nel  roman  dirillo  che  parla 
dei  velligali  sulle  miniere;  anzi  Tiberio  le  aggregò  esclusivameo- 
le  all'erario,  ma  lai  proibizione  fu  lolla  dai  seguenti  principi  colla 


(I)  Sono  consideralo  miitft,  giusta  U legge  del  21  sprile  1810,  quella 
conosciute  per  contener  i lìloni  io  strali  a masse  r oro,  I*  argento,  il  plàtino, 
il  mercurio , il  piombo  , il  ferro  in  iiloni  o bastratti , il  rame  { lo  itagoo  , 
lo  zinco  , la  calamita  , il  bismuto,  il  colbato  , I’  arsenico  , il  mangenese  , 
l’antimonio,  i|  molibdeno,  la  piombaggine  od  alire  materie  metilliche,  lo 
zolfo,  il  carbone  di  terra  o di  pietra,  il  legno  fossile,  i bitumi,  l’allumè  ed  i 
solfati  a base  metallica —Le  minr'eret  comprendono  i minerali  di  ferro  detto  di 
alluviout  le  terre  piritiche  proprie  ad  esser  couvertite  in  Solfato  db  ferra  , 
le  terre  alluiaiaoie  , e le  torbe. 
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iFgee  di  pagani  un  certo  caaooe.  Apparteoeraao  ai  padroni  dai 
fondi  ma  non  te  ne  poterà  trarre  il  minerale  tenza  l'opera  Ae'melaUa- 
rit,  e- oosloro  doveano  la  decima  al  Fisco,  ed  Un  altra  al  padrone, 
il  retlo  era  per  loro  , coll’obbligo  df  preferire  il  Fisco  nella  ven- 
dila a giusto  prezzo.  Tal  è I'  antico  dogma  di  tulle  le  nazioni  di 
Europa.  Tempo  anzi  vi  fu  che  delle  miniere  di  Germania,  e di 
Italia  furon  creduli  aiguori  i soli  Imperatori  di  Occidente.  La  dieta 
di  Roncaglia  cos'i  la  pensava  , e Federico  1 ne  fece  om  articolo 
della  nolistima  sua  cnslilniioue  Quae  tini  regafiae.  1 principi  di 
Alemagna  non  cominciarono  a posseder  le  miniere  ne*  loro  siali 
che  per  concessione  dell'  Imperadore  Carlo  IV  , e la  bolla  d’oro 
ce  ne  fa  Tede. 

Tra  le  regalie  ngualmenle  sono  siate  annoverale  sempre  dalle 
nostre  leggi,  e dai  nostri  usi.  Carlo  II  nel  capitolo  Quia  non  decet 
lo  «labili  e dichiarò  eipressamenle;  e gli  scrittori  del  nostro  Foro, 
Ira  quali  Afflitto  nella  decisione  34,  ed  il  nostro  pubblicista  Orazio 
Moaiaoo  ce  lo  garentiscono  coese  nna  giiirispradenza  costantemente 
osservata. 

• Da  lutto  ciò  però  non ‘risalta  già  che  i Principi  non  potessero 
concedere  ad  altri  la  proprietà  e il  cavamenlo  delle  miniere,  anzi 
pare  che  nessun  principe  possedesse  nel  fatto  e governasse  le  mi- 
niere per  proprio  conto,  ma  ciascuno  si  cooleòlava  dì  ricevere  dai 
concessionari i una  quota  parte  del  minerale  , od  un  censo  pecu- 
Diario;  avvegnaerhè,  par  dirla  colle  stesse  parole  dei  giureconsulti 
Alemanni,  le  miniere  non  debbano  riguardarsi  che  come  feudi  ri- 
levanti dai  Principi  , ed  in  cunsegneoza  alienabili  da  essi. 

A vero  dire  le  miniere  non  sono  proprietà  demaniale  , ma  ciò 
non  ostante  1'  interesse  pubblico  esige  di  non  attribuirsi  indistin- 
tamente la  proprietà  dello  miniere  a eolui  che  possiede  il  di  sopra, 
apparleneodo.  al  governo  il  farne  le  concessioni  dopo  aver  assicu- 
ralo al  proprietario  della  soperiicio  una  giusta  preliminare  inden- 
nità. Nasce  ciò  dall'  iocoacusso  principio  deiru<i/rVà  pubblica  per 
la  quale  solo  può  taluno  esser  coetrelio  a cedere  la  sua  proprietà. 
Le  ricchezze  minerali,  dice  il  Degerando,  sono  di  ùn  alta  impor- 
tanza per  la  società;  esse  forniscono  le  malerie  necessarie  alle  arti 
quasi  tutte,  e specialmente  e quelle  in  cui  la  più  generale  applica- 
zione , è la  piò  indispensabile.  Bisogna  che  questi  siano  messi  io 
valore,  e che  i suoi  prodotti  sìeoo  versati  nel  commercio;  bisogna 
che  questo  .deposito  sia  conservato  e che  il  cavamento  sia  produt- 
tivo per  quanto  è piò  possibile.  Ecco  ciò  che  domaoda  l'ulililà  pub- 
blica. Se  il  proprietario  della  superficie  ha  de' drilli , altri  ne  ac- 
quista colui  che  scava  con  un  legìttimo  cavamenlo,  e questi  dritti 
meritano  dì  esser  deffinili  o protetti  da  un  sistema  speciale  corri- 
spondente alla  loro  Situazione,  alla  loro  natura,  al  loro  oavamen- 
lo;  ma  sempre  solle  basi' del  diritto  comune  quando-possa  conciliarsi 
colle  coodiziooi  necessarie  per  render  pruduilivele  miniere. Quindi 
nell’ art.  477  delle  nostre  leggi  civili  , dopo  essersi  dello  che  la 
proprietà  del  suolo  comprende  egualmeole  la  proprietà  della  super’ 
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JUìe  e della  parie  tollopotla^  si  aggiunge  ohe  il  psoprieiario  pui 
fare  al  di  'sotio  luKe  le  coslraziooi  e scavameoli  che  crederà  a prò- 
|>oslo  , e trarrà  da  questi  i prodotti  che  oe  perveogeao  ; galee  la 
modi  Reazioni  riguUanii  dalle  leggi  e dai  regolamenti  relativi  alle 
miniere  , e dalle  leggi  e regolamenti  di  polizia. 

Bisogoa>a  dunque  una  legge  particolare  su  la  ricerca  e sullo 
scaro  (Ielle  miniere  del  regno  , la  quale  non  olTendendo  il  sacro 
dritto  della  proprietà  anche  nella  parie  solloposta,  prouMoresse  e 
focililasse  questo  rilevante  oggetto  secondo  l'interesse  pubblico.  Que- 
sta legge  si  fece  allendere  quasi  per  venti  anni  , ma  fioalmento 
prnimilgussi  sotio  la  data  del  17  ottobre  i826  , ed  é molto  piò 
liberale  della  legge  Francese. 

. Fd  io  fatti  nella  legge  Francese  distinguendosi  la  ricerca  della 
miniera  dalla  sua  etpluiaztane  che  include  lo  scavamento , ai  ac- 
corda la  prima  liberamente  al  proprietario  su  i (ondi,  ma  non  l'al- 
tra senza  la 'Concessione  del  governo;  mentre  che  nella  nostra  an- 
che tu  scavamento  delle  miniere  metalliche  e semimetalliche  , del 
pari  che  il  carboo  fossile  , i bitumi  , I'  allume  ed  i solfati  a basa 
metallica  è dato  liberamente  al  proprietario  e senza  bisogno  di  al- 
cuna sovrana  concessione,,  e gli  si  dà  la  facoltà  di  eseguirlo  tanto 
per  se  stesso  che  per  mezzo  di  altri.  Questa  special  concessione  è 
tra  noi  richiesta  sol’  quando  le  suddette  miniere  si  rinveagono  nei 
fondi  dello  slato.  £ rapporto  a quelle  che  si  rioveogono  ne'foadi 
de’ comuoì  , de’ luoghi  pii  , e de’ pubblici  stabilimeuti  che  come 
corpi  morali  sono  sotto  la  regia  tutela  , non  hanno  gli  ammini- 
slralori  rispettivi  o titolari  allr'obbligo  ohe  quello  di  far  pervenire 
al  Ite  la  proposizione  dettagliata,  prima  d’  imprendere  qualunque 
operazione  , onde  conoscere  la  utilità  dell’  impresa. 

F anche  ristretta  la  qualità  di  miniera,  cosi  estesa  nella  voce 
minet  della  francese  legislazione;  poiché  oltre  al  ga'gemma  {oeiUe 
ne  duminii  di  quà  del  Faro  che  fa  parte  del  reale  demanio,  non 
SI  comprendoDo  nella  disposizione  della  nostra  legge  le  miniere  di 
zolfo  , di  gesso  , gli  scavamenti  di  pietra  , di  marmi,  graniti,  a- 
rena  , creta  , argilla  , pozzolana  , lapillo , ed  ogni  altra  sostan- 
za non  espressa,  per  le  quali  vico  maolenuta  la  pratica  usata. 

A chiunque  è lecito  io  Francia  di  domandare  ed  ottener  la  con- 
cessione dello  scavamento  ne’  fondi  di  privala  proprietà  : ira  noi 
bisngua  : 

1.  Che  vi  siano  segui  patenti  che  secondo  i principii  di  mine- 

ralogia  indichino  1’ esistenza  delle  sostanze  metalliche  o semiuietal- 
liclie  : . 

2.  Che  il  proprietario  del  fondo  nè  per  se  stesso  nè  per  altri 
ne  curi  lo  scavo  ; 

3.  Che  sia  dato  un  termioe  conveniente  al  prnprietario  per  po- 
terlo egli  intrapreodere,  e questo  scorso,  nou  .vi  abbia  adempito: 

4.  Che  il  concessiouario  sia  temilo  a dar(>  un  com|>en80  al  pro- 
prietario del  foodo  , da  convenirsi  o da  arbiirar.si  dal  giudice. 

Nulla  si  dice  nella  legge  fraiicesu  se  il  couet-ssionariu  ritarda  o 
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Doo  prFod;  più  cura  di  avtalersi  della  Gonceasione;  mentre  Ira  noi  è 

Crereduto  cbe  sVgli  nel  corso  di  due  aoui  ooa  avrà  incomiacialo  i 
iTOri , s'  ioleoderà  decaduto  , salvo  al  governo  di  fissare  il  ler- 
mioe  .di  nuova  operasioue  mineralogica, 

Del  resto  nella  maggior  parte  delle  disposi/.ione  le  due  leggi 
concordano  , e forse  con  maggior  estensione  e chiarezza  la  fran- 
cese , primieramente  nella  circostanza  imposta  al  concessiònario 
di  dover  preliminarmente  dimostrare  di  aver  le  facoltà  ed  i mezzi 
auUieieoli  per  jnlraprendere  e condurre  i lavori,  come  pore  di  poter 
adempiere  le  condizione  che  fossero  imposte  nella  concessione:  ed 
obbligarsi  di  pagare  le  indennità  ai  possessori  de' fondi  contigni, 
quante  volte  venisse  ad  arrecar  danno  ai  medesimi  ; anzi  nella 
francese  per  quest’  ultimò  caso  vi  si  aggiunge  l’ obbligo  di  una 
cauzione. 

E)gualmente  concordano  per  la  pianta  del  fondo , per  la  prefe- 
renza degl’  inventori  e scopritori,  e per  una  indennità  loro  dovuta 
dal  concessionario,  qualora  1)00  si  facesse  loro  la  concessione,  per 
le  formalità  dà  osservarsi,  e per  la  risoluzione  de’ reclami;  se  non 
che  sono  più  solenni  e complicale  le  forme  in  quella  legge  , ed 
invece  di  tin  mese  ve  ne  son  quattro  di  tempo  per  gli  aifissi. 

Il  prosieguo  dello  scavo  può  esser  fatto  ancorché  s’immetta  sue-  ' 
cessivamenle  io  altri  fondi  contigui  senza  che  i proprietari!  di  que- 
sti possaoo  impedirlo  dandosi  loro  un  compenso  corrispondeole;  è 
pure  stabilito  nella  legislazione  francese;  e secondo  la  medesima; 
pare  che  sia  di  competenza  del  potere  amministrativo  l’arbitrar  que- 
sto compenso..  Ma  ai  tribunali  van  rimesse  per  l'una  e l’altra  legge 
le  quislioni  relative  ad  iadeoailà  pe’ danni  causali  , ove  le  parli 
non  coDveaìssero  Ira  loro,  e per  qualunque  caso  litigio  insorgesse  Irai 
socii  , qualora  io  scavo  si  facesse,  da  qualche  società.  Solo  si  ag- 
giiiDge  nella  nostra  cbe  i minerali  di  oro  e di  argento  e lutti 
altri  mioerali  ooo  possono  essere  trasportali  aU’eslero,  se  non  sia- 
no prima  ridotti  in  metallo  ne’  reali  dòminii. 

Mollo  la  francese  legislazione  si  è estesa  pe’  creditori  e per  le  i- 
poleche  su  i fondi  .ove  si  rinvengono  i minerali,  stabilendo  doversi 
vatiilare  pel  doppio  di  quel  che  valevano  prima  dello  scavammto: 
nella  nostra  legge  è bastalo  dirsi  che  coloro  i quali  rappre.seut  is- 
serò de'  dritti  su  i fondi  ove  si  rinvengono  le  miniere  , sia  | er 
ragione  de’  credili  sia  per  qualunque  altra  causa;  li  conserverrbbe 
ro  a norma  delle  leggi,  aollomellendo  le  quislioni  che  su  di  ciò 
potessero  insorgere  ai  tribuaali  ordinari. 

bla  (}oaii  sono  le  miniere  nel  nostro  regno?  Quali  quelle  poste 
in  attuale  escavazione?  Quale  il  prodotto  delle  nostre  finanze? 

Per  là  prima  domanda  basta  consultare  i nostri  geografi  per  sa. 
pere  cbe  le  rocce  primitive  che  formano  l'ultimo  termine  della  ca- 
tena .eoolinenlale  degli  Appennini  e tanlu  primeggiano  io  Aspro- 
monte  , e'  specialmente  , le  sefaistose  micacee  o argillose  racchin- 
dooo , sotto  formazioni  , e combinazioni  diverse  , miniere  di  ar- 
gento , di  stagno  , di  ferro , di  rame , di  piombo,  di  cobalto,  di 
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tiaco  , di  anlimonio  , di  vitriolo  , di  laico,  di  allume , di  tollb, 
di  sale  , di  carbou  fossile,  e di  marmi  misti  ed  irre<;oUrfflenli  co* 
forili.  Aozi  l'accuralo  autore  della  descrizione  de'  reali  dominii  al 
di  qaà  del  Paro  , signor  del  Re  , vi  aggiunge  lo  notizia  che  le 
miniere  scoverle  escavale  nelle  Calabrie  sotto  il  regno  di  Cirio  III 
ascendano  a S7  , Ira  le  quali  se  ne  conlauo  23  di  argento  nelle 
contrade  di  Uivongi  , Stilo  , CasleUelre  , Badolalo  , Misnraca  , 
Aspromonte  , Precacore  , Reggio  , Moggia  , S.  Giovanni  e Lon- 
gobucco;  e che  alcuni  pezzi  trovati  a caso  ban  dato  a aospellare 
vene  d'oro  io  Precacore  , di  rubini  nel  Pizzo  ed  in  Amaulea  , di 
topazii  nel  Pizzo  , e di  smeraldi  io  Amanlea. 

Ne'  dominii  oltre  il  Faro  senza  parlar  delle  pietre  dure  , v'  ha 
fra*  metalli  l'oro,  l'argento,  il  rame,  il  ferro,  il  piombo  ed  anche 

10  stagno;  e quel  che  più  imporla  vi  sono  indizi!  di  copioso  carboo 
fossile.  Abbandonali  poi  sono  le  miniere  di  zolfo  e di  salgemma. 

Ma  per  le  altre  due  qnisliooì  aiamo  scoraggiati  a rispondervi;  da 
che  il  lodalo  islorico  delle  nostre  liuanze  cav.  commendalor  Bianchivi 
apertamente  ci  dice  che  i — non  mar  presso  di  noi  la  ricerca  ed 

11  cavamenlo  delle  miniere  hanno  interessalo  i popoli  ed  il  gover- 
no, come  presso  le  altre  nazioni,  e pare  che  sieoo  stali  più  con- 
tenti di  raccorre  le  zolle  che  sono  suda  terra  , anzi  ohe  cercare 
riccbe/.ze  nelle  sue  viscere:  per  cui  abbandonate' queste  cose  a se 
stesse  , pochi  esempi!  ci  sono  stati  ne’  tempi  andati  , io  cui  piir 
per  caso  che  per  proposito  si  fosse  peosalo  a cavar  qualche  minie- 
ra. Lioode  , conclude  , che  a malgcado  della  certezza  di  esservi 
molle  e svariate  miniere , niente  di  rilevante  può  su  tal  riguardo 
esser  narralo. 

Pure  vi  era  a dire  qualche  cosa  sulla  miniera  di  piombaggine 
ossia  terra  lega  venduta  con  lo  stalo  di  Squillace  , valutala  per 
annui  ducali  517  circa  , ricedula  dal  marcbesc  di  Squiltace  al 
Fisco  per  transazione  ed  amichevole  accordo  , al  che  fu  autoriz- 
zalo il  nostro  cavalier  de  Thoinasis  prociirator  generale  presso  la 
gran  Corte  de' conti  in  data  de' 4 dicembre  1SI6.  G non  poco 
vi  era  a dire  per  le  ferriere  ripristinale  nella  Calabria  alle  mnu- 
lagne  di  Stilo  nel  1754,  e falli  acconci  stabilimenti'' per  fondere 
il  minerale  che  colà  si  raccoglie,  pgiialmenle  che  nelle  muningne 
di  Mangiano  lullora  in  escs'azione  delle  quali  il  dolio  autore 
aven  pur  falla  menzione  nella  sua  storia.  Ed  altre  ve  ne  sono  pur 
di  ferro  io  Lìonessa  nell'  Abruzzo  Aquilano  ed  in  Airipalda  dove 
qiialrlie  poco  di  minerale  si  raconglie  ; e della  roccia  di  Grafite 
in  Olivandi  vicino  Sqiiillace  e più  al  sud  vicino  Muoleroiso  dove 
por  qualche  poco  se  oe  prende. 

Noi  però  non  possiamo  omettere  la  nostra  salina  di  Luo'gro  che 
è in  perfetta  escavazione,  e che  non  la  cede  alla  salina  di  Vicli- 
zeka  io  Polonia  che  ha  fama  di  primato  nel  mondo  mineralogico; 
ed  è certamente  superiore  a (|iiella  di  Cordova  nelle  Spagne  ohe  i 
miucroingisii  reputano  la  seconda  salina  dell' uoiverao.  Si  discende 
in  questa  nostra  saliaa  per  1200  scsliai  tutti  iucarati  nel  sale 
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gemma  , aenza  che  «ocora  siasi  giualo  al  termioe  ; e si  sono 
■carale  ampie  gallerie  per  tulle  le  direziooi.  Il  sale  è puro  e non 
trorasi . misto  ad  argilla  od  a gesso  come  nelle  altro  saline  si  os* 
serva.  È vero  che  questo  si  eccettua  nella  legge  del  17  ottobre 
1826  perchè  fa  parte  de’  reali  demanii  , ma  non  perciò  entra 
meno  nella  classe  delle  miniere  , ed  accresce  la  rendita  delle 
Destre  Gnanze. 

Nè  ometteremo  1*  escavazione  dell'  allume  che  prima  si  puriG< 
cava  in  Pozzuoli  dal  generale  Nuo/.iante  che  óe  aveva  la  priva- 
tiva, ed  oro  dal  sig.  Duiramò , oltre  di  altre  miniere  escavale  dal 
generale  tuddello. 

tSS. 

a,  * 

Del  dritto  della  caccia  e della  pesca. 


È lungo  lempo  che  si  annovera  Ira  le  regal'ie  il  drillo  della 
caccia  , poiché  sin  dalla  prima  formazione  delle  società  incivilite 
incombeva  al  governo  di  vigilarne  I'  esercizio  per  quel  drillo  di 
tutela  inerente  al  capo  dello  stalo  , onde  non  fossero  vessali  nè 
turbali  i proprietari  da’cacciatori  spesso  temerarii,  ma  quasi  sempre 
indiscreti.  Molte  furono  le  disposizioni  delle  nostre  prammatiche 
su  tale  oggetto  ; ma  lullo  venne  dislrnllo'  o riformalo  nella  mi- 
Klare  occupazione. 

Le  licenze  della  caccia  dipesero  sulle  prime  dal  ministero  della 

Elisia  generale  ; ma  in  segnilo  la  loro  spedizione  venne  altri» 
ila  all' amministrazione  .generale  delle  acque  e foreste.  Colla 
legge  del  26  agosto  1806  delermioossi  a quali  persone  potessero 
accordarsi  quelle  licenze;  la  condizione,  la  durala  ed  i dritti  delle 
medesime  e le  pene  per  coloro  che  andassero  a caccia  senza  prov- 
vedersene. Il  prezzo  di  esse  diminuissi  da  sei  a quattro  ducati  pec 
le  provincie  col  decreto  del  21  gennaio  1811  : ma  fu  proibila 
qualunque  caccia  dal  primo  di  aprile  a tulio  giugno  di  ciascun 
anno  , eccetto  quella  per  gli  animali  nocivi  pe’qiiali  fu  permesso 
I*  uso  delle  tagìiolé  giusta  i decreti  de'  14  marzo  181 1 e 19  di- 
cembre 1818. 

Nella  restaurazione  la  caccia  formò  una  delle  prime  occupazioni 
del  Governo.  Col  decreto  de*  31  ottobre  l8t8  confermanoosi  al» 
l'amministrazione  delle  acque  e foreste  le  facoltà  dì  spedir  le  li» 
eenze  di  caccia  previa  quella  del  miuislro  del  polizia  generale  per 
r asportazione  delle  armi,  slabilironsi  le  epoche  ed  i modi  delle 
cacce  ; la  sopravvegliaoza  delle  guardie  forestali,  e'I  drillo  della 
liceoza  da  pagarsi  per  Napoli  ed  in  due  lerzi  meno  per  le  pro- 
vincie. Ma  col  decreto  del  l9  dicembre  dello  anno  si  diedero  le 
islruzioni  per  le  differenli  cacce  permesse  senza  nuocersi  alla  ri- 
produzione della  cacciagione  , alla  coltura  delle  terre  , ed  alla 
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raccollA  (1).  Daa  'Sfjuadra  di  guardncacce  veooe  partìco'arnipote 


(l)  Kcco  il  coiilcnuto  di  fucsie  Utruiiuni. 

Art.  I.  Gli  schioppi  di  cui  possono  far  uso  i caccialoH,  Run  dcbhuno  es- 
tere nè  a senio  , né  con  ralcio  che  si  pieghi  , conosciuti  sollo  H nome  di 
Scc^ezzt  , nè  con  canoa  lunga  meno  di  tre  palmi  e Ire  guarii  Ogni  dnpcn- 
tione  piò  brcsr  , ed  ogni  meccanismo  tendente  ad  accorciare  I'  anno  , o a 
renderne  insensihile  lo  scoppio,  restano  esprcssameole  sictati  sollo  pena  della 
perdita  detrarrne  e' di  ducali  dicci. 

2.  Incórrer^  nella  multa  di  ducali  sci  , ed  anche  nella  pena  dell'  arresto 
personale  , olilumjue  , aia  o ne  munito  della  licenu  di  caccia  , osasse  di 
prendere  nei  nidi  le  uosa  delle  quaglie  , starne,  permei  > 0 fagiani,  o nc'co- 
sili  i leproncelli,  capnolelli  , cerselti  c piccioli  daini. 

S È proibito  ogni  specie  di  coccia  generalmente  dal  primo  di  aprile  al 
primo  di  settembre. 

Nondimeno  a conciliar  I’  interesse  della  pubblica  economia  col  santaggio 
prisato  de'  cacciatori  , a questa  regola  generalo  si  (anno  le  segueuU  eo- 
eexioni  ; 

. La  caccia  de’  lesrTcri  cominceri  dal  primo  di  agoilo  e lìnirh  coll'  ultimo 
di  marzo.  Se  questa  sorrà  Tarsi  a rasallo  , principierà  eoo  questo  e fiuirA 
con  febbraio,  Sotto  pena  a’ contras  sentori  di  ducali  dieci. 

Si  potrà  cacciare  alle  quaglie  per  tutto  il  mese  di  maggio,  cioè  cof|'a  rote 
sulla  spiaggia  del  mare  , c collo  sèhioppo  De’  [arreni  ioeolti,  e Dello  signe 
con  murale  alla  sicinanza  di  Ile  sponde  roarioe.  Chi  t'inircducesso  in  queoù 
stagione  sotto  tal  pretesto  ne’lerreiri  coltisati  , ad  uccidere  altra  specie  di 
cacciagrooe  , sarò  punito  collo  perdita  dello  schioppo  o di  ducati  dieci. 

Sarà  ugualoieate  permesso  di  cacciare  qclla  atate  , solamente  alla  sponda 
del  mare  , i cosi  detti  uccelli  di  IrànMìto.  I èaceiatorl  non  dorranno  Sotto 
qnesto  pretesto  introdurti  nei  terreni  coltisati;  a quatto  rtrello  si  reoboienno 
ni  silo  della  caccia  per  le  rie  pubbliche  : ed  i contrassentori , olire  dalla 
perdita  dell'  arme  , tarauno  soggetti  a ducali  dieci  di  multa. 

È sietato  anche  dopo  il  primo  setlembrè  entrare  nelle  s igne  , prima  che 
oc  sia  seguita  la  sendeminia,  quando  anche  non  Tasterò  da  mura  custod  ie. 

4.  Colui  che  prossedute  della  licenza  di  coccia  , asrà  ueetto  ona  lupa 
grasida  , riccserà  un  premio  di  otto  ducali.  Questo  sarà  di  sei,  te  la  lupo 
non  è pregna  ; di  cinque,  te  si  ammazzi  un  lupo;  di  irò , per  uu  lopiciuo; 
e di  un  ducato  a lupaltello , se  questi  si  preudono  nel  cosile. 

SiTTalti  premi!  si  dispenseranno  dal  cassiere  del  coinone  suirèrtieolo  delle 
spese  imprcsiste  dello  stalo  discusso  , con  ordinanza  deirinlendenle,  il  quale 
non  la  rilascerà  se  non  qutndo  ti  sarà  assicuralo  della  serilà  del  fallo,  ad 
asrà  prosalo,  per  esitare  le  frodi  , che  alla  belva  si  saraouo  mozzalo  le 
«rcccliie. 

5.  In  dilucidazione  dell*  art.  10  del  rcal  decreto  de' 31  ollobre  ISIS, 
Saranno  soggette  al  dazio  di  durali  sci  per  la  prosiacia  di  Napoli  , a di 
ducali  quattro  per  le  altre  prosincic  del  regno  , le  cacce  con  reta  , eo- 
nosciulc  sotto  il  nome  di  panttel  la  e tlroteiao,  che  ai  fa  xul  cao  da  fermo, 
ed  In  generale  ogni  altra  sjiecie  di  caccia  con  reti  , rliO  non  sia  uomiuali. 
vsmenle  indicata  nell'  articolo  tegunnle. 

Chi  asrà  oltrnnla  questa  licenza  potrà  sana'  altro  pagameafo  far  uso  di 
Zimbelli  c dì  ricliiami. 

Saranno  soggetti  allo  stesso  dritto  coloro  che  sorranno  asere  la  licenza 
di  cacciare  a tordi  nc'  bosrbeUi , sia  collo  paoiuzze  o sergho  ìnsiscbiale  , 
sia  enn  Iteciaroli. 

6.  Per  la  licenza  di  cacciare  con  la  ragna  , conosciuta  solgarmenle  sella 
nome  di  Sehiappnro  , ai  pagherà  un  ducato  per  ogui  tehipparo  a.  panno  di 
rete  Potranno  quelli  che  asranoo  nlleouta  tal  liceosa,  far  uso  di  rìchiopiij 
lenza  pagare  altro  dazio. 

Il  dritto  di  racciare  colle  reti  a mano , connaciuto  lollo  la  denominazione 
di  vettlapllo  , con  cui  si  sogliono  prendere  le  quag  Ite  , sarà  di  cinque  car> 
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•rgaftiziBta  per  vrsliare  »ui  eaeciatori  Delle  proriocie  di  Napoli; 
Terra  di  Loforo  e Kiocipato  eìlra  (decreto  del  26  marzo  18l6); 
e coll'  ari.  186  della  legge  dell'  8 dicembre  1826  fiKooo  i aio- 
daci'  dicbiarali  eseuU  dal  pagameolo  del  drillo  della  iiceoza  di 
caccia  (1).  '■  ■■  . 

Ma  organizzatati  1'aaiiBÌDMtratiece  delle  acque  e Toreale  « del 
pubblico  demaoio  colla  legge  del  18  ottobre  l8l9,  furoa  nel  ti- 
tolo DODO  della  tlessa  date  le  seguenti  diverse  disposizioni,  sulla 
caccia.  — Le  lieeoze  di  caccia  nelle  provincie  di  Napoli  e di  Pa- 
lermo SODO  direllameule  rilasciale  dalle  rispellire  direzioni  gene- 
rali , e nelle. altre  provincie  e valli  dagl’ istendeoU  e dai  tottio- 
tooJenli.  Ogui  licenza  cooleDer  dee  le  clausole  di  ooa  valere 
pe'  luoghi  riservati  alle  cacce  reali,  e di  non  poterseoe  far  uso 
senza  il  cooseoso  del  padrone  ne'fondi  chiusa  da  mura  rabbricale 
o da  mura  a secco,  -da  ibsaato  e da  riparo  di  terra  che.  giunga 
a palmi  cinque 4 finisce  coll’  anno  civile;  perdendosi,  vi  bisogna 
k nuova  col  nuovo  dritto  ; nè  può  utteoersi  , eenza  il  permesso 
di  asportar  i armi  della  polizia  generale.  Chiunque  sia  provve- 
duto di  lieeaza  di  caccia  con  schioppo  può  far . uso  del  foretlo  ; 
avendo  quella  colle  paratelle  e laccioli  e eoo  le  paniuzze  può  far 
uso  di  lutti  gli  erdegui  indicali  nella  tarilfa  ad  eccezione  dello 
schioppo  e delle  ragoe  e sia  uMapparì.  Rimangooo  in  tutto  il 
loro  vigore  le  dispositiooi  delle  leggi  eiviti  oe'  casi  ne’  quali  ua 
cacciatore  ferisca  I'  auimsle  e 1’  altro  uccida  , » I’  uno  ferisca 
1'  uccellò  io  modo  che  seguili  a valere  e .1'  altre  l'ueeida  (2).  Si 
stabilisce  la  dislaosa  io  cui  debbon  situarsi  i cacciatori  per  non 
pregiudicare  agli  altri.  Si  vieta  a ebiuotpte  di  prendere  o di  uc- 
cidere i colombi  altrui  sieao  domestici  sieao  lorraiuol»,  porche  noa 
li  ritrovi  nel  (ondo  di  cui  sia  proprietario  , colono  o fillaiuolo  ; 


Imi.  Lb  StetM  prezzo  vi  dovrà  pagare  per  la  cacois  colla  llicoola  di  DoUe> 
sia  I -por  pigliare  la  aalraggina  oelie  pianare,  aia  per  proiidcrc  gli  ocoeUi 
sa  gli  alberi  , tirandoli  colla  balestra  , o in  altro  modo. 

li  prezzo  della'  licenza  di  cacciare  col  làlcone  Mrà  lo  ricsao  die  ^ocHo 
della  caeeia  col  Tarettoi 

' 7.  Per  tagliuole  e lacci  proibilt  a'  inteodono  ijuelli  die  si  soglione  tendere 
alla  lepri,  atarne,  perpioi,  e beccacce.  Le  tagliuolo  che  si  adoperano  oonlrii 
> lupi  o le  v<.lpi , e(T  I lacciuoli  oba  N teodoao  a tordi  , a rovrii  e ed  altri 
uccelli  , SODO  permessi  alle  persone  che  ne  arranno  oUenuto  la  ticeoza. 

' (I)  Con  una  rircoisre  del  ministro  delta  polisia  generale  ioaerila  oel  Gior- 
nale-delie due  Sicilie  dei  17  nevemhre  182S , n.  266,  si  prescrisse,  che  i 
Saprsstanli  e.  guardiani  de’  regi  lagni , gusrdacaoce  di  S.  M.  gl'  ispeltozi 
«d  i guardia- generali  ibrcstali  titolari,  ì guardahosci  comunali,  i contro- 
lori  e guardiani  del  regio  canato  di  Sarnò , e latti  coloro  che  appartengono 
alle  naerve-  ed  agli  stabilimenti  reali  , ai  i{aali  si  trovano  rilasciati  i per- 
nessi  d’arme  a domanda  dagl’ intendenti  de’ reali  siti  e risarvo  , a dello 
oUre  rispeUire  autorità , non  hanno  bisogno  di  rinnorasione  de’  permessi 
muiesimi., 

{2)  I rrgo'amenli  dbcnccia  e boschi  del  7 marzo  1817  per  le  reali  riserve 
della  Ficuzza  e de’  Colli  ne'dominii  al  di  fi  del  Faro  cuntmuaoo  ad  avervi 
vigi  re  siuo  a nuova  sovrana  dispo;>izioue  : deereio  licl  6 majjiu  18iii. 
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di  far  uMi  delle  tagliuole  e-  da’  lacci  per  preodera  lepri  slama 
pernici  beccacce  e fagiani  ; esaendo  esse  riserbale  solo  pe’  lupi 
volpi  ed  altri  animali  di  rapina;  di  prendere  oe’nidi  le  nova  della 
quaglie  , starne  , pernici  , francolini  e fagiani  , e ne'covUi  i la* 
proocelli,  capriolelti,  cervelli,  e piccioli  daini.  Si  proibisce  ogni 
specie  di  caccia  dal  1 aprile  a lutto  agosto  , e dal  1 satlembre 
nelle  vigne  durante  la  veademmia,  sensa  il  consenso  del  padrona, 
eccelluala  la  caccia  delle  quaglie  ne'  mesi  di  aprile  a maggio,. a 
degli  uccelli  delti  di  tramito  nei  mesi  di  giugno  e luglio.  È per- 
messa sempre  la  caccia  degli  orsi  lupi  e volpi , ansi  pa’  lupi  ài 
fissa  un  premio  per  gli  nedisori.  Si  ordina  fiualmenla  che  i ose* 
cialori  sono  obbligali  di  esibire  la  licenza  dr  caccia  ad  ogni  ri- 
chiesta de’  gendarmi  , guardie  rurali  e di  qualwqoa  aoloritè  ci- 
vile e militare. 

> La  stessa  legge  del  18  otfobre  1819  nel  titolo  decimo  riaoeoda 
airamministrazione  del  pubblico  demanio  , la  pesca  di  propriel» 
dello  stato,  provvede  al  come  debbo  afiktarsi:  coooede  ai  lìlluarii 
uo  compeleute  numero  dì  guardae<fw  per  loro  conio  , patentati 
dal  direttore  generale , previo  il  permeseo  della  polizia  geaerala 
per  l’asporlaziene  dalle  armi,  i quali  dosi  patentati  e dopo  il  dato 
giuramento  baa  facoltà  di  (ormar  processi  verbali  dì  eoolravven- 
Siene  alle  leggi  sulla  pesca^  nelle  pesche  dello  stalo.  Si  ordiaa- 
pure  io  essa  che  sino  a anova  disposizione  siaBo  easer\'ati  pe'mari 
di  Taranto  gli  antichi  regolamaati  e statali. 

In  seguilo  il  ramo  della  caccia  sì  riani  alla  direzione  de*  ponti  a 
strade  giusta  il  decreto  del  26  novembre  1821  : ed  una  nuova  orga- 
nizzaiione  ricevè  col  decreto  del  25  febbraio  1826.  lo  Sicilia  venne 
il  servisio  della  caccia  affidale  a quella  sopraoleodeoza  geueral*  dei 
ponti  e strade  , ed  il  corpo  di  goardacacoe  fa  fissalo  ad  un  briga- 
diere e Ire  giiardacacce  ordinari!  e Ire  soprannumerari  c tutte  in 
conformità  de'  reali  decreti  de’  18  luglio  I8i7  e 17  settembre 
1829.  Furono  confermati  provvisoriamente  i regolaneoli  di  cacata 
per  quelle  reali  riserve  ; altri  loeghi  ne’  domini  di  qua  del  Ifara 
diebiaruroosi  riserve  reali  : vari  provvediraenli  per  conservar  le 
line  e le  altre  furon  dati  , ed  il  procedimenlo  e le  penefaroo  se- 
gnale per  le  rispettive  conlravventioni.  Vedi  i decreti  de’  6 mag- 
gio 1823,  de’  12  giugno  1825,  e de’ 30  ollobre  1836. 

Per  quel  che  riguarda  le  nostre  Fioénze,  noi  non  possiamo  in- 
dicare il  particolare  iniroilo  di  questo  ramo  che  trovasi  eoo  ahri 
rami  confuso.  Nello  slato  presuoto  della  fioaota  nell'anno  l829si 
portarono  i prodotti  e rendite  per  mezso  della  direzione  di  ponti 
e strade,  acque  , fareste  e caccia  in  ducati  148,496  ; ma  nello 
stalo  della  rendila  Guanziera  del  1835  vennero  appeua  datermioali 
per  ducati  90,005. 

Vediamo  ora  su  quali  norme  organiche  si  regge  t''ammiaialra- 
zione  generale  de'  ponti  e strade  , acqne  fareste  e caccia. 
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' ConofiiiMM  delU  diraioM  geamle  • me  direndeiiie. 

Aiuilogeimsle  «Ile  dispoeitioni  conlenule  nel  reai  decreto  de’25 
febbraio  1826  oetl'  amminiatraiioDe  generale  de’  ponti  e strade  , 
acqua  , foreste  e caccia  , vi  è no  direttore  generale  ; no  segre- 
tario generale  ; Ire  ispettori  generali  componenti  H consiglio  a in- 
gegneri di  acque  e strade  ; due  ispeltori  generali  componenti  il 
consiglio  forestale  ; una  comroessione  di  l'evieione  ; nn  corpo  d'in- 
gegneri di  acque  e strade  ; una  scuola  di  applicazione  j uO  corpo 
di  agenti  forestali  , composti  di  ispettori  , di  guardie  generali,  di 
brigadieri  , di  guardaboschi  e di  guardocque;  un  corpo  di  gusr- 
dacacce  e di  guardaiagoi.  E iinalmenle  un'  ispetlore  incaricalo  delie 
piaologioor. 

• Vi  è quindi  parimenti  on  numero  di  offiziali  e di  altri  impiegati 
addetti  ai  serviaio  della  direzione  medesima. 

I < 

• ; $.  157. 

Del  srriiio  di  acque  « strade. 

Il  corpo  degl’  ingegneri  di  acque  e strade  è inelitoilo  per  lotti 
i rami  di  servizio  retativi  a'  progetti , alla  direzione  ed  alla  ese- 
Guziooe  deUe  airade  , ^e’  ponti,  dei  canali  di  navigazione  e d’  ir- 
rigazione , della  navigazione  dei  fiumi,  del  regolamento  e dell’ar- 
gioazione  dei  fiumi  e torrenti  , del  prosciugamento  de'  lagni  e di 
ogni  altra  specie  di  bonificazione  ; dei  terreni  dei  porli  commer- 
eiali  , ed  in  fiue  di  tulle  le  altre  opere  pubbliche. 

f . $••  158.  I 

D«1  consiglio. 

Il  consiglio  è composto  da  Ire  ispettori  generali  presedulo  dal 
direttore  generale , ^ ha  un  segretario  con  volo  da  prescegliersi 
dagl*  ingegneri  ispollori.  La  scelta  cader  dee  con  preferenza  su 
r ingegnere  professore  dell'  architettura  idraulica  e delie  ooatm- 
sioni  io  generale  nella  acuoia  di  applicazione. 

Grispellori  generali  compooenli  il  consiglio  sono  esclnsivamenle 
incsricali  della  direzione  de’lavori  della  capitale  della  provincia  di 
Napoli  , ed  in  caso  di  grave  urgenza  euer  possono  anche  spedili 
nelle  altre  provineìe.a  ratificare  i progetti  di  opere  di  grande  im- 
portanza o ad  ispesiooare  i lavori. 

1 È incaricalo  il  cònsiglio  dell'  esame  e della  discussione  : 

1.  Di  tulli  ì progetti  di  prevenziooe  e di  esecuzione  ; 

2.  Delle  cundizioai  degli  appalli  ; 
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3.  Delle  lìquìdazioai  diifiailive  delle  misore  de’  larori  eaeguili: 

4.  Di  proporre  i regolameoli  di  aervizio  e le  istruzioni  per  la 
compilaziooe  de’  progetti  e per  la  ooodotta  dei  lavori  : 

5.  Di  proporre  i regolaoieoti  di  disoìplioà  e di  miglioramento 
della  scuola  di  applicazione  ; 

, 6.  Di  dare  il  suo  parere  «ti  tulle  le  quialiooi'  di  arte  di  qualun- 
que perreuìeoia  cfae  le  sieao  rimesse  per  esame.  • ' 

. • . JJ.  159.  . • . . . 

■ ' Detta  commessioiie  di  rtriiioae. 

È composta  di  due  o tre  iogegueri  scelti  dal  direllor  generala 
sìa  fra  i piò  anziani  del  corpo  , i quali  non  prestano  un  servizio 
che  gli  obblighi  ad  essere  continuamente  in  giro  , aia  fra  gli  in- 
gegneri che  per  oggetto  di  servizio  possono  trovarsi  di  passaggio 
tn  Napoli  , sia  finalmente  fra  gl’  ingegneri  olie  per  avanzala 'eia 

0 per  cagionevole  salate  trovansi-  messi  al  seguito  del  corpo. 

Ls  chiamata  degl’  ingegneri  della  commessiooa  di  revisione  non 
dà  dritto  ad  indenaità  o compensi.  Dee  riputarsi  come  deslinaziooo 
temporaoea  , non  polendo  lo  stesso  individuo  far  parte  della  com- 
messiooe  per  un  tempo  maggiore  di  tre.  mesi  , oè  riteroarvi  pri- 
ma che  sien  trascorsi  almeno  sei  mesi  dal  tempo  in  coi  abbia  ces- 
salo d’ intervenirvi,  il  ministro  però  t sopra  motivali  rapporti  del 
direllor  generale,  potrà  prolungare  per  no  tempo  maggiore  di  Ir* 
mesi  la  temporanea  destinaziona  degl’  iogègneri' della  commeoaione 
di  revisione.  ■ ' - 

La  commestione  di  coi  è parola  è inearioala  specialmente  della 
verilicaziuoe  delle  misure  , esaminando  se  i lavori  eseguiti  sieoo 
in  conformità  de’ relativi  progetti,  se  i oaicoii  sieoo ^esalti  e se 

1 prezzi  corrispoodsQO  agli  appalli  ed  alle  analisi  che  le  verranno 

esibite.  Esamina  del  pari  I’  adempimento  delle  condizioni  degli  ap- 
palli , le  consegne  delle  strade  relative  ai  rnsaleoimenli , i prò* 
cessi  verbali  di  apprezzo  per  ocenpazioni  di  suolo  o pèr  danni  re- 
cati , gli  stali  estimativi  de'Uvori  che  si  propongono  ed  altre  carte 
simili.  > 

Per  tutti  questi  oggetti  la  commessione  forma  dei  fogli  di  rilie- 
vi , (li  correzioni  e di  osservazioni  che  ti  passano  al  consiglio  par 
pronunziarvi  diffinitivameote.  - - ‘ - > 

$.  160.  . . ' 

Degl’  ingegneri.  - • 

Il  servizio  delle  acque  e delle  strade  di  tulle  le  provìncie  de’ reali 
(Kmuìuì  al  di  quà  del  Faro  , esclusa  quella  di'  Nupoli , è diviso  in 
Ire  ripnrtimenli. 

A ctsscuu  rìparlimcnlo  è addetto  iin’ingegnere  ispettore,  c (|oanti 
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altri  ingegneri  di  qiial8Ì?oglia  grado  il  direttore  generale  crederà 
di  destinarvi  Ira  quelli  dei  oorpó,  secondo  la  importanza  e la  qiiao- 
lilà  delle  opere. 

Compongono  il  primo  riparlimento  le  provincie  di  Principato  ci- 
terióre , di  Basilicata  e delle  tre  Calabrie;  compongono  il  secondo 
le  provìncié  di  Terra  di  Lavoro  , di  Principato  Ulteriore  e delle 
tre  Puglie,  Compongooo  i|  terzo  riparlimento  le  provincie  di  Mo- 
lise e dei  Ire  Abruzzi, 

Cr  ingegneri . ispettori  Itanno  I’  immediata  vigilanza  su  i lavori 
e la  coodoita  degl’,  ingegneri  subalterni.  A tale  oggetto  girar  deg- 
giooo  .eoa  frequenza  nel  loro  riparlimento  e £sre  almeno  una  volta 
all'  anpo  il  giro  del  riparlimento. 

'1.  per  osservare  se  le  opere  si  costruiscono  in  norrispondenza 
de’  progetti  ; . • - 

2.  per  osservare  la  qualità  de'maleriali  che  si  adoperano  io  con- 
formila  degli  appalli  ; 

3.  per  conoscere  se  i lavori  si  eseguenO  oon  diligenzà  ed  esallezra, 
secondo  le  regoleideU’arteeseooodofaeindioazioBÌde'prog etti  approvali; 

4:  per  apportare  pronti  ripari  ad  ógni  inconveniente  che  potesse 
nuocere  alta  solidità  o alla  economia  ^elle  opere  ; 

• 3.  Bnahnenle  per  assicvirarsi  che  gl’  ingegneri  con  la  dovuta 
assiduità  rnvigitino  su  i lavori  ; i capi  dV)pera  impiegali  dagli  ap^ 
pallai  ori  sieno  capaci  di  bene  eseguirli  ; e che  i cerlifieati  pei  pa- 
gameoli  , che  si  fanno  agli  appaltatori  io  conto  de’  lavori  , sieoo 
io  corrispondenza  He'  lavori  eseguili.  Aver  deggiooo  parlicolar  vi- 
gilanza sul  mantenimento  delle  strade,  e visitandole  con  frequen- 
za , esaminarue  lo  stato  e veriGcare  se  gli  appaltatori  adempiano 
pienamente- a lotti  gli  obblighi  de'caootvatti.  Verificano  sopra  lu<^o 
gli  scandagli,  le  misure  di  taglio  e le  misure  fioali  che  munisoono 
Mie  lore  firme.  Esaminano  e rettificano  sopra  loogo  i progetti , 
preodendo  conoscenza  de'  prezzi  de'maleriali  e della  mano  d'opera. 
Recandoci  nei  capolnoghi  della  provincia  , metter  si  deggiono  di 
accordo  con  Intendenti  e con  le  depotazioni  delle  opere  pubbli- 
che per  IdIH  gh  oggetti  che  riguardsfie  il  progresso  delle  opere 
che  si  trovano  in  coslriiiione.  E quando  ne  venissero  richiesti  dai 
consigli  provinciali  e da'  consigli  distrettuali  , poIraoM  essi  inter- 
venire in  quei  consigli  per  dare  il  loro  avviso  su  la  oonveoieoza 
e utilità  delie  opere  che  si  propongono. 

Per  dirigere  i lavori  di  costruzione  che  si  esegnono  per  conto 
della  reai  Tesoreria  generale  vi  sono  due  ingegneri  di  prima  «las- 
se , due  di  seconda  , due  di  terza  e sette  aggiunti. 

É sempre  nelle  facoltà  delle  depotazioni  delle  opere  pubbliche 
provinciali  il  rifiutare  la  deslinaziode  di  alcun  ingegnere  o sotlio- 
gegnere  , quando  ne  abbiano  ginsle  ragioni.  Deggion  queste  ve- 
nire rassegaste  al  mioìsiro  delle  finanze  , il  quale  secondo  i di- 
versi casi , ed  inleso  il  direllore  generale  provvede  o alla  trasln- 
ca/.ione  dell'  individuo  o alla  sospensione  dell’impiego  dì  lui  o final- 
mente a proporne  al  Re  la  totale  destituzione. 
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■ ' DeiU  Muoia  di'  dpplieaiioiie. 

QuesI*  scuola  ha  sei  proFessori  : il  primo  di  malematiche  appll* 
caie  , il  secondo  di  geometria  dMcriltira  con  le  sne  applieariooi 
e di  geedosìa  ; il  terso  di  archìleltora  cirile  e di  disegno  ; il  quarta 
di  chimicé  e di  mineralogia  per  ciò  che  riguarda  coslrnsione  ; il 
quinto  di  archìiellura  idranlica  e d’ idiometria  pratica  ; ed  41  so*' 
sto  di  costrnzione  io  generate  e dell’  arte  di  proieUare.  Queste  dqe 
ultime  lezioni  dar  si  oeggiono  da  due  ingegneri,  i quali,  oltre  al 
soldo  , ricerono  per  ciò  una  gratificazione.  Un  ingegnere  scelto 
dagli  anziani  del  corpo  è incaricato  della  polizia  iolerna  della  scuola. 

262. 

Del  cowIgHo  folcitale  e degli  agenti  £ qaeito  raine. 

Il  consiglio  forestale  i composto  dal  segretario  geoerale  della  di* 
resiooe  generale  e dagl’  ispettori  generali  forestali.  B preaedulo  dal 
diretlor  generale.  L’  ultimo  di  nomina  degl’  iapettori  generali  fi  la 
da  segretario.  ' 

’ - ‘ 263.  r 1 , 

Dette  iipaiioai. 

In  ogni  oapoluogo  di  provincia  vi  è una  ispezione  forestale,  di> 
retta  da  un  ispettore.  ' . ■ ^ 

Ogni  ispezione  forestale  è divisa  in  circondario  , a ciascuno  dei 
quali  è addetto  on  guardia  geoerale.  Ogui  circondario  è ditiao  in 
eompreie  , le  quali  reagon  custodite  da  goardaboicbi , giusta  il 
reai  decreto  de'  23  febbraio  t826. 

Lo  sfiloppameulo  di  questo  serrizio  è nella  legge  forestale  del 
21  agosto  1826  ; estesa  pei  reali  domini  al  di  U del  Faro  in  forza 
del  reai  decreto  dei  i6  marzo  1827. 
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ARTICOLO  Xltl. 

dell’  AHUmiSTBlZIORE  GENEBILE  Db'  ESALI  LOTTI. 

‘ J.  164. 

Considcruioni  economicli*  lolla  lotteria  e italo  attuto 
, ' di  quest’  antmiaiitratioDe. 

Molle  persone  credono  che  le  lotterie  abbiano  avuto  principiò 
Boltaoto  nel  secolo  lrascorso>  o lutto  al  piò  ai  tempi  di  Luigi  XlV; 
ma  r origine  o'  è assai  più  antica  , benché  il  giuoco  di  sorte,  che 
si  chiamava  lotteria  non  sia  sialo  iotrodottp..a  Parigi,  con  qualche 
regola  , che  nel  1644  in  virtù  di  un’ordinanza  la  quale  gl’ im* 
pose  il  nume  di  Banqu«  Uoyale. 

Il  giuQc<r  del  lotto  s'introdusse  in  Napoli  nell’ anno,  1682,  ma 
non  vi  si  esegui  che  una  sola  estrazione.  Negli  anni  successivi  vi 
furono  alle  volle  due , ed  alle  volte  Ire  estrazioni  all*  anno  ; ma 
venne  soppresso  nel  1689  , ed  il  divieto  durò  fino  al  17l3,  Si  ri- 
pigliarono le  giuocale  facendosi  due  o Ire  estrazioni  in  ogni  anno, 
e questo  sistema  si  mantenne  fino  al  1737,  in  cui  furono  esse  au- 
mentate a nove  (1).  Nell'  anno  1774  si  raddoppiò  il  giuoco  eoa 
altre  nove  estrazioni  su  la  latterìa  di  Boma,  che  si  mantenne  fino 
al  1798.  Soppresso  il  giuoco  sulla  lotteria  estera,  le  astrazioni 
di  Napoli  crebbero  a diciotto  sotto  la  denominazione  di  primitivo 
t nuovo  lotto.  Nel  1804  abolita  1’  anzìdetla  denominazione  si  por- 
tarono le  estrazioni  a venliqualtro.  La  lotteria  reale  prima  della 
venuta  dei  francesi  avea  due  casse  , una  pel  giuoco  di  Napoli  , 
r altra  per  quello  di  Roma  , che  fu  necessità  1'  adottare  per  non 
far  estraregnar  il  danaro.  Una  giunta  del  lotto  composta  di  mi- 
nistri togati  vi  presedeva  , e molli  ufllziali  nella  capitale  e nelle 
provincie  vi  erano  impiegali  col  nome  di  poslieri. 

Dopo  il  1806  I’  economia  dì  quest'  amministrazione  soffri  delle 
avarie , e fu  benanche  minacciata  di  naufragio,  b questo  il  sola 
punto  islorico  che  inerita  di  essere  trattato  con  qualche  particola- 
rità , salvo  a vedersi  i nuovi  ordinamenti  fatti  coi  decreti  del  l8 
febbraio  1806  , 23  gennaio  1808  , e 23  gennaio  1809. 

Nel  mese  di  marzo  del  1807  fu  slabilUa  una  regia  con  Carlo 


(1}  Vegganti  le  islratioai  per  ta  regia  imprtia  della  Beneficiata,  netta 
quali  ti  trascrivono  ed  inseriscono  quello  dei  IG  gennaio  1754,  c dove  si  da- 
slina  un  soprainlendcnle  generale  rd  un  ispettore  , e si  danno  le  norme  per 
gli  uffisiali,  eastellelli , per  i razionali  , per  1’ ulBtiale  dello  squarcio  , pei 
compositori  e torebianti  , pe’  lettori  e correttori  , pel  bollo  , arcliivio  , revi- 
sione e libro  maggiore  , in  G2  articoli  , pubblicate  per  le  stampe  nel  primo 
agosto  1760)  dietro  la  reale  approvazione  della  data  de' 20  febbraio  detta 
anno, 

— 39  — 
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Enunsouele  Gu(>I>ard  di  Soletla  prr  sei  anni  conliaui  e Forzosi  tino 
0 marzo  1813.  il  rr^ipssore  ai  obbligò  pagare  anDualmeole  ai  go« 
verno  docali  286.000  a respiro  trimestrale.  Per  I'  ec^deo/a  poi 
del  Bello  utile  su  tale  somma  Fu  conrenulo  cbe  sino  a due.  100, OCO 
ì tre  quiori  al  primo  e due  all'altro;  e cinque  sesti  ed  un  sesto 
rispetlivameole  per  tult*  altra  somma,  lo  guarentia  ed  a titolo  di 
aulicipazioDe  il  regissore  dorè  pagare  ducali  SO, 000  prontamente, 
ed  altri  ducati  SO, 000  Ira  quindici  giorai  datlepoCa  del  contrat- 
to ; da  ritenere  gl'  ioieri  ducati  100,000  negli  ultimi  due  Irime* 
stri  della  regia,  percependone  però  l'interesse  del  S per  100„  Si 
prescrisse  la  inibizione  di  qualunque  giuoco , e si  permisero  al. re- 

Sissore  delle  ìonoraziooi  purché  Fossero  state  regolale  sulle  norme 
ella  lotteria  di  Francia.  Ma  tosto  renne  osserralo  cbe  ogni  Do- 
rila metterà  a cimento  la  entrala  di  qnesl'aziendn  specialmente  per 
I’  abolizione  def  catteilttio  cbe  rendendo  il  giuoco  libero  e aeoza 
freoo  arrehbe  potuto  far  verificare  iogenti  pagamenti  di  viooile  per 
r inclinazioue  del  popolo  di  giuòcare  con  afiliieoza  ed  anche  pii 
volle  gli  stessi  numeri  cbe  la  cieca  creduntà  suoi  leggere  in  tutti 
gli  avvenimenti.  Non  ebbe  loogo  perciò  alcuna  mnovazione  Fuor* 
cbò  quella  di  aumentarsi  di  on’ altra  il  numero  delle  estrasioai  , 
che  nel  1808  venne  fissalo  a venticinque. 

La  regìa  ai  ackilse  in  aprile  del  I8l0  per  ie'ForIrssìaie  perdite 
esirazionali  solTerte  dal  regissore.  Egli  pero  per  sciogliersi  dal  eoo- 
trailo  produsse  vari  reclami , e Fece  col  governo  una  Iradsazione 
io  virtù  della  quale  si  accise  la  sua  rinunzia  , e sé  gli  accordò 
pel  tempo  cbe  durar  dovea  la  regia  , Totlo  per  cento-su  gli  utili 
netti  depurati  anche  di  ducali  266,000.  • 

Dopo  lo  scioglimento  della  regìa  ebbero  Io<^  molle  rrfonne,  e 
nell’anno  1811  il  numero  delle  esitazioni  da  venlrcioque  fb  par- 
lalo a venfisei. 

‘ Finalmente  venne  separala  dalf  amminislrsziooe  de’ dazi  indi* 
retti , e col  nome  di  ammiwstrxsione  dereah  loM  ricevè  la  sua 
organrtzatìeDe  col  decreto  del  26  marzo  I8l6. 

io  seguilo  , e propriamente  nell’  anno  I8l7  dopo  'essersi  preso 
Il  giuoco  per  tutte  l’ estrazioni  su  la  lotteria  dì  Palermo,  nel  mese 
di  agosto  il  nomerò  delle  giuorale  Fu  elevato  a cinquanta  , delle 
quali  venticinque  si  dissero  ordinarie  tà  elirellanle  gtraordinurie- 
E questo  lo  stalo  altnale  delle  estrazioni. 

La  larìITa  del  gtooeo  è conranemente  cnn'escrala.  Essa  fu  formala 
nell'  anno  1810  per  distruggere  il  disquilibrio  ch'eravi  nella  pre- 
cedente , e per  proporzionare  a calcolo  decimale  e senza  frazioni 
le  potle  alle  prometse.  Questa  tariffa  cbe  fu  riesaminala  ed  ap- 
provata dal  Re  nell' aoDO  fSl5  regola  le  viocile  colle  segaeoli  pro- 
porzioni : 

12  volto  la  messa  per  ogni  ettrailo  tempUce 
Co  volle  per  ogni  estratto  condizionalo 
■*  2*0  per  ogni  ambo 

45o0  por  ogni  temo 
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li  {;Uioco  lotto  ìb  ISapoli  bod  primo  d«l  17S9  ba  riceyulo 
■Da  forma  regolaro  , e aarà  forae.  questo  uoa  ragiooe  per  eui  i 
■ostri  scrittori  parlaodo  delle  Gnaose  di  quell'  epoca  abbiano  di* 
menticato  o negletto  il  ramo  detto  lotteria.  Per  coooeoere  inlaoto 
i saoi  andamenti  non  possiamo  slalMlife  un  conto  comprorativo  etto 
dai  1800.  - 

Conio  deir  ullitno  decennio. 

Secondo  che  risulta  dal  calcolo  di  eoacernufone  stabilito  sol 
decennio  da  luglio  tS23  a giugno  1833  l'introito  lordo  del  giuoco 
ammonto  ad  anoui  ducati.  . - . > . . . . 2,426,5^.60 

vd  dedurti. 

1.  Per  biglietti  aMuillalijO  per  starni  41,246  90 

2.  Per  vHieite . . . . . . 1,235,66665 

3.  Per  protisioni  ai  posiieri , e rioe- 

eitoei  , . . . ......  148,717  83 

4.  Soldi  e sp<»e  generali  ed  estia- 

tionali . 146,80468  1,572,436  35 


Totale  generale  degli  itTili  nellt  ri- 
saltati dal  detto  coacervo  deceonuto  .......  ^3,206  24 

Conio  deir  emno  l81t. 

Introito  lordo.  ..........  1,781,90232 

Si  dedueono.  . . 

1.  Biglietti  annullali  o etornati  . 19,961  29t 

2.  Vincile  .......  919,395  31 

3.  Provieioni  ai  poetieri , e rtccri* 

lori,  . ..  i ......  . 96,920  87 

4.  Soldi  e spese.  « ...  i 112,01271  1,148,293  24 


Utili  netti  . 

Conio  dei  tettetmio  da  gennaio 
1800  a dicembre  1805. 

Introito  tordo  risultante  dal  ooaceryo 

■eiecnnale . . 

A dedurti. 

1.  Per  viglietti  aaoullali  o stornati 

8.  Vincile . 

;■  3.  Procisioni  ai  poet'ieri  e ricevitori 
' 4.  Soldi  e spese  come  sopra  . . 

Utile  netto.  ........  511,32401 

Arvioinando  i conli  delle  oMalovste  tre  epoche  risultano  le  se- 
guenti <«0001041001  : 

'•  1.  Cbe  dal  1800  Bn’oggi  il  giuoco  ha  serbato  ona  oottaote 
progressioue  di  aùinento  , e che  dal  1817  quantunque  il  numero 
delle  estrazioni  siasi  raddoppialo  , ciò  non  ostante  gl’ introiti  del 
giuoco  DUO  sono  aumculali  del  doppio  , ma  di  circa  un  terzo. 


633,609  08 


1,483,659  42 

81,253  76 
755,781  27 

lll,’7t8  4S  972,335  41 
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‘ 2.  Che  in  tulle  l' epoche  le  viacile  assorbiscono  approssioMli* 
vameole  la  melà  del  giuoco  ossia  d' introito  lordo.  - ■ 

3:  Che  la  ragione  degli  esili  amministrativi  tolto  compreso  , 
cioè  provvisioni , soldi  e spe^e  eslraziottali  sia  progressivamente 
diminuito  ricadendo  nel  primo,  sessennio  al  3 per  tOO  sul  pro- 
dotto lordo,  nel  ISll  al  12  per  100  , e nell’ultimo  decennio 
all' il  per  10O.  • ... 

Nello  stato  attuale  ì giocatori  versano  nelle  casse  del  governo 
la  notabile  somma  di  circa  ducati  due  milioni  e mezzo  , di  -cui 
il  cinquanta  per  cento  vien  pagalo  ai  giocatori  per  vincite,  ruo- 
dici  per  cento  si  eroga  per  spese  amministrative  e di  estrazione, 
ed  il  fruttalo  netto  della  lìoadza  rimano  ai  trentaoove  per  cento. 

Non  tulle  le  provineie  del  regno  sono  inclinate  egualmeole  al 
giuoco  del  lotto.  I più  appassionali  sono  gli  abitanti  della  capi* 
tale.  Giusta  nn  lavoro  formato  su  di  elementi  estratti  dalia  con- 
tabilità della  generale  amministrazione  dei  lotti  , si  ha  che  i pro- 
dotti del  giuoco  si  raccolgono  per  : 

12  ventesimi  nella  sola  città  dì  Napoli. 

4 ventesimi  nella  provincia  di  Terra,  di  Lavoro  • distretti  di 
Napoli. 

1 ventesimo  nella  provincia  di  Principato  Gteriore. 

3 ventesimi  nelle  altre  dodici  previocie.  - - - 

I moralisti,  i ClosoG,  egli  economisti  si  sono  col  massima  zelo 
collegati  per  censurare  questa  specie  di  contribuzione.  .Essi  la 
chiamano  la  morte  dèH' industria  ,.  delle  frugalità,  delle  virtù. 
Il  ricco  dissipa  i auoi  capitali  che  dovrebbero  essere  impiegati 
alla  produzione , ed  il  povero  i suoi  salari  per.  cui  va  iueoolra 
alla  mendicità  ed  al  delitto.  Ninna  osservazione  può  opporsi  a de- 
clamazioni così  virtuose.  Ma  sono  state  e saranno' sempre  iofmi- 
toQse,  dice  H nostro  degno  amico  il  Signor  Rotondo,  perchè  eoa 
si  è dato  finora  , nè  pare  che  ì governi  sìcno  disposti  a darvi 
giammai  ascolto  (1).  Qual  ne  sarà  ma  la  ragione  1 Eccola  : Ar- 
turo Youog  profondo  economista  sostiene  che  la  migliore  impo- 
sizione è quella  ebe  vien  pagata  oca  maggior  iaoililà.  Se  ciò  ò 
«ero,  deve  dirsi  che  la  lotteria  sia  la  migliore  delle  imposizioor. 
ScQ/.a  nulla  detrarre  all’  enfasi  con  cui  si  descrivono  gli  sconcerti 
che  producono  le  lotterie,  sarà  poi  sicuro  che  senza  di  essa  gli 
uomini  sopprimeranno  -il  bisogno  di  abbandonarsi  par  un  momento 
alla  lusinga  di  una  fortuna  e di  un’avvenire  felice  7 La  filosofia 
ridocendo  ogni  cosa  hi  calcoli  della  ragione  , e l’ economia  poti- 


li) Si  potrebbe  opporre  I’  eiempio  della  Fraacìa  ; ma  coma  non  ealotare 
la  Teemcnaa  delle  possioai  meridionali  I La  lotleria  d ìnTenaione  «talianà  ; 
questa  naziooe  ama  tal  giuoco  facile  , quella  sporaaza'lontana  comprata  a 
li  buon  prezzo  , quel  fanlatlicac  sull'  arrenirc  , quei  poetici  presentimenti  , 
quel  dolce  prestigio  che  qui  solo  Tin penosamente  si  Trova.  La  lotteria  è uu' 
mala,  ma  irreparabile  per  gl'italiani.  In  Napoli  questo  evidente  disastro  si  4 
chiamato  mai  icmpro  e si  chioma  col  uome  di  diacciata.  . 
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fica  a quelli  della  produzione  abolir  Terrebbero  (ulte  le  illusioll^ 
della  rifa  , tna  I'  nomo  circondato  da  taole  miserie  è spialo  da 
una  forza  irresistibile  ad  assopirsi  , ed  a procurarsi  sogni  e larve 
di  felicilà.  Non  allrimenli  si  può  spiegare  il  bisogno  che  sente 
i*  uomo  delle  pozioni  idebbrianli  e delle  droghe  sonnifere,  che  le 
stesse  orde  erranti  de' Tartari  si  procurano  facendo  fermentare  il 
latte  delle  loro  giumente  negli  otri  iocroslicali  di  rancido  lierilo 

Eer  ubbnacarsi  con  una  spiritosa  bevanda.  Questo  bisogno  adunque 
a fatto  dìtenir  ingegnoso  aclie  il  Tartaro. 

Or  vi  può  esser  mai  lusinga  che  abolite  le  lollerie  I’  uomo  ri- 
nunzi  all’  ìnelinazione  d' immaginare  altre  risorse  che  gli  presenti 
uno  stalo  migliore?  Le  rìH'e  , le  scommesse  , Il  giuoco  , le  ne- 
goziazioni oggi  lento  io  moda  sul  gusto  delle  scommesse  e delle 
lotterie,  le  bettole  infine  e gli  stravizzi  delta  plebe  e tanti  altri'ro- 
vinosi  mezzi  son  pronti  ad  accorrere  per  riempire  questo  vuoto 
del  cuore  umano.  E ben  rara  quella  persona  che  siasi  roviuala 
colla  lotteria  del  governo,  ma  la  città  è piena  di  disgraziati  che 
ba  giuocalo  i loro  beni  , il  loro  riposo  e Ì*  avanzo  delle  loro  for- 
tune , cioè  la  riputazione  colle  negoziazioni  di  scommesse  sulle 
rendite  del  conBolldolo  , e su  le  mercanzìe.  E se  pur  si  conta 
qualche  persona  che  si  è rovinata  col  lotto  si  troverà  di  una  con- 
dotta tanto  sciagurata  , da  non  far  lusingare  affatto  gli  econo- 
misti che  i suoi  capitali  sarebbero  giammai  consumati  in  utHì  pro- 
duzioni. ■ ■ ■ 

'lo  quindi,  conclude  il  sullodalo  autore,  non  saprei  consigliare 
ad  un  governo  di  stabilire  sulla  lotteria  no  cespite  di  pubblica 
contribuzione  , ma  ove  si  trovasse  stabilita  , non  saprei  neppur 
determinarmi  o consigliarne  la  soppressione. 

Del  resto  perciò  che  riguarda  io  stalo  attuale,  ramministrazione 
de*  reali  lotti  è regolala  ne’  doininii  di  qua  del  Faro  da  un  di- 
retlor  generale  sotto  gli  ordini  del  ministro  delle  finanze.  Egli 
corrisponde  con  quest’  ultimo  per  lutto  ciò  che  riguarda  l’ anda- 
mento deiramminisirazione;  ha  le  officine  di  corrispondenza  com- 
poste di  un  segretario  e di  quel  numero  d’ impiegati  indispensa- 
bile per  la  regolarità  del  servizio  , un  altro  direttore  è incaricato 
della  sorveglianza  di  tutte  le  officine  di  tale  stabilimento  , ed  ba 
sotto  la  immediata  sua  dipendenza  i prenditori  o siao  poslieri 
della  città  di  Napoli , e corrisponde  col  direttore  generale. 

Vi  SODO  due  ispettori.  Il  primo  è addetto  airammioistrazione  ed 
è incaricato  di  vegliare  alla'  cassa  ed  alla  contabilità  generale  : 
vi  esercita  . le  funzioni  ehe  si  trovano  affidale  al  commessario 
membro  del  così  detto  consiglio  di  amministrazione  della  lotteria: 
dà  parte  di  tutto  al  direttor  generale  provocandone  le  convenienti 
disposizioni.  L’  altro  ispettore  sopravveglia  i prenditori  della  ca- 
pitale, specialmente  su  la  regolarità  de'loro  versamenti,  ed  esegue 
dietro  gii  ordini  del  direttor  generale  qiinnto  venne  prescritto  colle 
istruzioni  del  13  dicembre  1809.  Egli  corrisponde  col  direttore, 
ed  anche  coti’  ispellore  interno  negli  affari  relativi  alla  conlabili- 


310  AUaH.’tiSTAiZIOMK  riUAHClUA 

là.  11  direttore  ed  i due  ispettori  si  uuisoono  una  o due  rolle  la 
settima  io  comooessioae  per  esamioare  Uoto  gli  affari  che  riguar- 
daoe  il  migliorameolo  ed  il  buoo  ordine  del  servizio  del  riparli- 
meato  a ciascuo  di  essi  sIBdato , qiiaolo  quelli  ohe  reogooo 
loro  commessi  del  direllor  generale.  C0Ì  soa  tenuti  làr  coooseere 
il  risulUmealo  mediante  motivati  rapporti.  I ricevitori  generali 
de'  lotti  stabiliti  nelle  provincie  corrispondooo  col  direllor  gene- 
rale , giusta  il  reai  decreto  de’  26  marzo  18 1 6 (1). 

Concludiamo  questo  articolo  rammentando  come  per  dtsposisiooe 
del  Ite  Carlo  di  Bor1>one  ai  scrivano  nella  lista  de*  reali  lotti  i 
nomi  delle  donzelle  educale  io  alcuni  ritiri  per  ammettersi  al  gu- 
dimenlo  di  un  maritaggio  di  dncali  2o  , allorché  fossero  uscite 
al  sorteggio.  Ora  col  decreto  del  29  maggio  1816  coosideran- 
dosi  che  per  le  viceude  de'  tempi  erao  maocati  agli  siabilimenU 
di  pielà  i mezzi  per  riconoscere  le  alunne  allorché  preodono  ma- 
rito , si  dispose  : 

1.  Che  i novanta  numeri  del  lotto  fossero  d‘ allora  innanzi  di- 
alrihuili  nel  seguente  modo,  il  numero  1 fioO  al  30  fosse  occu- 
palo dalle  alcune  del  reai  Albergo  de’  poveri  ; il  numero  3l  ai 
60  dalle  alcune  della  reai  casa  dell'  Aonuuoiata  ; il  numero  61 
sino  al  70  da  quelle  dell'  Ospizio  di  S.  Genaaro  de’  poveri  ; il 
numero  71  sino  all'80  dalie  alunno  de’ritiri  ili  S.  Vincenio  Fer- 
reri  e dell'  Immacolata  Coocezione  ; il  numero  81  sioo  al  90  da 
quelle  dei  oonserratorii  di  S.  Eligio  e della  Maddaleaella  (2). 

2.  Che  la  dooulla  che  sarà  sorteggiata  una  volta  noo  dovesse 
più  includersi  nella  lista  , ma  in  di  lei  vece  si  supplisse  eoa 
un’altra  dello  stesso  stabilimeoto  per  ordine  di  età  ed  a parere 
de'  rispettivi  governatori. 

Perule  peoe  inilìtte  ai  falsificatori  de’viglietli  e rt^istri  de’reali 
lotti  , veggaosi  gli  art.  875  • 3l8  e 319  delie  nostre  leggi 
ftnali. 


(1)  Con  altro  decreto  de’28  agosto  dello  stesto  anno  venne  defliaitivanienla 
delerminelo  il  piano  ornnioo  deli' amnioiitraiione  de' reali  lolU , alo  state 
discusso  di  questo  stabilimento,  I soldi  e le  spese  di  oQìciaa  di  quest’ammi- 
niflraiione  montavano  a ducati  SS,  314  84.  Veggasi  pure  il  decreto  det  16 
luglio  e de'  IO  dicénibre  1817.  Col  decreto  del  85  genuaro  ISIS  si  pre- 
scrisae  che  sebbene  I’  art.  48  del  decreto  organico  della  tesoreria  generale 
.del  16  dicembre  1808  avesse  inibito  dai  cassieri  'moocla  di  rame  XuorcfaA 
nella  proponione  di  un  lesto  , pure  per  la  lotteria  ai  fece  una  eccezione  , 
come  pel  sale  forzoso , per  seguitarsi  gl'  introiti  a noruin  delle  antiche  di- 
aposisioni. 

|2)  Colla  poatiere  dispoaisioae  del  20  agosto  dello  atesw  anno  -1816  la  ri. 
partiiione  suddetta  veone  eosì  dislribuita  II  numero  | al  30  per  le  alcuas 
dell'  Albergo  de’ poveri  ; il  .S|  al  60  per  quella  dell'  Annuaciala  ; Il  61  al 
75  per  quelle  dell’  Ospiaio  di  S.  Gennaro  de'  poveri  ; il  76  all' 85  alle  don- 
ielle  delle  della  Conoesiooe  a di  S.  Vincenzo  Ferrari,  e l'86  ai  UO  alte  al- 
cune del  coasravalorio  di  S.  Eligio.  . 
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ARTICOLO  XIV. 

DiUU  lHHUIlSTBiZIONB  GEnOUlK  DU  DnURIO  rUBBllCO 

5.  16S. 

Dei  beni  che  compoDga  il  demaoia. 

Dicono  ì oeetri  erudili  che  la  voce  demam»  sia  di  origine 
fraoca  diaolaole  domioio  ; e che  perciò  lutto  quello  che  tolto  il 
dominio  iminedìalo  dell’ autorità  suprema  si  comprende,  vada  col 
nome  di  demanio  ad  esser  aignriìcalo.  E conseguentemente  talli 
gl'  immobili  cbe  Co  dalla  prima  fondazione  delh  suprenu  auto, 
rilà  ti  posseggono  , vanno  tolto  il  nome  di  demanio  annoverati! 

Mei  linguaggio  della  remane  giorisprudenta  , questa  specie  di 
demanio  dir  si  dee  territorio,  perciocché  nella  parola  territorio 
l'idea  di  giuritdiuone  è in  giuritprodeota  inerente.  Terriiorittm 
ott  univortiiat  agrorum  inter  finto  euiutque  eivitat  : guod  aò 
eo  dietum  quidam  amt  guod  magùtraluo  tino  lori  intra  eoo 
finto  terrtndi , id  tot  oummocendi  tuo  habet.  Pomponio. 

Antico  costume  fu  quello  di  dividere  l’ intero  territorio  in  tre 
parli  , atsegaasdoae  una  a’  sacri  ministeri  , l’altra  al  pubblico 
oso  , r altra  al  comodo  de'  privai!,  come  Dionigi  Alicaroatso  fa 
tcatimooio.  > 

A questa  istituzipa  primtliva  riferir  si  deggiono  le  idee  fonda» 
mentali  ohe  per  la  fétta  iolelligenta  della  materia  demaniale 
formar  .ci  dobbiamo  ; qeali  sono  cioè,  que'  predii  ohe  per  iatrin* 
teca  loro  natura  rimaner  deggiono  indivisi  , o adottando  le  idee 
della  ginrispnideoza  romana  , esser  don  possono  io  commercio. 

Ma  siccome  di  lutto  il  territorio  di  nna  nazione,  di  una  pro- 
vincia , di  un  comune  ec.,  parlizioai  e concessioni,  lemporarie  0 
perpetue  , è forza  che  di  necessità  vengano  introdotte  ; così  per 
tra  Olialo  ai  disse  demanio  lutto  ciò  cbe  rimanea  d’ indiviso  e non 
specialmealc  assego  alo.  Cosi  per  la  ragione  medesima  si  disse  ri» 
macere  in  demanio,  quella  parte  altresì  di  questo  territorio  indi» 
viso  Je  coi  rendile  non  fossero  gioie  aifillale.  £ lìnalmeote  per  la 
alesaa  ragiona  conscrrè  il  nome  di  demanio  lutto  ciò  che  alle 
onirersilà  feudali  rilasciar  si  dorea  da  baroni  per  gli  usi  civici. 
E si  dimero  cillà  del  demanio  que’  comuni  che  dal  ripartimeoto 
e dair  assegnazrone  speciale  ad  alcun  feudatario  ai  redimeva  , e 
Bollo  r immediata  dipeodeoza  del  Re  si  rieoslitoivano. 

Molla  codsiderazioae  delle  persone  alle  quali  i beni  appaiicn» 
gono  , quelli  appo  i romani  ai  distinsero  io  sacri,  religiosi  esaiv- 
ti;  in  pubblici  comunali  e privali.  Riconoscinta  la  coavenien/a  di 
stabilire  1'  ancumulameato  delia  rendila  pubblica  dalle  quote  cbe 
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dalle  parziali  rendite  si  preleva rano,  e non  piò  dalle  sole  rendile 
dei  fondi  patrimoniali  ; questa  pubblica  rendita  si  disse  erario  , 
percliè  io  danaro  queste  parziale  quote  si  riscuotevano.  E sotto  i 
primi  imperadori  di  Roma  diversa  cosa  dinotava  orario  e fiteo. 
lolendevasi  per  erario  il  complesso  dei  beni  e delle  rendite  de- 
stinate alla  sicurezza  dell’inlero  corpo  sociale;  e si  disse  fuco  tul- 
io ciò  che  al  decoro  ed  al  lustro  della  sovrana  rappresentanza  era 
specialmente  destinato.  Pure  a'  tempi  desìi  Antonini  una  tale  di- 
stinzione cominciò  a trascurarsi  , e le  due  parole  erta-io  e fuco 
vennero  distintamente  adoperate. 

Che  un  tal  diritto  fosse  quello  altresì  del  nostro  regno  è coma- 
re-senleosa  de’nostri  giuspubblicisti  ; e nelle  nostre  leggi  non  mai 
si  fa  parola  di  erario  come  quasi  di  cosa  diversa  dal  tisco;  e t)ii- 
te  le  cose  che  diconsì  pubbliche  per  diritto  medesimo  al  Principe 
appartengono.  La  distinzione  però  vi  si  rinviene  di  cose  demaniali, 
fiscali  e patrimoniali. 

Per  beni  demaniali  s' inieodono  quelle  cose  ohe  al  Prìncipe  fu- 
rono riserbate  .per. sostenere  la  maestà  e il  lustro  della  corona,  e 
conletigano  que'  predii  e tratti  di  territorio  che  al.  sommo  impe- 
rante vennero  eùiusivamente  assegnali  fia  dalla  fondazione  della 
meuarchia  , e diconsì  comunemente  reai  patrimonio  o patrimonio 
della  corona  ; e di  tai  predii , terre  , città  ed  università  col  no- 
me di  demaniali  , frequente  menzione  si  rinviene  nelle  nostre  eo- 
slituziooi  ed  altrove  espressamente. 

/ beni  fiscali  son  lutti  quelli  che . posteriormente  al  fisico  del 
principe  si  aggiunsero  , sien  mobili , o immobili,  sien  da  triboli 
e velligali  derivanti  , sien  finalmente  per  caducità  , molte  , de- 
voluzioni ed  altre  evantualilà  simili.  Differiscono  dai  primi,  cioè 
da’  demaniali  , perchè  que’benì  son  certi  ed  annessi  alla  corona, 
gli  altri  eventuali.  Spesso  però  queste  due  denominazioni  si  scam- 
biano a vicenda. 

/ beni  pairimotàali  finalmente  sì  dissero  quelli  che  al  prìnci- 
pe appartengono  non  come  capo  del  regno  , ma  quasi  come  pri- 
vala persona  sia  che  al  Principe  pervenissero  pria  d’'asceodere 
al  Irono  , sia  dopo.  E nelle  leggi  romane  lai  beni  colla  denomi- 
nazione vengon  designati  di  priralae  Principia  rea,  bona  divinao 
domua  dominieae  rea  ee.  — Tali  sono  net  nostro  regno  j beni 
Farnesiaoì  e Medicei. 

Per  la  nostra  nuova  legislazione  , -il  demanio  pubblico  com- 
prende quanto  trovai  espresso  negli  artìcoli  46S  a 466  della  pri- 
ma parte  del  codice.  Vale  a dire  : 

t.  Tulle  le  strade  ohe  sono  a carico  dello  stato; 

2.  I fiumi  e le  riviere  navigabili  o adslle  ai  trasporli  : 

3.  Le  rivi  , i sili  occupati  e quindi  abbandonali  dal  mare  ; 

4.  I porli , i seni  , le  spiaggie  , e generalmente  tutte  le  par- 
ti del  territorio  del  regno  non  suscettive  di  privata  proprietà: 

3.  Tulli  i beni  vacanti  e senza  padrone,  e quelli  delle  perso- 
ne che  muoiono  senza  eredi  o le  cui  eredità  sono  abbandonale: 
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■ 6.  Le  porle  , le  mura  , le  fosse  , i Itatliouì  delle  piazze  che 
più  Doo  SODO  piazze  di  guerra. 

Con  decreto  de*  30  geooaio  1817  furono  dichiarati  di  diretta 
proprietà  dello  stalo  : . . 

1.  ( beai  allodiali  ; 

2.  I beni  deroliiti  ; 

3.  I beni  de' banchi  che  rimanevano  dopo  l’assegnazione  fatta  al 
banco  delle  due  Sicilie  : 

4.  1 beni  confiscati  o che  in  - avvenire  il  fossero  stali  legal- 

meole  : ' 

G.  I beni  delle  eredità  giacenti  : 

■ 7.  I beni  sequestrali  od  istanza  della  tesoreria  generale  .o  di 
altre  amministrazioni  dello  stato. 

Si  aggiunsero  all'  amministrazione  de'  demanii  provvisionalmen- 
te e fino  a nuova  destinazione  : 

Ih  I beni, che  innanzi  la  invasione  di  quest» regno  erano  sotto 
r amoiioislraziooe  della  curia  del  cappellano  maggiore  : 

2.  l beneficii  di  regio  patronato  e le  abbadie -devolute  : 

3.  I beni  del  così  Ae\\»  monte  frumentario  c\oh  delle  mense  ar- 
civescovili o vescovili , delle  parrocchie  , de'  canonicati  , dei  be- 
nefizi vacanti  o che  potessero  vacare  : 

4.  Quelli  de’ monasteri  ed  altre  corporazioni  religiose  sopprese 

dall'  occupazione  militare  : ■ 

5.  1 beai  donali  e reintegrati  alio  stato  in  virtù  del  decreto 

del  .44  agosto  1813.  , 

All'  iniuori  di  questi  ultimi  , la  cui  ammioislrazione  continuò 
ad  èssere  della  direzione  provvisoria  creala  con  lo  stesso  decreto 
ed  eccettuale  le  case  ed  altri  beai  demaniali  riuoili  alla  cassa  di 
ammorlizzazioue  , lutti  gli  altri  beni  che  a qualunque  titolo  ap- 
parleoevano  o potessero  ..apparleaere  alla  sua  amminislraziooe,  fu- 
roo  posti  per  le  gestione  e per  la  esazione  delle  loro  rendile  sot- 
to r immediata  dipendeozà  della  direzione  generale  del  registro  e 
del  bollo. 

Nel  1819  il  reai  governo  riconobbe  più  conducente  all'  anda- 
taeolo  del  servizio  , che  il  demaoio  venisse  alle  aeque  e foreste 
• riunito,  e che  la  direzione  generale  del  registro  e bollo. fosse  di 
ogni  specie  di  acaminislrazionc  de’foadi  esonorata.  Quindi  con  reai 
decreto  de’ 18  ottobre  dello  stesso  aooo  si  ordinò  che  lutti  i beni 
del  demaoio  -di  già  separati  da  quelli  del  'patrimonio  chiesastico 
secolare  e regolare  per  la  resliluaìoae  che  ne  fu  fallo  alla  Chiesa 
consegnali  si  fossero  all’amministrazione  del  demanio  pubblico  crea- 
- ta  eoi  precitato  decreto  (1).  Questa  fu  sostituita  all'  ammioistra- 


(1)  CoDcliiuw  Ira  S.  M.  Ferdinando  I , cd  il  Romano  Pontefice  Pio  VII 
il  Concocdalo  nel  16  settembre  1818,  prinbipale  cura  si  fu  di  stabilire  col- 
l’ arlioolo  12  la  restilusiono  alla  Chiesa  di  tutti  1 beni  chiesastici  non  alienati 
dal  Governo  militare  , e che  al  riUarop  di  S.  M.  nei  domini  al  di  qua  del 
faro  ti  trovassero  Dell'  tmminitlr aliene  del  coti  detto  demanio.  Per  l' esalta 

— 40  — 
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zinne  de  «lemnei  e venne  incaricate  deH’intero  demanio  dello  alalo 
delle  forcale  della  caccia  e della  pesca. 

Quindi  la  geaiiono  de'  beni  e delle  rendile  della  casaa  di  am- 
morlia/azione  fu  «eparala  dall’ amminiatraaiooe  del  registro  e bollo 
e patsò  a quella  indicala  del  demanio  pubblico  ; come  ne  ven- 
ne ancor  separata  la  gestione  dei  beni  sequestrali  ad  islan/.a  del- 
la Tesoreria  Generale  , e ai  rioni  egualmente  al  demanio  pub- 
blico. 

Con  èllro  reai  decreto  de*  26  novembre  1821  venne  ordinalo 
che  fsceaaero  parte  dell*  ammìnislraziune  generale  della  «atta  di 
ammortizazxioné  i fondi  e beni  disponibili  ,-e  le  rendile  qualai- 
vogliono  dipendenti  dalla  direaione  generale  del  demanio  pubblico 
comprese  tulle  te  reale  di  esazioni.  Per  virlà  di  una  tale  sovrana 
dispositione  v^one  a rimanere  abolita  la  diresioae  generale  cooo- 
scitila  sotto  la  denomioatione  di  demanio  pubbiico. 

Ma  coosìderandoBÌ  d’altronde  cbe  conveniva  deletmiifare  on  ra- 
mo di  reai  servizio  che  rappresentasse  il  demsoto  pubblico  sotto 
qualunque  rapporto  che  emergesse  da  disposizioni  emesse  nelle  no- 
àlre'  leggi  civili  e da  particolari  regolamenti  di  pubbi  ca  rmmini- 
Sirazìone  , col  decreto  del  20  dicembre  1821  fnron  dichiarati  ap- 
plicabili all’  amministrazione  generale  della  cassa  di  ammortizza- 
zione tutte  le  disposizioni  conlenule  nel  capitolo  primo  del  reai 
decreto  del  dì  18  ottobre  18l9  riguardaale  il  demanio  pubblico. 
E perciò  r ammioistrazìooe  generale  della  cassa  di  ammorlisratione 
assunse  a questo  oggetto  la  denominaziooe  aocora  di  amminislra- 
siooe  del  pnbbKco  demanio. 

5-  166. 

SMo  attuale  dell*  amminiitrailane  generale  della  cane 
di  aauuerliuaaiooe  a del  demanio  pubblico. 

La  vigeole  organizzazione  dell’  ammioisIrazioDe  generale  della 
cassa  di  ammortizzazione  e del  demanio  pubblico  rilevati  dal  reai 
decreto  de*  8 dicembre  1823  d>e  qui  letteralmente  trascriviamo. 

1 . Vamminietraziané  generale  della  ratta  di  ammortisxazione 
# del  demanio  pubb/tro,  tallo  la  dipendenza -del  Ministro  segre- 
Irrio  di  stalo  delle  finanze,  continuerà  ad  essere  incaricala,  oltre 
de’  beni  di  antica  dotasione  , de’  segneoii  altri  rami. 

> 1.  Demanio  pubblico,  compreso  quando  trovasi  espresso  negli 


Mservanxa  £ UU  disposisioai,  col  reai  decreto  de’S  agosto  del  predetto  an- 
no li  pratcrine  che  tatti  beo!  appaiieneati  alle  mense  , ai  conouicati  , alia 
abbadie,  ai  benefici  , alle  parrocchie  Taeseti  , ed  io  geaerale  a tutte  ledi, 
pendenze  dell*  abolito  mente  frainaalario  , ed  in  oMre  f beni  apettaeli  ai  te  - 
ariaaK  che  ti  trevaTane  Bell*  ammibistrazioue  de’ demani , senza  cbe  se  ae 
fosse  ordinato  il  posiamo  ai  anori  titolari,  consegnati  sì  fossero  colle  dorate 
feraitliUi  alle  amnioìstrasioai  diooesaae. 
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articoli  4C3  c 4GC  della  prima  parte  del  codice  per  lo  regoo  delle 
due  Sicilie  ; 

2.  Taroliere  di  Puglia  con  le  sue  dipeodeoze  ; 

3.  Stralcio  delle  direziooi  sciolte  de'  beai  riserbali  e de'  beai 
donati  e reiulegrali  allo  stato  ; 

4.  Stralcio  de'  beni  e rendite  del  arante  Borbonico  ; 

3.  Finalmente  dell'  aromiaistrazione  de'  benifoodi  e delle  rendi- 
te costituite  (!he  la  tesoreria  generali  e le  altre  aaimiuislraaioni 
dello  stalo  hanuo  , o che  possono  ricadérvi  di(IìailÌTamenle  nel 
t alto  succeesito  , sia  per  ragione  di  espropriazioue  o aggiudi- 
cazione forzosa  , sia  per  ragione  di  cessione  volontaria  , o per 
4]iialun(|iie  altro  titolo. 

Rimane  parimente  incaricala  dette  amminislrazioni  secondarie , 
a'  termini  del  reai  decreto  del  primo  di  gennaio  1817. 

2.  La  comoirssione  dello  stralcio  presso  la  cassa  suddetta,  creala 
con  r art.  2 del  menzionalo  reai  decreto  del  primo  di  gennaio 
18 17  , è confermala. 

Essa  coulinuerà  , oltre  le  allribuzioai  conferitele  nella  soa  in- 
alituzicne  , l’esame  di  tuli’ i credili  dell' amministrazione  generale 
della  cassa  di  ammortizzazione  e demanio  pubblico  riconuscioti  dol- 
la  medesima  di  natura  inesigibili,  e sosterrà  a tal  uopo  qiie’giudi- 
si  che  crederà  opperloni  su  I'  avvisa  dell’  agente  del  contenzioso 
della  tesoreria  generale.  Rimetterà  in  seguila  all’  amniioislrazione 
anzidella  il  nolamenlo  co’  rispettivi  incartameoli  di  que’ credili  che 
avrà  discussi  ed  ammessi  come  certi,  de'  quali  I’  amministrazione 
generale  rimane  incaricala,  come  parte  della  sua  consistenza,  del 
pari  che  di  tulli  que’litoli  ebe  per  effetto  di  giudizi  dalla  coiumes- 
alone  dello  stralcio  sostenuti , sono  stali  benanche  ricuperali. 

Proporrà  Gnalmenle  al  nostro  Ministro  segretario  di  stato  delle 
finanze  la  depennazione  di  que'crediti,  pe'  quali  sarà  convinta  di 
oon  potersene  realizzare  l' esazione  > nel  quale  ultimo  caso  sarà 
necessaria  la  nostra  sovrana  approvazione. 

3.  Un  regolaoienlo  che  il  Ministro  delle  finanze  sottoporrà  alla 
nostra  approvazione,  conterrà  il  modo  di  amministrare  i beni  riu- 
niti presso  r amministrazione  generale  della  casso  di  anunorlizza* 
zinne  e del  demanio  pubblico. 

4.  L’ amministrazione  generale  della  cassa  e del  demanio  pub- 
blico avrà  in  Napoli,  una  diresione  generale,  che  sarà  composta  di 

un  direnar  generale  ; 

due  auinilnistralori  generali , quando  potessero  esservi  sog- 
getti i quali  , come  nello  stalo  attuale , occupano  altri  impieghi, 
o un  solo  quando  vi  sarà  nominalo  esclusivamente  per  K ammini- 
strazione della  cassa  di  ammortizzazione  e del  demanio  pitbblieoi 
un  segretario  generale  ; 
un  capo  della  conlabilità  ; 

selle  capi  di  ripartimenlo,  de’ quali  uno  sarà  addetto  ali’ in- 
Ircato,  ed  uu  altro  all'esito,  cui  carico  anche  dell’ appuderazioiic, 
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dtiraale  I’  a(laa)  gislerna  della  tesoreria  geaerale  di  farsi  taluni  'pa< 
gameoti  per  appodera/.ioae  ; 

dodici  uffiziali  di  carico;  ' 

qiiiodiei  ulB/.tali  di  prima  classe; 

sedici  utH^iali  di  seconda  classe;  ' - ■ ' 

diciasselle  uSìziali  di  terza  classe;  . ' 

dodici  uffiziali  soprannumerari;  * 
dodici  alunni;  ' 

un'  esattore  di  cambiali,  con  l' obbligo  di  assistere  al  banco; 
■ quattro  uscieri; 
quattro  baraodieri;  ' 
un  facchino. 

Vi  sarà  inoltre  addetto  al|a  direzione  generale  un  architetto,  pror- 
visionalmcnte  , e fino  a quando  non  saranno  destinati  dne  o più 
architetti  per  lo  Ministero  delle  finanze,  i quali  saranno  incaricali 
di  tutte  le  dipendenze  finanziere  , fra  le  quali  si  novera  il  ramo 
del  demanio  pubblico. 

3.  .Tutti  gl’ impiegati  verranno  da  noi  nominati,  dietro  la  prò* 
posizione  del  nostro  Mioislro  Segretario  di  Stalo  delle  finanze.  * 

Non  sono  compresi  in  questa  disposizione  gli  alonni,  gli  uscieri, 
i barandieri  ed  il  facchino ‘che  saranno  nominali  dal  àfiàistro  an- 
zidetto su  la  proposizione  del  dircttor  generale. 

G.  1 congedi  agl'  impiegali  \-errQnno  accorda'ti  secondo  un  re* 
golnmenlO'  che  sarà  da  noi  pubblicalo. 

Le  ritenute  dc’sofdi,  durante  il  congedo,  saranno  regolate  in 
cooformilà  del  reai  decreto  de*2I  di  ottobre  1822. 

7.  Le  sospensioni  degl’  impiegali,  dal  grado  di  uEEziali  capi  di 
ripartimetilo  inclusive  in  sotto,  saranno  disposte  dal  direttore  ge- 
nerale dandone  avviso  al  nostro  Ministro  Segretario  di  Stalo  delle 
fionoze. 

Ne' soli  casi  di  urgenza  potrà  il  diretlor  generale  disporre  I» 
sospeoziooe  degli  impiegati  superiori  dandone  immediatamente  av- 
viso al  nostro  Ministro  Segretario  di  Stalo  delle  fìoanze. 

Le  deslituziooi  degl’  impiegati  di  nostra  nomina  saranno  ordi* 
nate  da  noi  ; quelle  degl'  impiegati  proposti  dal  direltur  generale 
ed  approvali  dal  Ministro  delle  liaaoze , saranno  disposte  dal  Mi* 
nislro  medesimo. 

8.  il  dircttor  geaerale  dipenderà  immediatamente  dal  Ministro 
delle  finanze,  cui  proporrà  gli  affari  che  abbisognano  delia  nostra, 
o della  sua  approvazione. 

Continuerà  la  rendila  di  Inlt’i-beni  dello  Stalo,  in  conformità 
delle  lèggi  e regolamenti  in  vigore  per  t*  oggetto  indicato  nel  reai 
decreto  de' 27  di  novembre  1821. 

In  fioe  di  ogni  anno  presenterà  al  nostro  Ministro  Segretario 
di  Stato  delle  finanze  un  rapporto  sn  l'aodamenlo  dell'  ammini- 
strazione, e proporrà  qiic' cambiamenti  che  l’ esperienza  avrà  fatto 
giudicare  necessari  pel  bene  del  servizio. 
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Tutti  gli  altri  impiegati  saranoo  a lui  subordioati,  e corrispon- 
deraooo  diretlameole  eoo  lui.  ' 

9.  Pia  che  saraano  due  gli  amtninislralori  generali,  giusta  l'ar* 
lieolo  4 del  presente  decreto  , il  diretlor  generale  ripartirà  Ira  i 
medesimi  i vari  carichi  di  amministrazione  , daudone  avviso  al 
DMlro  Ministro  segretario  di  stato  (felle  Goanze. 

Quando  poi  sarà  un  solo,  s' incaricherà' di  tutti  i rami  di  am- 
ministrazione, tranne  <]uei  che  il  direttore  generale  crederà  di  ri- 
serbare a Se,  anche  pel  più  celere  andamento  del  servizio. 

Gli  amministratori  generali,  o il  solo  amministratore,  corrispon- 
deranno co’ direttori  nelle  provincie'  per  le  diverse  materie  che  loro 
sono  attribuite,  soltoroelteodo  al  diretlor  generale  in  particolare 
conferenza,  o in  iscritto,  tutti  quegli  aflari  che  meritane)  una  de- 
cisione dilGciliva,  o che  dauno  luogo  *ad  una  corrispondenza  coi 
funzionari  o'aujorità  estranee  dall’ amministrazione.  Questa  corri- 
spondenza si  apparterrà  al  direttore  generale  esclusivamente. 

In  caso  di  assenza  del  diretlor  generale  I'  amm!ois|razione  ge- 
nerale più  anziano  di  nomina  , qualora  sieno  due’,  ne  assumerà 
le  veci;  ed  in  caso  d' impedimento  o di  assenza  degli  amoiioisfra- 
tori  generali,  il  segretario  generale. 

10.  Il  segretario  generale  è sotto  gli  ordini  Immediati  del  di- 
retlor generale,  è il  capo  ed  il  direttore  delle  sue  oilicine  e del- 
Karchivio  ed  avrà  la  sopravvegllanza  su  tutti 'gr  impiegati  della 
direzion  generale.  Egli  prenderà  conio  di  lutti  i lavori  ritardati  e 
ne  darà  nota  al  direltor  generale,  invigilerà  alla  buona  tenuta  della 
carte  e sarà  incaricato  della  redazione  di  liilt'i  regolamenti  ge- 
neroli  ed  ordinanze  deh  diretlor  generale,  e specialmente  di  lotte 
le  proposizioni  risguardaoli  ri  personale.* 

11.  Il  capo  della  ccnlabildà  è ugualmente  sotto  gli  ordini  imme- 
diati del  diretlor  generale,  è il  cnpu  ed  il  diretlor  delle  sue  olGcine. 
Sarà  inoltre  incaricata  della  liquidazione  e discnssione  per  jiarle 
dell’  amministrazione  di  luti'  i cooti  particolari  che  saraooo  messi 
in  islalo  di  essere  spedili  alla  gran  corte  de’  conti  insieme  col 
conto  generale  di  ciascun  anno,  che  egli  farà  formare  nelle  sue 
officine. 

Avrà  cura  d’ invigilare  al  controllo  generale  contenente  i rlsul- 
lamenli  meosuali  delle  diverte  contabilità  dell’  amministraziun  ge- 
nerale, ed  apporrà  la  sua  firma  a l'nll’ i mandati  ed  ordinativi  di 
esito  di  qualunque  natura  e forma  che  si  spediranno,  ed  a tutte 
le  carte  contabili  relative  tanto  all’  introito  che,  all'esito  , rima- 
nendo responsabile  della  regolarità  dell’  introito  c dell’  esito. 

Sarà  depositario  dello  stato  discusso  c'  di  tulle  le  superiori  de- 
lermioazionl  geuerali  relative  àgli  iolroili  eJ  agli  esili  : ed  a tal 
oggetiò  sarà  tenuto  di  render  conto  anmialmeule  di  quelle  somme 
che  saranno  pervenute  a diritliira  nell'  amministrazione  generale  , 
e dalla  stessa  psilale.  Ed  in  generale  avià  tutta  la  responsabilità 
di  agente  coutabilc. 

12.  Vi  sarà  presso  la  direzion  generale  un  consiglio  di  ammi- 
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•trazione,  composto  <ial  dtreltor  generale,  che  ne  sarà  il  presidente 
e da’  due  amininistraluri. 

Gli  affari  verranno  rimessi  al  consiglio  dal  direttor  generale,  e 
proposti  -o  dall’  ammioislratore  generale,  cui  è alSdala  la  materia 
che  riguardano,  o da  quello  a cui  oe  sarà  dal  medesimo  data  la 
commessione. 

Il  segretario  generale  sarà  il  segretario  del  consiglio,,  redigerà 
e conserverà  gli  appuotaroeoli  del  medesimo,  e ti  farà  la  propo* 
sizione  degli  affari  relativi  al  personale  , o altre  materie  riguar- 
danti il  lavoro  delle  officine  della  segreteria. 

II  capo  della  contabilità  v'  interverrà  beo  anche  proponendo  gli 
affari  relativi  alla  medesima. 

13.  ISel  consiglio  di  amministrazione  saranno  discussi  tutti  gli 
affari  relativi  ad  oggetti  piò  interessanti,  come; 

1.  Gli  affari  che  hanno  relazione  al  buon  andamento  de'  rami 
amministrativo  e contenzioso  ed  alle  spese  che  vi  bao  reiasione, 
osservandosi  per  gli  esili  ciò  che  sarà  prescritto  in  un  regolamento 
ohe  il  ministro  segretarie^  di  Stato  delle  finanze  sottoporrà  alla 
nostra  approvazione.  Trattandosi  di  affari  giudiziari  d'importanza 
sarà  cnnsutlato  prima  l'agente  del  contenzioso  della  tesoreria  ge- 
nerale, principalmente  quando  versino  su  la  continuazione  de’gra- 
vami  o su  le  rinuncie  alle  liti,  a'  termini  del  regolamento  appro- 
valo con  reai  decreta  de’21  aprile  1820.  Tali  pareri  saranno  espressi 
nel  registro  delle  liberazioni  del  consiglio. 

2.  L’ approvazione  degli  affitti  per  somme  minori  del  dato  più 
forte,  e delle  vendile  de’ generi  per  prezzo  soioore  delle  mercuriali. 

3.  L*  affilio  di  piò  corpi  in  un  sol  ceotratto. 

4.  Le  liquidasiooi  ohe  importino  significazioni  di  somme  contra 
i contabili. 

5.  Le  destiluziooi  ed  altre  misure  di  disciplina  contea  gl'  im- 
piegati ed  agenti  dell'  ammioistraziooe. 

14.  Oltre  i casi  espressi  nell’articolo  precedente,  il  diretlor  ge- 
nerale può,  quando  il  creda  necessario,  rimettere  altri  affari  al- 
r esame  del  consiglio:  e potrà  io  altre  sospendere  ciò  che  ai  è v* 
soluto  in  consiglio,  sottoponendo  l' affare  alla  decisione  del  nostro 
àlioislro  segretario  di  Stato  delle  finanze. 

Di  qualunque  affare  , anche  per  quelli  menzionati  nell' articolo 
precedente,  può  parlicolarmoole  occuparti  il  diretlor  generale,  quan- 
do lo  stimerà,  facoodone  rapporto  al  nostro  Ministro  dello  Uoanze, 
meno  che  per  le  spese  di  qualunque  natura. 

15.  1 soldi  degl'  impiegati  della  direzione  generale  sonò  fissali 
come  appresso:  Un  diretlor  generale  con  annui  ducali  3000; 

Se  gli  Amminislralori  generali  saranno  due  con  altri  impieghi, 
oltre  al  soldo  che  da  questi  ritraggano,  sarà  dato  per  ciasouno  a 
titolo  di  soprassoldo  aooui  ducali  400;  ma  quando  ve  oe  sarà  un 
solo  esclusivamente  per  I'  Amministrazione,  avrà  annui  ducali  1,800; 

Un  espo  della  contabilità  con  annui  ducali  1,2‘'0; 

Sette  capi  ili  riparlimeolo;  due  e propricmenle  quelli  per  l’ iolroi- 
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lo  e per  l'eiito,  ciascnoo  coQ  aoooi  ducali  740;  e eioqoe  eoa  aooui 
ducali  720  ; 

Dodici  ufficiali  di  carico:  sei  con  iDoui  ducati  600;  e tei  con 
anDoi  ducali  340; 

Quindici  ufficiali  di  prima  classe:  cinque  con  annui  ducali  830, 
e dieci  con  annui  ducati  420  ; 

Sedici  ufficiali  di  secoada  classe;  sei  con  annoi  ducati  360,  e 
dieci  con  annur  ducali  300  ; 

Diciattelle  ufficiali  di  terza  classe:  selle  con  annui  ducali  240, 
e dieci  eoo  annui  ducali  180  ; 

Dodici  ufficiali  topraooumerarii;  quatlro  con  annui  ducali  120: 
quattro  con  annoi  uucaii  108;  e quattro  con  annui  ducali  96. 

Dodici  alunni  colla  gratiGcazione  a Pasqua  e Natale  , quattro 
di  ducali  12  per  rolla  ognuno , quattro  di  ducati  10  per  folla 
ognuno,  e quattro  di  ducali  9 per  volta  ognuno  ; 

Quattro  uscieri:  uno  con  annui  ducali  2l6,  e tre  con  annui  du< 
cali  180  ; 

Quattro' baranlieri:  due  con  annoi  ducali  96,  è due  con  annui 
ducali  72. 

Dn  racebino  con  annui  ducali  96; 

Dd  esaltore  di  cambiali  con  annoi  ducati  2l6; 

Un  arcbilelto  con  annui  ducali  300; 

Per  le  spese  di  scritloio  annoi  ducali  2,400. 

16.  Le  promozioni  degl’ impiegati  avranno  luogo  nel  modo  che 
trovasi  stabiKlo  per  la  reai  Tesoreria  generale. 

17.  L'  amminisirasiooe  de'  fondi  e delle  rendile  delPamminiatra* 
■ione  generale  della  eassa  di  ammortizzazione  e del  demanio  pub> 
blico  nelle  provincie,  escluso  il  tavoliere  di  Puglia,  sarà  affidata 
a direltorì  de* dazi  diretti,  del  demanio  e de' rami  e dritti  diversi 
a qual  elTetllo  lult’  ì beni  e rendile  delle  dipendense  saranno  con- 
segnali a’  funzionari  siiddetli  dagli  attuali  agenti  ebe  ne  hanno 
(ìaora  tenuta  l’ amministrazione. 

* Saranno  parimente  consegnate  a'cennali  direttori  latte  le  carte 
relative  a’  beni  suddetti. 

Per  la  consegnazione  de’  beni  e carte  suddette  sarà  osservalo  il 
regolamento  che  il  direllbr  geuM'ale  sottoporrà  all' approvazione 
del  Ministro  segretario  di  stalo  delle  finanze. 

I ricevitori  distrettuali  delia  tesoreria  generale  saranno  incari- 
cali della*  esazione  delle  rendite  , e corrisponderanno  co’  direttori 
anzidelli.  Potranno,  se  loro  convenga , sotto  la  di  loro  responsa- 
bilità , farai  rappresentare  da'  funzionari  di  circondario  o dei 
comnni. 

Per  talune  provincie  poi  ove  l' amministrazione  p^iede  massa 
considerevole  ni  beni,  e circostanze  particolari  consigliassero  di  con- 
fermare gli  attuali  contabili,  rimarrà  SMpeso  quando  trovasi  pre- 
scritte nel  presente  articolo  pe'rieevitori  distrettuali,  finché  non  si 
giudicherà  necessario. 
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P«r  la  proTÌnoia  di  Napoli  vi  sarà  no  wearicalo  ad  esigere' la 
rendile  nella  provincia  medesima  col  lilolo  di  riceeitore. 
f Questi  dovrà  dare  iinn  cai|/.ione  corrispondente  in  iscriiioni  sul 
gran  libro.  Poliìi  ben  nache  ricevere  dal  direllor  generale  degl’ia- 
carichi  riaguardanli  I’  aminìoislrazione  in  cose  secondarie  e di  poca 
importanza,  senza  che  per  tal  servizio  possa  pretendere  compenso 
alcuno,  oltre  ìi  diritto  di  esazione  che  gli  verrà  assegnato.  ■ 

20.  I conirolori  destinati  presso  i ricevitori  .nelle  provìocie  e- 
lerciteraooo  le  loro  funzioni  presso  i detti  contabilf  pel  ramo  della 
cassa  e del  demanio  pubblico  , ai  termini  del  titolo  V del  reai 
decreto  ..de’  18  ottobre  .1819. 

21.1  versamenti  saranuo  decadariamenle  falli  nelle  casse  dell* 
jioevilorìe  generali  per  conto  dell'amministrazione  della  cassa  di 
ammortizza/ione  e del  demanio  pubblico,  e gli  esiti  pe'pesi  e per 
le  spese  à carico  della  medesima  saranno  seguili  dalla  nostra  le* 
spreria  generale  , a no.rma  dei  regolamenti  io  vigore. 

Sono  eccettuali  da  questa  disposizione  gli  esili  che  riguardano 
r amministrazione  delle  coiiGdenze  secondarie,  per  le  quali  rimane 
< fermo  quando  trovasi  disposto  con  l'arlicnlo  8 e 9 del  menlosalo 
reai  decreto  del  dì  primo  di  gennaio  1817. 

22.  Ad  oggetto  di  provvedere  agli  esili  argenti  per  le  ripara- 
vinni  de’ fondi  e per  le  spere  di  liti  , l’ amminisirazieoe  riceverà 
delle  somme  a conto  dalla  nostra  tesoreria  generale  su'  rispettivi 
capitoli  dello  stato  discusso,  per  le  quali  io  fine  di  ogni  quadri- 
mestre ne  sarà  fatta  la  corrispondente  regolarizzazione.  . 

23.  1 ricevitori  disirelliiali  incaricati  della  esazione  delle  'rendile 
demaniali , a norma  dell’  art.  18  , godranno  del  dritto  del  due 
per  cento  su  le  somme  esatte  ; compreso  anche  il  eompecso  d« 
di  loro  sostituti;  ed  i ricevitori  generali  percepiraono.il  dritto  del 
mezzo  per  cento. 

Le  liquidazioni  di  tali  drilli  .saranno  fatte  ioGne  di  ogni  bime- 
stre della  direzion  generale,  per  comprendersi  da  questa  negli  alati 
di  liquidazione  che  sì  formeranno  per  gli  averi  de'  ricevitori  ge- 
nerali e distretliiali  , ai  lermioi  in  regolamenti  in  vigore. 

Pel  ricevitore  della  provincia  di  Napoli  è slabililo  il  dritto  del 
quattro  per  cento  su  le  esazioni  Gsse  ; e pe’  carichi  evenlualì  il 
mezzo  per  cento  Gno  alla  somma  dì  ducati'  mille,  e dell’  uno  per 
cento  da  •mille  ducati  in  sopra. 

I contabili  che  ci  piacerà  dì  confermare  io  alcune  provìocie  , 
continueranno  a percepire  il  drillo  di  esazione  di  cui  attualmente 
godono  : in  questi  casi  i ricevitori  distrettuali  della  tesoreria  ge- 
nerale pei  versamenti  che  saranno  loro  falli  da' particolari  conta- 
bili « non  avranno  altro  drillo  che  del  mezzo  per  cento. 

24.  I conti  delle  rendile  dell’  amminìslrazione  anzidelln sarap- 
Do  resi  alla  noslra  corte  dei  conti  nell'  epoca  e forma  prescritta 
coi  reali  decreti  e regolamenti  io  vigore. 

lo  ogni  anno,  al  più  lardi  perla  Goc  di  agosto,  la  direzione 
generale  rimetterà  alla  Gran  Corte  dei  conti  il  conio  dell’  anno 
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preccJeAle.  Un  lai  conio  die  couiplessivameple  conterrà  la  riunione 
Jei  conti  materiali  de'  diversi  coolablli  sarà  per  la  sola  parte 
deir  iolroilo  ( il  di  cni  rigidtnmenlo  s'iwpiegà^al  pagamento  del- 
rioleresse  del  debile  pubblico  } concordato.dal  tesoriere  generale; 
olire*  a ciò  sarà  reso  anche  alla  gfaq  Corte  medesima  il  eonlo 
morale,  dell’ aoHninisIrasione a’  lermìai  deU*  arl>  2 de(  reai  de^ 
crelo  ^1  (ji  2 Cebbreio  1818.  . . 

25.  1 ricOfhori  dipendenti  dall'  amminislrau.ooe  della  cassa  di 
ammortizzazione  e del  demanio  pubblico. sodo  (enuli  di  trasmet* 
lere  alla  direzioiue  generale  per  raeczo  de'drfotlorl  delle  provincje, 
ed  il  ricevitore  di.  Napoli  direUameale  all'  aouuiruslraziooe  , i b<- 
iaoci  periodici  gH  stati  di  situazione  ^ e gK  estfalti  di  caasa  , 
Del  modo  stesso  che  si  pratica  per  gli  altri  cespiti  di  «saziose  di* 
pendenti  dalla  tesoreria  geaf ra^.  ^ . .... 

. ISel  caso  che  il  direllor  generale 'scorgerà  negligenza  o dubbio 
*su  la  gestione  de’  conlabili  dèlia  tesoreria  ».  di  > accordo  col  coo- 
troloro  generale  della,  medesima  prende'ranuo  ie  misure  conveuien- 
ti  , a norma  de’  regolamenti  in  vigore^  Tali  misure  saranno  date 
esclusivomeote  dal.  diretior  .generale  per  que’  contabili  che  dipen- 
deranno unicamenle  dallo  stesso.  .. 

-26.  J direllori  delle  proviucre  nel  rinviare  olla  direzione  gene- 
' rate  i bilanci  • gli  siati  e git-  estratti  enonciati  .nell’  articolo  prc- 
Cedenie  , lì  acGoiapogbeTaoìia;COB  de  psservaziopi.-di  cui  -potraunp 
essere,  suscettivi  ; p ciò  sotto  la  di  loro  responsabilità.'  - -.i 

27.  Tulli  gl’ impiegati  dj  regia  nomina  ebe  trovanti  a servire 

presto  T ammioiatiasione  della,  cassa  di<  ammortizzazione  del  de- 
ai4QÌo  quibblico  e dello.,  stralcio,  « qUali  con  la  presente- organiz- 
zazione no(V  potranno  cens.ervàre  l (Oidi  di.  cui.  attualmeole-godo* 
DO,  ritenendo  il  grado,  riceveranno  a.-^tilolo’  di  graliOrazione.itipa- 
toale  r imporlo- {iella  diiTerenza 'Ira  ’l  vaachio.  e.  nuovo-  soldo  sino 
a che  non  sarauho  promossi  ad  uo  grado  di  soldo  maggioro  ^ o 
eguale  all’antico.  , 

Tanto  sul  soldo',  ohe  su  la  graliCcazione  sarà  Catta  la  rilenula 
del  due  e mezzo  per  cento;  e nel  caso  di  llqiiidazioue  di  pensione 
di  ritiro  o vedovile  sarà  preso  per  base  il  soldo  iulero,  compresa 
la  gralilicazione  alluatc  , o la  rata  di  quella  die  ai  Irovcranuo 
godeudo  nel  tempo  della  liqoida/.jone.  j ■ . . 

28.  Ci  riietbiamo  di. accordate- un -compenso  ,.  a norma  delTa 
sovrana  riiolusione.  presa  nel  consiglio  ordinario  di  Sialo  de’  23 
di  agosto  1823  a tulli  ipiegl’ impiegati  delie  .dìsoussc  due  dipen- 
denze de’  beili  riserbali. e de*  beni  donali  , che  neo -potranno  es- 
sere .compresi,  nella  presente  orgaaiztazioue. 

29.  Tulle  le. disposizioni  di  leggi  , decreti  e regolamenti. an- 

teriori , che  riguardano  materie  espressamente  - contemplate  nel 
presenle  decreto  , rimangono  abolìla.-  . • , 
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■EspoiÌKone  del  ir»l  dócroto  de’ 30  gànnaio' I8lt,  - - 

AIiIiìqir  veduto  , rtmie  I'  aimDiaisIrnzione  del  deifvioro  poUdico 
r<M!se  riunjA  a ijiiella  (fella  cassa  di'  aiiiinbrlizZa'zioue,  e qoffle  lutto 
il  servikió  che  'r8pprespnlB’'il  deùianio  pubblico  - sotto  i|aaiunque  . 
rap)iorlo  cb’ emerge  dalle  disposizióoi  del  codice  deHe  leggi  civili 
e . da  particolari  regolamenti  di  pubblica  ainajioislraziooe  , e spe- 
cialmente dal  decreto  'del  t'S  ottóbre  f819  venisse  io  quella  ri- 
coucealraloV  C di  vanteggio  , abbiam  veduto  come  l‘ idli^o'real 
decreto  tèste  riferito  alte  leggio  decreti  e regolajild^i  anteriori 
si  riporla  che  nelle  nuove  'disposizioni' non  sodo'  provvedulp.  Re- 
òoCi'consegueDleiDsote  al  piiulo  di  liberare  la  nostra  parola. --Lo 
pr^escruioni  del  decreto  de)  30  gennaio- 1SI7  sor  come  segue/ 

Art.'  t'.  Sono  dichiarati  bèni  di  diretta  proprietà  dello  stàio  gii 
allodrali  , i devoluti,  i beni  de-  bàiiclM  che  rimangono  dopo,  l'as- 
aegoazione  da  Noi  falla  al  banco’  delle  due  Sicilie,  quelli  ancora 
restanti' de' soppressi  banchi  , i beni  residuali '-del  monte  Borbu^ 
niqo,  i beiti  couliscaii,  e che  io  avvenire  lo  saranbo  legalmente. 

2.  Rimarranno  sotto'  I’  ainminislraziooe  dello  ' Stato  , e fineliè 
a Noi-  ODO  piaccia  di  cambiarne  la  desirnaziooa 

1.  I beni  che  innanzi  la  invasione  di  questo  regno  erano  sotto 

r amminislrazioue  della  curia  del  cappellano  maggiore:  ' 

2.  I benelicii  di  re^io  padronato  < e te  .abbeitie  devolute  p' 

3.  l-beui  de!  cosi  dello  monte  frumentario  , cioè  delie  mense 

arcivescovili  , delle  parrocchie  , de'  canonicali  , heacGAii  vacanti, 
o che  potranno  vacare  ;*  ■' 

A-.'-QuelK  de' mofiasleri  cd  altre  corporazioni' religiose 'sopprèsse 
dall’  eccttpazioae  mililare  } - • ^ ■ 

ìx.  ( beni  donali  e reintegrali  allo  Stato  col  nusiro  rea!  decreto 
de  14'di  agoslo-lStS.  • . • 

S.  Saranno  parimente  sotto  I’  amministrazione  dellù  Stalo  ; 

];l  beni  delle  eredità  giacenti. 

2.  1-heui  vacanti.  ' • • ■ • 

3.  1 beai  sequestrati  ad  istanza  deHa.. tesorerìa  generale  o di 
altre  ammìoislcazi()DÌ  della  Slato.. 

4.  Sono  definitive  lotte  le'  disposizioni  conteonle  - nel  presente 
decreto  relativaménte  a'heoi  indicali  nelfarl^  1',-  e debbono  aversi 
come  relative  alla  stalo  attuale  iiitle  quella  che  riguardane  gli 
nitrì  beni  additali  DeH'arl.  2.  Sono  .parimente' definitive  le  dispo- 
sizion  risguardaoli  I' ammiaisiraziorie  de’ beni . indicali  uéirarl.- 3, 

' 3.  AR’ luluori' de' beili  donali  e reinlegrnii  allo  Stalo  ,-ia'.di 
('Ili  amministrazione  sarà  continuala  dalla  direzione  provvisori»  da 
Noi  creala  col  citalo  noslru  reai  decreto  de'  14  agosto  1815  , 
ed  eccettuale  le  cace  ed  altri  beni  demaniali- della  capitale  e suo. 
distretto,  riuniti  alia' casse  di  ammortizzazione,  lutti  gli  altri  beni 
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ch«  eoa  qualunque  lilolo  apparleagooo,  e die  io  avveuir»  (Mlraooo 
apparleueee-allo  Sialo  , o aita  sua  affloaiaistrazioDo  , sarauau  per 
la  geBlieae-e  per  II  esazione . delle  teiKlile  aoUo'  l' imfuedtola  di- 
peadeuza  dell’  omnni Distrazione  dèi  registro  e del  bollo  , dao  a 
BHorn  disposizioDe.  ■.  . • ' - 

Gli  ageoli  deU'HinniìoistfazioRPSuddetla.Delle-provrneìesaranno 
prorvisoriameute  oooiiini' alla  direzioue  do' beili  ikiltBli,  ed  alla  di- 
rezione della  cassa  di  anmiortizzaiione,  alle  «piali  rrnttcraniio  conio 
separatameoTe  détk  gestione  de’  beai  che  alle  dette  direziuni  si 
apparteogoso.  - , ■ ... 

7.  Oltre  de' beni  di  sopra  ia^nd  , ramaMOÌstraAleuè  sudile  Ila 
aells  ^ùalilà  dv  animinislrazione  de’  dèinani  , avrà' la  Tiscassione 
delle  rendite  de'  bo.sclH,  e degli  allei  prodotti  dell’ainminisirazioiie 
dello  actpio  e Cureste,  fMichè  non  piada  noi altrioieati  protveduio. 

8.  Tuli' i réSidoi  da  riSeootersi  |)ér  |0  straleio  a tulio  ^-bbraio 

dall' amminialrazìone  alloale  della  regniratura  e do' demani  , fa- 
raoDó' paste  delk  esazione  aiSdala  a’rioeritori  delle  rendilè  de*, 
nan'ioli  <'teacadooe  però  un  xooto  separalo  , seenOdo-le  -diverse 
provvenieoze.  - 

8.  f depositi  giudiziari  ed  àmaaioislralÌTÌ  prosegwraoao  a farsi 
nelle  prorincie  , nelle  -casse  ^lei  ricevitori  del  demanio  per  ese- 
guirne il  «ersaamito  nella  cassa  di  ammorlizaazioDe. 

li).-  Sodo  esclusi  dalf  ammiaistrasiooe  de'  beni  demaoiali  : * 

<1.M  beai  eiserimti  aHe-  nostra  disposizione,  compresi  nella  pr- 
ticolare  araaiìnistratieoe  di  questo  nome  ; . 

2.  I palagi  e parchi  , e tuli’  i beni  dipeiideoti  da'  siti  reali  • 

3.  i tervenr  -,  le  case  ed  adiacenze  de’  fori» , caslelli  ^ torri  ed 

altri' luoghi  addetti  al  ramo -militare,  lincbè  da  noi  Doa.  verrà  di- 
Veesamenle  dispoeto  per  questi  ultimi.,  ^ 

11.  L’  araraiaistraziooe  de'  démaoi , la  diredone  de'bèói  dooa 
ti , e la  cassa  di  ammortizzazioBe  faraono  formare  -le  liste  delbeui 
ohe  eoinpóngoao  il  rispUivo  'pIrimoDio,  èd  io  ogoì  aooo  saranno 
falli  i'coricbi  neminatiri  dell’ esazione,  e ne  ximeueranao  un  da 
plicalo  alla  nostra  regia  corte  da’  eooti.--  , 

12.  Le  liste- di -corico  dell' amminislraziaoe  dei  demani  aarun>i 
separale  secoado.gH  articoli  1 , 2 , 3 , 7 , e 8. 

Quelle  deH'  ManioislroHoae  foresiele  saranno  falle  di  accordo 
Ira  gli  agenti  iklle  due  amminislraiioni,  *•  - . 

-13.  Un  regolamealo  ^1  nastro ■ ministro  delle  finanze  delermi- 
aerò  il  modo  come  b' stalo  patrimoDÌale-e  le  Uste  di  carico- an- 
aqale  • dovranno  esser  bile.  • _ .•  • * * 

14.  } beni  che  aonn  oche  aaranoo- sequàlrati  ad  istanza  dello  . 
tesoreria  generale  o di  altre  amminìslrazioni  , saranno  imiieali  ai- 
i’  amministrazione  de’  demani  da!  capi  delle 'rispettive  dipndenze 

V quali  ne  peseranno  ancora  la  corrispoodeDte  notizia  alb  regru 
eorle  de*  conti  , onde  questa  possa  averne  ragisno -ucUaTeddizio. 
ne  de’ conti'.  «-  , ' 

15.  A mhura  delie  tbcadic  di  nreivetcovadi  , vescotadi  , ab- 
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badie,  canenicaU  , |>arroecliie,  ed  altri  bcneSci  di  qnatnoqne  na- 
tura , i'  aiudaci  de'  comuni  o«e  eodo  i beai  Tacanli^  Mréoon  ub> 
bligali  di  ^amc  av«iao  tra  otto  fiorài  ai  direllofe  o rieafilori  dei 
(Jemaai.  . ■ • • ' • . 

La  atessa  obbiigaNone  è imposta  a' vicari  capilelavi  ,'alte  cnrìe 
arcivescovi  li' o vescovili,  a' «epiteli  e eoll^ale,  o loie  procura- 
lovi  , ed  agli  éCODorai  delle  cbiesc- parrocchiali  oe* casi  delle  rispet- 
live  vaeaDie.  ' • ' ■ 

Per  ogni  ooDlravveozioae  sarà  pagala  una  molla  di  ducali  IdO 
a beneficio  del  regio  eraVio.  . ' 

- 16.  i beni  delle  parrocelne  vacanti  cootioncranop .ad  essere  am- 
miniatrali  dalle  coBimissioni  speciaK  a ciò  destinate,  finché  diA  boi 
non  .saranno  date  le  delieilìve  dis|>osiziooi  sHiramminisIraaioae  dei 
monte  frumenlario.  Gli  •avanzi  delie  nniidelte  commeaaieni  speciali 
saranno  versate  nelle  casse  de' ricevitori  del  demanio.  i . 

17.  In  caso  che  vengansi  à discoprire.  ì beni  vacasti  ed  eredità' 

giacenti.  D caduche,'  i'siadaci  de*  comuni  della  sìtuasiooe  dot- beni 
ed  i fcreetlori.'o  esattori 'comunali  della  contribuzione  fbndiatip  » 
dovranno  detrae  avviso  ai  diretlori  o ricavìtori  de'demaBÌ  negli  olio 
giovni  dacché  essi  ne  avranno  avola  milizia  sotto  le  pene  dell'sr- 
ircolo  13.  • ■ ■■  . . ■ . 

18.  Nella  confisca  de'  beni  de’  condannali , socond»  i casi  pre- 
visti dal  codice  petiale,  i noslrì  procuratori  generali  presso  lo  corti 
di  giustizia  .CTHiiionle  rimeilcrapno  ie  copie  delle  svnlensó  sll'ain- 
uiieislrazione  generale  fra  gràrai  otto a decorrere  dal  di  Ìb  cui 
le  seolenze  soJdette  sonò  divenuto  esecutive. 

E eommioaia  iiea  mHjla  di 'ducali  cinqaaiHai  òltre-le  altre  pepe 
come  sopra  , unnica  i caocullieri  dolio  corti  suddetto,. in  caso  di 
contravvenzione.  -,  • * - • . 

19.  t^ni  possessore  senza  giusto  titolo  di  bèei  immobili r di. ren- 

dile.; di -capitali  e di  annuaìilà  dì  ogni  natura,  appartenenti  pee 
qualsivoglia  ragione' allò  stato, .o  alla  sua  amminittrazioae  che  pe 
faoesse  la  aivsla.  e la  restituzione . all'  «mmioistraMone  dei.  demani 
per  lutto  il  mese  di  febbraio  del  corrente  anno,  verrà  asaohito  da 
tntle  te  pene,  correzionali  e ariininali' pronunziato  dallo  leggi  in  vi- 
gore, salvo  il  dritto  dell' ammioislraziooe  par  lo  -ricupero  delia 
somme  esalta  pel  passolo,  a meno  che  oon  si  trattasse  di  beni  non 
cooosciuli  doli’  ammiois'lrazione  par  mancanza  di  iilulì  , Jibr^  , o 
docomenli  ; 'nel  qòal  case  saranno  .anche,  rilasciate  le  somme  esatte 
da* detentori  o-rìievale  a lotto  dicembre.  1816.:  * 

Scorso  il  termine  di  sojhtb  slabililo,  l'amit]iaistrazioa«.agirà  co»-' 
tra  gK  usurpalori  0 delèniori  suddetti  per  tutte  4e  vie  da|le.ieggi 
autori  zzate.  - ' ■ 

20.  A.  misure  che  in  virtù  degli  articoli  precedenti  e per  qua- 
lunque' altro  motivo  haraoBO  falle  .dolle'aggregaziooi  a' beni  dellB 
stalo  , 0 a quelli  che  sono-  nella-  sua  provvisoria  amministrazione, 
i capi  delle  rispettive  dipendenze  rtmelleranno  i supplementi  delie 
Vale  pairinionialr-e  de’  cariehi  alla  regia  corte  de'  cenli. 
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2t.  lo  ogni  cApolnogo  di  distrello  ti  snrà  ua  ricevifore- aiuoii- 
aislralore  de’  beai  dello  stato  e delia  riscossiooe  delle  reodile  e del 
pagaiueolo  de’  pesi. 

Vi  saranno  ancora  de’  sotlo^cvilon  , laddove  11  comodò  del 
pubblico,  ed  il  buoa  aodameolo  deirammioistrasioue  io. .esiga.  Sa- 
raoao  i sottericevilori  uetnioati  ed  amovibili  ad  natum  da’  rice- 
vitori ammioistralori,  i quali  io  cooRgiienza  saraouo  pieoameule 
ieiHiti  di  ogni  loro  colpa  , senza  potere  allegare  veruna  ecce- 
xioBe, 

22.  1 rispettivi  sotloiatendeatr  de’ distretti  sooo  ipcaricati  della 

■epravvegliaaza  delle  suddette  ricevitorie  per  ciò  che -riguarda 
r eMtta  leauta  delle  loro  scritture,  l'esazione  che  loro  h aifidata 
o<f  il  reodimeoto  de’  conti.  Easi  oootrolléranno  la-  riscossione  delie 
radile  , con  vistare  o far  vistare  dall’  impiegato  da-  essi  desti- 
nato al  eontrolio  della  ricevitoria  distrellunle  bitti  i ricevi  che  dai 
ricevilert  suddetti  verranno  rilasciati  ,-'pi«udentloBe  nota  so  di 
un  registro  , seeo^ndo  utf  particolare  regolameiUD  ohe  urà  loro 
coiiHNiicato.  -■  ■ ’ 

I soltoiotepdeoti.  godranno -di  ducati  sei  al  mese  per  indennità 
delle  o^ra/.ioai  sbddetle.  . • ■ - ■ 

‘ . - 5.  168.  . 

. • . . -,  , • • ' • • 

Modo  di  ammioistrssiona  de' beai  dello  stalo. 

23.  Principale  cara. ed  obbligo  de'rtcevilpri  apimiaislralori  sarà 

quello  di  .alliUare  i beai  di  loro  rispettiva  gestione.  > - ' 

Allorché  un  fondo  rustice  o urbano  .non  sarà  stalo  posto  in  ag- 
giudicazione di  affittò,  ne*  termini  e nel  modo  prescritto  dal  pre- 
sente decreto  , il  rJcevih>np  amministratore  pagherà  un’  ammenda 
eguale  al  .quinto  deli’  imponibile  fondiario  del  tondo  non  affittalo 
ed  inoltre  rimborserò,  sulla  sua  caosiòae  la  maucanza  della  ren- 
dila del  .fondo  per  causa  della  non  fatta  Jocaziooe  'salvo  aoclie 
a proDonzisrsi  la  sua  sospensione  o desdtuzioné  , secsodo  la  cir- 
costanza del  fallo.  ' 

La  mellà  dcH’ ammenda  aacceoaala  andrà  in  favore  di  coloro 
sieoo  particolari  p funzioBari  pubblici,  o agenti  délP  ataipìoislra- 
sione  , che  avranno,  fallo  conosoere  la  oegligeaza  del  ricevitore 
ammioisiratòre..  • . 

24.  -È  vietalo  ad  ogni  rieevHere  -o  all’ altro  ageole  deiràmmi- 

DÌstraziooe  , sotto  peno,  di  privazioos  «Pioipiegu  , e di  esser  tra- 
dotto a'  tribunali , ooixM  prevarlcalore,  d’ interessarsi  direttàmeule 
o indireltaoienle  , aia  per  atti  siraotali  , sia  per  interposte  perso- 
ne « negli  alti  di  aggiudicaziooe  di  affittì  , nelle  vendile  di  ge- 
neri de’  Frqtti  pendenti , de'  .mobili  , aemovenli  , ed  altri  oggetti 
affidali  alla  loro  ommioistrazipne.  ^ ■ . 

25.  J beni  apparleoeoli  allo  sialo,  o dipendenti  dalla  sua  atn- 
ministroùoBe  ^ saratuM  affitteli  sei  nesi  ptiaa  di  spirare  i tèrmi- 
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ni<de{>li  ulliini  idtiui,  mef^iaote  l'»HisBÌooe  dé' maDìresli  pi^geUalì 
da'  ricevitori  Biuiniuislralori  , ed  apprevàli  da'diretlorr. 

26u  Le  case  eJ  i predi  urbaoi  , la  di  cui  reAdila.  impoaibita 
non  è olirà  di  ditcati  ciuqiiantà  io'  Napoli,  è di  ducali  vmrti  nelle 
proviikcia,- saranno  locali  senr^  le  roroiah'tà  degl’tucanli  cun'  oon- 
rralli  da  tlipularsi  Ira  i ricevitori  ed'  i-  partiooj'ari  coUa  snecesai- 
va  approvazione  dei  dircllori.  Questi  contralti  saranno  vistali  dai 
aindaei  dell»  siiuazrooe  ■ de'  bauiv,  o altri  (iioziaoarr  vhe  ne  fac- 
ciano le  veci. 

27.  Se  i b^ni  da  aSìltarsr  secondò  il  èatasto  provvisorio-  dessero 
una  rendila  non  ma'ggiooc.di  ducali  dueeenle,  l'aggiadicaitené  deltò 
aUillo.  si  farà  avanti  al  sindaco  dei  cumuue  dove  sono  sili  i beni 
o- quell»  del  eonmoe.il  piò  vicino  é il  più  popola  le  in  eoi  vj  fos- 
se luogo  a sperare- maggiore  vantaggio  per  lecircoatanze  (òcaH. 

27'..'Pei  beni  la  di  cui  rendila  aia  superiore  a dùcali  dagetiló 
e sino  a ducali  mille  e cinqiiecento,  gli-aOittiai  faranuo  iuóanzi 
al  aullinleDdeule  del  digirello  della  siluOzioBe'de' beni.'  .''' 

29.  Saranno  cousbmate  iunanzì  all'  iuleodenle  della*  provincia 

fe  .aggiudtca'/.iooi  de*  beni , la  di  ùu;  rendita  aia -maggiore  di  du« 
cali  mille  e cióquecento.  , , 

30.  Non  si  potrò  procedere  ad  aggiudicazioni  di  affitto  che  nelle 

sessioni  d'  incanto  ..-iupanzi  a'  fuozipnari  o alle  autorità  rispetti- 
vameule  richiesti  dagli  articoli  precedenti;  e non  si  polraiino  co- 
minciare .le  subaste  senza  che  prima  eiend  al  pubblico  anniiaziate 
con  manifesti  da  pubblicarsi.  - . 

Sei  giuf'ni  prima,  se  gli  aESlti  si  debbono  aggiudicare  nel  Co- 
mune delia  situazione' de' beni  ; ' '*  . 

Dieci  , se  iuuaazi  al  sotiioteudeale  ) venti  se  aranti 't’  Iafcn- 
deole.  ^ 1 * ■ ■ • 

- I Siadaci  dei  «omao.i,  eoi  i manifesti  saranno 'diretti  dovranno 
accusaruo  ricevuta  « farli  pùfibKcare  ed  affiggere'  , ritaseiandone 
oertilicato  alle  autorità  che  debbono  pr^sedere  agl'  ineautr-.  * 

31.  Gl' iutendeoli,  8elliatpodenti,-ì  siodaci,  e*  quelli  che  faraano 
la  loro  véci  assiste.mnau  alle  subasta'^,  o pereuaaìmabte  , o per 
uiezzu  di  persene  aùlorìz/,ale  a rimpiazzarli. 

Vi  assisteranno  iuoltre  presso  grintandiinti  i -rfspWlivi  direttori  ; 
presso 'le  suUioieodéose- \i  ossiaierà  fi  ricevitore  .aònainistmlure:  e 
selle  aessiOni'  cbe-  Si  te,rraauo  innanzi  a’  pindaei  , sarà  in  facotrà 
del  ricevitore'  ammiaistraiore  di  farvi  iolervenire  il  sotto  ricevitore. 

32.  {*riiua  di.  pnmedersi  alla  subasta saranno  vislàti  daHe  au- 

torità , avanti  le  quali  à farà  I’  aggiudicazione,  lutti  i cértiiicati 
di  pubbKcar.ioaa , delmàuiileali  , • di  tale  formalità-  se  ne  farà 
loeazioae -nel 'cpntroKo-.  --  ••  *-  .■ 

33.  Non  sarà-ialla  ohe  una  sola  sessione  d*  incanto.  (/  addila.-' 
meato  di  drciBM  potrà  essere  prodotte  fra  lo  ventiquatir'  ore  else 
seguiranno  l'aggiudicazione  , fr  quello  di  sesta  in  cinque  giorni 
dopo  la  iic'Unziuue  in  grado  di  decinso',  qualora  gl'  incanti  ah- 
)>iafl«  luog9  STBali-a’  Biadaci  ^ kà  ire  gierol'  U deci'aia  , e dieci 
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la  sosia  ,'86  si  (ratti  di  aggiudicaziooe  avaoU . i soilialendGoli;  e 
fra  ciiM]iie  giorni  la  docima  , e quindi  la  sesta  , se  avanti  i*  la* 
leoileale. . ' - , 

34.  La  base  su  coi  si  apro,  l'incanto,  sarà  leslaglio  deiraltimo 
prpoedeote  allìtlo,  o.  la  rendila  del  catasto,  ed  io -diretto  il  prodotto 
dell'  iiltHoo  biennio'  trattandosi  di  Tondi  da  affittarsi. 

lo  nessun  caso  , e senxq  precedeste'  libefasiene  deH’ ammini- 
strazione generale,  si  potrà  aggiudicare  uo  affitto  «l  di  setto  delia 
sumnienliiiUe  basi. 

33.  Al  solo  ministro  delle  finanze  è accordala  la  Taeollà  dì  di- 
spensare gl' iqcaali-per  1'  affitto  de’ beni  demaniali  sopra  no  rap- 
porto molivalu  dall'  ammioislraziooe , io  caso  cLe  si  presunta  po- 
terne derivare  maggior  vaolaggio-.. 

36.  Gli  affitti  i quali  dietro  il  certificiUo  'del  catasto  , sodo  su- 
scellibHi  di  dare  ooa  rendita  di  ducali  cinquanta  e maggiore,  po- 
Icanoo  essere  impugnati  per  causa  di  lesione-" atatili  al  coasiglio 
d-’  intendenza , a cura  degli  agenti  del  demanio  , ma  sollpdtn  nei' 
giro  di  nei  mesi  dopo  J’ aggiudicaziooe.  . 

1 oooiralll  di  -loeazload  saranno  rescissi  , se  si  riconoscerà  ehe 
essi  conleogooo  lesione  del  terzo  a ma'ggibre  ; sùbito  cKe  gli.ag- 
giuilicalari  non  acconsentono  volontariaineote  di  pagare  la  diiTereBU. 

37.  I^el  caso  che  la  -deaisìone  del  consiglio  d'intcndepza  non  sia 
stata  proBHaziala  all'  epoca  che  dee'  cominciare  I'  affitto  , l'apgiu' 
diealario  entrerà  in  possésso.  E^li 'polrà  esservi  mantenuto  , se  si 
obbliga.,  a pagare  il  di.  piò- del  prez/.o  aonuaie.,- ohe  ha  defioilo 
I»  lesione  ; e nel  caso  che  egli  vi  si  ricusi,  vi  resterà  soltanto  per 
r auoo  idcomìnoialo,  pel  quale  pagherà  anche,  il  di  più  del  prezzo 
fisS{ilo  dal  giadisio.saddeno. 

È Tielaia  di. Tace  degl^affitli generali  , osia  di-dare  io  locazione 
tulli  i beili  di  una  corporazione,  ed  in  uno  o'più  circondari,  senza 
previOi  permesso  deir'aoiminiitraz'ioBe  , 'da  darsi  io  vista  de’  mo- 
livi di  ultimo  espediente  , e per  non  lasciare  allrimanti  i'Toodi 
ioaliitlalil  - , , - - • 

35.  L'aggiudicazione  saràTatla  al  più  elTerenle  ed  all!  ultimo 
licitalore  sull'  eslinzione  delle  candele  che  non  saranno  meno  di 
Ire.  Essa  non  sarà  defiortiva  che  dopo  la  terza  candela  , e dopo 
altra  ooosecuhya,  su  della  quale  non  risia  stalo  altro  addilameòlo. 

39.  Il  processo  verbale  di  aggiudicazione  colle  clausole  e coo- 
diziuni  indicale  nel  modello  ed  istituzioni  del  nostro  ministro  delle 
finanze  , terrà  luogo  di  affitto , senza  esservi  bisogno'  d'Inlerveolo 
di  Dolaio.  Esso  sarà,  riputalo  come'  lilqlo  oiilenlico  ed  eseculórro, 
ed  avrà  in  gùidizjo  esecuzione  pronta  e.  parala,  del  pari  die  i titoli 
autentici  che  portano  1’  iotestadone  della  legge. 

.40.  Gli  affinaiori  saranno  sotloposli  ali' arresto  personule  per 
T adempimento  .,ctelT  affitto  e priocipalmcnle.  per  la  sOddisTaziODe 
dell' estaglio.  ....  ■ . • 

Daranno  iooTlre  le  soddisTacentf  caudoni  di  persone  domiciliale 
nella  esleosione  della  provincià  ove.  sono  siti  i beai.  Essa  gsràdi- 
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scussa  dagli  ageali  del  deBauio  chiamati  alf  iocaàlo  , ed  apfiro- 
vaia  dalle  aulorilà  ionaosi  alle  quali  sarà  slipalalo  l'aBìUo. 

Sarà  sollanlo  permesso  all'aiDmiDisIrazione  il  dispeosare  alla  can* 
siose,  oel  caso  che  l'affitto  sia  tonobiuso  con  persona  che  da  so 
stéssa  presenti  una  valida 'gnarentia  da  starne  a -suo- giudizro. 

41. '  La  minuta  de,l  processo'  serbala  di  àggiiidjcaainne  sarà  de- 

positata nella  oaoceileria  di  quella  autorità  che  presiede  alle  sessioni 
d' incanto  ; Oe  verranno  rilasciale  airamminislrauone  le  copie  die 
gliene  potranno  .occorrere  ; e sarà  permesso  all*  aggindicatario  di 
richiederle.  , - ’ ^ ■ 

Tulle  lo  spese  di  manifesti  ed  effissisne  di  essi,  aggindicazione, 
.sessione  d'incanto,  copie  per  conservarsi  in  amministrazione  delle 
ipoteche  , drilli  di  registro  ed  inscrizione  ipotecaria  , sai  anno  -a 
carico  ìleir  affittalore.'  - 

42.  Nel  caso  che  dòpo  tulli  gli  esperioenii  prescrilli  per  Taf- 
Ulto  rk'  beo!  dello  stalo  ooo  si  sieatr rinvenuti  degli  oblatori,  quelli 
'VimaSli  inailìllati  saranno  coltivali'a  cura  de'  direttori  sotto  4a  so- 

pravveglianza  de’  soUinleadeoli  e la  pio  stretta  respoosabilità  dei 
ricevitori.  ■ • • 

Sono  in  eoDSéguenza  abolite  le  oommessioni  comnoali  creale  col 
decrelo  de’  23  di  luglio  1812.  Quelli  esistenti  daranno  per  lutto  il 
mese  di  marzo  il  conto  de' beni  da  lóro  ammióistrali  ^ od  modo 
prescrìtto  daf  decrelo  medesimo  e da  altri  segtiepli  regolamenti. 
Quelle  eommessioni  che  ne  ritardassero'  l'adempimento,  vi  saranno 
astrette  con  de’ eommeseari  spediti  dagf<  Intenoenti , . à spesa  dei 
membri  che  le  compongono.  ' . - 

43.  (jli  alEUi  de’  beai  demaniali  pe’  quali  sono  ^à  «lati  pshbli- 
calì  i maoifesli , o fossero  cominciali  gli  additsmeoti  per  le  aggùi- 
dicaziod  , saranno  consumati  seeondo  le  regole  era  in  vigore. 

I fondi  inaffillsli  , la- coltura  de’ quali  è stala  inlrapreta  dalle 
eommessioni  comunali,  rimarranno  sotto  la  di  lorajmptavveglianza 
ed  ainmioisirazione  fio  dopo  i ricolti  rispell'ivi. . . > ■ • 

4Ì.-  Le  vendite  de'  prodotti  de' beni  demaniali  de’mohili  n semo- 
venti: di  preprielà  dello  Stalo  o di  aua  ammioislrazÌQae  , saranno 
eseguile  in  segnilo  di  perizia -e  pubblicazione  de’ maoifesli  all’ in- 
canto avanti  a'  sindaci  negli  altri  èómani.  ' 

Le  derrate  di.  ogni,  natura  saranno  poste  all’  incanto  pel  prezzo 
delle  mercuriali  de'  luoghi  dove  essi  esistono.  ' '' 

' : • • 5-  . 

ÓeUe. spese  e de’ venameati. 

’•*  * ♦ * * 

‘43.  L«  spese  di  cohora  de’  beni  rustici  inalHllati  -,  le  spese  dì 
riparazioni  e costruzioni  dei  fondi  urbani , e de’  casamenti  compresi 
ne’  fondi  rustici  , saranno  eseguile  posleriormeple  alle  perizie  che 
ne  verranno  falle  dagli  agenti  detP  a'fflmidjstràziooe.  Le  perizie  sa- 
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ranno,  totlomesse  air  approvazione  dell’  amoiinislrazione  generale  ^ 
allorcliè  eccedono  i ducali  cinquanta'.  . . 

Le  perizie  per  le  colture  ed  opere  da  Tarai,  saranno  Talle  avanti 
i sultoinleodeDli , o aindaci  de'  rispettivi  comuni,  delegati  da’aottin> 
tendenti  a far  le  loro  veci.  V'  interverranno  ne’ capo  iuoglii  de'di- 
stretti  i ricevitori.  L' incanto  sarà  Tallo  a ribasso  sulle  perizie  già  io 
una  sola  oooTesaione  , e senza  additamerilo  di  decima  o sesta.  ' ' 
Saranno  soltanto  .esentale  dalla  Turmalità  degli  incanti  le  spese 
dì  sopra  indicale  , ché.  non  oltrepassino  i ducati  venti , medianle 

ferò  r approvazione  preventiva  del  direttore  della  provincia,  laddove 
urgenza  non  obbligasse  il  ricevitore  auuninislratore  di  porre  manp 
a' lavori  prima  di  darne  parte. 

I mandati  di  pagamento  per  gli  oggetti  suddetti  saranno  spedili 
dal  direttore  generale,  allorehè  eccedono  la  somma  di  ducali  venti, 
per  la  quale  sono  autorizzali  i ricevitori. 

46.  IL  ministro  'delle  finanze  regolerà  il  modo  come  eseguirsi 
tutte  le  altre  spese  a carico  dell'animioistrazioue  , o inerenti  ai  beni 
demaniali,-  come  Tondiaria , cenai  , pensioni.,  ed  altre  sìmili,  per 
le  qu.ili  i mandati  saranno  spediti  odal  direttore  generale  , o da* 
grjolendeoli  delle  proviocie-, 

I ricevitori  del  distretto  dorranno  versare  i prodoTlì  netti  d^lla 
loro  esazione  nella  cassa  dislretlliale  in  ogni  dicci  giorni. 

n lermine  suddetto  aarii  abbrevialo  , allorché  'nelle  di  loro  casse 
enìalease  una  somma  maggiore  di  ducati’  quattrocento  , aél  qual 
caso  dovranno  eseguirne  subito  II  versaraeolo  , 'rimanendo  i sotto 
ialendeoli  incaricali  di-  vegliare  'oircveciizìone  deT  presente  articolo. 

48..  Que’ ricevitori  che  all’epoca  (Issafa  daH'articolo  precedente, 
non  avessero  versalo  il  danaro  esistente  nelle  .loro  casse , o che  ne 
avctsero  ritenuto  una  somma  ipnggiore'di  ducali  quallrocenlo  sa* 
ranno  mullalT  di  ima  somma  non  minore  dì  ducati  venticinque,  nè 
maggiore  di  ducali  dugeolo  da  decretarsi  ammibislralivamenle,  oltre 
la  sospensione  ,-o  destituzione  , secondò  la  gravez’/a  delia  colpa. 

^ - Y i7o„  .•  \ ■••  • . : 

Del  rendimento  dc’contr.  ' ■ ' ' 


Ì9.  La  conservazione  , custodia  e trasporto  dei  Tondi  slip  casse 
disirelluali  , del  pari  che  di  qualunque  altro  oggetto  niobilinre,  a 
di  valuta  , sono  a rischio  e [lericolo  de*  ricevitori  ammiaisiralori,  ed 
a loro -carico  ha  spesa  pel  trasporlo  pel  dacarp. 

50.  Saranno  Talli  Tormare  dairamministraziooe  coll’approvazione 
del  ministro  delle  finanze  i libri  e registri  di  oui  dovrà  essere  prov- 
veduto ogni  ricevitore  del  demaniò  ; e con  particolare  regolamento 
ne  sarà  determinalo  l'uso  e la  tenuta. 

51,  In  ogni  dècade.,  ctascno' ricevitore  rimetterà  al  suo  diret- 
tore lo  stalo  originade  dell’esazione  , e sia  Ja  matrice  del  regìslro 
de'  ricevi , di  cui  appresso  si  parlerà , vistato  dal  sottiolcndeole  ; 

— 42  — 
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ihI  Ogni  line  dì  mese  uno  stalo  dìcnoslralito  degl'  iolroili  ed  èsiti 
fatti  nel  mese  , paragónsodo  i primi  a’  carichi  , e giusliricaodo  i 
secondi,  coi  docu meati  richiesti.  Lo  stato  msosuale- sarà  pariaie'nti 
vistalo  dal 'sottiqlcodéate.  ' , 

Con  r invio  meilesimo  sì  faranno  coooscere  le  procedure  intra- 
prese centra  i debitori.  -, 

52.  Nel  mese  di  gennaio  di  ciascun  anno  , sarà  da*  rioevitofi 
amniinislralori  dato  un  codio  dellaglìalo  della  gestione  da  essi  tenuta. 

Il  conto  suddetto  sarà  veriCcato  da  un  inipiegato  superiore'del* 
r amministrazione. 

53.  Nel  conto  saraono.  distinti  per  ciascun 'articolo  i beni , e vi 
sarà  annesso  uno  stalo  nominativo  delle  reste. 

Gli  esili  saranno  documenIaU  colle^  ammissioni  dell'  amministra- 
zione , o de*  direttori , clig  verranno  rilasciale  dopo  Tesarne  ch« 
ne  sarà  eseguilo  io  ogni  mese. 

*54.  I conti  de’ ricevitori  saranno  discussi  appena,  giunti  in  am- 
ministrazione « dove  sarà.roriualo  il  conto  generale  da  rimettersi 
alla- regia  corte  de’ conti  , msieme  co’ conti  parziali  de.’ ricevilorr. 

Presso  la  nostra  corte  de|còoli  saranno  delinilivamenle' liquidati 
i delti  conti  , T invio  de’ quali  dovrà  -esser  fatto-  per  tulio  agosto 
delTaoao  segueule.  . ' . 

55.  Le  sigoìGcIie  falle  d.-ilT  amnirnisiraiioae  saraono  esecutire 
onuira  i suoi  contabili,  non  ostante  i loro  gravami  alla  regia  corte 
de' .conti  :■  salvo  il  sospensivo  che  la  regia  corte  do*  conti,  iulesa 
la  direzLoDe  .generale  credesse  giuste  di  .accordare. 

'Della  esazione  delle  rendite  del  demanio  e dot  suo  contenzioso. '* 

56.  Sarà  formolo  a tulio  febbraio  del-  corrente  anno  da  .tulli  i 
direttori  de' reali  domìni  uu  quadro  de’ debitori  dell' ammioistra- 
ziiioe  per  reudilc  coslituìle  dì  ogni  natura,  canoni , 'preslazìoai 
rd  annualità  d>  capitali  , compresi  nefle  rispettive  direzioni. 

Detto  quadro  conterrà  : 

1.  il  numero  d’ ordine  ; . , 

2.  il  nome  e coguome  q.  domicilio  del  debilora  ; 

. 3.  T epoca  del  coulrallo  , jl  nome  del  notaio , o altro  uffiziale 
stipiilatore  ; .... 

4.  la  qualità  del  canone  , prestazione  ^ o annnalilà  dovuta  ; 

o.  il  fondo  o. capitale  sul  quale  è allogata  T annua -reudila,  una 
colla  provvefiieaza  .di  essa  al  reai  demaoio  ; . 

G.  le  scadenze  de’ pagameoti  ; , - 

7.  if  numero  delle  aooate  arretrale.  x • 

57.  lo  maocaaza  di  titoli  espressi, -il  possesso  in  cui  il  dema- 
nio, o-i  di  lui  autori  Irnvavunsi  nell’anno  180G  di  esigere  le  detto 
rendite  e. la  pruova  dell'esazione  elTelluala  dopo  Tanno  1806  varrà 
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per  titolo  ; saire  al  dobilore  ogni  eccezióoo  diretta  a prorare  l’ i- 
opsislen/a  , oT  aunnlliiuiPDlo  del  medesimo. 

58.  In  mancanza  di  titoli  espressi  come  sopra,  il  direttore 
de'deiiiaoii  enuncierà  detto  possesso,  ed  i falli,  o documenti,  da’cjiinli 
egli  lo  ba  rilevato. 

59.  Ciascun  direttore  dopo  redatto  in  tal  forma  il  quadro,  lo' 
passerà  all'  intendente  della  provincia  , il  quale  darà  disposizmiii 
opportime  onde  al  medesimo  sia  data  la  maggior  pubblicità  pos- 
sibile. L' iuteodeote  , a cura,  e diligenza  del  dtrcltore  , oc  spedirà 
le  copie  estratte  a tutti  i sìòdaoi  .de’comuni ideila  provincia.  Iraseri- 
vendo  in  ciascuna  copia  i soli  nomi  di  quei  debitori  , che  liuiuio 
domicilio  in  ciascun  comune. 

I sindaci  dovranno  pubblicarle  belle  forme  usilate  per  gli  alti 
del  Governo,  e tenerle  ailìsse  sulle  porle  della  casa  coipimale  per 

10  spazio  di  venti  giorni.  • : ' 

L' adempimento  della  ibrmalità  sarà  falla  constare  con  un  pro- 
cesso verbale  del  sindaco,*  vistalo  dal  giudice  di  péce. 

• i*er  quei  debitori  i’-quoli  non  domiciliano  nella  provincia  In  co- 
pia estratto  del  'quadro  sarà  comunicata  per  mez/.o  del  giudice  di 
paro  al  di  loro  rappresentante. 

Per  coloro  i quali  obn  bauiio  domicilio  nella  provincia,  c non 
hanno  rappi'eseniaulé,  la  particola  del  quadro  éérà  pubblicala  per 
■ezzo  dei  ginrualc  delt  lolendeuza,  uolitioala  a cura  del  direttore 
al're^ìn  procuratore  del  tribunale  di  prima  istanza  della  provincia. 

60..  Tré  lo  sp'azio  di  giorni  quindici  )>er  Coloro  che  hanno  do- 
micilio nella  provjncia,  di  giorni  Ireola  per  coloro  che  domiciliaou 
altrove,  ma  sono  rappresentali  nella  provincia,  e de’ giorni  qua- 
ranta per  coloro  che  non  hanno  domicilio  nella  provincia  nè  vi  è 
chi  li  rappresenti,  salvo  i termibi  Indicati  dall' art.  69  del  codice 
di  procedura  |ier  coloro  ebe  dimorano  fuori  dell'  tlalia;  ma  in  Eu- 
ropa, o fuori  di  Europa  al  di  qua  o al  di  là  dd  capo  di  buona 
S|>er8nza  ; il  debitore  'portalo  nel  quadro  , e clic  si  crederà  leso 
ne’ suoi  drilli,  dovrà  produrre  i suol  ricbiaiui  npp.)ggi.ili  a molivi 
di  fallo  o di  dritto  conira  l' inscrizione  del  suo  uouie  nel  quadro, 
con  una  opposizione  uolilicala  all'  Inleodenle  , è portaute  costitu- 
zione di  patrocinatore,  ed  appuntamento  a giorno  fisso.,  il.  quaJe 
non 'eccederà  quello  dulh»  4egge  delerminàlo. 

61.  Le  op|>o3Ì'zioai  snidette  sarnnuo-  discusse  e giudicale  da’ ri- 
spettivi Iribimali  . di  prima  istanza  delle 'prpviouie  dove  i credili 
sono  esigibili,  come  ne' giudizi  di  sommaria  esposizione,  e senza 

11  rimedio  dell' opposi/.iue  ove  per  la  somma  possa  aver-Uiogo  Itip- 
pello;  nel  caéo  prèsso  le  corti  si  'agirà  col  rato  sopra  stabilita. 

62.  Scorsi  i termini  cobie  sopra  prescritti,  i nomi  di  quei  debi- 
tori i quali  non  hanno  |>t'odollo  alcun  ricliiafuo,  saranno  riportati 
sopra  un  ruolo  dilftuillvo  ; ed  iq  ragione  che  sarauao  giudicali 
i richiami  prodotti  , vi’si  riporlerauno-i  nomi  di  coloro  , dcqtlali 
j richiami  sono  siali  giudicali  per  lo  somma  del  debito  ricono- 
sciuta legittima. 
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03.  I nomi  di  coloro  , da'  quali  i ricbUiai  sono  s(ali  gìntiicalf 
«d  iiujmcssi  , saranoo  Irascritli.  sopra  uo  altro  ruolo ia  di  cui 
rojiia  sarà  rimossa  all' aiuintoislralore'' generale  .eolia  acatecie  o 
decisioni  de’  Lribiioali  o delle  coni.  . ' ' 

Ci.  1 rotoli  diflìniliti  .soranno  dichiarali  eseciilorii  coB  o.rdioanzaT 
che  in  piè  de'medpsrmi  sarà  apposta  dall'hileadeale  della  proriocia. 
Una  seconda. spedizione  di  essa  sarà  conserrata  nel  burò'dell'Jn- 
lendeijza  , ed  ima.  ne  sarà  rimessi  alla  dire/.ioae  generale.  - 

03.,  Saranno  parimente  esecnlorii  ; 

1.. gli  effetti  di  deMo.ruelo  diBìnllivo  , ore  portino,  oltre  la  ikma 
del  direllore  , quella  dell'  lolendeole  della  provincia  ; 

2.  gli  estraiti  che  i ricevitori  de’ demani. apediraaoo  alle  autorità 
coiopeleoli  , o consegneranno,  agli  uffizioli  minisleriali  per  la  loro 
esecuzione  , ove  portino,  oltre  fa  Gema  del  ricevitore  quella  del  giup 
dice  di  pace  deJ  luogo  di  residenza  del  ricevitore.  ’ : 

CQ.  Sono  dichiarati  egualmente  csecu.torif  ; 

1.  tulli  i contralti  di  aggiudicazione  di  aifflli,  e di  vendila  di  ge- 
neri , mobili  , semoventi  e prodotti,  forestali  consumati  aiaóti  le 
anlorilà  amministrative  r perei»  l'incanto  pe’beoi  apparleoeoli,  e 
per  quelli  a qualunque  titolo  affidali  airamministrazione  de’demaai; 

2.  i Goniratli  di  alBUo.,  e di  aggiudicazione  , la  di  eui  cou- 
rhiiisione  è permessiti  agli  agenti  . di  delta  aminiaistrazione  senza 
Ifl  formalità  (K’Ile  subaste  ; a coodizionc  però  che  i medesimi  deb^ 
bona  essere  visiuli  dalle  autorità  amminisIrAlive  che  .avrebb^o 
dovuto  prescderc  agH  inc.aoli  ; se  questi  avessero  avuto  luogo. 

.••5-r72. 

f)eHc  procedure  c raaiiuni  per  l’esazione , del  luogo  del  pagamento, 

. . e deila  l^iaa  dei  ricevi . . . 

67.  Il  primo  alto  dì  procedura' per  lo  ricupero  degli  estagli  , 
pigioni,  prezzo  di  oggetti  aggiinìieali -come  all’ arlicok)  prece- 
dente., canoni  , ■prestazioni  , atiniiiiliià  , ed  in  generale  di  ogni 
specie  di  rendila  cosliliiila  o esigibile  , sarà  un  mandalo  di  coa- 
zione rilasciato  dal  ricevitore  a' debitori  morosi  porlante  la  vi- 
dìiiiii/.ione  del  giudice  (li  pace  del  .luogo  dì  residenza  del  ricevi-, 
lore,  stesso,  fa  esso  sarà  indicalo  l'.nggello  della  domanda  , la  data 
c la  naiiiia  del  lilolo  ,.siil  quale  è fondala  la  cauzione  , e sarà  par i- 
toenle  {issala  la  (lijaziooe  al  pagamenlo,  I mandali  di  coazione  sa-- 
raimo  oDliricati  per  allo  di  usciere. 

il  lermine  ni  pagamenlo  sarà  fissalo  seconda  la  dislaozo  Ira  i-de- 
bilnri  e il  ricevitore  ; e non  potrà  essere  ininiTre  di  tre  giorni  , lad- 
dove la  distanza  suddetta -non  eccede- le  20  miglia.  . 

OS.  I mandali  dr  coazione  cosi  uonco|iili  eipiivarrnono  al  prcoeHo 
preventivo  ionio  contro  ai  debitori  che  non  a'veaseru  jirodullo  alcana 
opposiziooQ,  .qiianlo  conlra  coloro,  le  di  cui  «pposizioui  fusserd  stale 
rigellatc. 
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‘ C9.  Elasso  il  lermine  iodicalo  in  della  coa/kme  , i rìccf.ilori  d<}- 
vronop  iiniuédialamenle  e eolio  la  toro  più  airrlla  responsabili  là  far 
passare  innanzi,  gli  alli  di  esecuzione  , colle  regole  e modi  prescrilli 
dal  codice  di  procedura  civile  proVvisoriamenle  in  vigore.  ' , - 

70.  Qualunque  opposizione'  si  portasse  alla  della  coazione  osia 
precetto  preventivo  , non  sospenderà  gli  eOelli  che  la  legge  accorda 
agli  ani  porlaoii  I’  esecutiooe  parala  ; a meno  ohe  non'  vi  sia  un  or- 
dine de'  Iribuoali  di  prima  islanza,  da  quali  solo  le  delie  opposizioni 
dovranno  essere  sommariamenle  esaminale, e giudicate  , a' lermini 
del  codice  di  procedura  civile  , o che  Iratlasi  di  querela  di  falso 
ammessa  a’  termini  dell’  art.  lo39  dei  codice  civile  provvisoriamente 
in  vigore:  e lutto  ciò  senza  che  questa  disposizione  deroghi  per 
nulla  alle  - leggi  e regolaraenli  in  vigore  , rclàlivé  alle  qiiislioiii 
di  compeleoza  del  coolenzioso  animìoislralivo. 

71.  l/addove  i tribunali  suddetti  o fconsigli  d’ iDlemlenza'per 
gli  alTari  di  loro  competenza  , credessero  di  dover  sospendere  le 
procedure  legali  per  lo  ricupero  delle  somme  conleaule  nelle  eoa- 
zioùi  , ordineranno  { secondochè  il  caso  lo  esiga  ) sulle  TsUoze 
de’  proposti  delle  8mmÌDÌslrazioDÌ  , i sequestri  per  misura  couser- 
vnloria  , sia'  presso  lo  stesso  debitore  , sia  presso  de'ler/i , onde 
assicurare  gl'  interessi  delle  uaedesime^ 

72.  È accordalo  all’  amministrazióne  generale  del  demanio  d’im- 
'‘piegare  , in  caso  i)r  ritardo  nei  pagamenti,  il  ine/zo  de'pianloni 
a carico  de' debitori  de’ canoni , prestazioni  ed  annualilà  costi- 
tuite, inscrille  sul  ràpio  diifinitivo  di  bui  è meuzioue  nell'arl.  62, 
del  pari  ebe  coatra  1 debitori  di  eslagli  e.  pigiotii  dovuti,  in  virtù 
di  contralti  formali  a’ termini  dell' art.  66.  del  presente 'decreto  , 
laddove  ai  tratta  di  somme  scadute  ed  arretrale  per  uu  anno 
intero. 

73. -  Il  roezko  de’ piantoni  sarà  adbpralo  nei  noodi  e forme  pre- 
scritte dal  nostro  decreto  de’  23  gennaio  Ì816,  pe’ censnari  del 
tavoliere  dr  Puglia , salvo  a non  potere  questi  restare  nelle  case 
de’ debitori  al  di  là  di  gioral  dieci.  ■ 

74.  L’  inlendente  ed  i tribunali  veglieranDO  alla  stretta  esecu- 
zione delle-leggi  e de’ regolamenti  che  hanno  provveduto  alla  pu- 
nizione dcgK  uscieri  ed'  altri  uQIziali  pubblici,  i quali  ritardassero 
gli  alti  cui  fossero  inviali  dagli  agenti  delie  pubbliche  àràmthì- 
slrazioni  per  lo  ricupero  delle  rendile -e  credili  alle  medesime  ap- 
parlenenti. 

. 75.  Le  ;disposizioDÌ,  coaleaule  negli  -articoli  precedenti  non  db- 
rogaoo  alle  leggi. ed  a’regolameuti  in  vigore  cfaé  autorizzano  in 
lahiui  casi  la  misura  dell’  arresto  personale  pef  ricupero  del  da- 
naro pubblico. 

76.  Tutti  i debitori  ,dj  -dritti  e readile  demaniali  -dovranno  ese- 
guire i pagameaO  nella  cassa  del  ricevitore  del  loro  distretto  , o 
n'solloriccvUori-Icgalmealie  autorizzali. 

7’/.  Dnl  di  1 maggio  del  corrente  anno  in  avanti  niun  debi- 
tore dell’  ammioistrazioDe  dei  denuai  s'intenderà  liberato  dal  suo 
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debito  , se  dod  abbia  olledolo  un  ricevo  a laillope  diglaccalo  da 
un  regialro  del  ricevilore  o aottoricefllore,  io  conformità' del  trio- 
delio  che  verrà -determinalo  dal  Ministro  delie  finanze  . firmalo* 
dal  ricevilore  , e vistato  dal  sotlinleodenle  , secondo  è prescritto 
all'  art.  23.  , 

78.  Ciascim  ricevo  da  rilasciarsi  ^r 'pagaménto  , la  cui  quie* 

tauza  dovrebbe  essere  io  carta  bollala  , porterà*  impressa  I'  indi- 
càzione  del  drillo  di  bóllo  che  verrà  pagato  dalla  parte  nelle 
nani  del  ricevitore.,  insieme  colla  somma  espressa'  nella  quie- 
tanza. ..... 

79.  I sollerieevilori  demaniali  rilasoeranno  ngoalmenle  'per  l'e- 
aasione  di  cui  sono  incaricati -un  ricevo  a tallone  che  sarà  , vistato  - 
dal  sindaco  dei  luogo,  in  seguito-  della  conoscenza  che  egli  a'vrà 
che  il  debitore  è compreso  ne’ ruoli  a*  medesimi  consegnali. 

Essi  non  saranno  discaricali  delle- somme  esatte  , clie  versan- 
dole nelle  casse  de’ ricevitori  da  cui  sono  siali  pominnli,  rilirart- 
doue  lo  stesso  ricevo  a .tallone  , di  coi  si  è parlalo'  nell'  articolò 
precedente. 

Delle  competenze  del  eontensÌMo  demaamte,  ■ - 

80.  M contenzioso  demaoiale*  seguirà  lo  stabi.limento  del  con? 
lenzioso  ammioislralivo  1o  geoerale;  e la'  procedura  verrà  da  noi 
con  parl’iculari  leggi  determinala.  Sino -alla  pubblicazione  delle 
medesime  , le  competenze  delle  cause -in  coi  ho  parte  l'ammini- 
strazione de’ demani  , saranno  regolale  come  segue.,  , * 

SI.  Sono  di  competenza  de' consigli  d’  fnlondenza  ; ' 

.1.  Le-  dimande  in-  compensazione  o indennità , escompnti  o d> 
■linuzione  dei  prezzo  di  affitto  , per.  maucanza  di  lutto  o parte 
della  cosa  locata  riparazioni  ed  acoomodi;  e tutto  dio  che  con- 
cerne T esecuzione  delle  clausole  dell’ affitto.  -* 

2. . Le  - controversie-  sulle-reodite  , affitti  oaseeoli  da' cÒnIéalti 
stipulati  -da’  particolari  colle  corporazioni  religiose  seppr'esse,  purché 
Bo<r  fossero  stale  intentale  oe'  tribunali  ordinari  prima  deila  sop- 
pressione. . , 

3.  I.e  quislioai  -di  lesione  sugli  affitti  de’  benj  i quali  sono  sii- 
scellibili  di  dare  una  rendita  maggiore  di  ducati  cìnquan la,  giusta 
il.  catasto  o malpce  fondiaria  , secondo  si  è detto  nell* art.  36. 

4.  Le  coolrorersie  per -la  vendita  o consegna- di  generi  o mobìli 

demaniali.  . - - , 

3.  Le  difficoltà  delle  perceifioai  de’crediti  -che  vanta  il  demanio 
Gonlra  i comuni  ed  altri  stabilimeati  morali 'dèi  regno. 

6.  Le  Jivisionì  ed  i.eonti  del  godimento  provvisoria  de'  beni 
indivisi  collo  stato.  < ' 

7.  Le  coaUoversie  sulle  ' prestazicui , censi , canoni  ed  altre 
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annualiià  inOMe  sopra  beai  aKeoali  dal  demanio,  qoalaoqae  aia 
r època  deir  alieoR^iooe. 

• 8.  Fioalmeate  le  controversie  che  potrànno  insorgere  Bulle  ma* 
lerie  di  prestazioni  o rendite  di  qualunque  natura  , e sotto  qua- 
lunque condizione  disposte  a benèueiò  di  corporazioni  religiose  o 
altri  corpi  morali  soppressi , cui  e succeduto  il  demanio.  • 

82.  Il  procedimento  avanti  il  consiglio  d’ Intendenza  si  eseguirà 

sopra  semplici  memorie  scritle  senza  discussione  verbale,  vicen- 
devolmente comuoicatè  dal  demanio  è dalle  pafti  interessate  senza 
F intervento  de*  patrocinatoci.-  . . 

83.  Avversa  le  decisioni  de*  consigli  d’ Intendenza  à accordalo 
solamente  il  richiamo  alla  nostra  regia  Corte  de’conti  nel  termine 
di  tfe.  mesi,  da  decorrere  dal  dì  della  notifica  delle  deliberazióni, 
seguita  per  atto  <di  usciere.  L'appello  suddetto  sarà  solamente 
devolutivo  e non  sospensivo. 

84.  Sono  di  competenza  de' tribunali  : 

1.  quistiool  in  quanto  al  titolo  e dominio  in  proprietà,  o in 
usufrutio  de’  mobili , immobili  , ed  esIgibHilà  di  rendile  ; 

2.  I giudizi  di  una  usurpazione  de’  beni  e rendite  demaniali  ; 

3.  Il  dissequestro  de’  benefizi  vacanti  di  mero  dominio  familiare 
e privalo.- 

4.  Tuttè  le  transazioni  o riduzione  di  rendita  delle  corporazioni 
p stabilimenti  soppressi , passale  io  segnito'dl  uffizio  , 0 fatte  con 
convenzioni  collusOrie  ed  abusive,  costiluzioni’  enfileulicbe  simulale, 
rimborso  di  capitali  , ec.,  fatti  co  suddetti  stabiiimeoti  nel  decen- 
nio precedente  alla  loro  soppressione.' 

5.  Le  istanze  per  I’  esazione  di  bitte  le  rendite  demaniali  in  ge- 

nerale , per  quanto  concerne  l' esecuzione  e vendita  giudiziaria  dei 
beoi  de’ debitori.  " 

- 6.  Tutte  le  coDtroversie  per  prescrizione  opposta  avverso  Tesa- 
zioue  di  lafi  rendite.'  ' . ■ . . 

.■  85;  Tolte  le  prescrizioni  delle 'léggi  , de’  decreti  e de’  regòla- 
meuli.  pubblicanti  durante  l'pccu pozione  militare  ; relativamente  àgli 
oggetti  contemplali  nel  presente  decreto  , boqo  abrogate  ^ a con- 
tare dal  I di  marzo  dei  corrente  anno,  quando  avrà  principio  la 
nuova  amministrazione  dé’  beni  del  demànio.  . 
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A RTICOLO  XV.  ^ 

DII  TAVOLrKRK  DI  F D fi  I.  li. 

5.  174.  . . 

Cenop  itorico  luI  TaToliere  di  Pìigli(i.  ' ' ' 

Tra  gli  aoliebi  Telligali^  del  regno  di  Napoli  si  anooveraDo  i 
pscoli  della  Puglia  , cbe  erano  del  patrimonio  pubblico  bn  dai 
tempi  i piò.  lontani.  I luoghi  montuosi  ed  alpestri  detrAbrucso  cba 
si  rivestono  di  eccellente  pascolo  nella  stagione  estiva,  ed  i luoghi 
piani  della  Puglia  cbe  sono  temperati  nella  piò  fredda  stagione  ; 
rendono  naturale  l' industria  delle  pecorà  in  quelle  contrade,  e la 
loro  trasmigrazione  da  un  pascolo  all’altro  secoqdo  le  stagioni.  Vur- 
rone  è. il  più  antico  scrittore  cbe  ci  ha  conservato  la  memoria  di 
tale  usanza  ; qd  al  suo  tempo  per  questo  passaggio  del  bestiame 
dal  Sannio  nella. Puglia,  si  pagava' un  vetlìgale  in  ragione  del  nu- 
mero che  si  era  obbligalo  d|  rivelare  agli  ufficiali  della  repubblica. 

Ai  tempi  de’ Normanni  e degli  Svevi  -,  gPi  Ab^uzsesi  e gli  abi* 
fanti  della  Marca  erano  soli (i  condurvi  i loro  animali  nella  a{agione 
d’ inverno  , come  .rilevasi  da  una  costituzione  del  Re  Ruggiero,  e 
da  nn’  altra  dell’  fmperadore  Federico. 

l’ali  pascoli  cbe  in  Origine  appartenavado  parlerai  fisco,  parte 
ai  baroni  , parte  alle  chiese,  e parte  aj  particolari , furono  dal  go- 
verno interamente  acquistati , e formarono  quella  vasta  ealensione 
conosciuta  sotto  li  nome  di  Tavoliere,  cbe  presentemente  si  trova 
di  settanta  e più  miglia  di  InngheSza  e di  trenta  di  larghezza,  vale 
a dire  di'  corra  ^2,314, , 'versuce  9 e calene  8. 
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'.Q^ADIO  DI  Timi  11  TURI  PISClll  SUI  riVOllIRl 


j DISTINTIVA 

CSilRI 

TKRSURE 

CSTINt 

-Terre'  a pascolo - 

c' 

9,S21 

18  ■ 

• '04 

Terre  a coltura"!  . . . ".  v • 

2,174 

11 

S!^ 

Terre"  de’  cinque  Resti  Sllt' . ■? 

131^ 

05- 

24 

Terre  del  Lavoraloritz  di  Salpi 

. . ' 

4 

pei  coloni  di  CasaltrfnKà  ..  , 

103 

.05 

10 

Terra  pel  coloni  di  CoalDUOvo, 

. 

‘ Castelouovo  e Casfélveceblo. 

69 

12 

-08. 

Terre  aggregate  al  Tavoliere  col 
decreto  de' 12  settembre  1810 

< * ' ■ é 

414 

Jl-  ■ * 

> 

Totale . 

12,314 

00 

.08 

Nma-  Il  carro  ti  compone  di  SO-renare , ed  ogni  eertura  di  86  ca- 
tone. lia  lertura  A opa  etleocione  di-  ire  moggia  >.  ognuno  dd*  ^aali  A 
di  1^  patii  ^uadraii.  . . < 


AICdoso  I di  Aragona  , lovrano  amai  laggio  , afendo  tilioralo 
aueeto  tegoo  sommameolè  decaduto  so  Ilo  il  lungo  governo  -degli 
Angioini , occupar  ai  volle  ad  àccrepeerAe/la  induslria,  Bivolse  pria 
di  ,lulló  le  aue  -cure  a migliorare  le  lane  di  Puglia  perj-icbiamarla 
a quel,  pregio  che  negli  antichi  tempi  goderauo.  Fece-  a uruopo 
venire  di. Spagna  delle  pecore  di  rasza  gentile  che  diede  a' pastori, 
e- che 'mise  solto  la  sua  proiezione.  - Quindi  pensò,  di  riordinare 
r amminislraziooe  di  questo  ioteressAOle-  eespile.  fiscale  , e perciò 
creò  un  doganiere  per  l'o  goterno  dell'  -iudiisifia.e  della  esaziooe, 
e gh  cooferi-la  piena  gìurudiziope  sopra r possessòri  degli  animali 
doganali  sopra  i pastori  ed  altre  persone  che.  vi  erano  addette.  Al 
doganiere  Alfonso'  aggioose  <juc  credeoaieri  per  'la  rendita  della 
pastura,  che  rotgarmeole  chiamasi jfKcAi;  ed- no  uditore  per  Tarn* 
iniaislraziouè  della  giustizia.  ' . , ' 

D'  altroode  oop.  lutti  i vasti  piani  della  Puglia,  eh*  erano  di  rq> 
gion  fiscale  , furono  da  Alfooso  consograli-  al  pascolo  del  bestia- 
me , ma  ne  riseHtò  una  porzione  >all’  agricoltura  in  grazia  degli 
abitanti  del  paese.  Da  eiò  nacque  la  distioziooq^  Ira  le  terre  oaldé^ 
e quelle  a ooilura.  ' ' * 

io  origine  tali  terre  furono  divise  in  quaraulalrè  porziooi  dette 
cuuoHi,  accanto  .delle  quali  furono  apprcslali  altri  pOKolì  dt  groo 
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lunga  niiuori  ili  quelli  «ià  etUirnli , i quali  furon  disliali  sollo  il 
noiiie  (li  riputi  auiunnah',  ove  le  greggi  dovevansi  Iràlteoere  fìoo 
al  giordo  cl>e  comiuciava  il  godimeolo  de' pascoli;  ma  in  seguilo  uoa 
tal  divisione  non  fu  Irovala  esalta  , e le  lò^aziOai  furon  ridoltp  a 
veolitrè.  . ' ' 

' ii«  varie  èeiagure  che  desolarono  questo  regno  dopo  la  morte  di 
Alfonso,  sconròlserò  quella  naseenle  particolare  ecodomia',  e ritar- 
darono'la  »Bnlaggio^a•  thottiplicazkjno"  delle  ■‘■greggi , con  positiro 
danno  del  regio  erario.  Fessalo  poi  questo  regno  nella  dura  con- 
dizione di  provincia  della  vasta  monarchia  di  Spagna,  i supremi 
niinislri  destinali  al  governo  ebbero  sempre  una  particolare  premura 
per  ridurr»  in  piò  florido  stalo  il  . palrintoaio  doganale.  Furono  per- 
ci(V  rinnovate  le'  aotiche  fondamentali  leggi  dogli  Aragonesi  efl  ag- 
^liunle  delle  nuove  , per  migliorar  la  pastorìziB,  sema  nesfrioger 
la  colfura  de’  lerreoì.  Gli  avidi  mibislri.  proprietari , destinati  a| 
governo  della  dogana',  per  avere  una  maggiore  liberici  ed  uodir 
spotico  arbitrio  nel  negniamenlo  di  qnegli  economici  affari  tennero 
«i  rapre  nascoste  e sepolte  tutte  quelle  sautissime  It^ggi , oon  posi- 
tivo diinno'del  Gsco  e de* particolari. 

D'altronde  la  rendila  delle,  terre  del  Tavoliere  era  signifìcanle. 
Essa  non  nasceva  più  , come  qegli  antichi  tempi  ,_dalla  effellivR 
enumerazione  delle  pecore  a forma  di  fida  ,'  ma  dagli  aOIlti  par- 
ziali , che  faceàosi  delle  terre  divise  - in  mollissime'  porzioni.  Per 
tuli  affitti  in  vece  dell’ asta  rtscnie  fu' inlrodello  il  metodo  della  prò- 
Tessazione  , il  quale  ccusiSieva  nel  rivelarsi  dai  possessori  di  pecora 
io  un  dalo  giuroo^segrelainenle  iloiiioero  di  quélle  .che  compone- 
vano la  gregge  di  ognuno  , e nell’  accordarsi  le  porzioni  migliori 
a colorò  die  ne  rivelavano  , o sia  ne  professavano  maggior  buméro. 

Questo  metodo  dava  luogo  ad  inliòite  frodi,  ed  oltre  a'.ciò  reit- 
dota  iofelicisaima  la  cOnditiobér  de’  pastori  « delle  greggi.  Essendo 
incerto  io  ogoi  anno  quale  porzione  toccasse  in  sorte  ad  ngobno, 
i pUssessofi  di  pecore,  vagando  sempre  come  i Tartari,  non  eroiio 
0|ai-  in  istato  di  fermare  quei  debili  abituri , e quei  com'udi  furali, 
che  al  benessere  de' loro  armenti  si  coaveoiva:  ' - 

'Era  questo  lo  stalo  delle  cose  del  Tavoliere  nei  1788'  odlorcfaè 
si  trattò  nel  Supremo  Coosiglio ‘'delle  Gnaibze , se  io  vece  dell‘af- 
litio  annuale  del  Tavoliere  di  Puglia  col  metodo  deHa  profestàzio- 
iiG,  fòsse  stalo  conveniente  di  stabilire  ùo' affiliò  sessenaalbcorme- 
rodo  oi^'oario  delle  pubbliche  subaste , per  iodi  da  questa  prima 
operazione  potersi  passare  a-  qbella  più  utile , e più  grande  della 
ripartizione  di  tutte  le  terre  che  lo  stesso  Tavoliere  oompOngnoo 
in  perpblua  enfileósi.  Alierà  fu  òhe  molli  valentuomini  eslrioseea- 
roao  le.  loro  idee.  La  reai  gegeeleria  delle  Ruaoze  ft>  moodata  di 
firegetii  per' la  censuazioad.  Vari  di  questi  progetti  furono  dati  alle 
stampe  de' qeali  con  ispecialila  merilarone  attenzione  quello  del  si- 
cuor  Galanti  che  va  inserito  nell'  appendice  del  sectiudo'  votuise 
Mila  sua’  dotta  descrizione  deHè  Sicilie  ; parimenti  ^lello  del  si- 
gnor Targiobi  , inserito  nei  suoi  saggi  eeooQmlci^  pubblicali  oel 
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4786  e dtiicati  zi  -Sotrano  Ferdinando;  Olir*  a questi  progetti,  dal^ 
signor  de  Uoffikiera  ^ (Bagislralo  di  gran  merita,  ebe  mollo  scrisse 
sul  sistema  della  dogsoa  di  Foggia,  ed  un  certo  Patini  «otto  pri- 
ma si  era  proposi  il  sistema  d«  eensimzione-  dei  Tpvoliere.  Ma 
i*  imniorlal»  Filaogierì  cbe  alloca  pmsedera  al  eonsigt io  delie  fmao/e 
scrisse  ancb' egli  quella  sua  dotta  mefiioria  , ,la  quale  senno  so- 
sranameole  apprOfalae  produsse  quel  lameso  dispaccio  soiralH.lt9 
seste  Doa  te.  '■  - < 

In  Corsa  di  eoa  tal  toersaa  ritalu/.ieoe  fu  eseguilo  il'partaggia 
delle  terre  , 1' affitto  ebbe  luogo  per  ua  sess^aoìo  ,108  . uoo  fu  poi 
aioDOfalo  per  le  Isole  ’acnaure  allora  ioaerle  fra'  locali  , de’ quali 
•aiuoi  pretendevano  la  censuazione  , altri  la  tendila  di  quegli  ect 
kaggi.  ^ . 

Ma'Gochè  non  si  fosse  abbattute  H graO colosso  delia  feudalità 
ahe  ere  presso  di  boi  il  «ero  staitis  in  fiata  defiaito  da  politici, 
ara  bea  giusto  cbe  si  .fosse  iBaulenolo  il  sistema  doganale  del  Ta* 
soliera  per  cenlsopsrre  un  iaconveoienle  all’altro.  Ecoo  la  più grau 
tempra  cbe  ri  era  alia  ceosuaziooe  o vendita  del  Tavoliere  giù  pro- 
sellala. L' immortale  Carlo  Ul  comiaciùegli  il  prioso  ad  abbattere 
r infamistima  feudalità , e questa  operazione  fu  oonliouala  dal  suo 
augoslitsimo  • figlio  con  quella  prudenza  ebe  si  conviene  pelle  po> 
litiche  novità  ; intanto  i tempi  divennero  pericolosi  a.  qualsivoglia 
politica  iaoovnzione.,  oode  si  altendevaoo  circostanze  ..più  favoriv 
voK  per  compierla.  La  maggior  parte  de’  baroni  nei  tiranneggiare 
i lóao  vassalli  avevano.  I’  arte-  di  far  loro  credere  di  .essere  . i loro 
praiettori  a mediatori  alle  violeoM  del  governo.  Bisognava  persua- 
dece  del  'contrario  questa  massa  d’ illusi  pria  di  dar  lora  la.  pec 
dola  libertà  civile. 

In  tale  stalo  di  cose  da  Giuseppe  Buooeparle  dopo  Ire  mesi  del 
tuo  sraivo  qui  ia  Napoli  colle  armi  francesi , s*  colle  la'  già  ma- 
ditela  e progèUat»  oeosiiazioAe  del  Tavoliere  ^ Foglia,  ed  a la!« 
uopo  nel  ai  maggio  lS06  ne  fu  emanata  ia  legge.  - - . , 

la  Torta  della,  medeslnra  la  dogana  del  Tavoliere  fu  abolita,  k 
terre  furoà  messe  in  commercio  , ^ i locati  , cessando  di  foraar 
•asta  privjlegiifla.  rientrarono  nella  gran  massa,  della  nazione. 

!.«  prpferenu  per  l'enfileosi  fu  accordata  , come  era  giusto,  a 
coloro  cbe  avevabo.K  uso.aocorchè  precario  di  quei  terreni.  Qqel 
legislalpre  ebbe  neHa.  taoaettà  oalorala  degli  uomini  per  le.-veocbip 
abitudini  una  guareotia  sulBcientc  per  la  paslorisia  e- la- nuda  se- 
aùoagiooa  , onde  scosse  violenti  e- rapide  immutazioni  non  accom- 
pagnassero la  libertà  della-  ceooessioae.  La-.EicililaZione  per  l'  a/- 
Irancasieiie  del  canone  eofitentico  e la  dcslioazionc  del  prodotto  del- 
l’affraacaaiona  invarlilo  nd  riscatto  del  debito  pubblico-sono  i msg- 

fpori  nen  volgari  pregi  di  quella  legge.  Bisogna  dire  dunque  che 
u> questo  H brutto  de^nobili  sfonci  de’ progetti.,  alie  prima. deirip- 
vasione  repubUioana  del  1799.  si  erano  falli  da’ grandi  uomini  ab 
torà  addetti  aU'.amHtinìsIraziope  delle  finanie.;  e se  non  tutti  ven- 
nero a maturità.,  ci.  lù.  perché  frauùichiossi  in  queste  geu»ruse,4i'- 
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s|K>«iziODÌ , il  nwo  grato  de)  ptoGUo  e-  della  fiscalilà.  Fa  qnnto, 
«ite  maoeliiò  ■)  bella  legge,  la  ialerilì , e M iniDi  a reae  ioDiili  aa> 
che  i pregi.  ' ‘ ■ « ' 

Peo^Dte  la  militare'  oecupaaiooe  tarie  diisenaioDi  Dacgaero  fra 
guerceoenari , «De  goali  il  gOTeroo  di  allora  pitM*  atóolto  diede. 
Ma  ritornato  nei  suoi  reaK  domini  I’  augueto  4gRo  déH’  immortale 
Carlo.  Ili  , fn  primo  suo  pensiere  l'osserrere  lo  «tato  de)  Tavoliere 
per  vicmaggiormeule' apportargli  vanteggio  ; tantoppiò  che  inltaiia 
dogliante  si  eran  presentate  per  parte  di  molti  proprietan  de' ler- 
reqi  coltivati  soggetti  al  pascolo  degli  animali  de’  censuarì  , ed  al 
contrario  molle  dogliaare  de'  proprietari  del  bestiame  su  gb  abusi 
e novità  commesse  «onlto  i patii  stabiliti,  nellmcensuaziope  , abusi 
cbe  venivano  ad  alterare  ed  intorbidare  il  loro  sistema  di  pasto- 
risia  e ran  ciò  a ledere  gH  interessi  dello  Stato.  Ecco  perche. egli 
creò  io  data  de  29  novembre  iSlo  una  commissione  pnratneale 
coBsnltivB la  quale  avesse  proposta  toUe  qtieHe  modilkasioBt  che 
la  mentovala  legge  per  lo  bene  deii'agricoltora  e della- pastoriaia 
richiedeva. 

Chi  mai  lo  avesse  detto  I Questa  commessione*  composta  di  eccel- 
lenli  soggetti  , ebiari  io  virtù  , dottrina  'e  lealtà  i dimenticando  l 
propri  doveri  ed  allontanandosi  da  principii  di  .politica  economia,  pro- 
dusse tanto  male  all'  amministrasioDe  del  Tavoliere  , ehe  è di^il 
rasa  il  qu'i.  parlarne  , ed  ecco  -perobè  della  legge  del  13  gennaio 
1817  ti  èsa^mmeote  dello  , che*'i|t  medesima  è un'  inibrme  .am- 
masso di  disposizioni  ohe  partendo  da  chi,  stranièro  alle  vere  teorie 
di  BroministrBskme  e di  economia,  sagriQca  a'  vecchi  errori,  al  pre- 
giàditio -,  agl’ iniraìtì  , mostrando- però  di  non  aver  quelti,e  non 
voler  questi  : ehe  è. tra  fatai  centone  , che  ritorna  all'antico,  file,- 
Brado  del  nuovo  il  solo  preCtletiole  e Gtcele  : che  ripristina  il  Ta- 
voliere e eoinerva  Venfiteusi-t  che  conservando  e voieado  renfileusi, 
si  altontana  dalle  prime  regole  di  essa  ooH’inlerdire  i miglioraraenli 
e la  coltivazione  , net  che  la  natura  di  questo  raotratto  fu  seoif 
pre 'riposta che  ritornando  al  sislema  delle- loeasioni , oonfernsa 
ed  aumenta- anehe  di  piò  l’oppressiva  taglia 'del  l80&;-«he  fin- 
gendo di  rispettare  i dritti  Bcquisiir  domala  compenso  per  tal  alio 
di  ginslizia  ; -infine  è dessa  l’ opera  delia  volontà  onilalerale  del  po- 
tere eonirallante-,  il  quale  compie  nna  transazione  io  re  oerla,  e 
■cosa  ohe  gli  «tiri  interessali  i'  abbiano  domandala  o voluta.  ^ 

Coaì  essendo  non  ò maraviglia,  te  il  decadimento  dei  censoari  ad 
nn  tratto  succese  • nacque  queil'aTrelralo  nella  peeoesione  delie  ren- 
dile del  Tavoliere  che  costò  molti  sagrìfizi  al  governo. 

Di  Tatti  la  classe  degli  aotiehi  locati  era  florida  una  voltai  •*  co- 
loro che  la  componevano  eròn  forse  i piò  doviziosi  abitanti  di  que- 
sto regno.  La  industria  «hc'da  costoro  si  esercitava-,  ti  restrin- 
geva a generi  di  primo  bisogno  , e quindi  eran  questi  una  volbr 
con  attività  trafficali  nell’  interno  del  regno , e eoa  abboodsoza 
trasportali  nell'estero  , aHorcbò  quei  popoli  o non  avean  profittato 
della  bontà  de’  di  loro  terréni , ^r  addirli  a simili  maauritw , a 
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maqcaTARO  di  mezzi  necessari  per  farli  fiorire  , o non  gederano  di 
i|iiell'  alkboadonza  , dalla  quale  deiralio  il  necessario  al  di  loro  bi- 
sogno , ne  *ìinmelte«ano  il  soperUuo  tra' popoli  che  noi  eravamo 
■oliti  di'  provvedere. 

Ebbero  questi  industriosi  la  prima  scossa  ^ come  abbiam  ve- 
duto , dal  sistema  di  censuazione.  I canoni  furon  fissati  a piò  alta 
ragione  che  non  erano  gli  rsiegli  ; ai  canoni  furono  aggiUuti 
degli,  aumenti  a riscattarsi  , ed  a ciascuno  , per  prender  possesso 
delle  terre  , delle  quali  andava  a divenire  utile  padrone  , fa  im- 
posto il  pagamento  di  no' annata  di  canone  a titolo  di  entratura. 

Divenuti  essi  censpari  la  seconda  soossa  riceverono  dal  sistema 
fondiario,  poiché  si  videro,  gravali  di  una  contribuzione  su  quelle 
terre,  die  sino  a quel  punto  erano  stale  immuni  daprihblict  pesi, 
ed  aozi  Irallali  furono  essi  eoo  un'asprezza  maggiore  in- questo 
sistema,  poiché  si  videro  esclusi  dal  benefìcio  di  ritenere  il  qniolo 
sul  canone  , come  era  ad  ogni  altro  enfìteala  accordalo^ 

Noo  oslaole  però  queste  detrazioni  ai  scrigni  de' rìcdii  inda- 
slrtosi  . fa  ricchezza  , il  lusso  , ed  i grandiosi  traltamenli  si  ve- 
dermi tré  loro  conservati,  poiché  i nostri  porli  allora  eran  chiosi, 
ed  dire  che  nel  regno  si  consumavano  i prodolli  , U commercio 
cootifleotale  produceva  lo  smercio  del  sop’rabbondaBle  a vantag- 
giose coadizioni. 

Itiaoimato  ij  rommercio  mariltimo  dietro  la  pace  dell'  Europa, 
e traboccando  cosi  nel  nostro  regno,  quanto  era  ristagnalo  ne' ma- 
gazzini degli  esteri  ; sopraggiunta  la  legge  di  transazione  de'l3 
gennaio  I8l7  che  appesenti  la  mano  sopra  i cenauari,  accrescendo 
quegli  aumenti  a riscattarsi  che  colla  legge  di  censuazione  ai  erano 
imposti;  e concorrendo  a queste  cause  elegragnuole,  egli  australi, 
ed  i geli  , e le  siocilà  , diilruUive  de' campi  , e degli  armenti,  le 
industrie  de'censuari  Pugliesi  comiociarooo  a languire  per  difello 
di  forze  a sostenere,  e le  ingiurie  dell’atmosfera  e la  gravezza  della 
legge  , e le  conseguenze  di  un  passivo  commercio;  cosicché  esau- 
rite le  ammassale,  dovizie  , si  ricorse  alle  usure  , e Gaa'menle 
alla  disperala  cominciò  a tirarsi  ioaaazi  la  industria  distruggendo 
i capitali. 

Or  queste  cause  , parie  delle  quali  utili  al  fìsco  solamenle  , 
concorsero  tulle  a produrre  incalcolabili  mali  ai  censiiari;  di  queste 
è opportuno  dare  conoscenza  , secondo  gli  elementi  raccolti  da're- 
gisiri  del  Tavoliere. 

Nel  sistema  di  censuazione  pagano  i ceosuari 

annui  ducali S48 , 994,  84 

nel  sistema  di  locazione  essi  pagavano.  . . . 431  , i50 , 24 

Differenza  in  piò.  . i.  , . . . . . . Ili  , 844,  60 

Alla  qual  somma  aggionla  la  Cradiarìa  id  circa  duoaìi  lira,'000, 
i censtiart  si  Irovavan  gravati  di  piò  dal  tisteoa  dj  eeomziona 
in  dueati  837  mila  844  , e grada  60. 
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Nello  sleuo  sislema  dì  censuazioiic,  olire  di  questo  annuo 'au- 
meolo  i censuari  ed  i portatittì  furon  costretti  a pagare  pel  raoào 
alraordinario  , ral  dire  per  entratura  e riscatti  di  sersìtti  fiscali  , 
la  ingente  somma  di  ducati  2,9 1 4,442.  12  (1).  * ' 

Pio  , » pastori,  i quali  nel  1805  coolarano  due  milioni  di  ani- 
mali di  loro  proprietà  , nel  1818  non  ne  avevano  'che  un  mi- 
lione qiiallmoeoloniila  , e sei  anni  dopo  non  ne  possedevano  che 
aettecentomila.  ' 

Gli  agricoli  mancanti  di  forze  alia  cohrvazione  , ed  i pastori  o 
Don  avendo  numero  suflìcifole  di  animali  o più  non  avendone  af- 
fatto , per  non  lasciare  inoperose  te  loro  terre  le  davano  in  a'E- 
fido  , e furono  nella  necessità  di  contentarsi  di  estolli  inferiori 
all’  imporlo  che  pagavano  de*  canoni  e della  fondiaria. 

E se  un  altro  tratto  di  pennello  4i  dasse  a questo  quadro  de- 
solante , per  mettere  in  veduta  gl'interessi  che  i censuari  corri- 
spondersBo  sulle  somme  per  le  quali,  non  avendo  pagalo  M ma- 
turo avevano  olimmo  dilazione,  ed  i dispendi  giudiziari  , ai  quali 
obbligano  le  procedure  fiscali  oonira  i debitori  per  impoleoza 
impimtuali  , si  ravviserà  un  altro  male  derivato  dalle  stesse  ca- 
gioni , ed  egualmente  degradante  delle  forze  economiche  della 
classe  industriosa. 

Ecco  le  moltiplici  sorgenti  de’  mali  su  i censnari  del  Tavoliere, 
eccooe  le  funeste  ooosegoenze  , ed  ecco  Mcessarìe  ed  indispeo' 
sabile  quell’arretrato  nella  percezione  a tolto  if  1825  di  un  oàllione  o 
più  ceutiaaia  di  migliaia  "che  erano  al  fisco  dovuti'  e percaOenle 
per  e<lagli  e per  risoatli  e per  entrature  e per  anmenti.  Le  leggi  di 
originaria  ceosuazione,  e le  leggi  di  transazione  folminavaoo  là  de- 
voluzione di  queste  terre  al  fisco  che  oe  conservava  il  dominio 
diretto  , e di  già  s’  ioclioava  a proounzfarla.  Ma  oVe  altra  gente 
e nuovi  speculalori  a ferlilliziar  le  vaste  pianure  della  Puglia  ? 

Fortuna  per  cosi  bella  istituzione  di  trovarsi  nella  dipoodenza 
dì  un  saggio  e previdente  Ministro.  Zelante  il  cavaHere  de  Medici 
alla  gloria  del  sovrano  , alla  felicilà  de*  popoli  soggetti  ed  al 
bene  dell*  erario  , seppe  lo  '•(eeso  zelo  ispirare  a quanti  fuozio^ 
nari  avesser  parte  nella  ecoooiuia  del  Tavoliere.  Quindi  tanti 
progetti,  e tante  discussioni  sui  mezzi  ad  abbatfera  il  mostro 


(1)  Si  cb^amano  terre  Ji  portale  nel  linguaggio  del  Tavoliere,  quelle  dt 
altrui  pieua  proprielà',  lulle  quali  in  serti  mesi  dairanno  esereilavano  il 
drillo  (li  pas(^  le  23  Locaiioni.  — - Con  la  legge  dei  21  maggio  1806  fu- 
rono i porlatisU.  obbligati  a rìscaUare  te  dette  loro  terre  dalla  ceooala  aog- 
gezione  o ncdianle  il  prezzo  io  delta  legge  stabilito  o medioule  la  ris(K» 
di  una  parte  delle  terre  uicdrsime  equivalente  al  presto  enunciato.  — Tra'por- 
latisti  pepò  vi  erano  dirarsi  oomuoi  poiiaisori  di  dèutauio  sul  quale  eterei- 
tarano  i|  pascolo  talune  lomisìoai.  A danno  di  alcuni  comuni  Vi  operò  la 
riseca  , ma  a tahini  altri,  riuscaado  utile  U ritenere  I*  intero  demanio, 
ebber  luogo  eoa  essi  della  Iransationi,  nello  quali,  in  vece  del  prezzo  o 
de|la  risacs  , li  stabili  un'Bimua  prcsUziono  a farors  della  cassa  del  Ta. 
politze, 
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divoratore  delle  ioduitiie.  Piaai  d*  immnbilixzar.rooe  e di  compii- 
cationi  Ira  le  due  annnioitlratiooi  del  Tavoliere  e del  debito  pub- 
blico : prof^elli:  di  dilazione  a tempo  definito  : listemi  di  quote, 
ma  seoza  calcolazioae  di  quello  iotieme  cbe  da  ciatcuoo  era  do- 
vuto : huggerimeuti  di  riseche  e di  minacce  ; in  aomma  tutte  le 
misure  d'  iodulgeoza  , di  moderazioni  e di  rigore;  scorsero  degli 
aooi  a conciliare  i pareri,  ma  il  male  ÌBfelioemeDte  a'innoUrava, 
aumenlaodosr  senrpreppiò  il  masso  dagli  arretrati^  - 

•Il  lodalo  Ministro  però  ben  vide  cbe  la  discordia .de’medieaoti 
auDuociava  vicina  la  perdila  deirinlermo.  Alla  gravezza  del  mala 
non  vi  era  cbe  rimetterne  la  cura  ad  no  solo.  Un  soggetto  di 
sperimentala  prudenza  , e dotalo  di  esperlezza  e di  energia,  biso» 
gnava,'cbe  da  vicino  vedesse,  dirigesse,  provvedesse,  solle- 
vasse , stagliasse  e comprimesse  , srcoodoccbè  avrebbe  suggerito 
la- circoslaoza,  il  bnogóo,  la  speranza,  i|  pericolo  e la  certezza. 

Vide  aucora  saggiamente  cbe  gli  espedienti  dovevano  esser 
pronti,  ed  aoclie  azzardosi' occorrendo,  e cbe  perciò  non  doveaoo 
esporsi  a discettazioni  , e quindi  , che  il  soggetto  a destinarsi,  do- 
vesse aver  braccia,  ma  non  col|eghi,  dovesse  aver  poteri  straor- 
dinari ed  iodipeodeoli  , e dovesse  rapportare  al  Ministrò  piò  per 
intelligenza  che  per  attenderne  autorizzazioni. 

Vide,  io  fine  che  non  bastava  distruggere  il  pericolo  immineote, 
ma  conveniva  che  la  sorgente  se  ue  arrestasse , onde  il  pericolo 
noi  ripullulasse  in  avvenire  , oche  pcc  quanti  .poteri-  si  ceiireris- 
tcro  , doveao  sempre  fissarsi  in  certo  modo  generali  principi,  e 
marcarsi  dèlie  orme  a dirigere  1'  andamento  di  cosi  inleressanla 
operazione. 

Chiamò  il  saggio  Mioislro  b paHe  delle  sne  idee  i suoi  Colleghi, 
e nel  veiieraodo  consesso  di  quei  saggi,  ritmilo  straordinariamente 
a 25  ottobre  , ed  ordinariaiueole  a G dicembre  1824  fiiron  questa 
idee  perfeUameole  secondale.  Quindi  fu  deliberato  d'istlluirsi  un 
commessario-  civile  eoo  pieni  poteri  e con  la  prerogativa  dell'y^/Zer 
l'yo  nella  persona  del  Cav.  D.  Nicola  Saotaiigelo  che  di  recente 
Iruvavasi  nominalo  Iblèndeote  Della  provincia  di' Capitanala,  colle 
facdllà  di  aligere  uno  o più  alla  sua  dipendenza  ,.  H quale  divi- 
desse le  cure  dello  slraordioario  incarico  cbe  gli  sarebbe  al&dalo. 
Cniiveone  bensì'  il_  consiglio  che  bisogoava  munir  d’islruziooi  quel 
ruoziduario  , e 'ne  dit.de  in  fatti  e sul  modo  a liquidar  l'arrelrato, 
e sul  modo  ad  assicurarne  la  percezione  , è sulle  considerazioni 
a distinguere  le  clasgi  de’  debitori , e ad  adattare  variamente  • 
ciascuna  di  esse  i favori , e sulle  commioa'zfeni  a coloro  che  de'fa- 
vori  abusassero  , ed  infine  sulla  misura  a serbarsi  per  proporre 
una  riduzione  de'caoooi  tulle  le  volle  che  gli  avesse  così  la  sua 
priideoza  suggerito  (1).  Deliberazione  -invero  fu  questa  piena  di 

. ■■  ■ ■ -*■■■■■ 

(1)  Fra  «f  incsrichi  dati  al  commessario  cìvite  istallata  io  Foggia  per  |« 
riaoimauieuto  delle  iadosiria  SHreiUtU  sulle  terre  dal  Tavaliere  uno  de'  più 
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quel  vigore  che  era  oecestario  alla  cireostanza  eche  raocor(o 
Monarca  ravvisò  couie  la  sciabla  di  Alessandro  sola  adalla  allo 
tcioglioiealo  di  quel  nodo,  nel  quale  i tanti  discordi  pareri  aveano 
inviluppato  i rimedi  a!  risorgimento  del  Tavoliere. 

Ma  se  r invida  morte  ci  tolse  un  re  risloralare  di  quella  in- 
dustria , che  un  re  dello  stesso  nome  avea  nel  noslro  regno  si 
può  dire  istituitasi  beila  amministrazione,  restò  a noi  un  Au- 
gusto successore  può  che  al  trono  alla  virtù  al  genio  ed  all'a- 
more verso  i suoi  sudditi  e figli.  Nop  lardò  egli  a vedere  nell'  e- 
spedieole  adottato  dal  suo  provvido  genitore  d solo  efficace  con- 
siglio a salvare  la  pastorìzia  e l'agricoltura  : quindi  fu  sollecito  a 
confermarlo  ad  ampiarlo  e ad  affrettarne  la  esecuzione. 

Allora  Saotaogelo  iqveslitd  de'  poteri  che  dal  re  direttamente 
gli  venivano  , diede  mano  alla  grande  opera  , serbando  esatla- 
Dieole  quelle  lìnee  die  la  saggezza  del  consiglio  de'Miiiiatri  eoa 
tanta  precisione  gli  avea-  nella  sna  deliberasione  tracciato.. . 

Era  spaventevole  l'arretrato,  ma  fu  questo  lo  scopo  principale 
l'he  si  «ra  tenuto  di  mira  nella  istituzione  del  oomniessariato  ci- 
vile. Bisognava  dunque  a punto  fisso  liquidarne  lo-  importo,  e c«>- 
nosceroe  individualmente  i debitori.  Ciò  non  bastava  , bisognava 
assicurarne  al.  fisco  la  percezione  seoaa  caricar  la  mano  su  gl'io- 
dnstriosi  di  già  depauperali.  ' 

Sembrava  facile  la  esecuzione  della  jirima'  parte,-  ma  questa  si 
presentò  a primo  aspetto  quasi  ineseguibile  a riguardo  de’  cinque 
reali  siti  e de'  comuni  di  Casallrioilà  j Casalnuovo  , Caslelouovo 
e Casalvecchiò.  Son  tanti  i censuari  in  questi  oomuoi  , sqìi  cos'i 
divise  e suddivise  le  terre  in  tante  picoiole  particelle,  son  tanti  i 
passaggi  dall’ lina  all'altra  mano  , ebe  comodamente  si  era  ivi 
dato'  capapo  a quanti  raggiri  ed  a quanti  disordini  bap  voluto  gli 
agenti  della  percezione  cfac  ve  ne  fossero  stati  per  trarne  profitto. 


difficili  e de’  più  laboriosi  i stato  cortameoie  la  riduilona  de'  caooni,  a mi- 
sura ebe  di  troppo  ie  do  . trovassero  gravati  quei  censuari  In  fatti  nou  sì 
vivrebbe  mai  potuto  con  esaltesza  j>«rveoire  allo  scopo  senu  visitare  ( iasruua 
delle  poste  che  le  ventitré  locaiiooi  compungono,  e senu  eccedere  a cia- 
scuno de’ corpi  separati,  i quali  di  unita  allo  locazioni  eoocorruna  o’ formare 
quella  vasta  prodigioM  etto  osi  oAe , ebe  sotto  il, nome  di  Tavoliere  é cono- 
scinta.  Bisognava  conoscere  il  sito  di  cisteun  terreno  più^o  meno  esposlo 
alle  tante  cause  produUire  di  ferseké  o di  scgrsezn  , bisognava  prender 
oogaiziona  della  qualità  più  o meno  bùeua  da'  terreui , bitogara  vedere  la 
specie  delle  diverso  produsioui , la  maggior  a mioore  diitaou  dall*  ab  tato, 
ed  in  somma  bitogoava  estere  ialruito  delle  tante  e cosi  varie  cireostaaae 
Goooorrcnti  alla  fseililà  9 difficoltà  della  vegetazione  , onde  poi  foruiarsi  un 
perfetto  g[iudisio  della  gravezu  rispettiva  de*  canoni  , 0 livellare  a oiatouoa 
censuazione  quello  che  là  fossa  courenieote. 

Tutto  eiò  si  é prodigioumente  euguilo  dal  commeau risto  eivilo  , Unto 
che  i quadri  da  lui  formati  descrittivi  di  ciasenoa  locazione  e delle  poste 
io  ette  oontenule  , non  che  i quadri  de'  corpi  separali  , e de’  cinque  reali 
aiti  , nei  quali  si  sono  le  diverse  riduzioni,  ragionale  e proposte  , lian  for- 
mato l'alta  ammiraiioae  del  Ministero  delio  nnaoze  , ed  hanno,  meritalo 
t'approvaaiooe  Sovrana,  Ira  le  più  lutioghim  diefatarazioni  di  gradimealo. 
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ìnvol^pndo  in  oarichv  ed  in  iodebìle  coazioni  e coloro  elio  piò  non 
possedevano  , e coloro  in  fine  ebe  non  più- nella  lotalilà  , ma  tu 
parte  avean  rileoulo'le  terre  di- originarla  crnsuazinae. 

Labdrioao  riiiKiva  egualmente  la  seconda  parte  , poiché  biso- 
gnava diicutere  1'  eccezioni  ai  carrchr  rispettivi  e giudicarne,  bi- 
aognava  fissar  de*  termini  a presentarle  , -bisognava  formar-  tanli 
alti  di  cantela  , quanti  sarebbero  stali  i debitori  ; bisognava  in 
line  venire  io  chiaro  del  rispettivo,  stalo  di  furlana  deile  rispettive 
industrie  e delle  rispettive  possibili  risorse,  per -proporzionare  ad 
ognuno  il  lempn  necessario  a soddisfare  io  rate  il  loro  debilOi  e 
la  ragione  degl'  interessi  a cerrispoodersi.  • - 

- Il  commessarjo  civile  per  nulla  perdendo  di  mirh  le  istruzioni 
dettate  dal  consiglio  de’  Ministri  e spvraoamenle  approvale  formù 
Ir  liquidazione  dell'' arretrato  , svolse  dagl’ intrighi  tulle  .le- par- 
tite dravere  dell' amminislrazione,  distinse  ciò  che  era- esigibile, 
e ciò  che  non  era  sperabile  accordò  delle  abililazloa'i- a pagare 
«Ili  ulrltnenle  poteva  essere  nella  ceiisuaziooe  conservalo  ma 
escluse  coloro  , ai  quali  si  rendevano  ;gravose  le  terre  , e che 
niuoa  cautela  o0rivano' all’ amministrazione,  cercò  di  sgravare  i 
secondi  di  ciè  che  doveaoo'e  gravarne  quelli  che  nelle  terre  doro 
«ran  succedute  ,'  o andavano  a succedere  , io  fine  assicurò  ali’am- 
miorstrazioue  quanto  ad  essa  era  dovuto  di  arretrato  , e quante 
si'  era  ai  debitori  imposto  per  ragion  d’interessi  , ed  a fronte 
deiringeute  masso  non  propese  .cbe  poche  condiziooi  luti»  in  fa- 
vore di  coloro,'  la  buoqa  Cede  de’ quali  era  stala  sacrificata  alle 
versuzie  degli  agenti  della  percezione  , o in  favor  di  coloro,  che 
mentre  preseolavauo  una  siourlà  per  I’  avvenire  , non  ne  avreb- 
bero dato  , se  si  avesse  voluto  rilorcer  questa  ai  passalp. 

Dopo  tante  opernaioni  celle'qiiali  si  ammiravano  distinti  e se- 
parali quegli  elenienli  prodotti  Uà  eterogenee  cagiooi,  che  nello 
insieme  davan  più  le  idee  di  lìo  caos  , una  mano  onnipossente 
parea  che  solo  potesse  sciogfiere  ed  ordinare.  La  piò  dilBcilo 
dunque  , la  più  laboriosa  e la  più  grande  delle  couimessionr  date 
al  Cav.  Sànlangelo  fu  iatìerantente  portala  a termine  (1^.  Lo  soojo 


(i)  Sarviilm  stata  i|uasicobé  inutile  "la  bolla  Ulibuiono  del  Tavoliere, 
quando  diffioili  e scabrose  si  .fosssro  Issciate  lo  strado  a menar  su  quelle 
terre  le  greggi.  Bisognava  agevotora  la  difesa  delle  |>eoore  dall*  montagna, 
ed  il  di  loro  riloreo  ■ quelle  allure  , e vi  si  provvide  in  falli  da  Alfonso  I 
d*  Aragon»  Cui  mésso  del  irotlero  , sirada  della  largbexsa  iti  possi  CO  di* 
stinta  in  tre  rami  principali  , eoo  dalle  dirAmasioni  secondarie' ad  immettere 
su  quei  pescoli  die' sona  da' rami  principali  diseosti  e lontani.  Vigile  mai 
sempre  il  governo  a conserrara  la  Qoridesaa  della. industria  pastorale  , tu  è 
stalo  a manlenere  la  integrila  del  iroNurò  ; ma  lo  opirito  di  oecnpaxiona  e 
di  rapina  cbe  non  si  arresta  alle  radute  di  pubblica  Utilità,  e che  il  timore 
della  pena  non  ba  [orza  di  frenare,  ha  iiidoKO' sovente  i' proprietari  eonii- 
nanti  ad  impossessarsi  io  tanti 'diversi  punti  dello  pcisu,  ebe  del  tréiHu^ 
feceven  perle  , cosieehà  si  è dovuto  accorrere  con  -delle  orisure  a farne  se- 
guire la  reintegra.  È rinomata  la  reintegra  commessa  al . Presidente  Rever- 
Icra  ad  17T4,  e beuebi  questo  Magistrato  > il  cui  nome  è ascuia  vivente 
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principale  quindi  clic  eòlie  il  consiglio  delilioistri  in  proporre  un 
coiumcssariaUi  civile,  la  mela  delle  provvide  cure  del  re  io  crearlo, 
si  otleonero,  é n'  è d' iio'po  coofessare  che  Sanlaagelo  seppe  cosi 
Lene  corrispondere  nella  esecuzione  , che  'mentre  conciliò  lo  in- 
calcolabile profitto  deUamminìslraziooe  colla  minor  possibile  gra- 
vezza de'debilori,  si  rivestì  di  quella  gloria  che  si  riporla  sempre, 
allorchò  perrctlameutc  si  corrisponde  alla  fiducia  del  re  nel  con- 
durre a line  le  grande  magnanime  imprese... 

Il  commessariu  civile  però  nel  dare  ragguaglio  al  Ministero 
delle  finanze  di  tutto  ciò  che  praticato  aveva  , non^mancò  «fin- 
vestigaro  , se  i mali  produttivi  di  tonto  arretralo  fossero  stati  di- 
pendenti da  cagioni  intrinseche  irresistibili  , ovvero  da  estranee 
ed  accidentali  eventi  ; e credè  e^li  necessaria  questa  ricerca  per 
giudieare  , se  il  rimedio  a questi  mali  apprestato  fosse  stato  da 
lauto  da  render  durevole  e perpetuo  il  ravvivamento  che  le  industrìe 
pastorali  ed  agricole  ne  hanno  felicemènie  riportalo. 

Ma  le  sorgenti  degli  arretrali  egli  le  trovava  nella  legge  di 
transazione  dei  tS-gennaio  1817  , negli  av;renimcnli  del  1820  a 
negli  abusi  delle  facoltà  date  agli  agenti  della . percezione  e piò 
di  tutto  nella  difettosa,  amministrazione,  sòslenendo  che  ove  Taai- 
ministrazione  fosse  diversamente  moolata,  ove  essa  fosse  in  mani 
attive  , eoergiebe  e zelanti  , i mali  produttivi  .dell'  arretrato  p sa- 
rebbonsi  stagliati  a tempo,  o almeno  non  avrebbero  progredito  così 
oltre  da  formar  poi  quel  masso  gigantesco  che  ha  attirato  tante 
sollecitudini  dei  re  e tante  cure  de'  suoi  'Ministri  e che  ha  posto 
il  Tavoliere  a cimento  di  perdersi  (1).. 


nei  faati  del  Tavoliere,  avesse  ristabiJito  i lermini  svelti,  ed  avesse  rr^i- 
strale  tracce  sicure  a marcare  la  originaria  an^iczia  e siluazioóe  del  trai- 
turo  , e delle  sue  diramazioni  , ciò  non  ostante  Bovelle  occupazioni  furon 
commesso  , Mno  a die  non  essendo  più  cooolliablh  col  comodo  e spedilo 
passaggio  delle  greggi  , ti  fu  nel  bisogno  di  dar  maoo  nel  181  (>  ad  una 
iiuwa  reintegra,  ma  perciò  aon  fu  salvo  il  trattura  negli  anni  appresso  da 
usurpazioni  novelle.  Istallzto  in  Foggia  un  commessario  civile  cita  pieni  p«- 
Iitì  por  rianimare  le  cose  del  Tavoliere  , a lui  fu  commessa  la  rélnlegra 
dot  trattura  delle  parti  che  so  ne  trovassero  dotratle  dal  1810  a questa 
parto  , e ciò  con  decreto  de-'  9 ottobre  1826.~  * 

(1)  Con  l’articolo  secondo  della  legge  de’ 18  gennaio  (817  si  prescrìsao 
che  tutte  le  operazioni  a coi  essa  dava  luogo , fossero  eseguite  sullo  la 
cura  e direziona  della  commeisione  da  S.  M.  creata  il  di  29  novembre  t'815 
lino  a quando,  però  una  definitiva  riòrganizsazionc  del'  Tavoliere  non  fosse 
avvenuta,  tu  fatti  questa  si  olleune  con  la  legge  de' 25  febbraio  1820  re- 
Ifdivu  al  contenzioso  del  Tavoliere  , e col  decreta  de'  28  dello  sitato  mesa 
•d  anno  rigaardante  I'  ammioislrarione  del  medesimo. 
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' Sul  siftcnu  di  pcrcciiooc  delle  readtto'del  Taroltera  di  Puglie. 

Grandi  indulgenze  e prodigiosi  farorì  son  piovuti  dalla  sovrana 
clemenza  sulla  numerosa  classe  di  coloro,  che  coltivano  lo  vaste 
pianure  della  Puglia  o che  vi  menano  a pascere  i lanuti  bestiami. 
Da  più  tempo  la  natura  par  che  guerra  tacesse  agli  sforzi  di 
(|uelia  moltitudine  industriosa  , a Mono  della  stessa  movendo  e 
siccità  e gragnueli  ed  impetuosi  boreali  e siraripazioni  e gieli  e de- 
vastatori uragani.  Eran  (juei  campi  più  che  da  piogge  , dalle 
lagrime  inalBèli  de'  miseri  ed  avviliti  pastóri  , che  vedevan  so- 
venti isteriliti  i semi  , o morti  i frulli  delle  loro  affannose  speranze. 
Eran  già  spopolale  quelle  terre  da  mille  e mille  armenti  abitate 
una  vòlta  ed  erano  alla  infecondità  lasciate  quelle  altre  obe  da 
mille  braccia  un  tèmpo  erano  agitate  e sconvolte.  Già  cento  o 
mille  famiglie  alla  indigenza  ridotte  non  rammentavano  I’  opera 
grandiosa  delP  augusto  Aragonese  ,'xhc  per  deplorarne  la  rovina, 
e poh  restavano  sul  Tavoliere  amministratori  iìscali,  che  por  am- 
massare nei  libri  nomi  di  debitori  impotenti  e raccorre  frammenti, 
quai  rottami  d'infranto  naviglio. 

Yolse  a tempo  i suoi'  sgnardi  il  onnilìcente  sovrano  a così  tra- 
gica scena  , ed  il  generóso  parlilo  prescelse  che.  solo  poteva  a 
lanlo  male  giovare.  Un  commessario  civile  , de'suoì  slessi  poteri 
investilo,  si  determinò  di  crear»,  che  a sna  prudenza  dispensasse 
i'  tesori  , dei  quali  lo  provvide  a {rabbocco  per  rianimare  le  in> 
duslrie  di  già  qnasi  spiranti.  Sotto  il  commcssarialo  civile  in 
fatti  là  campagne  di  Puglia,  quasi  'deserte  e languenti,  divennero 
ridenti , popolate  e feconde.  ' . ■ - 

Bisognava  però  che  stabile  e vigorosa  si  fosse  resa  la  prospe- 
rila della  ioduslria  e che  non  si  fosse  esposta  a ricadere  , come' 
nella  rozzezza  è nel  dissipamento  ricaddero  i Tessali  pastori  allorcliè 
da  loro  partissi  il  nume  disceso  a guardar  gli  armenti  di  Admelo. 
Questo  vigore  e questa  fermezza  non  poteva  cerlamenle  riporsi 
BellO' giornalieri  provvideùze’che  col  eommessarialo  aodavairo  a 
cessare,  e le  basi  furono  gittate  di  un  saggio  sistema  di  ammi- 
nistrazione, i diletti  della  qnale  di  mollo  inUuiróno  ad  accréscere 
gli  avvenuìi  disguidi. 

Il  commessario'  civile  riportandosi  al  metodo  di  amtniaislrazione 
tenuto  fino  al  ISOGpcr  la  esaiionc  di  quelle  rendite  fiscali,  credè 
che  il  medesimo  avesse  dovuto  ripristinarsi,  e'qiiindi  propose' 
Non  piò  un  ricevitore  in  Foggia  ma  nn  cassiere  matermls  , 
presso  mI  quale  versar  si'  dovessero  le  rendile  del  Tavoliere  { 

Non  più  nn  direttore  ma  un  nwoonlo  fiscale,  il  qiiale'snprin- 
lendesso  all’^ ammioislVazionc  di  quel. ramo  , e che  avesse  dovuto 
figurare  da  jprocuralor  regio  presso  il  consiglio  d'Iolcndcnzn  nelle' 
cause  di  quella  dipendenza;  \ ' 
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INnn  pin  iin  conlroloro  nella  slessa' pepuon»  del  direKore  , ma 
un  libri)  tnaggiore  alla  immediazione  dell’  avvocato  fiscale  che 
servisse  di  nsuootro  ni  cassiere. 

I Ma  sia  il  ricevitore  , sia  il  cassiere  , ef>li  diceva,  deslÌDalcr 
a riscuotere,  in  Foggia  le  rendile  del  Tavoliere,  mancherà  sempre 
nei . meizii-e-di’ braccia  ahe  possono  coadiuvarle,. e procurare- Fe- 
eazione  delle  rendite  de’  fondi  nelle  provincie.  s E quindi  , egli 
cencbindeva  , di  doversi  creare  nove  pereeilori  da  slabìlirsi  in 
nove  punti  dell’  ambilo  del  Tavoliere  ,,  onde  promuovere  più  da 
vicino  il  pagamento  delle  rendile  Cicali,  e cooperare  con  eificacia 
maggiore  i mez/.i  .auloriizali  della  legge  per  la  esazione.  Che  la 
percezione  eilidala  a costoro  non  avesse  esclusa  che  la  cassa  ge> 
nerale  avesse  introitale  tulle  le  somme  cbo  si  fossero  riscosse  dai 
ceosuari  diretlnmenle.  in  Foggia  ; ' poiché  nel  mese  di  maggio  si 
possono  incassare  circa,  due  terzi  della  rendita  del  Tavoliere  col 
metodo  della  spedizione  delle  posiate , che  si  spediscono  agli 
armenti  , e che  non  vengono  accordale  a'  censuaci  , i quali  non 
saldano  il  debito  ohe  hanno  col  fisco.  A tale  oggetlo  i percettori 
avcsser  dovuto  . riniellere  al  cassiere  ed  all'  lole&denle  nella  fine 
di  aprile  la  nota  delle  reste  di  tulli  i ceosuari  del  loro  circou* 
dHrip,.e  oe'prrncipt  poi  dì  giugno  il  cassiere  rispediva  .simil  note 
ai  percettori,  onde  conoscessero  i oeusuari  ohe  bisserò  lullavia.  ia, 
allrssso  , e poter  eontiouare  gli  alti  cpatlivi.  contro  i medesimi.  . 

..  Che  una  commessione  composta  dal  cassiere  , dal  libro  mag- 
giore e dall' avvocalo  fiscale,  sotto. la  presidenza  dell' Inleodedie, 
da  .convocarsi  ordinariamente  io  ognj  nnrae,. e sempre  chqsia  ne- 
cessaria a giudizio  dell’  liilepdaHle,  debba  discutere  i rapporti  del 
cassiere,  lo<slaln  della  esazione  ,-  e dare  le  analogrié  disposizioni 
per  coazionare  i debitori  morosi  ,.  lormaoda  processo  verbale  in 
triplo  originale  delle  sue  deld>erazioni  , upp  pel  Ministero  delle 
fioaiize  , r atiro,  pei  direttore  generale  della  cassa  di  ammorlit-' 
za/ione  , e l'altro  per  rimanere  presso  I'  Intendenza.  . . 

.Che  un  soldo  fisso  di  annui  ducati.  <200  senz’ altro,  dritio  di- 
esazione  , dovesse  assegnarsi  al  cassiece  i e quello  di  ducati  6t)U 
a ciascuno  de’  nove  pereeilori  locali. 

11. cassiere  , o non  obhligato>a  dar  cauzione  ,^0  a darla. in  beni 
fondi  nella  somma  di'  ducali  diecimila.  * . 

'lina  cauzione  di  ducali  2000  anche  io  beni  biodi  pe’ pereeilori. 
locali.  K che  arra  ciascuno  percettori  alla  sua  immedi aziom: 
uno  , 0 piti  uscieri,  ritualmente  scelti  per  eseguire  le  eoozìoni 
reali  , nell'  umbi Ut  del  tao  circondario  e gueeti  eurun  pagati  a 
norma  detta  legge  dagli  elessi  contribuenti  morosi. 

Egli  iu.fioe  faceva  osservare,  che  Irai  vantaggi  piò  sensibili 
(Iella  riforma  vi  era  quello  dell’ abolizione  de' cosi  detti  oommes- 
ieri  ( d>e  per  altro  erano  nel  sistema  della  dogana  di  Foggia), 

• che  si  trovavano  già  ìibolili  per  la  sovrana  risoluzione  presa 
'óel  consiglio  ordinario  di  stato  <Je^  14  dicembre  182-i. 

S.  E.  n Ministro  delle  finanze  volle  che  il  progetto  deiriolea- 


Di:  ' zed  ; 


AMMmiSTKtZlONe  FlNAnziERi  3^)9 

dmle  RÌ  fosse  ilisciisso  nel  consiglio  della  tesoreria  , coll'  inter. 
reolu  dell'  isles^o  iulendeute  , e coH'  iolerveolo  ancora  del  «Uret- 
lore  dell'  au>uiÌDÌ8lrazioaa  generale  presso  la  cassa  di  amuiortiz- 
zazione, 

L'  unione  el>t>e  luogo:  la  discussione  fu  falla;  ma  la  disparità 
de'pareri,  e la  dubbiezza  che  sempre  s' incontra  allorché  si  (ratta 
d' inootazione  , mostrarono  il  bisogno  di  nna  Dorella  dtscnsstone 
cir  ebbe  luogo  soilo  la  presideuza  del  direttore  del  oiiuislero  delle 
Ifiiaaze. 

La  maleria  fu  per  la  seconda  «olla  esaminala  e discussa,  il 
consesso  trovò  plaosibile  la  ideo  di  ritornare  all’  antico  sistema 
in  quando  al  numero»  ed  alla  qualità  de'fuoziooari  priocipali,  che 
avrebber  dovuto  regolare  la  percezione  delle  rendile  io  Poggia. 

Osservò.,  cbe  I'  avvocato  fiscale  rappresenterebbe  sopra  luogo' 
la  cassa  di  ammorltzzaziooe  : che  al  medesimo  sarebbe  aiiidata 
In. 'Ititela  delle  proprietà  del  Gsco;  sorveglierebbe  parllcolarmeute 
su  la  4>ercezione  delle  sue  reudile , e provocherebbe  oel  consiglio 
<!■'  intendenza  tulle  le  disposizioni  cbe  leodono  al  vantaggio  de- 
gl'luleressi  Gscali  : Gne  alle  cure  di  questo  magistrato  ved- 

rebbe alGdata  la  scrrilUra  palrimouiale  del  Tavoliere  di  Fiiglip. 

Che  il  libro  maggiore  dovrebb’essere  alla  iuimedia/.ioue  delfav- 
vocalQ  Gscale  ; dovrebbe  iutervenire  io  tulle  le  operazioni  della 
càssa  , ed- esservi  periodicaménle  presente , tqneodo  .un  registro  a 
rUconlrb  , vidimando  le  ricevute  , e qualsivoglia  altra  carta  Óoo- 
labile  deP  cass'iere.  * ' 

Cbe  r Iptendenle  avrebbe  parlicolar  cura  di  sorvegliare.il  bnoao 
andamento  degli  affari  del  Tavoliere,  il. servizio  degli,  agenti  del 
ramo'  ed  avrebbe  una' periodica  corrispendeoza  col  ministro  delle 
Goauze  pel  buono  aodàmeoto  di  questo  ioleressante  cespite  Uveale, 
e per  ogoi  altro  miglioramento  del  Tagliere  medesimo. 

Che, sarebbe  u.ljle  Ja  istituzione  della,  commissione  composta  dal 
cassiere  , librq-maggioré  , avvocalo  Gscple  , e daU  lulendenle,  da 
riunirsi  ordipariamenle  una  volta  al  mese,  e ne'lempi  dr  esazioae 
una  volta  la  sellimana. 

Fissò  il  consesso  la  sna  allenzJoDe  su  la  parte  del  progetto  che 
riguardava  lo  stabilimento  de'  nove  agenti  de^  Tacoìiere,  o sieub 
percellori  locali.  . 

Taluni  diibilsroDO  se  merilàise  di  esserq  accolto  , o'se  piiitloslo 
dovesse  aOidarsi  la  esazione  delle  rendite  arretrale  agli  agenti  na- 
turali  delfa  Tesoreria  generale  , ctv*  esislonò  'nelle  provinole  , vai 
dire  a’  rispelliv!  ricevitori  generati  e di^lrelluali  , come  fa.  deler* 
minala  oel  ^824  , i quali  co’  metodi  ordioari  delle  coazioui  pro- 
curassero di  riscuoterle  senza  crearsi  nuovi  ageoli  di  percezione. 
Fece  anclie  peso  a*  medesimi,  che  a’ouovi  rischi  auderebbe  esposto 
il  trasporlo  del  danaro  delle  nuove  percellorie  locali  alla  cassa  cen- 
trale io  Foggia. 

Ala  gli  altri  del  consesso  adottarono  le  osservazioni  del  progetto 
c C40Ù  , che  Gonsegnaodosi  le  potè  delle  reste  , cbe  sono  le  più 
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difiiuili  ad  esigersi' , a’  pcrcetlori  generali , c disIrcUiinli,  o tjiicsli 
dovcDdosi  sertire  de'  perceltorr  di  circoodarrv  , o dt  esàUori  co= 
tnonalì  , ohe-  sodo  laUolla  gli  stessi  debhòfi  I*  amhiinisirazioue 
del  Taroliere  perderebbe  quasi  ogni  traccia  delia  esazione  residualo 
a farsi.  Osservarono  (utrinieoli  che  gli  ageóli  della  Tesoreria  |>er 
quanto  zelo  roglia  supporsi  io  essi  non  possono  mai  diiiinstrare 
(|uella  premura  por  silfatto  ramo  di  esazione  , come  I*  hanou  pel 
coDlriboto  diretto  , che  sono  abituati  a considerare  come  interesse 
proprio.  Ma  quando  anche  volessero  spiegare  tutta  la  energia  pos- 
sibile noa  avrebbero  il  modo  come  esercitarla  con  successo,  per- 
clic  tutto  ollatio  estrauea  dalle  conoscenze  di  questo  raiiio  di  esa* 
zioue  j ch'esige  delle  misure  pronte  , ed  adattate  a fronte  di  uo 
numero  considerevole  di  piccioli  contribuenti,  s ’ ^ 

f Soggiunsero'  di  esser  bèd  diverso , quando  si  stabiliscono  de- 
gli agenti  che  dipen<looo  dircltamente , c corrispondano  coll' 0411- 
niiuislraziode  del  Tavoliere  da  cui  ricevono  le  islniz'nni  necessa- 
rie , che  sono  al  ' caso  di  esercitare  sopra  luogo  a tempo  oppnriuuo 
colle  dovute  coa/.ioui  , sia  con  de’  piantoni  , sìa  eoo  de'  sequèstri 
prima  che  si  vende  il  genere,  s 

Per  queste  cansiderazìunt  , che  qui  si.  sonò  enunciate,  il  pro- 
getto deH-'  Intendente  accolto  da  taluni  del  consesso,  lacrilù  anche 
di  essere  approvato  dagli  altri,  c quindi  fu  conchiuso  che  dal  cas- 
siere si  sarebbero  passale  a'  percettori  le  liste  di  carico  per  eà- 
sere  da'  coutrikuenti  cfuelle  eonnrie  pagate  che  piacesse  loro  di 
vereare  in  potere  di  essi  tn  vece  di  mandarle  nella  cassa  in 
Foggia  , ricevendo  di  più  ad  epoche  Jissate  le  note  di  reste  dei 
debitori  per  prococarne  tneassA  per  Hia  delle  coazioni  reali, 
e personali  a norma  della  legge. 

)à  siccome  i debitori  del  Tavoliere  sono  obbligati  per  conlratto 
di  eseguire  i pagamenti  m Foggia  , ìrov'b  regolare  il  consesso  , 
ebe  approvandosi  da  S:  M.  il  progetto  deiriotendeole  ai  fosse  di- 
chiarata superiormente  , ebe  la  facilitazione  accordata  a'dehituri  di 
lare  i loro  versamenti  presso  gli  agenti  particolari'  del  Tavolière 
noiT  dovevo  costituire  un  dritto  a favor  loro  io  avveoire. 

In.  fine  per  facilitarsi  1'  invio  de' fondi '(  férma  rìmaoendo  la  re- 
sponsabilità pel  trasporlo  dì  èssi  a carico  degli  agenti  del  Tavo- 
liere , Uno  al  versamento  in  una  cas^a  fiscale  ) fu  detto . die  fos- 
sero tali  agenti  (acoltali  a fare'  i loro  versaincoli  nelle  ricevitorie 
distrettuali  pia  vicine  , corrispondendosi  in  ({uesti  casi  a’ricevitori 
dietrelluali  e generali  lo  stesso'  dritto  che  si  accorda  per  tutti  gli 
ialroìli  della  cassa  di  ammorlnizazionc. 

Proposto  Del-consigl'm  de'  mioìstri  il  progetto  dell' laleudenle  , 
e la  discussione  fattauè  dall'  oozideito  CoQsesso  fa  presènza  dèi  si - 
gnor  dir'èltore  del  ministero  di  finanze  , fii  disposto  che  la  com- 
missione de'  presidenti  presso  la  gran  corte  de’  conti  iufurmassc 
Bollecilameule  e dasse  sull’  oggetto  un  ragionalo  parere. 

Ed  essendosi  poco  dopo  presentalo  a S.  E.  il  ministro  delle  Fi- 
Duue  altro  progetto  di  nnoDimo  autore  per' la  esazione  a parlilo 
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furioso  Jelle^  rendite  del  Tavoliere  con  laliiae  eaoeiiooi,-fu-ii  mO' 
desimo  anche  trasmesso  alla  stessa  commessiooe  , onde  lo  esami* 
nasse  , e oe^  facesse  parola  nell’  epteltere  il  suo  parere  sul  progetto 
dell'  Inleodeole. 

Ella  adempiendo  esaltamento  all* incarico,  prima  di  ogni  altro 
ripurdò  nel  suo  rapporto  , che  col  reai  'decreto  de’  25  febbraio 
tS2U  la  parie  amministrativa  del  Tavoliere  riguardante  T interessa 
fiscale  venne  aftidala.  ad  una  dire2Ìone  parlioolare  , residente  io 
Fiiggia  sono  .le  cure  di  no  direttore  dipendente  dal  imnistro  delle 
finanze.  . . , ; 

L'  esazione,  poi  delle  rendile  ^i  questo  ramo,  venne  affidala  ad 
un  ricevitore  \ pure  residente  in  Foggia  , presso  del  quale  tutl’i 
debitori  del  Tavoliere  dovessere  eseguire  i pagamenti,  ritirandone 
i ricevi  a tallone,  vistati  da. un...coulraioro.  ' 

. Le  fuozioui  di.  coutroloro  furono  xollo.SteaM  reai. decreto  riuoile 
a quelle  del  direttore.  L'  ari.  lO  del  deereto  distingue  nel  diret- 
tore le  Site  fuozioui  qual  direttore  del.  Tavoliere  da  quelle  ' di  con- 
iroloro.  Fu  detlo^  di  rimaoere  incaricato  il  direttore. 

( Di  tulle. le  corrìspondeoze  cui  davano  |in>fo  gli  affari. della 
direzione  , d’ iqleotare'  ,.e  sostenere  a nome  del. fisco  la  àaioni  ap- 
parlenenu'  al  jpedeaimo  icnanii  a’  tribunali  ordinari,  ed  ai  coosi- 
glio  d*  intendenza  di  Capitanata.  PsU’ assistensa  a nome  del  fisco 
in  (ulte. le  sessioni  if incanto,  che  avranno  luògo  per  oggetti  con- 
ceroeoli  la  direzione  del  Tavoliere.  Di  predare -il  eooseosa  richiesto 
dall' art,  17  della, legge  del  13  febbraio  1817 -per  la  cessione  delle 
terre  del  Tavoliere  , c per  la  ìntestauone  àt  nuovi  eeosuari . sui 
registri  dì  quella  diresioue.  Di  formare,  eJ  inviaro  al  ministro  della 
finanze.!  progetti  della,  nuove  censuasiooì  delle  terra-dei  Tavoliere 
per  la  ripartizione  d«’ terreni  dati -forse,  in  Tocaaioae  àUecolleltiva 
de' pastori.  Della,  dislribuaiooa  del  eale.  Della  spedizione  delle  còsi 
delle  passale  pqr  gli  animali  a.  per  Je'laoe  che  debbono  uscire 
dal  Tavoliere.  - , 

• E iioalmeiile  dejla  sopravveglianza  sull’  archivio  plrimooiale 
del  Tavoliere  , e degli  ordini  per  rilasciarsi'dairarchivio  le  eepie. 
a Di  rimaqfce  incaricato  come  controloro.'  ' 
t Di  sorvegliare  ai  sollecito -ricupero^delle  rendite  fiscali',  alla 
xouscrvazioue  de’fondi.  nella  regia  cassa,  ed  all’esatto versameelo 
di  essi  nella  Tesoreria  generale,  di  vidimare  i ricevi  de'  pagamenti 
die  si-fanna  da'dcbilori  del  Tavoliere  , e prenderae  r^iglro  per 
cootrullare.,  e venificare  sempre  che  gli  paccia  la  siluazioae  , ed 
esalleua  della  cassa.del  ricevitore.  .D'  iaterveuire  all’estinaÌDoe  del 
mandati-  del  pagaior  generale e di  sorvegliarne  la  regolarità  sò- 
coodo  le  prescrizioni  delia  Tesoreria  Onerati*,  tenendone  registro 
di  cunlrolorcu  . - 

I Di  far  pervenire  alia  Tesoreria  in  ogni  decade,  ed  in  ciascun 
mese  gli  eleaìeoti  contabili  uaiformi- a quelli- del  ricevitore , e se- 
coudodiè  ne  bauno  -l'  obbligò  lutti  gli  altri  conlrolori  del  reguo. 
Di  ripiQllere  periodicamente  alla  Tesoreria  generale  gli  stali  delle 
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reste  di  percezione  colle  osserrazioni  de’  moliri  particolari  , che 
ue  hauuu  im|iedila  la  riscossione  , -e  di  c^ò  che  siusi  operalo  per 
allivaroc  il  ricupero,  tld  in  Goe  di  rendere  iuformata  la  Tesoreria 
co*  suoi  rapporti  di  quanto  possa  riguardare  gl’  interessi  di  qu'el- 
1'  amminisIrazioDe. 

s Le  obbligazioni  poi  del  ricevitore  furono  limitale:  all’esazione 
delle  rCuBite  co’  roe'/zi  a quel  tempo  in  vigore  de'coininiasari,  onde 
esercitare  il  ricupero  delle  rendile  Gscali  , dandone  ricevute,  mu- 
nite peto  del  vitto  del  coulroloro  : di  dover  dare  una  caiitiooe  di 
rendila  iscritta  sul  gran  libro  per  ducali  IS.OOO.  Di  esser  temilo 
.al  uiaoteuimeulQ  di  suo  Conto  di  tutti  gl'  impiegati  necessari  al  pro- 
cedimento degli  affari,  e della  tcriHura  delta  ricevitoria:,  compresa 
ogni  qualunque  spesa  all’ Oggetto  , non  eccettuate  qiielln  dé’ libri, 
stampe,  casse,  éc.  per  lo  invio  de  (nodi.  Al  compenso  dovuto  agii 
«snlluri  partioolari , ‘qualora  dal  .mioislro  delle-Gnanze  se  ne  giu- 
dicasse opportuna  la  conservazione  ne*  cinque  sìli  reaG  di  Oria  , 
OrtQtia  , Carapelle  , Slornara  , e Slornarrlla  , wl  Casal  7're- 
THlà  ed  in  altri  luoghi,,  per  lo  maggior  comoda  de’  debitori  delle 
dipendenze  ivi  dìmoranlù 

Questo  ricevilorè  veaine  assimilalo  a luHr  altri  della  Tesore- 
ria generale,  e quindi  soggetto  elle  stesse  obbligatiooì.  Gli  fii  as- 
segnato un.  soldo  di  annui  ducali  400  a differenza  degli  altri  rì- 
ceiilori  generali  a'  quali  si-duniio  annui  ducati  000.  E se  gli  con- 
ferì un  dritto  di  esazione  del  Ire  quarto  per  cento. 

Dopo  di  aver  ciò  imlicalo  la  commessione  ds’presideoG  Frac  pnri> 
avvertire  , che  nel  1824  fu  proposto  dalla  commessione  déslinala 
a discutere  i diversi  progetti' ch’.eran  condnceoli  a* ripianare  l'ar- 
retralo de'  ceosiiarì  , una  riforma  sul  metodo  di  percezione  delle 
Buddvlte  rendile  Gscali  , con ' abolirsi  la  ricevitoria  particolare  del 
Tavoliere  , e di  nuirsi  anche  questa  esaztooe  alla  rìceviìoria  ge'- 
uerale,  leneodone  cassa,  e scrittura  interamente  separala.  Che  que- 
sto |irugello  fu  ponderatamente  discusso  dal  coosiglìo  de’  ministri, 
il  quale' opinò  « che  non  fosse  prudente  I' abolizione  della  ricevi- 
toria particolare  del  Tavoliere  , e la  riunione  proposta. 

t Di  essere  però  necessario  che  la  istituzione  de'eos'i  delti  com- 
missari , molesta  a' debitori  , e poco  utile  alle  reali  - Gnanze  , ve- 
nisse.-abolita , facendosi  adottare  per  questo  ramo  l'uso  de'p.’izn- 
toni  al  domicilio,  de’  reudenli  morosi  colle  stesse  regole,  cbe  sodo 
uGimeoto  in  osservanza  per  I»  riscossione  delle  contribuzioni  dirette, 
■alvo  a provvedersi  con  apposite  regolamento  pratico  al  modo  come 
fare  , che  il  ricevitore  .del  Tavoliere  abbia  il’  drillo  di  rivolgersi 
ne’  casi  di  bisogno  a’suoi  colleghi  ricevitori  generali  delle  proviu- 
cie  , dove  topo  stabiliti  i debitori  di  quel  Tamo  , per  far  da  essi 
eseguire  la  spedizione  de’  piantoni  , per  sorvegliarne-  i risultati , e 
per  .risunolerne  ancora  te  somme  parziali  dì  debito  , leueadoue  a 
lui  parlicolar  conto  , come  sia  prescritto  , per  le  contribuzioni 
dirette. 

Questo  parere  del  consiglio  de’minislri  meritò  la  Sovrana  appro- 
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«azione  a'  14  tliceiubrp  1824.  E benché  il  regolamento  non  si  fosse 
compilalo  , i coinmissarr  però  oon  sono  stali  più  adoperati. 

A vista  di  Intlp  ci^  la  commissione  de’ {tresidenli  per  ta  piena 
discussione  dell'  alTare  elevò  le  seguenti  qtiisliooK 
' a.  1.  M sistema  traccia tp  col  real  décrelo  de'25  febbraio  1S20 
per  la  buona  regola  dell’  amministrazione  e delfa  esaziqne  delle 
rendile  del  Tavoliere  di  Puglia  olire  realmente  tuili  gl’  incpnre- 
n tenti,  e gli  errori,  che  ne  fa  rilevare  riureadente  di  Capilanola 
onde  senza  metterlo  inleramente  nel  iHiHa  , abbinnsi  a lemere.tutli 
i pericoli  , ed  i danni  , die 'sì  nel  pubblico.,  come  nel  privalo 
interesse  egli  prevede  'i  . ^ 

1 2.  Se  il  sistema  otiuaimenle  ia  osservanza  per  lo  decreto  del 
2S  febbraio  lS2o  oon  garenlisce  a suflìcieuZa  la  buona  ammiol- 
strazione  , e la  facililg  , e sicurezza  insieme  della  esazione  delle 
rendile  . del  Tavoliere,  è poi  il  progejlo  di  riforma  fatto  dairfulcn* 
pente  di  Capitanala  sì  perfeltaraenle  corrispondente  allo  scopo? 

.s  3.  Dopo  la  Sovrana  approvazione  data  nel  consiglio  ordinario 
<lj  Stalo  del  14  dicembre  1824  alla  prppnsia  falla  dal  consiglio 
de'  ministri  jo  qiianlo  al  modo  'dclU  percezione  delle  rendite  del 
Tavoliere  di  Puglia,  può  più  mcllersi  in  disamina  se  debbano  es- 
sere, o pur  no  .gli  agenti  dell.a  Tesoreria  gpperale  nelle  provincìe, 
ove  Irovansi  i debitori'  del  T^vorrere  , oltre  la  Ca|Wtanala,  i cor- 
rispondenti del  ricevitore  di  quel  ramo  por  la  riscossione  delle' re- 
ale 7 L se  por  fosse  lecito  rinvenire  Su  tale  superiore  diaposizioue 
comunque  non  eseguila , sono  le  osservazioni  dell’  Intendente  av*- 
^verso.  il.  sistema  progettalo  del  consiglio  do'minislri , ed  approvato 
da  S.  M..  per  |a  esazione  delle  reste  del  'Tavoliere  di  Paiglia,  da 
tanto  da  escludere  ogni  ulferiórc.proposta?- 
' s 4.  Se  il  pfo^ello  dell’ Inlendenle  non  meriti  accoglienza  , il 
progetto  dell’  niiouiino  potrà  meritarla  , laddove  la  riforma  dello 
stato  Attuale  d«Ùu  .cose  Tasse,  itulìspcns^ite  ? ' 

, àii  tali  quisUoni  la  .commcssìooe  de’ presidenti  ad  unanimità^  di 
voti  , ^ed  uniformemente  al  pubblico  roinisicro  fu  di  avviso  ohe  il 
progetto  ^elT  Inleodenle  bon  meritava  di, essere  accolto:  che  del 
pan  non  meritava  accoglienza  il  progello  delp  anonimo  : ebe  il 
reai  decreto  del  2l>  febbraio  1820  .col  quale  furoiiò  con  accorgi, 
mento  tracciale  le  basi.' di  un  regolare  procrdimenlo  déll^àmmini- 
strazione  e dalla  esazione  delle,  rendile  del  Tavoliere  di  Puglia,  e 
furono  , COR  chiarezza  fissate  le  attribuzioni  de’rispetlivi  impiegali, 
onde  non  se.  ne  possa  desumere  la  menoma,  discordanza  Ira  essi 
non  polendosi  riguardare  il  ricevitore  indipendealemeqle  dal  diret- 
tore per  tulle  1^  attribuzioni  date  a questi , onde  eorvegb'are  il 
procedimento  di  quello  , -meriti  di  esser  manlenulo  in  vigore  , in- 
oolcaudosene  la  più  esalta  osservanza  colle  seguenti  agginoziooi  : 

1 . Che  la  esazione  delle  rette  dovute  da'  debitori  del  Tavoliere 
si  faceste  da’  ricevitori  generali,  e distrettuali  delle  provincie,  giu- 
sta la  proposizione  fattane  dal  consiglio  dei  ministri , e da  S.  M., 
approvala  io  data  de’  14  dicembre  1824  , compilandosi  qnelTap- 
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posilf)  rpgolninoiilo  crrdiito  fio  il’allora  BPCcsSario-per  mctìarsl  questi 
Agenti  della  T»\sorerin  {;enerale  in  corrisponden/.a  col  ricevitore 
del  Tnvotiere  , cui  dclthooo  tener  parlicolar  conto  delle  somme 
riscosse  , come  si  pratica  per  le  cootrihuzioQi  dirette  ; 

2.  Che  debhnn  riunirsi  ordinariamente  una  velia  la  sellimana 
in  presenza  dell'  lutendenle  di  Capitanala  , il  ricevitore  bd  il  di- 
reilore  del  Tavoliere  per  conoscere  insieme  lo  stato  della  cassa, 
quello  deir  esazione  arretrata  per  le  disposizioni  , onde  questa  si 
attivi  , e riconoscere  in  fine  so  le  cose  procedono  con  q^aclla  re- 
gplarilà  eh’  esse  meritano.  I processi  verbali  di  q'u'eslo  discussioni 
essendo  io  triplo  originale  , uoo  sarà  trasmesso  aj  ministro  delta 
finanze  , altro  al  direttore  della  cassa  di  atòmortizàazionc  , altro 
rimarrà  nell'Intendenza.  ■ 

Essendosi  proposti  a S.  M.  questi  diversi  pareri , la  M.  S.  si 
coinpiacque  incaricare  In  cousnlta .de' stioi  reali  dpihìni  al  di  q irà 
del  Foro,  pferchè  fosse  l'affare  a tutta  perfezio'ne  discusso.  Ca  con- 
sulla  nella  sessione  del  J ottobre  182S  avendo  esaminato  1utle  le 
circostanze  spprU  enunciale  fu  di  parere  che  il  progetto  dell' Inten- 
dente non  meritava  dì  essere  adoltotrt,  come  aveva  opinato'  la  com- 
missione de'  presidenti,  Irnmie  quella  parte  che  riguardava  le  ses- 
sioni periodiche  delta  commessione  , preseduta  dati'  luteodente,  e 
Delle  quali  doveva  anche  intervenire  il  coos'gUere  d'intendenza  per 
suggerire  le  delucidazioni  opportune  ; che  doveva  essére  teSDleaulo 
io  vigore  ei)  esaMariianle  osservato  lutto  ciò  che  trovasi  prescritto 
nel  reai  decreto  •de' 2!>  febbraio  l820.,  con  esservi  in  Poggia  un 
ricevitore  o un  cassiere  , come  megli»  avrebbe  credulo  S.  M.  per 
'riscuotere  le  rendile  del  Tavoliere  e promuoverne  la  esazione:  che 
avesse  potuto  compì>inersì  S.  R).  di  dichiarare  che  il  ricevitore  o 
cassiere  sia  indipeadeule  dal  direttore  e che  non  debba  avere  la 
menoma  ingerenza  sulle  allribuzioni  del  direttore  ; che  le  sue  fun- 
ziooi  SOI)  li'mìlnlc  alla  sola  esazione  delle  rendite  del  Tavoliere  nel 
Diodo  proposto  dal  consiglio  de’  miorstri  ed  approvato  da  S.  M. 
0611824  ed  a'  Iermìoi  dell' istessa  legge  de' 25  febbraio  1820  : 
elle  fosse  stalo  conveniente  emettersi  ' il  regolamento  pratico  su  la 
currìspoodcD^a  tra  1!  ricévìlorc  o cassiere  del  Tavoliere',  cd  i ri- 
■ evilori  generali  delle  provincie  ; e che  io  esso  venisse  ancora  b’s 
lialo  il  premìtv  da  'darsi  a'medésiroi  per  la  esazione  delle  residuali 
rendile  del  Tavoliere;  ed  il  metodo' da  tenersi  per  far  pervenire 
le  somme  da  essi  riscòsse  al  loro  destino  : iù  (ine  di  rigettarsi  ìo- 
trrnmen'c  il  progetto  dell’  anonimo.  *• 

Sembra  , ma  non  e slancio  dì  bizzarro  poeta  , che  la  verità 
mai  rispettata  sulla  terra  dispetlolamenle  sen  fogge,  e si  na&con- 
(ie  , e che  I'  uomo  assoggettato  alla  rigida  varietà  d'mcoftiode  sla- 
gibn'h,  e condannato  a sforzar  la  natura  per  rìtrarne  i prodotti, 
pur  sarebbe  felice  , se  facile  gli'  fosse  di  rinvenir  l' asilo  , ove  ai 
è.  essa  da  lui  severamente  nppaVtala.  Si  defatiga  l'ingegno,  si  stu- 
dia , si  ricerca  e sì  quistìoua  , ma  ordinariamente  ' la  verità  non 
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si  scopre  « spesso  si  ballooo  torlaose  strade  od  iaccrle  che  in  fiue 
colà  rimenaoo  al  buio  donde  si  era  dal  bel  priocipio  parlilo. 

Uopo  tante  dbcassioai  oiini  salutare  prowedimeale  fu  adottalo 
per  raellcre  io  siateiua  un'  aalloiuislra^ioae  che  per  l'ecceziooi  che 
incontra  avrebbe  dovalo  attirare  tutta  l' allen/.iooe  del  governo,  tl 
reai  decreto  ed  il  regolamento  de*  29  novembre  lS29,  non  furono 
che  una  triviale  modibua  poco  adatta  alla  circoslauza  e che  per 
nulla  lollaiscono  a beo  dirigere  la  esazione  delle  reodile  del  Tn> 
voliere  , e dobbistn.  confessare  per  onor  del  vero,  che  preseulcmcule 
manca  un  progelte  di  legge  che  in  certo  mudo  gìllaudo  le  basi 
(li  iHi  buon  sistema  amminislralivo  rendesse  a questa  parte  delle 
reali  Gnanze  quei  vantaggi  che  sono  orauiaj  multi  anni  di  cui  pe 
va  priva.  • ..  . .. 


• ''  ARTICOLO  XVI.'  * . 

‘t  • • • ^ 

»ELl’  AMUlNISTRAZIons  QK»£B1LE  DEL  RBGtSTRO  E BOLLO.  ^ 

« - ’ • . 

' ■ 17G.  ^ 

. Frcoozioni  iloriche. 

> Il  Duca  di  Medina  de  las  Terres  fu  il  primo  a stabilir  Ira 
Boi  nel  -1640  1'  imposizione  della  (mrta  bollata  pei  contralti  negli 
atti  giudiziari  , e col  pretesto  di  un  pubblico  aroliìvio  po.vc'uua 
imposta  del  cinque  per  cento  sopra  tutti  i conlratìi.  Ma  tali  lasse 
avendo  prodotto  aoa  grandissima  odiosità  nel  popolo  , furono  al- 
l'islanle  tolte.  > Così  il  Calatiti.  Ma  chi  avrebbe  creduto  che  que- 
sto antere  è quello  stesso  che  propone  come  ottimo  espcdiaolè  l'im- 
poiiziooe  della  carta  bollala  I 

D’altroade  iaiporlaDllssimo  titolo  delle  nostre  leggi  civili  è quello 
de’  privilegi  e delle  ipoteche,  il  faDdamento  de'quali  drilli  è dalla, 
auteniicilà  de'  pubblici  registri  guarentito.  Ma  qui  cade  in  accon- 
cio il  riferire  che  quislionc  agitatissima  è Ira  i pùbblicisii  se  la 
giustizia  esser  deggìa  gratuita.  Certo  è,  che  per  quanto  semplice 
immaginar  si  voglia  un  sistema  di  procedura  , coavenicnle  cosa  è 
sempre  che  vi  sia  certa  determinazione  di  atti  da  alGJarSi  ad  uf- 
Gziati  suballerai  dell'  ordine  giudiziario  ; ed  è couvenieoie  cosa  chq 
a tsb  subalterni  iifilziali  un  limile  s’ imponga  per  la  rcsiribuzione 
delle  loro  (uoziooi  < cd  iiua.  specie  di  controlla  per  la  giiareiilia 
dell’  auleolicilà  degli  alti  loro  commessr.  Quindi  la  necessità  de're- 
gislri  anche  per  quesl’.flltro  ramo  de’  pubblici  bisogni  è un  argine 
possente  avverso  la  concussienc  e la  fraudolenza, 

. Se  , posta  r ii^iepens^ilità  di  una  tale  istituzione  , stia  ben.q 
aggiungervi  qualche  veduta  linanziera  per  vantaggiare  sempreppiù. 
il.  pubblico  erario;  egli  è questo  un  prublcoia  da  non  potersi  noq 
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che' ri»oWprp,  ma  nè  anche  spinpli'èé»nenle  pbr»i  in  equazione,  »ent» 
clic  I primi  itali  nnn  vendano  io  Intra  ha  loro  anipiecu  prudente- 
iiipnle  discussi  ; ma  es^endiT  qupsio  un  oggclle  esiranoo  al  ooelro 
scopo  , noi  parleremo  solo ‘'della  organizzazione^  dell’  aitìiiHoieIrar 
zieue  generale  che  cosiilatti  cespiti  lilfanzieri  diriger  • • 


J.  177. 

Organisxaitonc  dell*  affloimìstniitODC  gootfftlt. 

• . . U -s  )s> > 


« V. 


ine 


Nella  sua  prima  ioslilnzione  raroministrazione  del  registro  e bolF» 
fu  unita  a quella  de’  reali  demani , e.  prese  perciò  il  titolo  di  am- 
minislratiode  della  registratura  e de’  reali  demani.  Questa  fu  abo- 
lita pòi  con  decreto  del  30  gennaio  tS17,  e fu  creata  l’amipwr- 
ctrazioue  generale  del  registro  e bollo.  Il  rcal  decreto  del"  26  no- 
vembre i§2\  la  riunì  airaifiministrazione  generale  rielle  contribu- 
zioni dirette  j infine  ella  fu  diffinitivameote  riorganizzala  col  de- 
creto de’ 3 ottobre  tS25  in  forza  del  quale,  oon  che  di  altre  so- 
vrane determinazioni  rimase  iiicarìcaia  de-’  seguenti  rami  : ■ 

1.  De’ dritti  dì  registro  , e delle  ipoteclie; 

2.  De’ drilli  dì  bollo; 

3.  De’  dritti  di  caucellèria  de'  diversi  tribunali  e delle  corti 

4.  Delle  multe  di  ogni  specie , ad  eccezione  di  quelle  altribuile 
ai  comuai  , o ad  altee  arnminislfazioni  ; 

3.  Degli  avanzi  degli  archivi  noloriali  ; , _ yi  ' . 

6.  Dell’ anticipazione  e ricuprro  delle  spese  di  giustizia  orimi- 

Baie.,  correzionale,  civile  e militari;  • ’ ’ . ' ' " ' 

7.  Dell*  arrelralo  dipendedle  du  luti’ i suddetti  cespiti;  "--i  • 

8.  De’ dritti  degli  archìvi  notariali/  ' ^ J 

9.  Del  prodotto  della'  crociata.",'  • ‘ ' 

è regolala  da  un'amuilnisIrsziOBe  centralo  residentp  in -Na- 
poli, c per  ciascun  capoiiiogo  di  provincia  dalla  direzione  de’dazi 
direni  , del  demanio  , e de  Vanii  e dritti- diversi  , cniifopmeraente 
al  decreio  de’  IO  di  gennaio  1823,  ad  eccezione’ della  «ola  pro- 
vincia di  Napoli,  nella  qnaie  conlimia  ad  esservi  una  dJeeziooe  dv 
registro  e bollo.  • > • ^ , 

L’ Bmminiflroz’ione  centrale  , è compósta  di  un  anxuinUtralóre  , 
an  segretario,  generale , un  capo  di  oontabìtilà,  cinque  ulIiziaK  di 
carico  , otto  riÙìzfali  di  prima  classe  , de' quali  i}uottTO  dì  primo 
rango  e quattro  di. secondo  rango,  sedici  ulBziali  di  seconda clMse, 
de’  qiiiili  sei  di  primo  rango  e dieci  di  secondo  rango  , veulidnu 
nÌG/.inli  di  terza  classe  , de’ quali  undici  dì  primo  rango  ed'iindici 
di' secondo  rango  ; qiiibdìci  soprannumerari  ,' de’ quali  cinque  di 
pimo  rango  cinque  di' secondo  rango  e cinque  di  terze  ; un  at-- 
chivario,  un  aiutanlè,  sei  alunui,  d^  quali  duo  di  pfmo  rango^, 
dne 'dì  secondo  rango  e due  di  terzo  rango;  Ire  magazzinieri  , 
UDO  cioè  dello  spaccio  , no’  altro  della  bollazioue  , ed  il  terzo 
della  carta  grezza  , ed  un  ricevitore  del  bollo  straordinari». 
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« «L  servjzia  doUa  ineiiesiiiia  un  revisore  (Mia  caria 

aii  aso-tii'.Mio',  im  laaebiaista  ^ -au  aiuUale,uo  usciere ;«li  pri« 
ma  classe  , Ire  uscieri  di  seeooda  classe  , due  bareudierì,  e qual*. 
Uo  lecchìqi  di-  prima  «lasse  e due  di  seeea(ta  classe.  . - m 

La  rioaipoe  delle  diresidlR  proviaciali,  crdinala  cel  resi  .decreto 
de'  10  géooaio  1S2S  si  esegui  al  primo  di  sellembrs  182S  io  TÌrlò 
de'  deip'eli  de’  3i  marzo  e IO  giugno  dello  stesso  anno.  Quiodi  la 
ciascuna  provrocia  , eccello  Napoli  , vi  è iioa  direzione  iulilolala 
de'  dau  diretti , del  demanio  , e de  rami  e drilli  diversi.  Dessa 
è iocarieala  pel  servizie  delle  contribuzioni  diluite  , dal  demanio, 
del  registro  , bpUp  ed  ipatecfae  ,.ete'.  . . * , >* 

1 direllort  provinciali  sono  di  prima,  « secqoda  e lel^a.elaw» 
Ciasciioa  delle  4ir«zioQÌ  ha  due  segretari  di  regia  nomina,  Uno 
eaclusivameole  per  le  materie,di  eoalribusioDÌ  dirette,. demaoia et 
reQii  .annessi,-  e l'altro  pe’cespiti  dipendenti  dtiir  amministraziobe 
del  registro  e'  del  bollo.  . ; ->  :■  - s . . .•‘  - 

. Dipeoduno  dalla  direzione  de’dast  dirstti,  demanio  e rami  diversi: 
(ir  ispettori  delle  spese  di  .giusliew  r-^  ..  « / ■ ys  \ 

,1  courrbJon  delle  contribuzieoi  dirette;.. 

J verilipaYori  del  registro,  e botip; 

.Inoltre 'io  Ogni,  -d.rezione  provinciele  vi  sono  degl' impegali 
subalterni  n snelle- de' direltorL  >■  ■ 

In  ciascuna  direzione  provinciale  vi  v un  ispetlor  conlrolort> , 
ad  ccocziene  di  <)uel|a  di^NepoK',  alla  quale  ve  ne  suno.  addetti 
due.  (}uest' iraplegad  soperiari,  setto  la  dipendima  del» «ispettivo 
direttore  ^ -seoo  paiticalacmeale  addetti  al  ramo  delle  sf^  4» 
giustizia.  , ...  ' 

Pel  servttin  dell’  anuniaistrarions  sono  allrc4  ìslHiiìti  lerolatrè 
leriiieatori  desliflati  oeHe  dinezieni  principali  nel  'modo  segiienle. 

Per  quelle  - di  Napoli  ,.  di  terra  di  Laroro  e di  Principato  (iitra 
Irr  ,ep«r  le  altre  direaiou  due.  . i. 

stabilito  inoltre  un  conservatore  delle  ipotedve  io  qgnS  pr(^ 
vioeia  » prevso  la  rcaideose  de*  tribanali  civili. 

Finalmente  sono  istitnili  io  ogni  eapohiogo  di  provineìa  o di» 
■treUn,  f prorvieoriamente  andie  in  ogni  capolaogo  di  circondario 
un  rìeevtiore  ;•  ed  io  Napoli  sette  : di  qnesti  quattro  sono  desti» 
nati  per  la  registrasione  degli  atti  civili  , e per  quei  delle  gii>* 
stizM  regie  , uno  cioè  per  ogni  tre  quartieri.  Presso  ciascun  di 
quecti.  quattro  Fioerilori  vi  è inoardinetn  tur  controloroi  altri' due 
riccri.lori  .neUs  .capitele,  banne»  l'.incarioo  ,.-cÌQè  neo.  per  gH  a Iti 
del  tribunale-,  civile  j del  trihaarie  di  oommercie  e del  consiglio 
d' loleodeosa;  e l'ahm  per  gli  alti  della  grao  Cecie -civile, -della 
gran  Corte.de’  oooli  , e della  soprema  Corte  di  gloctisia.- 

tl  seliinio  fioaUnsote  ba  la.  peroeaiono  di  tutta  la*  molte  giu- 
diziali , delle  spese  di  -giaSlisia  , e delio  stralcio  della  soppressa 
amministraziope.  • 

i Tutti  gl'  impiegali  dell'  ammidlstrazìsne  di  qualunque  grado 
vengono  nominali  dal  re,  ad  esclunooe  de’ricetUoii,  degli  twcìeri. 
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bareodieri  e faccbioi , che  vengooo  proposti  dalF  ainministralore 
generale  , ed  indi  haano  la  aomiaa  da  S.  E.  il  Ministre  delie 
(ioanr.e.  ' . ~ • 

Le  promosioei  agi’ impieglM  dell' anDraiaìsIraatoaie  ccotrale'soDO 
regolale  nel  modo  presocillo  dal  decreto  da'  26  marzo  tS37.  ' 

, ■ ' • 

De*  dritti  di  regiftro. 

It  registro  è nna  (brsa&lilà  stabilita  per  assicurare  la  data  e la 
esistenza  legale-  degli  atti.  . * 

Le  aoricbe  nostre  leggi  aferaao  «rdìoata  questa  istitutione  sotto 
altro  nome,  l geaerair  archirii  stabiliti  ooUe  ■ pramiaa>iebe  de'3<> 
luglio  '17S6-ede'20  di  febbraio'4803  Delta-  loro  àostaoaa  aou 
erano  ebe  offici  dì  regialratura  di  alti. 

- Presealemeote  la  leggo-  de'  21  di  giugno  1819 , meesa  io  os- 
servanza dal  dì  primo  settembre  deU'aooo  esedestmo  è quella  che 
regola  questo'  dazio  per 'lutto  il  regno.  Sono  cessati  dal  dl>  1 di 
geuoaio  1820  pe*  domini  al  di  qua  dal  faro  tutte  lè  'leggi,  tirtl'i 
decreti  e regeiamealt  per  le  ktaanzi  emanati  su  tal  materia,  spe- 
cialmente la  legge  del  3 gennaio  1809  ohe  iititos-  formahnente  ik 
registro  presso  di  noi.:  • . 

in  coarorurità  quindi  delia  mentovala  legge,  ìa-  ogni  eomuno,- 
io  cui  risiede  il  regio  gìmlice  del  circondario,  è stabilita- la  oi&- 
ctoa  di  .regislrstwa  , diretta'da  ao  ricevitore' incaricato  de  regi- 
strare -gli  alti  , e dì  riscnolere  i dritti. 

La  fiarmalHà  del  régislroi  si  adempie  colie  scrtrcTe  le.disposi- 
ziooì  principali  degli  alti  in  reaeiunto,  ed  in  un  sole  etnedesìmu 
conleslo  , sopra  i libri  a ciò  destioali  ^risi  in  paselle.  -- 
. La  regialratura  dell'ano  contener  dee  la  data  ÌB‘  cui  è eaeguit», 
la  residenza  delT  uffizio  di  registratura,  H lUiro,  il  mimero  del 
volume  , quello  del  faglio  , il  numero  'progrcnive  di  registra- 
sione  , quelle  delia  - eaeclia  , il  dritte  riscosso  , ed  H nome  del 
ricevitore;  lutto  eiò  da  scriversi  per  esteso  in. dorso  deU'atto  da 
restituirsi  alla  parte  , ed  in  conformità  de'  modelli  appresati  dal 
governo.  . • ^ • 

Tutti -gli  atti  ridotti- iu  iscritto  , l quali  possono  servire  di'li- 
toló  o di  pTuova  de’  drilli  e degli  obblighi  contralti  da  clMccbeaàa, 
debbono  registrarsi  presso  gli  uffisi  succenoati  fra  i termini  sla- 
Jsilili  dalla  legge  , tranne  quei  che  sono  dalla  medesima  espres- 
aamenle  iccelluaU. 

La  parola  atto  dinota  ano  scritto  il  quale  prova  essersi  delta, 
fatta  o.coDveaala  una  cosa.  L romaai  iaveoe  d'icevano  ùiairti- 
tntatqm.  - 

Aito  si  dice  altres'i  io  giurisprudenu  , come  dice  il  Merlin  , 
un  awdo  di  agire  , uis  wto  che  bà  , paò  aver;  luogo  senza 
KriUura, 
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)o  oiatipria  di  n>gmlrali>ra  1’  aMo  è imo  aorillo  di  qualunque 
natura,  (^iudi  qiieala  danom inazione  oonaiene  non  meno  ad  una 
leUera  miasiaa  , che  adiuu’  istruuRBto  ^ rogato  per  mano  di  no- 
taio, 0 ad  una  aentebza  emeaaa  da  un  iribonala  , ad  a qniSonque 
altra  scrittura  atcagiudiziale  e prirata.  - - 

Ma  non  può  chiamarsi  alto  uoa  conrenzione  senza,  acrittara  :■ 
ciò  vieo  dello  «o  contralto  verbale.  - ' ' 

Gli  atti  ioao -pritati o pubblici-,  questi  nitimi  chiamansi  ancora 
autentici.  Si  dicono  alti  privali  quelli  rivestiti  dalla  sola-  iìrioa 
delle  parli.  Si  chiamano  pr/dò/i'ci  o anren/tcr  gli  alti  vieevnlr  da’pub- 
biici  uifiziali  .airtoriziati  ad  allribuirlv  la  pubblica  fede  nel  luogo 
woui  l'alto  ai  è redatto , e colle  soUeouilà  richieste'.  . • - f 

^ Gli  etti  sono  ìttsAXteo  civiltà  jfiudfsiari,o  etlragiudiziari. 
Tutti  gli  alti  privati  tono  civili:  . ••  ~ • . •-* 

1 .Riguardo  agli  atti  pubblici  bisogo»  distinguere. 

Sodo  joùhU  quei  de  notai,  delle  autorità  amministrative',  de'lero 
segretari  acc. 

giudiziari  gli  atti  che  emaoaoo  dalle  corti-,  da'  tribu- 
nali , da'-giudici  , M procuratori  generali  e ragli  dai  cancel* 
Ieri  ed  arbitri. 

Taluni' alti  .degli  Usoiwi  sono  pure  giadiziari  , mà  le  leggi 
•uHa.  registratura  noa  gli  hanno  deatgoati  sotto  un  lai  nome. 

Kiaaluieole  ^ono  eateagiudiari.^W  alti  degli'  uscieri  nOn  rela- 
tivi ad  una  lite  peadente  , . ed  i processi  verbali  furaiali  dagli 
ageuti- delle  diverse 'ammiaialraziaui delle  guardie  rurali  ^ fore- 
stali <cc.,  onde  comprovare  le  controveoaiooi  ,-^delilii  eoe.- 
La  omissione  del  registro  -non  prodoce  la  nullità  dell’  allo  ; il 
priva  sollaulo-  de’vaotaggi  -che-  la  legge  accorda  agli  atti  debita- 
meole  registrali:  ed  il  cootravvenlore  incorre  nella  multa,  giusta 
i casi  preveduti  dalla  madesima.  • - ' 

Juolire  le  data  degli  etti  non  divengano  civilmeole  e legalmente 
certe  riguardo  ai  terzi  , , che  dal  giorno  in  cui  gli  alti  medesimi 
BOBo  stati  registrati.  . ' - 

Ciò  però  iqleoder  ti  dee  delle  acrillure  privale,  imperoodiè  la 
data  dell’ atto  aulehììoo  è quella  della  mib:  eelebrasioDe,' e non  già 
del  registro.  Il  noìaio  , od  altro  nuziale. pubblico  iocorte  sola- 
meute  iq  mttlia.ove  viola  i precotti  della  legge  del  - registiti. 

^ qui  conviene  romBenlarsi.-che  gli  atti  privali. acquistane  la 
dola  certa- . parimenti  dal  giorno  della  morte  di  colui,  odi  ano 
di  coloro  eoe  gli  hanno  aottoscritlo  , o dal.  giorno  io- eoi  là  so- 
stanza delle  inedeaime- acri llpre  privale  resta  oomprovata  in-atiii 
stesi  da’  uRìfrali  pubblici,  coaie  aarebbeto  i procesti  verbali-  dì  ap- 
posìaionc  di  aug'gp\li  9 d’ iòvenlarie..  : ’ . 

'Tutti  i drilli' de^i  alti  aaggelli  al  .regialro  sono- fissi , ed  ap- 
plicabili all'alto  , e non  alle  diversa  diaposiiioni  di • esso: -di  modo 
eba  il  dritto  è sempea  unico  per  oiascun  alto  , non  osltnle  la 
moitiplicilà.  della  diaposlzioai  die-  poiaa  il  medesimo  «onlenare. 

Le  parli , p : gli -uffi^li  pobblioi-non  possono  sotto  prilealo 

•N|- 
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di  Dullilà  dell*  allo  pronunziata  dalle  leggi,  o di  icioglimenlo  vo- 
loolario  di  euo , dispeoiarsi  dal  pagaineuto  de*  drilli  di  regiotro. 
L*  nmuiìimlrBzione  .può  agire  per  I'  esazione  eoo  Irò  ciasruua  di 
esse  a sua  aaella- , eoa  oslaole  qiialuD<]iie  palio  in  contrario.  Ki- 
maoe  anche  salva  la  sua  azione  coolro  gii  uStiali  pubblici  ne'casi 
prcseduli  dalla  legge.  v 

I dritti  regni arnu'Dle  percepiti  sopra  gli  atti  soggetti  al  registro, 

non  possono  restituirsi  , qualsisieno  gli  aweuiaeuti  ullcrìorr degli 
atti  incdesio)i.  * ’ * ^ 

II  ricevitore  noo  può  sotto  pena  di  danni  ed  interessi  , ricu- 
sarsi di  dare  la  fornialilà  agli  elir  ebe  gli  (bsiero  presentali  insie- 
me col  drillo  corrispondente.  Il- ili  Ini  rìfìulo  deve  farsi  constare 
con  nn  verbale  del  sindaco  della  sua  residenza,  redatto  ad  istanza 
dell’  uiC/.iale  pubblico,  o della  parte,  inteso  il  ricevitore  medesimo. 

Ancorché  un  atto  . sia  esente  per  legge 'dal  registro,  il  ricévflore 
rìchiestò  dovrà  registrarlo  , esigeodo  però  r-  drilli  determinali. 

La  ragione  di  ciò  si  è : ' 

1;  che  giusta  1*  articolo  1282  delle  leggi  civili  , il  registro  fa 
acquistare  la.  data  certa  agli  alti  privati , e che  uon  vi  è motivo 
alcuno  da  defraudare  da  questo  benefizio  coloro  i-  quali  vogliouò 
avvalersene  per  gli  atti  non  soggetti  alla  formalità  ; ’ 

2..  spesse  volle  nascono  de’-  contrasti  sulla  natura  delle  carie  e 
Goaveozioai  ; quindi  laddove  per  esempiò  un  ricerilore  credesse 
qualche  scrittura  eseule,  e l'aulorìlà  innanzi  alla  quale  si  dovrebbe 
produrre  ) opinasse  diversameule  v ne_  risoilerebbe  un  graviosimo 
inconveniente  , poidiè  il  primo  non  vorrebbe  registrarla , ed  il  se- 
condo oòp  r ammellereblM  senza  registro.  ■ 

Avvi  però  de'  casi  previsti  dalla  legge , oc'  quali  il  ricevitore 
può  ricusare  il  registro  : - ' . • 

ìj  Se  nel  preseiilarglisF  un”  allo  privalo,  o provooieole  dall' e- 
slero , non  fosse  lo  stesso'  accoimpagDato  dalla  copia  , a termini 
dell’,  art.  della  medesima  ; e se  la  stessa  non  fusse  oeriificala 
conforme  all*  ori^nale^ 

2.  Seni  esibissero  alliiin  coolrawanzione  della  stessa  legge, 
senza  che  il  conlravveotore  acconseotisca  di  pagare  le  multe  cor- 
BSpondenlL  ^ . •=  .t.  »■  ' 

- '-3.  Se  prodocantT'atti  , ohe  sioD'-fossem  sseiMi  sa  caKa  bollala 
del  bollo  prescritto  , o. -non  rMte/s  ' per 'bollo  nei  casi' ove  é aulo- 
riszala  Ip.  formalità  del  giusta  l'art.  4S  deti»  legge  sul  bollo. 

Ove  il  rtoeSitore  registrasse,  tali  atti  , senza  i prescritti 'adempi- 
menti , incorrerebbe  egli  nella  peua  di  ducali  sei  per  ciascuna  volta, 
a norma 'deH*'artf -41  della  tbgge  sul  registro]  ^neiraltra  multa  di 
ducali  venti  per  la  vralaziona  dal  preoiìalo  aclioolo'della  legge  sul 
bollo , e sarebbe  tenuto  personalmente  al  pagam'ento  di  ciò  die 
■arebbe  dovuto  per  le  altra  eonveuziont.  . 

Gli  nifiziali  , e funsiooari  pubblici  non  possono  ricevere  in  de- 
posito , o rilaKiar  copie  , estratti , oerlificali  , o fedi  degli  alti, 
*'iie  farsi  procedimento' siiccessivo,.  se  prima  questi  non  vengono  re- 
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fiorali,  •otta  la  iBultB  oommioafa  dagli  artiooii  24e  ^ della  legga. 

I libri  de’ricerilori  per  la  forroalilà  del  regislro  wmo  al  aumero 

qaatlro^.,  coioe  vieae  'preeeriUo  neU'arlicala  20  del’ reai  decreto 

de*  27  dicembre  1816. 

II  prioio  dewgoaió  eoi  nuoterò  1 è declinato  per  gli  alti  cirili 
pubblici. 

Sodo  registrabili  nel  medesimo  : 

1.  Gli  alti  degl'  iolendenli,  de'  sollo-inlendeali,  a quelli  de’loro 
aegrelari  ; 

2.  De'  siedaci  , e loro  eaneellieri  ; 

8.  De’  oolai  ; 

4.  Degli  agenti  delle  pubbliche  ammioistraiiooi  ; 

8.  I certificali  de’fiioaioaari,  olfitiali.,  arctùrisli , e delle  altra 
pubbliche  aalorilà  ; 

6.  Le  copie  degli  atti  formali  da’detli  offitiali  ai  funiionarì  pubblici. 

7.  Gli  alti  da  carnieri  comunali. 

8.  Idem  de’  caHÌeri  proriuoiali. 

9.  idem  degli  agenti  di  cambio. 

> 10.  Gli  estratti  degli  atti  di  nascita  e di  morte  che  ai  rilasoia- 
no  da'  paiTOcbi , e da  altre  dignità  ecclesia^iobe. 

• . 11.  Gli  atti  degli  arbitri  prima  dell’ omologatiooe  del  tribunale 
competente. 

Il  regislro  numero  II  è addetto  alla  registraiione  degli  alti  sotto 
firma  prirala.,  di  quelli  prorrenienli  da  luoghi  fuori  del  regno  . 
e delle  di  loro  copie  : fra  gli  alti  privati  sono  compresi  quelli 
delle  amminislrationi  diocesane  ; e similmente  gli  alti  di  affitti 
ed  appalti  ohe  si  celebrano  inoanai  a’  comandanti  di  piasse,  affi* 
siali  (kl  genio  e di  marina. 

Il  registro  numero  III  e applicato  alla  formalità: 

1.  Degli  atti  de’ giudici  di  circondario,  de  tribunali,  delle  cor* 
ti  , e de’  loro  cancellieri  , degli  arbitri  dopo  I’  omologazione  del 
tribunale  competente  , de'  coosigli  d' intendenza  , de’  «odaci  ed 
detti  pel  cooleozioso  amministrativo  , de'  tribunali  di  commercio, 
e per  analogia  delle  curie  vescovili  pel  contenzioso  chiesastico. 

2.  Delle  copie  di  lutti  gli  atti  emanati  dalle  dette  entorilà  o 
funaionari. 

Il  regislro  numero  IV  è impiegato  alla  registratura  degli  alti 
degli  usoierì , e di  coloro  ohe  hanno  drillo  di  fora  intimaziooi  , 
come  aarebbero  gl'  inlimetori  per  la  riscossiooe  delle  oonlriboaio* 
dì  dirette,  i servienti  comunali  per  gli  atti  tra  patrocinatori  e pa* 
trocioalorì  a lermini.  delle  leggi  di  procedura  civile,  purché  «ano 
notificali  con  rclala  degli  uscieri. 

' I descritti  registri  soo  divisi  per  caselle,  in  cisscona  delle  quali 
dovrà  essere  rispellivasDeote  registralo  ogni  allo  presentato  allo 
uffisio.  Se  una  casella  non  bastasse  alia  regìstraziooe  di  un  atto, 
il  rioevilore  può'  panare  continuando  alla  seconda,  ed  alia  terza 
se  occorre,  chiuwodole  poi  tutte  con  una  grafita  i|el  margine  ci* 
niilro. 

— 46  — 


Digitized  by  Google 


862  AMMINISTKAZIONB  nifAIUlBRl 

Il  drillo  di  rpgislro  corrispondeole  alla  oalara  di  ciascun'  aito 
sarà  Dolalo  nella  colonna  corrispondeole  del  registro:  come  pure 
earair*  quivi  portali  gl’  iulroili  per  multe  oella  colonna  a ciò  de- 
slioaia. 

$.  179. 


Del  dritto  di  bollo  e della  carta  bollata. 

Col  reale  cdillo  del  20  aprile  tSOI,  pubblicalo  nel  20  del  sos- 
seguente  maggio  , il  dazio  del  bollo  fu  islìtoilo  nel  regno.  Con 
l'arlicolo  38  del  medesimo  si  prescrisse  che  le  disposizioni,  riguar 
danti  le  cambiali  , le  polizze  di  carico  , gli  ordini  mercantili,  gli 
assegni  , ed  i protesti  , avessero  luogo  dal  primo  giugno  dello 
slesso  anno  in  poi  , e quelle  cooceToenti  gli  altri  alti,  dovessero 
eseguirsi  dal  primo  di  scllembrc  allora  venturo. 

Colla  legge  del  9 maggio  18u7  , pubblicata  nel  16  dello  , si 
aumentò  il  dazio  , e furori  modificali  sensibilmente  1 principi  su 
quali  era  fissalo.  Furono  cambiali  i bolli,  e dal  primo  di  luglio 
dello  stesso  anoo  nou  si  potè  più  far  uso  della  carta  bollata  cdia 
impronta  di  quei  del  tSOl. 

I bolli  furono  di  nuovo  cambiali  col  decreto  de’  18  maggio 
1809  , ma  non  si  fece  allora  novità  alcuna  nella  legislazione  re* 
ialira  a questo  ramo. 

Col  decreto  de’ 3 settembre  1812,  fu  la  cootribuzione  suddetta 
Dolabilmeale  accresciuta.  La  nuova  carta  emessa  col  ceonato  de- 
creto fu  posta  io  vigore  dal  primo  di  aprile^  1813 , giusta  il  de- 
creto de’  28  febbraio  dello  stesso  anno. 

La  vendila  della  carta  impressa  col  bollo  determinalo  .dalla  legge 
de’ 9 maggio  1807  fu  permessa  fino  al  giorno  3l'  marzo  iuclu- 
sivo  ; fu-  ancora  aulorizssta  posteriormente  Colla  condizione  che 
portar  -dovea  l’ impronta  di  una  slampigtia,  la  qnale  esprimeva  -il 
nuovo  prezzo  in  moneta  decimale  di  lire  e-  ceotesimi. 

II  bollo  straordinario  . cbc  coll'  art.  23  della  sommeuzionatm 
legge  de'  9 maggio  1807  fu  stabilito  in  ogni  capo-luogo  di  pro< 
vincia  , cogli  art.  Il  del  decreto  de’ 3 settembre  1812,  e primo 
di  quello  de'  23  febbraio  sopradetlo  fu  coufermato  solo  per  la  città 
di  Napoli. 

Colla  legge  de’ 18  agosto  1814  venne  abolito  il  sistema  mone- 
tarlo  di  lire  e ceotesimi,  a docorrere  dal  1 di  gennaio  1816  , e 
fu  stabilito  r antico  in  ducali  e grana.  Quindi  con  due  decreti  dei 
22  dicembre  1814,  e 6 gennaio  1818  , il  bollo  dimensioaale  , e 
le  multe  fisse  siibirooo  la  diminuzioae  di  una  lira  a grana  venti* 
doe  : il  bollo  graduale  fu  determioalo  a grane  dieci  per  ogni  200 
ducali  , ai  conservarono  le  improolo  de'  bolli  allora  in  uso. 

Col  reai  decreto  de’  8 dicembre  1818,  it  dazio  veoue  couside- 
rerolmento  diminuito.  Fu  autorizzala  la  vendila  della  carta  iu  quel 
tempo  bollata  , eoo  apporsi  però  tra  il  bollo  nero  e bianco  una 
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I>o)lella  di  color  rosso,  dote  renne  ioipresto  il  giglio,  eJ  itidicali 
i onori  pre2/.i  della  caria  siabilili  collo  stesso  decreto. 

Colla  legge  de' 30  geonaja  1817  , pubblicala  nel  dì  8 del  se- 
guente febbraio  , e messa  in  rigore  nel  1 di  maggio  dello  anoo 
in  forr.a  del  decrelo  de'  6 dell'  aosideflo  febbraio,  la  conlribozio> 
oe  del  bollo  renne  meglio  sempliGcala.  Furono  abolite  tulle  le  dì- 
sposisioni  coDlennIe  nell' editto  de' 20  aprile  1801,  c quelle  delle 
leggi  e decreti  emanale  durante  I'  occupazione  mililare.  Fu  per- 
messo r uso  della  caria  io  vigore  fino-  alla  sua  consumazione. 

I.a  caria  bollala  in  uso  allualmenle  ne’  reali  domioi  al  di  qnà 
del  faro  è siala  determinala  colla  legge  de'  2 di  genuaio  1820  , 
posta  in  attività  nel  dì  1 di  marzo  dello  stesso  anno.  Si  permise 
quella  io  circolazione  fino  al  suo  coosurao.  * 

Ne'  domini  al  di  là  del  faro  , il  bollo  introdotto  colla  sucoeo- 
nata  legge  fu  anccessiramenle  aboHio  eoo  la  sorraoa  determina- 
z'ione  de'  3 aellrmbre  1S2I. 

E massima  generalmente  ricnnnscitila  che  \\  dritto  di  bollo 
regolalo  secondo  le  t«ggi  vigrnti  nlC  epoca  in  cui  è pagata;  al 
eoDtrario  le  multe  sodo  cnlcolabili  secoodo  le  leggi  io  vigore  al- 
]'  epoca  della  eontrattmzione.  C-ò  per  la  regola  fandamenlala 
di  questo  dazio  , che  soddisfar  si  deve  nel  tempo  in  cui  si  riiol 
far  uso  dell'  allo  , o della  caria  aolloposla  al  bollo  ; ma  per  le 
Irasgressioni  esse  sono  punite  colla  multa  slabi'ila  dalia /e^e  rfn- 
/«M,  onde  ri muor ergi  qualonque  disuguagliaoza  o iuginslizia  oell’ap- 
plieazione  della  medesima. -Se  n’ eccettuano  sempre  le  beuigne 
Iraosar.iooi  da  una  pena  rigida  ad  una  più  roile,  giusta  le  parli- 
cwlarì  determrnazìooi  del  legislatore. 

La  coolribuaione  del  bollo  è tlabi|ila  su  lutti  gli  alti  ginditia- 
ri  e «irili-,  iaolo  pubblici  che  privati,  dovendo  o polendo  far  ti- 
tolo , o esser  prodotti  per  obbligazione  , discarico  , gtiMlificazio- 
ne,> domanda  o dtfesa  r sulle  copie,  spedizioni  ed  esimili  di  tali 
alti,  e sulle  scritture  che  sono  sottoposte  al  registro  in  forza  della 
legge  , o per  volontà  delle  porli. 

Non  ri  sono  eccezioni  , che  quelle  nominatiramente  espresso 
dalla  legge,  e le  altre  di  cui  qui  appresso  si  discorrerà 

Le  carte  che  sono  stale  bollale  uoa  rolla  , non  debbano  più 
soggiacere  ad  altra  formalità  di  bollo.  L'  articolo  primo  della  leg- 
ge del  9 maggio  1807  ha  sanzionato  questo  principio.  - 

Il  dazio  dei  bollo  è di  due  specie  ; la  prima  « del  bollo  di- 
mtntionale  , o sia  io  ragione  della  misura  dello  corta  di  cui  si 
fa  uso;  la  secooda  è del  ^raofua/o,' cioè  in  ragione  delle  somiUe, 
che  vi  si  debbono  esprimere. 

Si  adempie  alla  formalità  del  bollo  io  Ire  modi  cioè  : 

1.  Coi  bollo  ordinario,  servendosi  della  carta  bollala  , che  si 
spaccia  dall’  ammioistsasione. 

2.  Gol  bollo  slraordmario  che  si  applica  solisnlo  nelle  carte 
da’  particolari  presentale  nella  oltìcina  aà  hoc  is^abilila  presso  l' am- 
minislratiooe  geocrale  iu  Napoli. 
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8.  Col  oitlo  in  luogo  di  bollo  apposlo  ia  Napoli  dalla  ateaia 
officina  del  bollo  siraordioario,  e nelle  allre  comiini  da  ogni  ri< 
oevilore  dei  circondario  , controllalo  da’  regi  giudici,  o da  altri 
fonzionarii. 

Vi  tono  delle  acriUure  che  la  legga  non  aoltopooe  al  bollo  , 
cbe  quando  ae  ne  voglia  far  uso  , per  esempio  col  presentarsi  in, 
giudisio,  con  depositarsi  presso  di  un  offiziale  o funzionario  pub« 
blieo  , con  inserirle  in  altri  alti.  Da  questo  principio  ne  risuila 
la  distinzione  che  talune  carte  debbono  essere  bollate  prima  di 
scriversi. 

, Debbono  essere  bollale,  prima  di  essere  aerine  , tutte  le  carte 
da  servire  agii  alti  civili  e giudiziari  , é generalmente  tutte  le 
scrinare  che  in  qualunque  tempo  avvenire  possono  essere  prodot' 
te  io  giudisio. 

Generalmente  ancora  debbono  essere  bollale  , tutte  le  carte  • 
scritture  cbe  saran  sollomesse  al  registro  o io  (orsa  della  legge, . 
o per  volontà  delle  parti. 

Debbono  essere  bollale  , dopo  seritle  , lotte  quelle  carte  cbe , 
sebbene  non  vir fossero  soggette  di  loro  origine,  si  vogliono  prò* 
durre  in  giudizio,  o depositare  presso  qualunque  uffiziale  o fun- 
zionario pubblico. 

Ogni  atto  fatto  in  pqese  straniero  , o ne'  reali  domini  al  di  li 
dei  foro  , sarà  soggetto  ai  visto  per  bollo,  prima  che  possa  far- 
sene uso  ne*  domini  al  di  qua  dei  del  faro,  sia  io  un*  atto  , sia 
in  qualunque  dichiarasione  fatta  inoanii  un'  autorità  giudiziaria  , 
0 ammiaislrativa. 

Le  obbligazioni  aotto  scrittura  privata,  e gli  eDetti  oegoziabili 
venendo  dall’  estero  , e dalla  Sicilia  , prima  cbe  possooo  essere 
negoziati  ; accettati  , ed  adempiti  nelle  provine»  al  di  <|uà  del 
faro  sono  sottoposti  parimeuli  al  visto  per  bollo. 

Le  scritture  private  , che  fossero  state  formate  su  carta  oca 
bottata  senza  contravvencione  alle  leggi  del  bollo  , benché  ooo 
comprese  specificalameule  neireccesiooi,  non  possono  essere  pro- 
dotte io  giudisio  senza  essere  state  prima  sottoposte  al  boHo  stra- 
ordinario , 0 al  visto  pbr  bollo. 

J.  180. 

De'  drHli  d’ ipoteca. 

Il  sistema  ipoleoario  riguazda  due  interessantissimi  oggetti. 

1.  conservare  i privilegi,  e le  ipoteche  del  creditore  su  i beni 
del  debitore  per  la  sicurezza  degli  impegni  da  costui  cootratti  ; 

2.  guarentire  i trasferimenti  delle  proprietà  immobili  in  benefi- 
cio degli  acquirenti. 

E noto  che  ogni  obbligazione  personale  dà  generalmente  ai 
creditore  il  dritto  di  domandare  il  pagamento  su  lutti  i bcut  dei 
debitore  , giusta  I'  art.  1962  delle  leggi  civili. 
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Qupsli  behi  sodo  adunque  la  gareotia  comune  dei  creditori , i 
quali  han  dritto  di  farli  vendere  e di  pagarti  sul  pretto  quanto  à 
baslnaie  , altrimenti  - di  distribuirlo  fra  loro  per  contributo  , so 
lutti  hanno  un  uguale  drillo. 

. Nondimeno  possono  esserti  fra  i creditori  delle  cause  legittime 
di  prelazione.  E)  queste  stabilite  dalla  legge  sono  il  privilegio  e 
y ipoteca. 

Queste  due  cause  differiscono  essenzialmente  , attesoché  I’  ipo^ 
teca  desume  la  tua  forza  dalla  contenzione  espressa  o presunta 
delle  parti  ; ha  effetto  e rango  soltanto  dal  giorno  io  cui  I'  ob- 
bligazione venne  contratta  , ed  anzi  nei  casi  ordinari  dal  giorno 
dell*  iscrizione  presa  nell'  uflìsio  delle  ipoteche  , mentre  io  vece 
il  privilegio  è annesso  per  favore  della  legge  alla  natura  del  cre- 
dito , senza  che  abbiasi  alcun  riguardo  ali’  epoca  io  cui  è stato 
contralto,  e conferisce  al  creditore  il  dritto- di  preferenza  sugli 
altri  creditori  anche  ipotecari  a lui  anteriori  , salva  la  necessità 
dell'  iscrizione  in  certi  casi. 

Il  privilegio  quindi  è un  dritto  che  la  quelita  del  credilo  pt- 
Iribuisce  ad  un  creditore  per  essere  preferito  agli  altri  creditori 
anche- ipotecari. 

- L’  ipoteca  è un  dritto  reale  coslilnlto  sopra  grimmobìli  ad  ef- 
fetto di  soddisfare  una  obbligazione. 

Essa  dà  al  creditore  la  facoltà  di  seguire  gl’  immobili  io  qua- 
lunque mano  che  pattino , e per  tolto  il  tempo  che  dalla  mede- 
sima tono  gravali. 

E di  tua  natura  indivisibile  , e sussiste  per  intero  sopra  tnlli 
gl’immobili  che  si  tono  obbligati,  sopra  ciascuno  di  tali  immo- 
bili , e sopra  ogni  parte  di  essi. 

L’ ipoteca  é legale , giudiziale  e convenzionale. 

La  legale  è quella  che  deriva  dalla  legge  , tenta  bisogno  di 
alcuna  particolare  stipulazione.  • 

L’  ipoteca  giudiziale  è quella  che  deriva  dalle  sentenze,  o da- 
gli atti  giudiziali. 

\jipoteca  convenzionale  è quella  che  dipende  dalle  convenzioni, 
e dalla  forma  estrinseca  degli  atti  e dei  contratti. 

Sono  soltanto  capaci  d’ ipoteca  : 

1.  I beni  immobili  che  sono  in  commercio  ed  i loro  accessori 
riputati  come  immobili  ; 

2.  L*  usufrutto  degli  stessi  beni,  e de’  loro  accessori  pel  tempo 
della  tua  durata. 

L’  ipoteca  legale  ba  luogo. 

1.  A vantaggio  dello  stato  , dei  comuni  , e degli  stabilimenti 

pubblici  tu  i beui  degli  esattori^,  ed  amministratori  obbligati  a 
render  conto  ; ... 

2.  A vantaggio  de’  minori , e degl'  inlerdelli  sopra  i beni  dei 
loro  tutori  ; 

3.  Delle  donne  maritate  sopra  i beni  de’  loro  mariti  , 

A.  Della  massa  dei  creditori  sugl’  immobili  del  fallilo. 


( 
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Sodo  sotlopoili  alla  ipoteca  ItgaU  e giudiziale  lutti  gl’ioptno* 
bili  apelloDlì  al  (Ifbilore  , e noD  «oi«  (]iielli  cb^  pgli  potaiade  .al  > 
momaDlo  della  coeliluzione  dell'ipoleca,  aia  anche  quelli  che  può- 
acniiislAre  io  seguito.  >' 

ij'  ipoteca  convenzionale  non  può  colpire  che  i beoi  presenti 
del  debitore  , e non  mai  i suoi  beni  futuri.  . 

Non  di  meno  se  i beni  preseoti  e liberi  del  debitore  sono  instiffi- 
oienti  per  cantelare  il  eredito , può  egli , esprinreodo  tale  iosulB- 
cienza,  acconsentire  che  ciascuno  dei  beni,  che  acquisterà  in  av>i 
venire  resti  ipotecato  a idìsikb  dei  suoi  acquisti. 

1. '  ipoteca  cònvenzìonate  non  può  stabiiirai  altrimenti  cbe  : 

1;  (lon  atto  rlipufoto  in  forma  aiileotica  avantf  a due  notai  , o 

avanti  ad  no  notaio  e due-  testimoni  ; ' 

2.  Che  eia  in  ^so  fatta  dichiarazione  speciale  della  natura  • 
ailuatione  di  ciascuno  degl'  immobili  assoggettati  all'  ipoteca  ; 

3.  Che  la  somma  , per'  cui  l’ ipoteca  è cooreouta  , sia  certa  • 
determinata  nell'  atto. 

NiHladiraeno  se  il  credito  è indelerminato  di  sua  natura  ^ T i- 
poteca  ha  sempre  luogo  ; ma  il  creditore  non  può  chiedere  l’ i*' 
scrizione  che  lino  alla  concorrenza  di  una  somma  da  lui  deter- 
minata , e che  il  debitore  avrà  dritto  dt  far  rubirre  se  t!  sarà 
luogo.  . • 

L’  ipoteca  , sia  legale  , sia  giudiziale  , aia.  conveosionale  non 
prende  il  grado,  ossia  non  altribuisce  prélaziose  ai  creditori,  se' 
non  dal  giorno  della  iscrizione  fatta  eseguire  dol  creditore  sui  re- 
gistri del  conservatore  nella  forma  e -nei  modo  prescritto  dalla 
legge. 

Ke  n'eccellaano  però  le  ipoteche  legali  che  hanno  luogo  a vnn* 
taggio  de' minori,  degl'  interdetti  e delle  donne  maritate,  menzio- 
nale di  sopra  ; queste  ipoteche  hanno  il-  loro  eOetlo  indipendeiv 
temente  da  qualunque  iscrizione. 

fi.  l8l.  ■ ■ . 

, ... 

Delle  conierreiioni  delle  i]M>lecli0. 

Dagli  ari.  74  e 77  della  legge  de'21  di  giugno  18lft  sono  stats 
isliluili  r coDscrvalori  per'  ciascuna  provincia  o valle  ove  risiede  il 
tribunale  civile. 

C»si  hanno  l’ incarico  di  eseguire  |e  formalità  ipotecarie',  e 
riscuoterne  i corrispondenti-  drilli  a prò  dal  regio  ciano.  Le  mede- 
sime sono  'al  numero  di  selle  , cioè  : 

1.  Iscrizione  de'  credili  , e drilli  ; - . > 

2.  Cancellasione  , e riduzioni  delle  iserizioBÌ  ; 

3.  Trascrizione  de'  passaggi  d'  immobili  ; 

4.  Trascrizione  de'  pignoramenti  d'  immobili  ; 

8.  Tratcrizkme  delle  denunzie  degli  alti  di  pegaoramento  ; 
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6.  Traierizioae  delle  oolificbe  degli  alfiszr  per  la  veadita  gin* 
diziale  degli  immobili  pegtiorati  ; 

7.  Cancellazione  de'  pegooramenli. 

I conservatori  devono  adempirle  con  la  massima  scrupolosità 
ed  esattezza  ne'  corrispondenti  registri  , per  non  incorrere  nella 
multa  e nelle  altre  pene  pruiTerite  daH'arl.  2103  delle  leggi  civili. 

I registri  ad  uso  de' conservatori  vengono  loro  forniti  dall'am- 
mioislraziooe  centrale:  di  essi  alcuni  sono  deslioati  alle  formalità 
ipotecarie  , altri  all'  introito  de’  drilli  fiscali  , ed  alla  gestione. 

Della  prima  specie  sono  i registri. 

1.  Di  deposito  e coDsegoa  de’ documenti  per  le  iscrizioni,  can- 
cellazióni , e trascrizioni  segnalo  col  n.  XX  ; 

2.  D'iscriziooé  de'  drilli  e credili  ipotecari  e di  cancellazione  di 
esse  segnalo  col  n.  XIV.  - 

3.  Di  trascrizione  degli  alti  traslativi  de'beni  immobili,  segoato 
.col  n.  XXIX. 

Di  trascrizione  de’  pegnoramenti  d’  immobili  segnalo  coi  AU- 
mero  XXX. 

Questi  quattro  registri  sono  prescritti  dalt’arl.  86  della  legge. 

Sv  Di  trascrizione  degli  atti-  di  denunzia  de’ pegnoramenti  sa* 
guato  cól  n.  XXXII  e ordinalo  dal  decreto  de’ 30  marzo  1820. 

6.  Di  -trascriziooe  degli  alti  di  notificazione'  de’  pegnorameati 
a credilo  segnalo  coi  n.  XXXill  ; 

7.  Di  trascrizione  degli  atti  di  sequestro  delle  rendite  degriro* 
QH>bili  pegDorali,  n.  XXXVi  ; ambo  tali  registri  sono  stabiliti  dal 
reai  decreto  da’  7 luglio  1829  ; 

8.  Di  riscontro  de'  titoli  che  si  esibiscono  ai  cooàervalori,  oode 

olleoera  lo  formalità 'ipotecarie  segnalo  col  o.  XII.  Desso  è io  carta 
di. bollo  di  grana  tre  a oislrice  edèslabilìto  dall’ art.  2101  delie 
leggi  civili,  e dalla  miaisleriale  de’ 3U'  aprile  1828.  ' . < 

0.  Regislro  parimente  a malrice- ed  in  corta  di  bollo  di  grana 
Ire  segnalo  col  a.  XL  ordtoalo  dal  reai  decreto  de’  26  geaoai'o 
1832  per  le  ricevine  maggiori  di  ducali  due  deHe  formalilè  ipo- 
tecane date  a credilo,  e riscosse  da’ couserratori  nel  comune  di 
loro  residenza.’ 

I cuoaervatori  debbono  provvedersene  con  proprio  denaro  dal 
ricevitore  del  registrò  del  capolnogo  della  prorincia  , al-  quale 
vengono  somministrali  dal  direttore  come  caria  bollala,  a’ termini 
dell  islruziooe  generale  deli’  amminislraziobe  del  regislro  e bollo. 

Ne’ domini  al  di  là  del  faro  sene- leouti  io  carta  libera. 

I predetti  registri,  tranne  quegl’ indicali  ue’ numeri  8 e 9,  deb- 
bono a cura  da’ conservatori  esser  numerati  e cifrati  dalla  prima 
all  ultima  pagina  , esecra  veruna  spesa  , dal  presideole  , o da 
un  giudice  del  tribtiaale  civile  della  provincia  o della  valle,  nella 
di  cui  giurisdizione  è stabilito  I'  uffizio. 

10.  Repertorio  delle -formalità  ipotecarie  n.  Xi. 

11.  Tavola  alfabetica  del  repertorio  delle  formafilà  n.  XXXI. 

12.  Idem  pei  nomi  de’  creditori  n.  XXVII.  Questa  non  è «tata 
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mai  alampata  : in  vece  ai  fa  dio  di  quella  de' debitori  eoi  onm. 
XXXI. 

Della  aecoada  specie,  ossia  i registri  per  la  gestione  de'coaser* 
valori  , SODO  cioè  : 

13,  D’ inlroito  pei  drilli  d’  iscrizione  n.  XXXIV  ; • 

14.  Idem  de*  dritti  di  cancelleria  n.  IX; 

13.  Idem  de'  drilli  di  trascrizione  de'  passaggi  d’ immobili , a 
4Ìe’  pegiiorameoli  di  essi  n.  Vili  , 

1&  Degli  esìli  o.  XIX. 

17.  De" carichi  di  esazione  n.  XIV. 

18.  Registro  a malrioe  per  le  rioefiile  de*  drilli  ipotecari  , di 
coi  si  è parlalo  al  n.  9,  ma  che  sono  al  di  sotto  di  ducali  due, 
prescrillo  dal  reai -decreto  de’ 26  gennaio  1832  e dalla  circolare 
de'  lo  marzo  dello  o.  1139  ; desso  è segnato  colo.  XLI. 

19.  Pandelta  de' drilli  per  le  Ibrmalilà  date  a ceerfiVo.- 

1 registri  designali  dal  n.  10  al  19  debbono  teoersi  in  carta 
libera  ; veogono  namerali  e cifrali  dal  direttore,  tranne  i due  ut* 
limi , e quei  notali  nei  numeri  8 e 9 che  non  sono  soltopo|rti  a 
visto.  Il  registro  compreso  nel  n.  19  non  viene  fornito  dall’am- 
mioistraziooe  , ma  è lasciato  a cura  e diligenza  de’  conservatori. 

Dette  ieerixìomi.  — Le  Mcrizieni  ai  fanno  oeU’uffizio  della  oon- 
■ervaziooe  delle  ipoteche  , nella  di  cui  .provincia  o valle  sono  si* 
luati  i beni  sottoposti  a privilegio  o all*  ipoteca. 

Per  eseguirsi  l' iscrizione,  de'  crediti  , o altri  drilli,  il  creditore 
presenta,  o fa  presentare  ai  conservatore  delle  ipoteche  l'originale 

0 una  copia  autentica  della  sentenza.,  o dell' alto  di  cui.  nasce  il 
privilegio  0 r ipoteca. 

A norma  dell' art.  2042  delle  leggi  civHi  riunir  debbonsi  due 
note,  altrimenti  della  borderò,  in  carta  bollata  di- grana  dodici 
in  conformiiB  dell'  art.  20  della  legge  sai  bollo,  una  delle  quali 
può  Anche  farai  in  piè  della  copia  del  titolo  , io  virtù  dèi  citalo 
art.  2C42.' 

Le  medesime  debbono  contenere  : 

a 1.  Il  nome,. cognome,  e domicilio  del  creditore,  la  sua  pro> 

1 fessione  , se  ne  abbia  , e la  elezione  da  esso  fatta  di  un  do* 
a micilio  in  un  luogo  qualunque  del  circoodario  dell'  uffizio. 

y 2.  Il  nome,  cognome,  domicilio  del  debitore,  la  professione 
> se  sia  nota  , o una  indicazione  individuale  e speciale  , io  modo 
s che  il  conservatore  possa  in  ogni  caso  conoscere  e distinguere 
a la  persona  gravata  dell’  ipoteca. 

a 3.  La  data  e la  natura  del  titolo. 

a 4.  La  somma  del  capitale  de'  crediti  espressi  -nel  titolo  , o 
a valutali  dallo  scrivente  quanto  alle  rendite  e prestazioni  , o ai 
a dritti  eventuali , ,condisiouali  , o indeterminati  , ne*  casi  in  eui 
a tal'  valulazione  sia  prescritta  ; come  pure  la  somma  degli  se- 
a cessori  di  questi  capitali  , e I'  epoca  in  cui  sono  esigibili. 

s 5.  L*  indicazione  della  specie  e della  situazione  «ie*  beni  sui 
a quali  vuol  conservarsi  il  privilegia  o I*  ipoteca. 
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I Questa  iadica/.ioae  noa  è oecessaria  ne’casi  d’ ìpoleofae  legali 

> e giudiziali  : per  tali  ipoteche  , in  mancanza  di  convenzioue, 

> una  sola  iscrizione  assoggetta  tutti  gl’  immobili  compresi  nel 

> circondario  dell’  uOizio.  . ^ 

L’ iscrizione  di  Uffizio  dovrà  farsi  dai  conservatori  ne*  soli  casi 
espressi  dalla  legge  , cioà  : 

1.  In  favore  del  venditore  , sa  dall’  acquirente  rimanga  a pa- 
garsi il  prezzo  0 parte  di  esso  ; 

2.  Su  vantaggio  di  coloro  che  avranno  somministralo  denaro 
per  la  compera  del  fondo  ; 

3.  Se  uu  venditore  abbia  delegato  il  prezzo  o parte  del  mede- 
simo dell’  immobile  alienato  in  pagamento  di  un  suo  debito  ; 

4.  Se  alcuno  alieni  un  suo  fondo  per  averne  una  prestazione 
vitalizia  , perchè  in  questo  ultimo  caso  rimane  sempre  in  mano 
dell’ acquirente 'il  prezzo  , o una  parte  del  prezzo  dell’ immobile 
alienalo. 

5.  A termine  dell'  art.  20  della  legge  sulla  spropriazione  for- 
zala de’  29  dicembre  1828  , il  procuratore  del  re  deve  richie- 
dere , ed  il  conservatore  pteo’dere  di  uffizio  la  inscrizione  per 
le  ipoteche  legali  , sugli  immobili  pegoorati , in  beneficio  della 
moglie  del  debitore,  o de’  minori,  o degl’  interdetti;  per  contratta 
di  matrimonio  stipulato  , o par  tutela  conferita  al  debitore  pria 
della  denuuzia  del  pegnoramenlo. 

fuori  de'  casi  sopraccennali,  non  è in  arbìtrio  del  conservatore 
di  prendere  le, iscrizioni  di  uffizio  sotto  il  motivo  della  sua  re- 
sponsabilità , quaijora  si  avesse  diversamente,  egli  sarà  tenuto  di 
rimborsare  all'  amministrazione  i dritti  d’ iscrizione  che  sarebbero 
stati  esatti  nel  caso  di  richiesta  per  parte  degli  interessali. 

Delta  caneetlazion»  e riduzione  ideile  itcriziom,  — Le  iscri- 
zioni si  cancellano  di.  conseoso  delle  parli  interessale,  che  abbiano 
la  capacità  di  ciò  fare  , o io  vigore  di  una  sentenza  pronunziala 
in  ultima  istanza  passata  in  giudicato. 

Nell’  uoo  e nell'  altro  caso  coloro  che  ne  ricbiedono  la  cancel- 
lazione devono  depositare  oell’uffizio  del  conservatore  la  copia  le- 
gale dell’  atto  autentico  contenente  il  consenso  -,  o la  seolenza. 

la  generale  hanno  capacità  per  dare  il  consenso  di  cancella- 
zione coloro  i quali  possono  alienare  , cioè  i maggiori  non  ip- 
terdelti,  i tutori,  i curatori  ec.,  serbate  le  formalità  volute  daflà 


legge. 


quando  la  cancellazione  eseguir  si  dee  in  forza  di  4ina  sentenza, 
il  conservatore  dee  farsi  consegoare  la  copia  legale  della  mede- 
■ima , un  certificato  del  patrocinatore  della  parte  istante  per  la 
radiazione  di  essersi  eseguita  notifica  della,,  senlenza  istessa  , .ed 
un  atteslato  del  cancelliere  il  quale  affermi  che  non  esiste  oppo- 
wsioue  0 appello  avverso  della  medesima. 

Della  rinnovazione  delle  ieerizioni.  — Le  iscrizioui  conservano 
l’ipoleoa  ed  il  privilegio  pel  corso  di  dieci  anni  dal  giorno  della 

— 47  — 
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loro  (lala  ; cfssa  però  il  loro  effetto  se  prima  detta  so  adeoza  di 
detto  lerinioe  queste  iscriziooi  ooa  veogooo  riaaovate. 

A Dorma  dei  real  decreto  de'  S marzo  t829  la  rianovaziona 
delle  iscriziooi  potrà  utilmeole  eseguirsi  Goo  a tutto  il  di  Si  di* 
cembre  dell'  anno  , oel  corso  del  quale  si  compie  il  periodo  di 
dieci  acni  dalla  loro  data.  ' ' 

Per  effetto  di  questa  sovrana  delermiOaziooe  sono  cessale  lotte 
le  ambiguità  e coutroversie  che  io  diversi  tribunali  eransi  elevale 
sul  modo  di  computarsi  il  periodo  decennale , che  alcuni  pretea* 
deano  di  essere  di  lutto  rigore  e non  suscettibile  delle  ampliaziooi 
accordale  dall'  art.  2131  delle  leggi  civili  e dell'art  31  n.  3 della 
legge  sul  registro.  L'  agevolazione  concessa  come  sopra  nel  to- 
gliere la  dubbiezza  ne  ha  miglioralo  il  sistema. 

Però  il  termine  *di  grazia  conceduto  di  aopra  ooa  risgaarda 
quelle  iscrizioui,  per  le  quali  la  scadeoza  del  deceooio  della  loro 
data  è aiveoula  prima  cbe  il  decreto  aazidetto  abbia  comìocialo 
ad  aver  esecuzione  nel  regno,  giusta  la  dorma  stabilita  nell'  arU 
] delle  leggi  civili. 

Delle  trascriiioni.  — Due  sono  i modi  assoluti  e generali  con 
cui  da'  privilegi  e dalle  ipoteche  veogooo  liberali  gl’  immobili  : 
la  vendila  giudiziaria  per  l' espropriazione  forzala , e l'alieoaziona 
volontaria  seguila  dalla  trascrizione.  Di  questo  secondo  modo  qui 
si  parla  , avvertendosi  cbe  la  semplice  Irascrizfone  de*  titoli  tra- 
slativi di  dominio  noo  libera  l'immobile,  perchè  il  veoJilore  non 
trasferisce  che  la  jiruprietà  e le  ragioni  che  avea  sulla  cosa  sua 
coirimpressione  de  medesimi  privilegi  ed  ipoteche  di  cui  era  gra- 
vala. Perchè  il  nuovo  possessore  guaraotir  si  possa  dagli  effetti 
di  questi  , dee  fare  l' invito  a'  creditori  di  pagarsi  sul  prezzo 
( art.  2076  e 2082  delle  ie^gi  civili  ).  Ma  questo  è uo  oggetto  di 
cui  non  si  hanno  ad  occupare  i cootervalori  , si  è voluto  sempli- 
ceqeole  acceouare  per  alloolaoare  ogni  eijuivooo  sulla  iulelligenza 
della  trascrizione. 

La  trascrizioue  è necessaria  per  la  purgazione  delle  ipoteche 
gravilaoli  sui  fondo,  per  le  donazioni,  pei  beni  delle  sostituzioni, 
per  la  vendila  o permuta  de’ beai  soggetti  a maggiorato  , per  la 
permuta  del  fondo  dotale  , per  potere  il  terzo  jiossessore  prescri- 
vere frai  dieci  anni  dal  di  della  trascrizione,  c per  la  costituzione 
del  patrimooio  sacro. 

Pria  cbe  si  esegua  la  trascrizione  del  titolo  traslativo  di  pro- 
prietà, e fra  quindici  giorni  al  più  tardi  dopo  la  medesima,  sarà 
permesso  ài  creditori  dell'  alieaaole  d’ iscrivere  i loro  titoli  acte- 
riori  all'alto  dell’ {ilieuazione.  Scorso  questo  termine  ogni  iscri- 
•ioae  sari  loro  vietata  nè  produrrà  alcun  utile  effetto. 

'■.S' 
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_ ’ De'  drilli  di  cancelleria. 

I drilli  di  cancelleria  sono  il  compendo  di  un  lavoro  maleriale 
per  la  compilazione  degli  allì  giudiaiari  , dovala  ai  commessi  , 
agli  emaniiensi  ed  a tulli  gli  altri  impiegali  nelle  cancellerie  , 
egiinlmenle  che  di  lolle  le  spese  di  uffizio. 

Si  percepiscono  sogli  alti  de'  tribunali  civili  , di  commercio  , 
delle  gran  Corll  civili  , e dalla  suprema-  Gerle  di  giuslizia. 

Moo  vi  sono  soggetti  gli  alti  de'  regi  giudici  di  circondario  , 
C delle  gran  Gorti  criminali  ; e nè  tampoco  quei  de'consigli  d!ia< 
tendenza  , e della  gran  Corte  do'conli. 

] drilli  di  cancelleria  sono  di  quallro  specie. 

1.  D'iscrizione  o posizione  delle  cause  al  ruolo  ; 

2.  Di  redazione  e trascrizione  degli  alti  ; 

3.  Di  spedizione  di  copie  e de'  certificati  ; 

4.  Di  ricerca  di  alti  e di  legalizzazione.' 

Quest'  ultima  va  io  benefizio  de'  cancellieri , e si  riscuote  da 
loro  direllameole.  Le  altre  Ire  si  percepiscono  a favore  della  reai 
tesoreria  , col  peso  di  soddisfare  i rilasci  a'carlcellieri. 

I drilli  di  posizione  al  ruolo  indicano  la  retribuzione  dovuta 
per  la  formazione  del  catalogo  delle  cause  o sia  ruolo. 

Tulle  le  cause  portale  inoauzi  ai  tribunali  e Corti  sòpradelle  sono 
annoiate  in  uo  ruolo  generale  , e vengono  iodi  cbiamate  all’  u- 
dienza  dal  presidenle  secood.o  l'ordine  della  loro  inscrizione  , e 
leoiila,  ragione  de'  casi  di  urgenza. 

Gl'  indicali  drilli  di  posizione  al  ruolo  sono  i sègnenli  ; 

Di  grana  otlanla  pei  tribunali  civili  e di  commercio  ; 

Di  ducato  uno  e grana  venti  per  la  gran  Corte  civile  ; 

- Di  ducali  due  e grana  cioquaola  per  la  suprema  Corte  di  giu> 

■ alizia.  , 

Dessi  sono  riscossi  dal  cancelliere  nel  medesimo  iempo  che  la 
causa  s' inscrive  al  ruolo. 

Nelle  cause  ad  istanza  del  pubblico  ministero  coolro  i nolai,  e 
degli  ufiì/iali  dello  stato  civile  , non  è dorulo  il  drillo  d’  inscri- 
zione al  ruolo. 

Giusta  il  disposto  nell'  art.  20  del  decreto  , i drilli  di  reda- 
zione , 0 di  Irsscriziooe  sono  (issali  a grana  venti  per  tuli’  i tri- 
bunali e Corti. 

È stabilito  inoltre  il  drillo  di  grana  dicci  per  ciascuna  depo- 
fizìnne  di  testimoni. 

Gli  art.  15  e 79  del  decreto  delermioaoo  in  generale  i casi 
ne’  quali  questi  dritti  debbono  percepirsi. 

Ogni  allo  , procriso  verbale  , o rapporto  formalo  dal  cancel- 
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liete  , e che  si  rilascia  io  miniila,  ossia  origioalmeole  alle  parli, 
è soggetto  al  dritto  di  redazwnet 

A quello  di  trascrizione  và  aoltoposio  ogni  allo  che  der'esaere 
trascritto  sui  registri  del  caocclliere. 

lo  termini  così  generali  si  è voluto  prevenire  ogni  specie  di 
obbiezione  contro  la  percezione  che  avrebbe  potuto  farsi  per  man- 
CHoza  di  designazione  speciale  degli  alti. 

Moa  vi  sono  altre  eccezioni  che  quelle  ibdicate  nellarl.  48  del 
decreto. 

§.  483. 


Delle  multe  ed  ammende  per  condanne  di  ogni  specie^ 

CoU’arllcoI.o  primo  del  réal  decreto  organico  de'3  ottobre  4823, 
rainmìnislrazioue  è incaricala  della  riscossione  delle  multe  di  ogar 
specie  , profferite  da  q(taloDque  Autorità  del  conleozinso  ammini* 
stralivo  e giudiziario  , tanto  in  materia  civile  , che  correzionale,- 
criminale  e di  polizia. 

IVe  SODO  eccettuale  quelle  apparlenenti  ad  altre  amministrazioni 
ed  alle  comuni. 

L’  ammenda  in  generale  è una  pena  pecuniaria  imposta  dai  le- 
gislatore per  qimluoqiie  infrazione  alle  leggi , d per  soddisfazione 
c riparazione  di  qualche  danno. 

Allorché  la  legge  non  pronuncia  delle  ammende  per  una  con- 
travvenzione che  sia  stata  commessa  , non  sé  ne  dee  richiedere 
alcuna,  perchè  in  materia  penale  il  silenzio  del  legislatore  equi- 
vale alla  clemenza  , ed  il  rigore  non  può  giammai  risultare  da 
lina  volontà  formalmente  espressa. 

Evvi  una  distinzione  rimarchevole  a farsi  nelle  ammende  : al- 
lorché la  legge  prescrive  che  il  contravventore  sarà  condannata 
a tale  ammenda  , o che  pagherà  tale  ammenda.  Nel  primo  caso 
il  pagamento  della  medesima  non  pnò  esser  procurato  che  in  vìrlà 
dì  una  condanna  dell' autorità  competente  : nel  secondo  , se  ne 
deve  attivare  la  riscossione  all'  istante  che  la  Irasgressiooe  viene 
sroperta.  Di  qiià  emana  la  divisione  delle  ammende  per  cenàanna 
di  ogni  specie  , e per  ordine  delle  leggi  apecialmenle  sulle  Con- 
Iribuzioni. 

Le  multe  pronunziale  da  qualunque  autorità  per  le  conlravven- 
zioni  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  dì  polizia  urbana  e rurale,  ap- 
partengono al  comune  nel  cui  territorio  le  contravvenzioni  sono 
stale  commesse  , giusta  gli  art.  494e24G  della  legge  de*42  di- 
cembre 48iC  , chiamati  in  vigore  anche  dal  decreto  de'  2 geo- 
iinio  1822.  Perciò  i ricevitori  , ed  altri  impiegati  superiori  non 
debbono  prendervi  alcuna  ingerenza. 

Similmente,  le  multe  risiillanli  da' ghidizi  per  ooutrobandi  di 
generi  di  privativa,  debbono  esigersi  dagli  agenti  deH'amministra- 
zinne  de'  dazi  indiretli. 

Jl  ricupero  altresì  delle  ammende  forestali,  di  caccia  e di  pesca 


Digitized  by  Google 


ADMimSTSAZIORK  FIRANZIBIIA  S7S 

i Bllrìboilo  ai  maTÌlorì  generali  e dislrelluali  per  mezzo  der  per* 
«ellori  ed  esallori  delle  conlribuzioni  dirette,  giusta  il  regola* 
meoto  sorraoo  deirammioistrazioDe  delle  acque,  foreste  e caccia 
del  27  dicembre  1822. 

Quindi  gli  agenti  deiramministrazione  non  l'immischieranno  io 
lai  esazione. 

Le  ammende  per  trasgressione,  le  quali  in  forza  di  disposizione 
di  leg^e  si  sperimentano  con  azione  civile,  non  rimangono  estinte 
colla  morte  del  trasgressore  , e per  le  medesime  potrassi  agire 
contro  di  colui  che  lo  rappresenta. 

Ilimaogono  abolite  colla  morte  del  trasgrenore  le  ammende  che 
si  sperimentano  con  azione -penale. -Quando  egli  però  ri  sia  stalo 
condannato  prima  di  morire  , e la  condanna  sia  divenuta  esecu- 
tiva , si  potrà  in  questo  caso  agire  contro  colui  che  lo  rappre- 
senta con  r azione  civile. 

È da  osservarsi  che  l‘  azione  civile  dell'  amminislrazioae  è »o- 
hdaìe  contro  lutti  coloro  i quali  rappresentano  iL defunto  con* 
dannalo. 

il  privilegio  del  fìsco  per  la  disposizione  delle  multe  è vinto  dal 
drillo  de’  privali  pe'daoni  ed  interessi.  Così  vien  disposto  per  l’e- 
sazione delle  multe  comminate  contro  i conservatori  delle  ipoteche, 
i notai  , ed  i condannali  crimìnalmenle  e cutTezionala:ienle. 

AfSo  di  agevolarsi  la  riscossione  delle  multe  dovute  dagli  ufEziali 
e funzionari  pubblici,  sono  autorizzali  i direttori  e grispellorì  con- 
Irolori  a ritenerne  l’ imporlo  dalla  indennità  delle  spese  di  ginsli* 
sia  , cui  i medesimi  avessero  drillo. 

Col  regolamento  approvalo  sovranamente  nel  di  l3  maggio  1833 
si  è delermioata  la  pratica  da  osservarsi  per  la  riscossione  delle 
multe  di  polizia  io  Napoli  e suo  distretto. 

1 ricevitori  ne  hanno  il  carico  di  esazione  , e con  distinti  bor- 
derò ne  versano  il  prodotto  alla  reai  ooinmessione  di  beneliceota 
in  virlò  del  sovrano  rescritto  de’  2t  maggio  1832. 

J.  184. 


Del  ramo  della  crocists. 

Con  sovrana  risoluzione  presa  nel  consiglio  di  sialo  ordinario 
del  di  8 marzo  1832,  il  prodotto  delle  bolle  della  crociala  è stalo 
rinnìlo  all’ amminialraziooe  del  registro  e bollo.  ' 

Le  somme  si  vertano  nella  tesorerìa  generale  , come  partico- 
larmente incaricala  delle  spese  della  reai  marina,  per  impiegarsi 
all’  armamento  de’reali  legni  contro  la  pirateria,  a norma  del  reai 
decreto  de’  23  aprile  1823. 

Il  servizio  di  tal  ramo  è stato  determinalo  col  regolamento  ap- 
provalo dal  gginislro  delfe  finanze  de’  7 agosto  1883  , parteci- 
pato agli  ordinari  delle  diverse  diocesi.  Eccolo  : 

» A meglio  regolare  il  servizio  della  crociala,  ed  a rendere  piò 
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facile  il  oiejodo  de’  versameoli  , ba  S.  E.  il  minidro  delle  G« 
Danze  approTalo  ti  segueole  regolameolo  da  aver  vigore  dal  pri- 
mo sflleoibre  prossimo  in  poi  t. 

> La  carta  per  la  stampa  delle  bolle  sarà  acquistata  per  ap- 
palto sulle  condizioni  che  saran  Gssate  dall’  amministratore  gene- 
rale del  registro  e bollo  , salva  I'  approvazione  di  S.  E il  mini- 
stro delle  finanze  i. 

1 La  carta  sarà  somministrata  dallo  appaltatore  a tempo  de- 
terminato , ed  il  prezzo  ne  sarà  pagato  dietro  la  consegna.,  e. 
rìconnscenza  della  medesima  t. 

■»  La  carta  dopoché  sarà  riconosciuta  ricetlibile  , sarà  conse- 
gnala al  magazziniere  della  carta  grezza  dell’  amministrazione 
generale  , che  ne  rilascerà  riconoscenza  all'  appaltatore  mediante 
la  redazione  de'  consueti  verbali  ^ al  pari  di  ciò  , che  si  pratica 
per  la  fornitura  della  carta  ad  uso  di  bollo  ». 

> Il  numero  delle  bolle  a stamparsi  io  ogni  anoo  sarà  stabi- 
lito prudenzrnlmeole  dall’  ammioistrator  generale  al  confronto  dello 
spaccio  degli  anni  precedenti.  Tra  le  bolle  a stamparsi  son  pura 
comprese  le  solile  istruzioni  a parroclii , ed  altri  fogli  ocoorreoli 
alla  pubblicazione  della  crociala  ». 

» La  qualità  delle  bolle  sarà  » : j 

> Non  minore  del  prezzo  di  grana  13.  , 

> Comuni.  idem.  26  1/4. 

1 Nobili.  idem.  ^2  1/2.  ' , , . .. 

> Sacerdoti.  idem.  26  1/4. 

> Prelati.  idem.  32  1^2. 

> La  stampa  delle  medesime  dovrà  trovarsi  eseguila  pel  mese 
di  agosto  in  ogni  . anno,  code  potersene  fare  a tempo  la  spedizio- 
ne nelle  curie  ». 

I Saranno  adoperate  ad  un  dipresso  la  stessa  vigilanza  , e la 
stesse  precanz.ioni  per  la  stampa  delle  bolle,  che  ai  usano  per  la 
bollazione  della'  carta  di  regio  dazio  ». 

> La  stampa  si  eseguirà  co'  torchi  e caratteri  ohe  tiene  I’  am- 
nttnislrazione  e per  mezzo  di  appallo  economico  da  sottoporsi  al- 
r approvazione  ministeriale  , ammenocchè  coll'  esperienza  non  si 
ricooosce  di  farle  eseguire  con  'altro  metodo,  ed  altri  mezzi  eco- 
nomici , che  saran  proposti  al  ministro  -delle  finanze  per  la  sua 

, sanzione  ». 

1 Le  bolle  stampale  saranno  consegnale  ai  roagazz.ioiere  del 
bolle  presso  r amministrazione  generale  , formandosene  i corri- 
apoiiilrnli  verbali  ». 

» Nel,  mese  di  settembre  sarà  falla  la  spedizione  delle  bolle 
nelle  curie^su  di  uno  alalo  disliiilo,  die  ne  sarà  preveotivameole 
rimesso  al  magazziniere.  Della  spedizione  ne  sarà  redatio  un  ver- 
bale in  doppio  come  ne'  movimenti  della  carta  bollala,  e le  spe- 
se d' iiubnilaggio  , ed  altro  che  occorreranoo  , saranno  regolate 
a somiglianza  dì  quanto  praticasi  per  le  spedizioni  della  carta 
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loddella  , 0 in  altro  modo  , che  sarà  creduto  più  cooduceole  ad 
una  giusta  ecooomia  >. 

> Le  bolle  saraooo  spedile  agli  ordiuarl  deHe  diverse  diocesi 
per  mezzo  del  procaccio  , eoo  uno  stalo  di  dettaglio  delle  diverse 
goalilà  che  si  spediscono  , e gli  ordioarii  medesimi  sono  tenuti 
accusarue  la  ricezione.  Le  spese  del  procaccio  sono  a carico  del- 
r aaimioislrazione  ed  il  rimborso  sarà  praticalo  a favort  dell'  olB- 
cioa  del  medesimo  eoo  lo  stesso  sistema  che  si  tiene  per  le  spe- 
dizioni della  carta  bollala  i. 

s Gli  ordinarli  lerran  la  corrispondenza  con  I’  amministratore 
generale  del  registro  e bollo  , per  lutto  ciò  che  riguardar  possa 
il  ramo  della  crociala  s.  , 

s I dislribiitori  saran  prescelti  da  vescovi  , e questi  oltre  del- 
r obbligo  di  far  pubblicare,  e predicare  la  bolla  ne’  comuni  della 
loro  diocesi,  dovranno  cooperare  eoo  tulli  i mezzi  della  loro  au- 
torità per  la  riscossione  de’  prodotti  delie  medesime,  intendendosi 
l'accredito  delle  stesse  Tatle  alle  curie,  e non  g'à  ai  distributori  s. 

s 1 vescovi  che  verseranno  i prodotti  delle  bolle  ne’  modi  che 
saranno  loro  piò  facili,  o presso  i ricevitori  distrettuali  e generali, 

0 presso  il  tesoriere  generale,  dandone  in  pari  tempo  cuucsceuza 
all’  amministratore  delle  somme  da  essi  versale.  Sono  poi  iocari-, 
cali  i ricevitori  distrettuali  e generali  e il  tesqrier  generale  alla 
line  di  ogni  mese,  di  spedir  all' amministratore  generale  uno  stato 
delle  somme  introitale  nei  mese  medesimo  , con  la  distinta  delle 
diocesi  versanti.  Niun  emolumento,  o premio  di  esazione  sarà  ac- 
cordalo agli  agenti  della  tesoreria  i. 

s Quante  volle  negl’ interessi  ordinari!  dovessero  essere  astretti 

1 distributori  delle  bolle  , sarà  a ciò  provveduto  con  particolari 
disposizioni , e secondo  il  bisogno  dell’  ammiuisiralor  generale  del 
registro  e del  bollo  di  accordo  con  gl'  intendenti  i. 

s I carichi  di  ciascuna  curia  saran  giuslilicali  .co’ versamenti , 
e con  la  reslilozione  delle  bulle  non  distribuite  , che  sarà  falla 
direllamenle  dalle  curie  stesse  all'  amministrazione  generale  , o 
per  mezzo  del  procaccio  o altrimenti',  come  tornerà  conto  agli 
ordioarii  t. 

s Per  lutto  ottobre  di  ciascun  anno  le  bolle  non  distribuite 
dovraono-  trovarsi  restrtuile  io  amministrazione,  classo  questo  ter- 
mine ooo_  faranno  piò  discarico  per  le  curie  s. 

s Le  bolle  indìstribuite  sieno  quelle  rimaste  nel  magazzino  , 
■ieoo  quelle  restituite  dagli  ordinarli , saranno'  bruciale,'  restando 
a cura  dell'  amministratore  generale  di  stabilire  il  modo  di  tale 
operazione  col  concorso  dì  un  agente  di  polizia  s. 

s Per  la  distribuzione  delle  medesime  sarà  accordalo  il  premio 
di  grana  due  per  ogoooa  sulle  bolle  minori,  grana  Ire  sulle  co- 
muni e pe*  sacerdoti  , e grana  quattro  sidle  nobili  e pe*  prelati  , 
e sarà  diviso  egualmente  fra  la  curia  , ed  i dislribnlori , beo  in- 
teso che  un  tal  dritto  è accordalo  per  le  sole  bolle  distribuite  a 
pagamento  s. 
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> Nella  centrale  saranno  tenuti  per  questo  ramo  tanti  giocnati, 
per  quante  sono  le  prorincie,  divisi  per  diocesi  ed  no  libro  mag< 
giore  >. 

s Questa  conlabililà  sarà  tenuta  nella  ofDcioa  ad4elta  al  ramo 
medesimo  sotto  la  direzione  dell'  uiBziale  incaricato  di  tal  servizio  i . 

$.  18S.  ’ V 

Dette  apeic  di  giutìxia. 

L'  ammiuislraziooe  è incaricata  di  anticipare  I e spese  de'  prò* 
cessi  per  le  trasgressioòi,  pei  delitti,  o pei  misfatti  compilati,  cioè: 

Da'  giudici  di  circondario  , da'  giudici  istruttori  di  distretto  , 
dalle  gran  Corti  speciali  , a norma  delle  rispettive  competenze 
stabilite  dalla  legge  organica  sull'  ordine  giudiziario  de’  29  mair- 
gio  1817. 

Dalle  supremi  commissioni  di  statò  instituile  col  resi  decreto 
de'24r  maggio  1826. 

Da' tribunali  militari  : 1.  giusta  la  giurisdizione  fìssala  dallo 
statuto  penale  militare  per  I’  armala  di  terra  sanzionalo  con  leg* 
ge  de'  30  gennaio  lSt9.  2.  giusta  gli  statuti  militari  per  I’  ar- 
mala di  mare  , e pei  reati  commessi  da'  forzati  e loro  custodi  , 
emanati  con  legge  de’ 28  giugno  1819  , e giusta  lo  statuto  pe- 
nale pei  reati  de’  presidiar!  e loro  custodi  sanzionato  con  legge 
de'  29  di  maggio  1826. 

Dalle  commessionì  militari  pei  giudizi!  contemplati  nell'  articolo 
4 del  reai  decreto  de'  6 marzo  1834. 

In  fìne  per  lo  procedimento  ex  ojjicio  io  materia  civile. 

Di  qui  emana  la  divisione  delle  spese  correzionali,  criminali, 
militari  e cicili. 

Il  regio  erario  non  è tenuto  però  ad  anticipazione  di  spese  ge- 
neralmente in  tulle  le  cause  penali,  ma  colle  restrizioni  seguenti: 

1.  Le  spese  de’ processi  per  tuli’ i reati  criminali  debboosi 
anticipare  dall'  amministrazione  non  ostante  l’ intervento  della  parte 
civile.  Ogni  legislatore  ha  riconosciuto  il  principio  , che  la  giu- 
stizia è il  primo  bisogno  degli  uomini  ; che  essi  sono  io  dritto 
di  ottenerla,  come  di  renderla  è dovere  di  ogni  governo  bene  sta- 
bilito. La  persecuzione  de'  ràislalti  è il  principale  uffìzio  del  pub-  ^ 
blico  ministero  ; ed  il  rcal  governo  provvido  ad  assicurarne  la 
repressione , non  attende  l' istanza  privala  per  soddisfare  1'  ordine 
•ociole  oltraggialo. 

2.  Quando  si  tratti  di  delitti  pei  quali  l'  azione  pubblica  tien 
ex  officio  esercitata  dal  pubblico  ministero. 

S.  In  quei  giudizi  per  delitti , pei  qnali  non  può  esercitarsi  la 
azione  penale  senza  istanza  della  parte  privala  le  spese  saranno 
a carico  della  medesima  „ salvo  il  caso  della  compruvala  indi- 

fenza  , giusta  I’  articolo  6 del  decreto  suindicato  , e di  quello 
• 21  settembre  1818. 
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4..  Gli  aoeniatt  i quali  daèboDo  dare  I*  iodeooilà  a leslimooi 
qilali  a lord-  .ri«;hie(la  «araDoo  dupeosali  da  tale  aoticipaiiooe  e 
pagameolo  , se  gìusliiicauo  di  doo  essere  portali  ne',  pubblici  re- 
gÌ8lrr(  il  molo  e catasto  delia;  fondiaria  ) come  contribuenti  al 
di  sopra  di  ducali  sei  : «d  io  tal  caso  si  pagano  dalle  casse  del- 
r enunìnislra7.ione. 

,3.  IW  gli  esperimenti  di  fatte  'ordinato  dalla  gran  corte  cri- 
minale ex  ujj^io  nella  pubblica  discussione  , o a riuliiesta . del 
pubblico  miuistero  , il  reai  tesoro  dee  anticiparoe  la  spesa.  . 

6.  Ne' delitti  e cootravvsniwai  foreslaii  commessi  ne' buschi  ^dei 
privati  , se  manca  I’  istanza  della  parte  dauneggiata  ( -uoo  può 
esservi  dritto  ad  azione  pubblica-,  e oonsegueolemeote  non  vi  è 
luogo  ad  aoticipazione  di  spese. 

= .•7'.  Le '^ese  pei  giodin  d* insubordinazione  miHtare-agjlati  pres* 
so  i consigli  di  guerra  di  guaroigioae  debbono  anticiparsi  dalla 
aasminisirazieoe.  Laddove  però  i giudizi  di  tal  Datura  si  Iratliuo 
presso  i'censigli  di  goerra  di  corpo  , le  .casse  del  registro  non 
debbono  .pagarne  le  spese<  ...  . ' 

8.  Le  spese  di  giustizia  necsesarie  per  l’applicazione  delle  óiulte 
per  contravvenzioni  rurali  ed  urbane  io  beuelicio  dei  comuni  , o 
degli  appaltatori  di  tali  multe,  ohe  si  proouooiauu  a uurma  della 
legge  de' 12  dicembre  1816  e- del  decreto  dei  12  genusio  1822, 
si  devono  anticipare  dagli  stessi  comnoi.,  ò dagli  appaltatori. 

9.  Ijc  spese  per  la  persecuzione  de‘  reati  di  conirobaodo,  e di 
altre  frodi  commesse. ia  danno  dei  dritti' doganali,  Sono  à carico 
dell' amminislrazìobe  generale  do  dazi  indiretti. 

10.  Le- spese  di  giudizio  per  la  querela  di  blso  in  principale 

contro  scrillure. private  , debbono  guarantirsi  da'. querelanti , uoa 
esssodo  tenuta  ad  àuliciparle  I’  aiomioìstramiDe  , giusta  il  pre- 
scritto nel  teal  decréto  de'  14.  Ottobre  .1831.  . 

11. ^11  pubblico  miuiatero  esercita  I’ azione  penale  seosa  biso- 

gno _d  Islauza  privala  nel  caso  di  matrimoui  claudesliui ,' o con- 
tratti senza  i solleuni  voluti  dalla  legge,  giusta  il  decreto,  dei  23 
leMembre  1828.  . - 

12.  Le  traosazioni  nei  contrdbaiKii  non  estiuguono  il  procedi- 
meolo  di  uffiiio  quando  non  portano  alla  sola  peùa  dell'  ammen- 
da , ma  a quella  di  prigionia  o piu  grave , procedendosi  pei 
reati  dì  conirabaitdo,  o per  le  trasgressioni  in  materia  di  caccia, 
foresta  e pesca  sempre  di  ufficio. 

13.  L’ ulfiziale  di  polizia  giudiziaria  che  per  l’ari.  43  delle 
l*ggi  ^i  procedura  penale  dee  avvertire  il  querelante  del  dritto 
che  gli  compete,  dovrà  pure  avvertirlo  dell' obbligo  che  contrae, 
laddove  faceva  istanza  per  la  punizione  de'  colpevoli  , di  rimbor- 
sare le  spese  del  giudizio  airamministmioue  del  registro. 

14.  La  rinunzia  alla  istanza  privata  non  sarà  ammessa  , nò 
dichiarata  eflicace  , se  prima  o dal  querelante , o dall*  imputato 
■lesso  non  sia  indennizzata  I'  amministrazione  dei  régislro  di  tutte 
le  spese  anticipale  , a tal'  elTeiio  il  giudice  ne  farà  la  Uquìdazio- 
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De  salle  speeiGche  de’  mandati  rHaactali , onde  ss  ne  veni  T im- 

[>orlo  preuo  il  ricevitore  del  carico,  la  di  sui  quietanza  sarà  al- 
ignta  nel  {irocesso. 

- La  riouozia  degli  offesi  all’  istanza  di  pomeione  non  toglie  il 
dritto  alla  reai  tesoreria  di  agire  pel  ricopero  dello  spese  antici- 
pale per  queste  cause , come  lo  ha  per  tultr  le  altre  cause  pe- 
nali , dappoiché  la  rinunzia  dell*  offeso  è stabilita  dalla  l^ge  per 
la  remissione  della  pena  del  reato  , e non  già  per  la  coudona- 
cione  delle  spese. 

Sotto  la  denominazione  di  spese  di  giustizia  ìndiilinlamente  pel 
ramo  corresionale  , sriraioale  , e militare  sono  comprese  le  m- 
deonità  : 

1.  Di  viaggio  e di  soggiorno  dovute  a testimoni; 

3.  Di  trasporto  e ootrimeoto  degli  arrestati  e de’ condannati. 
4.  Di  salario  a’ becchini  ed  altri^  onerari  ; 

3.  Di  viaggio  e di  soldo  de' medici,  ce'cbirurgi,  e delle  levalnci'. 

6.  Di  emolumenti  a membri  dello  camere  notariali  perle  perizie; 

7.  Di  viaggio  e di  vacazioni  di  periti  di  arti  liberali  ; 

8.  Di  viaggio  e soggiorno  degli  uscieri  ; 

9.  Di  mercede  agli  uomìoi  di  polizia  in  Napoli  ; 

lO.  Di  viaggio  e di  salario  de'  caneelberi  ; ■ 

11.  Di  viaggio  e di  vaeacione  de' giudici  • 

12.  Di  trasporlo  di  oggetti  di  convinzioni  ; 

13.  Di  spese  di  esecuzione  per  le  sentenze  ; 

14.  Di  spese  di  stampe  de'  giudizi  pel  ramo  civile  ; 

15.  Le  indennità  per  lo  procedimento  di  uiBzio  in  materia  civile. 
I premi  stabiliti  dagK  articoli  465  e 473  delle  leggi  di  proce- 
dura ne’  giudizi  penali  a favore  di  coloro  che  eseguono  gli  arresti 
degl'imputati  insertiti  nell’ albo  de' rei  assenti. 

Tutte  le  descritte  spese  debbeosi -pagare  dairamminisfrazione  del 
registro  e bollo  ; la  medesima  dere  indi  ricuperarne  l’ importo. 

Tra  le  spese  surriferite  sono  urgenti  quelle  iodicale  ne'onmeri 
1 a 4.  .Tutte  le  altre  sono  non  urgenti.  Soa  detti  urgenti  tanto 
per  le  qualità  delle  spese  , che  delle  persone  cnì  seno  pagate,  le 
quali  non  possono  attendere  e soffrire  uistrazionì  da'  loro  travagli 
giornalieri  per  far  adempire  le  formalità  cui  le  spese  non  urgenti 
fanno  soggette. 
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AH  TEGOLO  XVIt 

DKLLR  COHTBIBDZIOHI  DIBBTTB 

$.  186. 

Dell*  ainmÌDÌstratiooe  generale  delle  coolribuiloni  dirette. 

Supponete  un  popola  nll’  inTanzia  di  sua  politica  asfociàzione  : 
supponelelo  all’  ullimo  grado  di  possibile  sviliippamenlo  di  cieilla: 
correte  lutto  1’  immeoso  stadio  che  divide  questi  due  estremi  dalla 
prioàa  mossa  della  umaoilà  miglioratrice  di  se  stessa  sioo  all  ul- 
tima barriera  che  considerar  si  voglia  come  meta  , come^  conlioe 
della  generosa  spinta  ad  una  scmpremai'crescente  progressione  mi- 
glioratrice : da  quella  iniziativa  sino  al  punto  il  più  che  si^poesa 
alla  migliorazion  civile  ravvicinalo,  la  contribuzione  diretta  .e  sem- 
pre quella  che  il  primo  posto  occupar  deve  fra  le  contribuzioni  di 
uno.  stalo.  La  storia  , e le  meditazioni  de'  saggi  , ed  oltre  a ciò, 
le  desiose  Immaginezioni  di  chi  spinger  vorrebbe  lo  stato  umano 
a stalo  di  angeliche  creature  : tutto  concorre  alla  dimostrazione 
della  verità  testé  cenuala.  La  confortano  l’  esperienza  di  fatto,  la 
prudenza  intellettuale , 1'  immaginazioae  stessa  spinta  ad  esagera- 
zione per  eccedenza  di  bontà. 

È nolo  che  gli  economisli  , i segiuci  cioè  della  scuola  del  dot- 
tor Quesnay  , tutta  la  ricchezza  nazionale  riconoscendo  dalla  ter- 
ra , tutta  la 'contribuzione  concentrar  volevano  ed  addensye  nél- 
1’  unica  fondiaria.  Qualunque  prodotto  dell  industria,  stabilivano, 
altro  non  fa  che  riprodurre  valori  territoriali  nel  corso  del  valore 
industriale  già  consumali  e dislriUli.  Una  pezza  di  panno  oggi  di- 
sUccala  dal  telaio  , essi  dicevano,  rappresenta  i velli  delle  pecore 
ebe  sono  stali  impiegali  per  farla  ; rappreseola  il  nutrimento  e il 
manteoimeolo  di  chi  ha  lavata  , pettinala,  filata  , tessuta  lana  : 
rappresenta  in  fine  il  mantenimento  ed  il  nutrimento  di  chi  ha  di- 
retta r opera. 

Non  varrebbe  il  pregio  rammenlar  queste  viete  dottrine  , se  nn 
moderno  ed  ingegnoso  autore  noo  avesse  fallo  studio  dimostrare, 
che  comunque  si  alloghino  le  imposizioni,  con  lacdar  del  tempo 
tutto  vada  finalmente  a livellarsi,  e per  ultimo  risultalo  , gK  ultimi 
consumatori  son  sempre  quelli  che  ne  scoolauo  il  carico.  (Canard, 
Principii  di  economia  ).  Questo  nulorc  quantunque  sembri  non 
voler  ricalcare  servilmeole  le  pedale  di  Smith  , pure  con  tutti  i 
seguaci  della  scuola  del  .filosofo  inglese,  compreso  G.  B.  Say,  non 
aveasì  formala  una  giusta  idea  dell’  indeterminato  aumento  de  ra- 
lori  , che  la  circolazione  e la  forza  della  fidiica  van  creando  ; 
quando  anche  voglia  prescindersi  dall  origine  fondamentale  do  va- 
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lori,  che  dei  prodotti  materiali  eoa  gl'iiniDateripli  prodotti  SMiieoe 
ed  avvicenda  proJigiusaiaeote  I' armooica  reciprocanza. . 

È ormai  da  non  poter  piò  mettersi  ió  problema , chè  se  le  im» 
posizioni  indirette  , come  taolo  accortamente  vide  il  Montesqnieit, 
formaDo  il  modo  men’nneroso  per  raccogliere  le  pùbbliche  entrale, 
e che  il  gran  vantaggio  della  contribuzione  diretta  , la  certezze 
cioè  di  poterne  dedurre  Gn  da  principio  di  una  gestione  economica 
la  quantità  , può  mollo  approssimativamente  riTerirsi  anche  alle 
cnnlribuzioni  indirette,  col  me^zo  degli  appalli  e delle  regie. Sfa 
insiememenle’  non  è piò  da  mettersi  in  problèma  efae  qiraluoqu» 
specie  d'  imposizione  diretta  andar  voglia  al  miaimò  possibile  ri* 
dotta,  e posto  elle  da  una  coatribozione  diretta 'e  fondiaria  noi! 
possa  prescindersi  , le  cnodiziool.indispeaiabili  di  essa  sono  le  se* 
giienli  , che  in  forfna  di  aforismi  ben  .possiamo  esibire. 

1.  Eguaglianza  proporzionale  della  quota,  da  soramioistrarsi  at 
pubblico  erario  da  possessori  di  qualunque  sp|pcie  di  pròpcielà  , 
che  coslilnisca  oua  rendila;  • ' 

.2.  UoGniziooe  proporzionale  delT  imposta  , in  modo  che  le  so^< 
genti  di  rendita  non  ne  rimangano  offese,  e nella  eveoluaJilà'COO* 
segueniemenle  oppòste  a menomarsene  la  somma. 

Per  le  quali  coàsifferaziooi ',  sarebbe  meno  iatlora  di  ^teropo  » 
d''iorhio8lro  il  far  rìvirere  le  viete  quidioni  sulla  utilità  e possibi>- 
lilà  di.  una  contribuzione  unica  , nella  quale  si  conceolrioo  tutte- 
lo  altre,  e tulle  quante  possa  rflppresenlarie.  Aggiungiamo  soltaolo- 
che  fra  di  noi  , mentre  una  tal  qdìslìone  tuttavia  vigoriva  , noa 
mancarono  ingegnosi  autori,  i quali  per  esame  prelimioarediscu- 
ler  ne  vollero  la  possibilità.  Il  Broggia  nell’  aureo  suo  trattato  dei 
iribjiti  , das^tf  e monete  , crede  che  i fondi  del  regno  , esclusa 
r isola  , DOD  sia  meno  di  mille  pd  ottocento  milioni  eosì  in  terr# 
come  in  edifitti  ; e per  ciò  Gssando  la  rendila  al  cinque  per  oen> 
lo  , ed  ìioó  decima  qti  questa  rendite,  crede  potersene  formare  uiz 
tributo  di  OOM  milioni  aH’  anno/  Il  Targioni,  calcolando  per  ven* 
liqiiallrmnila 'miglia  quadrale  l’estensioue  del  territorio  fruttifero, 
che  fovmanp  veuirquattro  milioni  di  moggia  , queste  , egli  dice  v 
valol'aV  si  .possono  dieci,  dncati  ali' anno  di  rendita  ; e perciò  it 
tributo  annuo  pirò  ben’ ascendere  a dodici  milioni  ed  otto  decimz. 

I 

, 5.  <87.  . 

Del  catasto. 

La  paro'a  allatto  , 0 eaiàttro  , è voce  dell’  io&na  ialioilà,  • 
dinota  il  voliiiue  nel  quale  veugooo  annoiati  i beai,  le  loro  qua* 
lilà  , le  rendite,  i loro  possessori.  Varie  etimologie  se  oe  donno. 
La  più  probabile  srmbra  quella  del  PerCzio  che  la  deduce  dal  grèco 
kalhnttmai  ( riwvovere  ) , che  la  valutazione  de'  beni  e I'  aonp* 
lazione  dei  loro  proprietari  esser  vi  deggìono  di  tratto  io  trailo 
rinnovale.' 
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Dni  ronnni. quello  lolntne  veDÌea  deoominalo  cftuo  , o'  iamlé 
e^sualf.  Se  ne  alirtbnìsce  I'  mlilatiofte  a Senio  Tiillio.  Di  cinque 
in  (inqiie  apai  ogni  cilladioo  era  nell' obbligo  di  farvi  inserire  il 
proprio  nome  , quello  de'  figli  , delle  mogli,  de'*  servi,  e lutto  ciò 
che  possedeva  ; a fine  di'raggaAgliarsi  la  contribuzione  da  ciascuno 
dovuta  al  pubblico  erario;  chi  non  adempita  ad  un  tal  dovere,  per» 
duia  la  qiialilà  di  cittadino,  passava  alla  condizione  di  servo.  Que- 
sti per  traalalo,  si  disse  censo  cioè  la  conlribuzione  siessa  che  cia- 
scuno pagava  , proporzionalnleole  alla  propria  possidenza. 

Da  Roma  H censo  propagò  di  inano-  in  mano  per  tutte  le  parli 
ove  Si  estese  la  dominazione  di  le»,  ed  ^nirna  ebbe  le  sue  tavole 
ceóstiali  , per  proporzionarvi  il  tributo.  E sebbene  in  Roma  ai  lem|ri 
di  Vespasiano  il  censo  -nba  piò  fosSe  in  oso , pure  nelle  altre  città 
Tenne  conservalo. 

lYel  nostro  regno  il  coslmne  di  descrivere  in  nn  volume  Ioni 
i beni  , taolo  delle  università  , e dè'^baroai , che  delle  chiese,  e 
de’  borghesi  , allodiali  e Fendali,  liberi -ed  oberati,  risale  alla  fon- 
dazione della  monarchia.  Ordinò  Ruggiero  ohe  uno  se  ne  formasse 
nei  quale  le  rendite  si  fossero  annotali  io  massa,-  il  quale  si  disse 
ffremarivtn  , e minutamente  poi  in  tanti  volitati  particolari , che 
ai  denominarono  Deffitarii  : e con  quell»  proporzionalmente  i ser- 
vigi erdioari  e straordinari  si  derinivano. 

Sótto  Guglielmo  I , nel  tumulto  di  Palermo  da’ nobili  susotla- 
to  , quei  libri  andarono  iù  fiamme  ; abbiamo  però  da  Falcone  , 
che  un  certo  Matteo  notaio  prendesse  cura  di  presto  rifarli.  Dei 
resto  , che  ciasenna  unirersilà  avesse  sotto  i Nonnanoi  e gli  Sveti 
le  sue  tavole  ceosuali  , per  la  riparlizioné  delle  imposte  , non  ò 
da  afTermars»  con  sicurezza  ; nè  te  nostre  costituzioni,  nè  altri  sto- 
rici monomenli  ne  parlano.* 

Ma  non  è da  dirsi  allreltanln  solinogli  Angioini.  Carlo  II  or- 
dinò , che  io  tulle  le  ealende  di  maggio  avesser  cura  i giustizieri 
idi  far  eseguire  I’  apprezzo  dei  beni  in  ciasenpa  noiversilà  - e che 
alla  fine  di  agosto,  secondo  l'apprezzo  latto  si  procedesse  alla  lassa 
proporzionale  di-ciascnn  cittadino.  . E lo  stesso  ripetè  non  solo  per  la 
ripartizioDe  delle  sovvenzioni  generati,  e di  altri' pubblici  servìzi;  ma 
anche  per  quelli  ohe  erao  propri  delle  università.- Roberto  inoltre 
ordinò  a’ giustizieri  che  per  le  collette -stabilile  dal  Re,  obbligas- 
sero latte  le  noiversilà  a formar  dei  libri  , che  chiamò  (juanmi, 
nei  qóalì  lutti  i cittadini  ed  i loro  beni  venissero  notali  ,-  e ser- 
TÌsterò-di  norma  per  le  cootrHiiisìoni  di  ognuno. 

Fioatmeole  Feniioando  I di  Aragona,  per  render  piò 'facile  la 
descrizione  del  censo,  e inen  soggetta  alle  frodi  dei  pólenli,  volle 
che  con  I’  autorità  del  magistrato  locale  per  mezzo  (Ù  sei  deputati 
da  scegliersi  'nelle  diverse  classi  della  popolasrooe  municipale,  tatle 
le  persone  ed  i loro  beo». di  qnaliioqne  natura  si  fossero  , dopo 
essere  stati  legittimamente  valutali,  io  due  simili  quinterni  «i  de- 
scrivessero : con  precisarvi  eziandio  tolto  ciò'che  oeU'apprezzarsi, 
tassarsi  , estimarsi  de 'delti  beni  si  fosse  operalo  relalivamsote  alla 
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powidcnta  di  ogouoo.  Di  qileali  dae  quioterai  4190  rim&aer  dovera 

10  d«po8Ìlo  Delie  cbieae  di  ciascuna  Doivertilà , altro  rimetterai 
alla  Regia  Camera  della  Sommaria.  . 

Nel  goverao  riceregoale  si  cominciò  a sentite  il  pome  di  cala* 
ato  , 0 catastro  ; nel  quale  i nomi  di  lutti  quelli  che  coolribiiir 
doseano  ai  pesi  dell’  uDiversità,  e i loro  beni  sideacdvetaoo.coa 
la  deGnizioos  della  quota  delle  cootribuziooi  di  ogbom».  Ma  sic- 
come rarie  difficoltà  aorgetano  per  la  Tormazione  delle  imposte  Ira 
i cittadini  , così  vari  arresti  troriamo  della  Regia  Camera  di  molte 
ialruzìoni  in  direrai  tempi  emanate  su  questa  operazione. 

Inlanta  esenzioni  e prieilegi  non  maocasano  per  rendere  affatto 
ìnfrutluose  le  provvidenze  di  Ferdinando  I d'Aragona.  , 

Reslitnila  a questi  Regni  la  presenza  del  toro  Sovrano,  dopo 

11  concordato  con  Benedetto  XIV  , il  Re  Carlo  di  Borbone  prese 
io  seria  considerazione  l'esatta  formazione  di  un  catasto,. coi  quale 
lotti  i beni  sep/a  eccezione  alcuna  .venissero  descrìtti  , ed  i ^ifi* 
legi  e le  immunità  non  desser  luogo  ad  inesattezza.  I comuni  pa- 
gavano alla  rinfusa  , con  un  metodo  detto  a battaglione,  dove  il 
povero  erà  sempre  aoperobiato.  Per  proporzionarsi  airopportunUà 
de'  popoli  il  pagamento  delle-  preslaziooi  fiscali  e degli  altri  pesi, 
e reoder  giusta  I'  esazione,  si  pensò  alla  formazione  di  un  nuovo 
catasto'  generale  , in  cui  ai- descrivessero  i.  nomi  dei  oillaJini  , la 
loro  arte  0 professione  , gli  individui  tulli  delle  loro  famiglie,  ed 
i loro  beni  di  ogni  sorta. . 

Lidea  del  Principe  era  eba  il.  peso  de'  tributi  e delle  altre  pre- 
atazionì  comunali  fosse  proporsionalo  alle  forze  di  ciasenno , e di 
sollievo  a quella  classe  infelice  di  sudditi  che  vive  del  propria 
stento  ; cosicché  il  povero  ed  il  ricco  sosteoessero  i pesi  pubblici, 
secondo  le  loro  forze  e sostanze  , e coloro  ebe  nieole  possedessero, 
niente  pagassero.  Ma  questa  nobile  idea  dei  Monarca,  se  racchiu- 
deva per  metà  i beni  ecclesiastici  , non  comprendeva  i beni  feu- 
dali ; e per  le  istruzioni  del  Iribanale  della  Sommaria  date  fuori 
nel  174i  soffri  nel  fallo  tale  alterazione  dalie  nostre  antiche  leggi, 
dalle  massime  del  fioro  e da'pregiudizi  nazionali,  favorevoli-  ai  soli 
ricchi  , che  il  sollievo  , di  coi  si  voleva  - che  godessero  i poveri , 
divenne  inefficace,  ed  II  peso  ricadde  io  gran  parte  sopra  di  essi. 

A norma  delle  istruzioni,  per  mezze  . di  ministri  provinciali  io- 
carica  ti  , si  obbligarono  i cornimi  alla  formazione  del  catasto  , e 
quest'opera  dorò  uno  al  1753.  Non  si  olteone  geoeralmeole.  Ai- 
cuoi  comuni  vollero  eoationare  le  gabelle  sul  consumo.  Altri  co- 
Duoi  non  fecero  affatto  catasto  , e cootinuarooo  a pagare  a balla- 
gliooe.  Altri  lo  fecero  , e noó  1'  osservarono.  Altri  adollarooo  un 
misto  di  latto.  Graodr  maneggi  sì  misero  io  opera  nella  forma- 
zione de’  calasti  : i rìMhì  si  prevalsero  delle  mani  de'subailerni  e 
dell’  ioterpetraziòoe  delle  istruzioni,  L*  oppessione  del  povero  , a 
la  prepotenza  del  ricco  «oolinuarooo. 

Per  darsi  una  norma  fissa  alla  esazione  dd  tributo  diretto,  fu 
dal  (fibuQaie  della  camera  della  sommaria  generalmente  stabilita 
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la  reodila  di  cioque  ducali  per  100  ducati  di  * valuta  debeoi  sla- 
bili , e delle  rendile,  e del  dieci  per  100  pei  capitali  cooiagrati 
alla  ioduslrìa. 

Si  prescrisse  che  il  leslalico  oca  dovesse  eccedere  no  ducato , 
e r oncia  grana  quattro  e mezzo,  cioè  qnindeci  per  100.  Ma- 
qoealo  fu  un  sislema  di  pura  astrazione.  Col  fatto  il  tributo  ve- 
niva inegualineole  ripartilo.  I comuni  ricchi  lo  soddisfacevano  con 
le  rendile  patrimoniali  , io  altri  esse  ne  formavano  una  notabile 
diminuzione.  Nei  più  poveri  comuni,  i particolari  n'eraoo  gravati 
nella  lolaKlà  , e spesso  anche  di  vantaggio.  La.  regolarità  si  os- 
servava per  gli  abitanti  di  altri  paesi  , delti  forestieri  buonats- 
nenti , che  pagavano  , secondo  il  prescritto  della  legge  , gran 
quattro  e mezzo  ad  oncia  , senza  brigarsi  del  più  e meno. 

'Aggiungeremo  finalinenle  che  nell'  anno  1777  dovendosi  pei 
bisogni  pressanti  dello  Stato  imporre  uno  straordinario  tributo  , 
su  la  generale  valutazione  di  tutte  le  proprietà,  questo  venne  co- 
stituito , e si  disse  : decima  feudale  , decima  tul  burgentalico. 

£ rammenteremo  che,  dopo  varii  noni  di  dispendiosissime  ope- 
razioni , tanto  questi  antichi  catasti,  qiiaqdo  questi  du'e  ruoli  di 
decime,  servirono  di  elementi  alla  commessione  temporanea  delle 
contribuzioni  dirette  , incaricata  della  rettifica,  delle  nuove  ma- 
trici, ed  alla  confezione  di  un  caiaeto  provvisoria , che  or  serve 
di  base  al  riparlimeoto,  delle  contribuzioni  dirette. 

J.  188.  ' ' 

Hovimento  legislativo  tulle  contribuzioni  dirette  dall’anno  1806  al  1817. 

Con  la  legge  degli  8 agosto  1808  furono  sopprese  lotte  le  con- 
Iriboziooi  dirette  , qualunque  fosse  la  loro  denominazione  , per 
rimpiazzarsi  da  una  contribuzione  di  una  lomma  fissa  , e rìparli- 
bile  sopra  tutte  le  proprietà  fondiarie  del  regno  , senza  alcuna 
eccezione  , fuorché  quelle  le  quali  fossero  determinale  dall’  inte- 
resse deir  agricoltura. 

Con  decreto  poi  de' 2 oltobre  dello  stesso  anno  lutti  i privilegi 
e le  franchigie  sui  dazi  pubblici  furono  aboliti. . 

E siccome  le  operazioni  delle  ricompre  degli  arrendamenli  Jioo 
erano  inleramenle  eseguile,  e non  si  credè  facile  mandarle  pron- 
tamente a compimento  , con  altra  legge  de'  24  agosto  1806  tulli 
i creditori  dello  stalo  furono  rimandìsli  alla  liquidazione  del  de- 
bito pubblico. 

Intanto  I’  abolizione  della  feudalità  .aveva  uguagliata  la  condi- 
zione di  tutte  le  proprietà  fondiarie-  Così  la  vagheggiala  idea  di 
stabilire  ona  contribuzione  fondiaria  , che  riunir  potesse  i van- 
taggi della  universalità  ed  imparzialità,  nella  imposta  e nella  sua 
ripartizione  ebbe  spianala  ogni  via  per  mandarsi  ad  effetto. 

Ma  Ire  laboriose  e difficili  operazioni  rimanevano  a farsi  : 

1.  dividere  tutto  il  territorio  del  Regno  in  sezioni  ; 
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2.  ricoóotcere  4e  ptóprielà  iti  cìatcuna  aesiona  ; * 

3.  Taiuiarne  le  reìidile:  ■ : ' , 

La  legge  del  di  8 novembre  dello  slesso  anno  l80€  ne  pre* 
scrisse  la  oorma  ; ampie  i stru^ioni  , e copiose  -jDinisleriali  nel 
corsa  di  circa  tre  anni  diressero  la  esecuzione.  • 

L'opera  però  , ad  onia  di  iin  esercito  quasi  d'impiegati,  a tale 
Oggetto  addetti,  non  presentò'  quella  regolarità  cbe  si  desiderara; 
e.  nel  1809  si  pensò  ad  una  generale  rettifica  delle  matrici 'di 
ruolo. 

Si  stabilì  conseguentemente  ona  eommrttione  temporanea  della 
tontribuzioni  dtretie  , specialmente  incaricala  per  la  lurmaziooe 
di  un  catasto  provvisorio  (t).  ‘>- 

Il  modo  da  praticarsi  per  la  rettifica  delie  matrici  di  nido  fu 
ampiamente  specificato  Col  decreto  del- 12  agosto  18u9  — Per  t'u- 
nirusmilà  del  lavoro  , il  decreto  ne  diè  i modelli;  per  l'esatlezia 


I ^1)  Qou  -decreto  del  4 aprile  tSOO  fu  stabilito  una  commisaiom  delie  eoo- 
trÌMiziooi  tCretle  , la  qoale  veooe  iocaricata  di  tta  coofesione  dì  un  catatte 
provvisorio  dei  Regno  ^ duplice  eaaendooe  la  «aiutare  veduta  : ipiella  cioA- 
d*  iolarniettere  pure'  una  vetta  le  Mote  ordraasieni  volute  dalle  Kelte  ecoe- 
atoai  , dubieixe  , erroneo  inlerpretaaìoni  , lavari  inparfetti  : l'altra  di  rao- 
corre  io.  uo  corpo  i -tanti . materiali  a parsi  e preparali  che  aegoaoo  , ma  an> 
cora  di  toutano , lo  scopo  riti  erauo  dirette  le  mire  , a cooteguire  almena 
temporaocanicote  un  dato  fino,  onde  l'imponibile  non  fosse  in  una  dannosa 
Dutasions.  li  nome  intanto  di  catasto  provvisorio  intariva  la  idea  di  un  bene 
avvenire,'  e seguiva  I' assuetudioe  nel  pomideote  di  somministrare  allo  stato 
una  porzione  desUoata  dalle  sue  dovizie  territoriali.  Un  giusto  ragionamento 
ci  ba  persuasi  cbe  il  censo  sotto  onaluoque  furma,  esatto  o aberrativo  debba 
rimonUra  all’ epoche  pid  remote,  okcchA  te  nazioni  estinte  , che  ricavavano 
anche  dai  predii  il  tributo,  non  avrebbero  potato  cerMmente  ottenerlo,  scasa 
r cDumerasione  , la  desigoasìone  della  terra  , sensa  valutarne  i prodoUi  oo; 
SDUiique.  Senza  puelo  fereurci  e diactissioni  ClosoSche  so  I'  anuoto,  ristoria 
ci  addiM  che  Romolo  tassò  tulli  i ciUadioi  della  nascente  Roma  pel  coairi. 
buio  personale  : che  dna  quaài  egnal  presMsiune  esigeva  Servo  Tullio,  che 
la  iulpoiM  diretta  era  consagrnta  nel  dritto  Romano  con  le  formolo  taftlia 
et  airii',.cfae  per  tacere  di  Unti  ehri  fatti  , l'egregio  Giureeoosulto  Ulpiano 
dà  la  norma  la  piò  diitinla  per  la  co'ofesione  del  Censa  L.  ÌA  ff.  dé  Cene. 
Se  apriamo  lé  nostre  praramatiebo  , ne  osserveremo  molle,  che  danno  dispo* 
kixioni  , dilacidaiioni  , per  la  isiaurazione , e riordinamento  de’  calasti  dap- 
prerso  il  dritto  romano  e municipale,  fino  a che  poscia  l'imaiortale  mettoorfa 
dell’ augusto  Carlo  111  nell’anno  1740  ne. fé  ocenpare  di  proposito  la  Regia 
Camera  della  Sommaria  , e si  cffeituó-  il  caMsto  generalo  , che  se  ridonda 
di  errori  è beo  àltrtbuibile  ai  tempi  che  volgevano  allora.  Le  basi  di  quelle 
operazioni  erano  rivolfe.e  valutazioni,  e con  queste  si  ottennero  quelle  aHcta 
risulMàze  cbe  dar  poteoao  le  circostanze.  Il  decreto  ìnMnlo  del  tf  ottobre 
1800  che  dettò  il  piano  per  la  formazione  del  catasto  provvisorio,  sonsionò 
le  mutazioni  , quando  un  fondo  cambierebbe  dì  proprietario  , io  virtù  di  atti 
traslativi  di  dominio,  permise  il  cambia  mento  della  rendila  netta  imponibile, 
adlorcbè  il  consigli»  d' Intendenza  pronunciereblic  il  discarico,  accordò  rilasci 
e muloiioni  per  rendrte  accidentali  ,'e  regolò  infine  vari  altri  eMeasialissimi 
punti  sul'  mcccaoismo  , e 1’  andamento  di  questa  importante  operasione.  lo 
conclusione:  la  deitinosioiio  di  èssi,  importante  precipuamente  Ja  localitò  e 
I’  citensiooe  : la  valulazionè  llssò  l' impunibile  : il  catasto  provvisorio  in  fine 
reodé  certo  ed  invariabile  por'ooì  quanto  su  questa  parte  di  pubblica  eco- 
nomia ora  anlcoeduto. 
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e la  regolarità  , all'  opera  de’  coulrolorl  si  aggiunse  quella  di 
una  comiuessione  in  ciascuo  comune,  composta  di  cinque  membri 
scelti  dal  corpo  decurionale.  Queste  commissioni  succedevano  ai  ri- 
parlitori  stabiliti  con  In  legge  del  dì  8 agosto  1806.  Fu  questo 
decreto  accompagnato  da  minute  istruzioni  del  Ministro  delle  li- 
nanze  del  primo  ottobre  1809. 

Procedute  alle  rettificbe  , il -decreto  del  l9  ottobre  prescrisse 
il  modo  di  rinnovazione  degli  stati  di  sezione  , e diè  la  norma 
per  le  successive  iscrizioni  delle'mutazioni. 

Della  forma  degli  stati  di  sezioni  , e de* catasti  provvisori,  per 
la  loro  scrittura  fu  commessa  la  determinazione  al  Ministro  della 
finanze  sulla  proposizione  della  commissione  delle  contribuzioni 
dirette  , giusta  la  ministeriale  del  22  ottobre  1809. 

Si  ordinò  che  degli  stati  di  sezioni  e de’ catasti  provvisori  si 
formassero  due  esemplari  originali  , da  rimanere  I’  uno  presso  la 
direzione  delle  contribuzioni  dirette , da  conservarsi  I'  altro  net* 
r archivio  del  comune. 

Cosi  di  mano  in  mano  la  grand’opera  del  censimeolo  cominciò 
a prendere  un’ andamento  più  regolare,  e nel  1815  si  trovò  ba« 
staotemente  inoltrata. 

Restituito  allora  il  re  Ferdinando  I in  questa  parte  dè’suol  reali 
domini,  e desiderando  che  al  più  presto  possibile  si  godesse  di-t 
benefizio  di  una  ripartizione  fìssa  ed  invariabile  , la  quale  ren- 
desse certo  il  peso  imposto  sulle  proprietà  , ‘con  reai  decreto  dei 

10  agosto  1815  ordinò  , ebe  la  fermazione  de’  catasti  già  intra- 
presa , fosse  stata  compiuta  all'  iotutto  nel  corso  dell’anno  1816. 
e ebe  il  ministro  delle  finanze  avesse  preso  all'uopo  le  misure  lo 
più  adatte. 

Abolì  poi  la  commesslone  temporanea  delle  contribuzioni  di- 
rette ; e la  direzione  suprema  di  questo  ramo  Ai  riunita  al  Mini- 
stero delle  finanze;  stabilì  un  consiglio  delle  contribuzioni  dirette 
presso  la  Gran  Corte  de’  conti  , e determinò  le  funzioni  di  uà 
Ispettor  generale  , de’  Direttori  , e de’  Goatrolori  per  ciascuna 
provincia  (1);  quindi  emanò  il  reai  decreto  de’  10  giugno  1S17, 

11  quale  è il  solo  attualmeule  in  vigore  per  la  contribuzione  fon- 
diaria. 

Partendo  noi  dai  principi  stabiliti  in  detto  reai  decreto  e tenendo 
presente  tutte  le  altre  antecedenti  disposiziosi  non  abrogate  oò 
derogale  ) passiamo  a farne  1'  espoiizione. 


WS  I ■ ‘ 


(1)  Vedi  il  decreto  de' 2S  agosto  1816. 
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5-  189.  . 

Idee  generali  su  questa  .ipeeic  d’ impasta. 

Mille  mon.irchie  moderate  , in  cui  tulle  le  volontà  particolari 
Bono  espresse  dalla  sola  ed  unica  volontà  del  Monarca,  in  coi  il 
àolo  M(pnnrca  può  coooBCere  tulle  le  risorse  dello  alalo  , e valu- 
tare i nie/zi  più  idonei  per  accorrere  ai  bisogni  del  medesimo  ; 
è ben  ragionevole  , che  qualora  presso  questi  stati  trattar  ai 
voglia  d'  riuposizioni  , il  Monarca  fissar  ne  debba  la  natura  e 
r esleusione  , come  pure  determinare  su  quali  oggetti  'debbono 
esser  levale. 

In  conseguenza  di  questo  principio  vero  , quanto  costante  , il 
Ile  esaminate  le  circostanze  dello  slato,  i bisogni  e le  risorse  del 
medesimo  , in  ogni  anno  determina  a qual  somma  ascender  deve 
la  conlribuzione  fondiaria  , coulrìbuziooe  che  vien  sempre  au- 
ipcnlnla  di  un  dalo  numero  di  grana  per  ogni  ducalo  , denomi- 
nali perciò  addizionali.  Gli  oggetti  sottoposti  a questa  contribu- 
zione sono  ; 

1.  Le  terre  di  qualsivoglia  natura  , anche  incolte  , eccetinale 
però  le  airade  c piazze  pubbliche , ed  i Gumi  ; 

2.  Le  case  di  cillà  e di  campagna  che  servono  all'  abitazione, 
od  all’  industria  rurale  , le  oflicioe  , fabbriche  e manifatture  ; 

3.  I laghi , i canali  di  navigazione,  le  miniere , e le  cave  di 
pietre  (t)  : 

Vi'  SODO  tuttavia  do'  possessori  di  beni  fondi , che  quantunque 
padroni  de’  medesimi,  han  f obbligo  noadimeno  di  prestare  delle 
anoualilà  , sia  in  derrate  , sia  io  danaro  a favore  de’ padroni  ori- 
gìbari  de'  fondi  : queste  annualità  sono  alcune  volle  vitalizie  , 
altre  volle  perpetue.  E come  che  la  contribuzione  soddisfar  si 
deve  dall'  attuale  possessore  delle  cose  su  cui  gravila,  ragion  vo- 
leva che  a questi  si  desse  il  mezzo  come  indeunizzarsi  di  una  tal 
prcslazioue  , sopra  del  padrone  originario  che  ne  percepisce  la 
rendila.  Il  legiblalorc  quindi , dopo  di  aver  fissato  in  massima  , 
che  la  contribuzione  fondiaria  'non  eccederà  mai  il  quinto  della 
rendila  nella  del  fondo  fruttifero  , ha  disposto  , che  Irallimdosi 
di  ceusi  , canoni  , terraggi  , od  altre  aouue  prestasiobi  , sotto 
qualunque  deuominazione  , sia  in  danaro  od  in  generi  , aia  di 
somme  Esse  O di  prestazione  di  frulli,  i reddenti,  nel  pagarle  ai 
padronf  originari  , ne  ritengono  la  quinta  parte  ; i debitori  di 
aoDuatilà  diverse  dalle  precedenti  , ritengono  il  IO  per  cento  su 
le  annualità  medesime  , ed  il  l>  per  cento  i debitori  di  rendile 
vitalizie  (2). 


(1)  Legga  degli  8 novembre  180G  , e decreto  da'  IO  Giugno  1817. 

(2)  Vedi  fari.  3 del  rcal  decreto  do’ 10  giugno  1817. 
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§.  I9Q. 

Basì  della  imposùiooe  fandiaria. 

Le  basi  di  questa  contribuzione  sono,  la  rendita  netta  deTondi, 
e la  loro,  bontà  rispettiva.  La  rendila  oetla  consiste  nel  prezzo 
del  proilollo  lordo  del  fondo,  depuralo  dalle  spese  di  coltura,  di 
conservazione,  di  uianleaiuiento  e quindi  il  prezzo  di  questo  pro- 
dotto può  esser  valutato  dal  valore  medio,  calcolalo  su  gli  aìlilli 
di  un  decennio  , o dall’interesse  del  prezzo  deTomlj  , qualora  la 
compra  sia  stata  fatta  durante  il  decennio  medesimo.  La  bontà 
rispettiva  poi  , consiste  nella  maggiore  o minore  utilità  che  pro- 
curano al  proprietario. 

Premesse  queste  nozioni,  ne  deriva  come  legittima  conseguenza: 

1.  che  le  terre  di  (jualunque  natura  si  valutano  io  ragione  della 

loro  estensione  e bontà  , calcolando  il  valore  impooihile  su'docu- 
menti  che  sì  esibiscono  , o su  gli  alElti  di  un  decenuio , ovvero 
•iiir  interesse  del  capitale  impiegato  nel  comprarle  : quelle  poi 
addette  a delizie,  si  valutano  come  le  migliori  terre  coltivale  del 
comune  ; . 

2.  che  la  rendila  nella  delle  case  .di  'abitazione  è calcolata  in 
ragione  degli  aOìlli  di  no  decennio  , deducendoue  il  quarto  per 
le  riparazioni  , e pel  progressivo  deperimento  : 

3.  ohe  la  rendita  de’mulioi  e degli  edilizi  addetti  a manifatture, 
si  valuta  parimente  in  ragione  degli  allibii  di  un  decennio,  dedu- 
cendone  il  terzo  , a causa  delle  maggiori  riparaziooi  , e del  più 
facile  deperimento  : 

4.  che  le  fabbriche  rustiche  costruite  nell’  interno  delle  terre  , 
per  servire  esclusivamente  a^li  usi  di  agricoltura  o di  pastorizio^, 
ai  valutano  in  ragione  del r estensione  del  siiulo  che  occupano  , 
Cssimìlalo,  io  quanto  al  valore  impooihile,  alle  migliori  terre  del 
comuoe  (1). 

Il  legislatore  nondimeno  nel  fissare  queste  basi  , non  ha  per- 
duto mai  di  vista  l’ incoraggiameolo  dovuto  all’  agricoltura  , ed 
al  migliorameDto  de’ luoghi 'fabbricali  ; quindi  ha  voluto  : 

1.  che  le  case  e gli  edifizi  costruiti  di  pianta,  sopra  suoli  ove 
niuo  edifìcio  siavi  stato  pel  corso  di  aoui  quindici,  a contare  dal 
gioroo  io  cui  i medesimi  sono  stali  messi  iu  istato  di  abitazione 
e di  locazione,  reitioo  lassali  soltanto  in  ragione  del  valore  im- 
ponibile del  terreno  che  occupano;  , 

2.  che  le  case  o gli  edilìzi  aumentali  o migliorati  , per  xam- 
biamento  di  forma  o di  destinazione,  come  pure  i casaleoi  ricon- 
Btruiti,  non  ^ricevono  aumento  di  materia  impooibile,  per  lo  spazio 
di  anni  otto  , calcólato  dall'  epoca  del  compimento  degli  aumenti 
o delle  migliore  : 

(I)  Leggo  degli  8 noTcmbre  180B  , o decreto  de'  lO  g'Ugao  1817. 
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3.  die  gli  SDzidelli  lermini  di  quiodici  e di  olio  aoni  , si  ri* 
(lucono  a qunilro  eJ  a due  aoDÌ  per  molioi  e per  gli  edifici  addetti 
a manifallure  , consiruili  di  pinola  , ovvero  riparali  e migliorali  ; 

4.  che  relaliTaiuente  ai  fondi  rustici  , fissato  cbe  sarà  il  loro 
imponibile  , non  possano  ricevere  aumento  di  contribuzione , per 
qualunque  migliorazione  in  essi  facciasi  , fino  all'  anno  1860,  se 
trnllasi  (li  terreni  qualunque  ; e fino  all’anno  1880  se  di  oliveli  a 
di  boschi  piani  , o nionliiosi  di  qualunque  natura  (1). 

191. 

Ripartizione. 

Delcrmionln  dal  Sovrano  l'inlero  valore  della  imposizione  fon- 
diaria , ne  decreta  la  ripartizione  fra  le  diverse  provincie  , asse- 
gnando a ciascuna  quel  contingente,  che  crede  convenirle  , avolo 
i rgnardo  all'  estensione  e bontà  del  suo  territorio. 

Onesto  conlingeiile  si  ripartisce  dal  consiglio  provinciale  lira'df- 
s'relli  della  provincia  ; ed  i consigli  distrettuali  ripartiscono  il 
conliugenlc  del  disirello  , fra  i comuni  che  lo  compongono.  In 
queste  ripartizioni  , tanto  i consigli  provinciali  , quanto  i dislret- 
Inali  debbono  aver  sempre  presente  la  cslensione  e bon'à  dei  ler- 
ritorii  de’  rispettivi  comuni  , al  pari  del  legislatore,  nella  ripar- 
tizione del  totale  dell'  imposizione  fra  le  diverse  provincie. 

La  ripartizione  del  contingente  di  un  comune  fra'pmprietari  del 
inedesimo  , si  esegue  infine  dal  sindaco  , dagli  eletti  , e dai  ri- 
partitóri assistiti  dal  conlroloro  , i quali  dovran  precedentemente 
deteruìinare  la  estensione  e bontà  de'fondi,  che  ciascun  possiede  nel 
territorio  del  comune.  Ma  perchè  si  conosca  con  quale  giustizia 
ed  esattezza  si  deviene  a lal'esecuzione,  é uopo  trattare  pià  cir- 
coslanzialamente  questa  materia. 

Il  sindaco  e gli  eletti  di  un  comune  io  compagnia  di  quattro 
ripartitori  due  de’  quali  aono  nominali  dal  decuriooato  fra  gli 
esperti  di  campagna  del  comune  medesimo  , e due  altri  dal  sot- 
linieodenle  fra  gli  esperti  de' comuni  limitrofi  , assistiti  dal  oon- 
iroloro  , ai  recano  a visitare  I’  intero  territorio  del  comune  , e 
lo  dividono  in  tante  grandi  sezioni  , secondo  che  credono  espe- 
diente : fnlla  questa  operazione  ne  formano  il  quadro  corrispon- 
dente , notando  ogni  sezione  con  una  lettera  alfabetica  , che  si 


(ly  Da’ diversi  agenti  della  contribuzioni  dirette  sono  stati  clevatr  i dubbi, 
se  cioè  nel  raso  di  luulnzione  di  coltura  f>er  causa  di  disastro  o roinia,  deb- 
hnsi  odntlare  il  contributo  alla  nuova  coltura;  c te  debhaii  pa£sr  contributo 
4>ci  fondi  occupati  dalle  nuove  strade  clic  si  coatruis<»ao.  b'uruno  risoluti 
<|uesti  dubbi  , e pel  primo  caso  , si  decise  di  adattarsi  il  contributo  alla 
iiiiuva  cultura  del  fondo  ; sul  secondo  , che  la  porzione  de'  fondi  occupata 
dallo  nm  ve  strade  , sarà  csatlaineDtc  discaricata  nel  catasto.  — Mioisterialo 
de’  16  agosto  1817. 
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alHgge  alta  porla  della  caga  comunale.  Quindi  si  recano  a risi- 
tare  il  lerrilorio  di  ciascuna  sezione  , e formano  lanli  quadri  , 
per  quante  sono  le  sezioni  io  cui  si  Irosa  già  diviso  il  lerrilorio 
del  comune. 

Questi  quadri  contengono. 

1.  le  proprielà  de'  particolari  designale  con  un  numero  prò* 
grcssiro  , e col  nome  , cognome  , sialo  e domicilio  del  prò* 
prieinrio  : 

2.  la  loro  classe  e natura  ; come  case , terre  collirabili,  prati, 
Tigne  ec. 

3.  la  estensione  della  stiperGcie:  la  rendila  imponibile  di  ogni 
proprielà,  determinala  come  si  ù dello  di  sopra.  Le  deliberazioni 
che  occorrono  nella  formazione  di  questi  quadri^  si  prendono 
sempre  a maggioranza  di  voli  (1). 

§.  192. 


Retlificlie  e richiami. 

Falla  in  tal  modo  la  ripartizione,  si  forma  la  matrice  fondiaria 
( catasto  ) ed  ìndi  i ruoli.  Ma  coire  di  leggieri  avran  pollilo  cor- 
rere degli  errori  in  danno  tanto  de’  comuni  , quanto  dei  parli- 
colari  conlribiienli  : un  infortunio  avrà  potuto  diminuire  in.  tutto 
od  in  gran  parte  la  rendila  di  un  contribuente;  quindi  la  neces- 
sità- de' richiami  per  parte  di  chi  si  crede  di. essere  stalo  dan- 
neggialo, e quindi  ancora  il  bisogno  delle  reUifiche  e diaeanc/à 
0 riduzioni  di  quote  , io  favore  di  chi-  giustamente  reclama. 

I richiami  adunque  possono  aver  lungo' per  piò  cagioni  , e si 
producono  da'parlicolarì  contribuenti  ^r  ottenere  i corrispondenti 
diaearià/n  0 riduzioni.  I comuni-  poi  o l'amministrazione  provin- 
ciale delle  contribuzioni  'dirette,  producono  domande  per  la  cor- 
rispondente rettifica  de’  cataeti. 

Premesse  queste  brevi  nozioni  passiamo  ad  occuparci  dalle  ret- 
ti fiche  , quindi  àe  richiami  e diecarichi. 

Delle  rettifiche.  Dal  principio  stabilito  dianzi,  che  Je  domande 
di  retliOche  produr  sì  possono- tanto  da’comuni  quanto  dall'ammi- 
nislrazioue , ne  deriva  come  conseguenza  di  legge  : 

1 . che  la  domanda  prodotta  in  nome  del  comune  deve  esser  pre- 

ceduta da  uaa  deliberazione  decurionale  che  l'approri , e presea- 
lala  dal  sindaco  all'  intendente  : ' - 

2.  che  quella  prodotta  io  oonte  dell'  amministrazione  dev’esser 
formata  dal  direttore  provinciale,  o dall' ispetlor  generale  delle  con- 
Iribitzioni  dirette. 

Queste  domande  possono  aver  luogo  per  quattro  motivi , i quali 
lanìo  separatamente;  che  complessivamente  operano  sempre  la  ret- 
tifica , cioè  : 


(t)  Legge  degli  8 novembre  1806  , c decreto  de*  10  giugno  1817. 
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1.  le  sia  corso  errore  su  l'esleosione  lerrHonaie  del  comaae  ia 

piò  , o io  meoo  : . 

2.  se  le  tarilTe  di  valiilaziooe  sieoo  geoeralffleote  troppo  alte , 
troppo  basse  , o mal  proporzionate  ; 

3.  se  81  rinvenga  errore  su  la  classificazione  delle  terre  e del* 
le  pase  ; 

4.  se  per  causa  d'  imperfezioni  di  dettaglio,  cagionale  da  frodi 

0 negligenze  , un  gran  numero  di  proprietà  si  (rovi  viziosamente 
riportalo  nel  catasto  , sia  per  errori  su  le  parziali  misure  , o su 
le  olnssifìcazioni  , sia  per  difettosa  determinazione  delle  oollure  a 
per  erronea  applicazione  della  tariffa. 

Le  domande  in  disaine  , oltre  dell’  esposizione  di  uno  o più  de- 
gli enunciati  motivi  , contener  debbono  (se  si  producono  in  nome 
di  un  comune  ) la  indicazione  per  lo  meno  di  quindici  proprietà, 
su  le  quali  si  verificbi  il  motivo  del  gravame  ; ovvero  ( se  si  pro- 
ducono in  nome  dell'  amministrazione  ) alcuni  esempi  che  possono 
giiisliitcarli. 

Le  domande  falle  in  nome  de’comoni,  accompagnate  dalla  cor- 
rispondente deliberazione  decurionale,  e da  un  rapporto  motivato , 
s' inviano  all'  intendente  , e da  questi  al  ministro  delle  finanze  ; 
e quelle  in  nome  dell'  ammioistraziooe  , sono  inviale  direllamente 
allo  stesso  ministro  , dal  direttore  od  ispeltore  generale  delle  con- 
tribuzioni dirette. 

Il  ministro , ricevute  le  domande , consulta  il  consiglio  della 
contribuziooi  dirette  , relalivamenle  alla  loro  ammessione  , qitiodi 
risolve  su  le  medesime  , e ocll’  alformaliva  incarica  I’  Intendente 
ed  il  direttore  delle  contribuzioni  dirette  della  corrispondente  rei- 
tiGca  , (Iclermraando  I*  ordine  successivo  , secondo  il  quale  deb- 
bano essere  mandale  in  effetto. 

Commessiom  di  rettifica.  Hicevulo  , rinleodenle  , l'incarico 
delle  retliliche  , nomina  di  coucerto  col  direttore,  tante  commes- 
aioni  quanti  sono  i comuni  in  relliGca  , ed  il  direttore  destina  i 
GODirolori  che  debbono  rispettivamente  presedervi.  Ogni  commes- 
sione  è composta  di  un  numero  di  probi  proprietari,  non  mai  mag- 
giore di  otto,  DÒ'  minore  di  quattro  ; un  terso  dì  quest’ individui 
è scelto  dall'  intendente  fra’  proprietari  dei  comune  in  rettìfica,  ed 

1 due  terzi  rimanenti  fra’proprielari  de’comuni  compresinello  stesso 
distretto  *,  vi  aggiunge  ancora  due  agrimensori  proposti  dai  diret- 
tore , e la  commessione  nomìoa  due  esperti  dì  campagna  per  es- 
sere coadiuvala  dalle  loro  conoscenze.  I decurioni  ed  i proprietari, 
le  proprietà  de' quali  sono  citale' nella  domanda  di  rettifica,  dou 
possono  mai  far  parte  di  questa  commessione.  Nondimeno  il  sin- 
daco ed  uno  o due  decurioni  , nella  qualità  di  deputati  , e coma 
parti  interessale  v’  intervengono  , ma  senza  volo. 

Operazioni.  Il  controloro  incaricato  della  rettifica  del  catasto 
dì  no  comune  , formala  che  sia  la  commessione  , si  reca  nel  co- 
iBuoe  in  rettifica  , ed  incomincia  ad  agire  sopra  luogo  iusieme  alla 
commessiooe  medesima.  Qualunque  sia  il  motivo  della  rettifica  , 
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la  eommesgiooe  iocomiocia  dai  far  misurare  , da'  suoi  agrimeoso' 
ri  , cinque  proprietà  più  cospicue  di  ogni,  sezione  ; ed  il  contro* 
loro  può  assoggettare  alla  stessa  misura  tutte  le  altre  proprietà  che 
crede  spedieole  , per  facilitare  la  rettifica  della  quale  si  occupa. 

Fatta  questa  prima  operazione  il  cootroloro  e la  commessioue, 
portano  il  loro  disamo  su  le  proprietà  citale. come  esempio  nella 
domanda,  verificano  sopra  luogo  se  sieoo  corsi  errori  relativamente 
alla  loro  estensione,  classificazione,  e ad  ogni  altro  errore  di  det- 
taglio, e rilevano  quelli  che  possono  far  presumere  la  imperfezione 
del  eaiatlo.  Rilevano  i vizi  che  per  avveolurn  esser  vi  possono  su 
la  tarilTa  di  valutazione,  esaminando  un.  per  uno  gli  atti  di  com- 
pra , relativi  alle  proprietà  citale  nella  domanda  , perfezionati  nel 
decennio  che  si  frappone  dal  I79S  al  1807.  Eseguono  tutte  lo 
altre  operazioni  che  possono  venir  loro  indicate  dal  direttore  delle 
cootriliuzioni  dirette  , e stabiliscono  iu  fine  lutti  gli  clementi  ne- 
cessari per  potersi  dare  il  più  esallo  giudizio  sul  merito  dei  ea- 
tatlo. 

li  controloro  e la  commessione  si  occupano  'in  fine  a rilevare 
tulle  le  imperfezioni  che  rinvenir  si  possono  nel  catasto  , e pro- 
pongono le  parziali  correzioni  da  farsi  per  ripararvi  e metterlo  in 
regola.  Quando  poi  le  imperfezioni  sono  tante  e di  tal  natura,  da 
non  poter  essere  riparate  mediante  correzioni  parziali,  come  se  ne- 
gli stali  di  sezione  non -siasi  seguilo  I'  ordine  topografico  , erro- 
neamente indicale  le  specie  di  coltura  , se  vi  sieno  duplicazioni 
od  omessiooi  io  numero  eccessivo,  alterala  generalmente  la  esten- 
sione in  piò  0 in  meno  , non  corrispondenti  le  tariffe  al  vero  va- 
lore de’  fondi  eo.  ec.  in  tal  caso  rifanno  essi  di  bel  nuovo  tulli 
gli  stati  di  sezione,  che  si  sottoscrivono  da'meinbri  della  oommes- 
sione  , dal  sindaco,  e da’  deputati  deourioni  del  comune,  e quindi 
l' inviano  con  tulle  le  carte  relative  al  direttore  delle.coolribuzioni 
dirette  , il  quale  con  suo  rapporto  l’iovia  al  mioistro  delle  fioanzo 
per  la  corrispoodenle  approvazione.  Ollenuta  questa  si  procede  alla 
ri&zìone  del  catasto. 

Di  qualunque  operazione  eseguila  dal  controloro  assieme  alla 
commessìooe  , si  stende  ita  circostanziato  processo-verbale,  munita 
delle  firme  del  controloro  e di  tuli'  i membri  della  commessione. 

Le  controversie  , che  per  avveolura  sorger  possono  , nel  corso 
delle  operazioni  per  la  rettifica,  si  decidono  dalla  commessione  a 
pluralità  di  voli  , su  la  proposizione  del  cootroloro  ; se  il  mede- 
simo trova  irregolari  queste  decisioni,  le  riferisce  al  direttore  delle 
contribuzioni  dirette  dal  quale  vengono  definite.  Il  direttore  in  ca- 
si gravi  si  dirige  al  mioistro  , e promuove  la  superiore  delermi- 
nazioue. 

Queste  operazioni  non  pnisooo  durare  piò  di  quaranta  giorni , 
e questi  possono  essere  atimenlali  di  altri  venti  , nel  solo  caso  di 
rifazione  degli  stali  Hi  sezione.  Tulli  gli  atti  in  fine  formali  dal 
Cootroloro  .c  dalla  commessioue  , si  descrivono  io  no  giornale,  a 


Digilized  by  Google 


392  AMUINISTRAZIOlfK  FIRANZIB'RA 

cui  si  alliga  il  volume  de'  tlocumeuli  corrispoodeuli,  e gli  siati  di 
sezione  rifalli  , se  ve  ne  sono  (i). 

Dti  richiami.  I richiami  de'  quali  ci  accingiamo  a Irattare  sono 
di  due  specie  , cioè  ‘particolari  , e coìlettioi  ; i primi  si  produ> 
cono  dagl’  individui  conlribuenli  per  loro  singolare  interesse,  i se- 
condi si  producono  dal  pcrcellore  od  esallor.  comunale,  per  essere 
disgravato  di  quelle  mie  di  conlribulo  foudiarto  , rese  inesigibili 
per  r impotenza  de'  cuotribueoli  gravali  ; quindi  è nostro  dovere 
di  occuparci  parlilameolc  delle  dollriiie  che  li  concernono,  seguendo 
in  CIÒ  quel  metodo  che  meglio  conduce  alla  loro  intelligenza. 

§.  193. 

Riclilami  particolari. 


Sodo  questa  rubrica  van  compresi  Ire  sorli  di  richiami , cioè 
richiami  per  discarico  o riduzione,  richiami  per  disastri,  e richia^ 
mi  per  locazione.  ' 

Richiami  per  discarico  o riduzione.  Questi  richiami  possono 
prodursi  da*  particolari  conlribuenli  pe'  seguenti  molivi  ; . 

1.  quando  sia  sialo  loro  imposta  uoa  rata  di  conlribuzione  fon- 
diaria per  fondi  ,ct>e  nou  esistono: 

.2,  quando  gli  stessi  fondi  sieno  stali  tassali  dupllcalameole,  tanto 
nello  stesso,  comune  , quanto  in  comuni  diversi  : 

3.  in  fine  quando  su  la  lolalilà  dc’beni  di  un  proprielarro,  sili 
nello  slesso  comune  , si  trovi  imposta  una  somma  di  dazio  , che 
in  principale  , supera  la  quinta  parte  della  sna  rendila  nella,  al- 
meno di  un  ventesimo  del  dazio  stesso. 

Modo  di  produrli,  il  reclamante  redige  il  suo  richiamo  io  caria 
bollata  di  sei  grana  , esponendovi  il.  motivo  che  lo  giiislifìca  , vi 
appone  la  sua  firma  e la  Ca  aiilenticare-da  un  notaio  ne'comoni  ca- 
poliiogbi  di  eircondark);  questa  autentica  si  supplisce  dal  Sindaco 
negli  altri  comuni.  A questo  richiamo  si  uoisce  ; 

1.  r estratto  dell’ articolo  del  ruolo  , che  si  rilascia  gratis  dal- 

r esallor  comunale  ; . ~ 

2.  r estratto  del  catasto  , il  quale  contener  deve  le  proprietà 

non  solo  , che  formano  i’  oggetto  deh  richiamo,  ma  tulle  le  allré 
proprietà  che  lo  stesso  contribuente  possiede  nel- Icnimenlò  dei  co- 
rnane < 

3.  tutti  gli  altri  docnmanli  , che  vi  si  citano  , in  originale  od 
io  copia  auleoticB.  Tanto  i richiami  , quanto  gli  estratti  de’  quali 
debbono  essere  accompagnali  , sono  esenti  dal  registro. 

r instruilo  in  tal  modo  il  richiamo  , si  presenta  dal  reclamante 
al  sollioteodeale,  il  quale  vi  appone  la  data  della  presentazione  , 


(I)  Decreto  de’  10  gioi;no  1817  litoio  II.  ed  ioslrusioni  del  ministro  delle 
Giianze  del  1 ottobre  18011  e 17  ottobre  1818. 
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il  numero  di  ordine,  rilascia  il  corrlspoodeole  ricevo , e rosta  con 
ciò  responsabile  delia  dispersione  , ne  fa  prendere  quindi  un  re- 
gistro sommario  , ed  invia  al  direttore  delle  contribuzioni  dirette 
ne*  giorni  quindici  , ed  ultimo  del  mese  , tutt’  i rioliìami  da  lui 
raccolti  ne'  quindici  precedenti  giorni.  Il  direttore  uè  accosa  it 
ricevo  , prende  registro  di  tutt’  i richiami  , e quindi  li  trasmette 
rispettivamente  a diversi  controllori  distrettuali  , a'  quali  n’  è af- 
fidala esclusivamente  la  verifica  sopra  luogo.  Il  Controloro  regi- 
stra iodislintamente  tutt’i  richiami  su  di  un  quaderno  apposila- 
meole  a ciò  destinalo. 

f^erifica.  Appena  il  controloro  riunisce  un  certo  numero  di 
richiami  si  reca  sopra  luogo  per  farne  la  verifica.  In  questa  ope- 
razione , ove  il  bisogno  lo  esiga,  è assistilo  dai  due  agrimenso- 
ri , appositamente  proposti  dal  direttore  delle  contribuzioni  dirette, 
e nominati  dall’ iotendenle  (t),  da  tre  deputali  membri  del  decii- 
riooalo  , e da’  due  proprietari  non  - decurioai  e non  sospetti  al 
cqntroloro  , proposti  e chiamati  dal  sindaco  , senza  potervisi  ri- 
onsare.  Il  sindaco  egualmente  invila  il  reclamante  ad  assistervi  , 
mediante  un  affisso  alla  porla  della  casa  del  comune  , venliquat- 
tr' ore  prima  di  deveoirsi  alla  verifica,  e questi  può  assistere  di 
persona  , o per  mezzo  di  un  suo  procuratore. 

Prima  operazione  è la  misurazione  di  luti’  i fondi- dèi  reclamaule 
un  per  uno  , eseguila  dall’  agrimensore , il  quale  rileva  in  ab- 
bozzo la  pianta  numerica  de’  fondi  medesimi,  riportandovi  i limili 
di  luU’  i fondi  conlingui  co’  nomi  de’  rispettivi  proprietari,  e cer- 
tificandola vera  con  giuramento.  Questa  pianta  è ia  oltre  firmala 
dal  controloro  , dai  Ire  deputali  p dai  due  proprietari  che  assi- 
stono all*' operazione.  Si  procede  quindi  , a verificare  se  il  recla- 
mante possiede  altri  fondi  nel  comune , oltre  quelli  denotali  nello 
estratto  del  catasto.  Finalmente  , secondo  ia  diversità  dei  casi  , 
e dei  motivi  esposti  oel  richiamo  , si  diviene  alla  ricognizione  di 
tutt’  i titoli , ohe  giustificar  possono  il  richiamo  in  verifica. 

Questi  titoli  sono  : I.  gli  affitti;  2.  gii  alti  di  compra;  3.  la 
efielliva  verifica  dell'estensione;  4.  la  verifica  della  coltura;  il 
paragone  coi  fondi  vicini  della  stessa  qualità  e coltura. 

Gli  aSlti  però  debbono  riferirsi  al  decennio  compreso  fra'l  179S 
al  1807  almeno  nei  corso  di  anni  otto  4 debbono  essere  di  data 
certa  ; abbracciare  tutte  le  specie  di  produzioni  di  cui  è capace 
lo  stesso  fondo  ,-  indicare  espressamente  I*  estensione  dei  fondi  -; 
non  contener  I'  obbligo  a carico  dell'  afiiltatore  di  far  migliorie , 


(1)  Questi  sgrìoensorì  sono  doe'per  ogni  distretto  ; il  loro  salario  è fis- 
sato da  una  tariffa  in  ragiono  della  maggiore  0 minore  esteosionc  da  misu. 
inrarsi  , e della  difficolti  dette  operazioni.  La  tariffa  i formata  dalIMnteii. 
deale,  mteso  il  parere  del  Direlló  re-delie  Contribniioni  dirotte.  Il  Salario  «he 
late  compete  é pagalo  dalla  parte  reclamante  , a meno  che  non  paghi  nna 
eaolribamoae  minore  di  ducati  due , nel  qnal  caso  è pagato  dal  cassiere  eo- 
muoale  so  le  spese  imprevcdote  , dietro  ricevo  della  parte  prendente  ristalo 
dal  eootraloro  , dal  liudaco , e da  due  dcoarioni. 
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riparatioDÌ , aolicipaiiooi , od.  ahri  vanlaga  pel  proprietafio  ; id 
fine  , Doo  coolenere  la  promessa  di  aa  amilo  maggiore  di  an* 
dì  note.  ■ ' -f  ■ . 

Gli  atti  poi  di  compra  debbono  essere  slipalati  nel  decennio  dal 
1798  al  1807  ; arere  una  data  certa  ; abbracciare  i’  intero  fon*' 
do  ; indicaroe  I’ esleosione  ; non  cooteoere  oondizioni  che  riagnar- 
dar  ai  possano  come  parie  di  presto  t * oon  trorarsì  , sai  fondi 
comprati  , migliorie  tali  da  giosliGcare  I atloale  loro  ralutazioae. 

Fallo  lutto  ciò  , e terificata  la  estensione  e la  collara,  si  ap> 
plica  ai  fondi  la  lariila  rispellira.  Quindi  si  concbiude  , dichia- 
rando se  fi  è luogo  a diminuzione  od  aumento  di  rendila  del  re- 
clamante OTSoro  a semplice  rettìfica  (t). 

Tutte  le  operazionr  che  , in  fatto  di  rerifrohe,  si  eseguono  dal 
conlroloro  sono  consegnale  nei  eorrispondenti  processi  serbali  , 
firmati  dal  conlroloro  medesimo  , dai  Ire  depulatì  , e dei  dee 
proprietari  che  lo  assistono  (2). 

Il  conlroloro  quindi  , Irai  dieci  eiornì  dopo  oompinta  la  seri- 
fica  , insia  al  diretlore  delle  conlrimisiooi  dirette  I*  ullimo  serba- 
le , che  eonliene  il  risùltamento  della  serifica,  insieme  al  ricbia- 
no  , per  tenersene  conto  a norma  di  quel  che  si  pratica  sai  giu- 
dizio dei  richiami  (3). 

Richiami  per  ditattri.  Questi  richiami  prodar  si  possono  pei 
segueoli  molivi  ; 1.  quando  nn’ accidente  straordinario  o qualche 
inlemperie  , abbia  dislnitlo  almeno  la  melò  di  latta  la  rendila  di 
un  potere  , di  un  iolerO'  anno  ; come  sta'  portala  nel  catasto  : 
2.  quando  questa  rendita  sia  stata  distrutta  per  intero  : e 3. 

Suando  il  proprietario  sia  stato  necessitalo  di  accordare  si  suo 
ttahiolo  nn  esoomputo  , eguale  alla  metà  dell’  affitto  annuale. 
La  semplice  mancanza  'di  raccolta  accaduta  per  la  naturale  al- 
lernatisa  de'  prodotti  , o per  «attira  influenza  delle  stagioni  o dei 
clima  , e la  distruzione  della  raccolta  già  staccala  dal  suolo  , 
non  possono  addursi  per  moliro  di  rilascio  o moderazione.  ‘ 
Questi  richiami  si  producono  dai  particolari,  o dal  sindaco  d i 
nn  comune  ; si  producono  dai  particolari  qtiaodo  pochi  sieOo  stali 
i coDtribiieoli  danneggiati  ; si  producono  poi  dal  «indaco,  qnau- 
dò  un  disastro  qualunque  abbia  , per  lo  meno  afSitto  la  quarta 
parte  numèrica  de’  conlribneotì  di  un  comune. 

Come  ti  producono  dai  particolari.  Il  conlrìboente'ebe  si  Iro- 
sa danneggiato  ; secondo  che  sì  è detto  dianzi , è ìu  dovere  di- 
richiedere  il  siodaco , o tre,  o doe  decurioni  destinali  dal  sinda- 


(1)  Per  semplice  ^ttifica  l’ioteoàe  U tomme  totale  dotta  rendila  iapeai- 
bile  di  ao  proprietario , più  proporziooStarnsate  distribuita  Ira  te  diverse  pro- 
prietà di  sua  perliaeaza. 

(2)  Si  BVferte  che  so  le  pcrtoae  j efaé  aMistono  il  oootroloro  nelle  verifi-. 
che  , sono  di  un  parere  diverso  da  quello  del  eootroloro  , notar  si  deve  oet 
serbale  questa  divcrsiià , ed  i medesimi  se  oso  lepessero  o noa  sateieec* 
aotloscrivere  sa  ne  deve  ter  menzione. 

(3)  Decreto  de‘10  giugno  1817-  Tit.  Iti,  - - 
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00  , afflo  di  rpcarti  K>pra  loogo  , fra  gii  olio  giorni  dopo  aoci* 

dolo  il  daauo , per  ricoooscerto  e farne  una  diohiarariooe  eBotU 
oonpiela  'o  dettagliala  ; qaiodi  redige  il  tuo  richiamo  , eapooeo- 
dovi  ii  motWo  che  lo  giu&lifioa  , e lo  firma , uoiioe  a queil»  le 
didHaraaioiie  di  eoi  u è fatto  parola  , ed  ua  certificato  di  Ire 
proprietari  del>  ricnalo  , che  allealaoo  la  qualità  e qaaotilà  del 
daròo  accaduto.  Quello  certificato  oltre  le  firme  de’  dichiaraotì* 
à «ttoito  di  queUa  del  liodaeo.  Il  reclamante  io  presenta  quindi 
•1  sottintendente  dei  distretto,  il  quale  lo  firma,  ri  appone  il  nu* 
nero  d*  ordine  ^ ne  fa  prendere  sommario  registro,  e ne  rilascia 
il  cerrnpendente  ricero  ali’  eiihitore  , per  gsrentiroe  la  disper» 
aiooe.  Questo  funsiooario  , fra  gli  otto  giorni  , iosia  i riceruli 
ffAiami  al  coolroloro  ,-,e  rimetta  cooteraporaneameole  al  direttore 
deUr  ' coatribusioni  direlte  , lo  stato  dei  riidiiami  dal  eontroloro 
trasmessi.  •*  t - 

Il  eontroloro  , dieci  giorni  al  piè  lardi  , dopo  che  avrà  rice- 
rati  i richiami  , si  reca  sopra  luogo  per  esegoirae  la  verifica-, 
col  ooneerso  di  due  deenriooi  e di  due  proprietari,  non  decurio- 
ni  , che  non  sieao  fra  qnelli  che  sottoscrissero  il  certificato  eai- 
bilo  iosìefne  al  riebiarao..  Sono  iarileli  dal  sindaco  ad  assislarii 
anche  i reclamanli , mediante  nn  affisso  , ventiquattro  ore  prima 
di  derenirsi  alla  verifica  che  consiste  nel  riconoscere  I*  qualità  e 
quantità  del  danno  , ed  i motivi  che  lo  produssero.  Di  tutto  a# 
rodigs  un  eireoostamiato  processo  verbale  , che  dal  eontroloro  è 
inviato  fra  cinque  giorni  al  direttore  delle  coatribaziooi  dirette. 

Coma  ai  preducena  dai  aindari.  Quaade  la  quarta  parto  nu* 
nerica  almeao  , de'  contribuenti  di  un  comune  , si  trova  dan* 
oeggiata  per  cansa  di  nn  disastro  o d’  intemperie  imprevveduta  i 
come  di  sopra  ti  è ceonalo , il  sindaco  è nel  dovere  di  produrre 
richiamo  di  parte  di  tutt'  i danneggiati  presi  in  massa.  Egli  quindi 
torma  il  richiamo , esponendovi  in  -esso  I'  ammantare  approssima> 
livo  del  danno- e le  oauae  ohe  lo  produaero  , unisce  al  medeei* 
no  una  nota  contenente  i nomi  e cognomi  di  toti’  i danneggia* 
ti  , e r importo  delle  rispettive  quote  ; quiodi  Ira’  quiodioi  gior* 
ni  , posteriori  all'  avvenimento , lo  presenta  ai  soltialeodeaie  del 
diati^lto  a cui  appartiene  il  comune,  il'quale  colia  massima  di* 
ligeota  nomina  i Sindaoi  di  cinque  comuui  del  tuo  disirello  , od 
in  ior  vece  cinque  (kcurioni  , o oiauoe  proprietari  , ebe  ti  por* 
Inno  iaaieme  al  eontroloro  distrelluafe  nel  comune  danneggiato  > 
fra’  quindici  giorni  posteriori  nll'  esibiaione  del  richiamo.  Ivi  so- 
pra luogo  queste  persone  in  compsgaia  degli  agenti  del  comune 
medesimo  riconoscono  la  perdila  , e la  moderatìooe  o disgravio- 
da  farsi.  Di  tolto  si  redìge  un  processo  verbale,  deootondovi  tolti 

1 contribneoli  n’  qoali , per  aver  perduto  la  metà  della  risaliva 
vendita  anauale,  spalli  moderazione  o rilascio,  e deterreioando  la 
somma  di  disgravio  proposta  per  ciaseuoo.  Questo  verbale  insie- 
me al  richiamo  i tira  dieci  giorni  , dal  eontroloro  si  trasmette  al 
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(lirellore  delle  coBtribuziooi  dirette , |xr  teoerae  conto  come  eoa* 
riene  (1).  ’ v . 

Hickiami  ptr  non  iocaztono.  I rioliiami  di  (jaetta  Datura  aifiro* 
flucDOO.  uoicameote  per  la  dod  locazioae  ,di  edifici  urbani  a darai 
ia  aifitto,  e nou  per  altri  oggetti.  Posaooo  produrti  dai  proprietario  : 
i . quando  I’  edificio  o caia  rimane  interamente  chiusa  • suola 
di  mobili  , e non  aifilUta  per  l’ intero  pel  non  interrotto  corse  di 
un  anno  , malgrado  tutte  le  premure  praticate  dal  proprietario  per 
affittarla  ; . 

j 2.  quando  per  la  non  locaiioiie  di  un  intero  anno  -,  abbia  pof' 
dolo  la  metà  della  rendita. di  tutto  Tedificio,  calcolata  seoooda  le 
valotaziooi  contenute  nel  catasto  ; ' 

’ 3.  quando  il  possessore  di  una  setiooe  di  edificio,  riportata  sotto 
il  suo  nome  nel  catasto  , abbia  tenuto  .vuota  ed  inalfiUala  questa 
sezione  medesima  , per  l'  intero  corso  di  un  anno. 

Questi  riofaiami  si  producono  improrogabilmente  nel  corso  del 
mese  che  segue  I*  epoca  io  cui  j secondo  I’  uso  del  paese,  rinno- 
var si  sogliono  gli  affitti  ( per  esempio  in  Napoli  nel  corso  dal 
mese  posteriore  al  di  4 maggio  ). 

Il  contribueole  presenta  il  suo  richiamo  al  aollintendenlei  il  quali 
In  firma,  ne  ia  prendere  sommario  registro,  gli  appcm  un  nu- 
mero d’ ordine  , rilascia  il  corrispoodente  ricevo  alr  esibitora  per 
garrnliroe  la  dispersione  , e fra  gli  otto  giorni  al  più  lardi  dal  dì 
della  presenlasiooe  , lo  trasmette' al  cootrolcro  , avvertendo  il  di- 
reiiore  provinciale  di  questa  sua  operazione. 

Nel  corso  del.  mese  seguente  a quello  ia  cui  presentar  si  deb- 
Loiio  i richiami,  il  cootrolcro  si  mette  in  giro,  Mcandoei  io  lut- 
t’i  comuni,  ne'quali  ti  son  pceaentati  ì richiami  per  non  looaaiooe, 
per  farne  la  verifica.  , - . - , 

Veoliquallro  ore  prima  di  deveoirsi  alla  verifica  dei  richiamo, 
il  Sindaco  del  -oemune  , mediante  un  affisso  .alla  casa  comuaaia  , 
avverte  il  reclamante  pr  assistervi.  Il  coutrobro  ouindi , aasutiio 
da  due  decuriooi  , e da  due  proprietari  nemioati  dal  Siodaao  , a 
coir  iolerventò  del  proprietario,  verifica  ae-i' edilìzio,  pi  (juale  si 
è reclsmslo,  in  lutto  o in  parte  , corrispondente  alia  meta  delia 
rendila  , sia  chiuso  , vuoto  di  mobili  , ed  ioeffiUato  e oe-sleoda 
il  corvispndeole  processo-verbale.  . - 

Il  richiamo  prodotto  ed' il  verbale  testé  menzionalo,  rimangono 
in.  potere  del  Sindaco,  e de' decurioni , i quali  ne  formano  di- 
chiarazione al  coolroloro  pr  sua  cautela. 

A capo  di  Ite  mesi,  e colf  di  seguito  per  tre  volte,  j due  da* 
curieoi  si  recano  sopra  luogo  , pr  esaminare  se  le  case  relativa 
nJla  non  locazione  dell’  ediuiio  sono  nello  stesso  state  , ed  ogni 
volta  Dotano  I’  occorrente  nel  processo-verbale  medesimo. 

Il  oontroloro  , da  parte  sua-,  dop  wi  mesi  dalla  pima  vefifi- 
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ea  , ai  reca  di  bel  nuovo  nel  comuoe,  ed  iodipeodéatettMote  dada 
veriGca  falla  da’  due  deourioui  , eiegue  in- compagnia  dei  mede- 
. aimi  una  nuova  verifica,  e ne  fa  mcnziooe  nei  verbale  medesimo,. 

Spiralo  raaoo,  esegue  finatinenle  l'altima  verifioa,  come  dialisi, 
e chiude  U verbale-  iosisme  a'- decurioni  e proprietari  destinali  ad 
assislerlo.  in  questo  verbale  nota  precisameole , se  duraple  l'ao* 
DO,  r edilìzio  od  uua  sua  parte  sieoo  stali  goaruili  di  mobili,  od 
occupali  io  modo  da  uoo  esservi  stala  la  perdita  della  metà  dalia 
sua  rendila  auDuale,  ed  in  lai  caso  propone  la  ripulsa  del  riebia* 
mo.  Compilalo  in  dal  modo  e chiuso  il  verbale,-^  il  eoulroloro  ira 
dieei  gioroi  io  Jovia  al  direttore  ' proviooialo  , per  teneroe  la  do* 
vuta  ragioue.  Giova  infine  avvenire  che  il  coolribueule  è tenuto  a 
pagare  le  rate  correnti  , per  lotto  I’  amo  io  coi  la  soa  casa  ri- 
maoc  vocia  ; ed  olleocndo  ooa  moderasieue  , la  medesima  ■'  iia« 
pula  su  la  ooolriboxioiw  dell'  anno  in  otti  I*  avrà  oHenola  (1). 


$.  494. 

1 - ... 

Richiami  eoUettivit  ....  . • 

■Metodi  per  produrli.  Questi  richiami , come  abbiamo  fio  dal 
prinoipio  cenoalo  , si  producono  da'  peroeltori  od  esallori  conii* 
oali  , per  essere  disgravati  da  quelle  quote  di  oontribato  fondiario 
rese  inesigibili  per  la  conosointa  miseria  de'coctribueoti.  Slabifito 
questo  priuclpio  uè  deriva  la  oooseguenza  , che  i richiami  in  di- 
seme  non  possono  prodursi- per  altro  motivo,  se  uon  per  la  mesi* 

Sibilità  delle  quote  imposte  so  le  case , che  servono  pel  solo  uso 
si  proprietario.  Qualunque  altro  motivo  quindi  , non  può  esser 
mai  r elemeolo  di  uo  richiamo  colletlìvo  , ma  di  altri  richiami  di 
un  genere' diverso. 

L’  esattore  o percettore  adunque  , per  mettersi  al  caso  di  poter 
produrre  no  ricniarao  oolletlivo-,  qualora  it.bisógoo  a ciò  lo.astria* 
ge  , fia  dall' iucomiaciameoto  dell' esasione  , forma  un  quaderno 
che  fa  cifrare  io  ogni  foglio  dal  Sindaco  del  oomone  ; io  esco  vi 
noia  una  per  una  tulle  le  quote  , che  avrà  sperioseotala  ìoMigi- 
bili  ^ ifopo  le  -prime  ooSiiooi  '-da.  lui.  praUcale  cooira  de!  riapetlivi 
oootribaenti.  Ciaacuna  di  qneate  quole  la  inacrive  col  nome  del  non* 
Irìbueiite  eoi  parzialmente  ai 'rìieciaoe,  au  di  una  psgioa  del  qua- 
derno , e nella  pagina  medesima  , naia  tuUi  gli  alli. praticali  in 
ogni  bimestre  , ma  iiifrullnosnmeole  per  la  corrispondente  esamo- 
ne. Nel  caso  però  che  risenoletse  qosìcbe- quota,  «ancella  dal  quo- 
derno  l' articolo  che  la  concerue,  e ooo  può  piò  comprenderla  nel 
richiamo  collettivo.  ' 

■ Nel  mese  di  ottobre  di  ogn-anno  l'esattore  o percettore  forma 
il  jno  richiamo  eollettno  , io'^  cui  -vi  comprende  tolte  le  quote  , 


(I)  Dtcrela  do'  {O.ghigus  1914  Td.  V. 
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•he  Mcondo  ciò  ohe  li  trova  registrato  nel  quaderno,  si-  sono  ano* 
rimentate  ioetigibiii  , e pe’  2S  dello  stesso  mese  lo  iovm  al  aollia* 
tendente  insieme  al  qnanerno  che  lo  giustifica  : questo  ruoziooa- 
rio  ai  appone  la  data  della  presentazione un  onsoero  d’A>rdine, 
e ne  rilascia  il  corrispondente  ricevo  per  gareolime  la  diiperaìoae, 
quindi  per  tutto  il  dì  30  del  mese  invia  al  coalroloro,  i rieliiatm 
co’  rispettivi  quaderni  già  riuniti  , ed  ai  direttore  delle  contribu* 
siooi  dirette  , lo  stato  di  tali  richiami.  < 

li  controloro  , nel  mese  di  novembre  aegueote  , ai  mette  in  gi- 
ro ; recandosi  in  luti'  i comuni  cui  sono  relativi  i richiami  collet- 
tivi , e o’  esegue  la  verifica  insieme  al  Sindaco,  a quattro  decu- 
rioni deputati  , ed.  all*  esattore  o percettore  se  vorrà-  assistervi. 

Questa  verifica  consiste  nel  riconoscere  sopra  luogo  lo  stalo  degli 
edifici  , che  fermano  I'  oggetto  dei  richiamo,  la  somma  della  im- 
postavi contribuzione  , e la  miserabile  situazione  di  ehi  vi  abita; 
si  assicura  in  oltre  di  essersi  praticate  , e seoza  eSetto,  tutte  le 
coazioni  iudioale  nel  quaderno,  e che  il  proprietario  ooo  poasiede 
altri  fondi  , od  altra  industria.  In  consegueasa  di  ciò  esclude  dal 
richiamo  delle  quote  le  quali  nou  sono  accompa^oate  da  queste 
circostanze,  restando  alPesaUore  la  facoltà  di  astringere  i debitori. 
' il  ^ooeaao  verbale  di  verifica  s'iaserive  in  piedi  del  richiamo, 
feeendoai  in  esso  espressa  menaione  di  tutte  le  circostanze  or  ora 
cspoale  , cotta  indieaziooe  se  si  aooo  o ao  verificaie. 

Quésti  richiami  oorrìapondenli  verbali  di  verìfica,  s’inviano  qoiodi, 
dal  conireloro  ni  direttore  delle  oootribazioni  dirette  , per  tutto  il 
di  8 dicembre  , affine  di  tenersene  il  conto  ohe  conviene.  , 

f 19S. 


Cittdisio  dei  ricbianii.  . .1 

• . .1"  (i  >r->  J 

Come  ohe  la  eoniribuziooe  diretta  ferma  imo  de’ prineipali  ra^ 
porti  acKoinisIralivi  , ragion  vuole  che  le  cuoteatazioni.che  le  ri- 
guardano , defioite  aieuo  da  uno  de’ooosigli  amminiatrativi,  preaao 
de'onaiì  eicloaivameDie  risiede  il  giudìzio  io  fatto  di  ammìoistrazrpae. 

il  le^slatore  sagmo  ^anto  giusto  , ha  institaito  il  rimedio  dai 
richiami  in  favore  di  obi  si  crede  io  drillo  di  valersene per  li- 
berarsi di  tuia  quota  di  eootributo  fondiario,  sia  per  aver  soSerlo 
disastro  ò non  locazione;  e quindi  ha  parimente  designalo. il  oon- 
sìglio  d’ inlendeosa  per  pronunziare  il  eorrispoodeate  giudizio  su* 
medesimi  , e determinato  le  regole  Caae  ed  uurfermi  per  assodare 
queatì  giudizi.  1 

Jntlruzione  d$l  fiudixio.  li  direttore  provinciale  delle  eeotrilu»* 
sioni  dirette,  ricevuti  che  avrà  i richiami,  secondo  che  si  è detto 
precedentemente  , co*  corriepondeati  processi  verbali,  rivede  rigo- 
resamente  le  eseguite  verifiche , e le  compie  0 perfeziona  , tro^ 
vandole  per  avventura  in  qualche  parie  dìKlIose  , tanto  in  fevore, 
quanto  in  danno  de’  reclamaotì.  Si  azfficura  sopra  lutto  se  le  mi- 
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iure  feomelriche  li  lieDO  eaegaile  con  eulictfa  , e le  tulli  gli 
litri  elemeoli  aieoo  reridici  e legali.  Se  nel  suo  animo  cade  se* 
■pello  di  frode  , o la  veriCca  aia  totalmente  erronea  , richiede  al 
oontroloro , ed  alle  altre  autorità  del  dislretlo  , lotte  le  dilucida* 
kioni  che  crede  apedieoli , e può  ordinare  la  rifaziooe  della  reri- 
iìca  medesima. 

Oilegnale^Uel  suo  animo  tutte  le  difficoltà  , stende  le  sue  con* 
cIusioDi  in  piedi  del  corrispondente  serbale,  spiegando  i motivi  pei 

3 usti  crede , ohe  le  proporzioni  cooteonle  nel  verbale  medesimo, 
ebbaoo  essere  ammesse  , modificale,  o rigettale  ; precisando  an- 
cora le  eomuie  da  rilasciarsi  tanto  in  principale  che  in  addiiiooali, 
e cHaodo  i eorrispoadenli  articoli  di  legge  (1). 

Compiuta  questa  inslruzione  , il  direttore  delle  conlribntioni  di* 
rette,  presenta  I richiami  ai  consiglio  d'ialendaoza  per  gindicarli. 
In  questo  giudizio,  il  direttore  fuosiooa  da  praeurator  della  legge, 
ed  ha  voce  meramente  consultiva. 

Il  consiglio  d’  altronde  , prendendo  ia  considerasione  tulli  gii 
dementi  che  nel  verbale  esistono , ed  i molivi  spiegati  nelle  con- 
olnsioni  del  direttore,  può  domandare  al  direttore  medesimo  de'ri* 
aohiarimeati  , su  qualche  dubbio  , od  ordinare  F aggiunzieoe  di 
qualche  pruova  , ed  il  direttore  fra  dieci  giorni  al  piò  lardi  se- 
eoodar  deve  la  richiesta  del  coasiglìo.  Può  ancora  ordinare  una 
nuova  verifica  ne’  tre  seguenti  casi  cioè  : sé  nella  prima  verifica 
non  sieno  inlervenali  r funsiooari  desigoati  dalla  legge  : se  il  ri- 
Bultaiiieolo  della  verifica  si  trova  io  opposizione  con  un  docnmeolo 
non  sospetto  , ed-  il  quale  riunisce  le  condizioni  volute  dalla 
legge  ' in  fine  se  ì fatti  su’  quali  cader  deve  il  giudizio , non 
sieno  obiarili  abbaslansa  , sia  per  le  lacune  o contraddizioni  che 
presenta  il  processo  verbale,  sia  perchè  non  sono  indicali  i mezzi 
d’  istruzione  adoperati  nella  prima  verifica.  ' ' 

Il  provvedimento  , che  in  tal  caso  spiega  il  consiglio  , si  co- 
munica al  direttore  per  eseguirlo  , o {ter  opporviki.  Il  direttore 
nel  eneo  che  non  creda  di  opporvìsi  fa  eseguire  la  verifioa  nel- 
r improrogabile  termine  di  giorni  quindici  ; nel  caso  contrario 
presenta  le  sue  opposizioni  al  cnnsiglio  , il  quale  dopo  di  averle 
uieititse  , conferme  o rivoca  il  suo  provvedimento  , dopo  di  che 
non  vi  è piè  luogo  ad  altro  disamo. 

Il  consiglio  pronunzia  la  stià  dectsiooe  diffioitivo  quando  vede 
* r affare  rischiarato  abbaetauza  , e dopo  di  essersi,  adempialo  ài 
provvedimeoli  dal  medesimo  spiegali.  Queste  deonioui  sono  esecu* 
tire  fino  alla  somma  di  ducati  venti  di  contribuzione  per  ridu- 
zione, moderasione  ee.,  sia  individuale  sia  colletlìva.  Le  decisioni 
di 'somme  maggiori  si  eseguono  dopo  l'approvatione  dei  Ministro 
delle  fiuanze  , a quel  oggetto  , cinque  giorni  al  più  dopo  che 
tono  alate  pronanziale  , il  direttore  , con  suo  rapporto  motivalo. 


(I)  Cigi  gli  srlicoli  corriiposdesli  del  decrvte  da'  10  giugno  1817, 
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U(  ioTÌa  al  Mioitlro  che  ioteao  il  eoMiglio  delle  contrìbucìooi  di- 
rette , dà  le  tue  disposiziooL  ' • 

$.  196.  ' 

^ GraTtmi  contro  U deciiioDi  del  consiglio  d’ inlendenta. 

È oramai  massima  oooslaale  ed  uniserealmeole  ricavala  , eba 
i (lazii  subir  debbono  due  gradi  di  giurisdizione  , vai  quanlo 
dire,  che  un  giudizio  pronunzialo  in  prima  istanza,  debba  essere 
riesaminalo  da  giudici  consliluili  in  grado  più  emineole,  e ripu- 
tali di  maggiori  conoscenze  adorni.  Quindi  la  gran  corte  dei  cool, 
è quella  che  riesamina  le  decisioni  del  consiglio  d' intendenza  i 
discutendo  i gravami  conira  deUe  medesime  prodotti  , e pronun- 
ziando in  ultima  iostaoza. 

Regole  per  produrli.  Prima  regola  da  conoscersi  è , che  i gra- 
vami sono  irreoeltibili  se  si  producono  decorsi  Ire  mesi  dal  ia 
cui  ai  è pronunziala  la  decisione  che  s'  impugna.  , -< 

Ogni  gravame  poi  , olire  i molivi  che  lo  giuatilicano,  contiene 
copia  deir  impugnala  decisione  del  consiglio,  e questa  copia  è ri- 
lasciala a ricbiesla  della  parie  , dal  direllore  delle  contribuzioai 
dirette  , iu  carta  bollala  e munita  di  registro. 

Il  gravame  si  può  produrre  da'  particolari  - coulribueoti , e dal 
percettore  od  esattore  ; dal  direllore  , e dal  consiglio  delle  con- 
tribuzioni dirette  : il  gravame  prodotto  da'  primi  risguarda  l' in- 
teresse particolare  , quello  de'  secondi  è prodotto  nell’  Interessa 
delia  legge.  Il  gravame  prodotto  dal  direllore  , dev'esser  munito 
da  up  provyedimeulo  del  ooasiglìo  delle  oontribuaioui  dirette,  che 
lo  reputi  fondato. 

Qualunque  sia  il  reclamante,  deve  presentare  il  suo  gravame 
nella  gran  corte  de'  conti. 

Il  gravame  prodotto  dal  direttore,  o dal  eonsiglio  delle  cootri- 
buzioui  dirette  , sospende  l' esecusione  della  decisione  impugnata, 
io  fino  che  la  gran  corte  de'  cooti  pronuozii  la  sua  decwiotie,  c 
sia  la  medesima  approvala  dal  Ae.  Non  sono  sospensivi  i gravami 
de’  particolari  relstivameole  a ciò  , che  a loro  riguardo  è stato  di- 
sposto dal  consiglio  d' intendenza  ; ma  ae  il  contribuente  riceve 
là  somma  a lui  accordala  , s’  intende  di  aver  con  quest’  allo  ri- 
nunziato al  gravame. 

Presentalo  il  gravame  , il  procuralor  generale  presso  la  gran 
corte  , se  è gravame  di  un  particolare,  lo  eomunica  al  rispellivo 
direllore  delle  coolribuziooi  dirette,  il  quale  fra  giorni  quindici, 
gli  trasmette  il  processo  corrispondente  , accompagnandolo  Con 
un  rapporto  responsivo  ai  diversi  articoli  del  gravame.  Pei  grar 
▼ami  del  direllore  e del  consiglio  delle  contribuzioni  dirette,  come 
che  i corrispondenti  processi  si  trovano  di  officio  inviali  alla  gran 
corte  , .0081  il  procuratore  generale  ne  dà  avviso  a'  contribuenti 
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Cai  SOR  relativi,  e ciò  I'  esegue  per  l’organo  del  rispettivo  inleo* 
dente,  e quindi  del  sindaco  dei  comune. 

Compiala  questa  procedura  , la  gran  corte  prendendo  in  con* 
siderazione  i motivi  nel  gravame  addotti , la  dispositiva  delia  de- 
cisione del  consiglio  d'inleadeaza,  e lutti  gli  elementi  che  rinvenir 
si  possono  nel  processo  , spiega  qiie'  provvedimenti  , che  il  con- 
siglio d' intendenza  è facoltato  di  prendere  in  simili  riocootri  e 
per  gli  stessi  molivi  , ovvero  convinta  di  essere  nello  stato  di 
pronunziare  , emette  la  sua  decisione.  Nelle  decisioni  di  questa 
natura  vi  si  ragionano  le  osservazioni  risponsive  del  direttore  su 
gli  articoli  del  gravame  in  disame,  i molivi  per  ammetterle  o ri- 
gettarle, e vi  sì  citano  i corrispondenti  articoli  di  legge  che  giu- 
stificano la  dispositiva. 

Queste  decisioni  sono  meramente  consultive.  Il  procuralor  ge- 
nerale le  invia  al  ministro  delle  finanze  , il  quale  le  propone  ol 
Re  , e le  risoluzioni  Sovrane  son  quelle  che  si  eseguono. 

5.  197. 

I ’ Delta  perceziooe  delle  contribuzioni  dirette. 

Stabilita  la  imposizione  generale,  e falla  di  essa  la  ripartizione 
anche  individuale  era  mestieri  Gssar  la  maniera  di  averne  la  più 
facile  riscossione.  Eppure  al  proposito  cenneremo  di  passaggio  , 
che  dibatterono  assai  alcun!  economisti  , se  i pagamenti  doves- 
sero farsi  in  moneta  o in  generi  , o se  come  costumavasi  nei 
primi  tempi  di  un  regolare  governo  io  Francia  , avesse  a darsi 
il  tributo  metà  in  derrate  e metà  in  danaro.  Sarebbe  ozioso  trat- 
tenerci in  una  quistione  che  l'uso' ben  ragionevole  ha  già  da 
mollo  decisa  : ci  occuperemo  piò  ginstameole  a far  conoscere  con 
rapidità  i mezzi  che  il  nostro  legislatore  ha  tenuti  e tuttavia  tiene 
per  minorare  gli  ostacoli  che  di  necessità  inceppano  gli  andamenti 
di  questo  ramo  di  percezione. 

$.  198. 

Disposizioo!  che  regotaos  il  pagamento  dello  coatribozioni. 

Uo  ricevitore  generale  per  ogni  provincia  , uu  ricevitore  su- 
bordinalo per  ogni  distretto  , e degli  esattori  per  ogni  comune 
centrale  sono  gl'  incaricati  primordiali  a raccòrrò  il  tributo.  Gli 
esattori  fanno  in  ogni  decade  nella  cassa  del  ricevitore  distrelluale 
il  pagameolo  della  riscossione  : altrettanto  sono  obbligati  di  ese- 
gnire  costoro  nella  cassa  del  ricevitore  generale,  e questi  mettono 
alla  disposizione  del  tesoro  reale  il  prodotto  raccolto  da  tulle  le 
contribuzioni  (1). 

(I)  Vedi  i decreti  del  5 luglio  1809  o do’  12  dicembre  1816. 
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Rimesso  qaiodi  il  ruolo  già  rendulo  esecutorio  dall'  inleadeal* 
ai  siodoci  per  passarlo  all'  esattore  , dere  essere  a cura  di  costui 
dare  gli  avvertimeoti  a ciasciia  cnnlribuente  , nel  quale  sono 
segoate  le  quote  pagabili  e 1'. imponibile  do  cui  scaturiscono  » 
pagamento  che  deve  eseguire  nei  -lermiDe  improrogabile  di  un 
mese. 

Questo  avvertÌDiealo  è spedito  gratis  , e contiene  inoltre  una 
colonna  ove  si  regisIraBO  i pagaineoti  ebe  si  fanno.  Nei  casi  dei 
moli  aupplemenlarii  ai  darà  avviso  al  contribuente  , e se  ne  farà 
r aggiunta  deil’  importare  nell'  avvertimento  dell'  esaltare. 

$.  199. 


Ordine  dette  coatioui, 

Cooiìàciando  pure  dai  mezzi  che  la  legge  ha  posti  nello  mani 
degli  esattori  del  tribolo  verso  ì contribuenti,  come  a coloro  pei 
quali  più  malagevoli  si  rendooo  le  operazioni  , parleremo  delle 
coazioni  contro  i morosi,  riserbandoci  indi  di  trattare  dei  doveri 
e dritti  che  hanno  tra  loro  in  ria  gerarchica  i ricevilori  ed 
esattori. 

Gl'  intimalori  , che  si  scelgono  dagli  osallori  , mimili  di  pa* 
tenti  dagl'  intendenti  o sottointeodeoti,  sono  gli  agenti  delle  eoa* 
sioni  conlra  i morosi  contribuenli.  Glasso  il  tempo  , una  intima* 
zione  della  quota  non  pagala  e vidimala  dal  sindaco  gli  è noliS* 
cala  ; e quindi  , dopo  i giorni  cinque  se  siasi  tuttavia  io  ritardo 
di  pegameoto,  è nulorizaalo  l’esattore  a far  eseguire  il  sequestro 
su  gli  eflelli  del  debitore  dall'  usciere  circondariale:  si  ecoeltuano 
le  quote  al  di  sotto  de’  carlini  qnallro  per  le  quali  correr  deve 
la  soia  intimaaioae  senza  potersi  devenire  a sequestro  se  non  quando 
siasi  giunto  ad  essa  somma,  o che  sia  decorso  un  quadrimestre 
di  non  pagamento. 

Gli  oggelli  insequestrabili  sono  quelli  eccezionali  ancora  dal 
codice  giudiziario  , ma  vien  sospeso  il  procedimento  ulteriore  se 
persona  sicura  guareotisca  Ira  otto  giorni  il  pagamento.  Tre  giorni 
dopo  la  chiusura  del  verbale  di  sequestro  pnò  procedersi  olla 
vendila  ad  istanza  dell'  ésailore , e dietro  condanna  del  giudice 
locale  , preceduti. r solili  atti  preveduti  dal  codice  anzidetlo. 

La  veodita^deve  farsi  ^per  la  concorrente  quantità  , comprese 
le  spese  , quale  potrà  ovviare  il  cqnlribaenle  pagando  il  suo  de- 
bito , e le  spese.  L’  erede  di  costui , I’  amministratore,  il  colono 
e rioquìlino  andranno  soggetti  agli  stessi  mezzi  coattivi , e questi 
ultimi  potranno  essere  astretti  per  la  conlribuziooe  del  fondo  da 
loro  ritenuto  , abbenchè  avessero  anticipatamente  pagalo  , salvo 
ad  essi  il  dritto  di  ritenzione  per  le  rate  veoUire. 

Allorché  un  proprietario  moroso  sarà  assente  dal  suo  cornane, 
ed  i suoi  reddenli  non  avessero  nè  debiti , nè  ritardo  con  lui , 
o fossero  insolvibili  , I’  esaltore  farà  vistare  1*  intimazione  dal 
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•ottÌBteflJeDle  del  domicilio  del  contrikueoio,  che  la  rìoellerà  al 
ricefilore  dislretUiale,  il  «filale  ofdiaerà  all’  eiattore  del  comaa», 
ove  abita  il  debitore  , di  procedere  realmente  contro  di  lui , • 
penonalmeole  ae  *i  è luogo.  Simile  diaposiiione  è per  la  riaooa- 
aìoDe  «klle  contribuzioni  imposte  su  i boschi  , i proprietari  dei 
4uali  siao»  assenti. 

La  prelazione  è accordata  agli  esattori  sopra  tutti  gli  efletli 
de*  contribuenti  ninresi. 

Cbe  se  uno  di  costoro  per  frode  di  legge  si  appigli  al  ripiego 
di  abbandonare  le  terre  ; per  prorvedimeoto  ministeriale  provo* 
calo  dalla  conunessione  delle  conirihiiaioni  dirette  si  è stabilito 
di  riceversi  una  dicbiarazioae  motivata  pel  proprietario  per  lo 
. abbandono  dedotte , il  qaale  rimane  avrertilo  die  il  demanio  o 
il  cornane  entrerà  nel  possesso  de'  fondi  dorclilti. 

Gli  esattori  terraocto  un  registro  di  lutti  gli  atti  formali  coolra 
i coolribueoti  morosi  , per  trosmellerne  in  ogni  mese  un  Irao- 
suolo  vistalo  dai  sindaco  al  riceviiore  distrettuale  , il  «|uale  oe 
farà  uo  solo  per  rimetterlo  al  riceviiore  geoerale  che  oe  darà 
conto  al  Ministro  delle  lìuaose. 

Rimane  io  ultimo  a far  conoscere  che  con  reai  decreto  del  30 
luglio  1823  veone  da  sua  Maestà  disposto  che  gli  avvertimenti 
degli  esattori  fossero  esenti  dal  bollo  , che  dovessero  per  altro 
aver  bollo  gratis  gli  altri  alti  ( compresi  quelli  degli  uscieri  ) 
instaurati  per  lo  ricupero  delle  contribuzioni  dirette,  i quali  erano 
registrati  gratis:  ma  sono  eccettuati  da  queste  disposizioui  i proe 
cessi  verbali  di  vendile,  di  stabili  o di  mobili  pei  quali  deve  farsi 
uso  della  caria  bollata  col  pagamento  del  dritto  di  bollo. 

J.  200. 

Doveri  e dritti  dei  rioevitori , psrcoUori  ed  eiiUori. 


Responsabili  i ricevitori  generali  verso  il  tesoro  reale  , eser*' 
«tano  ginslamenle  la  di  loro  supremazia  verso  i ricevitori  dislret< 
taali.  ^i  poséooo  spedire  uo  agente  di  ooar.ioae  , scelto  da 
lare  e patentato  dall'  ioleodeale  , oel  ritardo  de'  versamenti  cbe 
all'  epoche  tlabilile  iodo  obbligati  a lare  : debbono  oooeorrerti  i 
funzionari  municipali  ed  i cancellieri. 

Se  poi  un  esattore  sia  io  ritardo  de*  pagamenti  all’epooh»  d»< 
terminalo,  il  rioevilore  potrà  spedirgli  uoa  inlimazioae  per  mezzo 
di  no  ageole  scelto  da  lui  e palenlalo  dall'  inteodeole  o sotloia* 
taodenle  e vistata  da  uno  di  questi  funzionari.  Il  sindaco  cui 
verrà  rimossa  la  farà  iutimare  , dopo  vistala , nel  termine  di 
dodioi  ore,  e la  ritornerà  colla  debita  relala  del  suo  cancelliere, 
Lt’esaltore  pagherà  le  spese  che  verranno  lassate  dal  sottinteodeole. 
Sv  dopo  i oiuque  giorni  dalla 'intimazione  l'esattore  non  ripiani 
il  suu  volo  , o uoa  abiùa  giustiEcali  con  documenti  i molivi  del 
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ritardo  e delle  sue  reste,  è facoltalo  il  ricevitore  slesso  a spedirgli 
un  commessario  per  verificare  la  sua  esazione. 

5.  201. 

Dei  direttori  c dei  coolrotori  dette  contribuzioni  dirette. 

Con  reai  decreto  de'  10  geunaio  182S  S.  M.  il  Re  Francesco  I, 
dì  felice  ricordanza  , considerando  che  la  concentrazione  degli 
alTari  Gnanzicri  nelle  provincie  era  reclamata  non  solo  dal  buoà 
ordine  amministrativo,  ma  benanche  dsgrioteressi  della  tesoreria, 
stabili  che  gl'  indicati  rami  afGdali  per  lo  addietro  a diversi  agenti 
fossero  stati  riuniti  ed  amministrati  da  due  direttari.  Quindi  Gasò 
per  ogni  capoluogo  di  provincia  , tranne  Napoli  , due  direttori 
provinciali.  Una  direzione  fu  intitolata  dei  dazi  indiretti,  e t’ altra 
de’  dazi  diretti  dei  demani  e de'  rami  e dritti  diversi. 

Questa  direzione  dunque  è quella  che  è incaricata  del  servizio 
delle  contribuzioni  dirette  , del  demanio,  del  registro,  bollo  ed 
ipoteche  , del  ramo  forestale  e di  ogni  altro  cespite  Gnanziere  , 
tranne  soltanto  la  lotteria,  e le  poste,  dovendo  l'amministrazione 
di  questi  due  rami  nelle  provincie  continuare  col  sistema  antece* 
dentemeote  stabilito. 

Dipendenti  del  direttore  sono  i controlori,  i quali  trovansi  sta* 
biliti  io  ogni  distretto.  I controlori  debbono  eseguire  tutti  gl’  io* 
carichi  loro  addossati  da’  direttori. 

Alla  Gne  di  ogni  mese  , i controlori  sono  nel  dovere  di  rimet- 
tere ai  direttori  in  doppia  spedizione  Io  stato  do’travagli  da  essi 
eseguiti  nel  corso  dell’  istesso  mese.  Tali  stati  verranno  vistati 
da  sottintendenti  de'  rispettivi  distretti  e dal  direttore.  Un  doppio 
stato  sarà  trasmesso  a S.  E.  il  Ministro  delle  Goanze  , e I’  altro 
rimarrà  io  direzione  giusta  la  ministeriale  de'  27  febbraio  1822. 

fili  stati  suddetti  debbono  contenere  le  indicazioni  seguenti  : 

r.  Il  nome  del  cootroloro  ed  il  distretto  cui  è destinato; 

2.  1 lavori  rimasti  non  completi  l'ultimo  giorno  del  mese  prece- 
dente ; 

5.  I lavori  di  cui  nel  corso  del  mese  è stato  incaricalo  ; 

4.  Finalmente  i lavori  che  il  cootroloro  non  avrà  potuto  nel 
mese  stesso  eseguire  , ì quali  rimarranno  a compiersi  nel  mese 
appresso. 

Lo  stato  sarà  munito  del  certìGcato  del  soltiolendeDle  del  di- 
stretto che  attcsti  la  permanenza  del  ooutroloro  nel  distretto  me- 
desimo. 

I direttori  che  nei  primi  giorni  del  mese  raccorranno  tali  stali, 
faran  su  di  ognuno  le  loro  osservazioni  relativamente  al  servizio 
prestato  , e si  faran  render  conto  de’  molivi  del  ritarda  , laddove 
se  ne  osservi , dando  loro  tutte  le  dilucidazioni  e facilitazioni  die 
secondo  i casi  potranno  occorrere  per  portare  a compimento  i 
Involi. 
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GosifTalti  tlati  saraono  dai  direttori  inriati  cella  reai  Segrete* 
ria  , e Ministero  di  Stato  delle  finanze  per  tenersene  registro  , e 
trasmettersi  alla  scrivania  di' razione. 

Senza  di  essi  non  potranno  pagarsi  i soldi  e gli  averi  mensuali 
ai  controlori. 

La  direzione  de*  dazi  diretti  è nei  tempo  stesso  I'  occhio  del 
fisco  e la  promotrice  delle  operazioni  necessarie  all'  imposta  ; le 
antorità  amministrative  ne  hanno  la  giurisdizione.  Quando  si  tratta 
di  reclami  particolari  , o di  domande  di  disgravi,  i direttori  sulla 
trasmissione  che  loro  n’è  falla  dagl*  intendenti  , ordinano  la  ve- 
rifica a’  controlori;  i consigli  dlntendenza  e la  gran  Corte  dei  conti 
son  quelli  che  pronunziano. 

Quando  si  esamina  ciò  che  deggiono  essere  gli  stati  di  sezioni, 
le  matrici  de’  ruoli  , in  una  parola  i catasti  della  fondiaria,  ed  i 
ruoli  , e da  quali  lavori  anteriori  ne  dipende  la  esatezza;  quando 
si  riflette  alla  importanza  della  divisione  e classificazione  de*  beni, 
delle  tarilTe  di  valutazioni  , de’calcoli  per  l'applicazione  di  queste 
tariffe  ; finalmente  quando  si  vede  da  quante  operazioni  , stati  e 
quadri  debbono  esser  preceduti  questi  ruoli  , che  toccano  tanto 
immediatamente  il  tributo  de’  proprietari  , non  può  dissimularsi 
quanto  sia  giusto  e conveniente  di  mettere  io  tutti  questi  lavori 
una  cb'arezza  che  attesti  le  scrupolose  cure  postevi  , che  dissipi 
le  inquietudini  ed  allontani  i sospetti.  Ognuno  sente  la  necessità 
che  questi  lavori  sieno  ben  fatti  ed  appuntino.  liammentino  i di- 
rettori al  proposito  gli  obblighi  imposti  loro  dalla  legge  degli  8 
novembre  tSuC  , la  circolare  del  Ministro  delle  finanze  degli  8 
agosto  1808  , che  spiega  le  attribuzioni  delle  direzioni  ed  i loro 
rapporti  colle  autorità  amministrative  e coi  contribuenti  , ed  i de- 
creti de’  IO  giugno  1817  e de'  18  gennaio  182ì>. 

J.  202. 

« 

DcU'  ispettore  generate  dette  cootribuBoni  dirette 

Nella  prima  organizzazione  occupava  questa  carica  un  partico- 
lare impiegato.  Allorché  si  trovava  in  Napoli  faceva  parte  del 
consiglio  delle  contribuzioni  dirette  ed  aveva  voce  deliberativa. 

Poteva  essere  dal  Ministro  incaricato  delle  verifiche  e delie  ope- 
razioni relative  all’  amministrazione  delle  contribuzioni. 

Il  consiglio  delle  contribuzioni  poteva  parimenti,  previo  il  per- 
messo del  Ministro,  commettergli  le  verifiche  straordinarie  di  cui 
avesse  conosciuto  il  bisogno  per  oggetti  importanti. 

Ma  poi  le  funzioni  della  carica  d'ispettor  generale  furono  riu- 
nite a quelle  di  direttore  del  ramo  stesso  nella  provincia  di  Na- 
poli , e formarono  un  solo  impiego  col  titolo  tf  Ispeltor  gene- 
rate direttore  delle  contribuzioni  dirette  della  provincia  di 
Nopoli- 

Per  rifttto  di  questa  Suvrona  disposizione  interviene  nel  con- 
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■iglìo  delle  coDtribuzioDÌ  dirette  e vi  ha  voce  deliberativa  ; ma 
quando  in  detto  consiglio  Iratlaiui  affari  die  la  provincia  di  Na> 
poli  riguardino  , allora  uno  de'diretlori  proviociali  a giudizio  dei 
Ministro  delle  fioanze,  vi  è in  suo  luogo  momealaoeauèeale  cbia- 
inalo.  ' 

Qualora  per  oggetti  di  servizio  deUe  oonlribuzioni  dirette  de» 
spedirsi  io  provincia  alcun  funzionario  superiore  del  ramo  stesso^ 
vien  dal  Ministro  delle  finanze  destinato  quello  Ira'  direttori  tutti 
delle  contribuzioni  dirette , che  si  crederà  più  idoneo,  ad  aJ  mo' 
desino  vien  corrisposta  durante  la  straordinaria  counaessione  la 
indennilà  di  ducali  quattro  al  giorno  , giusta  il  prescritlo >004 
teal  decreto  del  20  giugno  1S231. 

J.  203S. 

• Del  coniiglio  dalle  aootribuziani  difetta. 

Il  mioislero  pubblico  presso  la  gran  corte  de' conti  à incaricatoi 
di  consultare  sulle  materie  contenziose  relative-  alji-  coalribuzioo» 
diretta  , e sugli  affari  che  gli  saranoo  rimessi  dal'  ministro  dell» 
finanze. 

Riceve  inoltre  le  querele  delle  parli  contro  gli  alti  delle  dire* 
aioni,  ed. informalo  diretlamenle  da’direllovi  dell' andamento  degli- 
affari  delle  contrìbuzioai  pendenti  nei- censrgli  d’ bilealenza- , dà 
all’ uopo  gli  opportuni  regolamenti;  ed  in  fine  quando  gli- sembra 
«he  le  deeisiooi  sicno  contrarie  ai  generali  stabilimeali  , ne  prò» 
duce  il  gravame  nella  gran  corte  de-'  conti- 
li ministero  pubblico  anzidetto  nell'  esercizio  di  qtiesla  sua  a^ 
Iribuzione  prende  il  lilolo  di  consiglio-  delle  oonlribuzioni  diretto, 
Egli  corrisponde  col  ministro  delle  finanze  , cogl’  iotendeoti  e- 
coi  direttori  provinciali  , a nome  de)  consiglio,  per  lutto  ciò  che- 
è relativo  agli  affari  suddetti  e per  I'  esecuzione  delle  decisioni. 

L' ispeltor  generale  delle  contribuzioni  fa.  parte  dell’  enuacialo- 
eoosiglio  ed  ha  voce  deliberativa. 

Il  consiglio  delle  centribuzioni  dirette  fa  le  sue  determiuaziOni 
a maggioranza  di  voli.  Tre  indivìdui  del  ministero  pubblico  , 
quando  l’ ispeltor  generale  non  è presente , e due  quando  vi  è « 
formano  il  coosrglio. 

(Ju  notamento  in  ristretto  di  tutte  le  sue  determinaziooi  viea 
trosinesso  al  ministro  delle  fioanze. 

I soli  gravami  contro  gli  atti  de'  consigli  d' ioleadeoza  in  ma' 
teria  di  contribuzione  o cbe  sieoo  stali  proposti  dal  consiglio  o da 
particolari  interessati  , sono  proposti-  ad  uoa  delle  sezioni  della 
gran  corte  de’  coati  colle  oooclusiooi  del  Procurator  generale  , » 
dopo  che  la  sezione  ha  deliberalo  , la  di  lei  decisioni  son  sollo- 
poste  dal  Alioistro-  delle  fioanze  all'  approvazione  del  Re  , senza 
della  quale  non  hanoo  nessun  vigore.  Nelle  decisioni  esser  deggiono- 
iROlivale  le  conclusioni. 
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A fi  TI  CO  LO  XVIII. 

BEI  OASI  IHBIREtTh  , 

i 20*. 

Della  contribiiiioai  Mirefle. 

« I.E  giusta  economia  che  regolar  dovea  la  conlrihotione  dì* 
ntia  , e che  non  permelleve  gravarsi  gl'  imoiobili  più  del  quiolo 
della  loro  reodila  , dovea  andare  io  cerca  di  altri  cespiti  per 
•ovveoire  ai  bisogni  dello  stato,  e qoiodi  foroo  delti  datti  indi- 
retti  a motivo  che  non  colpivano  dnettamenle  la  proprietà  , ma 
dopo  Inogo  giro  ed  io  un  modo  piò  volontario  che  obbligatorio. 
Colpivano  però  dìretlameote  l' ioduslr»  che  forma  la  proprietà 
nobiliare,  rispettabile  quanto  la  immobiliare , e che  al  pari  di 
questa  non  può  soffrir  vincoli  se  non  per  lo  stesso  motivo. 

c A render  quindi  soffribili  le  contribuzioni  indirette  , stabili 
r economia  politica  il  fondamentale  principio  di  combinarle  coi 
bisogni  dei  commercio  , colla  promozione  delle  manifatture,  sa- 
crificando al  bene  di  nna  saggia  economia  ogn’  interesse  Goan* 
ziere.  Quindi  incoraggiare  la  navigazione  della  marina  mercantile, 
minorare  la  introduzione  delle  estere  manifattare  ; colpire  di  as« 
aolnlo  divieto  que’  lavori  i qnali  non  potendosi  classificare  sfug- 
gono dalle  basi  del  sistema  metrico.  Del  resto  il  cooleoaioso  re* 
Ulivo  a queste  diverse  oonlribuziooi  dipende  dall’  aalorilà  giudi* 
siaria  : i'  amministrazione  è incaricala  di  preparare  ed  assicurare 
gl'  introiti.  Quiodi  il  drillo  ammioistrativo  abbraccia  le  obbliga* 
tiooi  de’  ooolriboenli  , e le  forme  stabilite;  noa  meno  che  la  du- 
plice garenlia  del  fisco  e de'  particolari  ; esso  coosidem  la  cosa 
che  deve  l’ imposiiione  , la  sua  quantità,  la  persona  che  la  sod- 
disfa , il  luogo  , il  tempo  , la  dircoslaota  , la  coadiziooe  sulla 
quale  è dovuta  e per  la  quale  naq  è liberato  s. 

Fin  qui  il  Degeraodo.  Noi  vedremo  , nell’  analisi  degli  atti 
legislalivi  che  riguardano  questa  materia  , in  qual  modo  siaosi 
tenuti  presenti  gii  addetti  principi!  : e siccome  le  varie  ammial- 
Birasiooi  relative  alle  conlribuzioui  iodirelle  già  centralizzate  col 
decreto  del  di  13  aprile  1826  in  una  generale  direzione  (1) , 


(1)  Colla  data  del  di  13  aprile  1S26  trovasi  fissato  il  decreto  organico 
dell’ ammiaistraiione  generala  de’ dazii  indiretti  de’ reali  domioii  al  di  qui 
del  faro,  la  forza  del  medesimo  furono  riuniti  tutti  rami  concernenti  i dazi 
mdirelti  in  una  sola  amministrazione  col  titolo  di  direzione  generate  ie'dazii 
indùtili,  la  quale  venne  composte  di  un  direltor  generale,  due  amministra- 
tori generali  , un  segretario  generalo  , nn  contabile  generale  ; un  tmpo 
contabile  io  secondo  , due  capi  di  ripartimenlo  , no  cassiera  delle  privative, 
un  uffisiale  incaricalo  del  conleosioeo  j dieci  offisiali  di  oerioo  , dicioUo 
affiliali  di  prima  classe , ventioove  detti  di  seconda  claue , quaranlanove 
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eomprendoDo  Ire  j^raodi  rami  cioè  le  dogane,  i dazi!  di  consuioo 
ed  i dritti  di  pnrativa  , coti  parleremo  di  questi  rami  in  tanti 
distinti  paragrafi;  ma  pria  d’innoltraroi  nella  esposieiooe  del  nostro 
sistema  dei  dmii  indiretti  , giova  qui'  indicare  la  diOerea/.a  che 
esiste  tra  questa  specie  di  contribuzione  e quella  che  va  sotto  il 
nome  di  contribuzione  diretta  , non  die  precisare  delle  nozioni 
storiche  sulle  vicende  di  una  tale  contribuzione  appo  noi. 

§.  205». 

Idee  generati  su  questa  specie  d’imposta,  e sua  differenza 
datle  contribnzioui  airette. 

Nella  legislazione  Trancese  v’  ha  la  seguente  definizione  della 
coolribtiziooi  indirette  : tono  ette  ( diceva  il  regolamento  degli 
8 gennaio  1790  ) , tulli  quei  dazi  che  gravitano  tulla  fabbri' 
cagione  , il  trat porto  e C introduzione  di  molli  oggetti  di  eom^ 
mercio  e di  contumo-,  dazio  il  cui  prodotto  ordinario  anticipalo 
dal  fabbricante  , dal  mercadante  o dal  vetturale  è topportato 
ed  indirettamente  pagalo  dal  contutualore. 

Non  mai  piò  in  questa  occasione  si  trova  a proposito  qnella 
massima  di  antica  prudenza  : omnit  definilio  in  iure  perieulotm 
eti.  Prescindendo  che  io  teoria  anche  ciò  che  si  paga  dal  prò» 
prietario  di  un  fondo  vuol  essere  nella  maggior  parte  risguaraato 
come  un*  anticipazione  che  poi  si  sopporta  ed  indirettamente  si 
paga  dal  consumatore  ; in  giurisprudenza  positiva  , come  oppor- 
tunamente riflette  il  Merlin  , il  significato  di  contribuzione  indi- 
retta è assai  piò  esteso  di  ciò  che  nella  riferita  definizione  si  com- 
prende. Una  tal  riflessione  è d'importanza,  poiché,  come  lo  stesso 
diligentissimo  giureconsulto. avverte  , v'han  delle  regole  che  son 
comune  alle  varie  specie  di  contribuzioni  ; ma  v*  ben  del  pari 
notabilissime  differenze  Ira  le  une  e le  altre. 

i.«  contribuzioni  dirette  e le  contribuzioni  indirette  hanno  ciò 
di  comune  , che  non  possono  essere  stabilite  se  non  da  una  legge, 
e non  durare  , se  non  pel  tempo  al  quale  siffalla  legge  le  ha  li- 
mitate. Questo  principio  è nel'a  giurisprudenza  di  tutte  le  età.  An- 
che quando  1’  abusivo  sistema  era  invalso  di  staccare  dal  pubblico 


di  terza  ; quarantotto  sopraDanmerl;  quarantotto  alunni;  un  uscìete,  on  secando 
usciere  , dicci  barandieri  , un  guardaportone  e quattro  facchini.  Si  divise  il 
servizio  in  attiro,  sedentario  e misto.  Si  indioarono  le  regole  per  le  nomine, 
promozioni  , Iraslocazioni  , aotpensioni  e destituzioni  degl’  impiegati;  pe’con- 
gedi , rimpiazzi  provvisorii  , e gerenti  d’  ufficio.  Indi  si  distinsero  le  attri- 
Suzioni  1.  della  direzione  generale  é consiglio  di  amministrazione  ; 2.  delle 
direzioni  provinciali  ; 3.  degl' ispettori  ; 'A.  di  tolti  gli  altri  impiegati.  Si 

Sarte  delle  cauzioni  , dei  soldi,  delle  indennitA  e riluci,  e si  termine  colla 

isposisioni  generali  , In  prima  delle  quali  fu  di  dichiararsi  inalterabile  la 

pianta  degl’  impiegati  tanto  per  le  classi  e pel  numero , quanto  pel  soldo 

assegnato  a ciascuna  classe  ed  a ciascun  impiego. 
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erario  qualche  ramo  di  permìooe  e farne  ai  particolari  aaaegna* 
mento  , la  roassima  vigea  delia  inalienabilità  dei  dritto  aorrano 
escloaivo  di  Gsaare  la  specie  e la  durala  delle  contribuzioni.  Que- 
sto drillo  di  Maestà  che  Tacito  denominava  tura  imperù\  e Livio 
sacra  regni,  nel  medio  evo  ai  annoverò  Ira  le  regalie  maggiori 
dall’  autorità  Sovrana  indislaccabili. 

Segue  da  ciò  che  le  amministrazioni  locali  non  possono  stabilire 
alcuna  contribuzione,  aia  diretta,  aia  indiretta  , anche  per  sovve- 
nire ai  bisogni  piu  urgenti  delle  località. 

Un  altro  punto  sul  quale  le  contribuzioni  dirette  sono  eziandio 
assomigliale  alle  indirette  ai  è quello  che  la  percezione  delle  una 
e delle  altre  ai  esegue  per  mezzo  di  coazioni. 

Variano  però  le  contribuzioni  dirette  dalle  indirette  nell’iinpor. 
tante  articolo  della  competenza  su  quanto  somministrar  possono  di 
contenzioso  : per  queste,  quantunque  con  modi  sommari  e spedi- 
tivi , la  competenza  è nel  sistema  dell'  ordine  giudiziario,  mentre 
alla  sola  autorità  amministrativa  compete  la  cognizione  delle  con- 
troversie relative  alla  imposizione  ed  alla  riscossione  delle  prime. 

Per  altri  riguardi  differenze  ben  notabili  si  riurengono  fra  le 
contribuzioni  dirette,  e le  indirette,  o sì  abbia  riguardo  alla  evea- 
tnalità  delle  somme  da  riscnotersi  pei  bisogni  dello  stato,  o sì  ponga  • 
pansiere  ai  modo  stesso  della  riscossione. 

^Le  contribuzioni  dirette  hanno  base  fissa  e poco  variabile  , in 
modo  che  fio  dal  principio  di  un  esercizio  amministrativo  possono 
prendersene  e calcolarsene  i risollati  ; mentre  le  indirette  per  ac- 
cideoti  che  spesso  ai  provvedimenti  della  umana  prudenza  si  sot< 
traggono , soffrir  deggiono  sensibilissime  oscillazioni. 

E per  ciò  che  rigoarda  il  metodo  di  riscossione  per  la  natura 
stessa  della  cosa , le  contribuzioni  indirette  han  sempre  qnel  non 
so  che  di  agevole  e di  riparlilo,  che  ne  attenua  e quasi  insensibile 
ne  rende  il  peso  ; e quando  ancora  in  masse  significanti  se  na 
anticipa  il  pagamento  , come  nelle  dogane  e nelle  gabelle  all'in- 
grosso  , soo  queste  allora  da  risgnardarsi  non  altrimenti  che  co- 
me no  hnpiego  di  fondi  che  i capitalisti  mettono  a profillo,  e ne 
traggono  poi  nelle  vendite  a minuto  non  solo  compenso  ed  inden- 
nità, ma  profitti  altresì  non  indifferenti  dagli  ultimi  consumatori  (I). 


(t)  Montesquieu  crede  che  ■ driUi  percepiti  nelle  dogane  sopra  le  mereaa- 
ine  , sono  quelli  che  il  pubblico  sente  il  meno  , perchè  uon  gliene  vieii  fatta 
una  dimanda  formale.  Essi  possono  essere  , die’  egli  , sì  saggiamente  rega- 
lati , che  il  popolo  ignora  quasi  di  pagarli.  Il  perchè,  è di  una  grande  Cuu- 
eep'vosat  che  sia  colai  che  vende  te  mercaotie  quello  che  paghi  i dritti;  co- 
stui la  bene  che  non  li  paga  per  se,  ed  il  compratore,  il  quale  nel  fatto  ti 
paga  li  contoode  col  presto.  Bisogna  riguardare  il  negoiiantc  come  il  debi- 
tore generale  dello  stato , e come  il  creditore  di  tutti  ■ particolari  ; egli  au- 
lioipa  allo  Stato  il  dritto  che  il  compratore  gli  pagherà  dopo  qualche  giorno, 
ed  he  pigilo  per  il  compratore  il  dritto'  ohe  ha  pagato  per  la  merctotia  ; 
d’onde  legue  obo  più  ai  posaono  impeguare  gli  stranieri  a peeodsre  la  uottra 
derrate  , più  eesi  riuborserinuo  dritti , ciò  che  produoe  uu  vero  profiUo  per 
io  stato.  - ‘ 

— S2  — 


4i0 


A WHtniSTB AZIONE  FINtNElEKA 


$.  206. 


Prtnoùaoi  atorìclie  lullt  ilogino  napoletane  Jagli  inlichi 'tcmp 
fino  a'  Qoatri  gioriri. 


Do/tana  , giusta  il  sealimealo  di  Du  Cange  , è una  voce  nata 
aò  adunaiiont , p«r  dioutar  l'ofiìciiia  dove  si  univano  tutte  Tesa- 
crani  fiscali  al  tempo  de'  nostri  Ue  Noruiaoai.  lii  seguito  però  qna- 
ala  parola  dogana  fu  impiegata  tra  noi  a determinare  t’aggregala 
di  più  fondi  fiscali. 

Il  primo  fondo  fiscale  che  costituiva  antioaaienle  la  maggior  ren- 
dila delle  dogane  era  il  dritto  di  contrattazione  detto  ancora  iut 
plateae  , perchè  si  esigeva  nelle  pubbliche  piazze  sopra  io  mer- 
canzie che  si  oipllevano  in  vendila . Tu  poi  denomioato  iut  doha~ 
nae.  I romaot  avevano  ancora  quealo  vettigale.  e si  chiamava  iut 
rerum  venalium  , come  si  ha  da  Ulpiaao.  Il  dritto  dei  fisco  sulla 
robe  cooiraliale  era  allora  I'  oliava  parte  del  valore  , onde  dice- 
Taosi  octavarii  còlerò  che  facevano  una  tale  esazione. 

Non  sappiamo  quando  fu  posto  io  uso  il  dritto  di  contrallàzlona 
di  grana  18  ad  oncia  ( valore  di  sei  ducali  ).  Si  pretende  da  ta- 
luni che  questo  vettigale  fus.se  inirodolto  sotto  il  regno  del  Re  Rug- 
giero circa  r anno  1125  , cheèquaolo  dire  del  Ire  per  ICO,  dia 
pagavasi  ogni  volta  che  la  roba  si  conlratlara.  Questo  vettigale  era 
il  principale  tra  noi,  e lutti  i dritti  di  piazza  del  nostro  regno  erano 
di  tal  natura. 

Non  si  sa  neppure  con  oerlezzo  I'  epoca  di  due  drilli,  uoo  dello 
porloriutn  o iut  ancoragfo  , 1'  altro  iut  exiturat,  bissi  sono  an-. 
lichissimi.  Il  primo  era  io  uso  presso  i Longobardi  , al  tempo  del 
Re  Luilpraodo.  VerisimiloieDle  riconoscono  aoieudue  la  loro  origi- 
oe  fio  dal  tempo  die  le  nostre  provincie  furooo  oppresse  da’romani; 
i porterà  erano  velligsii  che  i romani  misero  sulla  eslrozione  a 
immessioae  delle  merci.  Si  esigevano  sopra  il  valore  delle  robe  e 
non  sulla  nave.  Si  crede  d'  allroode  che  il  iut  exiiurae  di  grana 
21  ad  enee,  sia  slalu  posto  du  Federico  II  nel  1220.  Il  primo 
si  esigeva  sotto  pretesto  della  coslruziooe  e manleoiincalo  del  por- 
lo , da  tutte  le  navi  che  cnlrnvaoo:  era  di  carlioi  15  Goo  a du- 
cati 18  retali vamenle  alla  qualità  della  -nave  ed  al  numero  delle 
gabbie.  Le  piccole  navi  senza  coperta  pagavano  poi  il  Jalangaggio. 

Ignoriamo  del  pari  l'epoca  degli  altri  due  dritti  detti  iut  pon- 
derit  e iut  menturae.  Il  drillo  del  peso  nella  dogana  si  esigeva 
di  grana  5 a caulsio  da  tulle  le  merci  soggette  a peso  quando  si 
conlratlavano.  Pel  drillo  della  misura  si  esigeva  quando  uu  carlina 
e quando  due  per  ogni  100  canue,  giusta  la  qualità  del  genere. 

Il  iut  retinae  teu  re/icat  , quasi  iut  trq/icae , dicono  i nostri 
foreosi , deoomiaato  pure  iut  taimaliuut  o talmarum,  di  carlini 
16  a carro  t di  grana  27  a soma|  era  siabililo  sulle  mercanzia 
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che  fenÌTano  per  terra  ed  uscivaoo  per  mare,  o venÌTano  per  eaarc 
ed  uechano  per  (erra.  • 

Dere  èssere  antico  ancora  il  dritto  del  passo  e delKultiina  uscita 
dal  regoo  , w»  uUimae  rxiiurae  sfu  gratcia.  Si  esigea  alla  ra*- 
glene  deh  10  per  100  Stai  ralore  delle  óercr  che  si  estraerano  iret 
confìoi  'del  regoo  , dorè  sopraaleBderaoo  i dogaaieri,  perchè  oca 
useissero  le  merci  proibite. 

Vi -era  un  altro  antico  dar.io  del  10  per  100  sopra  tatti  ipro> 
dotti  dei  regoo  die  si  volevano  estrarre  per  lo  stato  poctìlicio;  era 
distinto  col  aoine  di  deeinae  , iu»  decimi  o deeini. 

Nel  sistema  delle  iioanse  di  allora  erano  sottoposti  a ciatii  i sol» 
generi  per  uso  -di  commèrcio,  e non  quelli  per  aso  particolare  della 
famiglie.  Di  qu»  renne  ohe  generalmeute  nel  r^no  il  citlartino  nella 
propria  patria  nOn  pagara  il  dritto  di  contraltaaiooe.  NìfMo  pa- 
gar! il  pedaggio  sul  trasporto  delle  robe  che  serrivano  al  proprio 
uso.  Nei  primi  tempi  della  nostra  monarchia  i plpleatici  , coma 
gli  altri  driHi  doganaN  , si  esigevano  dai  Baliri  percnmmessiooa 
de' caa)erariii  h)di  venuto  io  uso  di  concedere  iu  feudo  le  terre, 
a più  appresso  le  popolasiooi  eoi  mèro  e misto  imperio  sotto  no- 
me di  baliva  , in  molti  paesi  Ai  ancora  conceduto  il  plateatioo  ed 
altri  dritti  doganali.  A multi  comuni  fu  Fatta  ooocessione  della  ba- 
lira  e della  piana  separatamente  dal  feudo. 

L' imperator  Federico  nel  1220  introdusse  il  drillo  del  fóndaco 
di  grana  1^  ad  oncia  a sia  del  dna  e mezzo  per  100  su  le  mere» 
che  da'  Dègoshmli  si  riponerano  in  esso  , e si  esigeva  ueireslrarsl 
dal  fondaco.  Le  mercanzie  •'deslioale  per  Cere  (iranebe  , pagavano 
il  dritto  del  fondaco  e non  quejle  di  coolrallazìone.  In  ogni  pro> 
vinoia  egli  stabilì  ancora  i Fondaci  per  la  rendila  del  sale  , del 
ferro,  delf  acciaio,  della  pece,  con  certi  drilli  che  egli 'repntara 
regalie  , come  del  pari  reputava  regnrie  il  dritto  che  esercitava, 
sulle  roioiere  sialenti  nei  feudi  da'  privati.  Da  ciò  si  trae  che  ap- 
parteneva al  principe  il  dritto  privativo  di  scavare  il  ferro,  lavo- 
rarlo e veederb. 

Se  noi  però  trattar  voleuimo  parzialmente  tulli  i caogìamentì 
arteouli  nel  tntema  dei  nostri  dazi  da  tal  epoca  io  poi,  bisogne- 
rebbe scrivere  un  intero  volume;  ma  dovendoci  limitare  a darò» 
un  piccol  cenno  , diremo  aob  che  col  progresso  del  tempo  i dàzi 
aumeularooo  laloaeole  .che  divennero  sommamenle  pesanti  per  ogni 
datae  di  persona  e che  formava  quel  malcoolenlo  generale  nel  po- 
polo , spesse  fiale  causa  di*  mille  disguidi  politici. 

lo  segnilo  la  durezza  e' la  dilapidazione  del  governo  vieeregnal» 
accrebbe  la  massa  dn'  dazi  coi  fioti  o veri  mofivi  di  feste  e di  do 
nativi  ; ed  allora  avvenne  che  la  rendita  della  maggior  parte  di 
«si  hi  veodula  a'  particolari  sotto  oome  di  arrendamenti  (1). 


(I)  Gli  srrenilsnicali  di  •iilams  iiiagnuolo  traggano  poro  origine  dalla  banca 
di  S.  Giorgio  di  Geoors , siccome  ci  fa  oMecrore  d MarcluaTrIli  paiteuido 
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Da  lai'  epoca  10  poi  gl’impieghi  necessari  per  la  perceuoae  della 
diverse  imposte  si  vendevano  , e l' incanto  che  faceaseoe  si  pog- 
giava mene  sul  compenso  de'  soldi , i quali  erao  tenuissimi , che 
SII  di  noa  tariffa  di  drilli  e proprine  che  si. permetteva  agrimpia* 
gali  di  esigere  per  privalo  loro  conto  a peso  del  pubblico. 

.Quindi  la  rendila  dello  slato  si  ridusse  fier  la  maggior  parla 
In  mano  de’  particolari  , e I’  amminislrazione  ne  fu  lacerata  e.di*^ 
visa  in  piò  di  sessanta  rami  diversi  per  quanti  erano  gli  arren* 
damenli  doganali  ed  altre  particolari  dipendenze.  Ciascuno  de'pro- 
prielarii  degl'impieghi  comprali  aveva  inoltre  una  particolare, e 
privala  amministraiione  per  I'  esazione  a proprio  vantaggio.  Non 
rimaneva  al  fìsco  che  uno  scheletro  di  percezione,  ed  una  misera 
corrispondeule  ginrisdizione.  La  regia  camera  della  sommaria  avea 
la  direzione  di  questo  residuo  di  rendila  , e gl' impiegati  che  la 
esigesop  erano  anche  d' impiego  compralo. 

Una  tariffa  formala  quasi  da  consuelodini  regolava  la  perce- 
zione sul  valore  de’  generi  , valore  ohe  più  non  corrispondea 
a'medesimi  per  essere  stalo  designato  loro  in  tempi  mollo  remoti, 
e questo  metodo  serbavasi  per  la  estrazione , per  la  immissione, 
e per  la  circolazipne  interna  per  mare  e per  terra. 

1 dazi  erano  diversi  nelle  differenti  proviocie.  Erano  del  pari 


della  cODcesaione  deU'eoIrale  della  dogana  falla  dalla  repubblica  di  Gsnoea 
a diversi  suoi  citladini , cke  nella  guerra  eoi  veneiiaui  le  avevano  pretlala 
gran  somma  di  danaro.  Lo  stesso  scrittore  nel  riferire  di  essere  questo  avvo- 
nulo  nell’  anno  1485  lo  carallerisza  come  un  esempio  veremènle  raro  : e dai 
lilosoH  in  tante  loro  immaginarie  e vedute  repubbliche  mai  non  Irovato  ; pur 
luUa  velia  presso  di  noi  tali  arrcndameoLi  produssero  delle  terribili  conseguali, 
zc  , di  maniera  che  avvenuto  il  tumulto  in  Napoli  nel  1647  essi  vennero  abo. 
liti  da  Giovanni  di  Austria  plenipotenziario  di  Filippo  IV.  Ma  siccome  si  co- 
nobbe  clic  ciò  a rovina  si  convertiva  dei  consegnatari , il  popolo  supplicò  il 
viceré  , che  gli  arrendainenti  aboliti  si  rimeUetsero  per  la  metà.  Al  che  il 
viceré  anoueodo  , nell'eiino  1G49  ristabili  per  la  melò  gli  aboliti  Veltigati  , 
ed  alcuni  arrcndoiuenli  coi  loro  frutti  assegnò  in  $olu(un  ai  consegnatari.— 
È dn  notarsi  , che  il  costume  d!  alienare  i veltigali , introdollo  dagli  Arago. 
Tirsi  , vigori  grodatamcnlc  sotto  i Viceré,  i quali  avvòlti  in  vari  bisogni,  di- 
slrassero  moltissimo  regalie,  c costretti  a contrar  debiti,  i frutti  e le  rentdito 
di  alcuni  tributi  c vettigali  assegnarono  ai  credilori.  Di  qui  i uomi  di  a»$»- 
gnalari  t conttgnalari.  A'  primi  si  fece  assegnamento  di  alcuni  tribatì  da 
pagarsi  loro  dalle  univcrsilù.  Ai  secondi  si  consegnamno  in  tolutum  le  ren- 
dile degli  arrendamenti.  Talora  però  questi  due  nomi  si  adoperano  promiscua* 
mente.  Aflìnebò  certi  fossore  I vettigali  ristabiliti  dopo  U loro  abolizione,  con 
Is  pramiaalica  22  de  vecligalibua  se  ne.  fece  la  numerazione,  se  ne  stabili  la 
forma  di  amministrazione,  c si  spedirono  le  islruzioni,  analoghe  pei  loro  ao- 
minlstralori  o guvrrnalori  : e per  la  elezione  ed  uffizio  del  delegalo.  Io  ae- 
guitii  , e precisamente  noi  1683  , il  viceré  Marchese  del  Carpio  intraprese  dì 
abolirla  ; ma  per  le  scosse  della  nuova  moneta  furono  imposte  inreec  grana 
15  sopra  ogni  lomnlo  di  sale.  Per  lo  slesso  titolo  della  riooorazione  della  mo- 
noia  fu  aggravalo  il  sale  di  altre  grana  15  a tomolo  nel  1686  , e di  allra 
7 c mezzo  a tomolo  nel  16SU  Queste  Ire  impelle  perpetue  fecero  la  soiaiua 
di  grana  37  e mezzo  c ne  fu  venduta  la  rendita.  La  eittà  di  Napoli  si  ap- 
propriò sopra  queste  gabelle  di  tutto  il  regnu  annui  ducali  lOuiila,  per  utudo 
ihe  veuoe  eusi  a iiou  coutribuir  nulla  per  la  moneta. 
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diterti  i peti  e le  misure.  Lo  eraoo  aoeora  le  prépiue  degr.-im- 
. piegali  proprielari.  Uo  geeere  dunque  nella 'CÌrcolùioue  iolera* 
er^soggello  a pagamento  io  ogni  pasiaggio  da  .provincia  a pro~, 
viocia  , olire  dell'  iocomodo  e della  «essazìone  ai  condtillori  per 
le  replicAle  veriGcbe  e preslaaioni  agl'  impiegali.  . 

Le  cotte  erano  quasi  tcoverte  di  custodia  , poiché  la  forza  si 
leoea  nei  soli  punii  ose  erano  te  dogane  , e queste  eraoo  siluale. 
per  la  maggior  parie  nell’  interno  dei  paesi  del  lillorale.  Non 
tedeaosi  dunque  sulle  spiagge  clie  i cosi  detti  cavallari  , e seuli* 
neilari  pel  servizio  della  sanità.  Non  vi  erano  nè  leggi  precise  uè 
regolamenti  araminislralivi.  Alcune  sparse  pramraalicne  aveaqo 
fissali  dazii  in  un  tanto  ad  oncia  sul  valore  del  genere , ed  ave- 
sano  comminale  pel  contrabbando  di  taluni  articoli  differenti  se- 
vere penali  di  multe  , galere  , e lino  di  morte. 

Giunto  nel  regno  l' immortale  Carlo  III  di  sempre  gloriosa 
memoria  ai  concepì  la  speranza  dP  qualche  miglioramento  nelle 
dogane  a vantaggio  dell’  erario  ed  a sollievo  , del  pubblico. 

Fu  io  falli  idealo  uo  sistema  di  riunione  di  giurisdizione  , e 
fu  creata  un'  ammipislrazione  doganale  sotto  nome  di  soproioleu- 
denza  , la  quale  assunse  la  direzione  delle  poche  percezioni  del 
governo  , e stabilì  in  ciascuna  dogana  uno  o piò  impiegali  fiscali 
di  sua  particolar  dipendenza  per  formare  un  controllo  a quelli 
d'  impiego  compralo.  Il  solo  ramo  di  estrazione  per  l’ estero  ri- 
mase alla  regia  camera  della  sommaria  , e seguitò  a trattarsi  per 
mezzo  della  sopraiolendenta  dai  così  delti  portolani,  e portolanoli 
cb'  erano  anche  d’ impiego  comprato.  - 

Furono  aocor  classificate  le  diverse  dogane  , essendosi  desi- 
gnate alcune  per  privilegiale , dove  polea  farsi  qualunque  opera- 
zione ; esseodosi  accordala  ad  altre  la  facollà  di  limitate  spedi- 
zioni , ed  essendosi  inlerdello  ogni  commercio  negli  altri  punii 
del  lillorale  , indicandosi  coi  nome  di  sea/t  preióiii. 

Fu  falla  fioalmeole  qualche  piccola  correzione  alla  tariffa  , e 
furono  dati  alcuni  regolamenti  generali  sotto  il  nome  di  atti  del 
marchese  Gregorio, 

Niente  però  piè  farsi  pr  la  riunione  de'  dazi  dei  moltiplici 
arrendamenlì  , attesa  la  impossibilità  de'  mezzi  a ricomprarli  ; e 
quel  governo  si  limitò  a richiamarne  alcuni  sotto  titolo  di  alGito, 
prescegliendo  quegli  in-  cui  il  fisco  avea  un  interesse  copulativo 
con  de'consegnalari.  Cooì  si  rimase  la  cosa  alla  prisnza  di  quel 
Monarca. 

Assunto  al  trono  Timmorlale  Ferdinando,  ed  impgnalo  a seguir 
le  tracce  dell’  augusto  suo  genitore,  non  mancò  di  richiamare  al 
fisco  altri  arrendamenli  con  lo  stesso  titolo  di  affitto,  e di  abolirne 
altri  , come  quelli  de'  ferri  , della  mauon  , de’  tabacchi  e della 
seta  , dando  il  dovulo  compnso  agl'  ioleressali  , ed  indeonizzao- 
doseoe  in  pieciola  parte  col  prodotto  delle  imposte  sulle  immissioni 
ad  estrazioni  di  tali  generi. 

Questi  priuuipi  faucano  sperare  la  rettifica  generale  del  sistema, 
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ma  ciò  DOD  pelea  aver  luogo  seoia  la  Tcriiica  dell’lolroilo  rwoihk 
de*  difcrai  cetpili , e aenaa  i ooezai  di  riacqiuisUrlo,  noo  cooosceo* 
dosi  allora  ebe  la  sola  reedìla  delle  poche  perceaioai  fiscali,  po)cl>ò 
tulle  «pielle  degli  àrrendameoli  easeadc  aminioislrale  io  «ario  modo, 
e dagli  slessi  ioleressali,  si  agiva  da  ooslonì  eoa  quella  riserva- 
tesr.a  , ebe  si  coaveoiva  per  nascoadere  lo  alate  della  rispettiva 
fioansa. 

A risoliiararsì  questo  mislero  era  necessaria  la  prelin^are  rin- 
nioee  al  fisco  delie  diverse  aaHniaisIrasioni  degli  arreodameoli,  • 
eoo  allrimeali  fu  eseguilo  nel  priocipie  del  deeeooio  della  occa* 
patioee  osililare. 

lavaso  il  regno  nel  l806,  quel  governo  formò  da  prima  uo'aos- 
mioislrasione  de'  dazi  iadirelti,  composta  di  un  direttore  gsDerat», 
e di  quallro  auuniuiatratori:  i rami  furooo  riparlili  a questi  ultioM 
nel  segoeoie  modo. 

L’  uao  ebbe  l' ioearicato  delta  percesioae  delle  dogane  etlwa» 
ossia  di  quelle  di  frontiera  di  mare  e di  terra. 

L'  altro  ebbe  la  cura  della  percesioae  delle  dogane  interne,  • 
degli  arrendamenti  su  i commestibili  delia  capitale  , e de*  suoi  ca- 
sali , che  furono  quindi  deuomioati  dati  di  ooosumo. 

Il  terzo  ebbe-  il  ramo  de'  sali. 

Il  qiMrlo  fioatmenle  regolò  i cos'i  tlelli  drilli  risoili  , ossia  i c»- 
spili  di  altri  arrendamenti  , ebe  non  a|q>arleasaau  alle  degan». 
Erano  essi  al  numero  di  circa  32,  compresa  la  lotteria,  e la  dà 
loro  amminislrasioue  pelea  dirsi  di  siraìcio  per  essersi  quindi  a 
aboliti  o trasfusi  in  altre  perceaioei  , eecetlo  la  sola  lotteria  eh» 
rimase  sotto  particolare  ammioistrazioae. 

Si  lece  io  seguilo  la  riunione  di  lutti  gli  arrendameoli  per 
conte  del  governo  , ed  i proprietari  oltennero  i rispettivi  oom- 
pensi  sul  debito  pubblico  , óui  fo  desigoalo  no  fondo  corrispon-. 
dente  con  un  decimo*  imposto  su  latte  Te  eoolribnziooi  dirette  età 
indirette.  Gl'  impiegati  camerali  ossia  d' impieghi  comprati  rima- 
sero provviseriameale  in  eseraizio  colle  stesse  lem  prerogative-, 
c si  sosleonero  ancora  varie  altre  picciole  peroesioni  partioolariy 
sia  perché  non  erano  coesiderale  aotio  il  nome  di  arreodameoli, 
aia  perchè  Furono  messe  in  obblio  io  quei  primi  momeati. 

Dovea  seguire  la  formasione  delle  nuove  tariffe  riunendosi  iifc 
un  soldi-  diversi  dazi  , e le  varie  perceziooi  sullo  stesso  artìcolo, 
e questo  travaglio  fu  difikiliesiaio  , sia  per  non  gravarsi  il  pub- 
blico con  una  tassa  superiore  all'Insieme  delle  precedenti  divérs» 
peroeiiooi  , per  eoi  dovè  farsi  il  coacervo  di  un  deceoaio,  o dal 
confronto  de'  prodotti  con  la  quantità  de'  generi  spedili,  ollenersà 
r analogo  risullaiueol'O  per  ciascuna  imposta,  sia  per  seinplifioarsà 
la  base  di  percezione  , riduceodosi  , per  esempio  , a numero  al- 
cuni dazi  che  prima  ezìgevansi  a poso  , come  per  gli  animali , » 
riduceodoseae  altri  a peso  , che  pritna  erano  a misura  come  per  i 
cereali  ; il  tulio  con  analoghe  proporzioni  a fronls  delle  aolicba 
imposte. 
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Si  prooeiii  nello  stesso  tempo  alla  riuniooe  delle  direrie  olllciae 
<dogsonli , ed  alla  formatiooe  di  aoaloghj  regolameoli  per  la 
oaità  del  servirlo  , ed  esseodosi  oomiBcialo  il  travaglio  con  gli 
arreodamenli  delle  imposte  sui  generi  di  coosomo  della  capitale  e 
de’  tuoi  cosali  , si  lermioè  la  orgaaizia/.ione  di  quel  ramo  aetlo 
alesso  anno  ISCG  , e nei  primi  mesi  dell’  anoo  seguente,  formaa- 
doseae  una  direzioDe  particolare,  dipeadeate  dairammiaislraziona 
generale,  sotto  il  Dome  di  direzione  de'daii  di  consumo.  Furono 
falli  particolari  regolumeoti  per  la  medesima.  Gl'  impiegali  prò- 
prielati  furono  ammessi  alla  liquidazione  da’  loro  titoli  per  oHe- 
oerne  analogo  compenso  sul  debito  pubblico  , ed  in  luglio  1807 
si  vide  il  primo  esempio-  di  una  percetioae  unica  sena*  altro  pa- 
gameale  a parlicoiar  profìllo  degl’  impiegali  , e col  metodo  il 
più  decente  pel  pubblico  , ed  il  più.  conducente  per  la  sicuresza 
fiscale. 

Non  così  soUecilamenle  potè  procedersi  aocfae  per  la  orgaoie- 
aariooe  di  tutte  le  dogane  del  regoo  ; e si  fu  quindi  nell’ obbligo 
di  farle  conlinuare  con  lo  tiesse  antico  metodo  di  percezione  , e 
eoo  gli  stessi  diversi  dazi  e denominazioni  clic  aveano  oei  passati 
«rreodameotì  fioo  ad  aprile  1800. 

lo  questa  occasione  si  maBÌfestò  il  segreto  dell’  annua  rendila 
degli  srrendnnieoli  , esseado  alali  riuniti  , e aoitoposii  alla  stessa 
amministrazione  per  lo  intero  anao  1808. 

Sarà  dispiacevole  il  considerare  neiraniico  metodo  degli  arren* 
datneoli  la  confusione  , ed  il  disordino  col  risullamealo  di  non 
corrispoodenti  prodotti , e delle  piò  dure  vessazioni  pel  ptibblica. 
Un  genere  indigeno  non  polea  portarsi  a poche  miglia  di  ditlanza 
senza  sdaziarlo  ad  ogni  passo  col  pagamealo  di  molte  regalie,  e 
prestazioni  agl’  impiegali  , ed  alla  forza  de’  vari  arrendameuli , a 
quel  ch’era  ancor  piò,  aenz’  assoggellarsì  a diverse,  viaile  e diversi 
pesi  o misure  ; e qirudi  a gravìasirao  ritardo  , incomodo,  e inquie- 
tudine. Le  larilfe  noa  ersao  conosciute  cb’esoiusivameole  da' pochi 
impiegali  ohe  I'  eseguivano.  Nessuno,  dovea  essere  a-parle  del  se- 
greto , non  esclusi  gli  stessi  proprietari  delle  peree/ioni.  Non 
polea  esservi  qiiiadi  verilÀca  o coatrollo  pei  loro  aalcoli  , ed  il 
pubblico  pagava  piò  o meno  secondo  sapea  meglio  comprare  il 
favore  di  questi  depositari  dei  mistero.  1 dritti  o lo  propine  deglum- 
piegali  camerali  erano  alle  volle  maggiori  d^  dazi  , e-si  fsceaflo 
pesare  a capriccio  a daune  do’  contribuenti.  Lo  aciame  ioiine  de- 
gl’ iinpiegoti  e de’  custodi  era  itumenso  su  di  ogni  barriera  , eJ 
io  ogai  dogana,  ed  appartenendo  a vari  rami  di  diversa  proprietà 
doveano  couleolarsi  lutti  , poiché  ciascuno  avea  la  maschera  di 
garentire  un  interesse  separalo.  Tutti  in  falli  erano  ricchi,  mal- 
grado che  i soldi  fossero  teoaissimk  (t). 


(1)  I Nel  1783  un  seno  ebe  sapeva  valutare  1 conlrabbaodi  spese  nova- 
eeuto  ducali  p>-r  avere  la  pìaasa  di  soldato  aopraoaunierario , a di  svUiliUo 
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Riiioita'l'  aimnioisIrazioDe  di  Intli  i cMpili  , cooveoiTa  bata^ne 
il  servifio  con  una  legge  ed  una  tariffa  unica  adattata  a’bitogoi 
del  regno  , ed  alle  particolari  vedute  di  pubblica  ecooooiia. 

Infinite  proposizioni  furono  presentate  dalla  classe  de'prngeltisti. 
11  governo  formò  una  giunta  per  discutere  matnrataménle  l'affare, 
ma  la  circostanza  de’ tempi  consigliò  l'adozione  delle  leggi  fran- 
cesi con  poche  modificazioni  necessarie  per  adattarle  agli  osi,  ed 
a' bisogni  di  questo  regno.  Luoghi  travagli  meritò  la  formAzrene 
delle  lariffe.  Lo  stesso  melodo  di  coacervo  adottalo  pe’  dati  di 
consumo  fu  praticalo  per  istabilirsi  i drilli  doganali.  Si  leone  una 
media  proporzionale  fra  i bisogni  del  regno  e le  speculazioni  del 
commercio  , e conservandosi  il  maggior  possibile  equilibrio  , si 
sgravò  la  estrazione  prendendosi  sulla  immissione  un  assai  lieve 
compenso  a fronte  della  enuncialo  dimioiizioiie , ed  anche  della 
perdita  del  prodollo  degl'  iuipìeglii  vendibili  , e di  quella  delle 
dogane  interne  , che  fio  d’  allora  rimasero  àbnlile  con  indicibile 
aollievc  del  pubblico.  Fu  in  fine  compilala  la  della  tariffa  con 
dazio  unico  , e con  la  più  diiara  indicazione  per  conoscersi  dai 
più  idiota  coutribuente. 

Non  minor  fatica  costò  la  organizzazione  dell'  ammioislrazione 
generale  e di  tulle  le  parli  del  servizio.  Fu  ridotto  a due  il  nu- 
mero de'  quallro  'amministratori  generali  con  la  presidenza  di  un 
diretlore  generale.  Furono  designale  le  rispellive  allribuziooi  ao- 
cordandoti  ai  primi  le  facoltà  per  regolare  i diversi  rami  di  loro 
dipendenza,  ed  all’ultimo  quelle  <li  dirigere  il  lutto  , ialeoden- 
dosela  direttameole  col  Ministro.  Fu  io  fine  slabilito  un  consiglio 
di  amministrazione  composto  dagli  enunciali  Ire  impiegali  supe- 
riori per  le  decisioni  degli  affari  più  inleressanli. 

Fu  abolita  la  classe  degl’  impiegali  proprietari  , e fu  basata  la 
composizione  del  nuovo  persooale,  dividendosi  in  sedenlerio  ossia 
di' percettori;  io  a|li\o  oa<ia  di  forza  di  custodia;  io  misto  ossia 
di  ooDirolori  ad  iipellori  per  dirigere  e sorvegliare  le  operazioni 
de’  due  primi.  Furono  designale  le  diverse  dogane,  e la  (orza  for- 
mata con' r abolizione  de' cavallari  e senlioellnri  fu  slabiiita  sa 


liilta  la  cesia,  frontiera  di  lei-ra,  in  posti  distanti  a4e5  miglia 
fra  essi.  Il  servizio-  fu  diviso  in  teoeozie  , coolrolli,  ed  ispezioui 
eoo  la  dipendenza  dalle  direzioni  proviueiali,  e questa  dall’ ammi- 
nistrazione generale.. Fa  dettagliato  il  melodo  di  ogoi  operazione 
dogonale.  Furono  specificale  le  penali  per  ciascuna  ooolravven- 
aione  , mitigandotene  l'asprezza,  ed  àbotendosi  del  tulio  le  pene 
afflittive  di  corpo  , eh’  eraoo  prima  in  vigore.  Fa  abolito  qua- 
luoqee  dritto  e |iercezioee  per  conio  particolare,  dichiaraodosi  per 
coacussiouarìa  qualunque  esazione  diversada  quella  prescrìtta  dalla 


che  fosse  nella  dogana  di  Napoli  ; e «piest*  nomo  stesso  dopo  circa  tredici 
anni  maritò  una  figlia  con  ducali  4000  di  dote.  Io  stesso  potrei  fare  da 
testimonio  in  questo  fatto  s G.  Urgaro  ; Pro$ptHo  tconomieo  politico 
lofoh  M Bffiio  «fi  Napoti , 1807. 
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iBriffa  dfl  goTerno.  Fn  io  Coo  regolala  la  procedura  giudiziaria 
oel  modo  il  più  liberale  , aboieodoai  le  aotiche  esenzioni  e privi- 
legi, ed  assoggettandosi  il  Osco  doganale  a’ giudici  ordinari  come 
ogni  altro  cittadino.  Tulio  ciò  esigè  del  tempo,  e quindi  la  della 
legge  e la  InnlTa  sanzionala  nel  24  febbraio  1809  furonò  poi  messe 
io  esecuzione  nel  IS  aprile  segnenle. 

La  navigazione  di  commercio  presenlara  un  alleo  ramo  di  am< 
minislrazione  daziaria  , e si  accorse  auche  alla  di  lei  nforiira  , 
sgravandosi  le  imposte  su  i nostri  legai,  e caricandosi  su  delegai 
esteri  sull'  esempio  delle  altre  nazioni.  Una  nuova  legge  in  data 
del  27  aprile  con  una  parlicolar  tariffa  regolarizzò  questo  cespite 
riduceodo  a dazio  unico  circa  tS  diverse  imposte,  che  prima  esi- 
gevaosi. 

In  ottobre  del  1810  per  supplirsi  al  bisogno' dello  stalo  fu  sta- 
bilita la  regia  de'  tabacchi,  ed  io  questa  occasione  si  divise  dal- 
r amministrazione  de' dazi  indiretti  il  cespite  de' sali,  e si  forma- 
rono due  separale  amministrazioni  , I’ una  delle  dogaae  e de'dazi 
di  consumo,  e l’altro  de'sali,  del  tabacco,  e delle  carte  da  giogo, 
sotto  il  nome  di  ammiaislrszioue  generale  de'drilli  riservali.  Una 
tal  riforma  ebbe  luogo  al  primo  genoaro  1811  , e ciascuoa  della 
due.  ammiuisirazioui  ebbe  le  sue  leggi  , e regolamenti  sul  sistema 
già  stabilito  ; ebbe  due  amministratori  generali  , ed  un  direttore 
generale;  ebbe  il  suo  separalo  servizio  misto,  c sedentario.  Il  solo 
servizio  attivo  rimase  interamente  aH  ammioislrazione  delle  dogaaa 
come  quella  coi  riguardava  la  custodia  delle  coste  e.  frontiere  , e 
dalla  medesima  si  forniva  all'altra  ammioislrazìone  de'drilH  riser- 
vali la  forza  di  circa  400  uomioi  per  la  sorveglianza  su  i generi 
di  privativa  nell'  interno  del  regno. 

La  spesa  che  prima  non  dava  all’  occhio  per  la  riunione  dei 
vari  cespiti  in  una  sola  amministrazione  delle  dogane  , malgrado 
che  ti  msse  alleviala  di  molli  impiegati  che  cede  quella  de'  dritti 
riservati. 

Surse  allora  il  nolo  sistema  coolioeolale  , in  forza  del  quale  fu 
limitato  il  cammercio  attivo  e passivo  quasi  con  la  sola  Fraoaia; 
fu  proibita  la  immissione  delle  mauiTallure  inglesi  coir  la  prescri- 
zione di  darsi  al  fuoco  in  caso  ne  arrivassero  io  qualunque  modo; 
i dati  speoialmeole  su  i coloniali  furono  elevali  al  grado  di  for- 
marne un  tacito  divieto  d' immisslooe  ; fu  stabilito  I'  obbligo  dei 
certificati  d’  origine  di  qualunque  genere  ; fu  in  Goe  eretta  una 
commessiooe  per  esaminare  l'arrivo  di  qualunque  legno,  e di  qua- 
lunque merce,  onde  assoggettarla  alla  cooGscasiooe  , o al  fuoco^ 
io  caso  non  ne  fosse  coolestala  la  legittima  provveoienza. 

Soffri  il  commercio  ed  il  pubblica,  in  geoerale  per  questa  rigo- 
rosa restrizione  , ma  non  ne  risentì  la  Gnanza,  essendosi  sufficien- 
lemeole  compensata  coll’  aumeoto  del  commercio  attivo  e passivo 
con  la  Francia  per  la  strada  di  tèrra,  e col  massimo  anmeulo  dei 
dazi  su  i coloniali.  Tali  drilli  erano  al  sestuplo  e sino  al  decupla 
maggiori  degli  antichi  , senza  che  la  immissione  de'  generi  fossa 

— 53  — 
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alala  iu  proporziona  minore.  Il  di  loro  consumo  in  falli  non  fu 
mai  inlerrollo,  aveudone  provvedalo  ' a suIEcìenza  l’arrivo  dimoili 
legni  americani , come  ancora  la  freqneole  immissione  di  prede 
falle  da  armalori  francesi  e da  napolelani  ; essendone  allri  venali 
con  particolari  segreti  permessi;  essendosene  avute  finalmeole  con- 
tinue vistose  quautilà  per  mezzo  di  sorpresi  conlrabbaodi. 

Così  coBtinuò  r amminisirazione  delle  dogane  fino  al  1814  al- 
lorché fu  rinnila  a quella  de'  drilli  riservati  , ed  io-  dello  spazio 
di  tempo  ebbe  due  direllori  generali,  de'qnali  l'uno  sino  all'anuo 
1811  e con  pochi  mesi  del  1812  , e I’  altro  per  questo  anno , a 
fino  ad  alcuni  mesi  del  18Ì4. 

Varie  cose  che  sfuggirono  nella  difficile  prima  organizzazione 
furono  con  successo  modificale  e correlle  io  questo  intervallo  ; fu 
fallo  agl'impiegati  ed  alla  forza  qualche  aumento  richiesto  dall’im- 
pero delle  circostanze  ; fu  corretta  con  decreto  del  13  novembre 
1813  la  tariffa  dell’ abolito  sistema  continentale.  Il  rapido  cambia- 
mento de’  capi  non  permise  di  farsi  quel  cbe  in  olire  la  esperienza 
del  sistema  avea  potuto  snggerire. 

Mel  I8l4  , furano  riunite  io  una  le  due  arnmioislrazroni  col  nu- 
me di  amministrazione  generale  de’  dazi  indiretti  , e eoa  una  or- 
ganizzazione si  ottennero  quei  miglioramenti  , cbe  la  esperienza 
avea  indicati.  Si  semplificarono  , e si  rinuirono  le  laute  diverse 
precedenti  dìsposizieni  e regolamenti,  si  accorse  a rincorare  la  no- 
stra marina  di  commercio  fissandosi  col  decreto  del  28  luglio  un 
diverso  dazio  per  la  estrazione  de’ cereali,  cioè  minore  se  la  espor- 
tazione seguisse  con  nazionali,  e maggiore  se  si  facesse  con  legni 
esteri  : si  fece  col-  decreto  del  27  agosto  una  seconda  correzione 
alla  larilfa  d’ immissione  aggiungendovisi  quella  delle  tare;  si  con- 
ccnliò  il  servizio  riducendosi  ad  nniebe  direzioni  e controlli  quelli 
che  prima  erau  due,  si  ridusse  -la  custodia  iulerua  ed  esleroa  sotto 
do  solo  regime  , si  diminuì  quindi  uu  numero  di  guardie  cou  non 
lieve  risparmio  della  spesa  in  generale. 

Si  abolì  col  decreto  de'28  luglio  ogni  percezione  sul  cabottag- 
gio  ossia  sulla  navigazione  nel  regno  di  lutti  i generi  nazionali, 
« fu  così  completata  la  libertà  def  commercio  interno  con  la  mag- 
gior geoersle  soddisfazione. 

Conveniva  iolaolo  di  relliOcarsi  luUe-le  lartllè  pel  cambiaroenlo 
delle  circoslaoze  del  commercio,  ed  a fio  di  combinarsi  le  vedute 
lìoaoziere  con  quelle  di  pubblica  economia  se  ne  affidò  lo  incarico 
ad  ooa  commessione  composta  dai  mioistri  dell’  interno  e delle  (i- 
oanie  , da  Ire  consiglieri  di  stalo  , dal  direttore  generale  de'dazi 
indiretti , e da  'otto  più  probi  ed  inielligeali  negoziaoli.  Questa  se 
uè  occupò  con  maturo  esame,  ridoceodo  al  giusto  livello  i diversi 
dazi-d’  immissione  e di  estrazione  , ed  il  risultameato  di  tale  ret- 
tifica si  vide  celie  larilTe  pubblicale  nel  20  gennaio  181S.  Mal- 
grado la  riduzione  de'  dazi,  la  rendita  per  la  immissione  ebbe  no 
lignìlicanle  iocremento. 

^Beduoe  il  Re  Ferdinando  in  questi  suoi  reali  domini,  una  della 
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tiM  prime  cure  fu  quella  «li  ristabilire  il  favore  delle  baudiere  frao*. 
che  , cioè  quelle  di  Spagna  , »aocia  ^ ed  Inghilterra  , secondo 
il  quale  i legni  di  dette  nazioni  erano  esenti  da  ogni  visita  ed  in- 
terna custodia  doganale. 

Non  fu  fatta  alcuna  novità  al  sistema  ed  alla  larilfa,  ma  fu  ne- 
cessità di  accrescersi  nuovi  soldi  e soprassoldi  per  gli  antichi  im- 
piegati ritornati  da  Sicilia  ; di  abilitarsi  quelli  che  erano  rimasti 
in  Napoli  senta  impiego  , pagandosi  loro  come  vitalizio  la  metà 
de'  soldi  cbe  prima  godeaoo.;  di  aunoentarsi  io  (ine  la  custodia  di 
mare  e di  terra  per  4a  riapertura  del  commercio.  Tutto  ciò  accrebbe 
di  molto  la  somma  degli  esiti  dello  stalo,  calcolandosi  i soli  mezzi 
seldi  a circa  SS  mila  ducali  annoi. 

lo  aprile  IStfi  si  ottenne  I’  iocalcolabile  vantaggio  della  pace 
coi  Barbareschi,  e per  supplirsi  alle  eondizioni  del  trattalo  furono 
aumentate  di  uo  «fecimo  le  imposte  doganali  d’  immissione  e-di 
estrazione  pel  corso  di  due.  anni  ; lieve  tagrifizio  a fronte  del  bene 
procurato  alla  nazione  t 

Riuscì  al  governo  di  fare  nell’ anno  1817  un.  trattalo  con  la 
Francia , la  SpagnA  , e I'  Inghilterra,  e «ioo  esso  l'ernHicialo  pri- 
vilegio «ielle  bandiere  franche  fu  commutalo  nella  bonifica  di  no 
decimo  de' dazi  eh' esistevano  in  gennaio  1S16  sulla  merci  indi- 
geoe  , e trasportate  cpn  bastimenti  di  ciascuna  dell' eooooiate  po- 
tenze. L'  abolizione  «kiraulico  privilegio  fu  gloriosa  per  la  dignità 
della  nazione  e del  governo,  ma  la  bonifica  data  io  compenso  può 
calcolarsi  a circa  annoi  ducali  200000,  essendo  la  maggior  parla 
del  commercio  d'immissione  dì  generi  delle  delle  nazioni  IraOicati 
con  legoi  di  loro  pavigliooc.  Tuttavia  la  rendila  doganale  d'im- 
porlazjoae  aumentò  anno  per  anno. 

Nel  medesimo  anno  fu  formala  la  nuova  legge  del  primo  gia« 
gno  , ed  io  esse  furemo  riiioile  le  multe  sparse  preeedeoti  dispo- 
sizioni correggendosene  alcune , ed  adottandosene  delle  nuove  se- 
condo ohe  ts  esperienza  od  il  nuovo  ordina  «ielle  cose  riebiedea 
pel  vantaggio  del  commercio  e del  fisco. 

Dovea  proeedersi  ad  noa  nuova  orgaoizzaziooe  generale,  onde 
il  tolto  fosse  sanzionalo  da  S.  M.,  ed  il  travaglio  ne  fu  intrapreso 
nel  1818  , con  la  veduta  dì  generalizzarsi  a poco  a poco  lo  stesso 
sistema  anche  nella  Sicilia.  Fu  formala  di  fatti  la  nuova  legge  di 
navigazione  del  30  luglio  deH’aozideUo  anno,  comime  ad  ambi  i reali 
domini  ; e con  la  stessa  fu  dato  uo  piò  stabile  e liberale  sistema 
alla  nostra  marina  di  commercio  ; fu  incoraggiala  eoo  vari  sìgoi- 
lìcaoti  premi  la  costruzione  di  nuovi  baslùneoli  , specialmente  di 
quelli  a coITe  , cbe  possono  intraprendere  luogbe  e diIBcili  naviga- 
zioni ; furono  alleviati  i dritti  so  i legni  nazionali  a fronte  di  qnegU 
atabìliti  pei  legoi  esteri  ; In  creala  io  fine  una  particolare  ammi- 
nistrazione per  dirigerla  in  tutte*  le  sue  operazìoui,  formandosi  una 
direzione  generale  composta  dal  direttore  generala  de'dazi  indiretti, 
c da  quello  dell’  ascrisione  marittima  , la  quale  avesse  rìnoito  a 
se  r inteio  servizio,  t ne  avesse  quindi  i rtsultaqaeoli  pel  rspporlo 
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di  pprcetioce  dipendeole  dairamministrasioae  geaarale  dei  dazi  in* 
direni  , e quindi  dal  «tiinislro  delle  finanze  , e per  quello  di  na- 
vigazione di  dipendenza  del  minisiero  di  marina. 

i'ii  ancora  formata  la  nuova  larrlla  doganale  del  20  aprile  con 
rellifica  , e diminuzione  di  vari  dazi  apecialmenle  alla  eatrazione; 
fu  modificala  quella  delle  lare  ; vi  fu  agginnla  Gnalmenle  quella 
delle  coai  delle  mense  , ovaia  provvigione  de’  baalimeoli  nazionali, 
calcolandosi  le  quanlilà  de'  generi  secondò  il  numero  degli  equi- 
paggi , ie  la  disianza  de'  luoghi  di  destino. 

Trovavasi  corretto  con  decreto  del  10.  dicembre  tS17  il  sisle< 
inn  circa  il  personale  del  servizio  allivo  e misto  essendosi  risirelle 
le  cariche  d'  ispellori  come  inlermedie  fra  quelle  de'  cootrolori  e 
de'  direttori  , ed  essendosi  ridolte  ad  una  sola  le  due  deoomina- 
zionì  di  lenenli  , e solfo  leccali,  e per  la  più  esalta  ripartizione 
del  medesimo,  dietro  la  esperienza  di  laoli  anni,  formala  una  caria 
InpograBca  doganale  con  le  indicazioni  di  ciascuna  dogana  , dei 
rispettivi  posti  di  guardia,  deToodaci  de'  generi  di  privativa,  delle 
saline  , delle  fabbriche  de'  tabacchi  ^ delle  polveriere , della  esteo- 
aione  in  lino'  di  ciascuna  lenenzia  , controllo  , e direzione. 

Ripartila  la  sìlnaziooe  materiale  del  servizio  , e ravvicinalo  il 
coniano  delle  varie  classi  d’ impiegali  eoo  l'abolizione  di  quelle 
intermedie  d’ ispellori  e di  eolio  lenenti,  si  fece  In  organizzazioae 
del  personale.  Vi  era  della  esuberanza  cbe'coaveoiva  rettificarti  , 
ma  non  polendosi  mellere  alla  strada  quelli  che  senza  colpa  rima- 
nevano esclusi  , fu  della  giustizia  e generosità  del  governo  di  for- 
marne un  seguilo  all'  amministrazione  col  godimento  de'  moschioi 
soldi  che  aveaoo,  onde  richiamarsi  in  attività  io  caso  di  vacanze, 
ed  estinguersi  così  a grado  a grado  la  spesa  de'loro  assegnamenti. 
Oltre  a ciò  dovè  anche  farsi  qualche  aumento  a’  tenuissimi  soldi 
di  qualche  classe  del  servizio  allivo  che  rimanea  in  esercizio,  onde 
miuorarle  il  bisogno  , e toglierle  quindi  la  necessità  d' illeciti  pro- 
tilli.  Fu  d’  uopo  in  fine  di  farsi  I'  anmenlo  di  una  forza  a cavallo 
per  la  miglior  custodia  delle  coste , e delle  frontiere  di  terra  , e 
tulio  ciò  aumentò  di  mollo  Is  spesa  dello  stalo  con  la  sioui'ezza 
però  di  sgravarsi  anno  per  anno  in  avvenire. 

In  fine  fu  redatto  no  regolamento  generale  in  data  del  6 no- 
vembre 1819;  ed  essendosi  rettificale  e rinoile  le  dispos'tziooi  pre- 
cedenti coir  agginnla  di  altre  nuove  , fu  data  una  norma  com- 
pleta per  tutte  le  operazioni  de’  diversi  impiegati  daf  grado  supe- 
riore d'  ispettore  generale  fino  all’  infimo  di  semplice  guardia. 

Rimaneva  ad  organizzarsi  il  solo  servizio  aedenturio  , e nei 
principi  dell'  anno  J820  se  ne  intraprese  - il  travaglio  che  rimase 
quindi  incompleto  per  la  circostanza  del  politico  cambiameolo. 

* In  quello  slesso  anno  dovea  generalizzarsi  l' intero  sistema  do- 
ganale anche  in  Sicilia  , e toglierai  quindi  la  neceasìlà  di  trat- 
tarsi come  esteri  i due  reali  domini  in  quanto  alle  perceziooi 
doganali. 

La  prima  operaziooe  dovea  esser  quella  di  formarsi  una  ta- 
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riffa  corooDC,  onde  evitarsi  la  frode  d’  imrnetlersi  dIreMamenle  il 
genere  in  quello  de'  due  domini  dove  il  dazio  fosse  minore,  per 
quindi  portarlo  in  cabotaggio  al  consumo  dell’  altro,  e praticarsi 
lo  alesso  anche  nella  eairazioue.  Si  formò  quindi  la  della  tariffa, 
e consullandnsi  le  circostanze  locali  e lo  sialo  dei  vari  bisogni  ai 
livellarono  i dazi  in  proporzione  ; abolendosi  interamenle , o ridu- 
condosi  a minimi  termini  quelli  di  estrazione.  Non  poterono  modi, 
iìcarsi  però  come  si  dovea  i dazi  d'immisaiooe  per  non  alterarsi  i 
trattali  colle  diverse  nazioni  estere. 

Non  si  giunse  a pubblicare  la  delta  tariffe  , ma  per  anticipare 
i favori  cbe  con  essa  si  erano  falli  a’  generi  indegni  fu  con  par- 
ticolàri decreti  abolito  il  dazio  sull’  acquavìla,  e diminuìli  quelli 
sugli  altri  generi  come  la  seta  , la  lana  > il  cotone  , il  canape  , 
ed  altri. 

Ma  chelsiesi  le  cose  vari  salutari  cangiaraenli  avvennero  nel 
sistema  delle  nostre  dogane.  Furono  ristabilite  le  così  dette  regìa 
interessate  del  sale  , del  tabacco',  delle  polveri  da  sparo  , delle 
carte  da  gioco  a carico  de’  ricevitori  de'  rispettivi  fondaci  , il 
primo  oggetto  delle  quali  si  era  I’  obbligo  direttamente  coll'  am- 
ministrazione generale  di  smaltire  a partito  forzoso  ne’comnoi  an- 
nessi ai  loro  fondaci  una  determinala  quantità  di  generi  di  pri- 
vativo nel  corso  di  ciascun  anno.  In  seguilo  parimenti  furono 
dati  in  appallo  con  diverse  condizioni  il  tabacco,  le  carte  da 
gioco  e quindi  le  dogane.  Questo  saggio'  ritrovalo  venne  a dare 
un  dato  solido  e sicuro  al  governo  , onde  le  sue  rendile  perce- 
pibili da’  dazi  indiretti  fossero  certe  e non  piò  soggette  a varia- 
zioni. 

Presentemente  la  legge  de’  19  giugno  1826  soslituila  a qaella 
del  1 giugno  1817  regola  tulle  le  operazioni  doganali;  la  legge 
di  navigazione  de’2S  febbraio  1826  sostituita  a quella  de'20  luglio 
I8l8  contiene  i principi  i piò  zapi  per  attivare  il  commercio  del 
Doslro  regno  ; ed  il  regolamento  pei  generi  di  coosumo  appro- 
valo col  decrelo  de'9  gennaio  i817  forma  il  completamenlo  della 
legislazione  doganale  in  vigore. 

Le  privative  poi  lon  regolale  dalle  seguenti  leggi  e decreti  ; 
decrelo  de’  14  marzo  1810  riguardante  i controbbanli  di  sale  ; 
decreto  de’ S settembre  l8ll  e legge  de'l9  ottobre  1811  rignar- 
daoti  i coDlrabbaodi  di  daleozione  ed  asportazione  di  tabacco  ; 
decrelo  de’  5 apcile  1819  riguardante  ì contrabbandi  di  polvere 
da  sparo;  regolamento  degli  11  dicembre  1826  approvato  eoa 
decrelo  della  stessa  data  riguardante  le  conlravvenziooi  della 
ne\e  ; decrelo  de’ 12  ottobre  18l7  riguardante  la  cristallazìooe 
del  sale  delie  acque  salse  o salale  o delle  aalamoie  dr  qualunque 
specie  ; decrelo  de'26  gennaio  18I0  cooteneole  lo  alaluto-  penale 
pei  contrabbandi;  decreto  de'lO  luglio  1826  riguardante  le  carta 
da  gioco;  decrelo  de' 13- marzo  1826  riguardante  la  pena  afflit- 
tiva pei  coolralibaodi  ne’  geoeri  di  privativa  ; regolamento  de'  2 
agofla  1830  approvalo  con  reai  decreto  della  aleasa  dàU  , ri* 
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guardante  i eoDlrabbaodi  che  ai  aorpreodaao  su  i legni  da 
guerra. 

Tenendo  .dunque  presenti  questi  atti  di  legislasione  positiva  sa 
questi  rami  cotanto  inleressaoti  dell'  amministrasione  finanziera» 
e parimenti  tenuti  presenti  tutte  le  posteriori  sov/ane  risoioziooi 
all  oggetto  emesse  , andiamo  ad  esporne  il  sistema. 

f 207. 

Dolls  dogana  di  mare  , ghiaia  la  legge  del  19  gisgno  1826. 

L«  dogane  del  littorale  dell’  intera  regno  furon  divise  in  tra 
classi  , la  prima  per  l'  importazione  , esportazione  e cabolaggiò-; 
la  sewndn  di  cabotaggio  e di  esportazione  ; e la  terra  di  cab<v 
^ 4*  esportazione  de’soli'  generi  esenti  da  dazi  doganali  dà 
estrazione. 

$.  20». 

Della  dogana  di  Froatiera  di  Terra. 

^ La  legge  dei  19  giugno  1826  che  noi  andremo  io  fatlo  le  suo- 
disposizioni  esponendo , or  faceodoue  il  suolo  , ed  ora  riporlau.- 
done  le  parole  , enumera  Oegli  art.  6 e 7 le  dogane  di  Frontiera 
di  terra  distribuendole  io  prima  e seconda  classe  ; e qpindi  dal* 
1 art.  29  in  poi  prefinisee  lo  stradale  per  le  mercanzie  ebe  s'iii)- 
Iredncoao  nel  regno  per  la  via  di  terra  ; noi  -sopra  le  altre  ve* 
dote  della  legge  relativa  alle  dogane  di  terra,  torneremo  altrove- 
a parlarne. 

5-  2o9. 

Della  gran  dogana  di  Napoli,  delta  dogana  di  dèpoaito  'io  Palcnno,  del  porto. 

CraacQ  di  Menine  , e della  dogana  di  Uaoiito. 

Ecco  ciò  ebe  è disposto  dalia  legge  de’J9'gingno  182&; 

Vi  è un  deposito  per  tulle  le  mercanzie  di  qualunque  nalur» 
che  pervengono  dall'  estero  nel  porto  di  Napoli  , e nell'  isola  e- 
porlo  di  Nisila;^  similmente  nella  dogana  di  Palérano  vi  è un  de* 
pesilo  per  tutte  le  mereaozio  ohe  dall'  estero  pervepgooa  in  quel 
porto.  Per  godere  un  tal  favore  , è neeessario  che  nel  manifesto- 
o sella  dichiarazione  in  dettaglio  si  esprima  che  i generi  sono 
destinali  per  lo  depositò  nella  gran  dogana  di  Napoli  o-  di  Pa- 
lermo. 

Sono  eeoetluati  i generi  delti  partite  di  /uori  de’ quali  ad 
parla  in  appresso  ; e non  sono  ammessi  al  deposito  i geoeri  , la 
di  coi  iamessioue  è proibita,  come  sarebbero  la  armi,  Tarbaggio 
lavoralo  in  gabaoi  o altriménti  , il  coioae  filalo  a mano  , i razzo- 
letti  di  Balazor  ee.  oltre  i generi  di  priraliv»  ia  questa  parlo 
de’  reali  dominii. 
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I generi  clie  vengono  inlrodotli  per  deposito  nei  magazzini  della 
gran  dogana  rispelliva  ,'vi  possono  rimanere  pel  decorso  di  due 
anni  , a comiociare  dal  1.  gennam  di  ciascun  anno  , restando 
concedniì  ai  csnunercianti  qne'  mesi  e giorni  che  decorrono  dalla 
data  del  maoifeslo  o della  dichiarazione  fino  al  31  dicembre  del* 
r anno  medesimo. 

Al  termine  del  primo  anno  di  deposito  è pagala  alla  dogana 
la  mela  de’ dazi  , ed  al  lermitar  del  secondo  anno  i pagata  l’altra 
metà.  Spiralo  quest’  ultimo  termine  , la  mercsnsia  oon  può  'piò 
essere  conservala  ne’  magazzini  di  dogana  , ma  deve  uscir  foori. 

I pagamenti  si  della  prima  che  della  seconda  metà  de'  dazi  , 
possono  esser  fallì  con  cambiati  scandibili  a sei  mesi  data.  Le 
cambiali  sono  rilasciata  nel  corso  del  mese  di  gennaio,' ma  snóo 
pagabili  pel  di  30  giugno  dello  stesso  anno.  Qualora  per  la  fine 
di  gennaio  non  veogouo  depositate  nelle  casse  delle  gran  dogane 
rispettive  le  cambiaÙ,  può  procedersi  alla  vendila  della  mercanzie 
per  la  concorrenza  deU’ammontare  de'dazi  col  mezzo  degriocaoti 
assistili  dal  giudice  di  circoodàrio.  Per  la  ricezione  delle  cam* 
biali  sono  osservale  le  prescrizióni  che  trovaosi  io  vigore  nei.  ri- 
spettivi domioii. 

- Io  qoaluoque  tempo  del  periodo'  dèi  deposito  può  astrarsi  In 
mercanzia  da’  magazzini  della  gran  dogana,  mediante  però  sempre 
il  pagamento  degl'  interi  dàzi  dovuti  sulla  mercanzia  che  li  vuol 
estraroe. 

Giova  anche  I’  avvertire  che  la  dogana  di  Nisila  dipende  da 
quella  di  Napoli  , e che  quindi  nessuno  imbarco  , o sbarco  di 
mercanzia  potrà  eseguirti  colà,  senza  l'espresso  permesso  del  di- 
> rettore  della  gran  dogana  di  Napoli,  e qaalunqoe  altra  operaziono 
.ha  la  subordinazione  stessa.  - 

§.  210. 

i. 

Della  navigaiioDe  di  eommercio. 

Tolte  le  disposizioni  legislative  circa  la  navigazione  di  com- 
mercio SODO  stale  rvordioale  sopra  una  ooilà  di  sistema  e su  basi 
eguali  per  l''una  e l'altra  parte  de’reali  domini  con  la  legge  dei 
25  febbraio  1826.  Così  la  legge  dei  20  luglio  1818  ed  t decreti 
posteriori  che  vi  aveao  relazione  soo  rimasti  aboliti. 

I.a  legge  de'25  febbraio  1826  èia  fondameolale  sopra  il  com- 
mercio marittimo  , ed  era  essa  tanto  iodispeosabile  per  qoanlo 
necessario  che  la  nostra  marina  commerciale  venisse  ad  avere  un 
«aratlere  lutto  pròprio , e nei  rapporti  con  le  altre  Dazioni.  Il  di 
lei  precipuo  oggetto,  fa  quello  di  dare  una  caratteristica  ìndipen- 
dente  alla  nostra  oaviganiooe:  2.  d'iocoraggiarla  con  tutti  ì mezsi 
possibili  , onde  esteodesse  i suoi  rami  : 3.  di  assicurarla  di  una 
protezione  che  la  guarentisse  da  tulli  gli  aceidenli  che  nascer 
potevano  ne’siogoli  dàviluppamenli.  È sopra  tali  cardini  che  poggia 
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la  DOfella  islilaiioBe  della  quale  daremo  le  più  imporiaoli  nozioni. 
Il  personale  , per  incominciar  ordinalameole  , da  cui  è re- 

Solata  la  navigazione  dei  bastimenti  di  commercio  , si  compooa 
a un  RetnvAmmiraglio  , e dal  direttore  generale  de' dazi  indi- 
retti , da  dieci  commissioni  marittime  (1)-  da  esso  dipendenti  per 
io  regno  di  Napoli  , ed.  un  controloro  , da  sei  commissioni  pei 
duminii  al  di  là  del  Faro  subordinate  ad  una  cominessiooe  resi- 
dente in  Palermo  , dalle  quali  commessioni  sono  dipendenti  i sin- 
daci  comunali  subentrati  ai  sìndaci  marittiini  (2)  , non  che  le 
dogane  comprese  nelle  rispettive  giurisdizioni. 

Passa  la  legge  a trattare  degli  atti  di  riconoscimento,  e qui  nel 
momento  che  fa  spiegare,  il  paviglione  ai  navigli  col  quale  si 
distiague-  la  propria  marina  , stabilisce  per  iocooeusso  principio 
che  onde  si  godano  i privilegi  conceduti  ad  un  bastimento  di  reai 
bandiera  , debba  questo  appartenere  ad  iodividui  del  regno  , e 
che  il  capitano  o due  terzi  almeno  delTeqiiipaggio  siano  del  .regno 
o naturaitzzati  : e perchè  si  ottenga  I'  alto  del  riconoscimento 
dovrà  il  capitano  esibire  alle  commissioni  ; 

1.  un  certilicato  della  portata  del  bastimento  : - 

2.  copia  de’  titoli  del  suo  legittimo  dominio  : 

3.  ove  si  trattasse  di  un  bastimento  acquistato  (|orrà  dimostrare 
la  hollelta  doganale  di  aver  soddisTatti  i dritti  d'importa/.ione  sta- 
bili li  nelle  lariOe  vigepti.  Per  coloro  (tralasciando  gli  altri  par- 
licolari  sull'  assunto  ) che  si  presleranoo  per  fare  indebilaroenle 
riconoscere  come  bastimento  del  regno  un  bastimento  straniero  , 
è comminala  l'ammenda  di  ducali  300  e sei  mesi  di  carcere.  Con 
tali  vedute  la  legge  ha  ovvialo  alle  tante  frodolenze  ohe  poteaa 
farsi  , e resi  certi  ed  incontrastabili  i drilli  ,e  le  prerogative  dei 
commercianti. 

Erano  necessarie  le  paleoli  , onde  documentare  la'  proprietà,  e 
quindi  sa  di  queste  interessanti  vedute  , relative  a’  casi  iuopinali 
e di  disastro  , come  quelli  di  procedia  , incendio  , prede. 

I risooolrioi  , de’ quali  debbono  essere  muoili  i padroni  de'ba- 
stimenli  , richiamano  anche  le  considerazioni  della  legge,  attento 
il  preciso  rapporto  che  hanno  con  gli  alti  di  riconoscimento  , e 
patenti. 

Ha  voluto  la  leggo  libera  ed  esente  I’  asportazione  all’  estero 
de’  bastimenti  mercantili  da’  dsei  doganali  , ed  ecco  uo  ampio 
favore  accordalo  alla  marina  mercantile. 

Ricooosciula  dagli  impiegali  doganali  la  patente  del  bastimento, 


(I)  La  coominioDe  marillima  è composta  ne'doqiiaii  al  di  qoA  del  Faro 
dal  capitano  del  porto  , da  un  uffiziale  di  marina  , mancando  quello  , ed  in 
mancanza  dal  sindaco  comunale  , da  un  controloro  de’  datil  indirelti  : per 
la  Sicilia  , dal  capitano  del  porto,  o dall' uffiziale  di  marina,  die  verrà  dal 
Re  destinato , e da  uno  de'  principali  uffizioli  doganali  del  oapoluogo  ove  • 
la  commezzicioe. 

(2j  11  «odaco  comunale  b le  fuozioni  di  liodeco  marilUioo, 
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terrà  restiluila  al  capitano  e Iragmossa  da  questo  al  console:  for- 
nsalità  necessaria  ai  bastimenti  che  entrano  , o escono  dai  porli 
delle  due  Sicilie. 

I dritti  di  tonnellaggio , parte  essenziale  della  marina  di  com- 
mercio , vengnoo  Gasati  sopra  basi  giuste  , è che  hanuo  un  reci- 
proco rapporto  coll’  estero  commercio  , tanto  in  ordine  ai  basti- 
menti del  regno  , quanto  a’  forestieri.  • 

Particolari  disposizioni  sono  state  dettale  sopra  la  riattazione  dei 
legni  forestieri  , e le  bollette  di  spedizione  riguardanti  un  dazio 
imposto,  che  non  recede  , ma  anima  la  navigazione.  tJn  articolo 
è poscia  consagrato  a’ passaporti , e seguono  generali  disposizioni 
relative  ai  doveri  de’  capitani  , alle  contravvenzioni  di  legge,  ed 
agli  obblighi  degl’  impiegali  di  dogane. 

Onde  assicurare  la  navigazione  marittima  dal  brigantaggid  del 
Barbareschi,  furono  assegoate,  con  la  legge  de’ 27  aprile  1816, 
annualmente  al  Dey  Algieri  piastre  di  Spagnai  24  OÓO 

Ed  un  regalo  consolare  ogni  due  anni. 

Al  Bey  di  Tunisi  , anntie  piastre.  ‘ 5,000 

Per  lo  riscatto  degli  schiavi. 

Al  Dey  d’  Algieri  , per  ogni  schiavo.  1 OOO 

Al  Bey  di  Tunisi.  300 

E quindi  con  altra  legge  del  giorno  islesso' fu  sanzionala  per  sod- 
disfare a’detli  obblighi  una  straordinaria  imposta  addizionale,  cioè; 
Un  bimestre  di  tassa  fondiaria  , divisa  in  due  pagamenti. 

Db  decimo  su  lutti  i doganali  d’  immissione,  di  esportazione  e 
di  navigazione  dal  45  maggio  18t6  sino  al  14  maggio  4818. 
Al  Bey  di  Tripoli  piastre.  40,00<) 

Regalo  consolare  ad  ogni  cambiamento  di  console  piastre.  40«0 
In  ultimo  , tutto  mirando^  a far  rivivere  floridamente  il  com- 
mercio , si  stipularono  Irallaii  colla  Francia  a 28  febbraio  anno 
1817  , coir  Inghilterra  a 28  marzo  anno  istesso  , e colla  Spagna 
a 15  agosto  del  medesimo  anno , rimanendo  con  essi  Assale  non 
poche  condizioni  favorevoli  alla  nostra  navigazione  commerciale , 
scopo  principale  delle  sovrane  sue  care. 

V . ' 5-  2M. 

Relazioni  dell’  amminivtratioae  doganale  con  la  sopranUendenza 
detta  salale  pubblica. 

Io  tutta  r estensione  de' reali  domini!  il  èervizio  della  lalule 
pubblica  è regolalo  con  prinoipii  e metodi  uniformi.  Cosi  la  leggo 
del  20  ottobre  18I9  ne  fissa  l’ ordinamento  io  eonaesiiooe  con 
lo  spirito  delie  leggi  e de’  regolameoti  emaoati  per  I’  ammini- 
slraziooe  interna  del  regno.  E perchè  le  dogane  hanno  rapporti 
immediati  coll’estero,  io  ordine  alle  merci  doveva  darsi  una 
ponnessione  tra  esse  ed  il  mezzo  salutare  addetto  a preservare  la 
■alute  pubblica. 

^ 54  — 
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Idea  generale  di  guealamminietrazione, — 'La  tolda  della  saluto 
pubblica  è aflidala  laolo  pel  servizio  sanitario  marillimo  , quanto 
pel  servizio  sanitaria  ìuleroo  : 

No’  domini  al  di  qua  del  Faro  ad  un  supremo  magistrato  di  sa- 
nità ed  una  sopranteodenza  generale  di  salute,  residente  in  Napoli. 
Ne’  domìni  oltre  il  Faro  ad  un  supremo  magistrato  ed  una  sopran- 
lendenza  generale  residente  in  Palermo. 

Gl’  intendenti  sono  considerali  come  ì direttori, di  lutto  H servizio 
sanitario  nelle  loro  rispettive  provincìe  e valli.  In  quanto  al  servizio 
sanitario  tparìllimo  i funzionari  deggion  limitarsi  a vigilarlo  in  coe- 
renza de’  regolamenti  e delle  disposizioni  che  lor  si  comunicano  dal 
sopranleodeote  generale.  Rispetto  al  servizio  sanitario  interno , lo 
dirigono  a norma  delle  leggi  su  rammioislrazlene  . civile,  e consul- 
tano in  lutti  i casi  dubbi  , generali  non  ordinari , i soprantendenli 
ed  i supremi  magistrati  dì  salute. 

Le  deputazioni  locali  sono  gli  ultimi  sgenti  di  esecuzione  pel 
servizio  sanitario  marittimo.  Gli  uIEziali  comunali  cbe  dipendono 
dagl’  ioleodenli  sono  gii  ultimi  ngeoli  di  esecuzione  -.pel  servizio 
sauilario  interno. 

5.  212. 

De*  sn;temi  magistrati  di  laoiti. 

Composizione.  Quello  residente  in  Napoli  è composto  dì  dieci 
deputati  e di  un  Mgretario.  — È riguardato  come  uno  de’depulati 
il  sopraolendenle  generale  de’  porti , analogamente  al  decreto  del 
23  aprile  1817.  — Quello  residente  in  Palermo  composto  di  sei  de- 
putati e di  un  ségrctario.  È del  pari  riguardalo  come  uno  de’depulati 
r iiIEziale  incaricato  del  servizio  de’  porti  in  Sicilia. 

' È presidente  del  supremo  magistrato  il  sopranleodeote  generale. 

Io  caso  di  assenza  0 d’ impedimento  di  un  sopraolende^to  ge- 
nerale , il  deputato  piò  antico  in  ordine  di  nomina  il  rimpiazza 
nelle  sole  funzioni  dì  presidente  al  supremo  magistrato. 

AUributi.  I supremi  magistrati  di  sanità  deliberano  su  lo  stabi- 
limento di  tutte  ie  misure  generali  cbe  la  guarenlia  della  salute 
pubblica  esige  nelle  diverse  circostanze. 

Determinano  i rifiuti ie  contumacie  e ie  r'iserve  cui  convien 
sottoporre  le  navigazioni  di  taluni  mari  0 la  provveaienza  da  taluni 
luoghi. 

Decidono  su  i sistemi  dì  custodia  e di  preservazione  ne’casi  di 
pericolo. 

Emellooo  le  loro  deliberazioni  su  gli  artìcoli  che  riguardar  pos- 
sano r amministrazione  de’  fondi  addetti  alla  pubblica  salute. 

Prendon  parte  ne’reati  che  si  commellono  per  infrazìoDi  alle  leggi 
di. salute  pubblica.  ■ . 
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g.  .213.  . ' 

Delle  MpraoUadeoze  generali, 

Compogizione.  Giasoona  sopraolendenza  generale  è composta 
dal  sopranleodeole  generale  e dal  segretario  generale.  Questi  vien 
Dominalo  dal  Re  dalla  classe  de’  deputali  del  supremo  magisirato, 
ed  esercita  cumulativameole  le  uoe  e le  altre  funiiooi. — lo  caso 
di  assenza  o d*  impedimento  del  soprantendenle  generale,  il  segre< 
lario  generale  lo  rimpiazta  in  lutto  ciò  cbe  risguarda  la  parte  ese> 
oulira  del  servizio  sanitario. 

jéilribuli.  Le  sopranlendenze  sono  incaricale  di. tutta  la  parie 
esecutiva  del  servizio  sanitario. , anche  in  quanto  all’ ammioislra< 
ziooe  de’  fondi  che  le  sono  addetti. 

Ne’  casi  di  assoluta  urgenra  potranno  dare  - le  disposizioni  che 
saran  necessarie  , passandone  subito  nolisia  al  rispettivo  magislra' 
lo  , laddove  trallerassi  di  affari  risguardaoli  le  alirìbuziooi  del  me- 
desimo. 

S-  214. 

Delle  ispe^ni  generati. 

Nel  seno  di  ciascun  supremo  magistrato  è scelto  dal  Re  un  de- 
putato addetto  ad  ispezionare  , quando  il  bisogno  Io  ricbiegga  , 

1 liltorali,  per  discoprire  gli  abusi  cbe  avesse  mai  potuto  introdursi 
nelle- deputazioni  locali  , e farne  quindi  rapporto  ai  rispettivo  so- 
pranteodeute  generale.  Questo  deputato  assume  il  titolo  d’  ispeltoc 
generale. 

$.  21S. 

, ' , Delle  faoolU  nedicbe. 

t 

Alla  imraediaxione'di  ciascun  magistrato  supremo,  e sopranleo- 
deoza  generale  vi  è una  facoltà  medica  composta  di  sei  professori, 
nn  proiessore  di  chimica  ed  un  architetto.  — Costoro  non  perce- 
piscono verun  soldo  fisso.,  ma  godono  di  alcuni  emolumenti. 

5.*216. 

Delle  deputazieni  di  salale. 

Claggi/icazione.  In  talli  i Iklorali  del  regno  sono  stabilite  delle 
deputazioni  di  salute , le  quali  sono  distinte  in  quattro  classi. 

Sono  di  prima  classe  quelle  de’  porti  di  Napoli,  Palermo,  Mes- 
sina e Siracusa. 

Tulle  le  persone  che  pervengono  per  via  di  mare  nel  regno  non 
possono  essere  ammesse  se  non  prescolando  passaporti  io  regola 
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de'  consoli  o vioc-consoli  e altri  agenti  regi  Dell’estero  ; ma  se  Del 
luogo  donde  proseogooo  agenti  regi  mancassero,  saranno  ammessi 
a sbarcare  con  passaporti  in  regola  delle  legittime  autorità  donde 
profreogooo  senza  la  suddetta  vidimazione. 

Se  fossero  semplicemente  inscritti  in  ruoli  di  ecpiipaggio  o nelle 
irnienti  sanitarie  , neo  possono  essere  ammessi  (juaale  volte  non 
^cessero  realmente  parte  dell’  equipaggio. 

Varie  interessanti  disposizioni  furono  anche  promiilgaté  relaliv» 
a questa  mira  essenziale  della  pubblica  salute.  La  legge  organica 
de* 20  ottobre  1819  dà  uno  statuto  distinto;  il  reai  decreto  &l  23 
aprile  1817  è relalire  al  serrizie  de’porli.  Una  deputazione  sopra 
la  soggetta  materia  fu  creata  ancora  in  Siracusa  con  derisione  del  1 
giogoo  ]8l5.  Altra  de*13  maggio  tS22  riguarda  i drilli  da  rìscno* 
tersi  su  i legni  soggelli  a caolumaeta.  Il  decreto  del  19  sellembm 
1826  ha  relazione  a’geoeri  gellali  al  lido  dalle  onde,  e sa  questo  si 
enunciano  le  precauzioni  te  piò  giustamente  studiale,  onde  evitar 
i mali  de'quali  potrebbero  esser  causa  immediata,  coor  le  pene  com- 
minale per  coloro  che  osassero  trasgredirle  , e tanto  oggetto  non 
Ila  che  desiderare  di  piò  dalle  solleciludini  veramente  paterne  del 
Sovrano. 

5 217. 

Delle  tarifle  dogeoali.  ^ 

/fe/r azione  tpnmfnftlratfva  ad  ineoraggiammto  della  induttria 
nazionale.  Convieo  rammentare  che  le  dogane  , furono  stabilite 
per  ano  de’  precipui  oggetti  a proteggere  l' agricoltura,  e la  indù- 
strìa  , mellendo  un  freno  al  commercio.  E da  ciò  che  varii  generi 
di  ooereanzie  vennero,  o proibiti  nella  esportazione,  o vietali  nelln 
imporlazioae  , o finalmente  assoggettali  a drilli  di  pagamento  pia 
o meno  forti.  Scopo  quindi  primarie  di  tale  imposizione  era  di  cal- 
deggiare la  industria  naàonale  , e cosi  renderla  di  una  iloridezsn 
tale  che  se  non  superasse , fosse  almeno  eguale  ne'  suoi  risulla- 
meoli  8 quella  delle  altre  nazioni.  L’  uomo  dovizioso  infatti,  che 
trovava  beo  malagevole  e molto  dispendioso  provveder  dall’estero 
quanto  occorreva  ai  suoi  comodi  ed  al  suo  lusso,  dovea  rivolgerai 
alle  maoifallure  patrie  , che  rimanevano  cosi  incoraggiate,  e si 
elevavano  per  conseguenza  ad  un  grado  cui  niente  polca  aggiun- 
gersi. 

$.  218. 

Oeir  incoraggiameato  della  iaduttria.  ntzioDale  sul  sistema  delle  dogane, 

' e delle  tarife  dogeioali. 

Imposto  in  elTelli  nn  dazio  sopra  tulli  i generi  che  s'inlroducooo 
nel  nostro  regno  , . I'  industria  oaziooalo  si  è veduta  io  ogni  sua 
parlo  ravvivata  , quasi  che  si  rialzasse  dal  peso  con.  cui  pareano 
gravarla  le  estere  produzioni. 
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Da  ciò  por  anche  emerse  che  meno  colpita  e travagliata  De'siioi 
mezii  di  risorsa  , mediante  la  rendita  vhe  le  tariOe  dogadati  som* 
ministravano  allo  stalo  , potè  più  doviziosamente  spiegarsi,  e pro- 
gredire. lolatti  egregie  manifattore  di  ogni  sorta  , e diffuse  per 
ogni  dove  ne  furono  i prosperi  risultamenti. 

* ‘ I 

, . • 219. 

Della  determinaitoDe  delle  tarilTe  doganali  io  relazione  di  ^aelle 
degl!  ailri  &U. 

Basi  delle  nostre  tariffe  dogaoali  furono  regolari  vedute  di  re* 
eiprocilà  con  gli  altri  governi  , e latj  cònsid^erazionì  arrecarono 
il  bisogno  di  alcune  variazioni  e cambiamenti  pe* rapporti  diploma- 
tici e commerciali  con  gli  altri  stali.  Preseotarde  il  quadro  sarebbe 
OD  travaglio  che  passerebbe  i limiti  di  quest’opera.  Che  se  a con- 
chiusiooé  il  fine  morale  delle  dogane  è quello  di  striogere  le  linee 
commerciali  Ira  i popoli il  6oe  poi  materiale  dell’ammioistrazionc 
è principatmeote  la  vigilanza  per  la  percezione  delle  imposte.  L’au* 
lore  delio  spirito  delle  leggi  al  proposito  diceva  , che  tali  pesi 
ti  tentano  meno  , quanto  che  per  etti  non  è falla  ima  for- 
male dimanda. 

J.  220. 

Detta  importazione. 

Procedendo  ordinatamente  sopra  le  materie  doganali  , I’  ottima 
legge  de'l9  giogoo  1826  stabilisce  so  la  importazione  quaoloaiegn»; 

1 capitani  de'  bastimenti  che  approdano  ne'  porti  de’  domini  al 
di  qua  e al  di  là  del  fare  sono  teouti  di  dare  agl'  impiegali  dei 
dazi  indiretti  il  maoifeslo  lo  iscrilfo  del  loro  carico  fra  le  24  ore 
dall'  arrivo  senza  eccezione  di  giorno  festivo. 

Se  fosse  voto,  i capitani  sonar  egualmente  tenoti  di  dare  nelle 
medesime  24  ore  il  manifèsto  di  non  aver  a bordo  aicnoa  mercan* 
zia.  Il  periodo  de|le  venliquallr’  ore  comincia  a correre  dal  rao  • 
mento  dell'approdo,  ad  eccezione  soltanto,  che  arrivando  il  legnò 
nel  corso  della  notte  , te  ore  veoliquallto  devono  in  questo  caso 
iocominciarsi  a coutare  dal  prossimo  spuntare  dei  sole. 

L’  obbligo  impostò  ai  capitani  nell'  articolo  precedente  ò gene* 
rate,  in  modo  che  il  manifesto  deve  essere  presentato  in  qualunque 
porlo  0 spiaggia  e per  qualsivoglia  causa  i capitani  vi  approdiuo  , 
anche  se  vi  rimanessero  meno  di  24  ore.  ' 

il  manifesto  esprimer  deve  il  luogo  della  provveoienu,  la  natura 
del  carico  o sia  la  iudicaziooe  rii  4/oceo  di  ciascuna  specie  di  mer* 
cauzia  e derrate  di  cui  è composto' il  carico  medesimo,  il  numero 
per  esteso  de'  colli  , i loro  marchi  , e le  loro  cifre  numeriche 
anche  per  esteso,  c Ooo  in  abbachi.  Per  colli  s’intende  qualunque 
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balla  , cassa  , botte  , barile,  ed  ogni  altro  involto  o recipienle, 
cbe  contenga  mercanzìe  ò generi  , lantp  solidi  che  liquidi. 

I legni  cbe  approdano  ne'  porti  del  regno  essendo  o ammessi 
immediatamente  a libera  pratica  , o sottoposti  ad. una  contumacia 
determinata  , o ricevuti  in  seguito. di  decisione  del  magistrato  di 
salute  , le  misure  da  prendersi  saranno  le  «egoenli  : 

Nel  primo  caso  i capitani  sono  temili  di  presentare  Ira  il  ter- 
mine enuncialo  negli  art.  34  e 35  agli  agenti  de'dkzi  indiretti  il 
manireslo,  sottoscritto  da  essi  capitani.  Se  i capitani  non  sappiano 
scrivere,  il  manifesto  viene  controsegoalo  io  presenza  dì  due  te- 
stimoni cbe  vi  appongano  le  loro  firme,  ovvero  viene  consegnato 
dal  capitano  e sotloscrillo  dallo  scrivano  di  bordo. 

Nel  secondo  caso  i capitani  nel  termine  medesimo  esibiscano  agli 
agenti  de’ dazi  indiretti  per  ;mezzo  di  quelli  della  salute  il  maoi- 
festo  da  loro  sotloscrillo.  , . 

Qualora  non  sappiano  scrivere  il  manifesto  viene  da'  medesimi 
crocesegnalo  e quindi  sotloacrUto  dagli  agenti  delle  due  ammini- 
strazioni. 

Nel  terzo  caso  i capitani  danno  a voce  agl'  impiegati  de’  dazi 
iodirelti,  uniti  a quelli  della  salale, 'e  fra'l  termine  prescritto  negli 
articoli  precedenti  , il  maoifesln  il. quale  è compilato  in  forma  di 
processo  verbale,  e viene  sottoscritto  dagli  agenti  di  entrambe  le 
amministrazioni. 

Se  il  capitano  , secoodo  i diversi  casi  previsti  negli  articoli 
precedenti  , non  presenti  e non  dia  a voce  il  manifesto  tra  il  ter- 
mine di  venliquallro  ore  , è punito  con.no'  ammenda  eguale  al 
10  per  100  sulla  somma  del  dazio  d’ importazione  dovuto  sopra 
la  totalità  de'  generi  , che  compongono  il  carico.  La  non  esibi- 
zione del  manifesto  pei  legni  voli  è punila  con  1'  ammenda  di 
ducali  dieci. 

Trovandosi  delle  varietà  fra  il  manifesto  e la  verifica,  del  mede- 
simo , esse  sono  punite  con  le  seguenti  aopmsode  : 

1 . Se  il  numero  de’  colli  si  trovasse  maggiore  di  quello  ma- 
nifestalo • è riscosso,  oltre  del  dazio,  la  multa  del  30  per  cento 
sull'  ammontare  del  dazio  medesimo  dovuto  su  le  mercanzie  con- 
tenute ne’ colli  eccedenti.  Se  i colli  eccedenti  portassero  le  stesse 
marche  e le  stesse  cifre  numeriche  de’  colli  manifestali,  si  baono 
per  colli  eccedenti  quelli  le  cui  mercanzie  danno  an^  dazio  mag- 
giore. 

2.  Se  il  nomerò  de'  colli  fosse . minore  di  quello  manifestalo  , 
per  ogni  collo  maocante  è riscossa  la  multa  eguale  al  dazio  che 
corrisponde  al  collo  di  maggior  valore  cbe  si.coolieoo  oel  carico. 
E riscossa  la  multa  di  ducati- cento  sopra  ogni  genere  di  mer- 
canzie cosi  dette  sfuse  , che  manifestato  dal  capitano,  non  si  ri- 
trovasse : se  un  genere  si  rioveoisse  senza  essere  stato  manife- 
stato, su  di  esso  é riscosso,  oltre  del  dazio,  no  altro  mezzo  dazio 
a titolo  di  multa. 

3.  Se  nel  manifesto  non  si  esprime  la  natura  del  carico  , o 
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poD  BÌ  Irovasse  nella  verifica  uniforme  ai  maDifeBlo  , in  tal  caso 
il.  capilaoo  e punito  col  pagare  il  30  per  cento  sull’ ammontare 
del  astio  dovuto  sulla  merce,  delia  quale  non  è stala  indicala  fa 
natura  , o è stata  malamente  indicala.  La  varietà  poi  che  ti  ve- 
rifìcatse  nelle  marche  e cifre  numeriche  è punita  per  ogni  colio 
con  la  multa -di  ducali  dieci. 

Qualora  non  si  desse  luogo  allo  sbarco  delle  mercanzie  per 
cai^  dalle  leggi  permesse , in  qtiesli  casi  , oon  polendosi  li- 
quidare le  multe  tu-  la  ragione  de’  dazi  , si  osserrerà  , quanto 
segue  ; 

Nel  caso  contemplato  peli’  art.  4l  la  mnlla  , in  reco  del  IO 
per  cento  sulla  domanda  de’  dazi , è di  ducati  cento. 

Net  caso  pei  prerednto  nell'  articolo  precedente  per  ogni  collo 
eccedente  viene  riscossa  la  molta  di  ducati  trenta. 

Le  multe  stabilite  col  presente  articolo , e coi  precedenti  41 
e 42  sono  inflitte  ai  capitani-,  e quindi, i soli  bastimenti  ed  ef- 
fetti. de’  capitani  medesimi  sono  ritenuti  per  la  sicurezza  de’  pa- 
gamenti. , 

I capitani  de’  bastimenti  provrenienli  dall’  estero  in  luogo  di 
dogana  di  prima  classe,  e che  per  tutto,  o per  parte  del  carico 
SODO  destinati  per  altri  porti  , debbono  uoiformarsì  alle  disposi- 
zioni del  litelo  decimo  della  presente  legge  sui  trai , e trabalzi  , 
aalvo  ciò  ohe  sarà  dello  oel  titolo  del  porlofranco. 

1 proprietari  , i raccomandatari  , e consegaatari  de’  carichi  , 
che  reogoDo  immessi  per  mare  dall’  estero,  ovrero  i capitani  al- 
lorché sono  riretiili  dette  dette  qualità  , debbono  in  tuli’  i casi 
presentare  agli  agenti  ' de’dazi  indiretti  la  dichiarazione  in  dettaglio 
fra  le  ore  coosecutire  al  termine  di  24  ore  , alabililo  per  1'  esi- 
bizione del  manifesto. 

Ore  il  termine  di  48  ore  per  la  dichiarazione  in  dettaglio  ve- 
nisse a scadere  in  giorno  festivo  di  doppio  precetto  , la  dichia- 
razione è data  nel  primo  giorno  di  lavoro  che  succede  a quello 
feslito. 

in  qualunque  ' altro  caso  non  è accordala  prOTOga  vemoa  al 
prescritto  termine  di  48  ore  , nè  viene  ammessa  scusa  , ò ecce- 
zione per.maocaDsa  di  fatlnre  , cagiooata  da  ritardo  di  posta  , 
0 altra  circostanza,  aomigliaote  , polendo  i capitani  de'legni  por- 
tare essi  stessi  le  fatture. 

dichiarazióne  io  dettaglio  è egualmente  presentala  in  talt’i 
casi  da’  ooodullori  e vettiirrii  , o proprietari  , raccomandatari  , 
ec.  che  I’  hanno  presentata  ; e qualora  non 'sappiano  scrivere  , è 
da  loro  crocesegnata  in  presenza  di  due  lestimooi,  i quali  vi  ap- 
pongouo  le  loro  firme. 

La  dichiarazione  in  dellagtio  non  può  esser  corretta  che  nei 
corso  delle  stesse  48  ore  , termine  assegnato  per  darsi  la  detta' 
dicbIarazioBet 

Nelle  dichiarazioni  in  dettaglio  seoo' descriiti  : 

1.  i nomi  dei  cspilui , conduttori , ec. 
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2.  ({oelti  de*  bastimenli  • le  si  IraUa  d‘  importaiiione  per  mare; 

3.  il  pomero  per  esteso  de’  colli  ^ delle  casse , delle  botti  ec.; 
ì di  loro  marchi  , le  dì  loro  cifre. aameriche  aacìie  per  esteso  e 
000  io  abbachi  : . 

4.  il  peso  , la  qualiià  , la  misura  , ed  il  numero  delle  mer* 
caosie  che  debbono  i dritti  a peso  a misura  o numero  ; 

5.  fioalmeote  se  si  tratta  di  mercaotìe  soggette  ai  dati  secondo 
il  valore  , sono  esse  dichiarate  in  dettaglio  collo  per  collo,  balla 
per  balla,  recipiente  per  recipiente;  io  guisa  tale  però  che  nella 
stessa  dichiarazione  in  dettaglio  debba  essere  espresso  il  valore  di 
ciascun  collo  , di  ciascuna  balla  , o recipiente.' 

Nelle  dichiarazioni  in  dettaglio  pc’  liquidi  non  è richiesta  la  de* 
scrizione  del  peso  , qualora  fossero  io  botti  , o barili,  ma  bensì 
il  numero  di  tali  recipienti. 

I capitani  proprietari  , raccomandatari  , conduttori  e vetturali 
che  oon  preseolano  le  dichiarazioni  io  dettaglio  nel  tempo  pre* 
scritto  negli  art.  43  e 46,  sono  sottoposti  ad  una  molta  eguale 
al  30  per  lOO  sulla  somma  de'  drilli  dovuti  sopra  la  totalità 
de’  generi  non  dichiarati. 

Possono  i generi  essere  ritenuti  per  sicaretza  di  questa  multa. 

Se  le  mercanzie  fossero  dirette  a persone  noloriameote  assenti, 
o si  trattasse  di  colli  maoifcsiali  aW  ordine  , e non  si  esibisse 
perciò  nel  termine  prescritto  la  dichiarazioae  io  dettaglio  , tali 
colli  e mercanzie  sono  sbarcale  al  più  presto , e se  sia  possibile 
nel  medesimo  gioruo  iu  cui  il  bastimenlo  è messo  in  pratica  , e 
sono  riposti  in  magazzino  chioso  a tre  chiavi. 

Gl’  impiegali  de'  dazi  iudirelli  possono  chiedere  al  giudice  di 
circondario  di  assistere  allo  sballameolo,  il  quale  ha  del  pari  luogo 
al  piò  presto  , e s'  è possibile  nel  giorno  appresso  Jilltr  sbarco. 

Gl' impiegali  , ed  il  giudice  di  circondario  procedono  alla  ve> 
rifica  delle  mercanzie,  il  risultamenlo  della  quale,  vico  registrato 
sul  libro  delle  dichiarazioni  in  dettaglio.' 

II  libro  delle  dichiarazioni  in  dettaglio  è firmato  tanto  dal  gin* 
dice  di  circondario  , quanto  dagl’  impiegali  del  doppio  servizio  e 
le  mercanzie  vengono  custodite  a spese  dsl  proprietario  per  nn 
anno  in  magazzino  chiuso  a Ire  chiavi  , delle  quali  una  rimane 
pr^o  del  giudice  medesimo,  o presso  della- persona  che  venga 
da  lui  destinala  , I’  alira  presso  del  ricevilore,  e la  terza  in  po- 
tere del  capo  del  servizio  allive. 

Gl'  impiegali  han  cura  , sello  la  loro  responsabililà,  ohe  i ge- 
neri sieno  ben  conservati.' 

Si  fa  a meno  del  giudice  qualora  il  proprietario  , raccoman- 
datario ec.  venisse  a presentarsi  prima  dello  sbaliamento.  In  tal 
caso  questo  ultimo  firma  il  libro  delle  diehiprazioai  in  dettaglio, 
e le  mercanzie  sono  sottoposte  al  pagamento . de’ dazi,  delle  spese, 
e delle  multe  , secondo  i casi  preveduti  negli  articoli  seguenti. 

Se  il  proprietario  si  présentatqe  nel  corso  di  trenta  giorni  dal 
dì  dell’  arrivo  delle  mprcaosie , sono  al  medesimo  consegnate , 
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previa  la  soddiirazione  de’ dati  , del  tnagizzinaggio  e di  tutte  le 
altre  spese  occorse,  ed  ioollre  del  30  per  1 00  sulla  somma  degli 
stessi  dazi. 

Se  il  proprietario  si  presentasse  dopo  i suddetti  trenta  g'oroi  , 
e fra  i quailro 'mesi  dal  di  dell' arrivo  delle  mercanzie,  gli  sodo 
queste  riIaìiciBle  dopo  sborsati  i dazi,  le  spese  ed  il  20  per  fOO 
sulla  totalità  de*  dritti  stessi. 

Presentandosi  il  proprietarb  dopo  i quattro  mesi  , e prima  di 
eseguirsi  la  vendita  gli  sono  le  mercanzie  copsegnate  mediante  il 
pagarai-nlo' de'  dazi  , delle  spese  e del  cinque  per  100  sulla,  lo- 
lalità  de'  dazi. 

Allorché  il  proprietario  -con  si  presentasse  al  terminar  dell'anno 
le  mercanzie,  coll' intervento  del  gindice  di' circondario  , sono 
vendute  all'  incanlo , e"l  prezzo  della  vendita  , dolratlaue  la 
somma  de'  dazi  dovuti  , e di  tutte  le  spese  occorse  , è , nei  do< 
minti  al*  di  qua  del  Faro  , depositato  nella  cassa  di  ammortizza- 
zione , la  quale  ne  diviene  proprietaria  dopo  dieci  anni  'ed  un 
gporno  , a cominciare  da  quello  dei  versamento  , qualora  però 
prima  di  tale  intervallo  con  si  presentasse  il  proprietario;  oelqiial 
caso  gliene  viene  falla  la  restituzione  senza  alcun  pagamento  d in- 
leresse. 

Ne’ dominii  al  di  là  del  Faro  per  l' istesso  oggclto  è depositalo 
nella  reai  Tesoreria  di  Palermo  per  conto  del  fondo  di  an>mor- 
lizzazione  del  debito  dello  stalo,  istituito  con  reai  decreto, de‘2l 
gennaio  181 7- 

Se  i generi  enunciati  nell’  ari.  32  fossero,  a giudizio  degl'im- 

E legati  doganali  , soggetti  a marcimeolo  o deteriorazione  seosi- 
ile  col  conservarsi  per  treola  giorni  o per  quattro  mesi  o per 
un  SODO , essi  vengono  subito  venduti  all'  incanto  e ne  è versala 
il  prodotto  nello  di  dazio  e di  spesa  , alla  cassa  di  ammortizza- 
zione io  Napoli,  0 a quella  reai  Tesoreria  in  Palermo.  Io  questo 
caso  però  Doo  è restituito  al  proprietario  che  si  presentasse  fra  i 
30  giorni  , fra  i quadro  mesi  , o nel  corso  dell*  aooo  , se  non 
dopo  prelevale  le  multe  e'Ie  spese  prescritte  nell’articolo  36  della 

•«gg'’-  . . ...  . • 

lo  lud’ì  casi  oe’quali  , giusta  gli  articoli  precedenti,  ha  luogo 

la  restituzione  , deve  precedere  I’  anlorizzazione  del  Miuislro  Se- 
gretario di  Stalo  delle  Finanze  pei  domioii  al  di  qua  del  Faro  « 
e del  Luogoleneole  generale  io  Sicilia  pe'  domioii  -oltre  il  Faro. 

La  visita  e la  veriGca  delle  mercanzie  che  sono  immesse  per 
terra  viene  esegu'ua  immediatamente  dopo  la  dichiarazione  io  det- 
taglio; e per  le  mercanzie  che  sono  immesse  per  mare  v'iene  ese- 
guila secondo  che  se  n’  elfelluisce  lo  sbarco.  . 

Eccello  i casi  di  urgente  necessità  , i legni  sono  scaricali  per 
ordine  secondo  la  data  delle  dichiarazioni  in  dettaglio,  ed  io  quella 
quantità  che  il  locale  ed  il  numero  delle  guardie  ed  impiegali 
della  dogana  possano  permetlerlo. 

Elosio  tuli’  i periodi  cunlumaciali  , ed  ammesso  il  legno  a lt-< 
— 53  — 
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bm  pratica  , ove  il  capilaao  o gl'  ioleressali  noo  Toglìaoo  di* 
sbarcare  le.  mercaosie  , e si  sospellasse  bel  rilardo  qualche  idea 
di  frode,  io  questo  caso  la  dogana,  oltre  della  precauzione  delle 
guardie  a bordo , può  beoaoche  forzare  la  discarica  de|le  mer< 
caozie. 

Allorché  nella  verifica  la  qualità  o la  spècie  delle  mercanzie  o 
derrate  è rioveauta  diversa  da  quella  dichiarata  , ed  i proprie* 
tari,  raccomandatari  0 conduttori  non  han  documeulato  per  mezzo 
delia  camera  di  commercio  de*  rispettivi  dominii,  che  la  denomi- 
nazione dà  toro  data  alle  medesime  sia  quella  riconosciuta  gene* 
Talmente  nel  commercio  stesso , sono  prese  le  seguenti  misure.: 

Se  la  qualità,  specie  o misura  di  larghezza  di  una  merce  di- 
chiarata è differente  da  quella  ritrovala  nella  verifica  , io  modo 
che  risulti  una  diversità  di  dazio  in  danno  dcirerario,  è riscosso, 
oltre  al  dazio  dovuto  sulla  merce  verificata  a joorma  delle  tarilTe 
in  vigore,  il  30  per  100  sull’ammontare  della  differenza  dei 
dazio  secondo  la-  dichiarazione,  e quello  risullaotff  dalla  verifica. 

L'  eccesso  io  quanto  al  numero,  al  peso  o alla,  misura  di  lun- 
ghezza , trovato  nella  verifica,  giusta  le  tariffe  in  vigore,  è del 
30  per  100  sull' ammontare  della  differenza  del  dazio  secondo  la 
dichiarazione',  è quello  risultante  dalla  verifica. 

Se  nella  verifica  si  trova  una  differenza  io  menp  della  quan- 
tiià  o qualità  dichiarala  , il  drillo  è riscosso  secondo  la  dichia- 
razione. 

Finalmente  se  dopo  lo'  sbarco  e la  verifica  noo  si  riltCvassa 
una  mercanzia  dichiarata  in  dettaglio  , è riscosso  il  dazio  su- la 
mercanzia  non  presentata  , da  liquidarsi  ai  termini  della  dichia- 
razione. 

Se  nell’  allo  della  verifica  ^li  agenti  de’dazi  indiretti  si  accor- 
gessero che  il,  valore  dato  da  dichiaranti  ad  uno  o.  più  colli,  balle 
o recipienti  di  mercanzie  , i di  cui  drilli  sono  dovuti  sul  valore, 
fosse  al  di  sotto  del  vero  , possono  jilenere  per  ppprin  conto 
quella  o quelle  fra  le  balle,  colli  o recipienti  che  giudicano  mal 
valutati,  pagandone  fra  40  ore,  a coniare  da  quella  della  visita, 
il  prezzo  diclnaralo  ed  il  10  per  100  di  piò. 

Nel  caso  preveduto  nel  precedente  articolo  , i dazi  che  gl’ ito- 
piegati  devono  pagare  son  calcolati  sub  valore  descritto  nella. di- 
ch'uirazinne , aumentato  del  IO  per  tOO.  . 

La  facoltà  di  ritenersi  le  mercanzie  non  è accompagnala  da 
verun’  altra  forma  , eccetto  quella  dell’  offerta  sottoscritta  dal  ri- 
cevitore della  dogana  , vistata  dal  giudice  del  circondario  , noli- 
fiòata  al  pruprjeUrio  delle  mercanzie  stesse  o al  di  lui  incaricalo. 

Immediatamente  dopo  la  verifica  sì  procede  alla  liquidazione 
de' dazi  in  copformilà  della  tariffa,  ed  alla  riscossione  de’mcdesimi. 

Gl'Impiegati  non  hanno  più  la  facollà  di  ritenere  per  loro  conto 
le  mercanzie  appena  che  sì  è trascina  sulla  bolletta  la  liquidazione 
de'  dazi  , poteudo  spcrimeotare  questa  ^Qollù  fino  all’  alto  della 
iiquidazioae. 
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Se  dopo  essersi  dato  dai  capitano  il  maoifeslo , e dopo  essere 
scorsi  i lerniiui  delle  dichiarazioni  io  dettaglio  si  trovi  a bordo 
del  legno  , o qello  sbarco  o nel  leeopo  della  visita  e della  veri* 
fica  un  genere  o un  collo  , che  non  sia  stato  nè  manifestato  dal 
capitano  , nè  dichiarato  in  dettaglio  , è sottoposto  alla  confisca. 

La  confisca  è pronunciala  quando  anche  si  assumesse  di  appar* 
tenere  la  mercanzia  a persona  assente , salvo  a chi  di  dritto  le  ra- 
gioni contro  del  capitano  per  non  averla  manrfeslata. 

Il  caso  della  confisca  preveduto  con  la  presente  disposizione  ha 
luogo  soltanto  , quando  vi  concorrono  le  dìie  mancanze  del  ma* 
nifesto  e della  dichiarazione  in  dettaglio. 

Quando  poi  le  mancanze  si  verificano  o nel  solo  manifesto  o nella 
sola  dichiarazione  in  dettaglio , sono  applicate  le  multe  come  sopra 
rispettivamente  prescritte. 

I generi  stivali  ne’ controfoderi  é ne’nascondigli  delle  casse,  ar- 
madi 0 altri  mobili , ed  i generi  che  si  ritrovano  situati  in  mezzo 
ad  altri  generi  apposlatamente , e col  manifesto  proposito  di  oc- 
cultarli, e farti  sfuggire  dalle  solite  verifiche  e diligenze  degl'iin- 
piegati  , sono  confiscali  insieme  agli  oggetti  nei  quali  si  trovano 
n'uniti,  malgrado  che  questi  ultimi  fossero  stali  detlaglialamente  di- 
chiarati. 

lo  conseguenza  , nel  caso  che  dopo  di  essere  scorso  il  termine 
delle  dichiarazioni  in  dettaglio  , ne'  controfoderi  o ne’  nascondigli 
delle  casse  , bauli , armadi,  o unite  ad  altri  oggetti  si  trovassero 
occultale  delle  mercanzie  , sono  conficati  non  solo  i- generi  nasco- 
sti , ma  benanche  l' intero  mobile  ov'  erano  racchiusi  , e lutti  gli 
altri  generi  compresi  nello  stesso  mobile,  ancorché  taoto  il  mobile 
che  gli  altri  generi  nello  stesso  contenuti,  o che  si  trovano  uniti 
ne’  generi  occultati  , fossero  stati  dichiarali  in  dettaglio. 

Se  poi  le  mercanzie  , anche  dopo  di  essere  scorso  il  termina 
delle  dichiarazioni  in  dettaglio  , si  trovassero  occultate  nelle  pa- 
reti , o in  altri  nascondigli  del  bastimento  senza  essere  state  di- 
chiarate io  dettaglio,  io  questo  caso  le  mercanzie  sono  confiscate, 
ed  il  capitano  del  basUmeolo  è sottoposto  ad  uoa  multa  del  quin- 
tuplo de'  dazi  cui  sono  soggetti  i generi  occultati. 

II  bastimento  ai  tiene  sotto  sequestro  finché  il  capitano  non  paghi 
r anzidetta  mulia. 

§.  221. 

-Delta  esportaziooe. 

Proseguendo  colla  legge  stessa  organica  doganale  del  19  giugho 
1826  , si  hanno  per  la  esportazione  dei  generi  le  seguenti  deter- 
minazioni. 

Coloro  che  vogliono  esportare  per  terra  generi  soggetti  a dazio, 
eoo  tenuti  di  farne  la  dicbiarazioue  in  delluglio  niirulliina  dogana 
della  frontiera  ; volendoli  esportare  per  mare , la  dichiarazione  in 
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delliiglio  è prescntAta  nella  liogHna  , dalla  quale  la  eiporlazìnne 
è permessa,  giusla  la  cla.siGcazione  delle  dogane  marillime,  stabi- 
lita di.  sópra. 

I dazi  SODO  liquidali  sulla  dichiarazione  , e sono  riscossi  pri- 
ma che  si  faccia  la  Irascriziooe  della  medesima  sul  corrispoadeute 
regislro. 

I.,a  esportazione  tanto  per  la  via  di  terra  che  per  la  via  di  mare 
non  è permessa  senza  la  dichiarazione  in  deltaglio  , falla  prima 
della  verifìca  , sollo  pena  del  doppio  dazio  e della  desliliizione  de- 
gl'impiegali.  In  conseguenza,  nel  caso  che  gl’ impiegali  facciapa 
imbarcare  il  genere  , o rilasciano  il  permesso  d' imbarco  , o an- 
che procedano  alla  veriGca  delle  mercanzie  priachè  la  dichiarazione 
non  sia  dala  , e IrasCrilla  sul  corrispondente  registro  , e priaebè 
non  sieno  siali  i dazi  iocassati  , le  mercanzie  sono  soggetle  al  pa- 
gamento del.  doppio  dazio  dj  estrazione,  c gl’  impiegali  che  hanno 
permesso  o praticale  tali  operazioni  , sono  desliluili. 

La  forma  delle  dichiarazioni  in  deltaglio  è cimile  a quella  pre- 
scritta nell'  art.  49  per  l’ imporlpzione.  Èssa  viene  del  pari  sollo- 
scrilla  dall’  eslraenle  ; qualora  non  sappia  scrivere  , è da  lui  cro- 
cesegnata in  presenza  di  due  leslimoni  che  vi  appongono  le  loro 
lirme. 

La  disposizione  conlcnula  nell’ articolo  SO  non  è applicabile  ai 
casi  di  esportazione  , oe’  quali  è esibita  la  dichiarazione  io  detla- 
glio  anche  pe'  liquidi. 

I.-a  facoltà  accordata  coH'arlicolo  4S  di  correggersi  da’proprie- 
tari  0 coiispgoalari  delle  merci  le  dichiarazioni  in  dettaglio  , non 
è applicabile  a quelle  che  vengono  esibite  per  le  mercanzìe  da 
esportarsi. 

Quindi  , preseolale  le  diebiarazioni,  e queste  Irascrilte  sul  regi- 
stro , non  è piò  permesso  di  correggersi,  ed  ove  si  verilìcasse  una 
correzione  pnrlnla  sulla  dichiarazione  originale  o sul  registro  , in 
(|urslo  caso  I’  impiegato,  che  porta  un  tal  registro  è destituito,  ed 
i georrì  sui  quali  è caduta  la  correzione  , essendo  lullovia  a bordo 
o in  dogaoa  son  soggetti  al  doppio  dazio  di  estrazione.  Ma  qua- 
lora i proprietari  o consegnatari  vogliano  esportare  altra  quantità  dì 
generi  oltre  a quella  dichiarala  , in  questo  caso  gl’  impiegali  de- 
vono rilasciare  una  nuova  bolletla. 

Se  i proprietari  o consegnatari  vogliono  esporlare  una  qiiaolilà 
di  generi  minore  di  quella  dichiarala  , o se  dopo  la  dichiarazioae 
n m vogliano  esportar  alcuoa  quanlilà  ^ le  bolletta  deve  farsi  in 
ciinb-rmità  della  dichiarazione  e dei  dazi  già  pagali , giusla  l'arti- 
colo 75  , salvo  -all’eslraenle  il  reclamo  per  la  boo'Oua  sopra  altro 
coricamento  , in  seguilo  di  autorizzazione  superiore. 

Lb  bonifico  è conceduta  se  le  circostanze,  per  le  quali  si  esporla 
una  quanlilà  minore  della  dichiarazione  ovvero  non  segua  alfalla 
la  esportazione  , sieoo  attestale  da  un  processo  verbale  cumpiialo 
nell’  allo  dell’  esportazione  dagli  agenti  del  servizio  ledeolario  ed 
attivo  doganale,  e munito  del  visto  degl’  impiegali  superiori  de’dazi 
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iodirelli  , residf  nli  nel  luogo  del  cAricamealo  ; vale  a dire  l'iipel* 
lore  , il  conlroloro  o il  leoeole. 

10  coo8Pgoea/R  degli  articoli  precedenti  la  liquidazione  e ritcon' 
sione  de'  dazi  è falla  sulla  dichiarotioue.  La  verifica  delle  merci  è 
eseguila  ìmmediatameDle  appresso  , e secoodocbè  vengono  imbar- 
cale , Doo  dovendosi  dagl’  impiegali  cooseguar  la  bollella  al  con- 
duttore , cbe  dopo  lermioate  Intle  le  operazioni. 

Qualunque  negoziaole,  cbe  per  molivi  ragionevoK  non  può  ese- 
guire una  es|)Orla^ione  per  mare  di  generi  per  |o  straniero  dalla 
dogana  più  vicina  clasaiOcala  per  tali  operazióni  , deve  cbìedere 
per  iscritto  al  ricevitore  di.  quella  il  permesso  di  poterla  effelluare 
nel  luogo  cbe  deve  indicare,  dicbiaraodo  la  quantità  • qualità  del 
genere  cbe  intende  esportare  , il  bastimento  , la  sua  portala  , la 
sua  bandiera  ed  il  luogo  di . destinazione. 

11  ricevitore  vista  la  ragionevolezza  della  domanda , fa  eseguire 
sulla  dichiarazione  presentala  dairestrnenie  la  liqiiidaziooe  de’drilli, 
e oe  fa  la  riscossione.  Quindi , staccala  la  bollella  corrispondente 
dal  registro  o matrice,  la  consegua  ad  una  o due  impiegali  del  ser- 
vizio sedentario  , secoodo  la  diversa  imporlaoza.  dell' esporiszione. 
Gl'  impiegali,  in  unione  di  imo  o due  iudividui  del  servizio  attivo 
o misto,  sì  recano  sopra  luogo  eoo  la  bolletta  e col  permesso  d'im- 
bsreo  de' generi,  rilasoiato  dal  ricevitore,  per  eseguirne  la  verifica 
ed  il  caricamento  : dopo  di  cbe  appoogooo  alla  slessa  bollella  il 
zitto  per  imbarcare. 

^elle  dogaoe  de'  capoluoghi  di  provincia  o valle  tali  permessi 
sono  accordali  dal  direllorp,  e non  dal  ricevitore. 

t1  ricevilure , accordalo  che  ha  uuo  di  tali  permessi .,  deve 
farne  disliolo  rapporto  al  direttore  della  provincia  o valle  da  coi 
dipende  , esprimendo  i molivi  che  I'  hanno  indotto  ad  accordarlo. 

Qualora  nel  luogo  io  cui  deve  effettuarsi  l' imbarco  siavi  una 
dogana  ( sebbene  non  aplorizzala  alla  esportazione  ) gl’  impiegati 
di  tale  dogana  devono-  intervenire  alle  operazioni  , insieme  con 
quelli  spediti  dal  direltore  o ricevitore  suddetto. 

Nel  solo  caso  che  il  luogo  stabilito  pel  caricamento  sia  situalo 
ai  di  là  di  un  miglio  dalla  dogana,  via  cui  la  esportazione  deve 
eseguirsi,  gl'  impiegali,  che  giusta  gli  articoli  precedenti  vi  si  souo 
recali,  hanno  dritto  airindeonizzazione  di  cui  si  parlerà  io  appresso. 

lo  lùlli  i casi,  nei  quali  si  è conceduto  il  permesso  enunciala 
nell'  art.  83  e segpeoti  , non  possono  reoarsì  al  luogo  del  cari- 
camento che  Ire  soli  impiegati  Ira  sedentari  , attivi  e misti  , ia 
guisa  cbe  I*  estraente,  non  è tenuto  cbe  a pSgare  Ire  sole  delle 
iodeunilà  a questi  impiegali-  dovute. 

Se  si  traili  di  piò  carichi  che  si  effelItiiBcano  simulUDeamente, 
e che. appartengano  allo  stesso  proprietarió  , è dovuta  uua  sola 
iudeDoità  , e non  laole  iodenuità  quanto  sono  i caricameoli. 

Gl’  impiegali  che  essendosi  portati  sopra  luogo  baono  oUeuuIa 
la  iodenuizzazioDe,  sono  tenuti  rilasciarne  la  ricevuta  da  essi  fir- 
mata al  oegoziaulc,  o al  suo  iocaricalo  che  l’ha  soddisfalla. 
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Gì’  ùnpiegali  della  dogana  eoanciali  nell'  ari.  SS  non  hanno 
drillo  ad  alcuna  inJcaaiztazione  , essendo  espressamente  proibito 
di  riceverne  tulle  le  volle  che  dal  luogo  donde  partono  gl’  im- 
piegati a quello  di  cui  segua  l' imbarco  non  si  frapponga  per  lo 
meno  un  miglio  di  disianza. 

Se  nell’alto  della  verifica  fatta  dopo  la  dichiarazione,  e prima 
di  rilasciarsi  dalla  dogana  la  bolletta  a pagamento,  si  trova  una 
merce,  o una  parte  della  merra,  non  dichiarala,  è riscosso'  sulla 
medesima  il  doppio  dazio. 

Se  dopo  rilasciala  la  bolletta  a pagamento,  ovvero  in  qualun- 
que altro  tempo  o luogo,  purché  sìa  nel  regno  e non  all’estero, 
si  trova  una  merce,  o una -parte  della  merce  non  descritta  viene 
conGscala. 

Se  nell’  atto  della  veriGca  falla  dopo  la  dichraraziooe  , e pri-' 
ma  di  rilasciarsi  la  bolletta  a pagamento  , la  qualità  e la  specie 
di  una  mercanzia  p derrata  è rinvenuta  diversa  da  quella  dichia- 
rala ,.  io  modo  che  risulti  una  differenza  di  dazio  dovuto  a nor- 
ma delle  tariffe  au  la  specie  verìflcala , la  multa  eguale  alla  dif- 
ferenza Ira  il  dazio  Gssalo  nelle  tariffe  sul  genere  dichiaralo-,  e 
quello  Gssalo  pel  genere  veriGcalo  , lenendosi  conto  per  la  ri- 
scossione dell'  anzidetto  dazio  e molta  della  somma  che  si  trovasse 
pagata. 

Se  nella  veriGca  che  -può  farsi  dnpo  rilasciata  la  bolletta  , ed 
in  qualunque  altro  tempo  o luogo,  purché  sia  nel  re^no,  e non 
■all'estero,  la  quantità  o la  specie  di  una  mercanzia  e rinvenuta 
di\ersa  da  quella  descritta  nella  della  bollella,  e questa  diversità 
sia  tale  che  risulti  una  differenza  di  dazio  del  5 per  100  inSlu- 
sivo  in  danno  dell'erario  , è riscosso  il  doppio  dazio  su  la  mer- 
canzia falsamente  espressa  nella  bolletia  a pagamento , uno  cioè 
a titolo  di  dazio  , e l'altro  a titolo  di  multa.  Se  la  differenza  è 
maggiore  (Too  al  1S  per  100  inclusivo  in  preg'udizio  dell'erario, 
sono  riscossi  due  dazi  e mezzo  , uno  cioè  a titolo  di  dazio  , cd 
uoo  e mezzo  a titolo  di  multa.  Tanto  io  questo  .caso  , che  nel 
precedente  è sempre  tenuto  conto  della  somum  pagala  nella  do- 
gana dì  spedizione,  secondo  che  risulta  dalla  bolletta  a pagamen- 
to. Finalmente  se  la  differenza  è maggiore  del  IS  per  100 , la 
mercanzia  è conOscbla. 

L'eccesso  che  può  esser  ritrovalo  dopo  rilasciata  la  bollella  a 
pagamento;  in  qualunque  tempo  o luogo  , purché  sìa  nel  regno, 
se  è del  10  per  100  inclusivo  o meno,  dà  luogo  alla  riscossiono 
del  doppio  dàzio- sul  solo  eccesso;  s’è  maggiore  deMo  per  100, 
sono  sottoposti. alla  conGseazione  l’eccesso  ed  ì mezzi  di. trasporlo. 

Le  disposizioai  degli  art.  67  a 71  relative  alle  mercanzie  mal 
vahilate  all'  ìmporlazione  , anno  applicabili  a quelle  mal  vaiolalo 
all’  esportazione. 

Conveniva  pur  troppo  esentare  dal  dazio  della  esporlazionc  al- 
cuni generi  prodotti  e manofalti  da  noi,  e quindi  all’  oggetto  le 
seguenti  disposizioni: 
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I generi  indigeni , esenti  da  dazio  alla  esportazione  tolendosi 
portare  all'  estero , non  sono  soggetti  ad  altre  formalità  che  a 
quella  della  dichiarazione  per  parte  degli  estraentj  della  quantità 
e specie  delia  merce  che  si  voglia  esportare;  ed  alla  seriUca  per 
parte  degl*  impiegati  dei  dazi  indiretti  della  sola  specie  , e non 
della  quantità. 

I generi  anzidetti  sono  accompagnati  da  semplici  lascia  passare, 
ne’ quali  viene  descritta  la  quantità  dichiarata  daU'eatraeate,  e la 
specie  egualmente  da  lui  dicniarata  e veriCcaia  dagl'impiegati. 

La  mancanza  delle  formalità  eounOiate  ne'  due  articoli  prece- 
denti è punita  eoo  la  multa  di  ducati  venticinque.. 

§.222.  . . ■ 

• ” I 

' Della  cimolaàoae  interna , e del  eaboUggie. 

Questa  parola,  che  sembra  derivare  dalla  latina,  caput  agera 
è impiegala  dalla  giurisprudenza  marittima  per  indicare  la  navi: 
gazione  che  si  fà  da  capo  in  capo,  da  porto  io  porto  sopra  una 
stessa  o vicina  costiera.  ■ . 

La  legge  islessa  della  quale  andiamo  riportando  le  apposite 
disposizioni  sopra  il  cabotaggio  divide  sotto  vari  punti  d’inleres- 
sante  veduta  questo  mezzo  commerciale. 

E prima,  sopra  i generi  indigeni  soggetti  a dasio  aU espor- 
tazione , si  hanno  i seguenti  provvedimenti; 

In  conformità  degli  art.  12  IS  e 14  del  decreto  del  30  no- 
vembre 1824,  essendo  libero  il  commercio  di  cabotaggio,  coloro 
che  vogliono  trasportar  per  mare  da  un  luogo  all’  altro  dei  do- 
mini di  qua  o.di  là  del  Faro  generi  e manifatture  indigene  sog- 
gette a*  dazi  di  esportazione,  debbono,  prima  della  verifica  doga- 
nale , presentare  la  dichiarazione  io  dettaglio  di  tali  generi  nella 
dogana  di  partenza. 

lo  mancanza  della  dichiarazione,  ebe  deve  farsi  prima  di  pre-  . 
aentare  ì generi  alla  verifica  e nel  modo  prescritto  negli  art.  77 
e 78,  non  è permesso  1’  enunciato  trasporto  ; si  riscuote  la  multa 
eguale  al  dazio  di  esportazione  dagli  estraenti,  e rimangono  de- 
stituiti gl’  impiegali. 

È proibito  di  correggersi  le  dìcbiarationi  in  dettaglio,  esibite 
pei  generi  da  trasportarsi  per  mare  da  un  fungo  all*  altro  degli 
eounoiali  nostri  domini , sotto  pena  di  pagarsi  l'ammenda  eguale 
al  dazio  di  esportazione  su  di  quelli  pe’ quali  si  sono  falle  delle 
correzioni.  Nel  caso  che  voglia  imbarcarsi  altra  quantità  di  ge- 
neri , oltre  a quella  dichiarata  , è necessaria  una  nuova  dichia- 
razione, e quindi  una  nuova- bolletta  di  cui  si  parlerà  nell' arti- 
colo seguente.  Se  voglia  imbarcarsi  una  quantità  minore  di  quella 
dichiarata , sono  anche  necessarie  una  nuova  dichiarazione  ed 
una  nuova  balletta  , annullando  la  prima  con  la  corrispondente 
osservazione  su  i registri. 
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Fallo  le  dicfaiarazioni  , i generi  sono  TeriScati  e ipedili  con 
bollella  a canlela' , la  quale  conlieoe  I'  obbligo  eolidale  dell’  e* 
alraente  e di  un  fideFosaore  solvibile  di  esibire  oel  Ipratine  cbe 
viene  fissalo  secondo  la  distaoza  de' luoghi  , un  cerlificalo  del* 
r arrivo  .de’ generi  alla  dogana  di  destinar.ioue , e dello  scarica* 
meolo  ivi  eseguito  , ovvero  di  pagare  il  doppio  dritto  di  espor* 
Iasione  su  i gèceri  medesimi. 

Se  le'  mercanzie  sono  proibite  all'  esportasione  o il  dazio  di 
estrazione  è tiil  valore  , F obbligo  solidale  anzidetto  è preso  pel 
loro  valore  , il  quale  viene  indicato  nella  bollella  a cautela. 

La  dichiarazione  del  valore  è data  dagli'  estraenti  , ed  anche 
in  questo  caso  gl’  impiegali  possono  far  uso  delle  facoltà  loro  ao> 
cordale  cogli  art.  67  e seguenti. 

Le  disposizioni  contenute  negli  ari.  83  e seguenti  sono  appli- 
cabili ai  generi  cbe  si  espertaoo  -per  cabotaggio. 

Giunte  le  mercanzie  nella,  dogana  di  destinazione , il  capitano 
o padrone  del  bastimento  presenta  .fra  le  24  ore  agl’  impiegali 
delia  medesima  la'  bulletta  a cautela  che  tiene  luo^o  di  npanife^ 
sto  , e di  dichiarazione  io  dettaglio,  che  perciò  e trascritta  eoi 
registro  delle  dichiarazioni  in  dettaglio.  Quindi  sì  procede  allo 
sbarco,  ed  alla  verifica  delle  mercanzie,  la  quale  riuscendo  con- 
forme all' enunciala  bolletta,  vengono  rilasciali  i certificati  di 
arrivo  e scaricamento , sollpscrilli  almeno  da  due  impiegali. 

I certificali  anzìdelti  sono  ‘distaccali  da  un  registro  a matrice, 
cbe  all' uopo  si  tiene  io  dogana.  < 

'Le  bollette  a cautela  esibite  in  dogana  dal  padrona  o capitano 
sono  conservate  nella  dogana  medesima,  ond'  esibirsi  ad  ogni  ri- 
chiesta, sotto  la  reipoDsabaità  del  ricevitore. 

Ove  il  capitano  fra  le  24  ore  del  suo  arrivo  non  presenti  le 
bollette  a cautela  , se  ne  fa  processo  verbale  imitiedìatamenle  , 
ed  i generi  sono  confsoatì.  Nel  caso  , ohe  la  bolletta  a cautela 
si  fosse  smarrita  , è sempre  saWo  il  dritto  agl’  interessali  di  far 
richiedere  et  doplicalo  dalla  dogana  di  partenza. 

Qualora '^li  enunciali  legni  ^prima  di  giuogera  al  luogo  di 
destinazione  , ne  toccassero  qualche  altro  nel  loro  viaggio  i oa- 
^>4aoi  e padroni  sono  tenuti,  sotto  la  medesima  pena , di  esibire 
agl'  impiegali  dogaoali  le  bollette  a cautela  mediaole  ricevute,  le 
quali  non  sodo  loro  restituite  che  nell'alto  della  partenza. 

Nei'Caso  in  coi  nel  tempo  della  visita  e della  verifica  si  trovi 
un  genere  non  compreso  nella  bollella  a cautela  , è sottoposto 
alla.  coofiscozioBe. 

. Allorché  Dell’  atto  della  visita  e verifica  i generi  si  trovano 
differenti  nella  specie  da  quelli  descritti  nella  bollella  a cautela  , 
il  baslimenlo  è consideralo  comp  provveniente  dall’estero  , e sui 
generi  in  ispecie  differente  e riseosso  il  ‘dazio  d' imporlaziooe,  oè 
per  detti  geoeri  è rilascialo  il  certificato  di  arrivo  e scaricamento. 
Questa  riscossione  di  dazi  è indipendente  dalle  pene  alle  quali  vaa 
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loggeltati  Della  dogana  di  partenza  l' estraente  e '1  suo  mallera- 
dorè,  ivi  solidalmente  obbligati. 

Se  Della  verifica  la  quantità  de’ generi  non  è trovata  uoifbroia 
a quella  enunciata  Della  bolletta  , sono  adottate  le  seguenti  di* 
■posizioni  : 

Se  la  mancanza,  o I'  eccesso  pei  generi  lariiTati  a peso  sia  del' 
S per  lOU  tanto  se  i generi  sieno 'aridi  quanto  se  siano  liquidi, 
e pei  generi  tariffati  a namcro  il  3 per  tUO  , non  se  ne-  tiene 
alcuno  conto,  e quindi  il  certificato  di  arrivo  e scaricamento  viene 
rilasciato  per  la  quantità  espressa  nella  bolletta. 

Trattaodosì  di  mancsaza,  ove  questa  fosse  maggiore  del  5 per 
lOO  se  i generi  areno  a peso.,  ed  ove  fosse  maggiore  del  ~3  per 
Ilio,  se  a numero,  in  questi  casi  la  fede  d’immissione  ndn  ò 
rilasciala  che  per  la  quantità  ritrovata,  e quiodi  nella  dogana  di 
partenza  si  procede  contea  l’ esìraenle , e ’l  fi Jèiujsore  alla  riscos- 
sione del  doppio  dritto  dì  esportazione  ( o alla -riscossione  del  va* 
lore  , se  ai  tratti  di  generi  proibifì  all’  estrazione  ) sn  la  quantità 
osaocaote-,  dedotto  però  sempre  il  3 , o il  3 per  tOO  , di  cui  , 
come  si  è detto  di  sopra,  non  deve  mai  tenersi  conto. 

Se  peri  il  doppio  dritto  di  estrazione,  o il  valore  véglia  pagarsi 
nella  dogana  di  destroazione , in  questo  caso  nel  certificato  si  fa 
parola  di  questa  circostanza  per  anatillarsi  l'obbligo  dato  nella 
dogana  di  partenza.  ' , ' 

lo  ogni  caso  il  dazio  appartiene  sempre  alla  dogana  di  partenza. 

Trattandosi  di  eccesso,  ove  questo  fosse  maggiore  delSper'tOO 
se  i geoeri  sieoo  a peso  , o del  3 per  100  se  i generi  aleno  a 
nomerò,  il  solo  eccesso  è sottoposto  al  pagamento  del  doppio  da- 
zio di  eslraziooe,  dedotto  il  3 o il  3 per  lOO,  di  cui  ooo  deve  te- 
nersi mai  conto. 

Se  r eccesso  sì  verificasse  in  noa  officina  dei  dazi  di  consumo 
sopra  merci  soggette  a tali  dazi  , il  doppio  dritto  da  riscuotersi 
è quello  di  consumo,  qualora  oon  fosse  minore  di  quello  di  espor- 
tazione. 

Gl’ impiegati  de’ dazi  ìodirelli  nella  dogana  dr  deslionziooe' non 
rilasciano  i certificali  di  arrivo  e scaricamento  per  le  mercaozia  1m* 
messe  Ireola  gioroj  dopo  il  tempo  fissalo  oeìta  bolletta  ma  de* 
vono  in  tal  caso  riscoolere  il  drillo'  piò  Forte  d’ importazione  che 
sarebbe  dovuto  sopra  un  simile  genere  , Se  pervenisse  dall’esicrb. 

1 capitani  , i padroni  dì  bastimenti , ed  i proprietari  sono  am- 
messi a giustificare  che  il  ritardo  ulteriore  sia  derivato  da  casi  for- 
tuiti , preseulaodo  J testimoniali  , in  cui  si  faccia' menzione  delle 
circostanze  e delle  cagioni  dei  ritardo,  ed  i quali  sìeoo  stali  formalt 
inosozi  ai  tribunali  di  commercio  , e nei  luoghi  ove  non  si  tro- 
vassero tali  tribunali , .ÌDoanzì  a’giudici  di  ciFCuodario.  Siffatti  le* 
slìmooialì  sono  depositali  nella  dogana  di  destinazione  nel  tempo 
stesso  che  vi  sodo  introdotte  le  merci,  ed  io  tal  caso  le  bollette  di 
cautela  banoo  il  loro  vigore  e sono  dagi’impiegalì  della  detta  dogana 
di  destioaziooe  rilasciali  i cerlilìoali  di  arrivo  e scaricamento. 
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Gli  estraenti  che  preaenUno  i certificati  nel  tempo  prefisso,  al- 
leainno  in  dorso  de'medesimi  Tesibizioné  raltane.  Esai  sono  tenuti 
n diebiarare  il  nome  , la  dimora  e la  professione  di  colui  che  gli 
)ia  loro  trasmessi  , onde  procedersi  , se  aia  d’  uopo  , per  le  falsi- 
licazioni  o alterazioni  di  qualunque  specie,  sia  conira  gli  estraenti 
e loro  fideiussori  , sia  conjra  gli  esibilori  della  bolletta.  In  que- 
st'ullinio  caso  gli  esibilori  hanno  dritto  d' indennizzarsi  contra  gli 
estraenti.  . ' ■ 

Il  tempo  prefisso  per  assicurarsi  della  reraciià  del  certificato  dì 
arrivo  e scaricainenlo  è di  tre  mesi , i quali  cominciano  a decor- 
rere dal  giorno  in  cui  è stata  presentala  la.  fede  d'immissione.  Pas- 
sali quesii  tre  mesi  , le  dogane  perdono  ogni  dritto  di  procedura 
per  tale  oggetto.  . ^ 

Durante. li  termine  di  Ire  mesi  enuncialo  di  sopra  l'obbligo  degli 
estraenti  c loro  mallevadori  non  è annullato  dagl'lmpiegali  della  do- 
gana di  partenza  ; ma  essi  , in  vista  del  certificato  di  arrivo  e 
Bcoricameolo  , notano  al  margine  del  medesimo  obbligo,  l'esibizio- 
tie  fattane. 

Se  i certificali  ebe  devon  rllasciarai  dalla  dogana  di  destinazione 
non  sono  esibiti  nel  termine  fissalo  nelle  bollette  di  cautele,  gl'im- 
piegati della  dogana  di  partenza  astringono  gli  estraenti  ed  i loro 
mallevadori  al  pagamento  del  doppio  drillo  di  esportazione.  Se  poi 
le  mercanzie  spedite  con  bolletta  a cautela  aleno  della  classe  di 
quelle  proibite  all'  esportazione  , gl'  impiegati  dei  dazi  indiretti  gli 
astringono  a pagare  il  valore  sulle  suddette  mercanzie,. fissalo  uel- 
r obbligo. 

ISoodimeno  se  gli  estraenti  esibissero  nel  termine  di  Ire  mesi  , 
dopo  il  tempo  prefisso  nelle  bollellc  a cautela . i certificati  d' im- 
missione 0 Hcaricamenlo  in  buona  forma  , e rilasciati  nel  termine 
in  esse  stabilito  , il  doppio  dritto,  o il  valore  de'generi  che  hanno 
pagalo,  è loro  restituito  , meno  però  la  somma  delle  spese  falla 
dalla  dogana  fino  al  giorno  dell’  esibizione  di  tali  carte. 

. Le  obbligazioni  sono  del  pari  annullale  , e il  doppio  dritto  o il 
valore  de’generi  restituiti,  allorché  il  negoziante  giustifichi  legal- 
mente , dopo  il  termine  prefisso  nella  bolletta  a cautela , di  aver 
perduto  il  bastimento  o dì  essergli  stato  predato. 

Sono  spedili  con  semplici  lascia-passare  i generi  iadigeoi  soggetti 
a dazi,  purché  però  il  dazio  di  eeporlazione  dovuto  colletlivameote 
su  di  essi  nou  eccedesse  la  somma  di  ducali  dieci.  Eccedendo  que- 
sta somma  è necessaria  la  bulletta  a cautela  , sia  che  i geoeri  ap- 
partengano ad  una  persona,  sta  che  appartengano  a molle  , e ven- 
gano imbarcati  sullo'  stesso  legno.  Questa  disposizione  non  è punto 
applicabile  ai  legni  i di  cui  padroni  , ìoiraprcndendo  un  viaggio 
per  lo  straniero  , vogliao  caricare  anche  generi  per  cabotaggio  ; 
giacché  in  tal  caso  è sempre  necessaria  la  bolletta  a cautela,  qua- 
lunqué  no  fosse  la  q'ianliià. 

1 generi  dì  consumo  che  da  Napoli  sono  spedili  per  mare  ia 
un  altro  luogo  de’  domini  di  qua  e di  là  del  faro,  vengono  anche 
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accompagnali  da  semplici  lasciapassare.  Allorcbò  il  drillo  di  espor- 
tazione pe’  generi  indigeni  Fosse  maggiore  di  quello  di  consumo 
già  pagalo  io  Napoli  o ne’  casali,  io  questo  caso  sono  spedili  con 
bullella  a caulela. 

Quelli  che  vogliono  estrarre  per  cabotaggio  i generi  indigeni  , 
cbe  sono  esenti  dal  dazio  di  esportazione  , devono  benanche  pre- 
sentare la  dichiarazione  , nella  quale  sono  e.spresse  la  specie^  e la 
quantità  de' generi  sotto  la  pena  comminata  neTt' art.  100. 

Gl*  impiegati  sono  nel  dovere  df  verilicare  soltanto  là  specie,  ma 
si  astengono  di  verificare  il  numero  , il  peso  , o la  misufa  delle 
quantità  dichiarale. 

Tair  generi  dalla  dogana  dipartenza  sono  accompagnali  da  sem- 
plice lasciapassare  , e'  non  con  bnllella  a cautela.  Nel  lascia-pas- 
gare  è indicala  la  specie  , la  quantità  o il  numero  secomln  che  s 
sialo  dichraralo  dagli  eslraaoli  , e gl'  impiegati  della  verifidà  cer- 
tificano io  piedi  del  lasciapdssare  di  aver  verificnlo  la  specie-. 

Se  nella  verifica  si  trovassero  de'generi  soggetti  ai  dazi  (fi  esira- 
siooe  non  dichiarati,  in  questo  caso  è applicala  la  disposizione  con- 
tenuta nell’  art.  t09. 

Per  esecuzione  dell’articolo  126  nellà  dogana  di  sbarco  deva 
sempre  preseolarsi  il  laàcia  passare  dato  fuori  dalla  dogana  di  par- 
tenza. 

Ove  non  si  presenla  il  lascia  passare , ? generi  sono  cnnsìdérati 
come  giunti  dall'  estero  , e quindi  vengono  sotloposir  a'  dazi  pre- 
scritti dalle  leggi  e dalle  tariffe  in  vigore. 

Nel  caso  cbe  il  lasciapassare  si  fosse  smarrito,  è sempre  salvo 
agl*  interessati  il  drillo  di  gioslilkare  per  mezzo  de'regislri  e dei 
certificali  della  dogana  di  partenza  cbe  il  genere  sia  stato  colà 
imbarcato.  _ ■ 

Se  nella  doganà  di  arrivo  il  genere  è verificnlo  di  una  specie 
diversa  da  quella  descritta  nel  lascia  passare,  il  genere  è parimenti 
considerato' provvenienle  dall'estero,  e quindi  sottoposto  ar  dazi 
prescritti  dalle  leggi  e dalle  tariffe  in  vigore.  Se  il  genere  è inle- 
ramcDle  sbarcalo,  il  lascia  passare  resta  presso  la  dogana  di  sbarco. 

Se  poi  il  genere  è sbarcalo  io  parte  ^ si  nota  in  dorso  del' la- 
sciapassare la  quantità  discaricala  su  la  dichiarazione  del  capitano. 

Uoa  tale  nota  è firmala  dagl*  impiegati  della  dogana  , ed  il  la- 
sciapassare è riconsegnalo  al  capilano  per  esibirsi  da  costai  oeirat- 
tra  dogana  ove  vuole  sbarcare  il  resto  del  carico.' 

Pe’  generi  di  cui  si  tratta  , esenti  dal  dazio  di  esportazione 
qualora  sieoo  quelli  soggetti  a’  dazi  di  coMiimo,  pervenendo  nella 
giurisdizione  dei  medesimi,  si  deve  esibire  nella  corrispondente  of- 
ficina il  lascis'passare  , che  tiene  luogo  di  raaoifesto  e di  dichia- 
razione , ed  è perciò  Irascrillo  al  registro  delle  diehiaraz.ioni  in 
dettaglio.  Ancorché  tali  generi  dal  porlo  dt  -partenza  si  destiaina 
per  un  luogo  soggetto  alla  giurisdizione  dei  dazi  di  coositmo, -non 
piiQ  mai  pretendersi  che -sieno  accompsgnati  con  bolletta  a cautela. 

Se  uclla  oOìcioa  de’  dazi  di  consumo  il  genere  è verificalo  io 
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mia  qiiaotilà  ^linore.  di  qiiplla  eiipressa  nel  lascia-passare,  il  dazio 
di  consumo  è riscosso  su  la  inlera  qiinniilà  dichiarata  e descritta 
nel  lasciapassare  ; salvo  ai  proprietari  il  dritto  di  provare  che  la 
iiinucanza  sia  stata  cagionata'  da  avarìa  , a’termioi  della  preseote 
legge.  Se  poi  la  mancno/.a  derivi  dall'essere  stato  il  genere  sbar- 
calo io  qualche  altra  dogana,  una  tale  circostanza  può  unicamente 
essere  giuslilicata  dallo  -stesso  lasciapassare  per  mezzo  cioè  della 
nota  che  è stata  apposta  al  dorso,  giusta  lari.  130.  Se  fioalmente 
si  verificasse  un  aumento  di  quantità  su  I’  eccesso  è riscosso  il 
doppio  dazio  di  consuìna  , dedotto  però  sempre  il  3 per  100  . se- 
condo i diversi  casi  preveduti  negli  articoli  112  e seguenti. 

Le  màuirallure  indigene  bollale  nel  modo  prescritto  col'decreto 
del  6 settembre  <82ì>  possono  circolare  in  cabotaggio  io  viascuoa 
parte  del  regno, 

La' spedizione  io  cabolaggio  io  ciasenaa  parte  del  regnosi  e$e> 
gue  con  lasciapassare  nel  modo  sopra  indicalo. 

Allorché  trattasi  di  passaggio  da  iioa  ad  od  altra  parte  del  re- 
gno , ogni  dogana  di  qualunque  classe  può  farne  la  spedizione  con 
bulletta  di  lasciapassare  , nella  quale  , oltre  le  solile  indica/.iooi , 
vi  è quella  specie  e quantità  de*  generi , ed  il  numero  de’  bolli  di 
fabbrica  di  cui  sono  muniti.  I generi  però  non  possono  immettersi 
che  nelle  dogane  di  quella  parte  dei  regno  dove  passano. 

Sodo  assoggettate  e dazio,  come  di  provvenieoza  estera,  le  raer- 
raozie  di  cui  trattasi,  allorcbò  noo  sieno  accompagoale  da  lascia- 
passare o che  nel  passaggio  da  una  parte  del  regno  all'altra  si 
preseolioo  nelle  dogane  che  non  sono  di  prima  classe.  , 

Giuote  in  dogana  le  mercanzie  indicate  di  sopra,  gl*  impiegalii 
dopo  di  aver  esaminato  i generi  , se  corrispondono  per'ispecie  e 
quantità  a quelli- descritti  nel  lasciapassare,  e se  abbiano  il  bollo 
di  fabbrica  nel  modo  indicalo  nell’  eozidello  decreto  del  6 sellem- 
bre  t82o  , aggiungono  al  dello  bollo  di  fabbrica  il  bollp  doganale 
clic  si  usa  per  gli  stessi  generi  provvenieoti  dall'  estero,  lo  caso 
di  diversità  di  qiianlilà  o di  specie  fra  (a  verifica  ed  il  lasciapas- 
sare , In  sola  parte  del  genere  eccedente,  o diversa  nella  specie, 
è assoggettala  al  pagamento  del  dazio,  come  provvenieole  dall'estero. 

Il  dello  bollo  doganale  è messo  a fianco  di  quello  di  fabbrica, 
e non  si  riscuote  che  il  solo  prezzo  materiale  del  medesimo,  cioè 
un  grano  napoletano  per  ciascuo  bollo. 

lo  ciascuna  dogana  di  prima  classe  vi  è nn  registro,,  io  cui  è 
«lenotala  la  data  ed  il  numero  del  lasciapassare  di  aocompagnamen* 
1(1  , la  ijuanlilà  e specie  de'  generi  , il  numero  de'  belli  impiega- 
li r e l’  imporlo  della  percezióoe.  Per  Cooirollo  della  operazione 
sono  ritennle  le  ONginali  bollette  di  lasciapassare  per  esibirsi  ad 
ogni  richiesta. 

I,e  roanifallure  , col  bollo  di  fabbrica  di  ooa  parte  del  regno  , 
rhe  si  trovassero  io  circoinzipne  Dell'  altra,  Bonza  aver  il  bullo  do- 
ganale , -ma  solo  quello  della,  fabbrica  , sono  sorprese  e trattate 
vsuuie  m.anifallure  estere  scusa  bollo  doganale. 
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In  coDfprnaa  del  decreto  del  30  oovembre  1824  che  -precede  le 
tarilTe  io  vigore,  è rigoroBomeole  vietalo  il  trasporlo  io  sabotaggio 
dei  generi  esteri  dai.  domioi  al  di  qua  del  Faro,  io  quelli  al  di  là, 
e viceversa  , non  escluse  oeppur  quelle  mercanzie  estere,  che  sono 
munite  di  bolli  doganali.  , ^ . 

Il  cabotaggio  de' generi  esteri  è. autorizzato  soltanto  da  un  Inogo 
air  altro  de' domioi  al  di  qua  del  Faro,  e da  un  luogo  all'altro  dei 
domini  al  di  là  del  Faro , salvo  però  ciò.  che  trovasi  prescritto  nel- 
r art.  13  del  citalo  decreto  de' 30  novembre  1824,  e salve  le  di- 
sposizioni contenute  in  riguardo  alia  esportazione  de'  generi  esteri 
dal  Porto  Fraàeo  per  la  circolazione  e consumo  del  regno. 

11  cabotaggio,  delle  mercanzie  forestiere  colla  limitazione  pre- 
scrilla  peli' articolo  precedente  è eseguilo  con  semplici  lasciapas- 
sarò,  e npn  con  bollette  a cautela,  salvo  ciò  che  sarà  dello  nel 
titolo  dodicesimo  riguardante  il  porlo  fraoco  di  Messina. 

Il-  lascia-passare  nei  trasporlo  de' geoeri  esteri ..  per  cabotaggio 
è necessario  lauto  per  le  mercanzie  munite  di  bollo  dogaoate  , 
che  per  quelle , .che  non  essendo  suscettive  di  bollo  , ne  siano 
sfornile. 

Il  lascia-passare  non  può  darsi  che  dalle  sole  dogane,  di  prima 
classe  , vaie  a dire  da  quelle  dogane  autorizzate  alle  immissioui 
de'  geoeri  esteri.  . , 

Grimpiegali  però  uoo  possono  per  le  mercaozie  noo  suscettive 
di  bollo  dar  fuori  il  lascia-passare,  cbé  nel  solo  caso  di  essersi, 
dopo  il  pagamento  de’  dazi  d' immissione  , conservale  in  magaz- 
zino , di  cui  il  ricevitore  ed  il  capo  del  servizio  attivo  abbiano 
ciascuno  ritenuto  una  chiave  eh'  è loro  consegoata  dal  proprietario. 

Le  anzidelte  dogane  di  prima  classe  possono  dare.il  lasciapas- 
sare pei  generi  regolarmente  bollati,  malgrado  che  non. sieoo 
siati  sotto  r occhio  della  dogana  , costituendo  il  bollo  regolare 
uoa.pruova  di  essere  stati  sdaziali. 

il  lascia-passare  è staccalo  da  un  registro  à matrice,  lo  esso 
SODO  descritti  i nomi  de'  capitani  e de’bestimenti,  e son  descritte 
le  mercanzie  , enunciandosi  per  esteso  , e non  in  cifre  , il  nu- 
mero , il  peso  e le  qualilà.  E fatto  aocbe  menzione  del  numero 
d'  ordine  del  registro  delle  bollette  a pagameolq  , che  si  sono 
rilasciate  allorché  furono  sdaziale,  con  esprimersi  IToiiera  quan- 
tità delle  mercanzie  , e del  dazio  pagalo  secoudocbà  risnila  dal 
dello  regialro.  Questa  euuociativa  è falla  anche  nel  caso  che  i 
generi , che  si  spediscojDO  per  cabotaggio,  non  fossero  due  parte 
di  quelli  contenuti  nel  registro  di  sopra  mentovato.  Non  è neces- 
saria r.aozidella  ennncialiva  pe'  generi  regolarmente  bollali  , e 
ebe  sono  stati  oonservali  sotto  l'occhio  della-  dogana.  Il  lascia 
passare  è firmato  almeno  da  tre  impiegali  sedentari  e dal  coolro- 
loro  , o da  chi  ne  fa  le  veci.  In  dorso  del  medesimo  è apposto 
il  tù/a  per  imbarcare  soltoscrillo  dal  conlroloro  e dal  leoenle, 
ed  in  mancanza  di  costoro  da  due  impiegati  del. servizio  misto  o 
attivo  che  ne  fanno  le  veci.  - . < 
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Dalle  sole  dognne  dì  Napoli  e di  Palermo  possono  dislacoarsi 
i lascia  passare  pel  cabolagsio  de'  generi  èsteri  , senzachè  questi 
aieno  stati  conscrTali  sotto  T'  occhio  della  dogana. 

Nel  Ias(t1a*ps3sare  però,  che  è dato  da  queste  due  dogane,  se 
non  può  essere  meo/.ionata  la  bolletta  a pagamento,  deron  sempre 
descriversi  le  mercan/ic  , e detono  adempirsi  lotte  lè  altre  for- 
malità dette  nell'  articolo  precedente. 

Ginolo  H legno  nella  dogana  di  deslioazione  | il  capitano  pre- 
senta agl’  impiegali  della  medesìmà  il  lascia-passare  , che  tiene 
luogo  di  maoifesto  e dichiarazione  io  dettaglio.  Non  esibendosi 
il  lascia-passare,  Il  bastimento  è considerato  e trattato  come  prov» 
veniente  dall'estero,  salvo  però  lo  smarrìmenlo  del  lascia-passare, 
nel  qual  caso  si  osserva  qùaolo  vieo  preveduto  nell'  arh.  i28v 

Se  Dell'alto  della  visita  si  trova  iin  genere  non  compreso  nel 
lascia  passare,  il  genere  non  compreso  è sottoposto  alla  coafisoa.- 
Similoieole  se  oefta  visita  te  mercanzie  ai  trovassero  eccedenti 
quelle  descriile  nel  lascia-passare  , se  esse  sieno  a peso,  e I'  ec- 
cesso sia  del  S per  100  , non  se  ne*  tiede  conto  , ma  se  l'oltre- 
passi , r iotiero  eccesso  è assoggettalo  alla  confi  ca.  Se  poi  le 
meroanzié  sieoo  a numero  , ogni  eccesso  che  si  verifichi  è con- 
liscalo. 

Se  poi  nella  visita  i generi  si  trovano  differenti  nella  specie  da 
quella  descrilla  -nel  lascia-passare,  il  battimento . c consideralo  e 
trattato  come  provvenienle  direllamenle  dall’  estero. 

Sebbene  i generi  esleri  non  possono  circolare  in  cabotaggio  da 
una  parie  all' ahra  de’ reali  dominii  di  qua  e di  là  dal  Faro,  ne 
è nulfadimeno  permesso  il  commercio  , mediante  il  pagameola 
de'  dazi  doganali  : ben  inteso  però  che  i bastimenti  porlaoli  ge- 
neri esleri  non  pussono  approdare  che  nelle  iole  dogane  aulorin- 
siite  alla  tpediz.iooe  de'  generi  esleri. 

I generi  esteri  che  da  una  parte  de'  reali  dominii  si  destinas- 
sero per  l'altra  , devono  essere  accompagnali  da  un  lascia-pas- 
sare della  dogana  di  partenza  , nel  quale  all'  ingrosso  devono 
esprimersi  i generi  esleri  ohe  imbarcherà  il  capitano,  ovvero  cho 
trovandosi  a bordo  gli  avesse  dichiarali  per  transito .,  «sservni>- 
dosi  però  in  questo  caso  le  regole  che  si  prescrivono- nel  titolo 
decimo  su  i trai  e trabalsi. 

' Qualora  su  i bastimenti,  ohe  fanno  il  oomnercio  di  cabotaggio 
fra  una  parte  e I’ altra  de' reali  dominii,  si  trovassero  nella  do- 
gana di  'arrivo  generi  esteri  senza  lascia-^rassare  della  dogana  di 
partenza;  e senza  die  dalle  carte  'di  bordo  possa  il  capitano  giu- 
stificare di  averli  acquistati  all' estero,  in  questo  caso  4 capitano 
sarà  soggettalo  all’  ammenda  di  ducati  cento,  salvo  però  tempro 
il'CBSo  della  perdila  del  lascia-passare,  in- citi  osservar  si  deg- 
giono  le  regole  sopra  etabilife. 

I generi  esleri  che  si  trasportano  da  nna  parte  all'  altra  dei 
reali  dominii  van  'cooskierati  e trattali  come  provvedienti  diretla- 
lueotc  dall' estero. 
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Nulla  Irascurando  io  fine  la  legge  , e riunendo  io  un  punto 
quanto  sopra  tali  rami  area  sanzionato  , ha  Tolnto  ancor  dare- 
dttpotizioni  che  fossero  comuni  alla  iioportaziona  esportazione 
e cabotaggio  , e sono  le  seguenti  : 

Niuoa  mercanzia  potrà  essere  imbarcata  o sbarcala  che  io  pieno 
giorno  , fra  le  spuntare  ed-  il  tramontare  del  sole. 

Non  potrà  essere  imbarcala  o sbarcata  alcuna  mercanzia  senza 
un  permesso,  in  iscritto  degl'  impiegali  dejla  dogana,  sotto  pena 
della  cooGscazione. 

1 permessi  non  atranno  vigore  che  dallo  spuntare  al  tramontare 
del  'sole.  Essi  saranno-  su  carte  in  islampa  , che  verranno  a que* 
sl'oggetio  sommìhisirale  dalle  rispellive  diresióni  generali. 

U trasporlo  delle  meraanzie  alla  dogana  o dalla  dogana  , ed 
if  loro  ìmballameolp  si  farà  a spese  dei  proprielari. 

Nella  gran  dogana  df  Napoli  ed  io  quella  dì  Palermo  vi  sarà 
destinato  un  numero  di  facchini  de'quali  i oi^oztaoti  si  dovranno 
avvalere  giusta  i regolaoKoti  io  vigore. 

Cr  impiegali  delle  dogane  delle  frontiere  di  terra  de’ooslri  do- 
minìi  ili  quà  del  Faro  dovranno  , allorché  lo  stimino  , visitare 
anche  le  véltiire  de'  vraggialori  che  vi  entreranno  o che  ne  usci* 
ranno  , ma  con  la  dovuta  decenza. 

I procacci  , i cpodulluri  di  vetture  pubbliche  ».  ed  i corrieri 
delle  poste  saranno  soggetti  per  le  . mercanzie  che  trasportano  a 
tulle  le  formalità  doganali , ed  al  pagamento  de’  dazi,  come  gli 
altri  conduttori.  < 

Le  mercanzie  trasportate  co'procacci  e con  le  vetture  pubbliche 
dovranno  esser  descritte  nel  foglio  di  viaggio,  che  servirà  di  di- 
cliiarazione.  Le  mercanzie  io  conlravveozioue  alle  leggi  saranno 
confiscale  , ed  i coiidullort  verran  condannati  all'  ammenda  di 
ducali  200  , senza  che  le  vetture  possano  essere  trattenute. 

I viveri  e le  provvisioni  de'  bastimenti  esteri  , o de'  t^timéoli 
del  regno  .qiroveaìenli  dall’  estero  , al  loro  arrivo  saranno  dichia- 
rali nello  stesso  spazio  di  tempo  e nella  medesima  forma  della 
mercanzie  che  compongono  il  carico.  Quelli  che  i capitani  vor- 
ranno introdurre  ne'nostri  domini  saranno  soggetti  ai  dritti  d'im- 
porlazioQC.  , 

Gl'  impiegali  de'  dazi  ìodirelli  potranno  andare  a bordo  di  ogor 
bastimeolo  eh’  entri  pe'  porli  , nelle  rade  eo.  o che  o'  esca  , sia 
prima  , sia  dopo  la  esibizione  de'  manifesti  e delle  dichiarazioni; 
e polraono  destinare,  e far  dimorale  a bordo  delle  guardie,  (ìoo 
a che  i generi  non  sieoo  sbarcali:  potranno  aocora  aprire  i boc- 
caporti., le  camere  , gli  armari  , le  casse  , i colli  ec. 

Ogni  mercanzia  proibita  all’  entrala  o all’  uscita  che  si  tenterà 
d’ importare  o di  esportare  in  frode  , sarà  confiscata  , ed  i ca- 
pitani o conduttori  saranno  personalmente  condannati  ad  un'am- 
meada  di  ducali  t20. 

Saranno  soggette  alle  stesse  pene  le  mercanzie  proibite  che  gli 
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agenti  de*  dazi  iodiretlt  avran  sorprese  a bordo  di  qnabiroglia 
bastimento  giunto  nei  regno. 

' Per  sicurezza  dell  ammeoda,  gli  agenti  de*  dazi  indiretti  potraa 
ritenere  i bastimenti  e gli  altri  mezzi  di  trasporto. 

Le  mercanzie  proibite  all’  entrata  o alla  sortila  , che  saranno 
dichiarate  ne'  termini'  prescritti  dalla  presente  legge  sotto  fa  loro 
propria  denomioazìonè,  non  rerranoó  sequestrata.  Quelle  destinate 
alla  importazione  saranno  inviate  allo  straniero  , e quelle  ih  cui 
si  dimanderà  la  esportazione  , resteranno'  nel  regno. 

Le* mercanzie  proibite  all'  enlreta  o alla  sortita  , che  saranno 
dichiarale  ne'lermini  prescrìtti  dalla  presente  legge  sotto  la  toro 
propria  denominazione  , non  verranno  sequestrate;  Quelle  desti* 
nate  alla  importazione  sarauoo  inviate  allo  straniero,  e quelle  di 
cui  si  dimanderà  la  esportazione  , résteroono  nel  regno. 

' Allorché  gl'  impiegati  per  qualunque  'operazione  d’ imbarchi  , 
disbar'chì  , naufragi  , dovranno  conferirsi  in  altra  dogana  , o io 
altro  luogo  , riceveranno  una  indennizzazióne  di'  viaggio  da  pa- 
garsi immediatamente  dai  negozianti  colla  seguente  tariffa  ; 
per  ciascuna  giornata  ad  un  Coqlroloro.  ....  docato  1.00 

' ad  no  Ricevitore  ......  s i .00 

ad  UD  Commesso-.  . . gCana  s CO 

'•  ad  nò  Teoenle > a 60 

■ ad  no  Foriere » s 60 

' ad  uo  Brigadiere  , o Guardia  v s 30 

La  indennilà  nou  sarà  mai  dovuta  quando  il  luogo -di  accesso 
sia  distante  dall*  oEScina  doganale  meno  di  un  miglio,  giusta  gli 
articoli  87  e seguenti. 

* ■ • # ■ 

§.  223. 

De'  Trai  e Tra)>tlzi. 

Passa  la  legge  che  riportiamo  alle  determioailooi  pe*  Irai  e 
trabalzi.  Eccole. 

i capifani  ché  approdano  co’  loro  legar  provrenienli  dall'estero 
tanto  nel  porlo  di  Napoli  , quanto  io  qualunque  altro  luogo  di 
‘dogana  d imj^rtazione  ^ possooó  anounziare  nel  manifesto , che 
sono  tenuti  di  dire  fra  le  24  ofe  dal  loro  arrivo , ae  il  carico  o 
parte  di  esso  aia  deslioalò  per  altri  luoghi. 

‘ Il  transito  dell’  intiero  Carico  , manifestalo  con  la  destinazione 
per  r estero  , da  esportarsi  col  medésimo  legoo  , è permesso  in 
tulle  le  dogane  di  prima  classe.  Il  trabalzo  sopra  altro  legoo  del* 
r intiero  carico  manifestalo  con  la  destinazione  per  i’  estero  , è 
vietalo.  ' ' ’ 

Se  dopo  Ri  essersi  manifestalo  itq  intero  carico  per  1*  estero  , 
•i  volesse  da’  proprietari  o commissionati  cambiare  il  destioo  con 
dichiararsi  per  la  imporlaziooe,  ai  promette  il  disbarco  del  carico 
col  pagamento  de'  dazi,  e delle  ammende  prescritte  per  la  mao* 
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eania  della  dichiaraiiooe  ih  dettaglio,  qualora  non  si  fosse  fatta 
nel  periodi  e ne*  termini  della  Iegg6. 

' Allorché  no  carico  vien  maqireslalo  parte  con  la  destinazione 
per  r estero  e parte  per  la  ioiporta/iooe  , allora  non  ne  viene 
permessa  I’  esportazione  nè  per  transito  nè  per  trabalzo  , anche 
per  la  porzione  destinata  per  I’  estero  ; ma  I’.  intero  carico  esser 
dee  disbarcato  e sdazialo  nella  dogana  di  prima  classe  dell'  ap- 
prodo. . • 

Vien  fatta  eccezione  per  le  sole  dogane  di  Napoli  e di  Paler- 
mo. In  conseguenza  giunto  io  Napoli  o in  Palermo  no  caricò 
provveniente  dallo  straniero  , che  viene  nfianifeslalo  parte  per  la 
importazione  e parte  Con  la  destinazione  per  I*  estero  , allora  la 
porzione  manifestata  per  la  importazione  viene  disbarcala  , per 
esser  depositata  o sdaziala  a mente  della  legge  ; e la  porzione 
destinala  per  l’estero  resta' a bordo,  per  essere  esportala  collo 
slesso  legno. . i trabalzi  però  da  un  legno  ad  un  altro  per  quelle 
porzioni  di  gèneri  manifestali  con  la  destinazione  per  I*  estero  , 
sono  vietati. 

È permesso  il  trasporto  di  una  parte,  o di  tnllo  il  car<c9.  col- 
r islesso  bastimento  io  un’  altra  dogana  d’ importazione.  Ma  se  la 
particolarità  della  nlleriorc  drstiòaziooe  non  è espressa  nel  mani- 
festo, i Capitani  vengono  obbligali 'a  sbarcare  i loro  cariclii  nella 
dogana  di  prima  classe  dell'  arrivo. 

Allorché  la  deslinazinnè  di  lutto  o di  parte  del  carico  sia  per 
altra  dogana  d’ importazione  di  una,  o dell’  altra  parte  de'  nostri 
domini  , deve  accompagnarsi  il  ba’siiroenin  con  ùn  A-erbale  , che 
vien  redatto  dagl’  implegnii.  In  questo  verbale  è trascritto  •)!  ron- 
ntfeslo  , ossia  la  dichiarazione  alU  ingrosso  data  dal  capitano,  ed 
è espressa  la  parte  del  carico  che  siasi  disbarcala  nella  dogana 
di  partenza  per  tenersene  contò  nella  dogana  di  destinatiune.  — 
H capitano  dee  presentare  questo  verbale  nella  dogana  arrivo, 
ove  tiene  Inogo  di  manifesto;  e non  presentandolo,  sarà  riscosso 
a titolo  di  multa  il.  10  per  100  sull’ ammontare  dei  dazi  d'im- 
missione dell'  intero  carico. 


Il  capitano  nel  riceversi  il  verbale , dee  firmare  un  fuglio  nel 
qnale  dopo  la  trascrizione  del  verbale  sì  obbliga  di  esibire  sotto 
pena  di  ducali  100,  fra  il  Icrmine  che  viene  fissalo  a norma  dello 
disianze  , un  cerlificalo  di  essere  approdato  netta  dogana  di  de- 
stinazione , e di  aver  ivi_  esibito  il  verbale  anzidetto. 

V'  ha  una  eccezione  pei  baccalà  , sloccopesce,  arieghe , salae- 
che  e salsccbmi  che  vengono  immessi  nel  porlo  ,d>  Napoli  ; pei 


quali  generi  ecco  ciò  che  dalla  legge  si  prescrive. 

« I capitani  de’  légni  che  approdano  co-'  salumi  anzidelli  nel 
porlo  di  Napoli  o nel  porte  ed  isola  di  Nìsila  , o ì loro  com- 
iniuionali  o raccomandatari  volendo  riesportare  lutto-  il  carica  o 
parte  di  esso,  deggion  dichiararlo' fra  Ire  giorni  dal  loro  arri- 
vo. — Sé  la  riesporlazione  dell’  intero  carico  ti  etegne  con  lo 
stesso  legno  sul  quale  i lalnmi  son  MrTeDuli,  io  questo  caso  non 

— 57  — 


Digitized  by  Google 


4>10  AU.M1KISTR«EI0^B  FiNANEieRl 

SODO  ^(laroAli.  — Se  la  ries|)ortazioDe  dell'  kitero  carico  voglia 
efTelttinrsi  sopra  altri  boslimeali  , il  trabalzo  uon  j)iiò  i^r  luogo, 
se  noo  dopo  essere  stati  i geocri  «liarcati  e pesati  con  tutte  le 
precnuzioni  necessarie  ad  evitare  la  frode.  Qualora  il  capitano  , 
proprielorto,  o raccomandatario  dicliiara  parte  del  carice  per  l'io)* 
porlnziooe  e parte  per  le  riesportazione  , in  questo 'Caso  I'  intero 
carico  viene  sbarcato  e pesalo,  ed-indi'è  rimbarcala  la  parte  de- 
stinata per  la  riesportazione. 

1 prodotti  indigeni  che  sono  esenti  - da’ d^zi  ^li  .esportazione,  ar> 
rirando  da  un  luogo  del  regno  io  qualunque  altro  ove  sia . do- 
gana  di  qualsivoglia  classe  ^ possono  sbarcarsi  nel  luogo,  di  ar- 
rivo ; possono  ben  anche  portarsi. -all' estero  non  Io.  stesso,  basti- 
mento,  e possono  in  Cnè . Irabalearsi  senza  sbarcarsi  a terra  da 
un  leguo  in  un  altro  per,  poriarsi  o all'  estero  o io  altro  luogo 
di  questa  parte  de'  reali  domini  ; .salvo  però  sempre  le  formalità 
delle  dichiarazioni , delle  sommarie  veriliche  , « delle  carte  di 
spediaiooé  da  eseguirsi  e rilasciarsi  a'  lermioi  della  presente  leg- 
ge. Se  poi  i generi  vanno  soggetti  a'  dazi  di  espurlazi.one  , io 
questo  caso  essi  debbono  sempre  sbarcarsi  nel  luogo  di  arrivo 

Eer  le  verifiebè  in. discarico  della  bolletta  a cautela  da  cui  deb- 
ODO  essere  accompagnati..  ' 

Eseguila  una  tale  operazione,  nel  caso,  i gi^neri  si  Irovioo 
o nel  porlo  di  Napoli  o in  una  delle  dogane  dalle  quali  è.  per- 
messo di  esportare  generi  soggetti  al  pagameplo  de' dazi  di  estra- 
zione , gl'  interessali  fanno  le  loro  dìchiarozioni  di  ciò  che  vo- 
gliono far  rimbarcare  o su  iq  stesso  baslinieoto  , o sopra  altro' 
Icgoo  per  I’  estero  , onde  procedersi  in  seguilo  delle  solile  veriG- 
che  , l-qtiidazione  e pagamento  de'  da/.i.  di  eslrarioiie,  airimbnrco 
de’ generi.  i\c' luoghi  soggetti  alla  giiirisilizìone  de' dazi  di  con- 
sumo , la  dichiarazione  del  Irausilo  o per  I’  esiéro  , o per  altri 
luoghi,  deve  farsi  o dal  capilaoo-o  dpgrioteressati  fra  le  24  ora 
dal  giorno  dell-' arrivo,- e la  rimbarcazione  del  genere  deve  farai 
subito  dopo  eseguila  la  verifica. 

Se  la  d.iciiiarazioae  del  IraOsilo  non  si  fa  fra  le  24  ore  deH'ar.-, 
rivo, 'deve  pagarsi  il  dazio  di  cposiimo.  * . . 

Finalmente  ae  nella  medesima  giurisdizione  i.  geoerr  destinati 
pel  transito  non  possono  essere  imbarcati  nello  stesso  giorno  dello 
sctrricamenlo,  veogouo  riposti  a sjiese  del  proprietario  in  magaz- 
zini chiusi  a Ire-  chiavi. 

Pel  maggior  comodo  del  ccmmrccio  i generi  soggetti  a’  dazi 
di  esportazione  yoleiulosi  trabalzare  da  sopra^ub  legno  io  no  al- 
tro , debbooò  scaricars'r  a quaolìlà  parziali  , per  quanto  I'  opera- 
tone di  verifica  e-  d'  imbarco  poa.«a  eseguirsi  in  una  giornata  , 
pesandosi  il  genere  .in  una  sola  volta,  e leaenijosi  conto  di  tulle 
le  parlile  per  farsi  della  somma  totale  I’  uso  che  si  conviene. 

-Se  poi  i generi,-  e specialmente  gli  olii  si  vogliano  riesporUro 
coir  istesso  legno  , in  qitesto-  caso  il  genere  deve  ialieramenlè 
disbareotei  t' pesarsi  .una  «ola  'voUa  , ed  ove  nell'  isteuo  giorno 
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prr  maneanzi  di  tetnpo.  dod  possano  aver  luogo  aell'  islotsa  gior* 
naia  lo  sbarco  e I’  imbarco  , in  questo  caso  , qualora  r propria* 
(ari  non  volessero  far  riporne  il  genere  oe’  mligarsini,  si  tasciaoa 
nella  marina  a rischio  degl'interessati,  facendosi  pe^  gl’ interes- 
sali della  'dogana  custodire  dagl' impiegali  del  servizio  aflfro. 

■ ' ■ f.  224. 

’ . V ^ . 

• 'belle  arane  de'  naufragi  , è dalle  prede. 

Li' otarie.  L’ararie,  di  cui  il  ginreconsi>rio  P/m>1o  parlò  Delta 
L.  4 Jjf‘.  ad  trg:  Rhod.y^  ha  ib  pratica  il  sign 'Bealo  del  disastro 
da  CUI  derida,  e che  dà  luogo  aU'azione  deH'emenda  di,iin  danno 
parliate  , e del  danno  clic  risente  la'  Dare  e la  merce  quando  à 
parziale  , ed  fu  caso  di  esser  emendalo  dal  cnnlribulo  : e 6uat- 
menle  questa  voce  esprime  il.  sistriua  di  risarcimento  di  questo 
danno  , che  è quello  della  contribuzione.  Cosi  si  esprime  il  Bai- 
dassemni  nel  suo  dizionario  di  drillo  conimerc'hle. 

Niuna  diminuzioné  di  dazi  ò conceduta  per  causa  di  avaria  , 
fuorché  oe^  casi  di  arreoamenlo  , uaiifrng!  , o altri  'accidenti  di 
mare  di  tale  importanza  da  fare  assoliitameole  supporre  un  guasto 
Significante  nelle  'mercanzie  ; casi  - inoltre  nei  quali  , essendovi 
assicuratori  , darebbcfo  dritto  ai  proprietari  dplle  mercanzia  di 
ricorrere  contro  di  loro.  ■ ’ 

Gli  accideoli  di  mare  sono  proralì  ; . 

1.  coi  rapporti  de’  capitani  e de’ loro  equipaggi  , falli  oetla 
dogana  fra  le  24  ore  dal  loro  arriro,  e dacumenlati  du  g-ornali 
di  naslgazione  : ''  . 

'2.  dalle  proteste  fatte'  coulra  gli  assienratori  , qualora  ve  ne 
fossero. 

Le  d’chiafaziooi  di-avària  per  parie  de' proprietari  consegna- 
lari  delle  merci  , iudipendenicmeole  dai  rapporti  de’' cnpitaoi  , 
enunciali  oell' articolo  preceilenle  , debbono  esser  falle  tra  le  24 
ore  dall'  arrivo  del  legno  nel  porlo.  Se  circostanze  slraordioario 
vi  ai  oppongono SODO  fatte  presenti  per  iscritto -alla  dogana  Del 
piò  breve*  tempo  possibife  , esigendo  tali  operazioni  là  maggior- 
celerità  e precisio'ne, 

lo  nioD  caso  è ammassa'  la  dichiarazion»  di  avaria  o ò falla 
perizia  anche  per  semplice  istruzione,  se  non  dopo  Ib  sbarco  delle 
merci. 

Le  prove  di  avttria  formale  oe’ porti  stranieri' ove  i capitani  n 
padroni  haooo  potuto  approdare , non  vengono  ammessi  dalla 
dogane  , se  non  sono  attestale  da'conseU,  o vice  consoli  del  Re, 
ed  in  loro  mancanza  dai  consoli  o vice  consóli  spagminli  o fran- 
cesi ; ed  in  mancanza  degli  uni  e degli  altri  , da  quelli  della 
potenze  amiche. 

Le  prove  di  avaria' enunciate  nell*  articolo  precedrofe  possono 
riguardora  gli  afisoimenli  , e non  g à i guasti  ai  quali  le  mar- 
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conzie  lono  soggiaciute  , dofeodo  i medesimi  essere  rieoooieiuli 
dagli  esperti,  nel  modo  cbe  si  zlirà  in  appresso. 

Gli  esperti  per  esaminar  le  avarie  sono  nominati  dal  direttore, 
ed  in  mancaoza  di  esso  , dal  ricevitore  , coll'  approvasioae  del* 
r iiHìziale  siìperiore  di  dogana  , cioè  dell*  ispettore  o coniroloro 
ulie  si  trova  nel  recioto  della  ricevitoria. 

Gli  esperti  procedono  alla  verifica  delle  mercanzie  fra  le  24  ore 
dalla  loro  elezione. 

Essi  fissano  con  rapporto  scritto  il  valore  primitivo  delle  mer- 
canzie Secondo  il  prezzo  della  piazza  , e quello  delle-  medesime 
nello  stalo  di  avaria.  .Aggìuogooo  i prezzi  correnti  della  piazza 
e in  difetto  i prezzi  delta  piazza  piò  vicina  , e le  dichiarazioni 
aulenlicbe  de’ sensali  giurati.  • . 

Il  .rapporto  degli  esperti  è immpdiataraente  comunicato  .agl'  in- 
teressati. Costoro,  o i rappresentanti  di  essi,  nel  giro  di  24  ore, 
possono  dare  alle,  mercanzie  avariate  una  valutazione  maggiote 
di  quella  stabilita  dai  periti.  1 ' 

Gr  impiegati  de'dazi  indiretti  non  possoilo  ritenere  per  proprio 
conto  tali  mercanzie  , secondo  la  facoltà  loro  conceduta  cogli 
art.  G7  e Segucuti,'- che  dopo  spiralo  di  termine  prescritto  nelf'arr 
ticolo  precedente  , ed  allora  , ancorché  sia  stata  data  una  nuova 
valutazione,  possono  ritenerle,  pagandone  il  JO  por  100  di  piò. 

Se  il  proprietario  delle  merci  dichiara  di  .volerne  far  seguire 
immedialamenle  la  vendila  all’  incanto  , la'  bonifica  del  drillo  ò 
stabilita  sul  presso  della  vendita  , paragonato  col  prezzo  ordi- 
nario deHe  stesse  mercanzie  , se  non  fossero  avariale,  io  confor- 
mità di  quanto  vieo  prescritto  zvell’  art.  3t7. 

Gl’  inqiiegali  fanuo  seguire  la  vendila  colle  forme  .pcesorille 
dalla  legge  , relativamente  agl'  incanii,,  nel  piò  breve  Irtilpo  pos- 
sibife  per  prevenire  I’  ulteriore  delerlorameoto  delle  merci. 

Qualora  griropiegali  si  accorgono  che  gli  esperii  abbian  dato, 
alle,  mercanzie  uo  prezzo  maggiore  del  loro  primitivo  valore,  u'è 
aospeisa  la  coosegca  ai.  proprietari. 

^iNel  caso  preveduto  nell’ articolo  precedente  gl' impiegali  pren- 
dono' i campioni  ( o sieno  le  moslrè  delle  mercanzie  ) i quali  , 
io'olli  sotto  sigilli  degli  esperti  , de’ proprietari  e del' ricevitore , 
souo  spedili  al  direttore  generale  de’  dazi  indiretti  per  essere  sot- 
toposti al  mioistro  segretario  dr  stalo  delle  fLoanze  pei  dominii  al 
<li'  qiià  del  faro,  o al  luogotenente  generale  pei  domloii  al  di.  là 
del  faro.  Ciò  non  ostante  se  i proprietari  o i consegnétari  do- 
mandapo  le  mercanzie  , possooo-  esser  loro  coosegoale  , previo 
obbligo  eoo  cauzione  di  pagare  i drilli  io  conformità  di  quanto 
sarà  deciso.  , 

lu  lutti  i casi  oe’quali  ha  luogo  la  perizia  , se  U'  tariffa  do- 
ganale uoQ  esprima  che  uo.  solo  dazio  per  una  mercanzia  di  vari 
prezzi  per  cagióne  delle  sue  varie  qualità  ,-i  periti  noo  possono 
prendere  per  base  del  valore  primitivo  die  il  prezzo  .dell'  infima 
^qualità. 
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Nittoa  dioiDUzioae  di  drilli  per  molito  di  avaria  i conceduta 
per  le  mercanzie  tariffale  a valore,  estendo  essi  in  tal  caso  pro- 
porzionali al  prezzo  delle  slesse  mercanzie  avariale.  . 

Miuna  dimiouzione  di  drilli  è conceduta  tu  i baccalà  e tloc- 
copesce  avariati  « pei.  quali  ti  osserva  quanto  è prescritto  nella 
nota  apposta  in  fine  della  tariffa  d’  importazione  del  30  novem- 
bre 1824. 

Naufragi.  Io  quanto  ai  fatali  risullameoti  di  questo  disastro  la 
legge  ba  dettalo  : • 

òr  impiegati  de’  dazi  indiretti  concorreranno  a salvare  gli  effetti 
de’  bastimenti  naufragati  , insieme  cogl’  impiegati  delta  marina  a 
con  quelli  della  pubblica  salute. 

In  coasegnenza  dell'articolo  precedente  essi  ai  porteranno  in  unione 
delle  dette  aulorilà  , e senza  ritardo  , ne’  luoghi  ove  i naufragi 
saranno  avvenuti  , e faranno  mettere  io  deposito  tutti  gli  oggetti 
Salvali.  - ■ ' 

Dopo  lo  scaricamento  totale  del  bastimento  naufragalo  , se  si 
trovi  un  magazzino  in  luogo  prossimo  a quello  del  naufragio,  lutti 
gli  oggetti  dovranno  ivi  essere  trasportali  e verificati.  . . 

Del  risultato  della  verifica  , eguslmeotc  che  di  tutte  le  altre  cir* 
costanze  occorse  , sarà  formalo  uu  processo  verbale  in  doppio  , 
solloscrillo  dagl’  impiegali  della  marina  e delle  dogane.  Uoa  copia 
ne  sarà  rilasciata  alla  dogana  per  servire  di  dichiarazione  in  det- 
taglio , e r altra  servirà  di  base  al  giudizio  che  I’  auloHtà  com- 
petente  dorrà  profferire  a norma  delle  leggi  io  vigore. 

Il  magazzioo  nel  quale  i generi  verranno  depositali  aarà  sotto 
la  custodia  degl'  impiegali  doganali  , ma  quelli  delia  marina  ne 
conserveranno  aqche  uoa  chiave. 

Qualora  non  esistesse  magazzino  io  luogo  prossimo  a quello  del 
naufragio  , tutti  gli  aggetti  salvali  saranno  ( sempre  in  presenza 
degl’  impiegati  de’  dazi  indirefli  e della  marina  ) trasportali  nella 
comune  ov^è  stabilita  la  dogana,  per  eseguirsi  quivi  le  slesse  ope- 
razioni enuaciele  nell'  art.  330 , per  depositarsi  le  mercanzie  in 
un  magazzino  le  di  cui  chiavi  saranno  del  pari  conservale  dagl’ip- 
piegali  della  dogana  e'  della  marina. 

Se  per  la  sicurezza  e mapufeazione  de'  generi  deposilalì  o per 
qualsivoglia  altra  cagione  fosse  necessarfo  di  trasportarli  dall’ uno 
all'  altro  magazzioo  ^ questo  trasporto  non  potrà  efiellnarsi  che  in 
presenza  degl’  impiegali  della  marina  e de’  dazi  indiretti. 

Allorché  le  mercaazie  dovraoDo  esser  veodole  per  disposizione 
deli'  autorità  competente  , colui  che  sarà  incaricato  di  eseguire  la 
vendita,  farà  noto  il  giorno  fissalo  per  la  medesima  agl’ impiegali 
della  dogaua,  i quali  vi  saraono  presenti. 

Le  mercanzie  proibite  all’  eolrala  non  saranno  vendute  nè  coa- 
segnale  a coloro  cui  saranno  .aggiudicate  dalla  della  autorità  com- 
petente , se  non  a condizione  di  rimandarle  all’  estero.  Esse  ver. 
ranno  trasportale  ( sotto  la  custodia  degl’  impiegali  de’  dati  indi- 
retti , ed  a spese  di  colui  al  quale  saranno  state  aggiudicate  ) alia 
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dogana  di  esporlazinne  piò  ficina,  dove  resteranno  in  deposito  So- 
chè  Doo  aieno  esportate. 

Una  tal’ esportazione  non  potrà  esser  dilTerita  più  di  tre 'mesi, 
sotto  pena  di  ducati  120  di  ammenda. 

Nel  caso  però 'iu'cui  te  mercanzie  proibite  e salvale  dal  nauTra- 
gio' non  potessero  esportarsi  senza  rischio  di  lina  perdila  totale  , 
per  essere  eccessivaaieute  avariate,  i proprietari  avranno  la  facoltà 
sK  farle  vendere  pubblicamente  o di  osarne  « lóro  piacere  , a con-  \ 
diziooe  di  pagare  alla  dogana  il  drillo  , come  se  non  fossero 
■variale.  , v ■ 

Pe’ domini  ni  di  qua  del  Faro  i generi  di' privsrtiva  provvenieoli 
da  naufragio  non  saranno  riesportati , ma  verranno  comprali  dah 
r amininisiratìone  generale  de'  dazi-iodirelti , al  prezzo  ch’essa  g^li 
■cqoisla  allo  straniero.  ' * 

Allorché  si  trattasse  di  effetti  ritrovali  sùlle  coste  da'particolart, 
questi  saranno  obbligali  di  denunziarli  alla  dogana  sotto  pena  di 
lineali  120'  di  àmenenda.  ' . . 

lo  tal  caso,  o iu  qualunque  altro  di  cnutravvensione  aHe  leggi 
sanitarie  , il  coalravveolore  soggiacerà  anche  alle  pene  prescnita 
dalle  .medesime  leggi,.e  sarà  ìnliite-  Irallalo  come  prevenulo  di  furio, 
se  si  fosse  appro|)rialr  simili  oggetti. 

‘ Tanto  ne'casi  già  preveduti  negli  articoli  329  e segueoti,  quanto 
infogni  altro,  gli  effetti  salvali  non  saranno  rbsiiluiii  dalla  ilogaon 
ebe  in  seguilo  del  pagameoto  de' dritti  dovuti  e delle  spese  eccorsn 
per  ricuperare  e conservare  le  merci. 

Qualora  gli  effetti  di  cui  si  tratta  fossero  avariali , io  tal  caso 
vi  sarà  luogo  alla  riduzione  dei  dazi  per  causa  deU'  avaria  , eoo 
le  formalità  prescritte  ne)  titolo  tredicesimo,  salvo  quella  della  sola 
dichiarazione  ordinata  nell' art.'*  312. 

Le  mercT  salvale  dal  naufragio  , eh’  eran  dirette  allo  straniero, 
pólrSono  -io  segnilo  del  giudizio  dell’ autorità  compelenle  essere 
rimbarcate  pel  luogo  dejla  loro  deslinatioDe  e seOz'aleiia  pagameoto 
di  dazio-,  ma  col  solo  pagamento  delle  spese  eonnciale  oeU' arti- 
colo 34l.  - . 

I generi  del  regno  imbarcati  io  nn  Inègn  dei  nnMri  domini  di 
qua  o di  là  dal  Faro,  e spinti  dal  naufragio  io  un  altro,  potrauoo, 
in  segnilo  del  giudizio  dell'  autorità  competente,  essere  rimbarcali 
pel  luogo  della  loro  deslinazioae,  seoz  alcun  pagamento  delle  meo- 
zionale  spese.  - . 

Prede.  Dai  priocipii  piò  luminosi  del  dritto  pubblico  seno  trailo 
Je  dispotitiooi  della  nostra  legge  relative  alle  prede,  hsse  contengono; 

l bastimenti  armali  in  corso  e quelli  predali,  che  approderannd 
ne*  porti  de'  nostri  domini  di  qua  e-  di  là  dal  Faro,  saranno  sog< 
getti  ■ liiHe> le  formalità  presorille  nella  presento  legge,  come  ogni 
altro  bastimento  , salve  le  seguenti  disposiziooi  : 

I capitani  di  legai  corsali  essendo  tentili  io  conseguenza  del- 
r articolo  precedente  di  presentare  il  manifesto  e la  dicbiaraziooa 
io  deiiaglio-,  non  sarà  ammeuo  il  pretesto  ch'assi  ignorino  la  no- 
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Idra  de'  carichi  predali  ; polendo  sempre  ricavare  le  neceasarie  no- 
tiiie  dalle  carie  di  bordo  de*  legni  predali  e dalle  drcbiarazionì  dei 
capilani  e padroni  di  essi. 

Le  p<vlic7.e  di- carico  de' baalimenli  predati  dai  corsali  roratlteri, 
non  saran  messe  a disposizione  de'  consoli  o vice  consoli  residenti 
ne'  porli  ove  i (egui  saranno  approdali  , se  non  dopo  che  i mede- 
simi impiegati  avranno  estraile  le  copie  di  iutle  quelle  che  potranno 
ioleressare'  la  dogana.  . . • ' 

Le  copie  aiizidelte  saraooo  firmale  dal  capilano  dei  legno  , dal' 
console  o vice  console  al  quale  saranno  consegnate  le  polizze  ori- 
ginali , ed-  anche  dagl'  impiegali  della  pubblica  salute. 

Le  polizze  di  carico  de*  bastimenti  predali  da  corsali  del  regno 
non  saranno  messe  a disposizione  del  ospitano  del  posto  per  essere 
da  ini  inviale  al  Iribiioale  delle  prede  , se  non  dono  che  gl'  im- 
p^gali  de’ dazi  indirelli  avranno  ' estratte  copie  di  tutte  quelle 
ohe  poiraono  ioteressare  la  dogana.  . • 

Le  copie  delle  mentovate  carie  verranno  firmale  dal  capitano  del 
porto  e dagl’  impiegali  della  'pubblica  saltile-  '* 

Allorché  si  dovrà  procedere  allo  sbarco  de' generi  predati,  per 
depositarsi  io.  msgaczini  pRrbeolari  durante  il  giudizio  sulla  legit- 
timità.o iHegiiiirtiilà  della  preda,  lo  sbarco , il  quale  avrà  luogo 
cop  le  formalità  prescrille- dalla  presente  legge  , e'I  trasporlo  dei 
generi  nei  medosimi  magazzini  , saranno  elfélloali  in  presenza  de- 
gP  impiegati  dei  dazi  iudirelli  , e sotto  la  loro  vigilanza. 

(Ina  chiave  degli  eouaciali  magazzini  sarà  aoobe. conservata  dagli 
impiegali  dei  dazi  iodirelti  per  sicorezza  della  riscossiene  de' dazi. 

Le  disposizioni  degli  articoli  S34  a 337,  riguardanti  la  vendila 
degli  effeiii  salvali  da- oaufragi  ^ saranno  applicabili  .a  quella  dei 
carichi  predali, 

I legni*  ed  i carichi  predati  da-qualsivoglia  corsale , e dichiarali 
di  buona  preda  < saranno  soggetti  ai  dazi  doganali  .in  oooformilà 
della  larilfd  in  vigore.  - . , ' 

Se  i legni  ed  r oàricbi  predati  verranno  diohisrali  di  oaltiva 
preda,  e coloro  ai  quali  saranno  resliluìli  vorranno  trasportarli  allo 
Rtraniero  , in  questo  coso  le  mercaniie.  dòvraono  esser  \enn,cate 
dagli  agenti  de' dosi  iodirelti  oelt' atto- dell' imbarco , ma.  l'espor- 
tazione sarà  esente  <!«■- dazi. 

Ne'  domini  al  di.  qua  del  Faro  i generi  di  privativa  provvenìenll 
da  prede  non  saraooo  rie.sportali  , ma  sàcanno  comprati  daU'am- 
miuislraziooe  generalo  de'  dazi  indirelli' al  prezzo  clie  essa  gli  ac- 
quista allo  -sicabiero.  • . ■ 

I legni  ed  i generi  del  regriO  predali  dal  nemico , ed  indi  sul 
Demico  ripredati  da' corsali  del  regno  medesimo,  se  verranno  di- 
chiarati di  buona  preda,  saranno  soggetti , a' dazi  doganali  , co- 
me se  fossero  importali  dallo  siraniero,  dovendosi  considerare  ooms 
esteri , perché  divenuti  proprietà  del  nemico. 

» V 
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Dìspótixioni  partieotari  pei  legni  da  gnerra  e pa' generi  apparletteali 
all' amministrazione  dalla  gnerra.  ' 

Dorerà  la  legge  portare  l'occhio  ano  allenlo  e particolare  ai 
legai  da  guerra  neiruailà  del  sìsiema  marillimo,  e quiodi  prescrire 
le  seguenti  formalilà  relative  ai  legni  da  guerra.  * 

I capitani  e gli  uffisiali  de’ bastisaeoti . da  guerra  esteri  sono  te- 
nuli  di  presealare  nel  termine  prescrilìo  nell  art.  45  un  certificato 
esprimente  in  dettaglio  latte  le  mercanzie,  e gli  altri  oggetti  che 
non  facessero  parte  dell' armamento  ; accertando  sulla  loro  parola 
di  non  arer  altri  generi  soggetti  a dazio  oltre  quelli  descritti  nel 
certificato.  . . ^ 

Le  mercanzie  anzidelle  , del  pari  che  quelle  le  quali  rengooo 
imbarcale  su  i medesimi  bastiménti  , sono  seggette  alle  formalilà 
doganali  , ed  al  pagamento  dei  dritti'  stabiliti  nelle  tariffe  , sotto 
le  stesse  pene  stabilite  nei  casi  di  coolrarvenzione. 

Le  disposizioni  de' due  precedenti  articoli  possono  essere  modi* 
ficaie  io  'seguilo  di  cooTenzioni  diplomatiche  con  le  potenze  straniere. 

B proibito  d' imbarcare  sa  i nostri  légni  da  guerra  qualunque 
merce  per  uso  particolare  , e*  quindi  tult’  j generi  che  non  appar- 
tengono all’  uso  del  hastìmeoto  0 alia  provrisla  degli  arsenali  , 
Tengono  considerati  come  contrabbando  , ose  fossero  sorpresi  dagli 
agenti  de’  dazi  indiretti.  ' 

Sopra  qualunque  bastimento  da  gnerra  non  possono  trabnlzarsi 
generi  soggetti  ai  dazi  di  consumo  senza  le  debite  formalità  doga- 
nali , e 'I  pagamento  de’  delti  dazi  sotto  pena  di  cònfiscaiione. 

Allorché  sopra  qualunque  baslimeotò  da  guerra  si  derono  imbsr* 
care  ^ oltre  la  propria  dotazione , generi  servibili  agli  arsenali , il 
comandante  dispone  che  essi  vengano  descritti  in  due  oolamenti, 
ano  de'  quali  è trasmesso  sd  comandante  generale  , I’  altro  al  di* 
rettore  della  gran  dogana. 

L' imbarco  dei  gèneri  deve  effettuarsi  dell’  assistenza  di  uno  o 
più  impiegali  de*  dazi  indiretti  stabiliti  nella  darsena  , i quali  ne 
fanno  il  confronto  con  la  nota  che  è stata  loro  passata  anticipa- 
tamente dal  direttore. 

Trattandosi  di  sbarco  dei  medesimi  generi  , M' comandante  di- 
spone , subito  ohe  il  legno  ha  dato  fondo  , che  essi  Tengano  del 
pari  descritti  in  due  ootamenti  , uno  dei  quali  è trasmesso  al  co* 
maodhnlé  generale  , e l’altro  al  direttore  della  gran  dogana.  Lo 
sbarco  deve-aOche  eseguirsi  Colf  auistenza  dei  suddetti  impiegati, 
i quali  fanno  il  confronto  de'  geoeri  col  nolamenlo  passato  loro  dai 
direttore. 

1 ootamenti  firmali  dall’ uQlziale  dì  detlsglio  e. dal  generale  ven- 
gono vistati  dal  comandante. 

I comandanti  dei  circondari  marittimi  dei  domini  di  qua  e di 
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là  dal  Faro  tono  nell'  obbligo  di  far  praticare  verso  i capi  delle 
dogane  locali  quanto  è prescritto  negli  articoli  precedenti. 

Gli  agenti  dei  dazi  indiretti  all’  arrivo  di  qualunque  legno  ap. 
partenente  alla  marina  del  regno,  si  recano  a bordo  dei  medesimi, 
ed  accompagnati  da  un  uilìziale  destinato  dal  comandante  generale 
della  manna  di  Napoli  e di  Palermo,  e da’  comandanti  de'circon- 
dari  nelle  proviocie  o Valli  o da  chi  ne  faccia  le  veci,  procedono 
con  decenza  e circospezione  alla  visita  anche  nei  luoghi  più  rccna> 
diti  del  bastimento. 

Se  nel  tempo  della  visita  si  trovassero  de’  generi  non  descritti 
nel  notamento  indicalo  nell’  articolo  36o  , e se  prima  o dopo  di 
essersi  trasmesso  il  notamento  , o di  essersi  eseguita  la  visita,  si 
sbarcassero  o imbarcassero  su.  i bastimenti  da  guerra  merci  sog- 
gette a’dazi,  o merci  proibite  che  non  appartengono  airarmaménto, 
vengono  in  tutt’  i casi  sottoposte  alla  cooGscazione. 

Si  riserba  il  Re  di  prendere  le  misure  di  rigore  conira  i colpe- 
voli e contro  ì superiori  negligenti,  in  vista  dei  rapporti  che  gli  sono 
presentati  da'segretari  di  Stato  ministri  delle  finanze  e delia  marina. 

Le  visite  su  i legni  da  guerra  de'domini  sono  eseguile  nel  porlo 
di  Napoli  o di  Palermo  dagli  agenti  prescelti  dal  direttore  della 
gran  dogana  fra  gl'  impiegati  superiori  del  Piliere;  negli  altri  porli 
e marine  del  regno  , da'  conlrolori  , da’  tenenti  o forieri, 

fa  lutti  i casi  gl’  ìocnricali  montano, a bordo  eoo  la  sola  spada. 

, §.  226. 

Formalità  relative  ai  generi  appoctcnenti  all'  ammioistraziono 
della  guerra. 

Gli  effetti  appartenenti  direflamente  aU’amministrazione  generale 
della  goerra  ( esclusi  quelli  di  abbigliamenti,  cuoiami  e generi  di 

anssisleoza  nel  senso  più  esteso  , i quali  sono  trattali  per  tulle  le 

formalità  da  adempirsi  e pel  pagamento  de’  dazi  come  quelli  dei 
particolari  ) sono  esenti  dal  pagamento  dei  dazi  d’ importazione  e 
di  esperlaziooe. 

Allorché  gli  effetti  enunciali  nell’  articolo  precedente  devono  es- 
sere importali  o esporlaoli  dai  domini  di  qua  e di  là  del  Faro , il 
riparlimenlo  della  guerra  e quello  di  marina  Iòdica  al  ministro 
delle  finanze  0 al  luogotenente  generale  tanto  la  loro  qualità  e quan- 
tità , quanto  il  porlo  o la  dogana  di  frontiera  da  cui  deve  seguire 
r importazione  o I'  esportazione. 

lo  vista  di  tale  avviso  , il  segretario  di  Stato  mioislro  delle  fi- 
nanze o il  luogotenente  generale  dà  gli  ordini  necessari  onde  ne 
venga  permessa  I’  esportazione  senza  alcun  pagamento  dei  dazi. 

Gli  agenti  dell’  amministrazione  della  guerra  incaricali  della 
importazione  o esportazione  degli  effetti  di  cui  si  traila  , soao 
tenuti  di  rilasciare  a quella  de'  dazi  indiretti  una  dichiarazione 
esprimente  ; 

— 58  — 
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1.  la  quiililà  p qiiaDiilà  degli  efTolli  , che  sodo  'rilevati  nella 
veriliea  da  eseguirsi  io  cnorormilà  della  presente  legge  ; 

2.  il  oon  pngameiiio  de' da/i  , la  somma  de' quali  dev*  essete 
l'qnidnla  giusta  la  tanlTa  in  vigore. 

La  dicignrszipoe  è vistata  dall' iiQìziale  superiore  delia  piazza 
io  coi  r (iperazinuc  vieoe  eseguila  o da  (|iiello  piò  vicino,  che 
per  la  natura  delle  sue  funzioni  si  trova  incaricato  della  ispezione 
degli  oggetti  da  esportarsi  o da  importarsi. 

AHorcliè  gli  elfelli  la  di  cui  imporlaziooe  si  esegue  per  la  do- 
gana di  Fondi,  f(  8sero  destinati  per  Napoli,  in  questo  caso  gl'im- 
piegati  de'  dazi  indiretti  io  quella  dogana  , dOpo  aver  ricévuta 
dai  conduttori  la  d'ehiaraziooe  all’  ingrns.so  , legano  con  fiini  i 
colti^,  vi  appongono  i hnlli  e li  pesano  con  tiitle  le  formalilà  pre- 
scrilte  pel  tiansilo  di  Fondi  , di  coi  si  parlerà  in  appresso. 

I medesimi  impiegnii  snniminislraoo  senz' ulciiiia  spesa  la  scorta 
di  una  o p'ò  guardie  inoartcale  di  accompagnare  i generi  fìuo 
alla  gran  dogana  di  Napoli  , per  essere  quivi  sottoposti  alle  Tor- 
malilà  prescritte  negli  articoli  precedenti. 

Se  r espnrla/.ione  degli  effetti  appartenenti  all'  amministrazione 
generale  della  guerra  deve  effettuarsi  per  la  dogan.s  di  Fondi  o 
per  altre  della  frooticra'di  terra  , le  formalità  espresse  negli  art. 
37G  e 377  armo  eseguite  nella  dogaoa  di  parteo/a  , o nella  per 
ma  che  è rnconirala  sul  camminn  , ad  oggetto  che  i generi  non 
EÌeoo.  (ralteouli  nella  dogana  di  frontiera  che  per  la  sola  ricogni- 
zione delle  carie  dì  accompagnamento. 

Gli  effelli  apparlenenti  airamministrazione  della  guerra  , i quali 
SODO  Irhsportati  da  uo  luogo  all'  altro  de’  damiifi  di  qua  o di  là 
del  Faro  per  mare  , tanlo  uell’  ìmburco  qiianin  nello  sbarco  ven- 
gono sottoposti  a tutte  le  formalità  doganali  ed  accompagnali  dalle 
bollellc  a caute'a  , che  devono  èssere  rilasciale  e discaricale  da- 
gli agenti  de'  dazi  indiretti. 

Nè’  casi  d’  importazione  e cabotaggio  di  effelli  apparlenenti  al- 
I'  ainmioislra/ioue  generale  della  guerra  , le  veriiiche  e le  altre 
formalità  doganali  sono  esatlameole  eseguile. 

Cr  impiegati  de’  dazi  indiretti  sono  tenuti  di  notare  in  tuli'  i 
corrispondenti  reg'istrì  le  spedizioni  degli  effetti  appar(eoenli  al- 
r amministrazione  generale  della  guerra. 

La  somma  de' dazi  viene  portata  nel  registro'  di  cassa  in  di- 
citura , onde  non  siano  coolusi  con  le  somme  effeltivam'eole  in- 
cassale. * 

Su  lai  registro  si  fa  1’  ostervnzione  che  gli  effelli  appartengono 
alV  ummiaislraziooe  generale  'della  guerra  , e che  in  forza  della 
presente  legge  e dell' aiiiori/zazione  del  segretario  di  Stalo  mini- 
stro delle  finanze  , o del  luogotenente  generale  , comunicala  al 
rispettivo  direttore  generale  de'  dazi  indiretti  e ebe  i corrispon- 
denti dazi  oon  siano  stati  riscossi. 

Le  diebiaraziuni  che  vengono  rilasciale  dagli  agenti  della  guerra 
sono  anche  sottoscritte  dagl'  impiegali  de'  dazi  indirelli  del  dop- 
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pio  servizio,  per  couleslare  die  ^11  elTelli  coasegaali  sieoa  quelli 
dcscritU  oeilu  dichiarazioni  , e che  la  somma  dei  dazi,  quantun- 
que oon  riscossa  , sia  quella  medesima  portala  Del  registro  di 
cassa,  del  quale  è indicato  il  uumero  d ordine. 

Le  dichiarazioni  enuDciate  di  sopra  vengono  dagl’  impiegali 
de'  dazi  indiretti  inviate  a'  rispcltìvi  loro  direttori  , i quali  alla 
Gne  di  ciascun  mese  le  trasmetteranno  al  rispettivo  direllor  generale. 

Nella  fine  di  ciascun  trimestre  i rispettivi  diretlori  generali 
Irasiuellnno  ai  segretario  di  Stato  in'nistro  delie  Guance  o al  liio- 
goteoenle  generale  lo  stato  generale  io  doppio  delle  dichiarazioni 
de’ dritti  non  pagali  per  gli  elTolli  appaetenenli  airamiiVinislra/iione 
della  guerra.  Nello  stato  deve  parliculaniieulc  indicarsi  il  nome 
della  persona  che  gli  ha  ritirali. 

Nei  casi  di  conlravvenjione  ^ gli  elTelli  appartenenti  all’ ammi- 
nistrazione generale  della  guerra  , noti  sono  mai  sottoposti'  a se- 
questro , ma  gl’  impiegati  do'  dazi  indiretti  si  limiluiio  a far  co- 
stare la  contravvenzione  p-r  mezzo  di  processi  verh.ili  che  devon 
essere  solloscrilir  o croce»egaali  da  coloro  che  potrebbero  risul- 
tarne risponsabdi. 

Se  la  necessità  il  rich'ede,  gl’ impiegati  de’ dazi  iodirelli  fanno 
intervenire  le  aiiturità  locali  nella  rorm-izionc  de’  prnoessi  vì^rbali, 
e rd-asciano  immcdiatamenlc  gli  elfetli  , la  di  cui  mancanza  po- 
trebbe pregiudicare  il  servizio  della  guerra. 

5.  227. 

Detto  bandiere  privilegiate. 

Qualunque  Laslimcnto  di  qualsiasi  natura  melleodasl  io  maro 
deve  andar  munito  di  una  linnilìero  o pavtglione  che  dimostri  il 
segno  della  potenza  sotto  gli  ordini  della  quale  rs-o  naviga. 
Molte  prescrizioni  sull’ assnold  sono  dettale  dal  dritto  pubblico, 
e dal  co’r'i  dello  dritto  di  guerra  ; noi  -dir.emo  brevemeote  ciò 
che  dalle  nostre  leggi  è stabilito  sopra  afeuoi  punti  della  soggetta 
materia. 

Con  legge  dnl  30  marzo  ISI8  si  dic'iiararono  franche  le  ban- 
diere d’  Inghilterra,  di  Franci.v  e di  Spagna. 

Con  decreto  della  stessa  data  fu  ordinato  che  ne’  domini  al  di 
là  del  Paro  la  diminuzione  dot  10  per  100  su  1’ ammontare  dei 
dazi  d’  imraessiooe  su  le  mercanzie  di  origine  inglese  , francese 
e spagniioln  eseguir  si  dovesse  [irovvisoriamenle  secoudo  le  larilTe 
quivi  vigenti. 

InGne  fu  disposto  col  decreto  del  13  giugoo  ISIS  , che  i ba- 
stimenti con  bandiera  portoghese  possono  approdare  ne’ porli  del 
vegoo  , previe  alcune  formalità,  Gno  a.  che  saraooo  in  vigore  le 
disposizioni  ndollnle  io  Portogallo  pc'  ooslri  legoi. 

Ma  ques(o  decreto  fu  pusciu  rivocalo  coll’  altro  de’  23  novem- 
bre I8I8. 


Digitized  by  Google 


4G0 


AMUInlSTAAZIO^E  FlKANZIEnA 


§.  228. 

\ 

Di(posrti»ai  particolari  riftuardo  allo  dogane  della  fronUera  di  terra, 
cd  a'  corrieri  di  gabinetto. 

La  Doslra  legge  lia  pur  anco  porlate  le  tue  vedute  sopra  i 
Iraoaìti,  così  per  Fuodi,  come  per  MaoTredoDia  , aooettendovi  la 
preticrìzìoai  relative  a'corrieri  di  gabioello.  Eccole  riferite  a parola. 

Le  mercanzie  che  dall'  estero  perverraooo  io  Pondi  polraoao 
essere  spedile  per  Iraosilo  nella  gran  dogana , senza  essere  eolà 
sballale. 

Le  mercanzie  non  imballate  e soggette  a peso,  le  qaali  giua* 
gemano  in  Fondi  , potranno  anche  transitarvi  per  la  gran  do- 
gana , dopo  che  saranno  stale  colà  dichiarate  e pagate. 

I vetturali  ed  i coodultori  , compresi  quelli’  dei  procacci  , che 
arriveraoDO  a Food*  con  merci  destinate  a transitare  per  Napoli, 
saranno  tenuti  di  manifestare  immedialamenle  in  quella  dogana 
il  loro  nome  e cogoome,  il  numero  de' colli,  delle  balle,  casse, 
bolli  ecc.,  i loro  marchi  e numeri  per  esteso  e ooo  in  cifre  , il 
luogo  della  proxveoieuza  , e la  persona  cui  vanno  dirette. 

t manifesti  eouociati  oell'  articolo  prccedeolu  saraouo  Ormali 
da'  coodultori  e vetturali , e oe|  caso  che  non  sappiano  scrivere, 
saraoDO  da  essi  crocesegoali  io  preseoza  di  due  leslimooi,  i quali 
vi  apporranno  la  loro  Orma.  Indi  saranno  trascritti  sopra  un  re- 
gistro a matrice  detto  delle  mercanzie  destinale  per  la  gran  do- 
gana di  Napoli. 

I vellurali  ed  i conduttori  saranno  tenuti  di  consegnare  a que- 
gl' impiegati  le  polizze  di  carico  e le  altre  carte  che  accompa- 
gneranno le  mercanzie. 

Fallo  il  mauifeslo  e Irascrillo  sul  registro  , gl'  impiegati  pro- 
erderanno  all' iocordellamenlo , all' apposizione  de'bnili  ed  al  peso 
de' colli  , il  quale  verrà  nulalo  sul  medesimo  registro.  ludi  ne 
sìaceberaoDO  la  corrispondente  bollélla  per  essere  inviali  alla  gran 
dogana. 

La  balletia  sarà  solloscrilla  dagl' impiegali,  e lo  sarà  del  pari 
da' coodutluri  ; ma  se  costoro  oou  sappiano  scrivere,,  la  crocese- 
gnaraoDO  nel  modo  già  iodicalo. 

Verrà  riscosso  il  drillo  di  peso  io  cooformilà  dèlta  lariEfa  io 
vigore. 

Gl'  impiegati  della  dogana  di  Fondi  , dopo  di  aver  vistale  le 
Carle  che  accompagoano.  i generi  loro  esibiti  dai  coodultori  secon- 
do l'uri.  30j,  le  consegncrniiuo,  uoitamenle  alla  bnllelta  enunciata 
uetl'iirl.  396,  agl' impiegati  del  servizio  attivo  destinati  a scor- 
tare il  trasporlo  fino  a Mola  di  Gaeta. 

Ciuuic  quivi  le  mercanzie,  gl' impiegali  del  servizio  attivo  con- 
segueranuu  a quel  capo-posto  le  merci,  e le  carie  che  le  accom- 
pagnano. 
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Il  capo  pollo  visterà  le  carte  , e coosegnaodole  con  le  merci 
alle. guardie  scelte  da  lui  , farà  scortare  il  carico  fiuo  alla  grao 
dogana , agl'  impiegati  della  quale  dorrauno  consegoare  le  uue  e 
le  altre. 

Nel  passare  i generi  per  la  dogana  del  Garigliaoo,  quegl' im-< 
piegali  verilìcberaDOO  il  numero  ed  i marchi  de' colli  o degli  al- 
tri recipienti  , fd  esamineranno  lo  stato  delle  funi  e de’  bolli. 

Le  merci  che  non  fossero  rinchiuse  in  colli  o altri  recipienti 
incordellati  e bollati  , verranno  verificate  e confrontate  eoa  te 
bollette  della  dogana  di  Fondi,  delle  quali  saranno  munite. 

In  generale  le  bollette  che  accompagnano  le  mercanzie  prov- 
veuieoti  per  transito  da  Fondi  , saran  vistale  dagl'  impiegali  dei 
doppio  servizio  della  dogana  di  Gariglianot  e prendendone  conto 
su  i registri , verranno  restituite. 

1 generi  enunciati  nei  precedenti  articoli  pervenendo  nella  do- 
gana del  Garigliaoo  sforniti  delia  bolletta  della,  dogana  di  Fondi, 
o non  corrispondenti  a quelli  nulali  nelle  stesse  bollette,  verranno 
considerati  come  immessi  in  frode,  e quindi  arrestati. 

Nella  dogana  di  Garigliano  sarà  riscosso  un  dritto  di  visita  in 
conformità  della  tariffa  in  vigore.  ' , 

Non  saranno  sottoposti  alla  delta  riscossione  i bauli  , le  casse 
eco.  che  verranno  trasportate  su  i calessi  o carrozze  de’  viaggia- 
tori , o sulle  vetture  pubbliche. 

All’arrivo  delle  mercanzie  di  transito  nella  gran  dogana  , i 
proprietari  o consegnatari  presenteranno  le  dichiarazioni  in  det- 
taglio , e si  uniformeranno  a tutte  le  altre  formalità  prescritte 
nella  presente  legge. 

Le  mercantie  giunte  per  transito  da.  Fondi  nella  gran  dogana 
godranno  il  beneficio  del  deposito. 

Le  mercanzie  immesse  per  transito  nelle  dogane  di  Fondi  sa- 
ranno considerate,  rapporto  alla  durata  del  beneficio  del  deposito, 
come  se  fossero  giunte  in  Napoli  il  giorno  della  data  della  di- 
chiarazjone  a)l’  ingrosso  o sia  del  manifesto. 

Per  esecuzione  degli  articoli  399  e seguenti,  dovendo  le  mer- 
canzie essere  accompagnale  dagli  impiegati  del  servizio  attivo,- co- 


storo riceverauoo  da’  condiillori  : 

da  Fondi  o Mola  per  ciascuno  grana 60 

da  Mola  alla  gran  dogana  duo 1 — 


Sarà  vietato  agl’  impiegati  di  domandare  alloggio  , cibario  o 
altre  regalie,  oltre  alta  mercede  stabilita  nell’articolo  precedente, 
sotto  pena  d’immediata  destituzione. 

Il  ricevitore  della  dogana  di  Fondi  trasmetterà  ogni  dieci  giorni 
alle  dogana  , per  mezzo  del  proprio  direttore  della  provincia,  lo 
stato  di  tulle  le  spedizioni  per  transito  ed  un  duplicato  aU'ammi- 
nisirazione  generale. 

Il  direttore  della  gran  dogana  trasmetterà  parimente  ogni  dieci 
giorui  a quella  di  Fondi  , per  mezzo  dello  stesso  suo  collega  , 
le  fedi  d’ immissione  in  cui  verranno  descritte  in  dettaglio  la 
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mf>rcADzie  clu!  saraono  alate  esibite  alla  gran  dogana  ed  uno 
stato  in.  ricapitolazione  all’ amniioistrazione  generale. 

Gl'impiegati  della  dogana  di  Fondi,  nel  ricevere  la  fede  (firn- 
missione  , noteranno  sul  registro  enuncialo  nell'  art.  ~394  che  le 
mercanzie  sono  alale  ìnirudolle  nella  gran  dogana,  e citeranno  i 
sumeri  delle  stesse  fedi. 

Questi  docuaiepli  saranno  gelosamente  conservali,  ed  il  contro- 
loro  nelle  sue  verifiche  se  li  farà  esibire  , per  coorronlarli  col- 
1' enunciato  registro. 

* Il  ricevitore  della  dogana  di  Fondi  alla  fine  di  ogni  mese  ( a 
contare. dal  giorno  di  ciascuna  spedizione  per  transita)  Irastnel- 
terà  , per  mezzo  del  suo  direllore  a quello  della  gran  d(>gana  , 
In  sialo  delle  spediziuui  per  le  quali  non  avrà  ricevute,  le  fedi 
d'  iiimiissioue  , e ue  ripeterà  la  Irasmissioue  sino  a che  non  gli 
perverranuo.  Egli  invierà  sempre  la  copia  del  medesimo  stalo  al- 
r animi nislruziuue  generale.- 

Le  disposlaiuui  della  presente  legge  , relative  alla  Torma  delle 
dichiaraziobi , delle  verifiche  ecc.,  ed  alle  pene  stabilite  nei  casi 
di  roulravvenzione  , saranno  applicabili  alle  mercanzie  di  cui  si 
è parlalo  io  qiieslo  titolo. 

5-229. 

D'sjiosiziooi  pe'  corrieri  di  galiinetlo. 

I nostri  corrieri  di  gabinetto  clie  dall’  estero  ritorneranno  net 
regno  , saranno  lentili  a dare  nella  dogana'  di  Fondi  la  dichia- 
ro/ione in  dettaglio  de'geoeri  cl>e  trasportano  c che  sono  soggetti 
ai  dazi  doganali. 

Gl' impiegali  di  Fondi,  dopo  aver  ricevuta  la  dichiarazione; 
li'gherauno  con  fumé  e bolleranno  i bauli  e gli  altri  recipienti  , 
ad  recezione  della  piccola  valigia  de.' plichi  , e furabno  con  de- 
cenza la  visita  uelTe  vetture.  . ' 

Gl’  impiegali  io  Foodi  rilasceraooo  à'corrieri  una  bolletta  slao- 
cala  dal  registro  a matrice.  Questa  matrice  e la  bolletta  cooler- 
runuo  I'  obbligo  di  presentare  Della  gran  dogana  i generi  nella 
qiiaulilà  e Delle  quaiiià  d'cluara.le  , per  pagarvi  i 'dazi  , sotto  le 
peue  prescritte  nella  ' presente  legge  in  caso  di  ' contravvenzione. 

La  dichiarazione  verr,i  traserTUa  nc^lla  bulletta,  onde  servir  'di 
base  agl'iinpiegali  della  gran  dogana  per  la  riscossione  dei  dazi. 

1 corrieri  , al  loro  arrivo,  in  Capodichino  , consegnernODO 
agl'  impiegali  di  quella  barriera  la  loro  vellora  , per  essere  ac- 
compagnata da  un  individua  del  servizio  attivo  nella  gran  dogana. 

Essi  non  Iraspurlcraiino  seco  loro  che  la  sola  valigia  dei  |>lichi. 

L’  individuo  (lei  servizio  attivo  , destinalo  ad  .acconipàgcar  la 
vettura,  la  consegnerà  al  capoposto  del  Piliere,  il  quale  ne  re- 
sicrà  ris|iousabilc  lino  aH'arrivo  del  corricm  e fino  alla  coosegoa 
da  Tursi  ogi'  impiegali  del  servizio  scdeulariu  della  gran  dogana, 


Digitized  by  Google 


AMMI^ISTnAZIO^E  PINANZIEIli  463 

ÌDcnricnti  di  rscgiiiré  tulle  le  rurmatilà  e di  riscuotere  i dazi  sulle 
mentovale  merce. 

Le  dispoiiiziudi  cnnleniile  Degli  articoli  precedeati  sarnnoo  ese- 
guile malgrado  ch^  i corrieri  dichiarassero  di  non'  trasportare 
generi  soltoposli  a dazi. 

1 corrieri  di  gabinello,  che  partiranoo  da  Napoli  per  l’estero, 
Dou  saranno  sottoposti  ad  alcune  formalità  doganali  alla  frooliera. 

I corrieri  di  gahincllo  delle  Poteii/e  straniere  saranno  esenti 
dalle  formalità  enunciale  negli  art.  394  e seguenti,  ioleodendosi 
per  tali  quelli  soltsolo  che  hanno  il  documento  di  esser  corrieri 
di  Potenze  straniere. 

Tulle  le  irrrcanzie  che  giungeranno  nel  porlo  di  Manfredonia 
colla  destinazione  alla  gran  dogana  di  Napoli  saranno  ammessa 
al  transito  interno  per  godere  nella  stessa  gran  dogana  il  bene* 
(ìcio  del  deposito.  _ - 

I.;e  mercanzie  enunciale  nell’  articolo  precedente  saranno  con- 
siderale , rapporto  al  beneRcio  del  deposito  , coipe  se  fossero 
giunte  io  Napoli  il  giorno  della  slessa  data  del  manifesto  , del 
quale  si  pa  rl<Kà  in  appresso. 

Nel  caso  in  cui  le  stesse  mercanzie  perverranno  io  Manfredooin 
in  balle  , colli  , casse  , bolli  eco.,  non  saranno  ivi  verificale  ; se 
all' opposto  non  saraooo'  in  bslle, “Colli,  casse  ecc. . come  il  ferro, 
r acciaiò  , r oiloDe  ed  altri  simili  generi  , se  ne  farà  la  reriGca 
in  quella  dogana. 

I capitani  de'  hastimeoli  che  arriveranno  io  Manfredonia  con 
mercanzie  destinale  per  Napoli  , saranno  tenuti  di  faruc  il  ma- 
'oiféslo,  oniinciaodovi  il  numero  de’coltì,  delle  balle  ec.,  i marchi 
e numeri. 

II  manifesto  sarà  trascritto  sopra  un  registro  detto  di  Iransilo 
per  la  gran  dogana  di  Napoli.. 

Dopo  la  dichiarazione  le  mercanzie  saranno  sbarcale  , pesale 
imiuedialamriJle  , e messe  in  un  magazzino  all’  uopo  stabilito. 

I negoz'anli  o i commissionati  nella  capitale  , i quali  aspette- 
ranno per  la  via- di  Man*'reJoDÌa  le  mercanzie  indicale  megli  ar- 
ticoli precedenti  , saranno  nell'  obbligo  di  fa'rne  la  dichiarazione 
in  dettaglio. 

Per  tali  dichiarazioni  vi  sarà 'un  .registro  particolàre. 

lo  seguilo  della  dichiarazione  in  dettaglio  , ^1*  impiegali  della 
gran  dogana  procederanno  alla  liquidazione  de  drilli,  articolo  per 
arricolo  , rd  indi  i negoziiiQli  o commissiaoali  daranno  cnaziooe 
di  presentare  fba ’l  lermio’e  di  due  mesi 'nella  dogana  di  Man- 
fredonia la  fede  d’ immissione  delle  mercanzie  nella  gran  dogana, 
sotto  pena  di  pagarne  il  doppio  valore. 

II  direttore  della  gran  dogana  trasmetterà  direttamente  al  ri- 
cevitore di  Miinfredouia  la  cop'a  laolo  della  dichiarazione  in  det- 
taglio , quanto  della  liquidazione  de'  dazi  , e lo  incaricherà  di 
apedire  io  Napoli  le  mercanzie  descritte  nella  dichiarazione  me- 
desima. 
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Pino  al  iDomeoto  di  (ale  spedizione  il  magazzino  particolare 
enuncialo  nell'  art.  432  sarà  chiuso  a due  chiavi  , delle  quali 
una  sarà  conserrala  dal  ricerilore  e l'altra  dal  guardarobba. 

Gl'  impiegali  di  MaaTredonia,  dopo  aver  prese  oolamenlo  della 
dichiarazione  e della  liquidazione  trasmessa  dal  direttore  della 
graq  dogana,  procederanno  airiocordellamenlo  ed  all'apposizione 
de'  bolli.  Quindi  peseranno  i colli  rilasciando  al  conduttore  la 
bolletta  di  transito  staccala  dal  registro  a matrice  : io  'essa  sa- 
ranno indicati  il  numero  de'  colli  i loro  marchi  , i numeri  ed 
il  peso  lordo  di  ciascuno. 

Nel  passaggio  de’  colli  per  la  dogana  di  Foggia  , ne  saranno 
quivi  veriGcali  il  numero,  i marchi,  l’ iocordellamenlo  , e'I  bollo. 
Il  risultalo  di  questa  veriGca  verrà  trascritto  sopra  un  registro  , 
e notato  io  dorso  alla  bolletta  di  transito. 

.Sarà  riscosso  nella  dogana  di  Foggia  no  dritto  di  visita  in 
conformità  della  larilTa  in  vigore. 

Il  ricevitore  della  dogana  di  Manlredonia  trasmetterà  ogni  dieci 
giorni  al  direttore  della  gran  dogana  , per  mezzo  di  quello  dì 
Foggia  , lo  stalo  di  tutte  le  spedizioni  fatte  per  transito. 

Questo  stalo  verrà  accompagnalo  dalle  polizze  di  carico  enon- 
ciate  nell’  art.  .431. 

Il  direttore  della  gran  .dogana  trasmetterà  ogni  dieci  giorni 
alla  dogana  di  Manfredonia,  per  mezzo  del  suo  collega  in  Foggia, 
lo  stato  delle  mercanzie  che  saranno  state  immesse  nella  gran 
dogana. 

Gl’  impiegali  in  Manfredonia  nel  ricevere  lo  stalo  , noteranno 
tanto  81)1  registro  delle  dichiarazioni  , quanto  sopra  quello  delle 
mercanzie  della  gran  dogana. 

Se  fra  il  termine  di  due  mesi  i negozianti  o commissionati  non 
faranno  pervenire  in  Manfredonia  fa  fede  dell*  immissione  delie 
mercanzie  nella  gran  dogana  , essi  del  pari  che  i loro  malleva- 
dori soggiaceranno  alla  péna  enunciala  nell'  art.  43S. 

In  conseguenza  dell  articolo  precedente  , il  ricevitore  di  Man- 
fredonia , allo  spirare  del  termine  enuncialo  di  sopra  , trasmet- 
terà , per  mezzo  del  suo  direttore  , a queHo  della  gran  dogana 
lo  stalo  delle  bollette  rilasciate  nella  sua  dogana  per  le  mercanzie 
spedite  io  transito  , delle  quali  non  sarà  stata  presentala  la  fede 
d’  immissione  , onde  procedersi  contro  dei  proprietari  obbligati  e 
de'  loro  fideinssori. 

Tutte  le  pene  prescritte  nella  presente  legge  saranno  applicabili 
alle  oonlravvensiooi  relative  al  transito  di  Manfredonia. 
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Juzi  J!  cumulila. 

Sempre  iufeìilo  fu  il  nome  de'  vellicali  , sempre  esecrali  , i 
bellieri.  Eppure  eoa  vi  è lassa  la  ipiale  meizlju  si  proporzioni 
alla  rendila  , quanto  quella  di  coosuiuazione.  Ala  si  perde  liiUo 
qiieslo  vanlaa^io  quando  cade  la  lassa  sui  generi  necessari  alla 
conservazjoae  dell'  individuo  ; poiché  allora  assoggeltaiidusi  tuli 
generica  dazio  si  altera  la.  desiala  proporzione,  avendo  ciascun 
individuo  bisogno  ^ qualunque  sia. la  rèndila  , delle  stesse  qaau- 
tìlà  di  generi  di  prima  necessila  per  conservare  la  sua  esistenza, 
la  lassa  coafonde  il  ricco  col  povero. 

Ciò  non  òstanle  , dovcu'dosi  pei  bisogni  dejlo  sialo  ricorrere 
ai  dazi  di  consumazione  , non  è scevra  d'  inconvenienti  I'  idea 
di  esentaiti  lutti  que’ gèneri  di  cui  fa,  uso  l'intera  popolazione; 
mentre  restringendosi  a. quelle  di  uso  esclusivo  de'  ricchi,  si  re- 
stringerebbe troppo  r eleuco  di  quelli  da  sottoporsi  a las.sa  , uè 
si  otterrebbe  quella  risorsi  clic  si  richiede.  I dazi  di  cousuino  , 
dicono  gli  accurati  autori  di  pubblica  écoiiomia  , si  proporziona* 
DÒ  alle  rendile  non  percLè  ciascun  iodiviJuu  faccia  uso  di  luUi 
i generi  e di  ciascuno  di  essi  io  ragione  delle  facoltà  , ,ma  per- 
che a seconda  delle  sue  dovizie  consuma  più  o meao  articoli 
soggelli-  a daziò.  Il  povero  farà  uso  del  pane  del  .vino  del  sale  , 
ed  è su  questi  articoli  ohe  egli  concorrerà  al  pagaineulo  de'dazi. 
Il  ricco  estende,  le  sue  consumazioni  a tulli  gli  arliculi,  e su  di 
lutti  corrisponde  il  dazio.  È in  questa  senso  principalmente  che 
deve  ritrovarsi  la  .ragione  dell'  eguale  ripartizione  dei  dazi  di 
consumo  su  le  rendite  rispellive  degli  individui. 

I governi  perciò' seguendo  le  tracce  dell'esperienza  piò  saggia 
di  tulle  le  teorie  bau  cercalo  di  estendere  a norma  delle  usanze 
delle  altre  nazioni  il  catalogo  dei  generi  suscettibili  di  un  consu- 
mo generale  , onde  ripartendosi  fra  la  massa  delle  eoatribuzioni, 
la  lassa  so, ciasc()op  di  essi  non  divenisse  esorbitanlc  e gravosa. 
Ma  i dazi  di  coosumo  divenlnli  pesanti  uoo  perclié  impusli  su  di 
generi  di  cui  fanno  uso  tulle,  le  classi  di  persone  , ma, purché  i 
melodi  di  riscossione  sono  molesti, -e  perchè  s’ impongono  io  luo- 
ghi, ed  io  paesi  poveri  dove  essendo  scarse  le  risorse,  le  consu- 
mazioni SODO  misurate  dai  calcoli  della  parsimonia  , che  spesso 
va  a degenerare  alla  privazione  di  quegli  arlicoli  necessari  alla 
conservazione  dell'  individuo.  Sono  questi  gl’  inconvenienti  che  si 
deggioDO  tener  lontani  dalle  lasse  di  consumazione  ; e noi  vedre- 
mo come  si  sia  condotto  il  nostro  governo  per  evitarli. 
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Delle  gabelle  eomonali. 

A riparare  ì bisogni  e stabilì  , e sempre  nuovi , che  alle  co< 
riudì,  già  delle  iioiversilà  , sì  presenlavaoo  , si  era  nella  Deces- 
sila o di  caricare  i pesi  proporsionalmeole  sopra  le  once  di  ren- 
dita che  i proprietari  avevano  'iscrilte  nei  calasti  , e farne  un 
aggregalo  coi  pesi  fiscali,  modo  rhe  sì  chiamava  mpoiizioke  di 
eotlelle  , o di  stabilire  delle  gabelle  o velligall  sópra  generi  di 
consumo,  come  grano  , farina,  olio,  carne,  ciò  che  si  chiamava 
tirere  a gabella,  ba  iole'mperanta  forse  alcuna  fiata  di  profitto, 
ed  altra’  di  mero  scialacquamento  , osala  dagli  antichi  miioicipa- 
lisli,  ricoperta  col  pretesto  dei  bisogni  dell'  università,  fu  origine 
della  formazione  degli  stali  discnssi  generali  , il  piano  dei  quali 
'venne  primo  a tracciare  il  reggente  Tappia  , cosi  Ira  noi  rino- 
malo : Tir  questo  benefizio  rendulo  piò  segonlaio  dall’  immortale 
(^rlo  III,  che  ne  prescrisse  la  novetla  formazione  alla  regia  Ca- 
mera delta  somnaarìa  nel  1740 , da  coi  derivò  un  regolamento 
esalto  nell’  ammioislrazìone  delle  univeVsilà.  e 

Abolita  con  la  novella  legislaziooe  e le  collette  e le  gabelle  , 
la  indicala  legge  organica  ammìoistraliVa  del  12  dicembre  1816 
segnò  le  basi  per  gl  introiti  ed  esiti  comunali,  fondale  dagli  stali 
discussi,  e di  variazioni,  che  vanno  nei  vari  periodi  innovandosi 
corrispondeote'menle  alle  esigenze  che  si  sviluppano. 

Noi  abbiam  trattato  di  questi  dati  di  coasiimo  nella  parie  che 
dell’  amministrazione  civile  discorre  ; qui  però  conviene  aggiun- 
gere ebe  sD  queste  civiche  gabelle  la  tesoreria  inlroila  il  reale- 
timo  che  imporla  circa  160  mila  ducali  l’ anno.  Questo  introito 
fu  disposto  col  decreto  del  9 luglio  pel  manleaimeolo  delle  com- 
pagnie provinciali  e la  somma  non  si  spendeva  in  tesoreria  ma 
si  girava  al  ministro  dell'  interno.  Posteriormente  si  è fallo  servire 
DOS  colla  metà  del  dazio  fiscale  sul  macino,  per  i soldi  dei  regi 
giudici  di  circondario  , pel  roaotemenlo  dei  detenuti  nelle  prigioni 
circondariali  e per  le  case  dei  malli.  Sono  veramente  questi  pesi 
etlrinteei  o ettranei  ali’ amministrazione  civile,  . ma  poiché  sono 
necessari  è siiperflno  il  dispulare  se  debbono  ritrarsi  dalle  rendile 
civiche , o dalla  pubblica  finanza , essendo  sempre  i cittadini  che 
Col  superfluo  delle  loro  rendile  concorrono  a cosliluire  il  reddito 
pubblico,  e qnello  dei  comnoi< 


Digitized  by  Google 


AMMiniSTRAZtOIie  riNARZIEIti  , 4G7 

• 5.  232. 

Oc'  isti  di  consume  di  Napoli  e suoi 

Sono  (furali  d«7.i  di  consumo  eh»  li  risciiolooo  per  conio  del 
gorerno  nella  capitale  e su  i casali  dose  le  risorse  per  tulle  la 
classi  di  persone  sono  cosi  serie  e fertili,  che  quantunque  da  essi 
non  sia  esente  il  pane -ed  altri  arliooli  di  prima  necessità  , pure 
s'  immedesinfMBo  talmeole  col  prezzo  delle  merci  che  non  se  ne 
esserle  il  peso. 

Un  muro  finanziere  limita  il  territorio  della  città  di  Napoli  0 

2 [nello  del  territorio  dei  casali  ; comiociandn  da  questo  muro  in 
uori,  una  linea  s’intende  correre  ad  ofiicina  dei  cosi  detti  capo- 
eatali,  e de’  casali  miermedìì  che  nel  linguaggio  di  questo  ramo 
di  amministrazione  dioonsi  catnU  t/t-mezzo.  Tulio  ciò  è dìsisato 
nel  regolamento  del  & geonaio  1827. 

Per  compire  la  pianta  topografica  di  quella  anaministrazione  è 
da  oo'arsi  che  in  Napoli  s'  ha  un  deposito  pei  cereali  oei  Granili 
del  Ponte  , ed  un  mercato  degli  animali  al  di  là  di  questo  silo 
bH  luogo  dello  I -Gigli.'  V uno  e l’ altro  hanno  speciali  officine. 
Le  aolicbe  éarriere  nella  città  e le  officine  che  si  deoominasano 
di  frontiera  in  Casa  , Malerdomini,  Cardinale;  Arpaja,  Valle  di 
Maddaloni  e Capua,  sono  abolite. 

Queste  officine  sono  incaricale  di  ihmi  0 pia  delle  seguenti  ope- 
razioni-: 

1.  Ricesere  le  dichiarazioni  , seriScarne  lo  stalo  esteriore  e 
spedire  le  kolletle  a cautela  o le  carte  di  accompagnamento. 

2.  Verificare  le  bollette  di  dichiarazione  , o le  bollette  a cau- 
tela o le  carte  di  accompagnamento  , e notarsi  eoa  preoiaions 
la  qualità  e quantità  dei  generi  soggetti  a dazio; 

3.  liquidare  I’  ammontare  del  desio; 

4.  Percepire  il  dazio,  e rilasciare  la  bolletta  di  quietanza-,  O 
esigerne  in  casi  determinali  le  obbligazioni. 

Prescindendo  da  oiò  che  risgirarda  servizio  interno,  controllo  e 
guarentia  degl'  impiegati  di  ogni  grado  deli’  amroioistraziooe,  noi 
dobbiam  limitarci  a quello  soltanto  che  è dell’  interesse  dei  con* 
tribuenli  onde  aderspiano  alle  loro  obbligazioni  ed  esitino  i danni 
delle  conlrassenziooi. 

Distinguer  bisogna  a questo  riguardo  i generi  soggetti  a dazia 
in  Ire  classi: 

1.  Quelli  che  provsengnno  da  territorio  fraoco; 

2.  Quelli  che  prossengooo  dal  territorio  casaieose,  considerata 
per  tali  generi  come  territorio  frapoo  relafisamente  al  napolitano; 

3.  Quelli  che  son  soggetti  a dazio  nel  territorio  casalense,  ma 
subiscono  un'  addizione  di  dazio  nel  presentarsi  al  muro  fkiansiero. 

Continuando  il  sunto  di  questo  ioleresaante  regolamento  che  ha 
esaurito  quanto  (polea  sedersi  sopra  i dazi  di  consumo  diretti 
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prr  Napoli  , il  primo  foDdameDlo  è I’  obbligo  di  una  dichiara- 
zione dei  generi  soggclti  a dazi  , e (pianto  io  seguilo  ad  essa 
dicbiaraziouc  dotea  pralicrarsi  araoli  le  olEcioe  di  raaiiiresto  pria- 
cliè  queste  venissero  abolite,  come  lo  sarebbero,  costruito  il  moro 
precenoalo. 

Dopo  aver  parlato  delle  ojfìciw  di  pereeaone  , oeile  quali  sono 
visitali  i generi  che  si  conJiiccuio , e liquidalo  il  corrispoodenle 
aiiimoulare  dei  dazi^  del  controlla  del  ttroiafo  aUieo , ratto  da 
un  lenente. ed  un  brigadiere  che  avranno  l'obbligo  di  assistere 
«I  peso  dei  generi,  delie  verificazioni  giornaliere  che  rrgnardano 
ì ciMirronli  dei  registri  Ira  i rispettivi  agenti  diretti  a dichiarare 
i generi  soggetti  a dazi  di  consumo  nei  casali,  e.provvenienli  io 
essi  da  ler/itorio  franco,  e delie  percezioni  dei -casali  di  Napoli, 
passa  a dar  la  norma  sulla  percezione- del  vino-  di  Napoli  e ca* 
t-ali  , e qui  non  lascia  di  prescrivere  quanto  si  convenga  per  la 
raccolta  . immessione  o deposito  (ti  vino,  li  deposito  de  cereali 
ne  granili  del  ponte  della  Maddalena  forma  un  altro  titolo  , e 
(piindi  si-  dirige  pcp  primo  scopo  al.  merealo  degli  animali  vac- 
c’ni  e ÙH'‘aliiH.  (ili  animali  di  rito  formano  le  segiieoii  vedute, 
ed  in  ultimo  , i peeerim  , caprini  e porcipi  che  si  mendno  al 
jHmeolo  , norme  necessarie  onde  le  fraudolenze  siano' evitate.  Le 
reste  pei  casali  riguardano  le  veriticazioni  degl' impiegali  addetti 
nlie  ofiìcioe  di  tal  nome  snpro  i;  macelli  , magazzìoi  , depositi  , 
bettole  e botteghe  in  cui  sì  vend(uio  all' ingrosso  o a mionlo  ge- 
neri soggetti  al  dazio  di  coosumu  ; sono  aggiunte  a tal  titolo  le 
pene  che  gTimpiegali  subirebbero  tulle  le  vplle  che  lra°gredissern 
i loro  .doveri  al  proposito-  La  eircolazions  in  Napoli  e nei  ca 
sali  dei  generi  soggetti  a dazi  di  consumo  non  pulrà  esser  falla 
senza  una  bolletta  di  transito,  altrimenti  detta  a sbalzo  , e quindi 

estrazione  de'  cereali  pei  molini  per  via  di  terra  che  dovrà 
esser  dijchiarnta  al  posto  di  guardia  , dandosi  il  termine  di 
giorni  trenta  dal  1 uoi  embre  sino  a tolto  .aprile  , e di  qua- 
ranta negli  altri  mesi  per  ritornar  in  farina-,  scorsi  i quali 
si  terranno  come  d*  novella  immissione  : preveduto  poi  pei 
cereali  che  si  estraggono  pei  mulini  per  via  di  mare  l obbligp 
(li  OD  lascia  pasaare  dopo  essersene  verificata  la  quantità  e qua- 
lità. I transiti  che  sìgnìGeano  ri  trasporlo  dei  generi  soggetti  a 
dozi  dì  consumo  importano  la  verifìijazione  , numerazione  o peso 
<la  farsi  nella  prima  ollicina  d'  ingresso,  nccompagHaodoli  da  bol- 
letta a cautela  della  di  transito  , e portali  da  una  guardia  del 
s rvizio  attivo.  Altre 'novelle  precaiiziooi  giustissime  sni 
de  corrieri  di  gabinetto , oltre  le  disposizioni  sul  loro  conto  ad- 
diate dalla  legge  del  (9  giiigpo  1826.  La  perfezione  dei  dazio 
sulla  calce  , altro  genere  soggelln  a dazi  di  consiiiii»  , dopo  es- 
s<‘nic  verificala  la  quantità  , scià  fatta  dal  proprietario  , le  cal- 
( are  assoggettale  alla  vigilanza  della  officina  più  prossima,  e vo- 
lendo accenderle  , o esirarne  il  materiale  , dovrà  farsene  la  di- 
diiaraziune  Ira  le  ventiijnallr' ore.  Termina  il  regolamento  eoo  le 


Digilized  by  Googlc 


AUHUIISTBAZIOHC  FiRAUZIERA.  469 

disposizioni  generali  leodeoli  a metler  io  chiaro  aspello  À drilli 
della  perceriooe  , e lo  slrelto  obbliga  degl’  impiegati  nel  disimpe- 
goo  delle  loro  commiasiooi. 

La  tariffa  di  i|uea.li  daai  di  coosumo  veooe  pubblicala  col  de- 
creto del  $0  Doreoibre  t824 , dove  si  veggono  esclusi  tulli  quei 
generi  la  coi  veriiica  riuscirebbe  molesta  ai  coolribueoli. e pre- 
giudizievole alla  merce,  e per  questo  riflesso  dod  vao  soggetti  a 
dazio  di  coQsomazioDe  'pè  i polli,  oè  le  uova,  nè  i frulli  ed  al- 
tri siaiili.  Ala  ooo-si  creda  che  si  possa  evitare  il  coclrabbaodo 
col  muro  iioacsiere  pej  quale  si  sono  spesi  sioora  meglio  di  8oO 
mila  .ducati  , oltre  a quello  bisognevole  per  la  maoulenzione.  1 
contrabbandieri  , dice  il  nostro  lliancbioi  , ban  trovato  il  modo 
come  passere  il  muro  diventando  funamboli  , giocolieri  e saltatori 
di  corda.  D'altra  parte  la  libertà  di  circolare  nell’ interno  del  re- 
gno le  merci  ed  essere  esenti  da  inquisizioni  fu  dichiarata  a’  3 
novembre  del  1829;  ma  determinala  una  seconda  linea  Coauziera 
fu  disposto  che  Ira  questa  e la  prima  potesse  perseguitarsi  il  con- 
Irabbaado.  - * * 

Intanto  quel  che  io  questa  materia  più  importa  è il  metodo  della 
riscossione,  essendosi  riconosciuto  essere  il  migliore  quello  col  quale 
si  sottopone  a dazio  il  portatore  delle  mercanzie  al  luogo  del  con- 
sumo. anzi  che  il  - produttore  o l’ultimo  consumator  della  merce: 
ed  iofalli  la  lassa  che  si  riacuole  dalle  roaoi  del  prodollore  è mo- 
lesta ed.  opprimente  , e quella  'che  si  esige  dalle  mani  deirullimo 
cousumatore  è diflìcile  e dispendiosa.  ForluDatamente  era  questo 
l'aotico  metodo  di  riscuòtere  su  le  barriere  delta  capitale  il  dazio 
dalle  maui  del  portatore. 

Solo  il  dritto  di  rivela  di  carimi  sei  a botte  che  si  esigeva  nei 
casali  usciva  da  questa  saviissima  regola,  ed  era  da  varie  avaoie 
accompagnata,  e da  iafioìti  reclami  seguila  : ma  essi  furon  kilesi 
dall'  ottimo  principe  che  ci  governa  , e facendo  cosa  grata  ai  con- 
Iribneoli  ed  utile  agrioteressi  dell’  amaioislraziooe  , abolì  il  men- 
zmnaie  dazio  di  carlini  sei  a botte  col  suo  resi  decreto  de’2a  ago- 
sto 1833. 

Del  resto  pare  che  in  Napoli  i consumatori  appena  avvertano  il 
peso  della  coDtribuziooe  de’  consumi  , la  quale  riscuotendosi  anile 
barriere  della  capitale  davano  nel  1834  un  prodotto  di  circa  duo 
milioni  di  ducali  , e riparlilo  Sulla  popolazione  calcolala  coi  fora- 
stieri  , pnssaggieri  e soldati  a 400  mila  iodividui,  ricadeva  a circa 
ducali  cinque  a lesta.' 

Ala  per  le  vicende  del  1821  e sue  terribili  conseguenze,  no  altro 
flazio  si  accrebbe  a questo  già  stabilito  col  decreto  del  28  maggio 
1S2&  che  fu  sui  generi  coloniali  , su  'pesci-salati  , secclii  ed  in 
salamoia  di  estera  produzione  che  s’immellessero  tanto  direltamenle 
che  per  cabotaggio  o per  terra  oel  recioto  della  linea  stabilita  per 
le  burriere  della  capitale;  fallo  sólo  eccezione  de’  geoeri  che  dal 
depusilo  della  gran  dogana  si  portassero  dalla  Aera  di  Salerno  , 
previe  le  coovemculi  precauzioni  per  assicurare  silfalla  destinazione. 
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Si  Tthilò  prncktuial mente  tal  dazio  per  od  inlroite  di  2S0  mifa 
ducali.  Ma  dietro  rimostraoce  del  commercio  veooe  dimionilo  questa 
dazio  , ed  esteso  pure  alle  poviocie  che  perciò  veaneroesenle  dalla 
contribuzione  delle  patenti  ; decrelossi  quindi  net  21  agosto'sod< 
dello  aoDo  tS26  che  sai  generi  eoloaiali  ed  i pesci  salali  secchi  o 
in  salamoia  di  estera  produzione  che  si  consumano  io  Napoli  ed 
in  qualunque  luogo  dei  reali  domini , Ibsse  riscosso  il  dazio  di 
cousonio  pe'  coloniali  di  on  quarto  di  menò  e pe'pesci  salali  di  due 
quinti  di  nieuo  di  quello  iissati  nel  decreto  del  28  maggio  Boddella; 
e talli  questi  generi  e pesci  salali  furono  nominatameote  dsscritti 
in  no'  apposita  lariffa. 


' • - ' f.  2Sl  • • • 

De’  drilli  di  ptifatira. 

Sotto  il  nome  di  priratira  s' ìnteodooo  quelle  regalie  nsiuort 
che  il  fìsco  ha  folnlo  a se  riservare  per  sovvenire  ai  bisogni  dello 
Stalo  onde  non  aggravar  di  soverchio  èd  io  danoo  detl’  agricol- 
tura Ja  conlribu/.iuue  diretta.  Son  essi  di  aaliaa-. date  nel  regno, 
« formavaim  particolari  arrendamenli  che  il  governo  ricomprò  e 
manieone  di  separale  ammiaislrasioni  ; sioo  a che  eenoeceodosi 
un  tegame  Ira  esse  col  decreto  del  13  spile  1826  oeolraliazao* 
dosi  tulle  le  imposte  vi  si  aggianse  quella  dei  generi  di  privativa, 
che  sotto  r occupasione  militare  desigoavansi  col  nome  di  dritti 
riservati.  Fiiron  essi,  i salnitri  e le  polveri  da  apro,  le  «arte  da 
gioco  , i tabacdhi  ed  i sali e la  neve  per  la  città  di  Napli. 

lUuIle  dispsisioni  furon  date  eost  nella  militare  ocoupazionn 
che  . nella  restaurazione  per  La  buona  tenuta  delle  ammioisira/.inni 
suddette  e meritano  tenersi  presenti  il  decreto  de'l9  maggio  tSll 
per  impodiroe  il  coDtmbbando,  rinnovato  col  decreto  de' 17  giugno 
ISlSi  per  alttiiue  provincie  ; la  scelta  dei  venditori  patentati  di 
questi  generi  ed  i loro  doveri  col  decreto  dei  24  agosto  l81l  , 
adottalo  co’  deoreti  de'  29  gennaio  18t?  , dei  19  oltohre  l8l8, 
e de'  marso  Ì8I9. 

io  appresso  col  decreto  del  16  geonaio  1S2S  liiili  i rami  il- 
nanzieri  , che  nelle  provincie  Irnvavansi  affidali  a diversi  agenti, 
furono  riuniti  ed  amministrali  da  due  direttori  ( e quindi  in  ogni 
capoluogo  di  provincia  di  qua  del  Faro  , tranne  Napli  , si  sta- 
bilirono due  direzioni  povinciali,  una  loltn  il  titolo  dei  dazi  in- 
diretti che  fu  incaricata  delle  dogane  , della  navigazione  di  com- 
mercio , e dei  dritti  delle  privative.-  L*  altra  , sotto  il  titolo  dei 
dazi  diretti  , dei  demanio  e dei  rami  e dritti  diversi  venan 
ìucaricuta  del  servizio  delle  contribuzioni  dirette  , del  demaoio  , 
del  registro  , bollo  , ed  ipleche  , del  ramo  forestale  • d'  ogni 
altro  cespite  Gopziere  , tranne  soltanto  la  lotteria  e le  poste  , 
dovendo  1’  aauuÌDÌslraziooe  di  questi  due  rami  oonlinuare  col  si- 
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B<ema  già  tlabililo  ; eguairaeole  la  direzione  del  Tavoliere  di 
Puglia  rimaner  doveva  iaolala  come  allora  (rovavasi. 

Prima  ili  parlare  particolarmeole  di  ciascuno  di  questi  cespiti 
«)0VÌeQe  far  menzione  del  regolamento  approvalo  col  decreto  dei 
17  agosto  182S  , mediante  il  quale  ai  sottopose  ad  una  regia 
interessala  , lo  smallimento  del  sale  , delle  carte  da  gioco  e della 
polvere  da  sparo  presso  i ricevitori  dei  rispettivi  fondaci  (I).  Con 
esso  sì  disse  che  i ricevitori  dovessero  obbligarsi  di  smaltire  nel 
corso  di  ciascun  anno  la  quantità  de'  generi  (issala  dall'  ammini- 
strazióne, esclusi  ì sali  da  darsi  ai  locali  del  Tavoliere  dì  Piiglìa, 
per  elemosine,  e pel  dono  gratuito  : che  se  alcuno  dei  ricevitori 
sì  ricusasse  dì  accettare  la  quota  fissala  dall*  ammioistrar.iooe,  si 
promuovessero  le  oGferle  di  estranee  persone  , ma  che  vaulag- 
giaodosi  da  alcune  di  esse  il  carico  , e ricusandone  dal  ricevi' 
loro  la  prelazione,  il  contralto  si  stipulasse  col  maggior  olTerente; 
che  i ricevitori  e qualunque  appaltatore  riounciar  dovessero  a 
qualunque  garentia  decurionale;  che  i veoditorì  privilegiati  si  ob- 
bligassero direttamente  cogli  appaltatori  , senz'aver  vigore  il  con- 
Iralto  se  non-  quando  fosse  approvalo  dall'  amministrazione  gene- 
rale : die  rinnovandosi  l'appallo  di  qualche  foodaco  , rinnovar 
anche  si  dovessero  i soltoparliti  dei  veodilori  : che  P appallo 
avesse  la  durala  di  cinque  anni:  che  i ooolrallì  con  estranee  per- 
sone fossero  gnareotilì  con  una  cauzione  corrispondente  al  dodi- 
cesimo , quelle  per  gli  appalti  dei  ricevitori  al  quindicesiinot  che 
i venditori  «siìcurar  dovessero  i loro  contratti  verso  gli  appalta- 
tori : che  i ricevitori  potessero  fare  le  licitazioni  io  ogni  comune 
pe’  sollopartitì  : che  se  il  prodotto  cumnlalivo  eccedesse  la  quota 
contraila  , fosse  ripartila  la  metà  6 il  SO  per  100  a favore  del 
governo,  l' altra  matà  , 46  per  100  all' appaltatore  , ed  il  4 


(I)  Dicevi  rt^i'a  nrt*r»>«a/a,  quel  contratto  ebe  si  fa  tra  H govente  e ta- 
Ione  particolari  pervoDc  unito  in  società  anonima , lo  quali  guaranliacono  la 
evasione  invino  ad  nna  Certa  sonima , dando  alPnopo  licurU  io  danno.  Sua 
dunque  vi  adopera  perclii  I’  evasione  giunga  sino  ella  somma  assicurala  , 
Scnsa  di  che  tutta  la  niaacanxa  ricn  pagala  da  quella  putta  per  ticurlà,  ni 
ad  altro  è tenuta.  Molte  male  e mollo  uene  vi  i dello  di  guetla  specie  di 
conlrallo.  I primt  bau  creduto  cho  volto  altra  forma  ed  a poco  a poco  po- 
leuer  riobiamare  gli  antichi  metodi  di  appalto  ; gli  allri  che  fosse  di  tanta 
utilità  da  ripeter  da  questo  metodo  lutto  i’ aumento  in  coi  son  giunti  i nostri 
tributi.  Esagerata  sembra  e i'una  e l'altra  opinione.  Rispetto  alla  prima  , 
la  sooielà  che  aisicura  non  amminislrs,  e non  ha  altro  dritto  che  vigilanza; 
ma  durante  il  contratto  non  può  il  goverao  operare  grandi  riforme  o ge- 
nerali o parsiali  ne’  desìi  , senso  ipdeiinizsar  la  regia  nel  pericolo  di  dìmi- 
ousione  ai  entrala.  Quanto  ali'  altra  opinione  , è innegabile  che  la  maggior 
vigilanza,  diminuendo  il  contrabbando,  e non  facendo  disperdere  una  porle 
dell'  esazione  , dovea  di  necessità  far  auineólare  una  parlo  dell’  entrala;  lua 
non  tutto  l'  aumento  deriva  da  Ut  cagione  , beasi  dalle  cause  generali  e 
particolari . ohe  tra  noi  bau  fatto  aumentar  l' introito  di  tutti  i dasìi;  come  i 
relliGcaraenli  nelle  tariffe  , i miglioramenti  nei  melodi  di  risoossione  , I’  au- 
mento della  popolazione  , e de'  suoi  bisogni,  donde  quello  deU’introniossìone 
a consumo  delle  mern.  V,  Bianchini  Istoria  della  Finanza,  VoU  III,  pag.  683. 
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per  400  ripartito  Ira  il  mìoistro  dello  fìoanze  ed  i suoi  impiegAii 
di  merito  maggiore  ; che  i veodilori  avessero  dagli  appaltatori 
quella  parte  di  premio  nei  cootratli  coaveouia  : che  oon  adem- 
piendosi ai  pagameoli  pattuiti  a’  31  di  ogni  drcembre  , si  proce- 
desse contro  gli  appaltatori  alle  coazioni,  ed  oltre  alle  personali, 
auche  all'  esproprie  , ed  a quanto  altro  legalmente  cooveoiase  : 
che  fosse  proibito  sfondacarsi  nel  mese  di  dicembre  dell’  ultimo 
anno  dell’  appello. 

Altre  disposizioni  dello  stesso  regolamento  riguardano  il  modo 
per  la  teouta  de' fondaci  da'  ricevitori  ,;che  possono  ivi  vedersi. 

§.  234.  ■.  V . 

, ■ Delle  polveri  c falnilrì. 

. ConsideràzioDi  politiche  han  posto  dovnoqoe  la  formazione  e 
«codila  della  polvere  da  sparo  Ira'  le  proibizioni  stabilite  ed  al 
privilegio  iolTodollo  io  favor  dello  Stalo  (I).  Anche  tra  noi  si-oo- 
tono  Del  viceregnale  govèrno  le  prammatiche  sotto  il  titolo  dt 
eoAfectione  putveris  et  salnUri  , ed  ivi  la  pena  di  dieci  anai 
di  reclusione  o di  galea  secoodo  la  qualilB  delle  persone'  colla 
multa  di  doe  mila  ducali  ai  conlravveuiori;  e per  le  donne  com- 
plici o veadilrioi  la  pena  della  frusta. 

Non  fa  dunque  meraviglia  che  uoa  delle  prime  cure  del  govèrno 
nella  militare  occupazione  fosse  il  decreto  organico  sull’  ammini- 
atrazione  delle  polveri  e saloislri  del  2 novembre  1807  di  cui  da- 
remo no  sunto  cegli  aoalogfai  cambiamenti. 

Dopo  d'avere  ^abilito  un  ammioistratore  generale  no  ispeltor  gene- 
rale dodici'  commissari  di  prima  e di  seconda  classe  per  ogni  salai- 
(riera,  passa  a prescrivere  che  la  fabbricazione  del  aaloìlro conti- 
Duerà  a farsi  per  regio  conto  per  mezzo  di  taluni  individui  patentati 
ed  autorizzati  a prendere  nel  circondario  loro  destinato  lutti  i 
materiali  salnitrali  provenienti  da  demolizioni  , le  quali  non  pos- 


(1)  La  polvere  dopo  la  tua  iurenzione,  dico  il  Degerandp,  esonda  diven- 
uta una  materia , il  cui  approvigionameolo  i una  delle  prime  necessiUt 
dell’arte  mililaro  , e di  cui  vi  è immenso  bisogno  , ■ governi  han  preso 
diverte  precauzioni  , tia  per  asiicurarsi  i mezzi  ond’  esserne  sempre  a suf- 
ficienza provveduti , sia  per  impedire  , cb*  csa  non  passi  Delle  mani  dell’  i- 
nimico.  Queste  precauzioui  si  tono  etteto  sino  al  palnitro  uuo  de'  priocipali 
elementi  cb' entrano  nella  composizione’ della  polvere,  cd  anche  sino  al  le- 
goamo  detto  de  àourdaini,  il  cui  impiego  è necesario  alla  tua  formazione. 
Questo  precauzioni  abbracciano  c la  fubbricaziono  cd  il  commercia  , cosi 
interno  che  esterno,  tia  in  grande,  sia  in  minuto  di  queste  sostanze.  Si  S 
credulo  luogamcnlo  esierv!  bisogno  di  proibizioni  troppo  severe:  langamcote 
li  è pure  creduto  dover  totlomcUero  i proprietari  delle  case  a soffrire  lo  ri- 
cerche per  1'  estrazione  del  salnitro  , mi  un  regime  meglio  intesa  si  è in- 
trodotto colla  legga  de’ 10  marzo  1818,  che  conciliaudo  gl’interessi  dellln- 
dusiria  con  quei  della  difesa  dello  Stalo  ha  meglio  ancora  lorviio  questi  ul- 
timi stetti. 
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sono  farsi  senza  prevenzione  di  dieoi  giorni  al  salnilraro  per  mezzo 
del  sindaco  , e eolio  pena  di  una  multa  oorrispoadente  alla  metà 
del  valore  dell'  edilìzio,  e doppia  per  quelli  che  avessero  distolti, 
impiegati , o deteriorati  in  tutto  o io  parte  i materiali  provenienti 
da  demolizione,  e impedissero  che  raccolti  fossero  per  uso  partico- 
lare; che  tutto  il  salnitro  estratto  dai  fabbricanti  sia  portalo  oe’regii 
magazzini  nò  ad  altri  vendu.to  o cambiato,  sotto  pena  della  sop* 
pressiooe  dell.’  officina  , coon$cszione  delle  materie  alienale  , e 
multa  di  cento  ducati  ; proibita  I'  introduziono  e l'estrazione  del 
salnitro  , se  ne  punisce  la  contravvenzione  , come  se  le  polveri 
fossero  la.  materia  del  delitto  ; vien  rìserbalo  esclusivamente  al 
governo  il  drillo  della  puriGcazione;  chiunque  fabbricasse  salnitro 
senza  speciale  autorizzazione  con  delle  materie  aahnilrate  sia  con 
nitriere  arliGciali , sia  con  qualunque  altro  metodo,  incorre  nella 
conGseazione  delle  materie  e degli  utensili  ; ed  iq  caso  di  reci- 
diva vien  condannalo  ad  una  multa  di  cento  ducati  , ed  alla 
prigionia  di  tre  mesi.  È proibito  a chicchessia  d’ iolrorlurre  ael 
regno,  seoz’ ordine  dell' amministrazione  , approvalo  dal  Ite  per 
mezzo  del  ministro  della  gucrrp  , polveri  rorestiere  , sotto  pena 
della  conGscBMOoe  di  esse , de'  cavalli  e vetture  che  ne  fossero 
cariche  , e di  una  qsulla  di  ducati  quattro  per  ogni  rotolo  di 
polvere  ; che  Se  tal  contrabbando  fosse  fnllo  per  more  In  della 
multa  sarà  doppia;  la  metà  del  valore  de'generi  sorpresi  e conlÌAcati, 
ed  i|  prodotto  delle  multe  sarà  dato  agli  agenti  e diviso  fra  loro. 
Oltre  la  proibizione  ad  ogni  cittadino  di  fabbricare  e vender  pol- 
veri , egli  non  può  senza  legittima  autorizzazione  conservar  in 
casa  sua  piò  di  cinque  rotoli  , e purché  abbia  il  permesso  di 

(lorlar  le  armi  o di  andare  a caccia.  Coloro  che  senza  permessa 
àbbricasepro  polveri  , son  puniti  con.ellocenlo  ducati  di  multa  , 
e altra  peoj|  ad  arbitrio  dell’  amministrazione  ; gli  arleioi  colla 
prigionia  di  tre  mesi  per  la  prima  volta  e di  un  anno  in  caso 
dì  recidiva;  il  denooziaole  avrà  il  terzo  della  multa.  Ognuno  che 
vendesse  polvere  seoz'  autorizzazione  è punito  con  una  multa  di 
cento  duepti  , e con  qnelln  di  cinquanta  quegli  che  conserva  piò 
di  quanto  dalla  legge  o da  parliculare  autorizzazione  gli  è per- 
messo ; e sempre  colla  conGsea  delle  polveri.  I.ie  guardie  degli 
arsenali  , i militari  , gli  artelici  impiegati  nelle  polveriere  che 
vendessero,  donassero  o cambiassero  le.  polveri  son  puniti  di  de- 
stituzione e di  prigionia  di  Ire  mesi  per  le  guardie  o militari,  e 
di  un  anno- per  gli  arteGci  o impiegali.  Ogni  viandante  o valicale 
che  portasse  piò  di  cinque  rotoli  di  polvere  , o che  non  potesse 
giusliGcare  il  luogo  del  suo  destino  con  passaporto  , vieo  arre- 
stalo e condannato  ad  ima  multa  di  ducati  quattro  a rotolo,  colla 
coniiscazione  della  polvere  , dei  cavalli  , -e  della  vettura  : che  se 
non  svesse  avuto  conoscenza  della  natura  del  caricamento,  gli  è 
risèrbsla  I'  azione  per  essere  indennizzato  dal  committente.  1 ca- 
pitani di  bastimenti,  da  qualunque  parte  vengano,  entrando  ne’porii 
marittimi,  Ira  lo  spazio  di  24  ore  son  tenuti  a dichiarare  le  poh 
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veri  che  portano  , al  barò  delle  dogane  o al  commessario , della 
marioa  , e depositarle  nel  giorno  seguente  nei  magaszioi  dello 
alalo  , per  esser  poi  loro  restituite  sortendo  da  detti  porli,  sotto 
pena  di  ducali  cento  di  multa. 

Per  le  polveri  predale  sul  nemico  per  mare , si  provvide  pure 
farseue  deposito  ne'  magazzini  della  marina  se  non  buone  , per 
esser  impiegale  io  tal  servizio  , altrimenti  in  quelli  dell’  ammini- 
strazione con  pagarsene  il  valore;  e per  le  polveri  da  caccia  da 
vendersi  io  pacchetti  suggellali,  fu  proibito  vendersi  ai  particolari 
più  di  quattro  rotoli  per  volta  , e sempre  previe  l' attestalo  delle 
autorità  e del  parroco  sulla  buona  coii<lolla  del  compratore,  sotto 
pena  di  ducati  cinquanta  di  multa  pagabili  dal  venditore  e dal 
compratore,  restando  inoltre  il  primo  privalo  della  commessione; 
la  multa  di  ducali  e la  perdila  della  commessiobe'  fu  minac- 
ciala al  venditore  della  polvere  da  caccia  al  prezzo  maggiore  dr 
quello  slaliilito. 

La  detenzione  delle  polveri  di  contrabbando  io  mano  del  ven- 
ditore , lo  priva  della  commessione  e lo  assoggetta  alla  ooniìsca 
della  merce  proibita  e ad  una  multa  di  ducali  2du  ; e l’ uso 
della  polvere  da  guerra  (I)  fatta  da  ogni  particolare  lo  fa  punire* 
come  nasconditore  di  beni  pubblici  rubali.  Fioalmenle  mantenen- 
dosi in  vigore  le  leggi  anteriori  del  regno  io  quanto  non  ai  era 
con  questo  decreto  derogato  ; si  prescrisse  che  di  tutte  le  multe 
sarebbe  dato  il  terzo  ai  delatori  , o a coloro  che  avessero  sor- 
presi i rei  , e gli  altri  due  terzi  rimessi  alla  cassa  dell' ammini- 
strazione (2). 

A queste  disposizioni  sulle  polveri  e salnitri  bisogna  aggiungere: 

1.  che  col  decreto  degli  11  inar/.o  1810  si  mise  sotto  la  respon- 
sahililà  de' sindaci  di  ciascun  cumune  la  fabbricazione  inconlrab- 
bando  della  polvere  e del  nitro  , ed  ordinossi  che  quelli  i quali 
non  lo  denunziassero  all’  ioteodeole  o al  comandante  della  provin- 
cia , fossero  soggetti  alle  accnse  ed  alle  pene  di  complicità; 

2.  che  col  decreta  del  24  giugno  dello  anno  venne  proibito  in 
lulla  r estensione  del  regno  la  vendila  de'  così  delti  satacei  pro- 
dotti dal  salnitro  , ed  ì trasgressori  puniti  colle  pene  comminate 
contro  i frodatori  de’  sali  dallo  statuto  penale  sui  contrabbandi. 

Dopo  la  restaurazione  , i decreti  d-;l  29  giogno,  l3  luglio  e 24 
agosto  I8l3  portarono  delle  modilìcazioui  sul  prezzo  della  polvere 
e sul  personale  degl’  impiegali.  Il  decreto  del  12  ottobre  1817  , 
ad  oggetto  di  allonlaoar  le  frodi  proibì  la  cristallizzazione  del 
sale  comune  , delle  acque  salse  e salale  e delle  salamoie  , ed  i 


(1)  Psr  che  la  Trnd  la  detta  polvere  da  guerra  pet  enraari  fosse  permessa, 
porcile  fissata  nella  tariffa  giusta  il  decretu  del  1 gennaio  J8II. 

(2)  La  vendita  della  poirere  rlunini  all' amminislrariuau  dei  dritti  rtaer- 
vati  col  decreto  del  28  mano  1810,  e con  quello  del  22  marzo  I8l2  , 
ab'Uta  l’ aBuainistraz'aoe  delle  pelreri,  qu -sta  si  riiu»  pure  a quella  dai  sud- 
detti drUli  rùtrpati. 
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eoptralTaUorì  furooo  BoUoposIi  alle  pene  stabilite  pe'generi  di  pi* 
faliva.  Quello  del  IO  dicembre  I8i7  mise  quest’ amroiaisiraiiooe 
Botto  la  dipeodensa  del  mioislero  delle  lioaoze  ; e quello  del  S 
aprile  18 19  soppresse  l' aminioislraiiooe  e l'uoì  a quella  dei  dasi 
indiretti  , e diè  delle  disposiziooi  circa  la  fabbricazione  del  nitro 
e della  poli  ere  da  sparo. 

Cosi  furooo  abolite  le  Ire  direzioni  esisleoli  io  Massa,  Taraolo 
e Solmooa,  rimanendori  solo  quella  della  Torre  anoiioziata.  Veg* 
gaosi  pure  le  modiGcaziooi  falle  al  citalo  decreto  orgauico  col 
decreto  de’  13  luglio  1813  , e le  altre  disposiaiooi  date  eoi  de> 
crelo  de’  24  agosto  del  detto  aooo. 

La  premura  del  governo  onde  non  venisse  cuotroCsIla  la  poi* 
Tere  e dato  uno  smaltimento  frodolenlo  al  nitro  l'indusse  a preo- 
dere  rigorose  prescrizioni  col  decreto  de’  30  luglio  1827  , met- 
leodo  sotto  la  responsabilità  dei  sindaci  di  ciascun  comune  come 
fatto  si  era  nella  militare  occupazione  , qualunque  fabbricazioue 
in  contrabbando  , dichmrnodoli  complici  se  uou  la  denunciassero 
•II’  ìnleodeDie  o comaudante  della  provincia. 

Col  decreto  dei  3 apnie  1819  fu  abolita  l' amministrazione 
delle  polveri  e salnitri  ebe  rmou  riuniti  al|'  amministrazione  dei 
dazi  indiretti  come  generi  di  priralioa,  e con  altro  decreto  della 
stessa  data  si  diedero  le  disposizioni  intorno,  alla  fabbricazione 
del  nitro  e della  polvere  da  sparo  ; sulla  circolazione  e spaccio 
di  questi  generi  , fissandosi  i prezzi  del  nitro  e della  polvere. 
Ma  continuava  il  cattivo  metodo  dell’ amministrazione  la  quale 

10  pochi  luoghi  vender  la  dovea  ad  esorbitante  prezzo  per  coi 
necessariamente  aumeotossi  il  contrabbando,  lotanlo  si  fece  un 
vuoto  in  queir  azienda  per  accorrere  al  quale  si  cadde  nell'  er* 
rore  di  aumentare  anche  dippiò  il  prezzo  delle  polveri  , e se  ne 
commise  In  vendita  nell' intero  regno  ai  privilegiati  venditori. del 
sale  e tabacco.  Il  disordine  giunse  al  colmo;  ed  appena  vi  aveva 
70O  cantala  di  polvere  e 33  di  nitro.  L'amministrazione  fu  aciolta 
a 6 aprile  1819,  prescrivendosi  eh' essa  facesse  parte  di  quella 
dei  dax.ii  indiretti. 

Finalmente  con  due  regolamenti,  il  primo  del  17  agosto  182SS, 

11  aecoodo  del  19  luglio  1830  , venne  slabililo  1’  appallo  a par- 
tilo forzato  della  polvere  da  sparo: 

‘ §.  233. 

IX>i  Sali. 

Di  tutte  le  iinposiaiooi  conosciute  nel  nostro  regoo  non  ve  n’è 
alcuna  che  abbia  avuto  fasi  cos'i  diverse,- e piu  esercitala  la  penna 
dei  nostri  scrittori  quanto  quella  sul  sale.  Rioompralo  dopo  tante 
liti  questo  dritto  di  privativa  e per  la  sua  formaxtooe  e per  la 
vendita  , dopo  Inoli  esperimenti , se  ne  stabilì  il  prezzo  a ducali 
Ile  grana  33  il  cantalo  , restando  a carico  dei  consumatori 
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r imporlo  delle  spese  ed  il  lucro  de*  veodilori.  Ma  sopravveoula 
la  fuililare  occupazione  , si  credè  espediente  ab'bassarsi  il  prezzo 
a soli  ducali  cinque,  prima  in  Culubria  , iodi  io  tulio  il  regno; 
ma  sia  per  le  politiche  vicende  di  quei  tempi,  sia  per  l'immeoso 
coolrabbando  che  rovinò  lolaluieiile» questo  ramo  finanziere,  net 
giugno  dell'  anno  stesso  si  pose  in  pratica  lo  spedienle  deHa'  for- 
zala sua  distribuzione  per  lutto  il  reame  , falla  solo  eccezione 
della  capitale  , in  ragione  di  cinque  rotoli  a lesta  , al  prezzo  di 
ducali  6 e grana  35  il  cantalo  , restando  altresì  a danno  dei 
consumatoli  le  spese  dei  trasporti  e gli  emolumenti  dei  venditori. 
Tu  il  rimedio  peggiore  del  male,  sì  pel  fallace  computo  di  cinque 
rotoli  a testa  , come  pel  contrabbando  che  crebbe  , poleodosi 
avere  dalle  isole  Joule  e dalla  stessa  vicina  Sicilia  il  sale  al  lieve 
prezzo  di  pochi  grani  a canlaio.  Si  abolì  quindi  la  forzala  di- 
slribuiione  , e fu  nuovamente  determinalo  il  prezza  a ducali  11 
u caulaio  francalo  d'  ogni  spesa  di  trasporlo  ed  altro  , essendo- 
sene dì  ciò  incaricalo  il  governo  stesso  ; per  il  che  si  aumentò 
il  iiumeru  de'  fundaci  sul  lido  del  mare  ed  altri  se  ne  posero 
nell' interno  dei  reame,  serbando  fra  'loro  la  distanza  di  circa 
24  miglia. 

Ciò  diede  luogo  al  primo  decreto  organico  in  questa  ròaléria 
che  fu  quello  del  14  maggio  1810  , nel  quale  diuhiaraudosi  di 
continuare  ad'  essere  escluskamente  riserbala  al  governo  la  fab- 
bricazione , r iolrodiizione  e la  vendila  del  aule  , slabiliroosi  ì 
fundaci  in  cui  vendersi  all'  ingrosso,  proibeodosi  la  vendita  a mi- 
nuto  , e furono  i veodilori  incaricati  privativamente  della  vendila 
a dettaglio  colle  corrispondenti  disposizioni.  Rapporto  alle  contrav- 
venzioni ivi  si  prescrisse: 

1.  ebe  nessun  trasporto  di  sale  eccedente  rotola  5 potesse  ese- 
guirsi nel  regno  , nè  anche  per  conto  del  governo  , seoz'  essere 
accompagnalo  dalla  bolletta  prescritta  dai  rpj-olamenli,  sotto  pena 
di  confisca  ed  altre  pene  determinate  dalle  leggi  esistenti  sul  con- 
trabbando ; 

2.  che  la  fabbricazione  introduzione  o vendila  del  sale  falle  da 
persone  non  autorizzale  secondo  le  forme  prescrìtte  in  detto  de- 
creto desse  luogo  ad  una  multa  non  minore  di  ducati  200,  oltre 
la  conGsea  del  genere  e degli  oggetti  e che  avessero  servito  alla 
vendila,  introduzione  e fabbricazione,  e le  altre  pene  comminale 
contro  gli  autori  dei  conlrabbaodi. 

Del  resto  bisogna  avvertire  che  il  contrabbando  del  sale  dì 
qualunque  natura  esso  sia  , è consideralo  come  di  generi  spe- 
cialmente proibiti  dalle  leggi  del . regno  , ed  è punito  oltre  la 
confisca  ed  il  pagameofo  del  doppio  valore  del  geoere  , aon  che 
deH'ammenda,  colla  pena  di  prigionra  non  minore  di  dieci  giorni 
uè  più  lunga  di  Ire  mesi , giosia  f articolo  4 dello  statuto  pe- 
nale sul  Ckmtrabbando,  e Tari.  3 del  decreto  del  13  marzo  1806 
ivi  cilalo. 

Eulraou  in  <|iicsla  specie  di  conlrabbaudo  i talaeci  che  li  ri- 
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cevoDO  dalle  salnitriere  , la  cui  veudila  veDue  proibita  col  de* 
crejo  del  24  giugno  1810  , Bollo  la  respoosabililà  dei  direttori 
ed  impiegati  io  dette  saloitriere.  Sì  ordinò  io  esso,  dorere  i prò* 
prielari  ed  i capi  delle  salnitriere  rivelare  alle  ofGciae-  più  vicine 
de’  fondaci  o dogane  dipendenti  dair’amaiinÌBlrazioae  dei  dazir 
indirelli  , la  quantità  dei  salacei  rìcarali  io  ogni  mese  , quindi 
consegnarsi  airamminislrazione  dei  sali  per  areroe  il  pagamento» 
e si  prescrisse  che  i trasgressori  fossero  puniti  colle  pene  ordi- 
nate contro  i frodatori  dei  sali  dallo  statuto  penate  sui  con- 
trabbandi. 

Altre  precanziooi' ad  evitar  questa  specie  di  contrabbando  foron 
dettale  dal  decreto  del  10  maggio  l81t . Si  ordinò  infatti  con  esso: 

1.  Che  qualunque  bastimento  sia  nazionale  sia  estero  ohe  ap- 
prodasse nei  nostri  porli  o rade  , carico  in  lutto  o in  parte  di 
sale  , fosse  immediatamente  confiscato  colla  totalità  del  carico  in 
benefizio  del  tesoro',  salvo  il  caso  in  cui  venisse  diretto  agli 
agenti  dell’  amministrazione  , mercè  la  dovuta  autorizzazione. 

2.  Che  fosse  permessa  di  avere  a bordo  dei  bastimenti  una 
quantità  di  sale  non  eccedente  rotola  sei  per  ciascun  marinaro  o 
passeggierò  , allorché  i legar  pervenissero  da  uno  dei  porti  del 
Mediterraneo',  e rotola  dieci  se  da  fuori  dello  stretto  di  Gibil- 
terra ; 

3.  Che  qualunque  bastimento  al  disotto  di  cento  lonoeliale  sor- 
preso dalle  barche  armale  delle  nostre  dogane  in  una  dipendenza 
di  sei  miglia  distante,  dalle  coste  del  regno  , se  si  trovasse  in 
contravvenzione  agli  articoli  precedenti  , ancorohè  avesse  le  sue 
spedizioni  per  altro  destino,  si  considerasse  compreso  nelle  dispo- 
sizioni dell’  art.  154  della  legge  del  24  febbraio  1809  relativo 
alle  mercanzie  proibite  , ed  in  conseguenza  confiscato  col  suo 
carico  ; 

4.  Che  se  accadesse  per  qualche  fortuna  di  mare  o forza  mag- 
giore che  un  bastimento  carico  di  sale  dovesse  approdare  in 
qualche  porto  o rada  del  regno  , vi  siano  immediatamente  poste 
a bordo  delle  guardie  a spese  del  capitano  ; però  rimesse  che 
sieno  le  carte. all'  ufficio  dì  dogana  più  vicino  per  essere  esami* 
nate  , e trovate  in  regola  , sì  permettesse  al  capitano  proseguir 
il  viaggio,  ma  nel  caso  contrario  si  ponesse  il  sequestro  sopra  il 
legno  e'I  carico  , facendosi  rapporto  al  ministro  delle  finanze. 
Ciò  non  ostante  se  il  bastimento  approdato  si  trovasse  nell’  im- 
possibilità di  proseguire  il  viaggio,  il  sale  dovesse  discaricarsi  e 
porre  in  magazzino  sotto  la  vigilanza  e risponsabililà  delle  due 
ammioistraziooi  delle  dogane  e dei  dritti  riservati. 

Dopo  la  rìslaurazione  poche  cose  si  sono  aggiunte  a queste  di- 
sposizioni che  tra  noi  vennero  del  tutto  perfezionate. 

Il  decreto  del  9 aprile  I8l6  obbliga  i capitani  e padroni  dei 
bastimenti  che  arrivano  a dichiarare  le  quantità  di  sale  e tabacco 
esistenti  a bordo , e ne  ordina  il  deposito  nei  fondaci  dei  dritti 
riservati. 
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Quello  del  f2  ollobro  1817  froibitieo  della  crislsllitzaxioae  det 
tale  comune  dalle  acque  salse  o salate  e dalle  salamoie  di  qua* 
laoqite  specie  e proTseoieoza. 

Simile  del  25  novembre  1822  per  la  macinazione  e vendila 
del  medesimo  sea7.a  - anlnrizzazione  , e l’ uno  e |’  altro  divieto 
sotto  le  stesse  pene  e multe  prescritte  dalle  leggi  di  privative  ia 
vigore. 

L’  liso  deir  acqua  di  mare  è vietalo  , essendo  io  opposizione 
allo  stabilimenlo  di  questa  privativa  : se  noo  ohe  ti  tollera  che 
le  popolazioni  situate  sulle  spiagge  usino  moderatamente  dellacqiia 
di  mare  tenia  bisogno  di  alcuna  Ircenr.a  , attingendola  con  vasi 
dì  capacità  oou  maggiore  di  quattro  cara0’e  uapolitaoe,  ma  vie* 
lato  Irasporlar  I'  acqua  suddetta  nelle  campagne  od  altri  paesi 
medilerniiiei. 

il  rafiiuo  de'  saponari  che  ai  adopera  ad  oggetto  d'impedire  la 
coogelazione  del  sale  è pure  espressamente  proibito.  Egualnoente 
vieu  proibito  r uso  delle  terre  salsiiìoanli  esistenti  in  qualunque 
luogo  dei  reali  domiuii  di  qua  del  Faro. 

Del  resto  il  .sale  die  Ira  noi  si  adopera  è di  due  sode  , oioà 
sale  di  monte  e di  m:ire  : quello  w prende  dalle  reali  aaline  di 
Allumontr,  e questo  dalla  reai  salina  di  Barletta  in  qnesti  domi* 
nii  , e da  quelta  di  Trapani  nei  domjnii  oltre  il  Faro.  L'  amasi* 
nislrazione  di  ciasciiua  salina  è afiìdala  al  auo  parlicolar  diretlor» 
die  secondo  l’ importanta  dello  stabilimento  ha  nella  sua  dipen- 
denza ispettori  , coQtrolori  , commessi  al  deposito  , conlrolori  al 
peso,  pesatori  , ingegneri  co,  ed  una  guardia  suflìuieale  di  prò* 
posti  dei  dazi  iodireiii  per  la  custodia  della  saliua.  F io  esser* 
vanza  tuttora  il  regolameoto  del  13  maggio  1811  unilnnaeale  ai 
retili  decreti  del  23  febbraio  1824  e del  22  maggio  1832. 

i]  da  qualclie  tempo  che  la  privativa  esercitala  dai  governi  sui 
sale  forma  ila  oggetto  di  declinazione  , allesoccbè  taluni  «cono* 
misti  ti  soagliauu  contro  di  esso  con  ragioui  desiHile  dagli  imba- 
razzi del  oioniipolio  , dai  danai  delle  industrie  e dall’  opprestion» 
del  povero,  lùumìniaraolo  : 

Sembra  , a parer  mio  -,  dice  un  nostro  chiarissimo  economi- 
sta , che  il  solo  vizio  che  rènde  odioso  la  lassa  del  sale  sia  il 
reggimento  della  privativa,  ossia  il  monopolio  che  si  riveste  delle 
forme  le  più  fiere  per  assicurarne  la  percezione.  Il  reai  governo 
liu  dal  ISlSedal  momento  che  rivolse  le  tue  cure  alla  riforma 
delle  istituzioni  politiche  ed  ammioislrative  che  formano  la  base 
e la  solidità  di  una  ben'  intesa  (oonomia,  concepì  il  disegno  del- 
r nholizioue  del  sistema  delle  privative  , progetto  che  venne  puro 
viprodollo  nel  1826.  Ora  leggendosi  le  discussioni  fatte  su  questo 
oggello  imporluDie,  traluce  che  i motivi  della  soppressiooe  èrano 
consigliali  dalla  mira  di  liberar  la  nazione  dagli  odiosi  e vessanti 
melodi  del  mouopolio,  anziché  da  altre  convenienze  econonsiebe. 
Ed  io  vero  volendosi  essere  imparziale  non  può  dirsi  che  il  prezzo 
della  privativa  del  tale  arrechi  lauta  ruma  alle  iudustrie  , nò 
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iBBla  oppressione  al  povero  quanto  coi  piò  esagerati  colori  suoi' 
dipingersi. 

È fuor  di  dubbio  esservi  delle  industrie  che  non  possono  pro- 
sperare a fianco  della  lassa  sul  sale.-  Tali  sono  le  salagioni  , le 
saponiere  , ed  io  ispecialilà  la  pasloriiia.  Ma  il  governo  essendo 
il  protettore  delle  industrie  nazionali  , suol  essere  geoerosn  nel 
dispensare  ai  fabbricanti  ed  ai  pastori  il  salo  a presto  di  grazia  e 
di  eccezioni.  Ognun  conosce  le  sovvenzioni  ai  locali  del  Tavoliere 
di  Puglia  I e le  sominiaialraziooi  del  sale  alle  fabbriche  di  lastre 
e cristalli , delle  bottiglie  nere  , dell’  acido  muriatico  , del  elo- 
ruro  di  calce  ec.  al  prezzo  mnderaliasiaia  di  carlioi  dieci , o al 
pin  quindici  il  cantaio.  Questa  idea  protettrice  del  governo  è tal- 
lAeole  sentita  ohe  non  vi  è persona  che  sì  Arresta  nei  suoi  prò* 
getti  d'industria  a causa  dell'  allo  prezzo  del  sale  , sicura  di  ot- 
tenerlo dal  governo  ai  pressi  di  eccezione.  Del  rimanente  in  questo 
paese  non  vi  è abbondanza  di  produzioni  che  per  conservarsi  haa 
bisogno  delle  insalature.  Le  nostre  pescagioni  non  sodo  copiose, 
ed  il  pesce  che  si  raccoglie  ai  consuma  iiiliersmenle  fresco  e non 
vi  è caso  che  l'alto  pretto  dei  sale  impedendo  le  salagioni,  abb^a 
costrello  i pescatori  ad  abbaodooar  le  loro  pescale  , e conviene 
sopporre  che  il  reai- governo  sarebbe  pur  disposto  a proteggere  le 
insalature  ove  funesto  ratno  d’industria  presentasse  iioa  prospettiva 
di  grande  utilità. 

Considerando  poi  la  quistione.  dal  lato  della  gravezza  dev'es- 
sere ben  lontano  dal  pretendere  ohe  una  lassa  qualunque  essa  sia 
arrechi  peso  ed  incomodo  ai  popoli.  La  scienza  delle  imposizioni 
non  può  giammai  eievarsi  ad  iuvestigar  lìmpide  e piacevoli  le  sor- 
genti del  reddito  pubblico  , ma  bensr  a presceglier  la  meno  tor- 
bide e funeste. 

La  privativa  sul  saie  dà  allo  stalo  un  introito  di  circa  Ire  mi- 
lioni di  ducali  lordi  delle  spese  di  amministrazioue  e di  percezione 
che  non  sono  indilIereDli.  Essendo  la  popolazione  del  regno  circa 
sei  milioni  , ricaderebbe  il  peso  a carimi  cinque  a lesta.  Questo 
genere  non  si  consuma  pel  solo  condimento.  Una  gran  quantità 
a’  impiega  per  le  salagioni  , per  la  monlasione  , pei  tabacchi  , 
per  le  diverse  conce  e manifatture  , per  le  sorbetlerie  ecc.  Olio  o 
Dovemila  caoiaia'  si  consumano  dai  pastori  pngiiesi  ed  abrnszesi, 
ai  quali  si  accordano  dal  governo  delle  booifiche  , ed  in  fine  , 
oltre  i sali  che  si  distribuiscono  gratiMlamenle  agli  abitanti  di 
Pitzo  gli  stati  di  Benevruh)  e Pontecorvo  consiimano  circa  due- 
mila canlaia  di  sali  sll’ann».  Non  è possibile  calcolare  tulle  queste 
qiiaulilà  di  cui  il  popolo  noe  risente  il  peso,  ma  a giudizio  delle 
persooe  abituate  alle  pubbliche  nmroinistrazioui , ed  esperte  nella 
tlalitliea  di  queste  materie  ne  aszorbiscouo  quMi  la  metà.  L'altra 
metà  consumandosi  dalle  famìglie  particolari  farebbe  ricadere  la 
tassa  a grana  25  a lesta.  Se  una  tal  coolribusione  ridar  zi  voi^lia 
a testatico  sarebbe  al  certo  oneroso  il  oarioo  a grana  25  non  tanto 
per  l’ esorbitanza  del  peso  , quanto  per  i modi  diretti  di  riscos- 
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■ione  , del  pari  che  oppressiri  soo  sempre  risultali  gli  etpcdienli 
delle  forzose  distribuzioni  non  solo  all'  indigente  , ma  a tulle  le 
famiglie  povere  che  vivono  di  salari  e che  non  sono  al  caso  di 
accumulare  risparmi.  La  privativa  sul  sale  però  costituisce  uua 
mera  lassa  di  consumazione  , e quindi  va  soggetta  alle  regole 
inerenti  alla  natura  di  questa  specie  di  contribuzione.  Or  se  il 
consumo  è sempre  io  proporzione  delle  rendile  e delle  ricchezze  , 
in  egiial  modo  ancora  si  distribuisce  la  tassa  del  sale,  in  guisa 
che  la  rata  che  va  a ricadere  sul  povero  è tanto  modica  , per 
quanto  misurali  e scarsi  sono  gli  oggetti  di  consumazione  di  cui 
egli  fa  uso.  E questa  minima  rata  di  tassa  pagandosi  a frazioni 
impercettibili  che  spesso  sì  coufoodono  col  prezzo  degli  stessi  ali- 
menti, non  vien  neppure  dal  coolribueule  avvertila.  Suol  dirsi  che 
il  povero. sia  obbligalo  a far  uso  del  sale  egualmente  che  l’uomo 
agiato  e ricco.  È questo  I’  ordinario  linguaggio  de*  critici  osser- 
vatori impegnali  a voler  dare  l’ aria  di  una  capitolazione  alla 
tassa  , e mischiandovi  ancor  del  patetico  si  rappresenta  il  quadro 
desolante  di  quella  famiglia  a cui  mancano  i mezzi  di  condir  te 
erbe  raccolte  nei  campi,  che  formano  l'unico  e malsano  loro  ali- 
mento. Ala  un  economista  può  mai  fermarsi  su  queste  poetiche 
immaginazioni?  E fuor  di  dubbio  che  il  sale  sia  il  priocipal  con- 
dimeuto,  ma  è poi  vero  che  ogni  cibo  per  gustarsi  e nutrire  debba 
esser  condito  ? Le  patate  , le  castagne  e molli  frutti  si  mangiano 
senza  aver  bisogno  di  condimento.  Il  pane  stesso  del  pari  che 
tanti  altri  cibi  come  i pesci  secchi  e salali  si  vendono  conditi , ed 
il  prezzo  del  sale  s’idenlillca  talmente  col  prezzo  dello  stesso  ali- 
mento che  riesce  al  pensiere  anche  difficile  di  analizz.ar  le  fra- 
zioni. E da  considerarsi  ancora  che  la  cucina  del  povero  fa  un 
uso  accreditalo  dalle  abiludÌDÌ  dell’  acqua  del  mare  e di  sorgenti 
salmastre  che  scaturiscono  quasi  per  lutto.  Gli  abitanti  delle  ma- 
rine godono  perciò  dalla  legge  la  piena  libertà  di  attigner  l’acqua 
del  mare  con  un  recipiente  fiao  a quattro  caraffe  e ciascuno  può 

profittar  di  questa  facoltà  a varie  riprese,  per  quella  quantità  che  gli 

accomoda.  E se  nei  paesi  montuosi  e loulaoi  dal  mare  manca  assoluta- 
mente  questo  soccorso,  convieu  considerare  che  non  in  tulli  i luoghi  si 
possono  godere  i beneGcii  della  natura;  e se  gli  uomini  di  montagna 
son  privi  dei  vantaggi  del  mare,  fruendo  quelli  del  suolo  c del  clima 
godono  una  sanità  robusta  che  forma  la  vera  felicità  dello  vita.  In 
fine  una  parte  del  contrabbando  deve  ancha  entrare  a calcolo  a 
favore  dei  miseri  , e se  contro  ogni  probabilità  voglia  dirsi  il 
contrario. , non  può  al  certo  impugnarsi  che  i ragazzi  , e tulli  si 
rivolgono  verso  di  quei  luoghi  ove  fiorisce  il  sale  per  raccoglierlo. 
Ma  la  famiglia  ohe  si  nudrisce  di  sole  erbe  , ed  a cui  manca  fi- 
nanche il  mezzo  di  comprar  il  sale  per  condirle  esiste  forse  in 
realtà,  o nella  sola  immaginazione?  Nello  stato  sociale  in  cui  vi- 
viamo la  miseria  non  è giammai  arrivata  a questo  punto  tli  deso- 
lazione, ed  ove  lutti  i mezzi  mancassero  vi  è pur  quello  della  pietà, 
• della  beneGcenza  che  non  può  dirsi  affatto  estinto. 


Digitj- 


AJIUIMSTRAZIONE  FIi-VANZIEnA  4SI 

Ma'  il  vale  islesso  Don  v già  una  produzione  ebe  ai  presenla  da 
per  (ulto  , e che  la  Datura  offre  all’ uomo  io  ogni  luogo.  Anebe 
senza  la  privativa  che  i governi  esercitano  su  questo  genere,  il  suo 
acquisto  non  sarebbe  al  certo  gratuito  e di  nino  valore  ; quan- 
do anche  voglia  dirsi  che  l'acqua  del  mare  aon  sia  una  proprlMà 
appropiabile. , il  sale  però  non  poò  cristallizzarsi'  senza  un  pro- 
cesso ch'esige  uno  stabilimento  d'industria.  Ed  il  valore  del  pro- 
dotto cresce  vieppiù  unendovi  le  spese  del  trasportatore.  Vi  son 
dei  paesi  lontani  dal  mare,  e privi  del  sale  minerale,  e fra  ((iiesti 
si  contano  alcuni  cantoni  della  Svizzera  , in  cui  non  può  acqui- 
starsi il  sale  che  a prezzi  non  alterati.  Ma  senza  ricorrere  ad  esempi 
di  paesi  esteri  e lontani  , rammentiamoci  dei  luoghi  iotcrni  delle 
nostre  montagne  sotto  il  sistema  dei  quattro  fondaci  e degli  an- 
tichi arrendamenti.  Allora  i fondaci  erano  stnbìliti  oei  paesi  posti 
sul  litiorale,  e nè  il  governo  e nè  gli  arrendamenti  soffrivano  altre 
spese  ai  trasporti,  fuorché  quella  di  condurre  il  genere  dalle  sa- 
line ai  fondaci.  A chiunque  era  libero  di  comprare  nei  f3ndaoi 
marittimi  il  sale  e di  Tenderlo  oei  luoghi  interni.  Al  compratore 
si  rilasciava  ona  bolletta  che  era  oos'i  concepita  < Ha  comprata 

A.  A.  eanlaia di  ta/r  in  t/ueslo  fondaco  che  ha  pagato 

ducati......  che  potrà  vendere  dote  gli  piacerà  ed  a guet  prezzo 

ehe  potrà  meglio  riuteire.  A et-  camino  sarà  franco  di  passi  , 
bagliea  mastro  mercato  ecc.  i.  Or  a misura  che  la  merce  sì  tra- 
sportava nei  luoghi  interni  aumentava  di  prezzo  , ed  in  alcuni 
luoghi  mouluosi  distanti  dal  mare  il  sale  sì  pagava  fino  a grana 
21  il.  rotolo.  Il  prezzo  della  privativa  essendo  allora  di  grana  7 
il  rotolo  , le  spese  di  trasporlo,  e l'avidità  degli  speculatori  spin- 
gevano a misura  delle  distanze  il  prezzo  lino  alla  Qsorbitaaza  di  dare 
al  genere  uo  valore- di  grana  14  il  rotolo  oltre  delle  grana  7 di 
tassa.  Colla  soppriessione  degli  arreodamenli  e colle  successive  ri- 
forme amaiinìslrolive  il  sale  è làipost^  alla  vendila  in  tulli  i luoghi 
del  regno  iodisliutamenle  al  prftfeogÉi  grana  otto  il  rotolo  per  conto 
del  governo,  il  quale  avendo  assunto  a suo  carico  le  spese  di  tra- 
sporto e di  vendila  , ha  la  cura  di  stabilire  -in  ogni  luogo  gli 
spacci  e le  vendite  dei  generi  di  privativa  per'  il  comodo  delle 
popolazioni. 

- il  sale  ailunque  inlriusecameate  ha  un  valore  il  quale  mimenta 
a misura  che  l'industria  ooinmerciale  ravvicina  al  consumatore; 
valore  che  spesso  si  mette  al  di  sopra  del  prezzo  della  tassa  del 
governo. 

Adesso  non  più  si  avvertono  i beoeGeii  arrecati  da  usa  saggia 
ammìnislrazione  , ma  ove  si  richiamano  tulle  le  idee  dì  sopra 
enunciate  non  è dilGcile  di  ravvìssre  che  se  la  privaliva  sol  sale 
si  rende  odiosa  pei  snoi-  modi  molesti  di  perquisizione  , il  prezzo 
non  può  dirsi  nò  gravoso  nè  opprimente  , ove  si  ponsiderano  le 
forti  spese  che  eroga  il  governo  pel  comodo  delle  popolazioni,  n 
lo  scarso  nso  che  la  gente  povera  fa  di  quest'  articolo.  Egli  è 
vero  che  ona  delle  regole  che  raccooiandano  gli  eoooomisli  nelle 
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imposizioai  <Nm  coiisumi  si  è quella  di  furia  cadere  sugli  oggelli 
wipeiiliii , e di  lusso  , la  di  cui  privazione  non  affligge  Tuoni  bi- 
sognoso, ma  nlibiiiiuo  avverliln  die  le  risorse  sopra  i soli  oggelli 
di  lusso  sou  heu  llUiUale  , e che  sia  pur  della  giuslizin  di  eslcn* 
dere  moderalaiiieule  lalune  lasse  su  di  quegli  arlicoli  che  sooe  di 
un  consumo  generale,  nude  cosi  iudirellauieiile  far  concorrere  ai 
pubblici  pesi  la  massa  intera  della  na/.iune  io  proporzione  delle 
facoltà'  individuali.  Tuo  francameule  asserirsi  che  in  questo  regno 
la  lassa  del  sale  sia  la  sola  imposi/.ioue  pubblica,  che  si  estende 
su  tulle  le  'classi  di  ricche  e povere  , che  nel  nostro  tislema  fi- 
nanzierò colpeudo  lulii  gl'  individui,  opera  queU'eqiia  ripartizione 
dell'  intera  massa  dei  pubblici  pesi  su  tulle  le  classi  di  persone 
c su  Je  miiiiiiie  risorse  , che  concorrono  a costituire  la  totalità 
delle  rendile  dei  lucri  , e dei  profitti  della  nozione.  L' insieme  di 
tutte  queste  considerazioui  sarà  al  certo  il  motivo  per  cui  gene- 
rale sia  il  scuhmeuto  che  il  sale  costituir  debba  una  materia  im- 
ponihile. 

la  ogni  tempo  , qualunque  fosse  staio  il  prezzo  del  sale  o allo 
o basso  , si  è opinato  che  dimioueudosi  a- metà  sarebbero  auuiea- 
lali  i (miti  pel.  maggior  coasumo,  e che  il  vantaggio  fiscale  s'im- 
medesima con  quello  delle  industrie  e delle  popolazioni.  La  pub- 
blica ammiotslraziooc  ha  fàtlo  tulli  i leulativi  per  realizzar  questa 
lusinga  , ma  disgrazialameole  l'esperienza  ha  dimostralo,  che  in 
ciò  come  in  altri  oggetti  ogni  sforzo  riesce  inutile  a far  mettere 
di  accordo  le  due  scuole  amministrativa  ed  economica,  e che  qua- 
lunque sia  il  prezzo  della  privativa  un  margine  vi  rimane  alla 
frode  ed  al  conlrohaodo  , ed  un  ostacolo  pur  vi  rimane  al  li- 
bero uso  del  sale  , per  cui  in  seguilo  di  qualunque  riduzione  di 
lassa  le  consnniazioui  si  sod  sempre  niautenule  sa  lo  stesso  livello. 

Ma  percoiriamo  un  poco  la  nostra  istoria  finanziera  su  questo 
genere  d'imposizione.  Fino  ^IT  anno  1803  il  prezzo  del  sale  era 
di  grana  7 il  rotolo  , ed  il  aigg^lor  consumo  non  oltrepassò  le 
cauiaia  ducceolomila  e otto,  lo  <]iiclT  anno  a causa  delle  spese  per 
T armala  francese  di  osservazione  nelle  Puglie  sotto  il  comando 
del  generai  Saint  Cyr,  il  prezzo  del  sale  si  aumentò  lìao-a  grana 
12  il  rotolo  , e dsi  conti  della  regia  camera  rilevasi  che  il  con- 
sumo dal  lSu3  al  tSOS  fu  di  cantala  200,048  all'anno.  Nel  18o7 
si  ridusse  il  prezzo  a grana  7;  ma  non.  essendosi  veduto  quei  ri- 
sullamenti  che  si  speravano  nel  maggior  consumo  si  ricorse  al- 
T esperimento  violento  della  forzosa  distribuzione  come  vedemmo, 
per  cui  si  abbaudonarono , tutte  le  idee  mal  calcolate,  e si  ristabilì 
la  lassa  io  grana  12  a rotolo.  Nel  2820  venne  pur  ridotto  il 
presso  a graua  6.  Il  consumo  ooo  aumentò  , e non  mai  le  indu- 
strie delle  salagioui  , e della  pastorizia  prosperarono  sotto  lutti  i 
tentativi  di  diminuzioni  «li  prezzi.  Alla  finanza  mancava  assoluta- 
mente il  prodotto  solilo  ad  aversi  da  questo  cespite  e con  sag- 
gezza il  reai  governo  ripristinò  la  lassa  sul  sale  a grana  12  il 
rotolo  aozi  che  adottare  altri  più  dispiacevoli  espcdieoli^ 
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Nè  già  si  creda  elle  In  riprislinazione  del  prezzo  dettale 
stala  alloca.,  iipa  consogiionza  di  (|(iei  geoerali  proTTedimenli  coi 
quali  j carni  lutti  dell' ordine  piibblien  e delle  amminislrazioni  si 
fecero  ritornare  al  primiero  stalo  del  I loglio  1820.  Il  dimioullo 
prezzo  del  sale  fu  sperimentato  fino  a tulio  dicembre  1821,  ed  il 
suo  ritorno  a grana  12  il  rotolo  ebbe  principio  al  1 gennaio  1S22 
dopo  che  il  reai.  governo  si  convinse  che  In  diminuzione  arrecava 
soltanto  nocumento  notabile  alla  finanza  senza  positivi  vantaggi  nò 
air  industria  nè  alla  classe  dei  bisognosi. 

In  seguito  di  questi  sperimenti  tante  volle  innlilmenle  ripetuti, 
ed  io  Jaoti  diversi  paesi,  qual  sarà  mai  il  giusto  prezzo  del  6ale? 
Slraua  e curiosa  domanda  ! Il  prezzo  di  lassa  è arbitrario  , e 1'  e> 
quilibrio,  la  cooveoieoza  sta  iu  quel  punto  ove  più  ai  avvicinano 
gl'  interessi  del  governo  con  quello  dei  contribuenti , cioè  là  dove 
il  consumo  non  vieo  allraversalo  dall’  esorbitanza  della  lassa.  (I 
lodalo  economista  ha  voluto  investigare  il  prezzo  dei  sali  della 
privative  , che  i governi  esercitavano  nei  diversi  stali  d'  Italiav 
Eccone  il  risullamenlo. 

Nel  regno  Lombardo  Veneto  il  sale  lùanco  ralTmnlo  . simile  a 
quello  ebe  si  vende  generalmente  nel  regno  è di  centesimi  SG  per 
Ogni  libra  metrica  fgraoa  16  il  rotolo  moneta  e peso  <ii  regno). 
Ivi  si  vende  pure  il  sale  di  una  qualità  minore  ad  uo  prezzo  aU 
qnaalo  minore. 

, Negli  siali  Sardi  il  prezzo  della  privativa  è di  lire  33  il  ean» 
laio  decimale  ( grana  12  .H  rotolo  ). 

Nei  Gran  Ducala  di  Tosenna  il  sale  di  Volterra  si  vende  n 
soldi  4 la  libra  di  once  dodici,  lo  Pisleia  , Pisa  , Siena  , Li> 
verno  , e Firenze  a soldi  3 la  libra  ( grana  12  e l3  il  rotolo). 
Ai  salalori  e negozianti  di  pesci  , fabbricanti  di  cristalli  , vetri  , 
zappone  ec.,  si  venda  il  sale  di  Porloferraro  a lire  30  ogni  tbillo 
libre. 

Nello  sialo  Pontificio  sì  vende  «a  baiocchi  tre  la  libra  ( grana 
9 il  rotolo  ). 

I prezzi  adunque  delle  privative  di  latti  i governi  quasi  si  av* 
vicinauo  fra  loro  , e xicnvien  dire  che  in  questa  generale  larilTa 
si  ripvenga  l’equilibrio,  e la  soddisfacenle  risposla  alla  domanda 
inlorno  ni  prezzo  della  tassa.  Ed  in  vero  considerandosi  le  gravi 
spese  che  si  erogano  dall'  anirainislrazione  pubblica  , e gl'  imba- 
lazzi  che  arreca  il  sistema  del  monopolio  , sarebbe  al  cerio  mal 
situala  la  contribuzione  senza  la  risorsa  di  un  introito  corrispon- 
dente ni  sagrifizi.  Se  la  tassa  di  grana  12  il  rotolo  si  ridneesso 
a grana  6 , il  geoere  si  ' venderebbe  ne'  luoghi  interni  e montuosi 
ad  un  prezzo  forse  più  basso  di  quello  che  sarebbe  nello  stato  di 
libertà.  Per  effello  della  diminuzione  gf'ililroili  lordi  di  questo  ce- 
spite nou  oltrepasserebbero  i ducati  1,300, OOO  che  depurali  dallo 
ìogenlì  spese  di  caslodia  , di  sorvegliaozn  , di  trasporli  , di  lo- 
cali , di  slabilimenli  , di  amminislrazione,  eo.  rimarrebbero  al  di 
sullo  di  un  milione  , somma  bea  modica  da  compensare  gl’  iiuba- 
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raz/.i  di  un’  aoiaiiaislrazioDe  così  gelosa  , e gl’ ìocoDvenieali  di  no 
inùiiopolio.'  Ma  questi  sagiifìzi  sarebbero  beo  grati  al  geveroo  óre 
la  deOcieoza  degl'introiti  non  esigesse  altre  risorse,  le  quali  nello 
staio  della  pubblica  economia  sarebbero  al  certo  rovinose, 

,\lle  volle  non  è il  prezzo  fissato  dalla  legge' cbe  irrita  ipopoli 
ma  le  avanie  cbe  vengono  cagionale  dall' avidità  de' venditori,  lu 
alcuni  luoghi  si  abusa  in  modo  che  il  sale  si  vende  a minuto  fino 
a grana  16  il  rotolo.  Un  tal  disordine  che  ferisce -ancora  - gl' in- 
teressi della  privativa  vico  con  lutto  i|  rigore  perseguitalo  dall'i-, 
stessa  ammìuislruzioiie  finanziera  , che  si  tormenta  del  non  essere 
seuoudula  dalle  autorità  municipali  nel  frenare  un  abuso  che  nuoce 
alla  lìuanza,  ed  olfeude  il  contribuente.  Per  lo  passalo  questo  abuso 
era  maggiore  giacebé  come  abbinmo  osservalo  , io  alcuoi  luoghi 
si  vendeu  il  sale  fiuo  al  prezzo  di  graua  21  il  rotolo  e le  pupo- 
la/ioni  se  son  debitrici  delle  nuove  islilu/.toni  , hanno  tolto  il  drillo 
di  es  geme  I’  osservanza.  Ove  perciò  la  finanza  venge  coadiuvata 
dallo  zelo  coslaiile  e severo  degl’  Intendenti  delle  provincie  cbe  in 
i|iieslo  ramo  non  si  dovrebbn  giammai  assopire  o rallentare  , il 
pupolfl  non  soffrirebbe  alcuna  di  quelle  estorsioni  cbe  unicamente 
daiiuu  luogo  a giuste  lagnanze.  Forse  però  nel  riformarsi  l'anliuo 
sistema  vi  rimane  un  qualche  neo  che  può  esser  di  ostacolo  ah 
I'  estirpazione  di  ui>  tal  disordine.  Sebbeue  il  prezzo  legale  della 
veudila  a minuto  del  sale  sia  di  grana  12  il  rotolo  , pure  in  al- 
cuni luoghi  , secondo  che  sono  piùo-ineno  distanti  dai  fondaci  sì 
veude  ove  a grana  12  e mezzo  , ove  13  , ed  ove  fino  a 13  e 
mezzo.  Su  questi  aumenti  fu  prelevala  una  somma  n favor  delle 
comuni  che  giusta  la  ripartizione  falla  col  decreto  de'2U  gennaio 
1817  ammontava  in  totalità  a ducati  33,3.i4  all’  anno.  Queste  iu- 
seusibilì  auomarie  degenerano  spésso  io  abusi.  Se  l'ammioistrazioue 
de’  dazi  indiretti  ha  moltiplicalo  i fuodacì  delle  privative  pel  comodo 
delle  popolazioni  , potrebbe  spingere  un  po’  più  innanzi  il  suo  zelo 
per  la  cosa  pubblica,  proclamando  ruoiformilà  del  prezzo  de' sali 
lu  lutti  i luoghi  del  regno  couiuoque  siano  essi  vicini  o lontani 
dai  fuudaci.  M prezzo  della  legge  non  essendo  più  soggetto  alle 
variazioni  locali  , ogni  alterazione  dolosa  de’ venditori  non  polen- 
u'usi  più  mascherare  colle  eccezioni  regolameolarìe  sì  presenterà 
criminosa  al  pubblico  ed  alle  autorità  per  essere  perseguitala  e 
jiuoila. 

f 236. 

Doi  tabacchi. 


L’uso  quasi  universale'  del  tabacco,  cbe  ne  ha'fatto  per  così 
dire  un  bisogno  dì  prima  necessità  , richiamò  sempre  i'allen/inne 
del  governo  e costituì  uno  dei  cespiti  fiscali.  Fra  dato  iu  arreii- 
dameulo  , e sono  ancora  a nostra  memoria  le  stie  vessazioni  ; ma 
nella  militare  occupazione  col  decreto  del  9 oprile  ISoS  divenne 
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una  privativa  dello  stalo.  Pur  questo  decreto  non  pubblicossi  pel 
bisogno  di  modificazioni  necessarie  per  esser  messo  con  vanl'n^^io 
in  esecuzione;  bisognava  pure  adallar  il  nuovo  sistemo  finanzierò 
sulla  suo  rafabricaziune  e vemlila  a quello  degli  siali  limiircli  , e 
regolarlo  in  modo  die  procurando  allo  stalo  un  utile,  aumeuin  di 
risorsa  . coniribuisse  a rendere  più  perfetta  la  qualità  di  questa 
derrata  , e la  coltura  di  una  piatila  die  faceva  già  la  ricdiez/a 
di  una  porzione  del  territorio  del  regno,  (tiiindi  colla  legge-  del 
19  ollobre  ISlO  venne  propriiuneiite  a sliiliÉlirsi  tal  privativa  , e 
venne  prescrillo  che  Ja  fabbricazione  , introduzione  e vendila  dei 
tabacdii  sì  in  polvere  che  Ja  fumo  restassero  esclusivamenle  ri> 
servale  al  governo  io  tutta  I'  estensione  del  regno  come  dritto  delia 
corona,  in  questa  legge-  dopo  essersi  vietalo  alle  manìfatlore  di 
valersi  nella  fabbricazione  di  droghe  ed  ingredieoli  nocivi  alla  sa- 
lute de*  consumatori  , ed  ordina fo  ad  essi  di  adoperare  il  piò  che 
fosse  possibile  le  foglie  raccolte  nel  regno  , si  stabilirono  le  for- 
malità colle  quali  n’  era  solo  permessa  la  coltivazione.  Si  prescrìsse 
dunque  : 

1.  Che  i parircoleri- che  coltivassero  o volessero  coltivare  dei 
tabacchi  , fossero  tenuti  a fame  la  dichiarazione  a quello  dei  ven- 
ditori paiehiati  nel  circondario  o a qualunque  aulirò  ngenlc  della 
regìa  designala  a tale  clTellu,  dal  I gennaio  a lutto  aprile,  er.iin- 
ciando  la  situazione  e I’  esleiisiune  approssimativa  delle  terre  de- 
si naie  a questa  coltivazione.  La  mancanza  di  essa  si  ordinò  pò- 
uirsi  colla  conlìscazione  de'  tahacchi  coltivali  e con  una  multa 
di  grana  trenta  per  ciascuna  pianta  di  tabacco. 

2.  Che  le  foglie  iovenlariale  non  potessero  sortire  da'magazzini 
de*  coltivatori  , 'che  per  esser  Vendute  e spedite  alle  fabbriche  del 
governo  , o per  esser  trasportale  alle  dogane  di  frontiera;  doven- 
do ogni  coltivatore  , nell'  atto  delta  véritica  degl’  inventari  , pre- 
sentare agli  agenti  a ciò  destinati  la  medesima  qnaolilà  di  foglie 
invenlariale  , o giustificare  dell'esito  loro,  ed  in  difetto  essere  sol- 
ioposti  alla  multa  di  grana  trenta  per  ciasciiu  rotolo  di  foglia  di 
tabacco  mancaole. 

3.  Venne  proibito  ad  ogoi  particolare'  non  collirslore  ritener 
presso  dì  se  de’  tabacchi  io  foglia  nell'  interno  del  regno,  ma  sol- 
tanto  nei  depositi  posti  sotto  la  vigilanza  delle  dogane,  sotto  pena 
della  confisca  del  'labocco  , e di  una  multa  non  minore  dì  ducali 
50  , nè  maggiore  di  200. 

4.  Nessun  trasporto  di  tabacco  , così  in  foglie  che  in  polvere, 
anche  per  conio  del  governo  eccedente  Ire  libre  potesse  aver  luogo 
senza  accompagnamento  della  quietanza  con  cauzione , o della  bol- 
letta , sotto  pena  della  confisca  de’  tabacchi , e degli  oggetti  ser- 
vienti al  trasporlo,  e delle  altre  pene,  determinale  dalle  leggi  già 
esistenti  pel  coolrabbando  , e specialmente  dallo  statuto  penale  del 
2C  gennaio  1810. 

5.  Ogni  particolare  convinto  d' aver  fabbricati  tabacchi  incorre 
nella  confisca  di  lutti  gli  oggetti  inservieuli  alla  fabbricazione  dei 
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tnbaechì  sì  in  fo;>lia  , che  in  polvere  , ed  in  una  inuKa  non  m>- 
nore  di  ducali  SO  nò  maggiore  di  400  , olire  le  altre  pene  sia* 
bilile  nell’  anzidello  slalulo. 

6.  Chiunque  veoiln  labacco  senza  aiilnrizzazione  incorre  in  una 
rollila  non  mioore  di  ducali  200  , e nella  conficca  del  tabaccò  , 
e degli  uggelli  inservieuli  alla  vendila  , olire  alle  altre  pene  pre- 
scrillc  cuuiro  i cuulrnbbaodieri e co'olraavenlori. 

Le  isiesse  precauzioni  prese  sii  i sali  col  decreto  del.  19  mag- 
gio 1811  , furon  date  per  impedire  il  contrabbando  de’  fabacebi 
provveoienli  dall’  estero  , permellendosi  ad  ogni  marinaro,  o pas- 
saggierò  di  cooservare  solo  rotola  due  di  labacco  perveneodo  i le- 
gni da  imo  de’  porli  del  mediterraneo  , e rolola  4 perveneodo  da 
fuori  dello  sirello  di  Gibilterra.  Possono  però  i Iwslimeuli  |>rovv»- 
nienti  da  fuori  dello  sitello  suddello  di  qiialiiuque  portala,  e quelli 
dai  mediterraneo  al  di  sopra  di  cenlo  Innoellaie  , carichi  di  ta- 
bscclii  in  lutto  0 in  parte  , approdar  liberameale  c senza  prece- 
deute  autorizzazione  nel' solo  porto  di  Napoli  ; unifurmandesi  i ca- 
pitani alle  dichiarazioni  prescritte  dalle  leggi  doganali  in  vigore^ 
e depositandosi  i tabacchi  nel  locale  della  scala  franca  per  esser 
venduti  all’  amministrazione  , o riesportati  all'  estero. 

Finalmente  co(  decreto  de’  2S  febbraio  tSl2  fu  proibita  la  cnl- 
liva/iooe  dei  tabacchi  io  pezzo  di  terreno,  minor»  di  due  moggia 
coiilimie  , eccettuala  la  sola  provincia  di  Lecce  , dove  I'  amiuini- 
slrazione  può  coocedere  una  coltura  minore  coll’ approvazione  del 
ministro  delle  lìonoze  , e si  ordinò  punirsene  la  conlravveozione 
colla  confisca  del  genere,  e colla  multa  prescritta  nel  esso  di  piao- 
tagiooe  fraudolenta. 

Dopo  la  reslaiirazione  non  si  sodo  emanale  altre  disposiuoni  sa 
qnesla  materia  , che  le  segueoti  ; 

1.  L’  obbligo  ai  cnpilaoi  di  bastimento  di  rilevare  le  quantità  di 
tabacco  esistenti  a bordo  , e depositarle  ne'  fondaci  dei  dritti  ri- 
servati , col  decreto  dei  9 aprile  I8IG. 

2.  I.a  cettilica  della  tariQa  dei  prezzi , col  decreto  dei  21  gen- 
naio 1817. 

3.  Le  disposizioni  intorno  alla  elezione  ed  ai  doveri  de’veodilorr 
privilegiali  in  questa  parte  del  regno  col  decreto  dei  29  geonaro 
suddello;  rischinratc  con  quello  de'19 ottobre  l8lS,  obesi  eslesera 
a lutti  i coranni  del  regno  col  decreto  de’  23  uiar/.o  18l9. 

4.  Uoa  larilTa  provvisoria  per  la  vendilà  de’labacchi  col  decreto 
dell'  8 gennaio  1822  , resa  ferma  coll’  (dira  de’  29  agiato  dello 
anuo. 

3.  E quel  che  più  imporla,  un  regolamenlo  per  la  collivazione, 
rnccoila  ed  esportazione  delle  foglie  di  tabacchi  , col  decreto  del 
-14  maggio  detto  anno,'  che  andiamo  a trascrivere  ; mentre  sebbene 
SI  fosse  risoluto  che  I'  amministrazioDe  generale  de’  dazi  indiretti 
non  dovesse  acquistare  esclusivamente  le  foglie  di  tabacco  che  si 
coltivano  nel  regno  , ma  che  fosse  nella  libertà  de’ coltivatori  e 
proprietari  di  tale  derrata  venderla  all'  estero  , pure  a conciliare 
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i vantaggi  dell’  agricoltura  e del  commercio  aen/.a  danno  della 
reai  privativa  , ai  diedero  col  citalo  regolameoto  le  seguenti  dispo- 
sizioni. 

« L’ amministrazione  generale  de'dazi  indiretti  non  è nell'obbli- 
gaziooe  di  riceversi  tolte  le  quantità  delle  foglie  di  tabacchi  che 
ai  coltivano  nel  regno  ; ma  può  acquistarne  in  quantità  che  creda 
necessarie  per  le  reali  maoifatlure  , ed  a quei  prezzi  che  meglio 
le  riesca  di  .combinare  coi  proprietari  o coi  cotoni  de'  tabacchi. 

Ove  i coloni  precedentemente  alla  piantagione  de*  tabacchi  vo- 
lessero convenirne  con  r amministrazione  generale  la  compra  e ven- 
dita ^ I’  amministrazione  può  ricevere  le  loro  offèrte  , e trovandole 
vantaggiose  , far  procedere,  previe  le  formalità  io  osservanza,  alla 
stipula  de'  contratti. 

Di  tali  coutratti  I’  amministrazione  generale  può  convenire  la 
pratica  di  tutte  quelle  regole  che  crederà  di  doversi  dai  c.-looi  os- 
servare , circa  il  metodo  di  coltivazione,  raccolta  e disseccamento, 
per  aver  le  foglie  beo  curate  e d'ottima  qualità;  e ciò  indipen- 
deotemeote  dalle  formalità  prescritte  col  regolamento  del  6 novem- 
bre 18t9, 

Per  quei  tabacchi  , la  di  cui  coltivazione  e vendita  non  sia  stala 
contrattata  coll'  ammioislraziooe  generale  dei  dazi  indiretti  saranno 
osservate  le  seguenti  formalità  e prescrizioni  : 

Dal  1 gennaio  a tutto  a'prire  di  ogni  anno  coloro  che  vogliano 
«oltivar  terreni  a tabacco,  devono  farne  la  dichiarazione  a quello  fra 
i deputati  iovigilatori,  nel  di  coi  ciroondario  i terreni  sono  situati. 

La  mancanza  di  tale  dicliiarazione  è pnoìla  colla  confìson  dei 
tabacchi  coltivati  , e con  una  multa  di  grana  SO  per  ciascuna 
piaota  di  tabacco. 

Nell'  allo  stesso  della  dichiarazione  i collivalori  di  tabacco  devono 
garantire  all’  ainministrazione  generale  de'  dazi  indiretti  il  paga- 
laenlo  delle  aomme  , -che  possono  essere  condannali  a pagare  per 
ragion  di  multe  ed  altro  nei  casi  di  eoltivaziooe. 

Qualora  il  siddaco  ed  i decurioni  del  comune,  io  cui  è situalo 
il  fondo  da  coltivarsi  a tabacco  , attestino  che  il  coltivatore  abbia 
in  proprietà  beni  stabili  e libri  capaci  a cautelare  gl’  interessi  del 
fisco  nel  modo  p.rescrillu  coll’  articolo  precedente , non  è richiesta 
malleveria  di  altra  persona. 

Ove  poi  il  coltivatore  non  possegga  in'proprielà  beni  fondi  tanti 
da  cautelare  in  tutta  la  estensione  le  ragioni  del  fisco  , pei  casi 
• di  conlravveazione , deve  insieme  colla  dichiarazione  presentare 
idonea  malfeveria  di  perscnia  solvibile  , a giudizio  del  sindaco  e 
del  decuriuoato  del  comune  in  cui  è situalo  il  fuodo  da  coltivarsi 
a labacco.- 

In  tal  caso  il  mallevadore  deve  dichiararsi  condebitore  solidale 
del  coltivatore  per  tutte  le  somme  che  l'ultimo  può  essere  coudau- 
nalo^  a pagare  per  molivi  di  conlravveuzioDe. 

Non  è ricevuta  dichiarazione  da  coloro  che  fossero  siati  imputati 
di  precedenti  conlravvenzioiii. 
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Nessuoa  dichiarazioDe  per  collitazione  di  tabacco  può  esser  am- 
messa , se  Don  è per  ona  estensione  almeno  di  quattro  maggia; 
e se  i coltivatori  non  si  obbligano  di  Tar  le  piantagioni  in  pezzi 
di  terreni  non  minori  di  due  moggia  continue. 

Nella  sola  provincia  di  l.ecce  può  I'  amministrazione  generala 
coll'approvazione  della  reai  segroleria  delle  finanze,  concedere  ec- 
.cezjoni  per  piantagioni  di  tabacco  in  terreni  di  minor  estensione. 

E cura  degl’  impiegali  de'  dazi  indiretti  di  eseguire  le  >e>ifi- 
che  delle  piantagioni  , gl’  inventari  e le  verifiche  degl’  inventari 
a norma  di  quanto  è prescrillo  col  regolamento  del  6 novem- 
bre tSl9. 

Quando'  le  foglie  inventariale  non  fossero  richieste  , ed  iodi 
acquistale  dall’  amministrazione  generale  per  uso  delle  sue  fab- 
briche , i coloni  o proprietari  non^  possono  avvalersene  che  per 
e.^Iranegoarrle  , sia  per  conto  proprio  , sia  per  conto  dei  coni- 
prnlori. 

Il  proprietario  però  non  cessa  di  essere  responsabile  delle  qua- 
lità e quantità  delle  foglie  inventariate,  che  dopo  di  esserne  stalo 
discaricato  nel  modo  che  in  seguito  vien  prescritto.' 

Per'  conseguenza  deli’  articolo  precedente,  ogni  colìivatore,  enn* 
servando  tuttavia  presso  d|  se  j tabacchi  raccolti,  è nell'obbligo 
di  presentare  agf  impiegali,  che  si -portano  a verificare  il  geod^ 
re  , le  stesse  quantità  di  fòglie  inVearariatC,  o di  giiislificaré  nel 
seguenic  modo  la  mancanza  , nel  caso  se  ne  trovi:  primo,  se  la 
parte  mancante  è stala  venduta  alla  regia  , o per  l’estero,  deve 
produrre  I’  analogo  discarico , come  io  seguilo  vien  delltTglialo  ; 
secuodo,  se  la  mancanza  derivi  dalla  esiccazìone  della  foglia  per- 
chè nuova,  essa  non  può  eccedere  la  seguente  proporzione,  cioè: 
dal  primo  di  marzo  a inllo  maggio  il  sei  per  cento  ; dal  primo 
di  giugno  a tulio  agosto  il  nove  per  cento,  e'I  dodici  per  cento 
dopo  quest' ultima  epoca;  pria  del.ipcse  di  marzo  non  è am- 
messa mancanza  per  causa- di  esiccazione  delle  foglie,  dell'  ultima 
raccolta;  ter/o  finalmenlo  se  la  tnancauza  derivi  da  deterioramento 
c guasto  delle  foglie  , essa  non  è ammessa  se  non  in  vista  del 
verbale  di  bruciamento  della  parte  palila,  compilalo  dagli  agenli 
dei  dazi  inilirelli  ai  termini  dell'  art.  134  del  regolamento  del  6 
novembre  1S|9. 

Per  tulle  le  quantità  che  si  trovano  mancanti,  e che  non  sieno 
giuslificalc  nel  modo  eonocialo  opII'  articolo  precedente,  o che  per 
causa  di  esiccazione  eccedessero  le  proporzioni  stabilite  nel  niim.  • 
2 dcH'nrlicolo  stesso,  se  ne  forma  processo  verbale,  di'  è invialo 
nir  autorità  giudiziaria  , secondo  il  rito  in  osservanza,  per  esser 
condannalo'  il  proprietario  de’  labacclii  a pagar  la  multa  di  grana 
30  per  ogni  rotolo  di  foglia  mancante. 

Per  sicurezza  della  multa  resta  sequestralo  il  rimanente  della 
foglia  ; ed  ove  questa  manchi  , n non  sia  sufficiente  , si  agisce 
di  ragione  contro  il  proprietario,  e contro  il  debilor  solidale,  ove 
vi  sia  , a'  termini  delle  disposizioni  cooleoute  nel  regolamento. 
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Allorché  il  proprietario  dei  tabacchi  volesse  venderli  ad  altri 
per  la  esportazione,  deve  avvisarne  il  controloro  del  distretto  di- 
chiarandogli il  nome  del  compratore. 

Il  coolrolorò,  di  unita  al  deputalo  invigilalore  ed  al  venditore 
privilegiato  del  comune  in  coi  il  genere  esiste  , si  porla  imme- 
diatamente sopra  luogo  senza  riscuotere  drillo  alcuno  dal  colti- 
vatore, e dopo  la  ripesa  della  foglia,  prende  dal  compratore  obbligo 
cauzionalo  anche  di  un  condebilor  solidale  , per  la  immessioue  del 
geoere  della  dogana  che  deve  esser  indicala  fra  quelle,  che  i ter- 
mini delle  leggi  doganali  sono  facollale  ad  eseguire  l' esportazioni 
per  r estero  ; e per  la  esibizione  della  fede  d' immissione  fra  un 
tempo  eh'  è deierminalo  secondo  la  distanza  dei  luoghi,'  sotto  pena 
di  pagar  la  multa  di  grana  trenta  per  ogni  rotolo  di  tabacco  che 
non  è stalo  immesso. 

Adempitosi  a lati  formalità,  il  genere  è diretto  alla  dogana  eoo 
bolletta  a cautela,  facendosene  corrispondente  annotazione  su  i regi- 
stri d’ inventario,  ed  all'  oggetto  è rilascialo  al  cohivalore  analogo 
discarico.  • 

Voien  dosi  portare  il  genere  alla  dogana  dallo  stesso  proprietario, 
n’è  egualmente  avvisatoli  controloro,  e praticandosi  le  stesse  for- 
malità indicale  ne'  due  articoli  precedenti  , è discaricata  la  partita 
in  vista  della  fede  d' immissione  della  dogana. 

Il  coolroloro  , dopo  aver  eseguite  le  operazioni  descritte  nei  pre- 
cedenti articoli , passa  al  ricevitore  del  fondaco  gli  obblighi  ebe  ba 
presi,  rimanendo  a qnest' ultimo  la  cura  di  ricevere  le 'fedi  d'immis- 
sione della  dogana,  te  quali  formano  i discarichi  delle  partite  su  i 
registri  d’ inventario. 

Qualora  nel  termine  stabilito  nell’ obbligò  non  sia  esibita  la  feda 
d' immissione  delle  foglie  alla  dogana  di  deslioaz'mne,  ovvero  la  fede 
d' immissione  fosse  per  quantità  minore  di  quella  spedifa,  il  compra- 
tore ed  il  di  lui  coodebitor  solidale  sono  astretti  a pagar  la  multa  a 
tenore  dell’  obbligo  suddettcr.  ' - 

É proibito  ad  ogni  particolare  che  non  fosse  coltivatore  di  te- 
nere presso  di  se  tabacchi  in  foglia,  polendone  solamente  conser- 
vare sotto  chiave  a custodia  di  qualche  dogana  di  prima  o seconda 
classe.  Qualunque  contravvenzióne  vien  punita  con  laconQscadel 
genere  , ed  una  multa  da  dieci  a dugento  ducali. 

Giunto  il  genere  in  dogana,  à io  libertà  del  proprietario  di 
estraregnarlo  subito  o tenerlo  sotto  chiave  in  custodia  della  dogana 
medesima. 

Allorché  voglia  estraregnarsi  , è accompagnalo  da  bolletta  a 
cautela  con  obbligo  cauzionalo  di  esibirsene  la  fede  d’immissione 
nel  termine  che  si  disegna  fecondo  la  distanza  de’'luogfai , sotto  la 
penale  di  pagarsi  il  vajore  del  genere  al  prezzo  di  vendita  a minu- 
to, secoodo  k tariffa  dell’ ultima  qualità  de' rapporti. 

Le  fedi  d'  immissione  degli  stali  esteri  sono  rilasciate  dai  con- 
soli o vice  consoli  di  S.  M.;  ed  in  loro  mancanza  da  no  console 
0 vice  console  di  un’altra  potenza  amica  ed  alleala. 

— 62  e C3  — 
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Rimane  espressamente  vietalo  agli  agenti  dei  dazi  indiretti  di 
riceversi  da'  coltivatori  o proprietari  dei  tabacchi  pei  loro  acces- 
si, per  le  verifiche,  spedizioni  ec.  danaio  o compeoso  di  qiinlnn- 
qiic  natura  , salvo  il  dritto  di  esportazione  slabiUo  nella  tariffa 
per  le  foglie  die  sono  estraregnalc,  da  riscuotersi  per  conto  del 
regio  erario  nell'  allo  della  spedizione  per  I'  estero.  Contravve- 
nendo essi  nd  un  tal  divieto  , sono-  considerati  come  rei  di  estor- 
sione , e come  tali  sono  tradotti  innanzi  alle  autorità  giudiziarie 
per  essere  giudicali  a norma  delle  leggi  in  vigore  (I).  i 

Anche  su  questa  privativa  si  è gridalo  dai  nostri  economisìi 
come  contraria  al  drillo  di  proprietà  , e nocevolc  alla  particolare 
industria  dei  cìtladini.  E luogi  dal  disapprovar  questo  zelo  , noi 
desideriamo  che  venga  il  tempo  in  cui  tulle  le  privative  si  pos- 
sano  abolire  senza  danno  dello  stalo  ; ma  sino  a che  son  esse 
necessarie  . vediamo  se  sia  bene  o mal  fondala  la  lagnanza  dei 
proprietari  de' terreni  , e terremo  a scorta  lo  stesso  distinto  au- 
tore del  saggia  politico. 

1/  uso  det  tabacco  , die'  egli  , sebbene  sia^  esteso  , pure  ha  i 
suoi  confini,  nè  questo  genere  forma  più  up  articolo  di  commer- 
cio estero.  I voti  adunque  de’  proprietari  do'  terreni  coltivabili  a 
tabacco  non  possono  estendersi  ad  altro  che  a far  consumare  nei 
regno  il  tabacco  nazionale  , e di  vietarsi  l' inlrodiizione  dei  ta- 
bacchi esteri  che  nella  qualità  de’  rapati  e de'  sigari  sono  mi- 
gliori de’  nostri.  È questa  la  maggiore  protezione  che  possa  da 
un  governo  accordarsi  ad  iioa  industria.  Or  la  privativa  del  ta- 
bacco è fondata  su  questo,  divieto  , che  i regolamenti  rendono 
più  inviolabile  perchè  ogni  trasgressore  è punito  con.  pene  piò 
gravi  e severe.  Qualora  non  si  esercitasse  dal  governo  la  priva- 
tiva , nel  regno  si  consumerebbe  minor  quantità  di  tabacco  indi- 
geno , c quindi  le  coltivazioni  dovrebbero  diminuire.  Quest’ indu- 
stria agraria  non  può  spìngersi  ove  si  vuole  ma  è circoscritta 
all’  Ordinario  consumo  j ed  ogni  eccesso  di  coltivazione  darebbe 
un  prodotto  perduto.  Le  perdile  se  si  tollerano  in  un  anno,  non 
possono  affroolarsi  impunemente  nell’  altro  , e quindi  1 proprie- 
tari dei  terroni  da  loro  stessi  avrebbero  abbandonala  una  colti- 
vazione sterile  ossia  un  prodotto  senza  alcun  valore.  Niupa  indu- 
stria può  prosperare  o esislère  se  i suoi  prodotti  non  valgono  più 
nulla.  Vi  era  no  tempo  in  cui  'molli  dei  nostri  terreni  erano  col- 
tivali a coloni  , perchè  un  tal  prodotto  valeva  molto.  Appena  che 


(1)  Itiguardo  a quota  priraltva  Dc'domint  al  di  là-  del  Faro,  non  mancò 
il  -governo  ordinare  lo  .slabìlimcblo  delta  regia  de'  tatucebi  in  Sicilia  col  fle- 
crclo  del  31  luglio  18^,  ed  un  ispctloro  vi  aggiunse  con  quello  dei  17  sei- 
Iceibrc  1829,  rd  una  sciiuiie  d'impiegati  nel  2ti  gennaio  tStO;  non  clic  un 
rrgulainrnlu  a larilTa  per  questa  privativa  col  decreto  del  18  marzo  detto 
anno  venne  a promulgare  ; anzi  aumentò  con  quello  dei  2 ogoslo  dell’  anoo 
stesso  le  imtenmti  di  spese  di  ofiìcio  di  quella  direzione  gcnomfe  ; mentre 
conveune  uboUisi  tal  privativa  del  tabacco  iu  quo’  doiuini  col  roal  decreto 
de'  4 ujarzu  1831 , 
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il  commercio  riacquislò  In  sua  libcrlà  , i [iroprielari  dei  lerrcoi 
non  lasciarono  d’invocar  In  proiezione  del  governo  perchè  s'impe- 
disse con  dafi  gravosi  e con  divieti- riiUroduziono  dei  coloni  csic- 
ri.  1 proprietari  de’  terreni  coltivabili'  a Inbacco  godono  quel  fa- 
vore che  non  hanno  quelli  che  coltivano  il  cotone  , ed  essi  deg- 
giono  -esser  grati  alla  privativa  se  in  vece  dì  coltivarsi  a tabacco 
per  un  modo  di  esempio  cento  moggia  di  terra , oggi  se  ne  bol- 
tivaoo  duecenla 

È fuor  di  dubbio  adunque  che  la  privativa  del  tabacco  in  vece 
di  nuocere  favorisce  la  nostra  industria  agraria,  lìilorno  poi  alla 
lassa  a cui  è soggetto  questo  orticolo  , tutti  concordemente  con- 
vengono che  essendo  il  Tabacco  non  un  articolo  di  prima  neces- 
sità , ma  di  un  gnsiò  che  l’ uomo  da  se  stesso  si  crea,  sia  Torso 
il  solo  genere  ove  l’ imposizione  di  consumo  poggia  senza  incoa- 
trare  alcun  ioconvenicnle.  ^ 

Che  se  possiam  dire  male  amministrala  la  privativa  del  sale  , 
e peggio  quella  della  polvere,  come  dimostra  il  Uinnehini,  cerio 
è però  che  riguardo  al  tabacco  la  sua  roauìfallfira  contloiiò  con 
buou  successo  ; e sempre  p ii  chiaro  moslrossi  che  la  nostra  foglia 
era  di  buona  qualità,  laichè  se  ne  cominciò  a vendere  nuche  allo 
straniero. 

§.  237. 

OAIe  carte  da  giuocO. 

Anche  questo  era  un -cespite  dato  in  appallo  . ma  rivendicato 
dal  Fisco  formò  una  separala  amministrazione.  Col  decreto  del 
17  novembre  18o7  fu  emanalo  un  regolamento  per  I' oibiln  della 
fabbrica  c spaccio  delle  earte  da  giuoco  compreso  Ira  i dritti  ri- 
servati, e nell'  art.  4 si  prescrisse  di  rimaner  conlermali  tulli  gli 
ordini  aniecedeoli  tanto  aulì’  introduzione  che  sulla  fabbricazione 
particolare  delle  carie  suddette. 

CoD  quello  poi  del  9 aprile  1812  venne  sanzionalo  che  il  pro- 
eedimeolo  per  gli  arresti  delle  frodi  o per  le  sorprese  della  loro 
fabbricazione  in  contrabbando  fosse  conforme  a quello  che  avea 
luogo  per  gli  oggetti  di  privativa. 

Allorché  terminalo  l’ appalto  la  formazione  e vendita  delle  carte 
da  giuoco  divenne  un  cespite  dell'  amministrazione  generale  dei 
drilli  riservali,  nella  circolare  direlia  ai  ricevitori  in  data  dei  18 
dicembre  181u,  in  seguilo  di  Sovrana  delermiuazione  , vennero 
comunicale  varie  disposizioni  su  questa  materia  , assoggettandosi 
i couiravvenlori  alle  stesse  pene  prescritte  nella  citata  legge  del 
i9  ottobre  1810  su  i tabacchi,  ai  cui  vendiloti  fu  riunita  la  ven- 
dila (Ielle  carie  da  giuoco. 

Ninna  provvidenza  ai  dio  nella  reslaurazioDe  su  questa  male- 
ria , se  non  che  si  emanò  nel  17  agosto  182!>  un  regolamento 
per  r appallo  o parlilo  forzoso  delle  carte  da  giuoco.  Ma  questo 
non  ebbe  clTello  , mentre  tal  cespite  apparteneva  alle  cosi  dello 
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cn|t|jelle  di  arti  e meslieri,  che  ee  ne  impossessarono  nella  reslaii- 
raziooe.  Allora  comiociò  il  gorerno  dall’abolire  col  decreto  del  13 
ottobre  IS21  tutti  i regolamenU,  statuti  e capitolazioni  delle  cor- 
porazioni di  arti  e meslieri  , e eoa  ciò  fu  sciolta  la  corporazione 
de’  fabbricanti  delle  carte  da  giuoco  in  questi  domini  di  qua  del 
Faro,  lodi  considerandosi  che  questo  cespite  era  compreso  fra  i 
generi  di  privativa  dell'  amministrazione  generale  de'  dazi  indiret- 
ti , e volendosi  esliogoere  tale  privativa  ed  interamente  cambiare 
il  sistema  della  fabbricazione,  reudendolàr  libera»  conservando  sol- 
tanto il  corrispondente  dazio  di  bollo  , onde  rimpiazzare  il  pro- 
dotto che  dalla  privativa  si  ritraeva  , emauossi  colla  data  de’  tO 
luglio  tS26  il  seguente  reni  decreto  che  forma  I*  ultimo  statuto 
su  questa  materia. 

( Art.  1.  A contare  dal  1 genoaro  1S27  , sarà  permesso  a 
chiunque  di  fabbricare  e vendere  le  carte  da  giuoco,  adoperando 
i fogli  a semplici  contorni  , tanto  per  le  Ggtire  , quanto  per  le 
carline  che  I' amministrazione  generale  de'dazi  indiretti  farà  stam- 
pare e mettere  in  vendila  nel  modo  che  sarà  stabilito  dal  nostro 
ministro  segretario  dì  stato  delle  fìoanze. 

2.  I detti  fogli  prima  di  esser  posti  in  vendita  saranno  marchiati 
con  un  bullo  a colore  portante  tre  gìgli  in  uno  scudo  sottoposto 
alla  corona  reale.  — Il  bollo  sarà  posto  sul  quattro  e sul  fante 
di  danari  pei  giuochi  napolitani  , da  riversino  e per  quelli  delti 
del  Re.  Pe'  giuochi  francesi  il  bollo  sarà  apposto  sull’  asso  e sul 
fante  di  cuori. 

3.  L'  amministrazione  de'  da/i  indiretti  percepirà  su  detti  fogli 
il  solo  drillo  di  bollo  nella  ragione  di  grana  sei  per  ogni  giuoco 
completo  dì  qualunque  sorta  di  carte,  indipendentemente  dal  prezzo 
materiale  de'  fogli  medeaimi  che  sarà  aimilmenle  stabilito  dal  mi- 
nistro delie  Gnanze.  - 

4.  Ad  oggetto  di  ovviarsi  alle  frodi  che  ai  potrebbe  commettere 
in  danno  della  percezione  del  . drillo  di  bollo  nella  fabbricazione  e 
veudiia  delle  carte  da  giuoco,  i fabbricanti  egualmenie  che  i ven- 
ditori delle  medesime  , -dovranno  essere  come  tali  pubblieameole 
riconosciuti  e patentati  dall’  amministrazione  generale  de’  dazi  in- 
diretti. — In  conseguenza  saranno  essi  nel  dovere  di  tenere  cosian- 
lemente  aOIsso  ali'  uscio  della  fabbrica  o spaccio  di  carte  la  licenza 
dell'  amministrazione  di  essere  venditore  o fabbricante.  — A'  fab- 
bricanti pBleolalì  sarà  permesso  di  tenere  pubblico  spaccio  di  carta 
nelle  stesse  loro  fabbriche  , o anche  altrove  ; quante  volle  ciò  aia 
espresso-  nelle  patenti  rispettive. — l^e  patenti  aaranno  loro  rilasciate 
gratuitamente  , e senza  pagamento  di  aorta  alcuna  . salvo  il  solo 
dritto  del  bollo  di  grana  dodici.  — 1 venditori  privilegiali  de'ga- 
iieri  di  privativa  tanto  nella  città  di  Napoli  , quanta  nelle  altre 
provincie  dì  qua  del  Faro,  saranno  di  drillo  facollali  alla  vendila 
delle  carte  da  giuoco  senza  bisogno  di  altro  permesso. 

3.  I fabbricanti  patentati  apporranno  ciascuno  il  suo  proprio 
nome  sopra  uua  varia  di  ciascuu  giuoco  , in  modo  che  possa  ri- 
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coDOScerti  la  fabbrica  io  cai  le  carie  aono  stale  mnnifatlurate.  I 
giuochi  di  carie  che  si  troseranao  sfornili  di  questo  coulrasseguo, 
aaraono  considerali  in  contrabbando. 

6.  I fabbricaoli  , egualmente  cbe  i venditori  palenlali  potranno 
vendere  le  carte  da  gioco  a qiie' prezzi  che  loro  torna  più  a gra- 
do : salvo  ciò  cbe  sarà  alabililo  dal  nostro  ministro  segretario  di 
stato  delle  Cnanze  per  le  calle  cbe  saranno  fabbricale  sotto  la  im- 
mediata dipendenza  deirammìoistraziooe  generale  de'dazi  indiretti. 

7..  I venditori  patentati,  al  pari  di  ogni  altro  privalo,  possono 
liberamente  acquistare  le  carte  da  giuoco  io  qualunque  fabbrica  pa- 
tentata , ed  iu  qualunque  épaccio  autorizzato  dall  ammìnistrazione 
generale  de’  dazi  indiretti. 

8.  Le  contravvenzioni  saranno  considerale  e trattate  come  quelle 
di  tolti  gli  altri  stabilimenti  de’  dritti  riservali.  — I detentori  di 
falsi  fogli  a contorni,  ì venditori  o fabbricaoli  di  carte  da  giuoco 
formale  con  delti  fogli  falsi  , saranno  condannali  ad  una  multa 
di  -ducati  dogeolo  , oltre  alla  perdila  de’  fogli  e delle  carte  , ed 
indipendentemente  dalle  altre  pure  generali  prescritte  dalle  leggi 
contro  i falsiGcalori.  — Tutti  coloro  die  conIraiTacessero,  alteras- 
sero, 0 falsificassero  il  bollo  dell’  amministrazione  sui  fogli  a con- 
torni , oltre  alle  pene  generali  stabilite  pe’talsificalori  , saranno 
condsonalr  ad  una  multa  di  ducati  trecento.  — I fabbricanti  , o 
venditori  privilegiati  delle  carte  da  giuoco  , che  incorreranno  in 
alcuna  delle  dette  contravvenzioni,  oltre  delle  pene  di  sopra  espres- 
se , saranno  privati  della  patente  , e non  saranno  mai  più  facollati 
alla  fabbricazione  e vendita  delle  carte  da  giuoco.  — 1 particolari 
che  si  troveranno  di  aver  carte  da  giuoco,  formate  con-  fogli  a 
contorni , su’  qnali  sarà  riconosciuta  la  falsità  della  stampa  o del 
bollo,  o simultaneamente  deH'uaa'e  dell’altro,  saran  condannati  ad 
una  multa  di  carlini  20  per  ogni  mazzétto  di  carte. 

9.  Gl’ impiegali  de*^dusi  indiretti  potranno  , ogni  volta  che  il 
crederanno  necessario,  visitare  tanto  le  fabbriche  patentate,  quanto 
gli  spacci  delle  carte  da  giuoco,  per  verificare  ie  conlravveozioui 
e le  frodi  che  si  possono  commettere  in  danno  della  reai  tesoreria.* 

E ne  venne  incaricata  per  1’ esecuzione  il  ministro  segretario 
di  stalo  delle  fioaoze. 

Dopo  questo  decreto  fecesi  un’  appallo  per  la  falsificazione  nelle 
carte  suddette  nel  18  ottobre  1827  per  l’ annua  somma  dì  ducati 
18,690  , rinnovato  nel  18  gennaio  1829  e ridotto  a 14,690.  Col 
coniralto  stip<dalo  nel  27  novembre  1830  per  quattro  anni  da  co- 
minciare a coniare,  dal  1833,  fu  convenuto  l’eslaglio  anoale  di  du- 
cali 15,190. 
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5.  238.  , 

Della  priratiea  della  qcto. 

IJ  USO  della  neve  è si  comune  e così  necessario  in  Napoli , cbo 
il  governo  si  c^edò  obbligalo  a portar  le  sue  cure  anche  su  questo 
bisogno  ; e sulle  prime  incaricò  i regissori  di  questo  appalto  dì 
proporre  alla  direzione  generale  dei  dazi  indiretti  i nomi  dei  veo- 
dilori  a ciò  destinati  per  ricever  la  patente  dal  direllor  generale 
(decreto  del  29  genoaro  1817).  Indi  col  reai  decreto  dell’ It 
dicembre  1823  venne  approvalo  un  regolamento  relativo  alla  veiv< 
dila  della  neve  in  Napoli  e suoi  casati,  che  per  la  sua  importanza 
ci  ràccinmo  un  dovere  di  riportar  negli  stessi  termini: 

V Art.  t.  A coniare  dalla  pubblicazione  del  presente  regola- 
mento la  vendila  delle  neve  per  Napoli  e suoi  casali  seguiterà  ad 
esser  privilegiata,  c quindi  non  potrà  esercitarsi, che  dai  venditori 
a ciò  autorizzati.  Essi  dovranno  esser  muniti  della  rispettiva  pa- 
tente rilasciala  dal  direltor  generale  dei  dazi  indiretti. 

2.  I venditori  della  neve  saranno  considerati  come  venditori 

privilegiati  di  generi' di' privativa  ed  in  conseguenza  saranno  sog- 
getti al  regolamcolo  particolare  a quelli  relativo,  annesso  al  reai 
decreto  del  29  gennaio  t8l7.  . ' 

3.  Le  persone  n p.-vlcutarsi  per  -venditori  saranno  a proposta  dei 
regissori  nominati  dai  direltor  generale.  La  loro  elezione  sarà  ba- 
sala sulle  indagini  soddisfacenti  raccolte  sul  conto  loro  a noroia 
delle  disposizioni  generali. 

4.  (ili  alhiali  venditori  della  neve  che  si  trovano  matricolati 
all’  epoca  della  piihblicaziono  del.  presente  regolamento  , saranno 
conservali  , e continueranno  nella  vendita  della  neve  con  nuova 
patente  durante  la  loro  vita.  Dove  vi  sia  però  carico  di  mancanza 
contro  qiialcliedimo  di  essi,  il  direllor  .generale  ne  prenderà  esolii- 
sivninenlc  conoscenza  , sentirà  ì venditori  accusati  , e posterà  in 
qilesii  affari  tutte  le  vedute  di  cousiderazioue  ai  vecchi  veodilori; 
salvo  però  sempre' il  dritto  ai -regissori  di  mettere  nuovi  venditori 
dove  lo  crederanno  necessario. 

3.  La  vcodila  della  neve  dovrà  esercitarsi  personalmente  dai 
venditori  all’  uopo  privilegiati.  Essi  non  possono  sostituire  altri  in 
loro  vece  , sotto  pena  di  destituzione. 

Sono  eccettuali  da  tale  prescrizione  gli  attuali  venditori  , ai 
quali  è concessa  una  facoilà  di  farsi  sostituire  da  altri  individui 
die  dt-sigiipraono  al  direllor  generale  dei  duzii  indirelli. 

6.  'I  cocirolori  dei  dozii  indirelli  sono  specialmente  chiamali 
alla  esalta  vigilanza  di  qiicsio  servizio,  ed  alla  verilica  non  meuo 
dei  bolleghinì  , che  dei  depositi  della  neve  , da  cui  quelli  sono 
provvedali  , come  lo  sono  pei  Lollegliini  degli  altri  generi  di 
priva'iva,  giusta  l’arlicolo  2G3  delle  islniziuni  dclO  novembre  I8l9. 

7.  1 regissori  potranno  similiuento  portare  la  loro  vigilanza  so|>ra 
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ì bollpghioi  della  Deve  per  ludo  ciò  che  couccrac  gli  obblighi  dei 
veodilori  ed  il  buono  aodamènlo  del  servizio. 

R.  Essendo  la  neve  un  genere  tanto  necessario  , che  la  sna 
mancanza  , anche  momentanea  , darebbe  luogo  a disordini  posi- 
tivi , incumberà  particolarmente  ai  regissori , a norma  del  con- 
trailo di  appallo'e  sodo  le  pene  in  esso  fìssale  ; di  provvedere  a 
tempo  utile  agrinfossamenti  e deposili  di  neve  nei  luoghi  stabiliti, 
e di  tenerne  sempre  pronte  nella  capitale  le  provviste  siiQìcicnti 
ai  bisogno  del  pubblico.  L‘  amminislrazioo  generale  ' prenderà  a 
cura  particolare  che  gli  obbliglù  nasccoti  dal  contralto  di  appallo 
alen  o esallamenle  osservali  dai  regissori. 

9-  Il  numero  dei  botteghini  per  la  vendila  della  neve  nella  ca- 
pitale non  sarà  minore  di  sessanta  in  tempo  d' inverno , e di  ses- 
sanlacinque  in  tempo  di  està. 

La  designazione  di  tali  botteghini  sarà  fatta  dall’  amministra- 
zione generale  dei  dazii  indiretti  di  pccordo  coi  regissori,  cousi- 
gliato  il  comodo  del  pubblico. 

tO.  Sarà  obbligo  indrspensabile  dei  venditori  , che  i rispettivi 
bolleghiuT  sieno  provveduti  di  neve  io  tutte  le  stagioni  ed  in  tulle 
le  ore  del'  giorno  e delta  notte  , alBnchè  abbia  con  ciò  la  popo- 
lazione , c specialmente  la  classe  degli  ammalati  , I’  opportunità 
sempre  pronta  di  provvedersene  a seconda  dei  suoi  bisogni. 

La  trasgressione  a quest’  obbligo  sarà  ponila  culla  multa  di 
ducati  sei  per  ogni  ora  che  si  troverà  mancante  la  neve  nel  posto. 

11.  La  neve  non  si  può  vendere  più  di  grana  quattro  il  rotolo 
al  pubblico  , e di  giusto  peso.  Ogni  trasgreésione  relativa  ad  ec- 
cesso di  prezzo  o a difetto  di  peso,  sarà  punita  con  ducali  sei  di 
multa.  Air  opposto  se  la  bilancia  o i suoi  pesi  saranno  trovati  ine- 
satti , la  multa  sarà  di  ducati  venticinque  , oltre  la  destituzione. 
Di  queste  penali,  la  sola  che  riguarda  coloro  «he  venderanno  la 
neve  a piò  di  grana  quattro  il  rotolo,  anderà  a benefìcio  dell’am- 
mioislrazioae  generale  ; le  altre  per  maucagza  di  peso  di  neve  , 
o per  le  bilance  e pesi  non  giusti,  cederauoo  a benefìcio  del  corpo 
mupicipale  , e 1'  ammiaislraziooe  geoeralc  ne  terrà  un  conto  par- 
ticolare. 

La  verifica  del  peso  della  nere,  attesa  la  celere  deliquescenza 
a cui  soggiace  questo  genere  , dovrà  esser  falla  dai  compratori 
all’  uscire  dal  botteghino.  . 

' 12.  Per  1’  esalta  osservanza  dei.  due  articoli  precedenti  , ed  in 
conformità  deH'arl.  It  deH’eouncialo  reai  decreto  del  29  genoaio 
tSl7,  sarà  a pura  speciale  delle  autorità  municipali  di  verificare 
la  esistenza  della  neve  nel  posto  , la  giustezza  del  prezzo  e la 
esattezza  del  peso  e delle  bilance.  Trovaudo'vì  contravvenzione  , 
compileranno  il  processo  verbale  , e lo  Irasmctleraooo  all’  ammi- 
DÌslrazione  gcoerale  dei  dazi  . indiretti  , da  cui  sarà  applicala  la 
pena  corrispondente. 
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5.  239. 

Delle  regie  ialercssate. 

La  voce  regia  ci  vcDoe  coi  fraócesi  , ed  indicava  I'  ammiai- 
alraziooe  di  uo  cespite  finanziere  fatta  dai  particolari  coese  io  ap> 

[tallo  , ma  con  qualche  maggiore  indipendenza.  Essi  ne  diedero 
' esempio  collo  slabilimeoto  della  regìa  per  le  sussistenze  militari 
di  mare  e dì  terra,  giusta  il  decreto  del  23  novembre  1810'.  Si- 
milmente regia  chiamossi  ultimamente  lo  stabilimento  della  priva- 
tiva del  tabacco  fatto  io  Sicilia  colla  proibizione  della  coltura  di 
un  tal  genere,  ed  irnmessìone  di  esso  nel  portofranco  dì  Messina, 
giusta  il  decreto  del  31  luglio  1828. 

Ma  tali  regie  applicale  specialmente  alla  riscossione  dei  dazi! 
indiretti  ad  oggetto  d’ impedire  l' inconveniente  delle  frodi,  sì  re- 
sero moleste  e vessatorie., Rivestire  infatti  i particolari  del  potere  e 
della  forza  della  legge  per  {spiegare  contro  i cittadini  le  misure 
di  perquisizione  cagionava  gravi  disordini  , ed  il  commercio  e 
r industria  se  ne  risentivano.  . 

Intanto  come  fare  per  ovviare,  alle  frodi  nella  necessità  in  cni 
eravamo  di  mantenere  le  privative  , e gli  altri  dazii  indiretti  ? 
Come  avvalersi  del  beneficio  degli  appalti , senza  appaltatori , ed 
impegnare  unti  classe  di  persone  a vigilarne  la  riscossione  , pri- 
vandole di  ogni  potere  dì  agire  , dì  ogni  contatto  coi  contri- 
buenti? La  meditazione  per  risolvere  questo  problema  produsse  il 
sistema  delle  regie  inlerestale. 

Rileviamo  dall’  autore  del  saggio  politico,  i principii  ani  quali 
venne  nn  tal  sistema  stabilito , che  furono  i seguenti. 

].  Assicurare -iin  introito  certo  e garentito  da  cauzione  dì  quei 
cespiti  ebe  si  davano  a regìa  ; e gli  utili  ossiano  gli  avanzi  delle 
somme  assiourate  dividersi  cogli  azionisti.* 

'2.  I regiisori  e molto  meno  i loro  agenti  e commessi  non  dover 
spiegare  alciiaa  parte  attiva  nelle  operazioni  di  percezione  , ma 
limitarsi  alla  semplice  e nuda  sorveglianza.  , ■. 

3.  Rigore  inOessibile  del  governo  da  non  doversi  giammai  ral- 
lentare perchè  i registori  non  oltrepdssano  i confini  della  sorve- 
glianza , per  invadere  alcuna  parte  del  pubblico  servizio,  o spie- 
gare influenza  sul  potere  amministrativo.  ^ . 

4.  Esìmia  lealtà  e buona  fede  per  parte  del  governo  oell'osser- 
vanza  dei  patti  , onde  non  somministrare  alcun  motivo  per  spin- 
gere il  rigore  della  sorveglianza  al  di  là  della  moderazione. 

L’  evento  oorrispose  alla  speranza.  Nel  1822  fu  cooefaiuso  coi 
regolari  incanti  (l)  uo  contratto  di  regia  pei  soli  dazi!  di  coa- 


ti) E noi  crediamo  necessario  questa  mezzo  in  tutti  gli  affari  del  Fisco  , 
come  tu  nostre  leggi  ammiuistrative  impongoDO.  L’evitarlo  è non  solo  dannoso 
per  i reali  interessi  , ma  fa  sempre  sospettare  il  favore,  il  quale  non  è mai 
eaente  da  qualche  fpecie  di  oorrutiaae. 
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iumo  delta  capitnle  e suoi  casali  : e nell’  aono  18)26  la  regìa  fu 
estesa  benaoche  alia  dogane,  e così  rìonovossi  in  seguito,  sempre 
con  gran  vantaggio  delle.  iìosDze.  Lo  stesso  lodato  autore  avendo 
voluto  conoscer  <|ue8ti  vantaggiosi  risiiltamenti  cì  assicura  che  il 
sistema  delle  regie  avea  a tutto  il  1829  procurato  al  governo  un 
utile  al  di  sopra  di  snoui  ducati  7ÌS.OOO;  che  quest'utile  si  ara 
aumeolalo  negli  anni  seguenti  ad  800,000  , ed  in  appresso  ad 
840,000,  senza  mettersi  a calcolo  gli  utili  maggiori  che  potevano 
cadere  in  dividenda  cogli  azionisti. 

Mollo  si  è dello  riguardo  a questo  sistema  : taluni  ban  creduto 
che  sotto  altra  forma  ed  à poco  a poco  poiesse  richiamare  gli  an- 
tichi melodi  vessalorii  di  appallo  ; altri  che  fosse  di  lanla  utilità 
da  ripetere  da  esso  tulio  l'aumento  io  cui  si  iróvaoo  questi  dazii 
indiretti.  L' isterico  delle  nostre  finanze,  il  cav.  Bianchini,  crede 
esagerata  e l'iina  e l’allra  opinione.  Itispello  alla  prima,  la  società 
che  assicura  non  amministra,  nù  fai  akro  drillo  che  di  vigilanza. 
Ma  durante  il  contratto  non  puè  il  governo  operare  grandi  ri- 
forme o generali  o parziali  nei.  daxa;  si  sarebbero  molle  quislioni 
a fare  ; se  ci  fosse  pericolo  .di  si^nnre  I'  entrala,  che  alWa  sa- 
rebbe uopo  compensare  la  regìa  della  perdila  , ed  operi^  altre 
simili  cose.  Quanto  all'  opinione  di  ripeter  I'  aumento  dei  dazii 
delle  regìe  , è innegabile  che  la  maggior  vigilanza  diminuendo  il 
contrabbando,  e non  facendo  disperdere  uua  parlé  della  esazione, 
dovea  di  necessità  far  aumentare  una  parte  dell'  entrala:  ma  eoa 
tulio  l'aumento  deriva  da  fai  cagione,  bensì  dalle  cause  generali 
n particolari  che  Ira  noi  baa  fallo  aumentar'  l’ introito  di  lotti  i 
dazii.  Vuoisi  esso  attribuire  ai  varii  rettificamenli  in  essi,  ai  mi- 
glioramenti dei  metodi  di  riscossione,  alla  cresciuta  popolazione, 
ed  agli  aumeulsli  bisogni,  onde  aumentate  par  sono  la  inlromes- 
sione  ed  il.  consumo  delle  merci. 

Lo  stesso  autore  de\- saggio  po/i//Vo  prevede  che  questo  sistema 
andrà  a degeuerare  , improntando  gl’  ioconvenienti  degli- affitti  , 
per  cui  mentre  da  una  parte  si  estenderà  il  potere  abusivo  e ves- 
satorio dei  regissori , per  una  necessaria  reazione  sorgerà  dat- 
r altra  parte  la  giusta  indignazione  del  governo  su  tutte  le  pre- 
lensioni  controvertibili , che  iu  vece  di  goardarle  con  indulgenza 
le  sommellerà  all’  esame  severo  della  giustizia.  Ricorda  però  l'a- 
lililà  di  una  inslituzione  la  quale  tende  non  solo  ad  assicurare 
gl’inlroili  di  cespiti  variabili,  ma  benanche  a favorire  la  pubblica 
economia  del  paese  preservandola  dal  contrabbando  delle. mani-' 
fatture  forestiere  , ed  a restituire  agl’impiegali  ed  agli  agenti  del 
governo  quella  considerazione  morale  , che  spesso  la  natura  del- 
l’ impiego,  il  mal  umore  dei  contribuenti  , e lo  zelo  farisaico  si 
sforzano  di  oscurare. 

Qualunque  possa  mai  ewere , conclude  egli  , per  I'  avvenire  la 
situazione  della  tesoreria  , ed  ancorché  si  trovasse  nello  stato  di 
poter  soffrire  le  avarie  def  prodotti  di  lor  natura  variabili  , pure 
il  novello  regime  non  dovrebbe  giammai  abbandonarsi;  ma  il  go- 
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■DO  progmsivo  disTÌluppameoto  di  prosperità,  l'imporlanza  di  quei 
eertigj  esser  non  può  soltaalo  da  imperiose  circostanze  limknla,  e da 
sola  impolenta  de'  contriòuenii.  £d  ecco  come  la  determinazione 
delle  pubbliche  imposte  rimaner  si  può  per  qualche  tratto  di  tèmpo 
staziooaria.  Ma  dovendo,  pel  necessario  corso  del  disviluppamento 
della  civillà  , le  spese  pubbliche  vreria  sempreppiù  aumeotarsi  ; e 
per  lo  stesso  naturai  disNiluppameolo  dell'industria  la  graù  massa 
de'  valori  progredir  dovendo  di  mano  in  mano  verso  un  termine, 
dir  potremmo  , ioGnito  : ne  seguono  queste  consolanti  verità  ) 

' fi  Col  progressivo  miglioramento  della  civillà  , le  vedute  Gnaa- 
aìere  con  le  vedute  economiche  ; le  idee  Gscali  con  je  idee  d’in* 
coraggiamenlo  di  ogni  genere  d'  industria  ; ì voli  degli  ammioi- 
■trali  ; il  pubblico  generai  vantaggio  co'  privati  speciali  vantaggi 
ed  individuali  , tutte  queste  cose  vengono  talmente  a conroodersi 
Ira  loro  con  vincoli  di  scambievole  dipendenza  e reciprocanza,  che 
per  far  che  i primi  prosperino  , dalla  prosperità  de'  secondi  non 
può  prescindersi. 

2.  Che  la  giustizia  delle  contribuziooì  non  dalla  loro  maggiore 
o minore  quantità  numerica  vuoi  derivarsi  , ma  soltanto  dalla  loro 
armonizzala  proporzione. 

3.  Che  , poste  tali  condizioni  , la  scarsezza  delle  riscossioni  a 
prò  de)  pubblico  erario  è un  indice  insieme  ed  una.  conseguenza 
indispensabile  della,  prosperità  nazionale  poco  curala. 

4.  B cooseguealeinenle,  che  l'azioo  governativa,  a tutela  ed  inco- 
raggiamento di  qualunque  genere  d'indnslria,  è un  primo  bisogno,  è 
noa  condizione  di  prima  importanza  per  assodare  i veri  principi  di 
pubblica  economia,  dai  quali  sènza  rovesciare  affatto  i principi  Tea- 
damenlali  della  scienza  economica,  non  può  farsi  astrazione. 

5.  Ed  iiiGoe  , che  l' impegno  per  noi  assunto  di  combattere  le 
teoriche  specnlaziooi  della  scnola  di  Smith  , ricondurre  la  scienza 
ecooomica  alle  idee  della  scuola  ilaliana  e rannodarla  massima- 
mente con  quei  principi  esterni  di  giustizia  che  forma  l'unico  foo- 
dameoto  della  ragion  pufabliea  e della  ragion  privala  , della  giu- 
risprudenza giudiziaria  , era  un  obbligo  di  prima  necessitò  per 
Roo  andar  errali  nella  esposizione  delle  nostre  leggi  amministra- 
tive , speoialmente  di  Gnanza. 

A conseguire  questo  scopo  propostoci,  abbiam  dovuto  discendere 
al  minuto  esame  delta  creazione  de'  valori  ed  al  prodigioso  effetto 
della  circolaziooe  di  essi.  Fissata  cosi  la  pietra  angolare  dell  edi' 
Gaio  della  scienza,  -lolle  le  sottigliezze,  tulle  le  vane  deolamazioni 
degli  scrillori  speculativi  jsodo  venute  a frangersi  e dissiparsi  centra 
la  gran  fòrza  dell'  evidenza  quivi  riconcentrata.  Così  i più  astnisi 
problemi  della  pubblica  economia  han  trovato  non  solo  una  faci- 
lisaima  soluzione  , ma  quel  eh’  è piò  consolante  , un  applicazione 
agevole  a'  prìncipi  di  aroministrazione  e di  governo,  che  formano 
insieme  e la  guida  regolatrice  e 1’  elogio  spontaneo  della  nostra 
attuale  legislaziou  Goanziera. 

Noi  abbiam  corso  lulle  le  partì  di  quesl’Bminiuialrazìone  Gm  nelle 
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loro  ultime  pnriicolarilè  , ma  senza  perder  giammai  di  eedola'  la 
scambievole  dipeodeoza  , I’  addentellato  delle  earie  parli , la  loro 
reciprocaoza  di  azione  nella  risultante  di  nn’  armonizzato  sistema. 

Coorortaodo  la  saggezza  dei  principii  adottati  con  l'esame  degli 
antecedenti  tentativi  che  fonnan  la  storia  delle  antiche  ammioi- 
Birazioni  nazionali  e straniere,  abbiarn  veduto  come  quei  che  prima 
poteva  addìmandarsi  avidità  fiscale,  si  ù trasformata  in  istromeato 
regolatore  e proteggitore  della  nazionale  industria  ; e come  alla 
fiaccola  d'infelici  cspcrJmeoti,  in  fine  si  è giunto  a riconoscere  che 
non  impunemente  un  governo  grava  i popoli  di  sproporzionate  im- 
pose, superiori  alla  pos3Ìbililà  di  provvedere  agli  ordioari  bisogni 
degli  anni  successivi.  Così,  la  teorica  delle  consumazioni  in  rap- 
porto all'aoDua  riproduzione  delle  rendite,  è venata  ad  adagiarsi 
col  sistema  dell'  incoraggiameoto  dell'  todiislrre  di  ogni  genere  ^ 
anche  nell'idea  poco  generosa  di  mirar  soltanto  alla  possibilità  di 
riuoire  maggior  somma  di  numerario  ad  accrcscimeolo  dei  tesoro 
disponibile  , ed  all'  accumulnmentn  dei  mezzi  onde  accorrere  ad 
iiicoDsiderale  dilapidaziooi  detia  forliinn  pubblica.  Tanto  è vero  che, 
per  ultimo  risullamento  , le  idee  di  utilità  e di  giustizia  in  una 
idea  unica  si  confoudono. 

Abbiam  veduto  nel  nostro  storico  esame  riogiastizia  delle,  an- 
tiche imposte,  non  tanto  per  disproporzionata  riparliiiiooe  gravoso, 
quanto  per  ioeconomici  modi  di  esaziooe.  I pubblicani  soo  segnati 
nella  storia  sacra  e profana  con  l' impronta  dell'  infamia.  E sino 
ai  recenti  tempi  del  buon  Arrigo  IV  , le  persone  di  buon^  senso 
convenivano  io  questa  dispiacevole  persuasione;  essere  la  maggior 
parte  delle  pubbliche  imposizioni  consumala  dall'opera  stessa -della 
riscossione  (t). 

E per  quel  che  specialmente  alla  nostra  arominmirazioo  finan- 
ziera si  apparliené  , abbiam  veduto  come  tanta  era  la-  complico- 
ziooe  e la  vertigine  senza  posa  delle  novelle  imposte,  massime  oei 
sistema  degli  arrendamfnti  , che  di  alcune  imposizioni  rimane- 
vano tuttavia  i popoli  gravali  , delle  quali  oemmeao  il  nome  era 
rimasto  a notizia  del  governo. 

■ Ma  col  nuovo  sistema  legislativo  , tutta  la  complicazione  di 
questa  immensa  macchina  abbiam  veduto  Goalmenle  disbarazzata 


(t)  Dimandalo  nn  contadino  da  Arrigo  IV  quale  oso  Taceose  del  danaro 
ebe  guadagti-v.'A  , il  contadino  rispose:  — Sire,  ne  (o  quattro  poraioni:  con 
la  prima  eslni^-uu  un  debito  : con  la  seconda  mi  formo  un  capitale  •,  eoa  la 
tersa  provredo  ai  mici  bisogni  ; la  quarta  getto  nel  Qume.  B ricbicsto  dal 
Re  a dilucidare  questa  enigmatica  risposta  , soggiunse  : Lt  prima  porsiona 
■erre  al  soslenlainento  dei  mici  genitorr  i quali  mi  nutrirono  nell' infamia,  o 
'perciò  cslinguo  un  debito  : con  la  seconda  alimento  i miei  Agli  , aflinchè 
■Uretlanto  poisa  io  es  ger  da  loro  nella  mia  revcliiaia , e perciò  mi  formo 
un  capitale  ; la  terza  serro  ai  miei  bisogni  ed  a quelli  di  mia  moglie  ; la 

3uarta  i destinala  a pagare  le  imposizioni,  e dico  gettarla  net  Gòoie,  perchi 
et  danaro  che  pago  oca  parte  iniimtesima  giunge  all'  erario  di  V.  M.  • 
tutto  U di  pili  i divoiato  dagli  esattori.  Memoirez.  SuUy. 
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dall’  iniMile  rollAine  che  oe  ìnceppaTa  il  Kb^ro  movimeolo;  e nella 
economia  della  ìenoreria  generale  abbiam  vagheggialo  il  centro 
di  vita  e di  direzione  di  lolla  quanta  la  gran  macchina  nella  mol- 
liplieilà  dei  auoi  parziali  movimenli. 

Alte  ordinarie  operazioni  d’  introiti  e di  esili  restringer  però 
Doo  dovessi  I'  opera  dell’  aimninislrazion  finanziera  ; ma  concor- 
rere anch'essa  coi  prepotenti  mezzi  che  sono  io  suo  potere  al  gran 
fenomeno  della  produzione,  al  prodigioso' disviluppameoto  di  que- 
sta nella  ciroOlazinoe  e nel  progressivo  aumento  dei  valori. 

C perciò  , dopo  l' accurata  economia  delle  pubbliche  spese  , 
dopo  Tequilibrata  distribuzione  di  essa  netta  guarenlia  di  vederle 
giungere  costantemente  ed  esclusivamente  alla  loro  destidazione , 
tuli'  i mezzi  abbiam  veduti  posti  in  movimenta  , per  conseguire 
quel  grandioso  scopo  con  I’  opera  dei  banchi,  del  sistema  mone- 
tale , delle  casse  di  sconto  e di  ammortizzazione. 

•'  I vari  cespiti  della  rendita  pubblica  abbiam  vedalo  che  da  due 
principali  Iroochi  diramavano:!,  fondi  patrimoniali,  e particnlari 
industrie  al  governo  privativamente  riserbali  ; 2.  oonlribiizioni. 
Nella  idea  di  giustizia,  di  ripartirsi  cioè  queste  ultime  lirailalivameute 
al  preciso  bisngoo,  abbiam- veduta  la  convenienza  di  eslendere  per 
quanto  o)ai  più  si  potessero  le  prime. 

Ma  i fohdi  palrimonialr , che  formavano  già  nell’ infanzia  delle 
sociali  comunanze  1'  unica  aorgente  delle  rendile  , col  progresso 
della  civilià  ed  il  perfezionamealo  delle  industrie  , sommiuislrar 
più  Don  ne  potevano  Se  notr  la  parie  miniala.  £ vedemmo  l' io- 
Gonveoieoza-  di  cooservare  la  proprietà  dei  lalifoodi  ed  il  disvan- 
taggio necessario  della  loro  coltura  in  amminislrazìoue  pubblica,  nel 
mettersi  ai  coofrouto  con  le'  proprietà  di  privala  ammiaislrazioue. 

lolanto  alcuni  fondi  riservali  al  decoro  , ed  alia  maesià  della 
pubblica  rappresenlaoza  e delia  casa  reale;  altri  che  per  coodiziooi 
derivanti  dalla  natura  stessa  esser  non  possono  ai  privali  usi  de- 
stinali; altri  che  ( come  per  noi  il  Tavoliere  di  Puglia,  che  mel; 
teodo  a profitto  le  monlagoe  degli  Abruzzi,  alTioduslria  pastorale 
somministra  l' indispensabile  vicenda  dei  pascoli  invernali)  per  ve- 
dute di  utilità  generale  esser  vogliono,  con  speciale  economia  am- 
ministrati ; altri  che  per  cadncilà  o altre  eventualità  simili,  desti- 
tuiti si  trovano  di  legittimo  possessore:- talli  questi  foudi  conservar 
ai  vogliono  sotto  la  guarenlia  della  pubblica  animioisiraziooe,  co- 
nosciuta col  vocabolo  generale  di  amministrazione  del  pubblico 
demanio. 

Abbiam  veduto  come  di  questi  fondi,  due.se<ioni  è necessità  che 
si  formino:  l.  -beni  patrimoniali  del  Re;  2.  beni  specialmente  ad- 
detti al  pubblico  uso.  Ed  abbiamo  additalo  i coaveuienti  principi 
onde  aver  nozioni  piene  per  questi  due  gèneri  di  ammioistrazione.* 

Ma  , rendala  alla  iniereua  dei  dritti  e divisa  tra  i privali  la 
proprielà  delle  terre,  abbiam  veduto  come  questo  soggiacer  deg- 
giaoo  alla  necessaria  condizione  dei  limili  che  al  drillb  di  pro- 
prietà impone  la  legge  di  contiunvi  , ed  il  pubblico  vanlaggio 
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al  quale  ogoi  privato  dritto  esser  dee  tcmpremai  subordinalo,  Ed 
aocbe  qui  altro  additar  boo  potevamo  , se  non  poche  idee,  ouJe 
BOB  coorondere  colle  vedute  uoiversali  di  pubblica  arDoiinisIrazióue, 
le  lunghe  e minute  disputazioni  di  che  la  giurisprudenza  è fe- 
conda per  la  iooohimità  degl*  interessi  priv]li, 

E progredendo  alle  considerazioni  di  quelle  industrie  speciali , 
che  il  governo  appropriar  si  dee  nel  doppio  oggetto  di  provve- 
dere con  maggior  energia  e speditezza  al  pubblico  servigio  ^ ed 
accumulare  intanto  una  quota  delle  annue  risorte,  onde  occorrere 
alle  pubbliche  spese  e diminuire  la  somma  delle  eonirióutioni  (ra 
tutti  gli  associati  della  gran  famiglia  ripurtìbili  ; abbiam  veduto 
come  nella  economia  testé  cennata  delle  monete,  nel  sistema  dei 
banchi  e delle  casse  di  sconto  e di  ammortiizazìoue  , nella  circo- 
lazione dei  valori  di  portafoglio,  ed  inoltre  nello  stabilimento  delle 
poste  e dei  procacci  ec.  ec.  a questo  scopo  si  giunga.  ■ 

Intanto  tutte,  queste  considerazioni  premetter. ai  doveano  per  de- 
terminare , con  approssimativa  valutazione Bvntecedeo te , ciò  che 
rimane  al  completamento  dell’  annua  rendi,ta  indispensabile  ai 
pubblici  bisogni  , e farne  T annua  ripartizione  proporzionata  fra 
lutti  quelli  che  della  risultante  di  tanti  servigi  pubblici  accumu- 
lati , ritraggon  proGlto.  , 

Alla  eontribuaione  di  queste  spese  o direttamente  o indirettamente 
ai  procede.  E noi  abbiam  veduto  le  cardinali  condizioni,  le  quali 
dalle  conin'òuiioni  dirette  le  contribuzioni  indirette  divìdono 
ed  eccoci  al  diaviluppamento  di  queste  idee  in  lutto  lo  stadio  che 
ci  i stato  forza  percorrere. 

Ma  determiìnata  .in  tal  modo  la  quantità  imponibile  dì  queste 
contribuzioni  , sia  stabilmente  e definitivamente  per  le  dirette,  sia 
approssimativamente  per  le  indirette  , rimane  sempre  I’  eventua- 
lità d|  possibili  bisogni  straordinari  ài  quali  convenga  straordina- 
riamente provvedere. 

Or  quali  saranno  le  provvidenze  legislative  su  tal  riguardo? — 
Tutto  ciò  è precisamente  mero  affare  di  prudenza  ; di  quella  pru- 
denza la  quale,  al  dir  del  nostro-  Vico,  perciò  è prudenza  perchè 
determinate  regole  ed  ioQesaìbili  non  riconosce. 

Abbiam  veduto  che  le  >rtsorle  amministrative  sono  fecondissime 
su  tal  riguardo  , ogoi  qualvolta  del  credilo  pubblico  sappia  (arsi 
uso  opportuno.  . • 

Abbiam  veduto  inoltre  che  impbsle  eslraordinarie  e sussidi  furono 
nel  costume  di  tutti  i governi  fin  dai  tempi  remotissimi.  La  storia 
del  passato  può  servirci  di  guida  salutare  per  le  possibili  even- 
tualità dell'  avvenire.  ...  E nulla  oi  rimane  a dire  su  tal  ri- 
guardo. 

Ciò  che  forma  l’esseozial  carattere  deiramminislrazione,  e giova 
ripeterlo  per  non  diasenlìoarlo  giammai , è quel  vasto  campo  dì 
direzioni  variabili  per  le  quali  può  ella  e dee  spaziarsi  , da  non 
poter  essere  se  non  dalla  forza  dell’  ingegno  , secondo  le  molti- 
plioi  diversità  delle  oircostiBaze  , delermioabili.  Qui  non  si  tratta 
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di  una  linea  di  confine  che  I'  autorità  luprema  delermiua  fra  il 
mio  ed  il  Ivo  nelle  pnasibiii  iavasioni  dei  drilli  privali.  Tra  pri* 
vali  questa  linea  di  confine  esser  vuol  determinata  dal  legislatore 
ed  inflessibilmente.  Non  v’ha  ragione  cbe  giustificar  ne'  possa  la 
flessuosità  circostanziale  per  alcuni  riguardi.  I privati  hanno  tra 
di  loro  parità  di  drilli.  Quindi  la  legge  esser  dee  nelle  giudica- 
ture civili  chiara  abbastanza  e precisa  onde  sen  renda  l'applicazione 
nei  casi  occorrenti  , scevra  afialto  da  arbitrio  e da  favore. 

Ma  quando  sì  tratta  di  collisione,  o per  dir  meglio  di  non  ben 
chiarita  applicazione  della  legge  eterna  di  gìusltzia  Ira  i drilli 
dei  privali  ed  il  pubblico  dritto,  ognun  vede  quanto  diIBcìI  sia  che 
la  legge  una  norma  inflessibile  determina  Irò  questo  e quelli.  V'ha 
di  più  : nella  ipotesi  di  un  cuore  ben  fallo  nei  giudicanti  , sa- 
rebbe un  lorto  non  presupporre  in  essi  quella  indispeusabile  con- 
dizione deir  uom  generoso  , che  fa  una  legge  a sè  stesso  , e la 
esige  in  altrui  , del  sagrifizio  del  privalo  vantaggio  al  comun 
bene.  Questa  proclività  di  un  coor  retto  diventa  un  esecrabile 
abuso  Della  ipotesi  di  un  cuore  depravalo  , ogni  qnal  volta  a 
palliar  s’ impegna  fini  non  retti  , ed  interessale  vedute  di  ambi- 
ziosi pensieri.  Noo  v'  ha  maggior' danno  , del  quale  l' iiman  ge- 
nere soffrir  possa  le  offese  , quanto  di  quei  viti  dissimulati  che 
delle  opposte  virtù  mentiscono  le  sembiante.  Pessima  è la  corru- 
zione deirollimo,  dice  un  antico  proverbio.  Non  vi  ha  disgrazia 
maggiore  dell’  ioconirarsi  con  un  malvagio  aimulalore  , il  quale 
difeOsor  caldo  ai  mostri  del  pubblico  drillo  e degl'  interessi  del 
Sovrano,  mentre  I’  uno  e gli  altri  tradisce  con  In  mentila  divisa 
di  farsene  il  campione.  Traditori  son  questi  e della  nazione  e del 
Trono  , e gli  esseri  i più  degenerali  dalla  bon'à  di  condizione 
alla  quale  ci  destinò  .il  Creatore  ; esseri  che  il  gran  Poeta  Ita- 
liano , nella  sublimità  dei  suoi  coucepimeuli  , orila  gelala  fogna 
condannò  , ove  ogni  vila  è spenta  , e sulla  quale  tulle  le  gra- 
vanti rocce  cbe  vi  ai  ponlau  sopra,  soo  lieve  peso  al  paragone  di 
quel  punto  maledetto.  ^ 

Gli  scrittori  di  ogni  età,  i voti  di  tutta  quanta  l’umana  gene- 
razione , questo  solo  scopo  mirano  e mireranno  sempremai:  San- 
zionai penale  tremenda  immancabile  ad  ogni  abuso  del  potere. 

G lode  al  oostco  Angusto  Legislatb/e  che  a qiieslo  primo  bi- 
sogno dell'  umanità  amorosamente  provvide.  Noi  abbiam  veduto 
le  sngge  sanzioni  legislative,  die  ad  ovviare  un  . Isolo  danno  nella 
sua  saggezza  prescrisse. 

Ma  iniaolo,  nella  possibilità  di  poter  incorrere  in  lai  disordini, 
poiché  fioalinenle  gli  agenti  snballerni  del  suo  potere  , gli  slru- 
meolì  secondari  dei  quali  ba  pur  d'  uopo  , onde  l’azioo  benefica 
dell’  amministrazione  si  distenda  per  tutta  quanta  è la  superficie 
di  uoo  statò  , ed  a quelle  minutezze  del  bisogno  dei  popoli  soc- 
corra , che  in  ogni  giorno  , io  ogn  istante' si  riproducono:  nella 
condizione  di  dovere  accordare  all  azinne  amministrativa  larga  cd 
indeterminata  latitudine  , e nella  cooJizione  di  dovere  impiegare 
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pur  uomiai  e dob  angeliche  crealore  , al  ditimpegno  di  ca»!  dif- 
iìcili  fuosiooi  , quali  son»  le  precauzioni  , che  furono  ue’penaieri 
del  legislatore  , onde  prereDÌre  le  funeste  tendenze  ad  un  abuso? 
arrestarne  i progressi?  ridurne  al  minimo,  se  non  ripararne  af 
fatto  le  infelici  conseguenze  7 

Per  ciò  che  risguanla  il  complesso  delle  prorridenze  legislative 
sopra  un  argomento  di  tanta  importanza  è da  >ederuc  I anden* 
Iellato  nel  sistema  che  andremo  ad  esporre  , ove  degli  attributi 
della  gran  Corte  de'  Conti  terrem  ragionamento  ; e per  gl’iocou- 
venieoti  che  possan  mai  sorgere , quando  gl'  interessi  de'  privali 
vengono  ad  essere  calpestati  ed  offesi  dai  passi  dell’  aomioislra- 
sipoe  , che  pur  liberamente  proceder  dee  nel  suo  libero  molo  , 
ciò  che  nella  nostra  legislazione  v'  ha  di  sublimemente  meditato  (e 
ci  sia  permesso  di  qui  annunziarne  la  superiorità  - sopra  tulle  le 
altre  legislazioni  senza  taccia  di  boria  nazionale)  trova  il  suo  luogo 
alla  parte  cbe  il  contenzioso  amminislnlivo  riilelte. 

Qui  intanto  còncliideremo  ricordando  quel  che  diceva  un  gran* 
d’  uomo , un  uomo  che  a molla  inlelligeoza , gli  esperimenti  ao* 
coppiava  di  lunga  vita  operosa  a vantaggio  della  patria  e del 
Trono,  l'immortale  Pilangielfi;  7o  sento,  egli  diceva,  io  sento  con 
minor  ribrezzo  la.  notizia  di  un  esercito  sconfitto  cbe  di  un  er- 
rore in  amministrazione.  Le  perdite  delia  guerra  si  riparano 
in  due  mesi  ; un  errore  in  amministrazione  non  può  ripararsi  se 
non  eoU'opeca  di  secoli  e secoli. 


APPENDICE 


DELLA  contabilita  PUBBLICA 


. INTRODIZIONE 


Tutta  le  araministratioDi  lioanziere  sono  tenats  a rènder  conta 
del  denaio  pubblico  e delle  loro  operazioni.  Un  tribunale  anprema 
venne  a questo  oggetto  stabilito  sotto  il  nome  di  Gran  Corte  dei  Conti; 
e due  se  ne  stabilirono,  una  pei  domini  al  di  quà  del  Faro  con  la 
legge  organica  del  29  maggio  1817,  l'altra  pei  domini  al  di  li  con 
quasi  simile  legge  del  7 gennaio  1818.  Or  sebbene  in  altro  luogo 
abbiamo  trattato  di  questa  istituzione  (1)  pur  tuttavia  i necessario 
qui  riassumere  ciò  che  in  ispeeial  modo  riguarda  i conti.  Quindi 
in  Un  primo  capitolo  terrem  parola  delle  camere  del  conti  ; in  un 
secondo  discorreremo  dei  privilegi  della  reai  tesoreria  ; e nel  ter> 
co  dei  contabili* 


CAPO  PRIMO 

DELLA  OBAN  CORTE  DE'  CORTt 

Riserbandoci , come  abbiamo  ora  connato , a parlare'  In  ultimo 
luogo  della  contabiliti  o dei  contabili,  ci  limitiamo  qui  a ricordare 
che  la  gran  corta  de’conti  è composta,  di  tre  camere;  la  prima  di  esse 
assume  il  titolo  di  eamtra  del  eontemlaio  amminiitrativo,  e le  altra 
due  ritengono  il  nome  di  camera  dei  conti,  ognuna  delle  quali  si 


(1)  Vedi  il  mio  Corto  ìi  dritto  Amminitlratfvo  slamp.  in  Napoli  nel  IStti. 
- Cò  - 
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«ompone  di  un  rice  presideate  e di  tro  coDsigUeri  oltre  il  pubblico 
minittero.  Sono  esse  asiigtite  dai  racionoK  anche  nominati  dal  Re, 
incaricati  a verificare  tatti  i conti  che  sono  loro  commessi  dal  pre- 
sidente. Il  razionale,  ricevuto  il  conto  commessogli,  ne  esamina  pri- 
ma la  ricettibilità  , indi  passa  a veriCcarlo.  È irricettìbile  ii  conto 
che  presenta  debito  di  posizione,  omessioni  di  reste,  errori  di  cal- 
colo a danno  del  fìsco , partite  identiche  visibilmente  duplicate.  In 
questi  casi  la  camera  dichiara  la  irrecettibilità , il  conto  si  ha  co- 
me non  dato , e si  di  luogo  ai  mezzi  di  coazione  contro  il  conta- 
bile. Se  si  trova  rettificabile,  lo  stesso  razionale  lo  dichiara,  ed  im- 
prende ad  esaminarlo,  facendo  le  sue  osservazioni  su  tutti  gli  arti- 
coli detrintroito , appoggiandolo  alle  corrispondenti  leggi  e decreti  ; 
e per  gli  esiti  su  i erediti  accordati;  non  che  sulla  formazione  del 
conto,  e le  pruove  in  appoggio  de’ rispettivi  articoli.  Ciascuno  di 
essi  interviene  nella  camera  quando  si  discuto  ii  conto  commesso- 
gli, del  quale  ò relatore,  o vi  ha  il  voto  deliberativo. 

ivi  deve  pure  presentare  l'esame  del  conto  morale,  paragonando: 

1.  la  fomma  totale  veraata  dal  contabile  nelle  casse  pubbliche  iu 
danaro  o io  documenti  di  esito  con  la  somma  percopita;  2.  la  soia- 
ma  percepita  con  quella  che  era  a luo  carico  di  percepire,  o che 
lo  stato  discusoo  prerentivo  presumeva  doversi  percepire  e tersa» 
re  nell'anno  con  quella  dell'anno  antecedente. 

■ A queste  camere  appartiene  il  giudicare. 

4.*  1 conti  di  tutti  i ricevitori  e pagatori  dei  beni  dello  stato  , 
qualunque  sia  la  loro  denominazione  ; 

2.  1 conti  d|  quei  fornitori  ed  appaltatori  di  servizii  e di  opera 
civili  e militari  che  avessero  stabiliti  i loro  contratti  direttamentn 
co'  ministri , o coll’  ioteodeoza  generale  dell’  esercito. 

3.  I conti  di  coloro  che  sono  incaricati  deiramministrazione  dei 
fondi  addetti  ai  reali  stabilimenti; 

4.  1 contratti  degli  amministratori  di  fondi  provinciali  ; 

5.  I conti  de’  cassieri  dei  comuni  msggiori , ma  in  grado  dì  re- 
visione ; ' “ ' 

6.  I conti  della  tesorerìa  generale  e de’  banchi  ; 

7.  I conti  del  debito  pubblico  e della  cassa  di  ammortizzazione. 

Appartiene  ad  esse  ugualmente  ii  giudicare  ai  termini  del  reai 

decreto  dei  84  novembre  1827  i direttori  delle  amministrazioni 
provinciali  finanziere  , tanto  per  le  colpe  di  eommi^otis , che  per 
quelle  di  omriitdng  ; e finalmente  gli  stessi  direttori  generali  dello 
amministrazioni  , i quali  sono  sotto  la  immediata  dipendenza  dei 
ministri  , ne’  casi  designati  dalla  legge. 

Importante  è l’ ofiicie  del  ministero  pubblico  presso  le  csmere 
suddetto  riguardo  ai  conti.  Egli  deve  vigilare  alla  produzione  ed  al 
celere  loro  disbrigo , costringere  i contabili  , provocare  le  misure 
disciplinari  contro  i funzionarii  morosi , formare  il  ruolo  dei'  conti 
e tenerne  il  registro  : vidimar  tutte  lo  carte  che  ai  rilasciane  ; 
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trumettere  t1  ministro  delle  finanze  in  ogni  mese  gli  stati  dei  conti 
pervenuti  e discussi  nel  mese  antecedente , e nel  (ine  di  ogni 
quadrimestre  gli  stati  delle  signiGcatorie  spedite  ; e trasmettere  pe- 
riodicamente al  tesoriere  generale  le  signìficalorie  pronunziate  contro 
de'  contabili  che  rilevano  dal  dipartimento  delle  finanze  , ed  al  mi- 
nistro dogli  afTari  interni  le  signiGcatorie  pronunziate  centro  de'co»- 
tabili  che  rilevano  dal  medesimo. 

Dopo  che  il  razionale  ha  fatto  le  sue  osservazioni  e depositato 
il  conto  col  quadernetto  della  liquidazione  e co' volumi  de' docu- 
menti, il  consigliere  commissario  esamina  la  liquidazione  fatta  dal  ra- 
zionale, vi  aggiunge  le  sue  osservazioni , e dopo  il  giudizio  della 
camera  ne  registra  la  decisione  che  si  spedisce  ìd  pubblico  mi- 
nistero. Ma  avverso  la  medesima  pud  domaodàrsi  là  revisione,  la 
quale  pud’  aver  luogo  sia  pel  semplice  ministero  della  legge , aia 
per  la  domanda  delle  parti  interessate. 

Si  verìGca  il  primo  caso  relativamente  ai  conti  de'  comuni  mag- 
giori ; trovandosi  disposto  nell'  art.  37i  della  legy*  suiramminìtlra- 
ztons  eivile , che  i conti  de'cassieri  di  quei  comuni,  il  cui  stato  di- 
scusso è riservato  alla  reale  approvazione  , debbon  esser  hquidati 
e discussi  da' consigli  d’intendenza,  ma  ne  deve  seguire  la  revi- 
sione e discussione  difUnitiva  netta  gran  corte  dei  conti,  non  soapeaa 
la  esecuzione,  de' provvedimenti  de^  consigli. 

Ha  luogo  il  secondo  aHorchò  vi  sia  domadda  di  un  contabile 
o dell'amministrazione  di  cui  esso  appartiene,  o a richiesta  dei 
ministero  pubblico.  È giusto  inflitti  che  discovrendosi  uo  errare  di 
ealcòlo  0 ^ posiziona  , ovvero  qualeho  omissione  , falsità  e doppi» 
impiego  nella  verificazione  o discussione  dì  altri  conti  » debba  il 
conto  precedente  rivedersi  dalla  camera.  £ lo  stesso  qualora  la  do- 
manda del  contabile  sia  fondata  soj^ra  docomeoti  rinvenuti  dopo  e- 
manata  la  decisione. 

Si  spiega  inoltre  nel  citato  régotameote  che  la  camera  de*^  conti 
Intaso  il  pubblico  ministero  debba  prima  deliberare  se  la  domanda 
aia  ammissìbile  ; che  io  ciascun  caso  di  revisione  si  debbaee  os- 
servare gli  stessi  metodi  e regole  di  procedure  indicate  dalla  legge 
previa  sempre  la  eitaaione  al  contabile  ; che  tali  domande  sia  dei 
contabili , sia  del  min  stero  pubblico  io  (òrma  di  requisitoria  . deb- 
bano contenere  espresse  le  eause  sull»  quali  souo  fondate  ai  ter. 
mini  dell'  art.  20  della  legge  organica  di  questa  gran  corte  che 
debbano  presentarsi  al  presidente  , il  quale  iva  la  (acollà  di  riget- 
tarle , se  non  siaosi  queste  formalità  adempite , salvo  alla  parte  il 
regolarizaarle;  e che  i contabili  pagar  debbano  alla  cassa  de’ prò v- 
venti  fiscali  un  dritto  del  2 per  100  su  le  somma  di  cui  haa  recla- 
mato I’  aggiunzione  , ridaiione  e cancellazione  ; qualunque  si»  l'e- 
vento del  giudizio  di  revisfone , eccettuali  àiouni  casi  ne'qiali  sono 
da  tal  pgamenlo  esenti. 

Tutte  queste  decisioni  delle  esmecs  del  conti  possono  impugnarsi 
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nello  ipaiio  di  tre  meti  a contare  dal  giorno  della  notlficaaione 
nella  Consulta  de’  reali  daminii  succeduta  all'  abolito  Supremo  Con» 
sigilo  di  cancelleria. 

“sezione  I. 

VBLtk  RIUNIONE  DELLE  DUE  CAMEBS  DEI  CONTI 

Quanto  più  sono  importanti  gii  oggetti  della  cui  amministraiio- 
ne  convien  render  conto , tanto  più  bisogna  accrescere  l’ atten* 
sione  e l’accuratezca  onde  nulla  sfugga  alla  mente  di  chi  deve  esa- 
minarlo e disouterlo.  Perciò  vedemmo  che  la  discussione  del  con- 
to del  debito  pubblico  e delia  cassa  di  ammortizzazione  venne 
commessa  alle  tre  camere  riunito  della  gran  corte  de'  conti,  unen- 
dosi alle  due  camere  de'  conti  quella  prima  intitolata  del  conlMsio- 
so  omniiiuslraliao.  Or  dopo  questo  importante  oggetto  viene  quello 
de’  conti  annuali  delia  tesoreria  generale  ; e noi  osservammo  come 
io  questa  institusione  siaosi  centralizzati  tutti  gl'introiti  e tutti  gli 
esiti  dello  stato;  poiché  da  essa  dipendono  tutte  le  diverse  ammi- 
nistrazioni, i di  cui  contabili  sono  soggetti  a render  conto  a questa 
tribunale  supremo.  Noi  yedemmo  le  moltiplici  obbligazioni  del  te- 
soriere generale,  dello  scrivano  di  razione , del  pagatore  generale  , 
e del  eootroloro  generale,  le  cui  diverse  operazioni  fatte  nell’ anno 
debboosi  discutere  ed  esaminare  nella  gran  corte  de'  conti. 

Inoltre  importa  al  Sovrano  conoscere  se  le  sue  disposizioni  pel 
bene  de*  suoi  popoli  emanate  siano  state  esattamente  eseguite  ; ed 
importa  agli  stessi  cittadini  assicurarsi  che  il  danaro  dello  stato 
siasi  esattamente  amministrato,  e scrupolosamente  impiegato,  giu- 
sta la  volontà  sovrana,  per  i bisogni  della  società  di  cui  fan  parte. 
Questa  vastità  di  oggetti  e tanta  loro  importanza  richiedevano  che 
i conti  annuali  della  regia  tesoreria  fossero  esaminati  e discussi 
pubblicamente  non  da  una  sola  camera,  ma  dalie  due  camere  riunita 
della  gran  corte  dei  conti  ; e cosi  venne  stabilito  nell’  art.  31  della 
legge  organica  della  medesima  do'  29  maggio  1817  : e lo  stesso  pei 
dominii  oltre  il  Faro  coll’ altra  legge  del  7 gennaio  1818. 

SEZ'.ONE  11. 

DELLA  mOCESVBA  DA  OSSERVASSI  NELLA  fiBAN  OJRTE  DEI  t»NTl 

Le  forme  nei  giudizii  son  destinate  'ad  assistere  sempre  più  la 
libertà  e la  proprietà  dei  cittadini  ; ma  negli  afTsri  amministrativi 
un  terzo  oggetto  devcsi  tener  presente,  qual’  è appunto  la  etltrilà 
nei  giudizii  dall'autorità  amministrativa  dipendenti. Su  questo  prin- 
cipio sanzionossi  la  legge  del  25  marzo  i8l7  aula*  procedura  del  con- 
leuzioao  amministrativo.  Avendo  di  essa  altrove  parlato , ci  limite- 
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remo  adewo  a tratUre  di  queHo  lolamento  cba  riguarda  la  graa 
corte  dei  conti. 

Non  facendo  la  legge  alcuna  distinzione  tra  la  camera  del  contea* 
lioao , e quella  dei  conti , stabilisce  le  formolo  per  agire  ionansi 
alia  camera  suddetta , cominciando  dal  termine  per  ricorrere  cosi 
per  quelli  dimoranti  nel  regno , come  per  quelli  dimoranti  fuori 
non  che  per  gli  assenti  o impiegati  per  lo  servizio  dello  stato,  o 
nel  servizio  militare  di  terra  o di  mare  ( art.  219  a 222  ).  Pre- 
vede i casi  della  morte  della  parte  succiimbente,  o di  un  documen- 
to falso  su  cui  si  fosse  pronunziata  la  decisione  (art.  223  e 22i  ]; 
e fatta  la  distinzione  tra  le  sentenze  interlocutorie  e preparatone, 
spiega  che  il  ricorso  non  avrà  effetto  sospensivo , se  non  quando 
venga  espressamente  ordinato;  ed  allorché  il  relatore  sarà  di  avviso 
accordarsi  la  sospensione,  ne  farà  rapporto,  alla  camera,  la  quale  de- 
e'de  se  vi  debba  aver  luogo.  Si  dichiara  che  tutte  le  regole  stabi- 
lite pei  consigli  d' intendenza  si  applicano  alla  camera  suddetta  sal- 
vo alcune  eccezioni  ( art.  233  a 238  ).  Le  conclusioni  del  pubblico 
ministero  debboosi  contenere  nella  decisione  della  camera , ed  al- 
tre disposizioni  si  danno  per  la  formazione , produzione  ed  istru- 
zione dei  richiami  (.  art.  239  a 248  ) ; non  meno  che  per  gli  affari 
contenziosi  inviati  dai  ministri  (art.  249  e 253)  ; pel  ricorso  con- 
tro le  decisioni  rese  io  contradizione  ( art.  254  a 258  ) ; la  disap- 
provazione deir  operalo  degli  avvocati  ( arL  259  e 260  ) e termina 
con  alcune  disposizioni  generali , nella  prima  delle  quali  stabiliate, 
che  in  ogni  caso  in  cui  il  consiglio  d'  intendenza  o la  camera  del 
contenzioso  della  gran  corte  dei  conti  crederanno  di  dover  cancel- 
lare una  sentenza  o decisione  di  giudici  rispettivamente  inferiori , 
soggetta  ad  appello , dovranno  contemporaneamente  pronunziare  sul 
merito  della  controversia  ( art.  261  ). 

Pel  richiamo  o sia  opposizione  alle  decisioni  contumaciali,  si  prov- 
vide col  decreto  del  6 giugno  1832 , doversi  produrre  nel  termine 
di  giorni  quindici  dai  di  della  notificazione,  scorse  il  quale  fosse  in- 
Dsmmissibile,  e che  non  sarebbe  sospensivo'  se  non  quando  ciò  fos- 
se espressamente  spiegato.  Si  ordinò  col  medesimo,  che  le  decisioni 
nw)  soggette  ai-  rimedii  ordinarli  presso  le  autorità  amministrative, 
potessero  impugnarsi  io  via  di  ritrattazione  per  una  sol  volta  in- 
nanzi lo  stesso  collegio , da  prodursi  nello  stesso  termine.  E final- 
mente si  prescrisse  che  quelli , i quali  volessero  opporsi  alle  deci- 
sioni io  materia  contenziosa  amministrativa  , quando  nò  le  parti 
nò  quelli  che  le  rappresentano  fossero  stati  chiamati  in  giudizio  al 
tempo  io  cui  fu  la- decisione  profferita,  ed  abbia  questa  leso  qual- 
che diritto  loro  appartenente , non  potessero  farlo  altrimenti  che 
con  una  petizione  nella  forma  ordinaria  presentata  nella  cancelle- 
ria della  gran  corte,  come  opposizione  di  terzo^ 

Concluderemo  questo  capitolo  riportando  il  rea!  decreto'  del  13 
muzo  1820  sul  modo  d' impugnare  lo  dccuioui  dell»  i^ran  corti 
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dei  conti;  coll' avverlenta  che  al  inpremo  coniiglio  di  Ancelteria 
ivi  nominato  venne  aurrogata , come  altrove  dicemmo , la  consulta 
generale  de'  reali  dominio 

Abt.*  1.*  Le  decisioni  della  graii  corte  dei  conti  tanto  dei  nostri 
dominii  al  di  qui  , che  ne'  doroìnii  al  di  li  del  Faro , delle  quali 
si  parla  negli  art.  ti,  19  e "2ì  della  nostra  legge  de' 39  maggia 
1817  e nell' art.  9 dell'  altra  nostra  legge  de' 7 gennaio  1818.  po* 
Iranno  essere  impugnate  avanti  il  supremo  consiglio  di  cancelleria 
nel  caso  io  cui  le  parti  interessate  o il  pubblico  ministero  credes- 
sero essere  del  loro  interesse  il  farlo.  - 

li.  I ricorsi  saranno  diretti  al  segretario  di  stato  ministro  can- 
celliere ed  ai  consiglieri  del  supremo  consiglio  di  cancelleria  , o 
eonterranno  i motivi  di  fatto  e di  dritto , pe'  quaN  si  chiede  la  rr- 
voeazione  delle  mentovate  decisioni  delle  gran  corti  de'  conti. 

3.  I ricorsi  saranno  noliRcali  alle  parti  per  mezzo  di  atto  di  ci- 
tazione intirnato  a persona  o a domicilio;  il  quale  atto  conterrà  ol- 
tre l'inserzione  del  ricorso:  1.  la  data  del  giorno,  del  mese,  del- 
r anno,  il  nome , il  cognome , la  professione  ed  il  domicili»  del  ri- 
corrente ad  istanza  di  coi  l'usciere  afTurmerà  d'iDtioaare  il  ricorso: 
S.  Il  nome,  il  cognome  ed  il  domicilio  delK  usciere  colla  designa- 
zione del  tribunale  o del  giudice  cui  egli  è addetto;  il  nome,  il  eo- 
gnome  e l'abitazione  del  reo  colla  menzione  della  persooa  • cui 
sarà  lasciata  copia  del  ricorso  e del  detto  atto,  al  quale  potrauno 
-unirsi  le  copie  dì  ogni  altro  documento  che  il  ricorrente  stimi  dt 
dover  produrre  io  sostegno  del  ricorse. 

4.  Se  nella  intimaziene  siavi  accaduto  qualche  difetto , il  supre- 
mo consiglio  di  cancelleria  vedrà  se  il  ricorso  debba  intimarsi  di 
nuovo  ; eccetto  ae,  mancando  la  data,  sìeno  scorsi  I fatali,  comesi 
dirà  neirarticolo  seguente,  ovvero  se  il  ricorso  sia  Intimato  da  un 
titciere  cui  dalle  leggi  di  procedura  è proibito  di  faro  intimazioni 
nel  luogo,  o alle  persone  che  debbono  essere  intimate. 

5.  Il  ricorso  dovrà  intimarsi  alla  parte,  fra  il  termine  di  tre  mesi 
da  decorrere  dallo  stesso  giorno  della  iotimazione  della  deoitione 
diflinitiva  della  gran  corte,  fatta  a persona  o domicilio^  sotto  pena 
di  decadenza  eccetto  i casi  contenuti  negli  art.  508,  509,  510, 
511  e 513  delle  Uggì  delta  procedura  ne’ giudi  zìi  eivili. 

-6.  Nello  stesso  termine  e collo  stesso  ricorso  che  si  produce  con- 
tro le  decisioni  diflinitive,  pud  prodursi  querela  anche  contra  le  de- 
cisioni preparatorie  ed  interlocutorie,  giusta  l' art.- 515  delle  leggi 
della  procedura  ne'  giudixii  civili.  ' 

7.  Il  termine  suddetto , se  la  decisione  diffinìtiva  è stata  prolTe- 
rila  in  contumacia  , decorrerà  scorsi  gli-  olio  giorni  ne' quali  alle 
parli  è permesso  dì  produrre  l' oppoaiziooe. 

8.  La  parte  intimata  potrà  in  qualunque  stato  della  càusa,  ed  anche 
dopo  aver  notificali  la  sentenza  senza  alcuna  protesta,  interporre  in- 
cidcntemuite  il  ricorso , quantuoquo  sia  stala  la  lenteuza  eseguita. 
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9.  Tra  uo  niMo  a contare  dal  giorno  della  intimazione  del  rieor-, 
■0,  il  ricoruote  principale  dovrà  ecibire  il  ricorao  > con  tutti  i do* 
ciimenti  notificati  alla  parte , preaao  il  aegretario  della  gran  corto 
dei  conti  po'  dominii  al  di  quà  del  faro,  e preaao  il  cancelliere  della 
medesima  gran  <»rle  de*  conti  po'  dominii  al  di  là  del  Faro , sotto 
pena  di  decadenza. 

10.  il  aegretario  generalo  della  gran  corte  de' conti  in  Napoli  ed 
il  cancelliere  delia  gran  corte  de' conti  in  Palermo  terranno  un  re* 
giatro  nel  qnaie  noteranno  il  giorno  io  cut  i ricorsi  ed  i documen- 
ti de'  quali  si  parla  nell’  art.  12,  saranno  presentati.  . 

Gli  estratti  di  questi  registri  faranno  fede  del  tempo  io  cui  il 
ricorso  o la  risposta  sarà  presentata. 

'li.  Dovrà  il  ricorrente  di  unita  al  ricorso  esibire  copia  legale 
della  decisione  impugnala. 

12.  Sarà  in  libertà  della  parte  intimata  di  notificare  nell’ indica- 
to secondo  termine  una  risposta  al  ricorso  con  quei  documenti  ohe 
crede.  Questa  risposta  sarà  del  pari  depositata  nella  rispettiva  se- 
greteria o cancelleria  ^lla  gran  corte  de'  conti. 

13.  Ciascuna  delle  parli  avrà  dritto  di' chiedere  un  atto  della 

presentazione  del  ricorso , p della  risposta  al  ricorso  esibita  nella 
segreteria  P cancelleria , dal  segretario  p cancelliere  di  quella  gran 
corto  do’  conti.  , ’ 

là.  'Terminato  il  quarto  mese  , o anche  prima  se  la  parli  ab- 
biali prima  di  detto  termine  prodotto  nello  cancellerie  i ricorsi  .a 
le  risposte  , il  rispettivo  procurator  generale  presso  la  gran  corte 
de  conti  invierà  immediatamente  al  nostro  segretario  di  stato  mi- 
nistro cancelliere  tutte  le  carte. 

^ Lo  stesso  procurator  generale  potrà  rimettere  separatamente  la 
sue  osservazioni , senza  che  per  altro  ciò  possa  ritardavo  la  tras- 
messipne  delle  carte. 

45.  Occorrendo  che  una  dello  parti  abbia  ad  esibire  nuovi  docu-’ 
meqti , potrà  , dopo  averli  prima  intimati  alla  parte  , esibirli  al 
segretario  generale  del  supremo  consiglio  di  cancelleria. 

16.  Nei  ricorsi  non  potranno  prodursi  nuove  domande  , meno  che 
po  casi  indicati  nell  art.  528  delle  leggi  della  procedura  ni'giudizi 
eimli, 

17.  Potrà  con  particolar  ricorso  intervenire  in  causa  chiunque 
abbia  dritto  di  formare  opposizione  di  terso, 

18.  Il  supremo  eonsiglio  di  cancelleria  dello  due  camere  di  gin- 
stizia  e degir  affari  ecclesiastici , e dell’  intorno  e finanze  , senza 
r<inlervenlo  dei  consiglieri  aggiunti  della  camera  di  guerra  e ma- 
rina , esaminerà  nel  merito  i ricorsi  delle  parti  e ci  rassegnerà  il 
suo  avviso,  a termini  della  leggo  de’ 12  di  dicembre  1816;  e Noi. 
udito  il  nostro  consiglio  di  stato , decideremo  sui  prodotti  ricorsi. 

19.  Il  nostro  segretsrio  di  stato  ministro  cancelliere  comunicherà 
al  supremo  consìglio  di  cancelleria  la  nostra  sovrana  risoluzione  ; 
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ed  il  «e^etarlo  generile  dello  steno  consiglio  ne  diri  a chi  di 
dritto  le  spediiioDi  di  lui  Brmite.  Queste  spedizioni  siriano  eie- 
Ctrtire. 

80.  Tutti  i nostri  ministri  segretari!  di  stato  sono  incaricati , eia* 
senno  per  la  sua  parte,  delia  esecuzione  del  presente  decreto. 

CAPO  II 

SEI  rBtmeoi  delia  beal  tbsobebia 

I beni  del  debitore  appartengono  ai  suoi  creditori . se  tatti  ti 
hanno  un  aguale  diritto , poichà  possono  esserti  fra  loro  cause 
legittime  di  prelazione.  Queste  cause  sono  II  pritìlegio  e l' Ipoteca 
che  han  ciA  di  comune , di  non  aver  alcun  effetto  tra  il  debitore 
o il  creditore , ma  soltanto  pei  creditori  tra  essi  e gli  acquirenti 
de’  beni  ipotecati  : ma  diversificano  principalmente  in  quanto  1 ipo* 
teca  desumendo  la  sua  forza  dalla  convenzione  espressi  o presunta 
delle  parti , ha  effetto  e grado  soltanto  dal  giorno  in  cui  l' obbli- 
gazione venne  contratta , ed  anzi  nei  casi  ordinarli,  dal  giorno  del- 
r iscrizione  presa  all'uflicio  delle  ipoteche  ; mentre  in  voce  il  privile- 
gio essendo  annesso  unicamente  alla  natura  del  eredito , senza  che 
abbiasi  alcun  riguardo  all'epoca  in  cui  è stato  contratto,  dà  al  creditore_ 
che  la  invoca  il  dritto  di  essere  preferito  ai  creditori  anche  ipoteca- 
ri! a lui  anteriori , salva  la  necessità  dell'  iscrizione  in  certi  casi. 

L'importanza  della  tesoreria , e le  molUprici  sue  attribuzioni  me- 
ritavano alcun  riguardo  dal  legislatore  , e l’ ottenne  senza  lesione 
de'  diritti  de'privatl  cittadini.  Noi  né  classificheremo  i privilegi  se- 
condo lo  sue  diverse  incombenze , sìa  sui  beni  de’  funzionari!  con- 
tabili , sia  sul  ricupero  delle  spese  di  giustizia  , sia  finalmente  nella 
materia  delle  contribuzioni  dirette. 

Quindi  in  tre  distinte  sezioni  tratteremo  : — 1.*  Del  dritti  della 
tesoreria  sui  beni  de’  contabili  ; — 2."  Dei  drilli  della  tesoreria  per 
lo  ricupero- delle  spese  di  giustizia;  — 3.*  Dei  privilegi  della  real 
tesoreria  per  la  esazione  delle  contribuzioni  dirette. 

SEZIONE  I. 

be’  narm  della  tesobebia  sci  basi  dei  bdnuobarii  obbliuati 

A BENOBR  CONTO 

La  reale  tesoreria  ha  sui  beni  di  questi  contabili  un  privilegio  9 
OD  ipoteca  secondo  la  natura  dei  beni  e delle  circostanze. 

II  privilegio  si  esercita  sui  mobili  a sugl’  imnnobili.  Riguardo  ai 
primi , tutti  l mobili  trovati  nel  luogo  dell’ abitazione  del  contabile 
si  reputano  appartenergli , in  esclusiono  di  quelli  che  si  apparten- 
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gono  bIIb  moglie  e che  essa  provi  legalmente  ehe  sono  a lei  ferve« 
nati , o che  a lei  apparteneva  il  denaro  inapiegato  per  acquistarli,  e 
ragionevolmente;  la  presunzione  della  legge  ò che  i mobili  àpparteo» 
gono  al  marito,  e contro  le  presunzioni  legali  non  è ammessa  veruna 
pruova,  purchò  la  legge  stessa  non  l'abbia  riservata.  Ora  essa  non  ha 
fatto  questa  riserva  se  non  a carico  d>  una  giu$t>lieazio*t  UgaU:  quindi 
non  argomenti  o presunzioni;  ma  vi  bisognano  documenti  legìttimi  che 
possono  indurre  1'  animo  del  giudice  a credere  che  i mobili  sud- 
detti  appartengono  veramente  alla  moglie.  Questo  privilegio  però 
non  si  eserciterà  ae_  non  dopo  quelli  enunciati  negli  articoli  1910,  e 
197t -delle  nostre  Uggì  civili. 

^ In  qqaoto  agli  immobili  , questo  privilegio  ha  luogo  : 

1. *  Su  quelli  acquistati  a titolo  oneroso  dal  funzionario  obbligato 
• render  conto  . posteriormente  alla  tua  nomina  ; poiché  si  pretu- 
mono  acquistati  col  dauaro  che  èssi  baooo  incasaato  a motivo  delle 
loro  funzioni  : 

2. *  So  quelli  acquistati  allo  stesso  titolo  , e dopo  la  stessa  epoca 
da  tua  moglie,  tuttoché  separata  di  beni,  a meno  ehe  non  provi  le* 
galmente  l’ origine  del  danaro  impiegato  per  acquistarli. 

Ha  questo  privilegio  non  ha  luogo  sa  non  coll'  obbligo  dèlia 
iscrizione,  che  dev' esser  fatta  entro  due  mesi  dui  giorno  del  regi- 
•tro  dell'atto  di  acquisto;  altrimenti  scorso  questo  termine,  vale 
soltanto  come  ipoteca  , ed  ha  grado  dal  giorno  dell'  inseriz  one. 
Non  pud  però  pregiudicare  in  alcun  caso  ai  creditori  'privilegiati 
giusta  l'art.  t9?2,  allorché  abbiano  adempiuto  alle  condiiioni  pre* 
scritte  per  ottener  privilegio  ; né  ai  creditori  des'gnati  negli  art. 
1273  e 197i  nel  caso  ivi  preveduto  i nò  ai  creditori  del  proprietà* 
rio  precedente,  i quali  avessero  sui  beni  ipoteche  legati  eaiateuti  in- 
dipendentemente dalla  iscrizione  validameto  iscritta  (U;  cc.  art. 

1980  ).  . . . • . 

In  quanto  agl'  immobli  appartenenti  al  funaionario  contabile  pri- 
ma della  sua  nomina  ; ed  a quelli  acquistati  dipoi  altrimenti  che  n 
titolo  oneroso  , la  reale  tesoreria  vi  ha  una  semplice  ipoteca  legato 
che  ha  grado  sotUnto  dal  giorno  dell'  iaMrìzione  ( art.  1981  e 1982). 

Sotto  pena  di  destituzione  e de' danni  ed  interessi  venne  ingiuoto 
a ricevitori  del  registro,  ed  ai  conservatori  delle  ipoteche  di  richie- 
dere o di  fare  in  vista  degli  atti  suddetti  l'iaerizione  a favore  delia 
tesoreria  , e per  la  conservazione  de'  suoi  dritti.,  augi' immobili  ac- 
quistati 0 alienati  dal  contabile. 

Le  esuzinai  dei  contabili  che  eoosistooo  in  iscrizioni,  sul  gran  li- 
bro immobilizzate , o in  denaro  versato  nella  cassa  di  ammortizza- 
zione, servono  ad  assicurar»  particolaroronte  I diritti  del  pubblico 
tesoro.  Su  tali  cauzioni  esso  gode  no  privilegio,  a fronte  del  qoale 
tace  ogni  altro  privilegio  di  qualunque  siasi  creditore.  Muno  può 
allentare  su  quelle  somme,  fino  a .ehe,  Jopo  la  ditcussione.del.  coa- 
te  legìllimamente  cenduto  alasi  dichiarato  che  i4  contabile  non  ri- 
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•ulta  defaitora  di  veruna  quanliti  per  la  pei^eihoDO  0 •mmÌDÌalra* 
kiooe  tenuta.  -Noodimeoo  la  cautiooe  che  si  dà  in  beni  subiti  non 
pud  recar  pregiudisio  alcuno  ai  diritti  acquisUti  anteriormente  da 
tersi.  Ma  il  privilegio  del  tesoro  dovrà  in  questo  caso  conservarsi 
colla  iscritione  ( art.  198à.  ) 

Chiunque  soddisfa  cid  che  al  tesoro  è dovuto,  subentra  ne'  diritti 
e privilegi  del  medesimo  contra  il  debitore  in  riUrdo , senza  biso* 
gno  di  cessene  ( ivi  art.  198b.  ) 

l.a  prescrizione  dei  diritti  del  tesoro  a vanUggio  de*  luoziontrll 
obbligati  a render  conto,  decorre  soltanto  dal  giorno  in  cui  la  loro 
amministrazione  è cessata , ed  hao  dato  il  loro  conto  (art:  S135  ). 
Diversamente  riguardo  ai  detentori  de’  loro  beni,  si  quali  deve  ap- 
plicarsi la  disposizione  dell' art.  2074.  — Ma  come  dì -sopra  cen- 
naoiino  , parleremo  con  maggior  precisione  delia  conUbiliU  e dei 
contabili  eeH'  uitimo  capo  di  quest'  appendics. 

SEZIONE  II. 

DEI  BBITTI  DELLA  TESOBEBIA  PBB  LO  BICOPBBO  DELLE  SPESE  6I0DHIALI. 

I L' azione. pubblica  per  la  persecuaione  de’atisfatti  e dei  delitti  à 
inerente  ad  ogni  ben  ordinato  governo  ; ma'  quest’  aciooe  ooo  ai 
può  eserciUr  senza  spese;  quindi  I'  obbligo  dello  stesso  governo  di 
anticipirle . col  dritto  di  ricupersrle  da  chi  di  dritto.  Ora  su  que- 
sto rimborso  è sUto  accordato  alla  tesereria  un  privilegio  che  ai 
eterciU  sui  beni  mobili  e sugi’  immobili  del  coodanoato. 

Ma  che  s’iotendono  per  spese  di  giustisia  T Sono  comprese  in 
questa  denominazione,  dice  rsrt.2  dei  reai  decrete  del  15  geona- 
TO  1817  , le  indennità  : 

I.  di  viaggia  « di  aoggiorno  dovute  al  testimoni  ed  ai  periti  di 
Erti  meccaniche. 

S.  tdi  viaggio  e di  soldi  de’  medici  e chirurgi  fiicati  ; 

3.  d'indennità  annuale  dovuta  ai  membri  delle  camere  notariali 
per  le  -loro  perizie  ; 

hk  di  viaggio  e di  vacazioni  de’  periti  di  arti  iiborali  ; 

‘ S.  di  viaggio  e di  soggiorno  degli  tiseieri; 

8.  di  viaggio  « di  talarii  de’  caocellieri; 

• 7.  di  viaggio  « di  vacazioni  de’  giudici  ; 

8.  di  trasporta  e di  nutrimento  degli  arrestati  per  effetto  del 
giudizio  penale  ; 

9.  -di  trasporto  di  lettere  e di  carte  per  l' istruzione  dei  processo; 

19.  di  spese  di  stampa  de’  giudiz  i preouaziatì  ; 

I I.  di  «pese  di  esecuzione  di  sentenze  ; 

IS.  e delle  apeee  di  proeedimeeto  di  uffizio  in  materia  civile.- 
. bla  si  avverta,  che  eoo  si  ha  luogo  all’  antkipasione  di  deite  spe- 
se -quando  vi.  sin  parte  civile  nel  giudÌElo  penaV,  salvo  in  caso  d U 
Ja  di  coitui  iodìgeoza  compiovEia  con  certificato  del  aind«(.«  .e.-ale 
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e Terifiota  d»H’  ioteadente  o aoUinteDdenU  ( ari.  6 e 7 cil.  dee.  ) 
Mi  sarà  giodicato  indigeote  T individuo  , aempre  che  non  «ia  por- 
tato come  cootribuonto  oe’  ruoli  della  fondiaria  per  ioroma  maggio- 
re di  duelli  lei , come  veaoe  «piegato  col  reai  decreto  dei  30  set- 
tembre 1818. 

Conosciuto  quali  siano  le  spese  di  giustirla  che  debbonsl  sniieì- 
pare  dalla  tesoreria,  si  è creduto  espediente  di  accordare  alla  medesi- 
ma un  privilegio- per  ricuperarle  , che  si  esercita  su  i mobili-  e su- 
gl' imntobili  del  condannato  ( II.  civ.  art.  1980.  ) 

Non  li  esercita  però  su  i nsobili  se  non  dopo  tolti  1 privilegi  In- 
dicati nei  citali  art.  1970o  I971;ed  inoltre  dopo  il  pagamento  delle 
spese  fitte  per  la  difesa  personale  del  condannato!  ivi  art.  1989.  ) 
Jn  quinto  agf  immobili,  questo  privilegio  non  ha  luogo  che  col- 
I'  obbligo  della  iscrizione  entro  duo  mesi  da  computarsi  dal  giorno 
della  condanna  ; scorso  il  quale  termine  , il  tesoro  non  ha  più  eh* 
una  semplice  ipoteca,  conformemente  all’ art.  1999  ll.ee.  (art.  1999) 
Anche  quando  )'  iscrizione  siasi  fatta  io  tempo  utile,  questo  pri- 
vilegio non  si  esercita  che  dopo  : 

1.  I privilegi  Indicati  negli  art.  1970  e 1972  II,  ce. 

S'  Le  ipoteche  legsK  che  non  hanno  bisogno  d' ìKrizione , e che 
sono  anteriori  al  mandato  d'  arresto  , o alla  sentenza  di  condanna  , 
ae  non  avvi  mandalo  di  arresto  ; 

3.  Le  altre  ipoteche  inscritta  prima  del  privilegio  del  tesoro,  e 
risultanti  da  atti  aventi  una  data  certa  anleriose  al  detto  mandato 
e leotenza  ; 

k-  Le  spese  fatte  per  la  difesa  personale  del'  condannato  ( lyi 
art.  i99t  ). 

la  disposizione  notata  nel  n.*  3 ha  avuto  per  oggetto  l'impedi- 
re ai  prevenuti  di  contrarre  durante  la  lero  detenzione  obbigazio- 
ni simulate  per  mezzo  delle  quali  potessero  sottrarre  i loro  beai 
ali’  azidne  del  pubblico  tesoro.  La  legga  non  si  spiega  affatto  sopra 
gli  atti  fraudolenti  che  avessero  potuto  stipularsi  dal  condannato  pri- 
ma dei  mandato  di  arresto  o della  sentenza  di  condanna-,  e perciò 
tali  atti  van  rimessi  al  dritto  comune:  Non  si  spiega  neppure  su 
le  alienazioni  fatte  dopo  il  mandato  o sentenza  suddetta  ; ma  paro 
che  esse  siano  maotenute  qualora  non  fossero  fatte  in  frode,  «sia- 
si legoìt»  il  disposto  nell'  art.  917  delle  leggi  di  procedura  civile  ; 
non  essendo  questa  la  prima  volta  che  gli  acqu  reati  siano  trsUali 
più  favorevolmente  de’  creditori.  . . 

Ma  che  dirassi  dei  garanti  1 Quegli  che  si  è reso  garsnto  dal 
contabile  a fronte  del  governo  e dei  pubblici  stabilimenti  ha  contra 
il  contabile  gareolito-  la  atessa- ipoteca  legale  alla  qual»  questi  è 
soggetto  verso  il  governo  T No.  Ninna  legge  ammette  questa  ipo* 
teca  a favore  del  garante  , e le  ipoteche  legali  non  debbono  molti- 
pUcarai  ad  onta  della  leggo.  L’ ipoteca  legale  ha  luogo  contro  i ga- 
fanti  de'  coolabili  come  ha  luogo  contro  quetti  ultimi  a favor  del 
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tesoro  ed  altri  pubblici  stabilimeuti  T No , e per  la  stessa  ragione. 
L’ipoteca  risultante  dalie  obbligaxioni  de’ garanti  , deesi  riguardare 
come  una  ipoteca  puramente  speciale,  sommessa  alle  formalità  del- 
la iscrizione  stabilita  dalle  leggi  civili  ( V.  Grenier  su  le.  ipoteche 
sezione  3.  n.  292. 

Ben  diverso  però  sarebbe  se  taluno  avesse  soddisfatto  ciò  che  al 
tesoro  è dovuto  ; mentr'  egli  subentra  ne'  diritti  e privilegi  del  te- 
soro medesimo  contra  il  debitore  in  ritardo  , senza  bisogno  di  ces- 
sione ( II.  civ.  art.  1985  ) 

Col  citato  decreto  del  13  gennaro  1817  stabilissi  il  sistema  per 
lo  pagamento  e rimborso  della  spese  di  giustizia  ; e tra  le  altra 
cose  ivi  si  prescrisse  ,'che  io  ogni  processa  si  dovesse  inserire  lo 
stato  della  possidenza  dell'  inquisito  o il  certiGcato  della  sua  indi- 
genza ; e che  resa  esecutoria  la  sentenza  portante  condanna  al  rim- 
borso-di dette  spese,  il  cootroloro  addetto  a-  questo  ramo  dovesse 
prender  l’ iscrizione  ipotecaria  a norme  della  legge  su  tutti  i beni 
del  condannato.  Vi  si  aggiunge  che  quando  la  condanna  al  rimbor- 
so fosse  pronunziata  contro  un  figlio  di  famiglia  che  nulla  posseg- 
ga di  proprio,  i genitori  fossero  tenuti  al  rimborso  nel  caso  soltan- 
to che  il  delinquente  fosse  domiciliata  sotto  lo  stesso  tetto  co’ geni- 
tori, e non  fosse  giunto  all’età  di  anni  18  compiti  nel  tempo  del 
delitto  : questo  rimborso  però  non  potrà  eccedere  là  quota  che  sa- 
rebbe spettata  al  figliuolo  so  nel  tempo  del  delitto  si  fosse  aperta 
la  successione  paterna. 

Si  avverta  finalmente  che  nelle  leggi  di  procedura  ne’  giudizii 
penali,  ai  diedero  luogo  alle  seguenti  dispoaizioni  : 

Aar.  123.  Il  denaro  depositato  e gl’ immobili  che  servono  di 
cauzione  saranno  destinati  per  privilegio.  - . 

1.  al  pagaiuento  delle  riparazioni  civili  e delle  spese  fatte  dalla 

parte  civile  i ^ 

2.  alle  ammende  ; 

Il  tutto  senza  pregiudizio  del  privilegio  dell’ amministrazione  ge- 
nerale del  registro  e bollo  per  le  spese  di  giustizia  anticipate. 

Abt.  i2à.  II.  ministero  pubblico  , la  parte  civile  , e gli  agenti 
dell’  amministrazione  del  registro  e bollo  potranno  prendere  la  i- 
•crìzione  ipotecaria  dopoché  l’ obbligo  è stato  fatto  io  cancelleria. 
l.a  iscrizione  presa  . ad  istanza  delia  parte- civile  sarà  anche  a pro- 
fitto del  tesolo- pubblico,  e viceversa. 

SEZIONE  111. 

- Oli  PBIVILESt  DELLA  BBAL'TBSOBEBU  PEB  l’  ESAZiOM 
OILLB  CONTBIBUZIONI  OtBBTTB 

Noi  vedemmo  in  un  àpposìto  articolo  di  quest’ opera  , l’Im- 
portanza di  queste  Principal' espediente  delle  rendite  dello  Statoj  parto 
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DtBggìore  e ia  più  «icar»  delle  fioBoza  del  regno  , la  più  antica  di 
tutte  le  contribuzioni  e la  più  giuata.  Ma  inutile  al  renderebbe  tan- 
to pregio  le  di  essa  si  attraversasse  per  qualsisia  cagione  l' esa- 
zione ; la  tesoreria  obbligata  alla  spese  tutte  inerenti  allo  Stato,  si 
vedrebbe  priva  della  maggiore  e della  più  certa  sua  risorta.  Ecco 
perché  si  è dato  alla  medesima  un  privilegio  su  questa  esazion  che 
forma  I’  oggetto  di  questa  appendice. 

Il  tesoro  pubblico  nella  riscossione  delie  contribuzioni  dirette  go- 
de il  privilegio  sopra  ogni  altro  creditore  sulle  ricolte  , frutti , pi- 
gioni, • rendite  dei  boni  soggetti  alla  contribuzione  ( Jl.  cc.  art. 
1986  ) ; ma  non  gii  sugl'  immobili  de’  contribuenti  per  cui  non  ha 
diritto  di  perseguitarli  nelle  mani  de'  terzi  possessori  : esso  pud  solo 
venire  a contributo  sul  prezzo,  nel  caso  che  sia  ancora  dovuto. 

Nè  questo  privilegio  si  estende  al  di  li  di  due  annate , la  scadu- 
ta e la  corrente  ( ivi  art.  1986  ) ; e ragionevolmente.  Il  privato 
creditore  dovea  prevedere  che  sarebbe  stato  a lui  preferito  il  tesoro 
per  r annata  scaduta  ; ma  non  lo  poteva  per  la  aniecedaoti,  le  qua- 
li neppure  si  fossero  pagate  per  colpa  ed  oscitanza  dell'  esattore, 
il  quale  avrebbe  dovuto  sequestrarne  i frutti.  Or  questo  privilegio 
si  esercita  non  ostante  tutti  gli  altri  sequestri  nelle  mani  di  un  ter- 
zo che  gli  fossero  stati  notificati. 

lo  conseguenza  di  questa  disposizione  tutti  i fittuarl , inquilini  , 
economi,  notai,  uscieri  ed  altri  depositarli  o debitori  di  danaro  pro- 
veniente dai  frutti  delle  proprietà  de'  debitori  soggetti  al  privilegro 
del  tesoro  , sono  tenuti , sulla  dimanda  ad  essi  fatta  da’.pereettori 
ed  esattori , di  pagare  per  conto  dei  debitori  e sull'  ammontare  dei 
frutti  eh'  essi  debbono  o che  sono  nelle  loro  mani,  Cno  alla  con- 
correnza di  tutte  0 di  parte  delle  contribuzioni  dovute  da  questi  al. 
timi.  Le  ricevute  dei  percettori  ed  esattori  per  le  somme  legitti- 
mamente dovute,  debbono  essere  loro  imputate  a conto;  e ciè  sal- 
vo sempre  il  diritto  de’  terzi  antccedeolemente  acquistato  ( 11.  ec. 
art."^  1987.  ) , 

Sono  ciò  non  ostante  frequenti  le  controversie  relative  alla  tassa» 
alla  ricuperazione  , ed  alla  esazione  delle  contribuzioni  dello  Stato 
e de’ comuni , cosi  per  le  nuove  contribuzioni,  come  per  gli  arre- 
trati antichi  in  conformità  delle  leggi , specialmente  pel  sequestro 
degli  efietti  mobili  per  tal  pagamento  , de' quali  si  domandasse  la 
rivendicazione.  Importava  c^  le  quistioni  suddette  fossero  con  ce- 
lerità risolute  , perciò  non  all'  autorità  giudiziaria , ma  all’  autorità 
amministrativa  furono  esse  sottoposte  dalla  legge  del  21  marzo  I8l7 
sul  contenzioso  amministrativo.  Sono  dunque  alla  medesima  sotto- 
poste le  quistioni  che  riguardano  sia  la  natura  della  imposizione  ; 
sia  la  regolarità  o l'eccedenza  del  carico  ; sia  finalmente  la  man- 
canza de'  cassieri  e degli  esattori. 

Giova  qui  far  conoscere. 

1.*  Che  gli  arretrali  della  coolribtuione  diretta  peno  a carico 
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dell*  acqiiircote  per  la  ragione  eh’  era  obbligato  a prender  conte 
dal  rendrtore  del  fondo  ae  areale  o por  no  aaldato  l’ impoaizìone 
che  lu  di  caso  gravitava. 

2.*  Che  la  eiecuz'one  per  la  riacoaaione  di  quella  contribuzione 
può  farai  economioamento  per  mezzo  di  piantoni  ; ma  non  ai  può 
procedere  a pignoramento  ae  non  per  mezzo  dell*  autorità  giudizia» 
ria;  anzi  col  reai  reaerilto  del  31  ottobre  1821,  ricordandoli  di  ea- 
sere  dalla  competenza  dei  giudici  di  circondario  il  procedere,  ai  ie> 
queatri  a motivo  di  ritardato  pagamento  delle  contribuzioni , ai  di< 
cbiatò  tal  competenza  aenza  limitazione  di  lomma  qualunque. 

CAPO  III. 

della  contabilità  dello  stato  e dei  contabiu 
SEZIONE  I. 

DELLA  contabilita' 

Diceai  contabiliti  il  calcolo  del  dare  ed  ayere  di  una  amminiatra* 
zione  , ed  è r ultimo  punto  in  materia  di  finanze , giacché  tutta  !• 
operazioni  finanziere  non  posaono  terminare  aenza  un  rendicoiito. 
Noi  eaamineremo  le  regole  della  contabilità  in  generata;  i meizà 
di  cui  li  aerve  ; la  correzione  degli  errori  ; i gradi  che  deve  per- 
correre quella  dello  italo  e de*  comuni. 

§ i. 

Bugole  principali  di  contabiiità. 

Ogni  contabiliti  ha  neceaaariamente  due  parti,  quella  altiva  eh* 
riguarda  gl*  introiti  , e quella  pauica  che  riguarda  gli  eliti.  Gl'  in- 
troiti lono  Gaaiti  dalla  ateasa  amminiatrazione  e poaaono  riguardar» 
il  danaro  effettivo,  ed  i generi  che  ai  raccolgono;  deU'nno  come  do- 
gli altri  devesi  tener  conto,  ed  a leconda  che  ai  fanno  le  eaizioni, 
notarle  nel  regiatro  d*  introita  in  ciani  aeparate.  Gli  eaiti  debbono 
avere  la  riapettiva  loro  giuatificazione. 

Quindi  r incarico  del  ragioniere  è di  osiervare  ao  le  partite  tut- 
te eaprimano  bene  la  causale  della  eseguita  esigenza;  die  la  som- 
ma  corrisponda  col  titolo  al  quale  ai  riferisce  ; che  siasi  esatta  al- 
la rispettiva  scadenza  tanto  per  le  esigenze  ordinarie  che  per  quef- 
te  straordinarie  o variabili  ; che  il  prezzo  de'  generi  ai  trovi  ia 
corrispondenza  col  prezzo  corrente  in  commercio;  che  te  cifre  por- 
tale in  abbaco  corrispondano  a quelle  descritte  in  lettere  r e che 
le  partite  di  esito  siano  tutte  appoggiato  ai  riapetlivi  documenti  » 
tenore  delle,  stabilite  diapoaiziooi. 
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L>  fecónda  regola  contiile  nella  icriUura,  qtule  è di  daa  ipecia 
tfoiplief  cioè  e doppia.  La  icrittura  semplice  è quella  che  ai  rife- 
risce alla  tenuta  dei  conti  con  quelle  persone  che  hanno  interesso 
immediato  coll' amministrazione  ; i quali  si  reggono  per  loro  stessi 
senza  conservare  rapporto  con  altri.  La  scrittura  doppia,  che  me- 
glio direbbesi  eompnvala,  è quella  che  formando  debito  ad  un  con- 
to, costituisce  credito  ad  un  altro,  vale  a dire  consiste  nel  fare  a 
tempo  stesso  scrittura  tante  di  dare  del  conto  di  colui  che  ha  rice- 
valo, quanto  di  avere  di  colui  che  ha  dato , richiamando  vicende- 
Tolmeote  la  stessa  partita. 

Ora  deve  il  ragioniere  badare  se  sia  stata  ben  portata  la  Krit- 
tura  semplice  in  modo  da  far  conoscere  sott’ occhio  la  situazione 
delle  parti  corrispondenti,  sotto  il  rapporto  appunto  della  Cassa  ; e 
dove  la  legge  ha  richiesta  la  scrittura  doppia,  se  sia  stata  essa  bea 
eseguita,  onde  ricavare  da  essa  tutti  i lumi  possibili. 

Terza  regola  è il  reeuiiconto.  Ogni  amministratore  è tenuto  di 
render  conto  della  propria  gestione  nell'  epoche  prefisse  dalle  leg- 
gi e dai  regolamenti,  ed  innanzi  alla  autorili  a tal  uopo  destinate. 

Tale  atto  per  essere  legale  dee  riportare  la  fedele  trascrizione 
dei  registri  d' introito  e di  esito  da'quali  è desunto.  Dee  con  preci- 
eione  indicar  nell'  intestazione  il  titolo  dell'  azienda  e l' epoca  che 
abbraccia.  Dee  partire  dalla  resta  che  fosse  riportata  da  quéllo  an- 
tecedente e quindi  continuare  la  trascrizione  delle  partite  successi- 
ve ; dev'  esser  chiuso,  formando  il  totale  dell'  introito  che  costitui- 
sce il  debito  della  persona  che  rende  il  conto  ; e quindi  nel  fine 
formarsi  il  ristretto,  dibattendo  l' introito  coll'esito:  ristretto  che  si 
nette  in  quella  parte  che  prepondera  , detraendosi  l'altra  somqia 
minore,  per  costituire  la  resta  in  debito  o in  credito.  Ordinariamen- 
te il  rendiconto  dell' introito  non  ha  bisogno  di  giustificazione;  ma 
i massima  in  amministrazione  che  il  rendiconto  dell'esito  debba 
4BSsere  accompagnato  dal  volume  o fascicoli  dei  documenti  giusUfi- 
«ativi  marcali  con  numero  d'  ordine  progressivo  , quale  indicazione 
4lev’ essere  richiamata  in  tutte  le  partite  del  rendiconto. 

Si  comprende  l' importanza  di  questa  regola,  mentre  il  rendicon- 
io  è il  compimento  di  ogni  contabiliti;  salvo  I'  esame  che  deve  far- 
si di  esso  dall'  autoriti  incaricata,  e salvo  le  revisioni  iia'  casi  ordi- 
nati. Noi  ne  abbiamo  parlato  altrove , ma  qui  qualche  cosa  riassu- 
meremo perchi  questo  trattalo  della  contabiliti  sia  il  più  che  si  pos- 
sa compiuto. 

S2. 

Dai  must  «ai  sneU  la  contabilita  swalersi.  . 

Metteremo  in  primo  luogo  i gtomeli,  i quali  tono  il  giornale  d' in*  * 
Sroito  e quello  di  esito,  tutti  e due  legati  con  progressiva  eumera- 
zìone.  .In  ciascuna  pagina  debbono  esaere  tracciati  due  margini,  uim 
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a.  nniitn , l’ altro  a destra  : la  qaello  si  nota  la  etrtolatione  delta 
scrittura  nei  di  cui  coati  aperti  sodo  le  jutrtile  ragguagliata , nel- 
r altro  saddiriso  per  lo  unità  e per  le  frazioni  si  acrivoDo  le  som- 
me in  cifre  arabiche:  nel  corpo  tra  l’ uao  e f altro  margiae  Tengo- 
DO  trascritte  le  partite,  apponendovi  in  fronte  la  data.  La  descrizio- 
ne di  queste  partite  deve  portare  il  nome  e cognome  della  parto 
pagante,  la  somma  incassata  espressa  la  lettere,  le  clausole  del  se- 
guito incasso.  Se  I’  azienda  comprende  generi , deve  tenersene  se- 
parato registro  suddiviso  per  quante  sono  le  specie  in  diverse  co- 
lonne colle  relative  intestazioni,  in  ciascuna  delle  qUali  possano  se- 
gnarsi le  cifre  che  appartengono  rispettivamente  e che  nel  margi- 
ne destro  si  notino  le  quantità  io  vece  delle  valute. 

2.  I mandati  di  pagamento.  Sono  essi  quegli  ordini  che  I*  ammi- 
nistratore principale  dirigo  al  cassiere,  depositario,  o altro  incaricaU» 
per  sborsare  le  somme  cìie  deve  ò che  gli  piace  far  pagare  a ter- 
ze persone,  le  quali  le  riscuotono  su  la  presentazione  del  mandato. 
Deve  percid  presentare  in  fronte  il  titolo  dell*  amministraz'one,  quin- 
di succede  I’  estinzione  del  mandato  coll’  indicazione  della  persona 
che  paga,  e di  quella  a cui  favore  è ordinata  fa'  somma  da  pagar- 
si, la  causa  per  la  quale  deve  eseguirsi,  o la  notizia  dei  documen- 
ti io  appoggio.  Indi  la  firma  dell’ amministratore  o il  registro  nella 
sua  cancelleria.  Due  elementi  principali  giustificano  la  tratta  dei 
mandati,  cioè  la  legittimità  del  credito  e quella  della  persona  a cui 
favore  si  ordina  il  pagamento. 

3.  Mandati  vincolati.  Sono  propriamente  quelli  che  mentre  or- 
dinano il  pagamento  di  una  somma,  la  rendono  immobile  dalla  cas- 
sa , per  essere  contestualmente  versata  in  un  altro  conto  ; ovvero 
prescrivono  che  immediatamente  ed  identificamente  sia  la  somma 
stessa  versala  In  altra  cassa.  L’esecuzione  di  tal  vincolo  rimano 
assolutamente  alia  responsabilità  della  cassa,  su  cui  è tratto  il  man- 
dato — Vi  son  compresi  tanto  quelli  mediante  I quali  si  ordina  una 
floministrazione  ad  oggetto  di  erogarla  io  un  tale  o tale  altro  uso , 
quanto  gli  altri  effetti  ad  una  determinata  destinazione.  È neceMa- 
riò  di  esprimere  in  tali  mandati  I ’ uso  che  deve  farsi  della  somma 
ordinata,  perchè  cada  precisamente 'nei  conti  di  quelle  speso,  che 
r incaricato  dovrà  rendere. 

à.  Kegiitri  ausiliarii.  Essi  sono  il  giorno!*  di  cassa  che  si  suddi- 
vide per  r introito  e per  1'  esito  : il  regùtro  dt'  mandati  tratti  , od 
il  rtgitlro  di’  mandati  iitìnti.  Questi  tre  sono  assolutamente  neces- 
sarii  quando  I'  amministrazione  sia  formalmente  piantata;  altrimen- 
ti deve  supplirsi  cogli  stati  di  situazione.  Servono  essi  pure  por  lo 
operazioni  secondario,  come  per  Indicare  H prezzo  diverso  da  quel- 
lo del  reale  acquisto,  o per  retribuzione  di  quota,  provvisiono,  agen- 
zia'diversa,  aggiungendovi  la  colonna  opportuna,  o suddividendola. 

5.  Libro  matitro.  Questo  deve  avere  il  suo  giornale  a foggia  di 
registro  distribuito  con  un  primo  margino  per  riportarvi  la  scril- 
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toratioM,  ad  un  lecoodo  p«r  apporvi  il.  numero  d’ ordino  delle  par< 
tite  : quindi  il  nétto  del  foglio  ò deatinato  per  la.  deterizioite  dei-» 
le  partita  stetie,  ed  all’  eatremiti  ai  laaeia  la  colonna  per  riportar* 
vi  le  cifre.  S' incomincia  dallo  alato  che  ne  forma  la  pianta,  e prò* 
aegnendo  per  ordine  di  data  la  regietratione  delle  altre  partite  che 
formano  il  movimento  dell'  anno  , ai  ultima  con  quelle  collo  quali 
riman  cbiuaa  la  Kriltura  dei  libro  maeatro. 

6.  Straleio,  Quando  un'  amminiatratione  eeaai  o poaaa  reputarti 
cetaata  , akeome  non  poaaono  eaiere  eaauriti  contemporaneamente 
gl'  intereaai , conviene  continuare  la  acrittiira  allo  acopo  di  fiatare 
tutti  I reliquati  attivi  e peaaivi.  Queata  acriUura  diceai  di  Biraleiù 
eh'  è indipendente  dalla  nuova  geatione,  ma  che  forma  aeguela,  prò* 
aeguimento  immediato  a quella  colla  quale  veniva  condotta  I'  ammi- 
niatratione mentr'  era  in  vigore,  fino  a che  la  materia  retti  totalmen- 
te eaaurita  sia  colle  retUfleationi,  aia  colla  catta. 

7.  5iMÌaeazi«iia.  Eaaa  non  deve  limiterai  all'esame  de’documen* 
ti  e carte  contabili  in  appoggio  ai  pagamenti,  ehe  dioeai  maitrialt, 
e di  cui  abbiem  formala  la  prima  regola  della  contabilità,  ma  ai  e- 
atende  a tutta  la  gMtiono  morale  deh'  amministrazione,  che  è moU 
to  più  interesaante.  Quindi  l’esame  se  i rami  attivi  danno  un  pro- 
dotto corrispondente  alla  loro  forca  naturale  ; so  quelli  passivi  tono 
analoghi  alia  loro  entità  ; te  quelli  ove  l'attivo  deriva  dal  pattive 
e vicevena»  conaervanola  loro  giusta  proporzione,  e nel  caso  di  qua- 
lunque sbilancio  ò istituto  dal  sindacatore  indagarne  -le  cause  coti 
permanenti  che  transitorie,  e proporre  quelle  misure  per  ripa- 
rarvi. 

8.  Rifartiminti  o Riparti.  Il  senso  proprio  della  parola  eaprima 
bastantemente  lo  acopo  di  questa  operazione,  poiché  con  està  ti  ri- 
partono le  partite  che  compongono  un  conto  qualunque  nei  diverti 
articoli  eoi  ti  riferiscono  ed  alle  diverte  intestazioni.  Da  ciò  rìtnU 
tano  due  vantaggi  ; 1.*  che  con  tanta  maggior  facilità  possa  eae- 
gnirai  la  $eriUwvsitm« , ossia  ragguaglio  del  conto  in  scrittura;  2.* 
e più  facilmente  ai  esegue  la  sindacazione,  mentre  a colpo  d'oechie 

* ti  rileva  se  ai  conginogono  f saldi  o se  alano  diiformi.  Questo  ri- 
parto ha  luogo  egualmente  in  qualunque  altro  caso,  sia  ohe  riguar- 
di rendite,  -aia  che  ti  riferisca  a spese. 

9.  Bilancio.  È quell'  atto  modianta  il  quale  vìen  reso  il  conto 
della  gestione  cui  ti  riferisce  : conto  non  isolato , ma  estratto  da 
una  scrittara  legale  comprovate  e documentata  , e deve  contenere 
due  dati  : la  somma  lasciata  nell’esercizio  precedente  e quella  che 
trova  effettivamente  al  chiudere  doli’  esercìzio  che  si  bilancia,  avu- 
to a calcolo  l'avanzo  o diMvanzo  ottenuto  in  questo  ultimo.  Quin- 
di l’  obbligo  di  soddisfarsi  col  bilancio  due  assunti , fono  cantabi- 
le, l’altro  ammioiatratìvo.  Pel  primo  é necessario  che  il  bilancio 
abbracci  tutte  le  parti  dell’  amminiatratione  nel  ano  complesso , o 
ponga  a cimento  I due  dati  eterogenei  suddetti.  Pel  secondo  , d 
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neccMario  «ha  ai  dimoatri  la  fona  di  eiaacuo  ramo  trMMa  mUo; 
grezzo  per  conoaeere  aa  la  rendita  o la  epeaa  atia  io  proporziono 
ed  in  qual  grado  colla  cauaa  prodoltira  , e netto  per  eiamioare 
quale  minorazione  goffrè  eiaacun  ramo  di  rendita'  dalla  apesa  che 
gli  è relativa,  e quale  alleTiaraento  goda  la  epeaa-dalla  rendiUcbo 
r è inerente.  In  tal  guisa  nulla  rimane  oscuro,  poiché  ai  dà  cono- 
scenza tanto  del  riaultaroento  naturale,  quanto  deir  effetto  aoatan- 
aiain  da  ciascun  ramo  apportato  airamministrazione. 

Quantun(|ue  vi  aiano  diversi  sistemi  per  la  formazione  de'  bllan» 
ci , il  più  comune  è quello  di  formare  un  pnmo  prosptilo  in  cui 
venga  riportato  I’  attivo  e passivo  del  bilancio  precedente  ; in  un 
Éfeondo  pntpetio  trascriversi  I'  entrata  ed  uscita  generale  tale  quale 
nella  sostanza  risulta  dal  libro  maestro  : ed  io  ferzo  luog»  lo  stato 
generalo  dell'attìToe  passivo  esistenti  al  chiudere  delKesercizio  cui 
si  riferisca  il  bilancio.  Ua  questi  tre  stati  ecco  come  ai  forma  il 
bilancio.  Si  pone  alla  sinistra  l'importo  dell'attivo  preesistente, 
cioè  di  quello  in  essere  alla  chiusura  deli'  esercizio  precedente  , 
quindi  l'importo  totale  delle  rendite,  e Onalmeote  l'Importo  pas- 
sivo in  essere  alla  chiusura  dell'  esercizio  del  quale  si  presenta  II 
bilancio.  Dalla  parte  destra  poi  ti  pone  l'importo  del  passivo  pree- 
sistente, quello  dell'uscita  geoerale  ossia  della  spesa,  ed  in  ultimo 
l' altro-deir  attive  che  esiste  al  chiudere  dell'esercizio,  e sommate 
le  tre  partile  dall'  una  parte  e dall'altra  , debbono  le  due  somme 
Venire  perfettamente  eguali.  . , 

i 0.  Stato  discusso.  Esso  io  cooisbiliti  dicesi  prsvsntieo,  in  quante 
che  previene  lo  sbilancio  che  potesse  accadere  oeirammloistratione. 
Questo  stato  dunque  deve  estere  quello  che  dimostri  la  basa  solida 
dell' ammioistrazione  , cioè  il  diritto  attivo  e passivo  che  lo  com- 
pete r poiché  tutto  ciò  che  può  accidentalmente  avvenire  forma  un 
altra  tèsi. 

Questi  stati  contengono  l'attivo  di  ogni  amministrazione,  e par 
la  parto  passiva  soglionsi  distinguere  le  spese  in  ordinarie , strsor- 
dioarie  ed  tmprevedute.  Poasono  essere  stabiN  e per  più  anni;  poa- 
SODO  avere  una  variazione  anche  in  ogni  anno.  <•-  )i  • 

' Giovano  casi  non  solo  per  la  formazione  e per  la  aindacazioas 
de’ conti , non  che  per  lo  riparlo  de'diversi  oggetti  de'quali  trovasi 
incaricata  un'  ammin  ilrazione  ; ma  più  d'ogni  sitrò  giovano  a fre- 
nar l'arbitrio  degli  amministratori,  i quali  non  possono  trascurare 
le  rendite  senza  loro  responsabilità  , nè  eccedere  le  spese,  H che 
sarebbe  a loro  danno  , perché  non  ammissibili  ; nè  finalmente  in- 
vertire te  rendite  in  altro  uao.  >’ 

11.  Cornllarra.  Uicesi  cosà  quella  scrittura  che  riunisce  i ritul- 
(smenli  deile  scritture  parziali  de'  diversi  rami  di  amministrazioue, 

• al  adnpra  anche  il  controllo  io  quanto  ai  riaoltamenti  suddetti  ; 
come,  abbism  veduto  nel  rendiconto  deUa  esisa  di  amraorlizsa- 
eluns.  ' ' I , 
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tS.  Dar»  ti  avtrt.  Significa  dar  dabito  • credito  io  una  eonta- 
biliU  , otiia  cariemr*  o dhcaricart  un  conto  cui  convenga  I’  uno  • 
r altro.  Non . tutta  la  volte  un  conteggio  reca  l’ obbligaiione  di 
dare  o un  diritto  di  avere , ma  aouo  dedicati  e.-rappreaontare  ver- 
ao  r amminiatracione  il  cumulo  delle  tendite  e dei  peai  decerti  a 
profitto  o carico  auo . che  ataano  in  questo  caso  in  luogo  dei  de- 
bitori e dei  creditori. 

5 3. 

Corratiana  dagli  arrari  nai  canti  lerittarali. 

Nella  mollipliciti  delle  operatiool  è probabile , che  degli  eqiùve- 
ci  poaaooo  occorrere.  Questi  sogliono  easero  di  tre  apecio.  Della 
prima  specie  poMooo  cenaiderarai  gli  equivoci  d’intelligenza  ; tanto 
per  avere  male  appreao  qualche  eapreasiooe  di  contratto  od  altro 
documento,  che  aia  aervito  di  base  alla  acritturaziooe,  quanto  per  la' 
OisDcanga  di  qualche  documento,  che  da  poi  ricevuto  induca  diver- 
liti  aitile  cose  aotecedentomente  ritenute  : della  seconda  specie  sono 
quelli  derivanti  da  errori  di  calcolazioni  ; e della  terza  specie  fi- 
ealmeole  sodo  le  semplici  materiali  erroneità. 

Gli  errori  che  possono  essere  occorsi  per  mila  intelligenza  da» 
patti , o per  maocaoza  di  ducumenli , siccome  avranno  cagionato  , 
non  solo  che  sia  accreditato  e rispettivamente  addebitato  ai  due 
conti  in  corrispondenza  una  somma  diversa  dal  giusto,  ma  beato* 
che  ha  potuto  accadere  che  le  espressioni  delle  partite  aieno  erro- 
nee; la  oorreaione  dovrà  aver  luogo  tanto  nella  cifra  , quanto  nelle 
eapretaioni.  Per  eseguir  cib  nel  caso  di  cui  ai  tratta , non  ai  rioor* 
re  giammai  a rasature , perché  dovendosi  praticare  cosi  nelle  par* 
lite  passato  a debito  , come  in  quelle  passate  a credito . non  re- 
sterebbe traccia  che  provasse  la  neceisiU  della  correzione  , ai  at* 
laccherebbe  la  sostanza,  della  tcrillura  , e per  coosegusnaa  si  In- 
durrebbe un  vizio  capace  di  far  vacillare  la  tua  legalità  ; ma  Ter* 
rare  ai  emenda  passando  un  altra  partita  in  antimdue  i conti  rele* 
tisi  , mercè  la  quale  venga  corretta  tanto  la  cifra , quanto  le  es- 
pretaìoni , enunciando  nella  partita  di  rettificazione  la  ragione  delle 
«menda  , il  nuovo  dato  che  viene  sostituito  , ed  il  documento  su 
cui  l'emenda  stessa  è basata. 

Diversa  conseguenze  può  apportare  lo  teoprimenlo  di  errori  dà 
questa  natura:  può  derivarne  in  fatto  la  necessità  di  aggiungere 
ijtra  somma  a quella  già  scritturala  : può  viceversa  occorrere  di 
minorare  la  somma  soritturala  ; può  ancora  accadere , 'che  debba 
la  somma  stessa  eliminarsi  assolutamente.  Ferma  pertanto  la  regola 
(he  non  debba  giammai  ricorrersi  alia  rasatura  , nel  .primo  caso  fi 
passa  un’altra  partita  di  supplemento' . la  quale  devo  avere  lo 
lUaso  giro  di  quella  precedente,  che  con  questo  mezzo  snfTra  am* 
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pUmìodb;  all’oppoMo,  Begli  , altri  oaii  oonlemplati  io  «ecosde  e ter* 
Bo luogo,  la  dimiouitODO , ovvero  I' elioiioaiioaa  ai  pratica  mediao» 
te  partita  a oontrappotizione , cioè  a dire  paaaaodo  a debito  di 
quel  eooto , il  di  cui  credito  debba  diminuirai  o eliminarti  le  par- 
tite che  coatituiioooo  la  comma  portante  U diminuaiooe  o elimina- 
•iooe  , e cori  viceversa  dovri  operarsi  nel  caso  opposto. 

Passando  a trattare  degli  errori  della  seconda  specie  , cioè  di 
quelli  derivanti  da  difetto  di  calcolsaione , occorre  distinguere  i 
casi , in  cui  gli  elementi  risultsnti  dalla  partita  scritturata  stiano 
a dovere , e che  emerga  chiaramente  dai  medesimi  l‘  errore  di  cal- 
colaaione  della  partita  ossia  della  cifra , dagli  altri  nei  quali  I'  er- 
rore informi  tutta  la  partita.  Nella  prima  ipotesi , siocome  può  pa- 
rilicarsi  ad  un  errore  materiale  , e molto  piè  perchè  restano  in- 
tatti gli  elementi  che  servirono  di  base  al  calcolo,  è innocuo  il 
ricorrere  all'espediente  della  rasatura  per  correggere  la  cifra  er- 
ronea ; ma  altronde  nell’altra  ipotesi  volando  operare  con 'regola- 
rità , la  correzione  deve  effettuarsi  mediante  il  passaggio  di  altra 
partita  , che  rettifichi  tanto  nell’  importo  quanto  nelle  espreuioni 
quella  erronea.  Qual  partita  di  rettificazione  deve  passarsi  o sus- 
seguentemeote  a quella  da  correggersi , quando  essa  importi  au- 
mento alla  somma  già  scritturata  ; ovvero  a contrapposiaione  nel 
che  importi  diminuzione.  Le  correzioni , sia  in  un  modo  sia  io  no 
altro  che  vengano  operate  sopra  un  conto , è indispensabile  effet- 
Uiarle  io  modo  preoisamBnte  eguale  aulì'  altro  in  corrispondenza . 
ove  le  partite  scritturate  si  riferiscono. 

Resta  a farsi  parola  degli  errori  puramente  materiali , che  pon- 
(000  consistere  in  aver  notato  nella  descrizione  della  partita  una 
cifra , e portate  Jhlori  una  diversa  ; nell’  aver  data  risorta  ad  una 
partita  per  diversa  da  quella  portata  nel  primo  conto , 

ove  la  partita  stessa  si  trova  scritturata  , nell'  aver  equivocato  in 
qualche. riporto  o in  qualche  somma.  Siocome  in  qualunque  di  que- 
sti casi  la  ragione  della  corrosione  resta  sempre  provocata  dai  dati 
pnsesisteoti  o corrispondenti , ' in  guisa  ohe  rimane  escluso  ogni  so- 
spetto di  dolosa  viziatura  , cosi  può  ricorrersi  franoamente  al  par- 
tito di  effettuare  la  correzione  mediante  rasatura  della  cifra  er- 
ronea. 

Molte  volte  accade  di  avvedersi  dell'  errore  in  tempo  , che  i 
conti  io  cui  restano  comprese  partite  erronee  hanno  avuto  lo  sfogo 
che  ad  essi  conviene,  essendo  stati  già  ristretti  e pareggiati  in  guisa 
che  riferiti  dall' uno  all'altro,  com'è  di  regola,  sono  comuni  a 
costituire  lo  entrate  ed  uscite  parziali  , quindi  da  questa  a quella 
generale , e talvolta  ancora  essa  saldata  si  trova  riferito  il  risultato 
al  conto  degli  avanzi  e disavanzi.  Accadendo  questo  caso , è certo 
che  I'  errore  da  qualunque  siasi  causa  prodotto  , è stato  precisa- 
mente eguale  nelle  due  partite  io  correlazione , perché  diversa- 
mente  sviebbe  fatto  ostacolo  ai  bilancio  e conseguentemente  al-‘ 
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la  chìiiaars  dalla  KriUara,  e perciò  deve  MDani  mediante  il  paa> 
aaggìo  di  partite  auppletorie , o di  dedusìoni , cioè  a parta  ioTeraa.- 
La  nuova  partita  non  si  pa«*a  al  conto  inunodiato , ove  quella  er-. 
ronea  tu  avuto  il  primo  riferimento  , ma  percorrendo  di  conto  in 
conto  ai  paua  nell'  ultimo , ove  la  partita  erronea  abbia  inQuito  , 
e non  ai  trovi  ancor  pareggiato  ; in  guisa  che  se  la  scrittura  fosse 
del  tutto  compiU , e si  trovasse  aver  chiuso  il  conto  di  entrata  e 
di  uscita  generale,  avendo  riferita  la  partita  di  paraggio  al  conto 
degli  avanzi  e disavanzi in  quest'  ultimo  conto  si  passa  la  partita 
di  correzione  io  quel  senso , che  deve  operare.  Avvertendo  però  , 
ohe  (ove  particolarmente  accada  di  doversi  effettuare  la  correziono 
sopra  altro  eonto  , ohe  su  quello  immediato  ove  si  dovrebbe  ) è 
necessario  di  esprimere  , oltre  le  ragioni  che  comandano  la  corre- 
sione  stessa , anche  il  conto  in  cui  trovasi  riferita  la  partita  er* 
ronea.. 

Si. 

Dei  gradi  che  deve  percorrere  la  eonlabitiUi 

Tutte  le  operazioni  finanziere  terminane  coll' appuramento  dei 
conti  secondo  gli  stali  d' introito  e di  esito,  il  cui  equilibrio  è l'og* 
getto  speciale  della  contabilità  generale.  Ma  essa  ha  più  gradi  da 
percorrere  prima  di  giungere  a questo  dilBoitivo  appuramento  • 
questa  scala  di  gradazione  andiamo  a percorrere  in  questo  para- 
grafo. 

Il  primo  grado  è quello  della  cootsbilità  comunale.  Essa  è sta- 
bilita presso  il  cassiere  di  ciascun  comune , ed  un  controllo  si  tiene 
* nella  cancelleria  per  la  riscossioni  e gli  ordinativi  da’  pagamenti  , 
non  che  una  corrispondenza  di  bilanci  e registri  tanto  nell’  inten- 
denza che  nel  ministero  dell’ interne.  Il  conto  dell’ amministrazione  e 
del  peculio  comunale  dee  rendersi  in  ogni  anno  , innsosi  al  rispet- 
tivo decurionato  tanto  dal  sindaco  pel  conto  morale,  quanto  dal  cas- 
siere pel  conto  materiale.  Il  decurionato  scéglie  nel  suo  seno  duo 
o più  deputati  per  esaminare,  verificare  questo  conto  e farne  rap- 
porto ; sul  quale  il  decurionato  suddetto  approva  o dissapprova  l'am- 
ministrazione tenuta  ed  assolve  o condanna  il  sindaco.  Questa  de- 
liberazione colle  osservazioni  del  sotliteodente  cui  va  diretta  , vieo 
rimessa  all’  intendente,  il  quale  approva,  rivoca  o modifica  la  deli- 
berazione decurìonale  : ma  contro  la  determinazione  deiriulendento 
sul  conto  morale  suddetto  compete  il  ricorso  al  sindaco  ed  al  de- 
curionato  , e l’ intendente  preso  l’avviso  del  consìglio  dell’  intendenza 
sol  merito  di  tal  ricorso  rimette  le  carte  si  ministro  dell’  interna 
cui  è riservala  la  risoluzione  in  questa  materia  ( Legge  del  12  di- 
cembre 1816  t articolo  262  a 269  ].  Tutto  dunque  ivi  si  cenlra- 
liutt  ' 


Digitizod  by  L.oogli: 


134  COHTAIILITA'  rOlILKA 

BIgDtrdo  *1  conto  mclerislc  dot  eanioro , qaMli  dM  proMaiitf» 

■I  Aìndaco  cbc  ti  trova  in  eaercizio,  il  quale  coll*  aiiiatenta  del  can- 
celliere  lo  verifica  iti  i regiatri  di  contabiliti  , lo  certifica  eoaforme 
e lo  ipediice  all’  inteodente.  Ma  la  diicuiiiooe  e liquidaiiooe  dei 
conti  di  questi  cassieri  comunali  appartiene  indispensabilmente  ai 
consigli  d' intendensa  delle  rispettive  provincia;  peri  colla  seguente 
distinzione:  i conti  dei  cassieri  di  quei  comuni  il  cui  Stato  discusse 
è riservato  all'  approvazione  sovrana  , dopo  I'  esame  del  cooaiglie 
d' intendenza  debbono  subire  una  revisione  e disoussione  definitiva 
nella  gran  corta  de'  conti,  al  coi  procorator  generale  sono  rimessi 
dagl' intendenti,  terminata  la  discussione  de' consigli;  mentre  i conti 
degli  altri  cassieri  comunali  vengono  discussi  ed  ultimati  delfiniti* 
vamente  ne’  rispettivi  consigli  d' intendenza  ( ivi  art.'  S70  a 976  ) 

Per  la  contabiliti  delle  rendite  e delle  spese  del  > danaro  regio 
nelle  rispettive  amministrazioni  finanziere  procede  nna  delle  camera 
della  gran  corte  dei  conti  sul  rapporto  del  razionale  che  ha  esaminato 
il  conto  esibito  dall' amministratore  ( art.  18  legge  organica  della 
gran  corte  de'  conti.  ) 

È lo  stesso  per  i conti  delle  pcovincie  secondo  l’articolo  suddetto, 
ma  pel  solo  ricorso  devolutivo  , mentre  il  conto  morsle  da'  fondi 
provinciali  va  reso  al  consiglio  provinciale,  ed  il  conto  materiale  dai 
medesimi  devesi  rendere  a giudicar  definitivamente  dal  consiglio  d'in- 
tendenza della  provincia,  giusta  gli  art.  170  e 171  della  legge  del  IB 
dicembre  IStfi  sull' amministrazione  civile. 

Il  citato  art.  18  parla  pure  del  giudizio  della  camera  dei  conti 
per  quei  comuni  che  hanno  uno  stato  discusso  decretato  dal  Re,  mn 
deve  Intendersi  per  la  revisone  e discussione  definitiva,  giusta  l'art. 
974  della  legge  organica  amministrativa  ; poiché  anche  i cassieri  di 
questi  comuni'  lo  debbono  rendere  ai  consigli  d'  intendenza  : che  se 
mai  ne’  consigli  suddetti  si  fossero  alterati  i princìpii  generali  di  am- 
mistrazione  , la  gran  corte  suddetta  deve  farne  rapporto  al  ministro 
deir  interno,  il  quale  prender!  gli  ordini  del  Re  per  ristabilirne  ros> 
servanza  ( cit.  art.  274.  ) 

Ma  non  una.  bensì  tutte  le  due  camere  de'  conti  debbono  esami- 
nare e discutere  i conti  della  tesoreria  generale,  e quella  dei  banchi; 
e deve  unirsi  ad  esse  abehe  la  prima  camera  del  contenzioso  am- 
ministrativo per  i conti  del  debito  pubblico  e della  cassa  di  ammor- 
tizzazione , e per  giuste  considerazioni , come  osservammo. 

Sebbene  la  gran  corte  dei  conti  sia  principalmente  istituita  per 
rivedere  la  contabiliti  altrui,  pure  vi  sono  due  casi  nei  quali  agendo 
quasi  io  primo  grado  di  giurisdizione  presentar  deve  un  conto  che 
va  por  soggetto  ad  esame.  Son  essi  quelli  delle  controversie  rela- 
tive: t*.  all'eseousione  dei  contratti  celebrati  coi  ministri  segrelarii 
di  stato  ; 3.*  ai  lavori  e fornitore  eseguite  per  servizio  de'  loro  ri- 
spettivi ministeri,  sui  quali  il  contenzioso  amministrativo  deve  giu- 
dicare. Le  parli  che  in  questi  casi  son  giudicate  bin  dritto  d'-imt- 
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pHRiurns  l«  dectiioni,  e l'irt.  15  della  legge  orgaoiea  dalla  gran  corta 
auddetta  aiaegnando  oa  termine  di  tra  meli  per  qaeito  gravame  , 
deitioò  la  camera  dell' interno  e delle  finanze  del  sapremo  coniigUo 
di  cancelleria  per  diaeaterlo.  Coll’ abolizione  di  questo  supremo  con- 
siglio , essendosene  passate  le  altrìbuzioai  alla  consulta  di  Stato , ivi 
riposa  quest’  ultimo  grido  di  contabiiità. 

SEZIONE  II. 

DSI  OORTASIU  > u>a0  DOTSIi 

S «. 

Diversa  specie  di  eeaublli 

Chiamasi  contabile  generalmente  chiunque  sla  obbligato  a render 
conto.  Ma  siccome  delia  pubblica  amministrazione  due  sono  i conti 
che  debbonsi  rendere  I’  uno  moraU  , l' altro  mal«n«/e  , cosi  noi  ve- 
dremo la  differenza  tra  queste  due  specie  di  contabili. 

Il  conto  morale  consiste  nell'  espoeizione  dell'  andamento  di  una 
•mroinistrazione  durante  il  suo  esercizio.  È dunque  un  rapporto  am- 
ministrativo anzichò  un  conto.  È vero  che  io  questo  rapporto  deve 
l' amministratore  indicare  i mezzi  tenuti  per  assicurare,  conservare 
migliorare  i fondi  o le  rendite,  e giustificare  I'  osservanza  delle  forme 
amministrative  nelle  operazioni  da  Ini  fatte,  ma  ciò  non  importa  con- 
teggio bilancio  o altro  mezzo  di  contabiliti. 

U conto  materiale  consiste  appunto  io  ciò  , vale  a dire  all’  esi- 
bizione dell'  introito  e dell’  esito  giustificato  collo  stato  discusso  o 
altro  regolamento  preventivo  e dalle  corrispondenti  ricevute,  riunito 
tatto  e presentato  con  apposite  bilancio,  dal  quale  apparisca  il  pa- 
raggio , « il  divario  colle  opportune  giustificazioni. 

.Tuttocchè  diverso  sia  queato  conto  dall'  altro  , pure  quei  che  lo 
rendono  tono  amendue  delti  contabili  , ed  il  razionale  della  gran 
corte  deve  rivedere  l’ uoo  e l’altro.  v 

• in  fatti  col  decreto  de  novembre  1827  spiegossi  che  i direttori 
provinciali  delle  amministrazioni  finanziere  erano  eootabili  morali, 
csiiano  moralmente  reapentabiii  dell'  esercizio  delie  loro  funzioni , 
e come  tali  giudicabili  dalle  camere  contabili  della  gran  corte  dei 
nonti , n ti  aggiunge  che  nella  reapoosabiliti  morale  suddetta  si 
comprendevano  tanto  le  colpo  di  commissione  che  quelle  di  emis- 
sione. 

Ora  eoosiste  V esame  di  questo  conto  morale  paragonando  1*.  In 
comma  totale  versata  dai  contabile  nelle  casse  pubbliche  se  in  nu- 
merario o io  docameoti  di  esito  colla  somma  percepita  ; 8°.  la 
somma  percepita  con  qoella  ohe  era  suo  carico  di  percepire  , che 
io  stato  disuMio  provantivo  presumeva  di  doverai  percepire  o «or- 
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tire  neir  anno  con  quella  dell'  anno  intecedeale;  defo  h»  tonilo  ana» 
linare  lo  ragioni  delle  differenio  ) o finalmente  indicare  i meiii  di 
miglioramento  che  l’ amminiatrazione  può  ricorere  o coi  solo  acero* 
acimento  dei  prodotti , o colla  riduzione  dello  speao  , o col  perfo- 
aionamento  de’  melodi.  IH  tutto  il  razionale  relatore  del  conto  (a 
rapporto  diretto  al  preaidenlo , il  quale  doto  proporre  allo  came- 
re riunite  tolti  i rapporti  di  questa  natura,  ondo  farne  il  soggetto 
delle  osserrazioni  generali. 

Aggiungi  che  nell’  art.  15  del  ciUto  regolamento  del  2 febbraio 
1818  si  specificò  la  responsabilità  dei  direttori  dell' amministrazio- 
ne ne’  seguenti  casi  : 

1.*  Per  lo  somme  e quantità  che  senza  autorizzazione  legittima 
aressero  rilasciato  con  disposizioni  positiro , o mercò  la  restituzione 
o cancelUzione  de’  titoli , ai  debitori  dello  amministrazioni  che  di- 
riggono. 

2*  Per  lo  somme  di  cui  aressero  disposti  I pagamenti  in  con- 
traddizione degli  ordini  de’  ministri  riapettiri. 

3. *  Por  lo  somme  erogate  per  ispeso  non  autorizzate  da  rego- 
lamenti generali , nò  dagli  sUli  discussi,  salro  il  procurarne  l’ au- 
torizzazione. 

4. *  Per  le  sommo  di  coi  aressero  ordinaU  l’inrersiono  salro  l’ol- 
tenere  la  regolarizzazione. 

Ha  non  perciò  sono  a porsi  allo  stesso  lirello  o quelli  che  ren- 
dono il  conto  morale , e quelli  che  a rendere  il  conto  materiale 
sono  soggetti , essendori  tra  loro  gran  differenza  ; cosi  ^rchè  i pri- 
mi sono  arrortili  , ma  non  puniti , nè  sono  responsabili  che  suaai- 
dariamente  ; come  perchè  contro  di  essi  il  tesoro  non  ha  quel  pri- 
rilegie  di  cui  parlammo  nell’  antecedente  capitolo , di  cui  faremo 
anche  qui  menzione. 

Contabili  propriamente  teli  son  quindi  coloro  che  maneggiono  od 
han  maneggiato  pubblico  o regio  danaro.  Non  debbonsi  dunque  ri- 
guardare come  teli  coloro  che  diriggono  solo  la  sposa  o l’ impiego 
di  questo  danaro,  «ho  sorvegliano  all’ amministrazione  dai  contabili 
nè  possono  allogarsi  nella  stessa  classo  , come  sono  gii  ordinatori , 
gli  iapettori,  i verificatori , che  non  amministrano  essi  stessi  , ma 
le  cui  funzioni  si  limitano  a sorvegliare  I’  altrui  amministraziooo. 

Or  di  questa  classo  ci  occuperemo  io  questo  luogo. 

Dopo  che  furono  autorizzati  i consigli  d’ intendenza  a pronunziar 
la  pene  centra  i contabili  do’  comuni  che  non  essendo  soggetti  alla 
Corto  del  conti  ritardavano  di  render  conto  , è proscritto  un  metodo 
da  osservarsi  nella  reddiiiono  suddetta  ( decreto  2 febbraio  o 2 
marzo  1808);  varie  disposizioni  su  quest’oggetto  si  diedero  l’an- 
no seguente  delle  quali  la  piò  imporUnto  fu  il  regolamento  per 
la  contabilità  comunale  del  25  febbraio  detto  anno.  Si  disse  in  m- 
ao  che  i libri  dell’ introito  o deil’erito  sarebbero  consegnati  dal  sin- 
daco al  cassiere  nel.  principio  di  ciascun  anno  , foliati  e eihrati 
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eoo  la  eoUellWa  firmata  dal  Sindaco  anddetto  e dal  cancMIirro,  mu- 
nita col  pubblico  auggello,  avente  al  margine  una  colonna  per  no- 
tarviai  dal  casiiere  di  tuo  carattere  la  lomma  etatta  e la  data  ; 
che  gli  esili  aarebbero  diviti  in  due  datti  reali  e peraonali  secondo 

10  stato  diacutto , dandosi  le  norme  ed  i modelli  pe'  pagamenti  , e 
le  provvidente  per  gli  arretrati  ; che  i cattieri  de*  comuni  minori 
dovessero  rendere  i conti  ai  consigli  d‘  intendenta  quindici  giorni 
dopo  il  possesso  dei  nuovi  amminiatratori  , depositando  un  bona  della 
somma  che  rimane  pretto  di  loro  : e che  quelli  de'  comuni  mag- 
giori , dovendo  rendere  i loro  conti  alla  gran  corte  de'  conti,  dovet- 
tero presentarli  al  segretario  generale  dell'  intendente , che  dopo 
esserti  confrontati  i bilanci  coi  libri  sarebbero  rimesti  dall'  inten- 
dente al  ministro  dell' interno  per  passarli  alla  gran  Corte  aiiddetta, 
la  quale  nel  caso  di  aignìQcatoria  la  farebbe  pervenire  al  mentovato 
ministro  per  disporti  a favore  deH'uoiveraiti  il  bone  pagabile  a vista 
eoi  quale  dovea  esser  accompagnate  il  conto. 

Per  I contabili  del  tesoro  , il  decreto  de'  32  febbraio  1811  stabili 
la  regola  per  la  reddiiione  del  loro  conti  ; una  multa  somminotat 
per  i contabili  In  ritardo  dello  invio  dei  documenti  ( dee,  de'  9 lu- 
glio 1811  ) la  responsabilità  pel  versamento  nelle  casse  rispettiva 
( dee.  S gennaio  18H  ) ; le  epoche  per  alcuni  versamenti  , ed  i 
provvedimenti  per  impedirne  1'  abuso  ( dee.  9 luglio  e 12  novem- 
bre 1813):  I mezzi  onde  evitare  la  responsabilità  del  contabile  pre- 
decessore ( dte.  de' 15  ottobre  1815)  ; i privilegi  del  tesoro  sopra 
I beni  del  contabili  ( dee.  de'  16  decembre  I8t1  );  e fìnalmente 

11  metodo  da  osservarsi  nel  fare  I versamenti  delle  diverse  percezioni 
delle  pubbliche  imposte  ( dee.  de'  27  aprile  1815  ). 

Succeduta  la  resta uraz'tone  , il  primo  decreto  che  su  tal  soggetto 
emanossi  fu  quello  de'  26  marzo  1816.  In  esso  si  disse  che: 

« Le  disposizioni  contenute  nell'  art.  207  della  legge  de'  2à  feb- 
braco  1809,  e nell' art.  20  del  decreto  del  16  decembre  1813  sono 
plicabili  a tutti  i contabili  delle  amministrazioni  pubbliche  sino  n 
che  non  siano  discaricati  della  loro  responssbitilà  in  virtù  di  giudi- 
zii  definitivi  resi  su  ì loro  conti  — L' appello  dalle  decisioni  aromi- 
nislralive  deila  quali  è menzione  nel  suddetto  art.  357 , ed  il  ri- 
corso avverso  le  liquidazioni  che  saranno  spedite  in  virtù  del  sud- 
detto art.  20  , sarà  devolutivo  e non  sospensivo  , e verrà  esami,- 
osto  dalla  Gran  Corte  dei  conti. 

Si  avverte  che  il  citalo  art.  257  desunto  dslls  legge  organica 
dell'  amminialraziooe  genertie  e della  percezione  de'  dazi!  imliretll 
•i  esprime  in  questi  termini. 

c L'esecuzione  personale  potrà  egualmente  aver  luogo. in  aegnito 
di  una  decisione  amministrativa  del  direttore , e dell'  iapettore  al- 
lorché urà  in  giro. 

1’  conila  qualche  impirgalo  destituito  che  rìcuseri  di  rImetUro 
la  sua  eommitsione  , o i registri  o finalmente  di  dare  I auoi  eoeU. 

— 68  — 
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S * contro  ogni  ricevitore  che  evri  tUrausto  di  rimettere  11  pre* 
dotto  della  aoa  precczione,  o nella  cassa  di  cui  ai  sarà  aeoverto 
un  ruolo  eh'  egli  non  avrà  giustificato  ».  Ed  il  giudice  locale  del 
debitore  contro  il  quale  la  coazione  personale  fosse  stala  pronuu* 
siate  , dorea  ristarne  l' atto  originale  ( irà  art.  259.  ] 

Segui  la  legge  sull' amministrazione  civile  del  12  dicembre  1816 
dorè  di  propoiito  parlossi  delia  contabilità  comunale.  Si  distinsero 
le  rendite  di  ciascun  comune  in  ordinarie  e straordinarie  ; quello 
composte  dai  suoi  fondi  patrimoniali  e demaniali  , censi  , canoni , 
prestazioni,  da  prov venti  giurisdizionali,  dalle  grana  addizionali  della 
fondiaria , dazi!  di  consumo , e da  privative  : e le  straordinarie 
derivanti  da  reste  di  cassa  degli  anni  precedenti , dagli  arretrati 
di  qualunque  specie , da  restituzione  di  credili  , o aiTrancazione  di 
censi  , e da  qualunque  altro  cespite  eventuale  ( ivi  art.  1T8.  ) 
Distinse  egualmente  le  spese  in  ordinarie  , straordinarie  ed  im> 
prevedute , chiaramente  designandole  negli  art.  210  e seguenti.  Sta* 
bill  il  metodo  di  amministrazione  cosi  delie  rendile  che  delle  speso 
negli  art.  230  a 251  ; parlò  degli  stati  discussi  da  servire  di  norma 
inalterabile  dell'  amm>oìstazione  comunale  negli  art.  252  a 261  ; e 
finalmente  della  contabilità  comunale  negli  art.  262  a 276. 

Ora  qui  stabilisce  che  il  conto  dell' amministrazione  comunale 
deve  rendersi  in  ogni  anno  ed  è diviso  in  due  parti  come  sopra 
dicemmo  , cento  morale  dorato  dal  sindaco  : conle  material»  doruto 
dal  cassiere  ; che  l’ uno  e l'altro  deve  presentarsi  aU’intendente  alla 
fine  di  marzo  di  ciascun  anno  ; i consigli  d'  intendenza  li  rivedono 
ina  per  I comuni  che  hanno  lo  alato  discusso  determinato  dal  Re , 
una  revisione  e discussione  definitiva  deve  farsi  nella  Gran  Corte 
dei  Conti. 

Dopo  queste  principali  nozioni , possiamo  omettere  di  far  parola 
di  tante  disposizioni  date  in  materia  di  contabilità  con  i reali  de- 
creti de'  26  marzo,  19  aprile,  2à  settembre  e 12  decembre  1816,  nò 
di  quelle  pubblicate  co'  decreti  dei  13  e 30  gennaio,  11  e 27  settem- 
bre, e 10  dicembre  1817  ; per  occuparci  totalmente  del  decreto  del 
3 febbraio  1818  che  venne  a stabilire  il  metodo  porlo  rendimento 
di  conto  di  quel  contabili  tutti  che  riscuotono  danaro  regio  e pub- 
blico , ed  i mezzi  di  coazioni  opportuni. 

Sì  comincia  in  esso  a parlar  delle  persone  obbligate  a render 
conto  alla  Corte  dei  conti , e vi  si  eouneiano. 

l.”  Tutti  coloro  che  sotto  l'immediata  dipendenza  de’ minislri 
Segretari!  di  Stato  sono  o saranno  incaricati  della  direzione  de'  fon- 
di 0 del  danaro  regio  , e de'  fondi  addetti  a'  reali  stabilimenti  ; ì 
quali  debbono  fare  un  bilancio  dimostrativo  dì  tutti  gl'  introiti  ed 
Miti  fatti  dairamministrazione  che  dir  gono , secondo  le  forme  pre- 
scritte; salvo  il  rendere  un  conto  materiale  per  que'  fondi  che  am- 
ministrassero senza  l'intervento  di  un  cassiere  o pagatore  ricono- 
sciuto dal  governo.  2.*  Tulli  colore  che  sotto  qualunque  denooii- 
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Melone  tono  o Mraono  inoricati  della  peraeiioae  ed  amroinittra* 
tiene  de'  fondi  luddelti  per  rendere  un  conto  materiale  alla  Gran 
Corte  de’  conti  compilato  aecondo  le  forme  atabilite.  3.*  i cantieri 
di  quei  comuni  che  hanno  uno  stato  discusso  decretato  dal  Re  . 
ma  in  linea  di  revisione  come  sopra  dicemmo  ; Finalmente  quei 
fornitori  o appaltatori  di  serviti  o opere  civili  o militari  che  aves* 
sero  stabiliti  i loro  contratti  direttamente  co' ministri  di  stato  o col* 
r intendenza  dell’  esercito  ( art.  1 a h }. 

In  caso  di  ritardo , sia  dei  bilanci  generali  sìa  dei  conti  ma- 
teriali , la  gran  corte  suddetta  può  adoperare  i messi  seguenti  di 
ooazione. 

1*.  Le  multe  che  possono  aver  luogo  tanto  contro  il  sootsbile 
che  contro  i di  lui  eredi  ; 

S*.  La  sospensione  dell'  impiego  ; 

3*.  L'srresto  personale. 

Ma  questi  messi  non  possono  eseguirsi  che  per  l'organo  dei  mi- 
nistri rispettivi,  i quali  possono  anche  sospenderli  ; nè  si  può  inco- 
minciare dall'arresto  personale  postergando  gli  altri  due  mezzi,  so 
non  ne'  casi:  1*.  che  il  contabile  non  avesse  resa  la  cauaione  pro- 
messa ; 2*.  che  l'amministrazione  a cui  appartiene  avesse  vcrincata 
una  malversisione  commessa.  In  ugni  caso  l'arresto  personale  devo 
eseguirsi  per  mezzo  degl'  intendenti  e sottintendenti  ( ivi  articolo 
5 a 9.) 

Si  passa  quindi  a parlare  della  responsabilitl  de'  direttori  dallo 
amministrazioni,  di  cui  abbiam  gii  discorso  ; e solidalmente  con  essi 
sono  tenuti  i ricevitori  e cassieri  al  rimborso  delle  somme  orimon- 
aols  da'direttori  per  ispese  non  comprese  nello  stato  discusso  o per 
I'  eccesso  di  quelle  compresevi , salvo  il  loro  regresso  contro  l' or- 
dinatore. Il  conto  morale  va  reso  dai  direttori  direttamente  al  Ro 
per  r organo  de'rispettivi  ministri  ; salvo  il  rinviarsene  il  giudizio 
alla  gran  Corte  de' conti  ne' casi  ch'esigessero  tale  misura  ( ivi  ar- 
ticolo tS  e 16.  ) 

Anche  i contabili  sono  responsabili  , se  avendo  un  carico  di  som- 
me o quantità  note  a percepire  non  producessero  io  comprova  le 
liste  di  carico  corrispondenti  ; o non  avendo  un  carico  certo  non 
esibissero  insieme  col  conto  i documenti  e bilanci  richiesti  dai  re- 
golamenti. Può  per  ciò  pronunziarsi  contro  di  essi  una  multa  non 
maggiore  di  duecento  ducati.  Ma  vi  è dippìò  ; essendo  ogni  conta - 
b.le  tenuto  di  portare  ad  introito  e come  percepite  le  somme  a 
le  quantità  che  avea  il  dovere  di  percepire  ; se  avendo  sottoscritte 
obbliganze  per  somme  o quantità  certe  ed  a termine  stabilito  non 
può  portar  in  introito  somme  o quantità  minori,  sotto  pena  dì  essere 
condannato  a pagarne  gl'  interessi  alla  ragione  del  6 per  cento  — 
le  giustificazione  degli  esiti  ogni  contabile  deve  produrre  iniieroa 
col  conto  i documenti  richiesti  dalle  leggi  , decreti  e regolamenti 
io  vigore,  sìeoo  essenziali,  liceo  scccssorii.  Mancando  di  produrla' 
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i douumeotl  eiBeoziali , vieoo  leoza  precedente  interpellaziooe  e<Hi> 
daiiuato  ai  pagamento  delle  aomme  esitate,  salva  la  revÌBiooe,  o i. 
casi  imprcveduli  e straordinari!.  Ne’  casi  di  omissione  totale  , o di 
diminuzione  di  un  articolo  d’ introito,  non  che  di  supposizione  e e» 
sageraziooe  dimostrata , o duplicazione  di  un  articolo  di  esito , il 
contabile  non  solo  dev‘ esser  condannalo  al  pagamento  della  somma 
principale  e dogi  interessi  al  6 per  cento , ma  deve  pagare  inoltre 
a titolo  di  ammenda  una  somma  non  maggiora  del  debito  principale 
nè  minore  del  dodicesimo  ; salvo  nel  caso  di  sottrazione  dolosa  la 
jieoa  sanzionau  dalle  leggi  comuni.  U somma  principale  , gl’  iota* 
ressi  le  ammende  sono  dovute  ancora  da’  suoi  eredi  ( ivi , articolo 

li  A ^0*  Js 

■ decreto  colla  disposizioni  sulla  esecuzione  coat* 

liva  delle  decisioni  della  Gran  corte  do'  conti.  Due  mezzi  di  coa- 
zmne  lono  in  potere  di  essa:  il  pignoramento  de’ beni,  rendite  ed 
eUelli  del  debitore  condannato,  e l'arresto  personale  del  medesimo, 

1 quali  possono  cumularsi  simultaneamente  o progressivamente  : il 
primo  ha  luogo  per  mezzo  degli  uDiziali  ministeriali  e giudici  ordi- 
narli ai  termini  delle  leggi  di  procedura  civile  : e 1’  altro  con  or- 
dinanza degl  intendenti  o sottintendenti  civili,  senza  ohe  i giudici 
ed  i tribunali  civili  possono  prendervi  parte.  Ma  questa  ordinanza 
deve  noilGcarsi  tre  giorni  avanti  l'eseousione,  salvo  il  caso  del  con- 
tabile prolugo  , latitante  , o malversatore.  Può  essere  sospeso  e ri- 
nieuo  io  liberti  il  contabile,  se  versi  nella  ricevitoria  del  distret- 
to le  somme  espresse  nella  decisione  che  lodichiara  debitore.  Nei 
caso  I arresto  siasi  pronunziato  per  non  produzione  di  conto,  han 
luogo  lo  stesse  agevolazioni , quante  volte  presenti  negli  ul&zii  del- 
1 intendenza  il  conto  di  cui  era  in  ritardo  , compilato  però  secan- 
do le  forme  ordinate.  Ma  nè  sospensione  nò  liberti  può  essere  mai 
accordata  al  malversatore,  il  quale  devo  anzi  essere  inviato  al  giu- 
dice competente.  Avverti  che  questo  arresto  personale  non  può 
aver  luogo  1.*  contro  gli  eredi  del  contabile  ; 2.®  contro  i di  lui 
cauzionanti  , se  non  quando  vi  si  fossero  espressamente  sottoposti  ; 

3 * contro  i minori  ove  fossero  autorizzati  all’  esercizio  delle  pub^ 
buche  cariche , ed  i aettuagenarii  , salvo  i casi  di  malversazione 
ai  ‘«r<n"n  dello  leggi  oomuui.  Nè  può  seguire  ne’  luoghi  vietati 
dalle  eggi  nè  nei  giorni  di  doppio  precetto  . nò  prima  lo  spuntar 
del  solo  , o dopo  il  tromooto.  Può  seguire  però  in  casa  dello  stesso 
debitore,  o di  un  terzo  qualunque,  ma  allora  l'iateodente  o il 
aoitintendente  dee  farvi  intervenire  o un  suo  impiegato , o un  uf- 
fizialo  ministeriale  e due  testimoni.  La  uulliU  deil’ arresto  che 
potcss  essere  all.  gata  dai  contabili  o da’  loro  cauzionanti  deve  oo- 
uoscersi  e giudicarsi  dai  rispettivi  consigli  d'inteudeoza  sotto  la  presi- 
denza necessaria  degl’  iutoudeuU  , salvo  il  richiamo  alla  gran  Corto 
dal  conti  ( IVI  ari.  21  a 27  j. 

, t.’ arresto  pericualtì  do' contabili  era  stato  sospeso  col  leacrtUo 
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del  15  giugno  1817  Bino  bIIb  pubblicBziooo  dal  nuoto  codico  ; mn 
coMÌderandoii  che  tanto  lo  antiche  pammatiche  od  I reali  diipBca 
del  87  dicembre  i76l  , e 30  febaraio  1762,  quanto  il  codice  ci- 
tile protviaoriamente  in  rigore  conaortatano  questa  misura  di  coa- 
zione , tenne  il  rescritto  suddetto  abolito  espressamente  col  reai  de- 
creto del  giorno  6 settembre  dell'anno  1818. 

Riguardo  alla  contabilità  ed  ai  contabili  ne’ domini  oltre  II  Faro, 
altra  tolta  ossertammo  che  Iti  pure  ebbe  luogo  la  legge  organica 
della  gran  corte  de*  conti  colla  data  del  5 gennaio  1818  , ed  Iti 
neirsrt.  16  si  disse  ugualmente  che  il  metodo  e le  forme  colle  quali 
dotessero  I conti  esser  presentsti , i doteri  dei  contabili  relatiti  a 
quest’oggetto,  ed  il  procedimento  da  ossertarsi,  si  sarebbero  de- 
terminati con  altro  decreto.  Or  questo  appunto  si  fece  nel  21  set- 
tembre dello  stesso  anno  ; ed  iti  delle  persone  trattossi  obbligate  a 
rendere  I conti,  e della  loro  discuHiooe  ; della  loro  forma  ; de'mezsi 
di  coazione  per  la  loro  presentazione  ; della  responsabilità  de’diret- 
tori  e di  quella  de’contabili  ; della  procedura  , esecuzione  e revisione; 
come  dal  decreto  del  2 febbraio  da  noi  analizzato. 

lo  esecuzione  del  mentovato  decreto  de‘2l  aetlembre  formossi  uà 
importante  regolamento  della  stessa  data , nel  quale  si  stsbilirona 
la  funzioni- e doveri:  l.*del  cancelliere  della  Gran  Corte  de' conti; 
8.*  dai  razionali  e prorazionali  ; 3.'  de’  consiglieri  commissari , a 
4.*  del  pubblico  ministero. 

Altro  regolamento  seguillo  pur  della  stessa  data  per  la  ripartiziena 
del  fondo  di  gratiBcazione  da  farsi  ai  razionali  ; nel  quale  distin- 
guendosi i conti  arretrati  da’  conti  correnti  , ed  ordinandosi  una 
tariffa  del  compenso  dovuto  a ciascun  razionale  per  la  verifica  • 
discussione  di  ciascun  conto , venne  stabilito  che  due  parti  di  tal 
compenso  gli  sarebbe  stato  dato  quando  facesse  cqstare  di  aver  fatta 
la  primordiale  discussione  del  medesimo,  e riceverebbe  il  saldo  quande 
il  conto  fosso  giudicato  diflinitivamentn  con  un  arresto  generala. 
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APPENDICE 


DELL’  AMMINISTRAZIONE 

VKOriNGTALE  DIITSBTTDILB  E COMUNALE 


CAPO  I. 


DITtSIONK  TEmiTOIlULR 


1.  Il  noctro  Regno  harieeToto  laana  cireoecrìzione  territoriaU  la 
due  diverie  epoche  . cioè  con  la  legge  del  I maggia  1818  pei  do» 
mini  al  di  qoà  del  Faro , in  cui  Tenue  determinato  il  nome  di  eia* 
acuna  proriocia  , dei  distretti  e dei  comuni  ; e con  quella  del  16 
aprile  1819  per  quelli  al  di  li  del  Faro  che  ritennero  il  nome  d( 
Talli,  distretti  e circondari , secondo  l’antica  dirisione  territoriale 
della  Sicilia. 

S.  La  riunione  di  più  luoghi  per  costituire  un  comune  , e quel» 
la  di  più  comuni  per  costituire  un  circondario  può  esser  soggetta 
a cambiamento  ; ma  ciò  i espressamente  riserbato  all'  autorità  rea* 
le.  Ore  poi  si  lerino  quistioni  di  cooGoi  tra  più  comuni , debbono 
esse  risolrersi  dal  consiglio  d’ intendenca  della  proriocia  quando 
i comuni  appartengono  ad  uaa  prorincia  medesima,  ma  se  sien  po* 
sti  in  proTincie  direrse , compete  al  ministro  dell’  Interno  delegare 
uno  dei  consigli,  il  cui  arriso  debbo  sottoporsi  alla  Sorrana  appro- 
razione , la  quale  i daU  dopo  il  parere  del  eousiglio  dei  ministri 
consultala  prima  la  Certe  dei  Conti. 
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S.  L«  proTÌDCÌe  loDO  distribuite  io  tre  cI*mì  : tpparteogooo  elio 
prima  le  proviocie  di  Napoli,  Terra  di  Laroro,  Principato  ulteriore, 
e S.a  Calabria  ulteriore;  tono  della  seconda  classe  quelle  di  Calabria 
citeriore,  Basilicata  , Principato  citeriore.  Capitanata,  Terra  di  Bari 
e Terra  di  Otranto  ; sono  poi  della  terza  le  altre  della  l.a  Cala* 
bria  ulteriore  , Molise  ed  i tre  Abruzzi.  Sono  ugualmente  clan  fi* 
cati  i distretti  e le  sottinteodeoze , non  meno  che  I comuni  : ap- 
partengono alla  prima  classe  i comuni  avenU  una  popolazione  di  6000 
o più  abitanti , quelli  in  cui  risiede  i'  Intendenza  o una  corte  di  ap* 
pelle,  0 una  corte  criminale,  e quelli  ateoti  una  rendita  ordinaria  di 
ducati  5000;  sono  della  seconda  quelli  di  una  popolazione  non  minoro 
di  3000  abitanti  , e quelli  in  cui  risiede  una  sottiolendenza  ; sono 
della  terza  quelli  di  una  popolazione  minore  di  3000  abitanti  — I co* 
muni  possono  domandare  la  separazione  con  particolare  amm  nistra* 
zione  municipale  quante  volte  per  la  loro  locale  situazione  aleno  se- 
parati dai  comuni  di  cui  costituiscono  una  parte  ed  abbiano  una 
popolazione  di  1000  abitanti,  e mezzi  suQicienti  per  formare  e rin- 
novare il  personale  dell’  amministrazione  e supplire  alle  speso  oo- 
mnnali. — Vedi  la  citata  legge  del  li  decembro  1816. 

CAPO  II 

AMMIMISTR AZIONE  rROVlNCULE  B OI8TRETTCALB 

SEZIONE  I. 

r • 

aMMINISTBAUOMB  PftOVItKULB 
e 

4.  Bisogna  distinguere  ramminislrazioné  generale  che  si  esercita 
nella  provincia,  e ramministrazione  provinciale  propriamente  detta. 
La  prima  comprende  la  esecuzione  delle  leggi  è del  regolamenti  ap- 
plicabili al  regno  intero  , e la  gestione  degl’  interesai  di  tutto  lo  sta- 
to , i quali  debbono  avere  la  loro  esecuzione  ed  esercitarsi  nel  ter- 
ritorio della  provincia  ; la  seconda  comprende  solamente  le  misuro 
di  ordine  pubblico  volute  in  una  provincia  dalle  condizioni  locali,  a 
la  gestione  dei  suoi  speciali  interessi.  Noi  qui  non  terrem  parola  so 
non  deir  amministrazione  particolare  alle  provincie. 

5.  liO  provincia  sono  delle  comuniti  costituite  secondo  la  circo- 
scrlziono  territoriale . o che  hanno  una  esistenza  nell’  ordine  politi- 
co, nell’ordine  giudiziario , neH’ordine  amministrativo  , e nell’  ordi- 
no elvìlo.  Qui  consideriamo  gli  oggetti  che  abbraccia  l'amministra- 
zione  della  provincia  risguardata  siccome  persona  civile , e da  ulti- 
mo le  sue  rendite  spese  e éontabilìM. 

4.  Ojgétt«  dM  oamintairazioM.  — L*  amministrazione  eivit»  o' 
pubblica  esercitata  In  ciascuna  provincia  dalle  Autorità  all’uopo  depu- 
tate abbraccia  tolto  eid  che  pud  mai  contribuire  all!  ordino  pubbli- 
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co , • tatto  quello  che  tonde  a alrihgere  viemagglormonle  i pub-' 
Mici  TBpportl  degli  amminiatratì  ed  a difendere  e proteggere  gl  in- 
tereasi  collettivi  locali , comuni  a lutto  il  territorio  di  ciascuna  pto- 
vincta  , vale  a dire  garantire  le  persone  e le  proprietà-  Quindi  i 
seguenti  oggetti  costituiscono  lo  numeroso  facoltà  dato  dalle  leggi 
all*  amministrazione. 

l.°  Lo  stato  civile  delle  persone. 

La  ripartizione  delle  imposte. 

9.*  La  leva  degli  nomini  di  guerra, 
b.*  La  forra  sedentaria  interna. 

5 • Il  mantenimento  e l' impiego  dei  fondi  assegnati  ad  incorag- 
giar r agricoltura  , l' industria  ed  il  commercio. 

6. '  La  vigilanza  della  educazione  pubblica  e della  Istruziona  pri-* 
mitiva. 

7. *  Gli  stabilimenti  di  beneficenza  ed  i soccorsi  portati  a domi-- 
cìlio. 

8 * La  polizia  dei  mendicanti  e vagabondi. 

9. °  L' ispezione  ed  immegliamento  delle  prigioni  e casa  d' arre- 
ito  e di  correzione. 

10. °  Le  misnre  sanitarie  nelle  città  e nelle  campagne. 

1 1. *  L' ispezione  dei  lavori  pubblici. 

f2.*  Le  strade  , i canali  , i fiumi  e le  riviere. 

13.*  Le  rendite  comunali. 

là.*  La  polizia  rurale  e municipale. 

15. *  La  conservazione  delle  proprietà  pubbliche. 

16. *  L'  amministrazione  delle  proprietà  comunali- 

17. *  La  protezione  delle  proprietà  private. 

7-  i4u(ori(à  provinciali.  — Le  autorità  cui  ò affidata  I’  anroint- 
strazione  della  provincia  sono  di  tre  ordini.  Nel  primo  si  esercita 
una  delegazione  dell'autorità  reale  , e di  questa  è investita  l' Inten- 
dente cui  si  appartiene  rnmmintffraztons  propriamente  detta  , cioi 
r amministrazione  attiva  ed  operante.  — Il  secondo  ordine  di  fun- 
zioni è delegato  dalla  legge  per  la  r'parlizione  delle  contribuzioni 
dirette  , e là  ritrovasi  eziandio  lo  strumento  e rappresentante  del- 
V interesse  della  provincia  : esso  è appunto  il  consiglio  provincia^ 
le,  il  quale  vota  la  quantità  della  sovraimposla  facoltativa  e ne  pro- 
pone r impiego;  ricevo  i conti,  e dà  fuori  i suoi  avvisi  e pareri.— 
Il  terzo  poi  è istituitoi  dalla  legge  per  offrire  nel  tempo  stesso  as- 
atstenzs  all'  amministrazione  pubblica  e garentia  agl'  interessi  prl- 
-vati  : a ciò  è deputalo  appunto  il  consiglio  d' intendenza , il  quale 
pronunzia  sul  contenzioso  amministrativo,  ^concorre  agli  atti  di  tu- 
tela risguardanli  i comuni  e gli  stabilimenti  pubblici,  ed  in  taluni 
casi  presta  la  sua  assistenza  all'  intendente  mediante  la  sua  presen> 
za  ed  i suol  avvisi.  * ‘ ‘ ' *' 

8.  Entltnxa  politica  » civile  della' provincia.  — La  esigenza -pe. 
iUica  della  provincia  eousiste  nella  parte  che  prendo  ali'  esercizio 
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def  potere  legMl«ii\u  inrdiafite  le  istitutiuui  ■mmìoistrelÌTO  che  le 
100  proprie.  La  <ua  esisleoza  civile  coagiste  oel  diritto  che  ha  di 
possedere  ; e nel  godimento  degli  altri  diritti  appartenroli  agli  sta- 
bilimeoti  pubblici  ; il  che  procede  da  tutti  quegli  atti  del  goveroo, 
I quali  hsa  riconosciuto  le  provincia  siccome  prvprirtarl.  che  co- 
me creditori  e debitori,  ed  han  loro  conferite  diverge  specie  diau- 
torlzzationi.  j 

9.  RtndiH  tpttt  * eonlaUMA  pntineiaU.^  Le  rendite  si  divido- 
no in  ordinarie  e atraordinarie.  Diconsi  ordinarie  quelle  che  si  trag- 
gono da'  fondi  patrimoniali  e demaniali,  da  censi,  canoni  e presta* 
B oni,  da  provventi  giurisdisionali,  dalle  grana  addizionali  alla  coii- 
tribuzione  diretta  , dai  dazi  di  consumo,  e da  privative  volontarie 
e temporanee  ; sono  straordinarie  poi  quelle  che  derivano  da  reste 
di  cassa  degli  anni  precedenti  , da  arretrali  di  qualunque  specie  , 
da  restituzioni  di  crediti  o aSTraacazioni  di  censi  , e da  qualunque 
altro  cespite  eventuale. 

IO  Le  spese  provinciali  o sono  comuni  a tolte  le  provioeie  o 
particolari  a ciascuna  di  esse.  Diconsi  comuni  quelle  : 

I. *  Del  casermaggio  della  gendarmeria  e di  ogni  altra  forza  pub- 
blica provinciale,  compresa  la  pigione  dei  corpi  di  guardia. 

8.*  Della  pubblica  istruzione  , escluse  quelle  della  prima  dota- 
zione gii  stabilita  dei  licei  e collegi  e quelle  della  regia  univeraità 
di  Napoli  0 delle  scuole  primarie. 

8.*  Della  statistica. 

&.*  D(^la  vaccinaziotie. 

5. *  Del  mantenimento  dei  proietti. 

6. *  Delle  segreterie  delle  intendenze  e lottintendenze. 

Diconsi  poi  particolari  quelle  : 

t.”  Di  costruzione  riparazione  e manutenzione  dei  locali  addetti 
agli  stabilimenti  provinciali , ed  alle  strade  provinciali. 

8.*  Delle  aocieti  economiche,  delle  biblioteche  provinciali , e di 
ogni  altro  istituto  addetto  al  vantaggio  particolare  di  ciascuna  pro- 
vincia. 

3.*  Di  acquisto  e rimpiazzo  di  mobili  autorizzali  per  le  inten- 
dente e soUinteodenze. 

II.  Queste  sono  le  sole  spese  che  possono  fsre  le  provincie  , e 
per4  oiuna  autorili  può  chiamsrle  a concorrere  a qualsivoglia  al- 
tea spesa  , essendo  ciò  dichiarato  estraneo  alla  loro  amministrazio- 
ne. Ma  affin  di  supplire  tsoto  alle  spese  comuni  quanto  alle  par- 
ticolari ci  ha  II  mezzo  di  una  imposta  addizionale  alla  eontribiizio- 
ne  diretta.  Per  le  prime  essa  è determinala  ogni  anno  dalla  leggo 
•u  la  ripatliz'ioaa  della  steasa  contribuzione  in  proporzione  dello 
Italo  dei  bisogni  delle  provincia  che  d«bb*  essere  presentato  dal  mi- 
nistere  deU’  Interno  : per  le  seconde  poi  tale  sovraimposta  addi- 
zionale è fissata  dai  consigli  provinciali , ed  è ciò  loro  fscollativo, 
dovendola  proporzionare  ai  biiogm  che  avranno  discussi  o detcr- 
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minili , nè  polendola  tUbilire  bI  di  li  di  due  grana  addiaioneli. 
Non  pertaoto  quando  ai  tratti  di  coatruiiooe  o riparaaione  di  edt- 
lìtio  o airada  provinciale  , il  conaiglio,  olire  i fondi  or  nieotovati, 
|iiiò  proporre  un’  altra  imposta  addizioi>ale  straordinaria  ed  un  ra- 
tizzo  sulle  rendite  disponibili  dei  comuni,  purché  vi  concorra.il 
voto  deir  Intendente  e del  consìglio  d' intendenza.  La  risoluzionu 
sulla  proposta  di  tali  mez<ì  straordinari  è riserbata  al  Be  sul  rap- 
porto del  ministro  dell'  iólerno  in  quanto  al  primo  mezzo  , e dei 
ministri  dell'  interno  e delle  finanze  uniti , in  quanto  al  secondo. 

13.  I.e  rendile  e le  spese  provinciali  sono  amministrate  sotto  gli 
ordini  del  ministro  dell'  interno  a norma  dello  stato  discusso  eh'  é 
proposto  ed  esaminato  io  ogni  anno  dai  rispettivi  consigli  provin- 
ciali , sottomesso  all'  approvazione  del  Re  dallo  stesso  miuiatro. 
L'amministrazione  poi  dei  fondi  addetti  alle  opere  pubbliche  pud 
dal  consiglio  provinciale  essere  affidata  ad  una  deputazione  delega- 
la per  dirigere  e vigilare  i lavori  : in  tal  caso  può  il  consiglio  no- 
minare un  cassiere  particolare  pei  detti  (ondi  ; la  deputai  ooe  am- 
ministra sotto  la  vigilanza  >lell'  inU-ndente,  o propone  a lui  I mezzi 
preventivi  da  prendersi  per  rispetto  al  cassiere.  Ma  sflUnchè  I fon- 
di addetti  alle  opere  pubbliche  provinciali  fieno  esclusivamente  im- 
piegali alla  loro  destinazione,  è prescritto  chu  il  pagamento  «leb- 
l't  esser  fatto  con  la  sottoscrizione  dell'  intendente  preceduta  da  cer- 
liticalo  della  deputazione  che  assicuri  la  esecuzione  dei  lavori  per 
le  somme  liberate,  ed  è vietato  a qualunque  autorità  per  qualsivo- 
glia oggetto  servirsene;  anzi  per  togliere  altresì  agl' intendenti  stessi 
ugni  via  di  prendere  abusivamente  o d' invertire  veruna  somma  dalle 
casse  provinciali , un  rescritto  del  28  agosto-  18‘2é  provocato  dai 
miuiatro  dell'  interno  ba  proibito  ai  cassieri  di  esegu  re  i maodati 
ili-gl'  intendenti  per  somme  destinate  ad  usi  non  ammessi  a stabi- 
bìliti  negli  stati  discussi  , te  non  quando  in  tali  mandati  sia  let|^ 
riilmente  trascritta  1'  autoriiaazione  superiore  che  ne  abbiano  ot- 
tenuta , ed  ove  lievi  tale  urgenza  che  non  permetta  ottenerla  pre- 
cedentemente debba  praticarsi  il  verbale  di  violaaione  di  cassa  coma 
si  usa  pei  ricevitori  delle  contribuzioni  dirette,  e gl' intendenti  deb- 
bono darne  immediatamente  conto.  — I fondi  provinciali  che  ri- 
sultano da  sopraiinposte  alla  contribuzione  diretta  sono  esatti  su 
ruoli  ordinali  della  contribuzione  medesima  e riuniti  nella  cassa  ge- 
nerale della  provincia.  Il  ricevitore  generale  ne  lia  conto  separato 
e li  tiene  a credito  esclusivo  del  ministro  deU'interiio,  il  quale  ne  di- 
spone a misura  degli  introiti  in  eonformilà  degli  stali  discussi  ap- 
provati dal  re , mediante  ordinativi  che  spedisce  direttamente  aulla 
cassa  generale  , eKl.uso  ogni  altro  giro  intermedie. 

13.  Il  conto  cho  debbe  rendersi  dei  fondi  provinciali  dislinguos! 
ìb  conto  morale  e conto  materiale.  Il  primo  ò dato  al  consiglio  pro- 
vinciale dall'  intendente  o dalle  deputazioni  se  vo  n'  esistono  per 
tale  oggetto  le  deliberazioni  del  consiglio  sono  esecutive  dopo  la 
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r««te  «pproTanonfl^daU  a proposta  del  ministro  deinalerno;  ed  !■ 
tale  eircostaota  il  consiglio  fa  rilevare  lutto  quello  che  crede  con- 
veniente  per  rispetto  all'  impiego  dei  fondi  ed  al  progresso  dello  o* 
pere  cui  furon  destinati , proponendo  ogni  partito  che  stima  acco- 
modato al  proposito.  — Il  secondo  è discusso  e giudicato  diflìaitiva- 
menle  dal  consiglio  d’  intendenia  ; salvo  il  ricorso  devolutivo  all’au- 
toriti  competente  , il  quale  nella  discussione  dehbe  tener  preseete 
la  deliberazione  del  consiglio  provinciale  sul  conto  morale  : nella 
discussione  del  conto  dei  fondi  delle  opere  pubbliche  , dei  quali  l'in- 
tendente ha  disposto  da  ordinatore  , pud  egli  intervenire  io  consi- 
glio , ma  non  vi  ha  voce  deliberativa. 

14.  Le  provincie  non  poasono  contrarre  per  acquistare  un  diritto 
e sciogliere  uea  obbligazione  sìa  con  lo  stato  sia  coi  particolari , so 
non  vi  preceda  una  deliberazione  del  consiglio  provioeiale  od  il  realo 
assenso  dato  fuori  a rapporto  del  ministro  dell'  intorno  e nel  modo 
dalla  leggo  determinato.  Ogni  contratto  conchiuso  senta  tali  sostan-. 
siali  formalità  è nullo  di  dritto. 

SEZIONE  II. 

aMMlNISTRAZlOKK  DI8TBBTTUALB. 

15. 1 distretti  hanno  delle  istituzioni  giudiziarie  ed  ammìniilativa 
che  loro  son  proprie  : hanno  ancora  degli  interessi  economici  ; ma 
la  legge  sull'  amministrazione  civile  non  li  ha  riconosciuti  coma 
aventi  una  esistenza  civile  indipendente  da  quella  della  provincia-— 
Le  spese  di  amministrazione  dello  aollinlenJenze  fan  parto  delle 
spese  fisse  e comuni  delle  provincie  , Il  cui  conto  e renduto  al 
consigli  — lo  ogni  distretto  ci  ha  un  sottintendente  ed  un  consiglio 
distrettuale  ; il  primo  non  è altro  ao  non  uno  strumento  intermedio 
nella  gerarchia  amministrativa;  ed  in  pochissimi  e speciali  casi  eser- 
cita una  autorità  che  gli  sia  propria  ; il  secondo  propone  al  consiglio 
provinciale  lutto  quello  che  ai  attiene  ai  bisogni  del  distretto  , ed 
esegue  lo  ripartizione  del  contributo  fondiario  assegnato  dal  con- 
siglio provinciale  , formando  altresì  e discutendo  i richiami  relativi 
alla  ineguaglianza  della  ripartizione  secondo  che  competono  al  di- 
alretto  o ai  comuni  , e riuviauduli  alla  decisione  del  consiglio  me- 
desimo. 

CAPO  111. 

AUMirtlSTRÀZlOKE  COUCNALE 

16.  Questa  parto  del  dritto  amministrativo  che  risguarda  l'aih- 
mioiatraiiona  cumuiiale  ha  una  importanza  cosi  grande  e costituisce 
un  sist  ma  cosi  connesso  io  tutto  le  sue  parti  elio  polrebbcsi  per 
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qnilehe  ri«petto  coMìderarIt  ticeorae  un  branca  al  tutto  apeciale. 
I comuni  hanno  una  esitlenza  propria  e naturale , e anno  per  ri- 
apetlo  allo  atalo  quello  appunto  che  son  le  famiglie  tra  loro. 

17.  Ogni  comi.ne  vien  coatituito  dalla  riunione  di  peraone  legate 
per  una  comunione  di  diritti  e d' intereaai  , per  la  vie  nanra  delle 
abitaaioni  , e delle  -proprieti  in  una  città  borgo  o villaggio  nel  eir* 
coito  del  territorio  che  gli  è assegnato.  Esso  ha  dei  rapporti  con 
lo  stato . dei  rapporti  eoi  suoi  propri  membri , dei  rapporti  eoi  suoi 
magistrati , dei  rapporti  con  le  altre  corporazioni  e stabilimenti 
pubblici , dei  rapporti  da  ultimo  col  semplici  particolari  che  gli 
tono  estranei. 

tS.  La  espressione  di  tutria  dei  eomnni,  come  quella  di  minor», 
non  debbo  esser  presa  in  una  significazione  rigorosa  ed  assoluta  , 
siccome  in  quella  loro  data  di  dritto  comune  : il  suo  valore  nella 
materia  che  ci  occupa  b più  ristretto  per  taluni  rispetti  , più  està* 
so  per  taluni  altri.  In  fatti  i comuni  godono  per  esempio , e deb> 
bono  godere  all'  amministrazione  dei  loro  beni , d'una  maggiore  in- 
dipendenza dei  minori  ordinari.  La  tutela  del  Governo  da  una  parta 
comprende  per  rispetto  ai  comuni  quell’ avvenire  indefinito  perti- 
nente ad  una  corporazione  che  perpetuamente  si  rinnovella,  e dal- 
l'altra quelle  vedute  politiche  e di  ordine  pubblico,  le  quali  debbono 
mettere  in  pieno  accordo  il  ben  essere  di  una  parte  della  società 
con  gl'interessi  della  intera  civil  comunanza.  Questa  tutela  si  spella 
essenzialmente  ali'  autorità  reale  che  ne  delega  talune  branche  ai 
ministri , agrintendenti , ai  consigli  d'intendenza  ; quindi  il  governo 
autorizza  , omologa  ed  approva  dirige  e regola. 

i9.  Noi  non  ci  occuperemo  in  questo  luogo  delle  autorità  segna- 
tamente deputate  all'  amministrazione  dei  comuni  , avendone  dif- 
fusamente discorso  nel  titolo  quinto;  ma  toccheremo  solamente  quel 
che  r iguarda  i beni  e le  rendite  comunali , le  spese . gli  stati  di- 
scussi , la  contabilità  , le  Hti , i contratti , ec.  di  che  terrem  parola 
tin  altrettante  sezioni  sepsrate. 

SEZIONE  I. 

BBHDITB  OOMONALf 

Allorquando  sussisteva  la  promiscuità  dei  pascoli  , boschi  e terra 
demaniali , era  impossibile  sperare  un  metodo  regolare  di  conta- 
bilità e di  amministrazione  delle  rendite  dei  comuni  > perochò  essa 
dava  luogo  ad  una  immensa  moltitudine  di  liti  e controversie.  B 
però  la  legge  amministrativa  ha  perpetuamente  vietata  ed  abolita 
ogni  promiscuità  di  proprietà  , di  rendita  o diritti  tra  i comuni  « 
lo  stato , tra  i comuni  ed  i particolari , e fra  i comuni  medesimi  : 
essa  ordinò  altresì  che  dovessero  iciogliersì  tntte  le  promireuità  esi- 
'•'euli  in.  contraddiziopo  di  tal  divieto , e che  dovessere  asaegnarai 
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io  proprietà  « ciatcuno  degl' iotereMiti  quella  parie  che  corrfapoo- 
detse  ai  tuoi  diritli  a norma  degli  alabilimeiiti  adottati.  Non  per- 
tanto allorché  circostanxe  particolari  impediaaero  lo  scioglioaeato 
della  promifcuità  oe  vien  fatto  rapporto  motivalo  al  mioiatro  del* 
r ioleroo,  il  quale  prende  gli  ordini  dei  Re  per  la  ecceaione  alla  re- 
gola. — Ogni  occupazione  ed  alieuaaione  illegittiiM  del  demanio  eor 
muoale  è dichiarata  abuaiva  a qualunque  epoca  rimonti  Tana  • 
l'altra:  nè  pud  in  niun  caao  eaaere  tenuta  aiccome  titolo  di  prò- 
miacuiti  , ed  è per  contrario  in  ogni  tempo  improduttiva  di  diritti 
ed  effetto.— Lo  eMme  di  ailTatte  eootrovecaie  idato  agl' Intendenti 
nelle  riapettive  provincie  , ed  eaai  vi  provvedono  io  conaiglio  din- 
tondeoM  , salvo  il  ricorso  devolutivo  aU'  autorità  eompeteoie. 

21.  Per  effetto  adunque  di  questo  principio  che  vieta  ógni  ape« 
eie  di  promiteuiU  , procede  come  coosegueoaa  diretta  che  ogni  co- 
mune debbo  avere  le  aue  rendite  easeniialmente  aeparata  da  quel- 
le dello  alato  , dei  particolari  e di  ogni  altro  comune.  £ tali  ren- 
dite aiccomo  toccammo  più  innanzi  aono  ordinarie  o straordinartoa 
dolio  quali  ora  partitamente  ci  occuperemo. 

S2.  Rtndilt  fimdiatit  dematùali , ttm$i , canoni  « frttlaxieni.  — 
Rendite  fondiarie  sono  quelle  che  ti  cavano  dai  fondi  ruttici  ed 
urbani.  I fondi  patrimoniali  ruttici  debbono  darsi  in  affitto  da  farti 
sempre  in  contanti  : ma  quando  per  la  qualità  dei  fondi  o per  gii 
usi  locali  non  possano  gli  affitti  farai  altrimenti  ebe  in  generi,  al- 
lora ae  ne  affilia  la  riscosaione  in  contanti — Poasono  aolamento 
crnairai  quei  fondi  ruatiei  la  cui  piccioiezzs  o aterilità  abbia  da  luo- 
go tempo  provato  che  non  possono  in  alcun  modo  fitlarsi.  I fondi 
patrimoniali  urbani  non  debbono  censirai , salvo  ae  non  vi  ai  op- 
pongano il  bitogno  o r utde  riconosciuto  del  comune. 

23.  I demani  comunali  furon  divisi  dalla  commissione  feudale  , 
B>a  per  gli  altri  fondi  rimasti  o che  mai  fossero  rinvenuti  si  ordi- 
nd  che  dovessero  assegnarsi  io  libera  proprietà  ai  oiUadini  medUo- 
te  la  prestazione  di  un  annuo  canone  a favore  dei  comune  secondo 
gli  itabitimenti  adoltati  : tal  canone  debbe  eziandio  esser  determi- 
nato in  contanti  pagabile  due  meli  dopo  la  raccolta  dei  generi  pro- 
dotti dal  fondo  gravato,  e per  quei  canoni  che  altrimenU  non  avee- 
aero  potuto  fissarsi  so  non  in  generi  , doveaso  fiUaraene  la  oaaaio- 
ne  in  massa  ed  in  contanti.  Si  ordinò  ancora  ebe  gli  alberi  aolilari 
•parti  sulle  terre  coloniche  feasero  censiti  ai  rispettivi  coloni , • 
che  le  quote  dpmsniali  abbandonate  dai  partecipanti  cui  futsero  sta- 
te Bssegoate  ritornar  dovessero  al  demanio  comunale  , le  quali  al 
tengono  per  abbandonale  quando  ai  laacino  incolta  per  tre  anni 
consecutivi , o ai  trovioo  alienate  o ipotecate  con  atti  veri  e simu- 
lati nel  decennio  dalla  data  del  possesso.  — Ma  abolita  la  commee- 
alone  feudale  tutte  le  ulteriori  operazioni  della  divisione  dei  da- 
mani  furono  delegate  agl' intendenti , i quali . debbono  proeedervi 
m cousiglio  d' iatoiideQza  d.plro  la  sovrana  approTasiooe  piovocaU 
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CAB  Mjvfierlo  motivato  da!  ministro  dell'  interno  ; e aon  deputati 
alimi  a risolvere  ori  cona<ftlio  suddetto  tulle  le  controversie  di* 
peodeoli  dalla  diviaiooo  dei  dumaol,  salvo  il  ricorso  devolutivo  all'au- 
toriU  competenle. 

94.  Le  terre  deBianiali  addette  all'  iiao  civico  di  pascolo  debbono 
a questo  uso  essere  riserbate  , coi  non  ai  può  in  alcun  modo  giam* 
mai  derogare  con  la  vendita  in  massa  dell'erba.  In  esse  competo 
al  comune  il  diritto  di  fida  aia  per  supplire  alle  spese  comunali  . 
aia  per  pagare  la  fondiaria  imposta  sulle  terre  medesime;  e ciò  nel 
modo  stesso  che  prstlicavasi  dalle  antiche  universiti  o comuni,  lo 
quali  afflltarano  all'  incanto  le  loro  diftte  allontanando  dall'  asta 
tanto  gli  amminislratori  che  i loro  debitori  , mediante  un  prezzo 
o mercede  che  /Uo  veniva  chiamata.—  Que'  comuni  i quali  hanno 
una  sufTiciente  rendita  patrimoniale  per  pagare  la  fondiaria  delle 
terre  serbate  all'uso  civico  non  possono  esigere  fida  dal  possessore 
di  animali  gregari  sino  al  numero  di  dieci  piccoli  ed  uno  grande  ; 
ed  una  ministeriale  del  95  gennaio  I8'26  spiegò  che  la  qiialiti  do- 
gli animali  debbasi  considerare  I'  una  separatamente  dall'altra,  per 
modo  che  se  uno  possegga  meno  di  dieci  animali  piccoli  e due  gran- 
di, è esente  pei  primi,  ma  paga  la  fida  pei  secondi.  I comuni  poi 
che  manchino  di  tali  rendite  patrimoniali , nello  stabilire  il  diritto 
di  fida  , non  possono  tassare  il  detto  possessore  più  della  metà  della 
fida  imposta  al  possessore  d'industria  maggiore. 

95.  In  quanto  ai  boschi  poi  la  legge  amministrativa  li  considera  ' 
pel  loro  oso  e pei  loro  prodotti.  L'  uso  dei  boschi  comunali  per. 
fuoco  o altro  bisogno  essenziale  non  può  essere  sottoposto  a fida  o 
prestazione:  può  esserlo  solamente  l'uso  per  industria  commer-, 
ciale.  Quando  questa  parte  non  basta  a pagare  la  fondiaria  del  bo- 
SCO,  debbo  gravitare  sa  le  altre  rendite  del  comune  senza  che  mai 
possa  ripartirsene  l'equivalente  tra  i cittadini  che  vi  esercitano  usiS 
essenziali.  I prodotti  fruttiferi  dei  boschi  sono  venduti  a beneficio 
dei  comune  proprietario  , escluso  il  caso  in  cui  i cittadini  poveri 
vi  esercitano  il  dritto  antico  di  raccoglierli. 

96.  Provttnti  giuritii zinnali — L'aiiloriti  municipale  nel  costrin- 
gere gli  amministrati  ali'sdempiinento  dei  regoismentì.  li  sottopone 
si  pagamento  delle  ammende  ove  vi  controvengsno  ; ed  il  prodotto 
di  esse  appunto  è quello  che  forma  un  cespite  di  rendita  comuna- 
le, nelle  quali  vengono  comprese  non  solo  le  molte  pronuziste  dal 
sindaco,  ma  benanche  quelle  pronuoziate  da  qualunque  tribunale  ed 
autorità  per  fatti  di  ogni  competenza  commessi  nel  territorio  del 
comune  in  contravvenzione  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  di  polizia 
urbana  o rurale.—  CoslUoiaoe  ancora  parte  dei  provventi  giuriidi- 
zionali  il  diritto  di  Portolania , vai  quanto  dire  quello  di  polizia 
urhaM  che  stabiliaen  un  dazio  aulii  conceuiona  dei  poeti  (ia<i  a 
velanti  ai  venditori  nelle  strade,  piazze  e mercati. — Ci  ha  anco- 
ra- il  -diritto  di  peso  e misura,  il  quale  anticamente  era  al'ogato  Ira 
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le  regalie  mioori , ed  era  conceduto  ai  Baroni  ed  alle  Unirerat» 
li  Ma  viene  ordinato  dalla  legge  ammioiatraliTa  , che  (ènte  i di- 
ritti di  portolaoia  e di  peto  e mitura  , quanto  le  tarifle  che  deg- 
gioco  regolarne  la  riacoasione  debbono  eaaere  atabililì  aulla  propo- 
ata  del  doeurionato  dietro  discuaaione  del  conaiglio  d'  intendenia  e 
con  l'autoriazazione  del  miniatro  dell'  ioterno.  È ad  oanerrarai  in> 
tanto  chn  il  diritto  aul  peao  e aulla  miaura  non  è coattivo,  e peri 
gli  agenti  incaricati  della  riacoaaione  non  han- facolti  ad  obbligare 
al  pagamento  chiunque  compra  o vende  a peao  ad  a miaura,  e ae- 
lamente  pud  eaigerai  da  quelli  ohe  volonleroaamenlo  rieorrono  ai* 
r uffizio  pubblico  e che  nei  caai  di  eontrovoraia  vi  aono  dal  giudi* 
ce  rinviati , non  potendo  queati  vaierai  ae  non  di  tale  uffizio  aller* 
che  vi  biaogna  la  veriGcaaioee  dei  peai  e deile  miaura. 

27.  Daxt  di  consumo. — Coalituiacono  ancora  un  altro  oeapHe  di 
rendita  comunale , I dazi  che  poaaono  dai  comuni  imporri  ai  loro 
atùlanti  au  i generi  di  conaumo  di  ogni  specie  che  a'  immettono 
per  consumarai  o vendersi  nel  comune  esclusi  quelli  che  a'  immet* 
tono  per  semplice  passaggio  o deposito.  Essi  corrispondono  alle  an* 
tiche  gabelle  veetigalia  civica;  e so  ne  forma  unacorriapendente  la* 
rilTa  al  cui  pagamento  sono  tenuti  tutti  gli  abitanti,  essendo  vietala 
ed  esclusa  iodistiatamenlc  ogni  esenzione  dai  dazi. comunali.  — Ove 
però  si  voglia  imporre  un  dazio  comunale  o variarne  la  tariffa  deb* 
be  precedervi  la  reale  autorizzazione  provocata  dal  ministro  del- 
r interno  previa  le  deliberazione- deeurlonale  e l'avviao  di  espedien* 
za  del  conaiglio  d'intendenza,  ed  una  ministeriale  del  miniatro  del* 
l'interno  dei  9 docembre  1826  ha  dichiarato  che  volendosi  provo* 
care  la  superiore  autorizzazione  debbaai  individualmente  speciGcare 
la- mancanza  dell'inlroilo  e quale  ne  sia  la  cagione. 

28.  Il  dazio  comunole  cadendo  per  lo  più  sulla  molitura  , a G« 

di  renderlo  il  meno  gravoso  che  aia  poasibilo  , è prescritto  che  non 
pena  mai  oltrepassare  un  carlino  a tomolo  , dovendosi  ridurle  a 
tale  miaura  anche  in  quei  comuni  in  coi  si  trovasse  una  tariffa  più 
forte,  tosto  che  le  circostanze  comunali  lo  permettano.  B pel  pria* 
cipio  medesimo  è prescritto  che  debbanai  imporre  i dazi  di  eoa* 
samo  au  qnei  generi  che  servono  afflusso  o al  maggior  comodo 
della  vita,  anziché  a quelli  di  cui  si  fa  uso  nei  bisogni  più  eomuai 
cd  ordinari.  Il  modo  di  percezione  di  tali  dazi  è regolato  dali’-ia* 
tendente  sull’ avviso  del  deeurionats  e del  sottintendente,  intanto 
per  le  cootravveoziont  ai  dazi  di  consumo  sono  sppliesbili  gh'  art. 
36  e seg.  delle  leggi  penali,  ed  i giudici  di  ciroondarioeui  processa 
verbali  dell'  sntoriU  amministrativa  contestanti  le  contravveozioai 
appKeano  le  pene  su  mentovale  ',  siocooM  è prescritte  dar  decreto 
del  28  gennaio  189b.  , 

29.  l a percezione  dei  diritti  di  consumo  può  farsi  per  appalMre 
in  amminislrasione  , ma  quando  non  posu  esegnirsi  in  tal  toodo 
può  farsi  col  mezzo  di  transazione  per  individuo  o per  capo  di  fa* 
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miglia.  In  tal  raso  la  traosazione  debb' essere  stabilita  eoo  ua  ruo- 
lo proposto  dal  decuriooato , discusso  dal  sotti nteoden le  , ed  appro- 
vato dall'  iotendeote  e dopo  averne  ottenuta  l'autorizzazione  dal  ini- 
Distro  deirioleroo  provocata  con  rapporto  motivalo.  I ruoli  vengo- 
no divisi  in  più  classi,  nelle  quali  ciascun  contribuente  è annotato 
e lassato  in  ragione  del  suo  comodo  e del  consumo  presuntivo  dei 
generi  sottoposti  al  dazio  che  si  fa  nella  sua  famiglia.  Non  per- 
tanto sono  esclusi  dalla  transazione  gl'  indigenti  ed  i minori  di  cin- 
que anni.  Secondo  la  legge  amministrativa  il  numero  degli  esenti 
non  può  essere  maggiore  del  quinto  della  propria  claase,  avuto  ri- 
guardo alle  particolari  circostanze  di  ciascun  comune  : ma  col  reale 
reacritto  dei  16  settembre  18:29  tale  esclusione  dalla  transazione  ti 
estese  sino  si  quarto  della  popolazione  , e con  altro  dei  23  aprile 
183Ì  non  solamente  fu  confermata  detta  esclusione  fino  al  quarto, 
ma  venne  ridotta  a meli  la  proporzione  della  tassa  per  le  donne 
ed  i minori  di  anni  10. 

30.  Grana  addizionali.—  k\iro  cespite  di  rendita  comunale  tono 
le  grana  addizionali  che  la  legge  accorda  per  i bisogni  dei  comuni, 
il  che  ti  opera  col  mezzo  di  una  tovraimposla  alla  coutribuzioon 
diretta.  Tali  grana  addizionali  sono  fissate  per  vis  di  decreto  in 
cìatcun  anno  unitamente  alla  contribuzione  stessa  , e vengono  an- 
che chiamate  grana  comunali  perocché  servono  alla  apete  dei  co- 
muni. — aovraimpoata  addizionate  alla  fondiaria  è facoltative 
del  decuriooato  di  ciascun  comune  dietro  l'approvazione  dell'  inten- 
dente , ma  non  può  oltrepassare  grana  due.  Basa  viene  ritcoata 
tu  ì ruoli  ordinari  della  contribuzione  ed  è versata  dal  percettore 
nella  cassa  comunale  a mitura  della  esazione , ad  ogni  diapoaizieoe 
del  sindaco. 

31.  Privatit)*  volontario  $ Umporanu.  — Per  tali  privative  a'  io- 
tendono  quelle  che  il  comune  ti  può  imporre  nelle  preparazioni  e 
vendita  dei  commestibili  , a fin  di  aovveoire  alle  spese  con  queito 
altro  cespite  di  rendita.  Le  privative  di  cui  ci  occupiamo  debbono 
esser  volontarie,  per  modo  che  debbo  precedere  al  loro  stabilimen- 
to una  deliberazione  motivata  del  decuriouato  con  la  quale  ai  con- 
tenta che  il.  libero  esercizio  dei  diritti  di  ogni  cittadino  venga  per 
alcun  tempo  sospeso  a prò  di  tutta  la  comunité  , e ai  propongono 
eziandio  le  basi  della  privativa:  e debbono  altresì  essere  tempora- 
nee ed  a vantaggio  del  solo  comune , in  modo  che  è abolita  e vie- 
tata qualunque  privativa  io  profitto  dei  privali-  io  qualunque  gene- 
re. Ma  a Da  di  garentire  per  tutte  le  vie  possibili  che  tali  privati- 
ve non  a'  impongono  in  modo  da  rendersi  gravose  in  luogo  di  tor- 
nare utili  alia  generalità  dei  cittadini,  è prescritto  che  ogni  priva- 
tiva temporanea  e volontaria  debb'  essere  autorizzata  dal  mioiatre 
dell'Interno  sull' avviso  di  espedieoza  dell'  inlendento  dato  nel  con- 
siglio d' intendenza. — Tali  privative  debbono  esser  date  io  appalto 
ali'  asta  pubblica  anno  per  anno,  essendo  annuale  la  loro  ordinarie 
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duraUi  ^ ove  I*  coodiaiont  dt  quaicho  comuna  etigaoo  che  l'tp* 
]>alto  duri  per  un  tempo  maggiore , non  può  io  tal  cato  eccedere 
Un  triennio. 

32.  Queste  privative  sono  gli  ultimi  mezai  cui  debbano  appigliar> 
ai  i comuni  a fìn  di  sovvenire  ai  loro  bisogui  ; ma  non  pertanto 
possono  esser  preferite  ad  ogni  altro  nei  seguenti  casi,  cioè,  ovo  si 
tratti  d’  industria  clic  por  la  natura  della  cosa  o per  la  poaieiooe 
del  luogo  non  potendo  esercitarsi  da  ciascun  cittadino  . dìa  luogo 
ad  una  privativa  di  fatte,  come  lo  stabilimento  ditonnaie;  e quan- 
do il  comune  ne  abbia  la  concessione  dal  re  o simUe  ; in  secondo 
luogo  ove  al  beneficio  della  rendita  che  ne  risulta  al  comune  , si 
riunisse  la  necessiti  di  adottarle  per  assicurare  l'aonona  ; e da  uU 
timo  ove  possaoo  esse  rimpisazare  utilmente  quei  piccioli  dazi  che 
riuscissero  più  molesti  alla  popolaeione.— I contravventori  alle  pri- 
vativa stabilita  vao  soggetti  alle  peea  di  polizìa , come  quelle  io- 
giunte  nel  decreto  del  18  gennaio  I82b  pei  dazi  di  consumo,  corno 
ciò  è dichiaralo  nell’altro  dei  42  aetterobro  1831. 

SEZIONE  II. 

•rMB  OOMCIUU 

ss.  La  spelo  eomnnali  dividonsi  In  ordinari$  che  son  quelle  lU- 
biuta  negli  alati  discussi  ; $traerdinari»  , quelle  cioè  nascenti  da 
nuove  cagioni  nou  calcolate  ; ed  mprtv(dutt  che  son  richieste  daf 
bisogni  eventuali. 

Spraa  onfinorsa—  1.6  spese  ordinarie  sono  quelle:  1.*  degli  iti- 
pendi  al  cancelliere  arcliivario  ed  agl'  impiegati  nella  cancelleria 
comunale  , al  cassiere  , ai  servienti  , al  maestro  ed  alla  maestra 
delle  fanciulle , al  medico  ed  al  cerusico  , al  regolatore  del  pub^ 
blico  orologio,  ai  guardiani  per  la  polizia  urbana  e rurale  e per 
la  custodia  dei  boschi  comunali,  al  casermaggio  comunale , alla  rU 
cevitrice  dei  proietti , al  custode  del  campoaanto  per  la  innmaaiono 
dei  esdaveri  fuori  l'abitato; 

2.*  Di  pigioiie  per  le  case  addette  all’  amministrazione  comunale, 
alle  eeuole  primarie  , ella  ruota  del  proietti , alla  udienza  del  giu- 
dice locale , ed  al  carcere  che  vi  è assegnato  ; 

. 3.*  Di  associazione  alla  collezione  delle  leggi  ed  zi  giornali  della 
intendenza  e della  vaocinazione  ; di  lerittoio  per  la  cancelleria  eo- 
niunale  e per  lo  servizio  dello  stato  civile  , escluso  da  tali  scrit- 
ture ogni  esazione  a titolo  di  dazio  dì  bollo  da  cui  sono  esenti  ; 

è.”  Delia  fondiaria  su  I beni  comunali  ; degl'  interessi  di  debiti 
costituiti  ; del  mantenimento  del  servizio  della  posta  interna  ; della 
manutenzione  dei  fondi  e delle  opere  pubbliche  comunali,  come 
edifici  ponti  strade  piazze  acquidotti  camposanti  o simili  ; del  di- 
riUn  di  coulabilità  per  la  liquidazione  dei  conti  comunali  ; dello 
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it-ita  religioia  a dvila  ; della  meisa  miUutitia  detta  pr»  poppilo  • 
«tei  mantenimeato  delle  elùete  di  padronato  comunale,  dalle  caser- 
ma comunali  per  te  truppe  di  pasaiggio  e di  ogni  altro  pubblico, 
atabilitneolo  comunale , a della  apese  per  la  illuminazione. 

35.  SpM$  $traordinari$  — Le  spese  straordinaria  sono  quelle  ca^r- 
gionate  dal  pagamento-  di  debiti  arretrali  e non  costituiti , di  co- 
struzione e di  restaurazione  di  edifìci  strade  ponti  ed  altre  opere 
pubbliche  cotnuoali;  dell'acquisto  di  qualche  [ondo  necessario,  della- 
dirrisione  dei  demani,  della  liti,  e della  opere  pubbl.che  provin- 
ciali che  si  trovano  autoriazsle  o che  debbono  esserlo. 

86.  Spesa  imprtvedute.  — i)a  ultimo  son  tenute  siccome  impro- 
vedute  tutta  quella  spesa  cagionata  dai  bisogni  giornalieri  ed  x-veii- 
tinli  di  ciascun  comune  — La  legge  amministrativa  annoverò  tra 
le  spese  comunali  il  vigesimo  delle  rendite  ordinario  dei  comuni 
per  essere  addette  al  mantenimento  delle  compagnie  provinctaK- ; 
«d  i supplementi  di  congrua  allora  assegnati  ai  parrochi  ad  agli 
economi  ; ma  al  di  queste  che  di  quelle  furono  esentate  con  la 
ordinanza  per  I'  ammioiairaziona  militare  e con  le  ultime  disposi- 
zioni del  concordato.  1 comuni  sono  esenti  dall*  obbligo  di  antici- 
pare sulle  propria  casse  il  prezzo  di  qualunque  servisiu  di  ansai- 
steiiza  0 trasport)  militari  ; ed  ove  in  qualche  comune  sorga  tal 
bisogno , gli  amministratori  comunali  vi  deggiono  supplire  pur  es- 
sere rimborsati  di  poi  dalla  cassa  delio  stalo  — Ix)  apese  im- 
prevedute  sono  determinate  secondo  là  class Ticazione  dei  comuni 
combinata  eoo  altre  ragioni  procedeisti  dalla  circostanze  locali  ; e 
però  il  fondo  assegnato  a tali  spese  è diviso  in  due  parti  , delie 
quali  il  aiodace  dtapoue  della  prima  per  le  spase  gioroaliero  ed 
urgenti  , ma  non  può  disporre  dell'  altra  sn  non  con  I'  autorità 
dell'  intendente , la  quale  rimane  riserbata  per  te  speso  eventuali 
alraordinarie. 

SEZIONE  Ili. 

aHMINISTBaZIOMK  OBLLE  BEnDITB  COKD.Vàtl. 

37  Ogni  cespite  di  rendita  comunale  debb' essere  afllitata  a cura 
n diligenza  del  sindaco  ; ma  nino  aRllto  può  altriniuiiti  couchiu- 
dersi  che  con  le  formslilà  dell' asta  pubblica  ad  eccezione  doi  fondi 
«he  presentano  un  imponibile  non  magginrn  di  carlini  trenta  pei 
quali  un  rescritto  dei  13  luglio  1S30  prescrisse  che  potesst-ro  am- 
minislrstivsmrnte  Gtisrsi  senza  il  mezzo  dell' asta  pubblica.  Quanto 
però  circostanze  straordinarie  esigessero  la  dispensa  di  questa  for- 
nialilà  0 I'  abbreviazione  dei  termini  , debbo  I'  ioleodento  proporlo 
nel  consiglio  d'  intendenza  e farne  rapporto  al  ministro  dell'iolcrno 
il  quale  può  accordarlo  dietro  I'  avviso  motivalo  del  consiglio  me- 
desimo. — I termini  degli  sfRlti  sono  diversi  secondo  la  diversa 
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naturi  dei  cespiti:  quindi  è «tabilito  che  noe  ti  poasaDo  oltrepit* 
sare  aoai  due  pei  dazi  di  consumo , anni  quattro  pei  provrenti  gio- 
risdiiiooali  , anni  tre  per  le  privative  volontarie , lo  stesso  per  le 
terre  addette  al  pascolo,  anni  sei  pei  terreni  coltivali  adoliveti  vi- 
gne e simili  , anni  otto  per  gli  edinzl  urbani  e per  le  macchine 
di  ogni  specie , e pei  boschi  o selve  cedue  un  numero  di  anni 
corrispondente  al  numero  delle  porzióni  in  cui  è diviso  il  fondo  ; 
e perchè  abbia  esecuzione  questa  ultima  disposizione , è prescritte 
che  i fendi  di  tal  natura  debbano  divìdersi  in  tante  porzioni  uguali 
per  qiisoli  sono  gli  anni  necessari  alla  crescenza  delle  piante  nuo- 
ve ; e che  esse  prendano  il  nome  di  1.  2.  3.  ec  ed  in  ogni  anno 
non  possa  incidersi  se  non  quella  sola  porzione  indicata  dal  numero 
di  ordine:  ora  il  totale  delle  porzioni  determina  il  massimo  tempo 
da  potersi  stabilire  nell'allitte.  L'anno  dell’ affitto  delle  rendite 
comunali  comincia  nel  di  l.°  gennaio  per  quanto  non  vi  si  oppon- 
gano la  natura  delie  rendite  e gli  usi  Icwali  ; per  lo  che  il  sindaco 
debbo  , quattro  mesi  prima  del  termine  di  ogni  aflUlOt  convocare 
il  decurionato  a fin  di  deliberare  sulle  condizioni  del  nuovo  affitto: 
ma  queste  aon  dilfinìtivsmeote  fissate  dall'  inteodente  sull'  avviso 
del  sottintendente  e del  consiglio  d’  intendenza. 

38.  L’asta  pubblica  debbo  tenersi  dal  sindaco  nella  cancelleria 
comunale  o con  l'assistenza  dell'eletto  e del  cancelliere  che  sotto- 
scrìvono gli  alti.  Essa  è preceduta  da  due  manifesti  che  si  pub- 
blicane ed  affiggono  con  l' intervallo  almeno  di  tra  giorni  1'  uno 
dall'  altro  , ed  uno  in  giorno  di  domenica  , nei  luoghi  consueti 
del  comune  ed  io  ogni  altro  che  l'intendente  crederi  coovenovole: , 
Is  subasta  non  può  eomicciare  prima  di  otto  giorni  dalla  pubblica- 
zione del  primo  manifesto,  e nella  prima  l'aifitto  debbe  rimanere 
aggiudicato  provvisoriamente  al  maggiore  offerente.  E qui  è da 
notarsi  che  un  rescritto  degli  8 luglio  1826  hs  prolungato  Goo  a 
giorni  30  questo  periodo  tra  il  primo  maoifesto  e I’  aggiudicazione 
preparatoria  quando  ai  tratti  di  appalto  dì  opere  pubbliche  provin- 
ciali , restando  intatti  gli  altri  iolervalli  voluti  dalla  legge  tra  lo 
diverae  auccesaive  subaate. 

39.  Cinque  giorni  dopo  la  prima  in  seguilo  di  altro  manifesto  ò 
tenuta  una  seconda  subasta  per  l'aggiudicazione  dìflìnitiva  al  mag- 
giore offerente  , ed  ove  non  vi  sia  aovraimposta  diventa  dlflinitiva, 
la  preparatuiia  — Sono  ammessi  gli  sddilaroeoti  di  decima  e di 
sesta  calcolali  sulla  rendita  di  ciascun  anno  , il  primo  tra  cinque 
giorni,  ed  il  secondo  tra  cinque  altri  successivi  dopo  l’aggiudica- 
zione difUnìtiva.  Se  abbia  luogo  il  primo  , il  termioe  di  cinque 
giorni  per  la  sesta  si  calcola  dall'  aggiudicazione  in  grado  di  deci- 
ma. Le  tubaste  pei  suddetti  additamenli  debbono  esser  preceduto 
con  un  intervallo  almeno  di  tre  giorni  da  un  manifesto  pubblicato 
come  sopra. — Nelle  licitazioni  non  ti  ammettono  sovraimposle  Ira 

I euocorronli  quando  sono  minori  di  cinque  carlini  per  gli  alfiili 
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4i  doc.  100  io  »otlo , di  dieci  per  quelli  floo  a 200 , di  eeoli  per 
quelli  fino  a k90  . di  trenta  per  quelli  fino  a 600 , e di  due.  5 
per  ogni  altro  fitto  di  somma  maggiore  — È qui  poi  ad  osservarsi 
che  un  rescritto  dei  9 luglio  1832  stabili  che  per  gli  affitti  dei  ce- 
spiti comunali  o pii  stabilimenti  lo  cui  offerte  non  passino  la  som- 
ma di  ducati  30,  comeehò  possa  di  poi  crescere  a somma  maggioro 
nella  lieitaxione , gli  analoghi  processi  verbali  debbano  tenersi  co- 
me pubblici  strumenti  tali  da  produrre  gli  effetti  ipotecari  sottopo- 
nendosi alla  corrispondente  iscrixione  nella  conservaxione  delle  ipo- 
teche, uniformemente  al  disposto  nell'art.  39  del  decreto  del  30  geo- 
naro  1817;  e che  per  rispetto  ai  fitti  di  somma  maggiore  fossero  ne- 
eessarl  i pubblici  strumenti  prendendosi  la  corrispondente  iscriiione. 

W).  L'aggiudicazione  degli  affitti  è compiuta  di  pieno  drillo  per 
effetto  dell'  ultima  licitazione  senza  bisogno  di  ulteriore  autorizza- 
zione. Le  offerte  di  decima  , e di  sesta  negli  appalli  a ribasso  so- 
no ricevale  se  contengono  li  vantaggio  della  decima  , o della  sesta 
parte  del  ribasso  ottenuto  nelle  licitazioni  piene,  come  attualroentil . 
si  pratica.  Nel  caso  che  nelle  licitazioni  piene  , non  siasi  ottenuto 
alcun  ribasso  , le  offerte  di  decima , o di  sesta , possono  essere  ri- 
cevute se  contengono  il  vantaggio  della  decima  , o della  sesta  parte 
del  lucro  presunto  degli  appaltatori  , che  è il  dieci  per  cento  sul* 
l'importo  totale  delle  opere.  Ciò  non  ostante  l'Intendente  può  in 
alcuni  casi . quando  stima  cho  1'  utile  dell'  amministrazione  lo  esi- 
ga, dichiarare  tra  le  condizioni  della  subasta  , che  l'aggiudicezione 
non  s' intenda  defllnitiva  , se  non  sia  preceduta  dalla  sua  approva- 
zione. Egli  può  ancora  preseder  di  persona  alle  subaste  ove  il  bi- 
sogno , ed  il  bene  dell'  amministrazione  lo  richiedesse , o delegare 
la  presidenza  ad  altra  autorità  da  lui  dipendente  , o altrimenti  farla 
celebrare  in  un  comune  diverso  da  quello  cui  appartengono  le  ren- 
dite. Tutte  queste  disposizioni  per  ciò  che  riguarda  la  forma  dello 
licitazioni  per  gli  aflìlti  sono  applicabili  ad  ogni  licitazione  per  ap- 
palto , o vendita  comunale  ; essendo  necessaria  però  la  reale  di- 
spensa. 

bt.  La  riscossione  dello  rendile  dei  comuni  si  fa  regolarmente 
alle  rispettive  scadenze  , sotto  la  cura  e diligenza  del  cassiera  , 
sotto  la  vigilanza  immediata  del  sindaco , ed  a norma  dello  stato 
discusso.  In  caso  di  mora , I debitori , passati  otto  giorni  dalla  sca- 
denza , possono  essere  astretti  al  pagamento  per  via  dì  una  coa- 
zione spedita  dal  cassiere  , e vidimata  dal  sindaco.  Questa  coazione 
prende  forza  esecutiva  dopo  ore  dalla  notifica  che  deve  esaero 
fatta  al  debitore  nel  suo  domicilio  da  un  usciere  , o da  un  ser- 
viente del  comune  a ciò  autorizzato  dal  sìodaco.  E da  osservarsi 
a questo  proposito  che  i servienti  comunali  possono  fsre  le  sole 
notifiche  di  coazione  , siccome  venne  ordinato  col  reai  rescritto  dei 
13  luglio  i826  , ed  eziandio  dal  disposto  dell' art.  2à3  ; per  gli 
altri  atti  poi  vi  è bisogno  necessariaraenlo  dell'usciere. 
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4i2-  L’efléllo  di  questi  couione  non  pud  essere  sospeso  se  non 
in  seguito  di  una  oppesiiione  motivata  da  eccesioni  parentbrie , e 
notiGcata  al  sindaco  ; deve  ancor  coutenare  citaiione  a comparirà 
in  un  giorno  stsbililo  , inoansi  a chi  di  dritto , per  la  discussiono 
delle  prodotte  eccesioni.  In  questo  caso  poi  di  pendenza. di  giudi> 
zio  , la  coazione  si  risolve  in  atto  di  pigooraraeoto.  Si  pratica  I» 
stesso  mezzo  di  coazione  dai  cassieri  per  le  multe  appartenenti  as 
comuni  ; enuncandosi  nell’  atto  la  sentenza  , che  ha  inUilta  la 
multa  , per  modo  che  il  cassiere  tener  debbo  sotto  la  immediata 
vigilanza  del  sindaco , un  registro  sul  quale  è obbligalo  <f  iscriverà 
con  progressione  numerica  ogni  multa  dovuta  ; ed  a fronte  di  eia* 
seuna  , la  somme  riacosse.  Il  cassiere  debbe  dar  rieevula  col  visto 
del  sindaco  di  ogni  aomma  esatta  per  conto  di  miilla  ; il  tutto  sotto- 
pena  di  concussione,  la  quale  come  si  ricava  dalle  leggi  penali  art.- 
t96,  vien  punita  con  sei  o dieoì  anni  d'interdizione. 

43.  I Giudici  locali,  ed  I Regi  Procuratori  debbono  spedito  alle 

fine  di  ogni  mese  l'avviso  delle  multe  comunali  pronunziata  nei 
riapetlivi  tribunali  al  aindaco  dei  comune  cui  esse  appartevano  per 
prendertene  ragione  nell'anzidetto  registro  ; e rimotterne  pure  io 
ne  di  ogni  semestre  uno  stato  ali'  intendente  per  servirtene  di  ean-> 
Irollo  per  la  verifica  de'  regiatri , e dei  conti  dei  casa  eri.  Questi 
ultimi  pare  mancando  di  vigilaoia  nello  risco«iooi , « non  usando 
a Ul  riguardo  i mezzi  autorizzati , possono  esserne  dichiarati  ria* 
ponssbili  dal  consiglio  d' intendenza , ed  obbligati  a perUrsi  per 
rtalle  a loro  rischio  ed  interesse  quelle  partite  di  cui  avessero 
Irsscurata  l'esazione;  e la, stessa  responsabilità  pud  Mleoderti  si 
sindaco , che  mancarne  di  usare  la  dovuta  diligenza.  s 

44.  lo  Goe  i pagamenti  sulle  rendite  comunali  si  fanno  a norma 
dello  slato  dÌKUsso  dal  cassiere  per  effetto  dei  mandali  del  sindaco. 
Ogni  mandalo  deve  indicare  I' articolo  dello  stalo  discusso,  io  cut 
la  spesa  trovasi  autorizzata  , o dee  contenere  copia  dell'  autorizza- 
zione auporiore  qualora  si  tratti  di  apesa  atraordinsria  non  comprata 
nello  stato. 

,45.  È vietata  ogni  inversione  di  fondi  assegnali  a ciascano  arti- 
colo di  spesa  sullo  stato  discusso  , rimanendone  mallevadore  il  cast 
aiera  non  meno  che  il  s.odaco.  Qualora  urgenze  straordinaria  esi- 
gessero una  inversione  , essa  debbe  essere  liberata  in  decurionato, 
discussa  dall'  intendente  nel  eoosiglio  d’ intendeoaa  , ed  autorizzata 
dal  Re  per  quei  comuni  il  cui  stato  diacuwo  è riservato  alla  sua 
approvazione , o dal  ministro  dell'interno  per  gli  altri  eomuoi.  Ogni 
pagamento  fallo  dal  oaaaiere  in  contravveniiune  dello  dispotiziooi 
dello  alato  discusso  , gli  ò sigoiGcalo  nei  coati  , salvo  soltanto  it 
suo  regresso  cootro  il  aindaco  che  I'  ha  ordinato  Le  spese  per  le 
opere  comunali  sono  invigilala  dal  aindaco  : l' intendente  aull'avviao 
del  decurionato  , determina  se  esse  debbano  farsi  per  appallo,  • per 
economia. 
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10.  L'  l«trndenie  può  formaro  anche  sull'  avvieo  del  daeurionato 
«na  deputationc  per  dirigerle,  rd  invigilare  col  sindaco  alla  loro 
caecuaiooo  ; le  propoale  e le  perizie  di  tali  opere  sono  discusse  • ed 
approTate  dall'  ioteadeote  ia  consiglio  d' intendenza. 

SEZlOi'tE  IV. 

voean  lu  ostEnvanst  nn  coimaTti  • heili  -un. 

s 

47.  Avendo  osservato  precedentemente  in  che  consistano  le  ape* 
se  comunali , non  ci  rimane  altro  a conoscere  , se  non  le  disposi* 
a ioni  della  legge  per  rispetto  ai  contralti , e per  rispetto  alle  liti. 

1 . , - , 

- - $1. 

Daila  ferme  da  «aeervarai  mi  csntratti. 

48.  I comuni  essendo  dello  persone  morali , godono  dall’  esercì* 
eie  dei  dritti  civili , secondo  le  leggi  veglianti  : sono  da  annove* 
rarsi  tra  questi  dritti,  quelli  di  acquistare,  alienare,  succedere.  Non* 
dimeno  la  protecione  che  il  governo  concede  ai  cernirai  li  ha  falli 
assimilare  ai  minori  ; e però  restando  eaai  aolto  la  perpetua  tutela 
governative  è loro  proibito  di  poter  acquisterò,  alienare,  censirò 
beni  fondi  ; contrarre , o transigere  per  l' acquisto  di  un  dritto , 
o per  lo  scioglimento  di  una  obbligazione  qualunque,  senza  l’auto* 
rizzazione  sovrana  , accordata  sopra  rapporto  del  ministro  dell'  In* 
terna  , e preceduta  da  voto  decurionale , da  un  provvedimento  di 
espedienta  del  consìglio  d' intendenza  , e dagli  altri  solenni  richle* 
tti  dalla  legge- 

40.  E da  questo  principio  ancora  discendono  come  corollari  tutte 
le  aegnenti  disposiiionl  della  legge  amminialrativa  , che  noi  qui 
toccheremo. 

50.  Le  alienazioni , e le  eensuazìnnì  del  fondi  comunali , eiclosa 
la  sola  distribuzione  delle  quote  nella  divisione  dei  demani  , debj 
bone  essere  precedute  dallo  esperimento  dell'  asta  pubblica.  Nel  aoli 
eaai  di  vantaggio  evidente  e giustificato  dai  pareri  indicati  , pud 
dispensarli  dal  Re  la  solennili  della  subasta.  Si  è provveduto  asr 
cera  che  i comuni  nei  debiti  che  aleno  autorizzali  a contrarre  , 
possano  stipulare  un  interesse  maggiore  del  5 per  100.  Ciò  però 
non  impedisce  che  quando  per  urgenza  straordinaria  dovesse  con- 
venirsi un'  interessa  maggiore  , questa  eccezione  debba  essere  ap- 
provala dal  Re,  precedente  gli  sleali  avvisi. — Qualunque  atto  co- 
munale che  contenga  in  tutto  o io  parte  violazione  delle  formo 
prescrille  in  'qiieita  legge  , è nullo  di  drillo , e la  sua  nulliU  non 
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ptiò  estere'  corerta  dò  da  «anatorie  poiteriori  « dò  da  preiciitioni 
legiltime. 


s*. 


Delle  forme  da  otternrii  nella  liti. 

51.  La  legge  a eanaare  per  quanto  è pouibile  le  liti  cui  pollone 
andar  soggetti  i corpi  morali , e pel  principio  medealmo  di  tutela 
dianzi  discorso  afiìda  alla  cura  e vigilanza  delle  dutpriti  ammioi- 
atralire  la  introduzione  delle  liti  dei  comuni.  Quindi  ha  ordinalo 
che  nessun  comune  possa  alare  in  giudizio  con  la  vette  di  attore  , 
ae  non  quando  sulla  deliberazione  decurionale  , e l'awiao  del  aot> 
linlendecte  vi  sia  alato  autorizzato  dal  consiglio  d’ intendenza  , il 
quale  riconoscendo  che  l' azione  da  promuoversi  sia  chiaramente 
ingiusta  , e che  possa  risultarne  dannot  anziché  utile  al  comune  ; 
o che  sia  sfornita  dei  necessari  documenti , niega . o sospende  l' au- 
torizzazione. Contro  questa  determinazione  presa  dal  consiglio  d' in- 
tepdeoza  può  reclamarsi  al  ministro  dell'  interno  i cui  ò riaeryata 
la  risoluzione  diflinitiva.  Trattandosi  poi  di  azione  che  non  sia  pu- 
ramente patrimoniale  del  comune  , ma  che  in  essa  coll'  iniereaéa 
comunale  sia  Compromesso  l'interesse  individuale  di  ciascun  citta- 
dino, venendo  negato  al  comune  il  permesso  di  sperimentarla  in 
giudizio  , piiò  ogni  cittadino  produrla  innanzi  ai  tribunali  , e so- 
stenerla a proprio  spese,  senza  che  la  decisione  possa  arrecar  no- 
cumento al  comune.  Quando  il  giudizio  abbia  la  debita  autorizza- 
zione, r intendente  rimette  copia  del  provvedimento  del  consìglio 
eoi  documenti  giustifìcalivì  al  procuratore  regio  presso  il  tribunale 
competente , coll'  indicazione  dui  difensore  scelto  dal  comune.  Il 
prccuratoré  del  Re  invigila  al  cominciameoto,  ed  al  prosieguo  del 
giudizio  , e vi  presta  il  suo  ministero  a norma  delie  leggi.  Il  pro- 
curatore regio , e t’ intendente  debbono  tra  loro  mantenere  una 
corrispondenza  che  sia  utile  a sostenere  le  ragioni  del  giudizio 
pendente.  Queste  cause  dei  comuni , e degli  stabilimenti  pubblici 
debbono  essere  spedite  come  urgenti  presso  le  autorità  giudiziarie  ; 
quando  vi  sicno  forti  cagioni  da  richiederlo  , sempre  però  sotto- 
messe alla  prudenza  , e giustizia  del  presidente  del  tribunale.  Qua- 
lora il  consiglio  d’ intendenza  conosca  più  espediente  pel  comune 
di  transigere  suH’aziooe  che  vuole  intentare,  senza  impedire  il  giu- 
dizio , il  ministro  dell'  interno  dà  fuori  le  disposizioni  opportune  a 
fin  di  promuovere  la  transazione  , dietro  un  particolarizzato  rap- 
porto dell'  Intendente  ; e questi  come  principale  tutore  dei  comuni 
può  con  l'avviso  di  espedienza  del  consiglio  d'intendenza,  e col- 
l'autorizzazione del  ministro  dell' interno  fare  di  uffizio  intentare 
un'asione  nell'  intereste  di  un  comune , quando  anche  il  suo  decu- 
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riOBito  tI  li  neg^iso.  Filò  ioolire  l' iatendenta  presentirà  nello 
■teiso  interesse  redimo  , o appello  contro  i proTTedinienli  del  con- 
siglio, 0 contro  le  sentente  dei  tribunali  , quando  stima  che  f di- 
ritti conranìili  ne  siano  stali  lesi.  Per  ciò  che  si  attiene  poi  alle 
cause  di  competenti  dei  giudici  di  circondario  , è a notarsi  , che 
la  nostra  legge  amministrai. va  disse  nell’  art.  309  potere  in  questa 
cause  il  comune  comparire  , domandare  , e difendere  gl'  interessi 
comunali  senz'  altra  superiora  auiorlztatiooe.  Non  pertanto  parlan- 
dosi quivi  dei  giudici  di  pace  , e non  dei  giudici  di  cirooodario , i 
quali  coir  ultima  legge  organica  giudiziaria  hanno  Unto  estesa  U 
loro  giurìsdizioue  , sorse  il  dubbio  se  innanzi  a questi  ultimi  potes* 
sero  i comuni  avvalersi  di  quel  medesimo  diritto  loro  dalla  leggo 
amminiStraUva  conceduto  ; e però  a toglierlo  di  mezzo  fu  loosul- 
lata  la  oommesaione  consultiva  deila  nostra  gran  Corte  dei  conti , 
la  quale  con  tuo  parere  , .riaolvelte  Competere  ai  comuni  preaao  i 
giudici  di  eireondcrio  la  atessa  facoltà  che  avevano  i giudici  di 
pace. 

63.  Per  gli  appelli  poi , e pel  gravami  non  ci  ha  d'  uopo  di  nuo- 
va autorizzaaione  dei  consiglio  d’ intendenza  , come  ciò  ti  cava  da 
una  disposizione  ministeriale  degli  atfari  interni  del  6 maggio  1836. 
Per  hr  rovescio,  è a notarsi  cho  il  sindaco  non  ha  bisogno  di  au- 
pcfiora  autorizzazione  per  aoalenere  le  ragioni  del  comune  quando 
è eonvanuto  in  giudizio  — Egli  deve  deputare  in  decuriooato  un 
difensore  presso  il  tribunsle,  dandone  lubito  conto  all'  intendente— 
Finché  il  difensore  non  sia  cosi- nominato,  il  procuratore  del  Reno 
nomina  uno  di  uflìzìo  tra  i più  zelanti  addetti  al  Foro. 

53  Le  sentenze,  e le  decisioni  pronunziale  contro  i comuni  deb- 
bono essere  eseguite  a norma  delle  disposizioni  particolari  ordinato 
per  tale  oggetto  , di  ohe  si  farà  menzione  nelle  sezioni  seguenti. 
1 regi  procuratori  *6000  nel  dovere  d'' istruire  l' intendente  di  ogni 
decisioue , o sentenza  data  fuori  dai  tribunali  nelle  ' cause  dei 
comuni.''  • ' 

6à.  Se  un  comune  debba  agire  contro  un’  amministrazione  pub- 
Mica  , 0 pure  un'  agente  di  questa  abbia  qualche  aziona  a apeti- 
nventare  contro  un  comune  , le  vicendevoli  domande  coi  documen- 
ti, e le  deliberazioni  decurionali  debbono  presentarti  al  consiglio 
d*  intendenza,  il  quale  esamina  le  ragioni  di  oiascuno  , e prupooo  i 
mozzi  ocooomici  alti  a conciliaro  gl'  interessi  rispettivi.  Il  provvo- 
dimenio  del  consiglio  é rimMso  per  copia  al  ministro  del  diparti- 
mento iuleressato , ed  al  ministro  dell’  interno  , i quali  mettendosi 
di  accordo  debbono  proporre  fra  due  m isi  alla  reale  approvazione 
una  proposta  di  convenzione.  Ma  se  fra  quattro  mesi  dal  giorno 
dell'  invio  delle  carte  ai  ministri  non  stesi  data  fuori  alcuna  riso- 
luzione definitiva  , non  vi  é-  più  luogo  ad  indugio  per  concilisiio- 
D6  , ed  il  giudizio  viene  intentato  nelle  Tur  ne  ordinarie.  — Per  li- 
spetto  poi  al  compenso  dovuto  ai  difeusori  dei  comuni  , esso  è ti- 
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quidato  , ed  ^ proporlo  amminiatrativamente  dall'  inteadeale  sut  pt* 
r^ro  del  Procuratore  Ue^iu  ; ma  dcbb'  esaero  approvata  dal  miai* 
atro  dell'  interno  aul  parere  del  Procuratore  del  Re  preaao  la  G. 
Corte  dei  conti.  1 procuratori  apeciali  delle  parli  coatedenli  preaao 
il  consiglio  d' iotendcDZa,  sono  conaiderati  coma  avvocati  per  ri- 
ape Ito  al  compenso. 

- ‘ SEZIONE  V. 

! 

' DEGLI  SrATl  DISCUSSI  COMUiULI. 

Lo  stalo  discusso  non  è stiro  se  bob  quél  notamento  dei  ere- 
diti', e dei  debili , 0 pesi  di  qualunque  corporazione  o persona  mo- 
rale, la  quale  debb' essere  amministrata.  Lo  alato  discussa  dcbb'es- 
sere  veduto-  ed  eesminato  nelle  formo  legali  ddlla  superiore  adto- 
r-tà  : dopo  adempiuto  tali  formalità  può  solamente  servir  di  norma 
ne'^lf  introiti , «d  esiti , e nella  reddizione  dei  conti  'delle  rispettive 
corporazioni.  È questo  il  mezzo  come  ovviare  a tutti  gli  acond 
i-hn  potrebbero  procedere  per  le  persone  amministrale  ove  niuoa 
norma  stabile  e precedente  non  determinasse  tutti  gli  arliooii  di 
esito  e d''introito.  E -noi  di  tali  stati  discussi  discorreremo'  in  due 
separali  paragrafi , parlando  nel  primo  delle  disposizioni  della  .legge 
amministrativa , e nell'  altro  delle  modifiche  avvenute  per  efiTetto' 
•ir  novelle  disposizioni. 

Dispasisionl  della  legge  ammiaisirstirs. 


56.  Ogni  comune  deve  avere  il  suo  stato  discusso  , e questo  gli 
deve  aerVire  di  norma  inalterabile  nell'  amministrazione  dello  sue 
rendite , e delle  sue  spese.  La  proposta  di  questo  vien  compilata 
dal  decurionato  sulla  proposiziono  del  sindaco , ed  iodi  sulle  osser- 
vtàioni  del  sottintendente  è fissato  dall'  intendente  nel  consiglio  di 
inlendenza  , ed  in  esso  sono  ordinale  le  rendite  , e le  spese  , e vi 
sono  bilanciate  in  modo  da  escludere  ogni  mancanza  . ed  ogni  avan- 
zo. Gli  itali  discussi  cosi  formati  debbono  essere  in  osservanza  per 
cinque  anni  continui  per  tutte  le  rondile,  o spese  ordinarie  , e fisse, 
e debbono  rinnovarsi  da  quinquennio  , in  quinquennio.  Ma  per  lo 
rendite,  e spese  straordiiiariu  e variabili  , debile  farsi  io  ogni  anno 
uno  stalo  di  variazione,  il  quale  pure  va  proposto  u compilato  dal 
decurionalo,  osservato  dal  sutlinlendeote  , e fissato  'dall'  intendente 
nel  consiglio  d'  intendenza  , ed  approvalo  sia  dal  Re  , sia  dal  mi- 
niatro,  secondo  la  (iivcr»ltii  de'  comuoi. 
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57.  In  ogni  prima  domenica  di  aeiuiuibra  deli  ultimo  anno  di  cia- 
aeuo  quinquennio  i decurionati  aono  conrocati  di  diritto  stilo  di 
compilare  la  proposta  dello  stato  discusso  pel  quinquennio  scguenlo 
e questo  debbo  eHere  ultimato  , e rimesso  prima  della  fino  dei 
mese  al  sottintendente,  che  vi  appone  lo  sue  osservazioni , e lo  spo* 
ditee  all'  intendente  ; quest'  ultimo  prima  ebo  finisca  ottobre  deve 
far  pervenire  al  ministro  deH  intcroo  le  proposte  degli  stati  discussi 
riservati  alla  reale  approvaziooo  , cd-  in  novembre  deve  ultimar» 
la  discussione  di  tutti  gli  stati  degli  altri  comuni  — Lo  stesso  an- 
cora deve  praticarsi  per  gli  stati  di  variaziono — Alla  prima  dome- 
Dica  di  ottobre  di  ogni  anno  il  decurionato  dev'essnre  convocato  per 
fare  la  proposta  dello  stato  delle  variazioni  , elio  servirà  di  sup- 
plemento allo  state  discusso  per  l'amministrazione  dell'anno  se- 
guente ; e questo  deve  pure  rimettersi  airintcnJcnte  della  provincia 
dal  aottioleudente  nel  corso  dello  stesso  mese.  L'inteuda.nle  per  la 
metà  di  novembre  deve  rimettere  al  m nistro  doli'  intorno  lo  prò-, 
poste  di  variazione  riservate  alla  reale  approvazIodO  , e disculere 
gli  altri  prima  della  metà  di  dicembre.  Da  tutto  ciò  r snita  che  ogni 
amministrazione  comunale  deve  al  primo  di  gnnnaio  di  ciaseuo  anco 
trovarsi  fornita  del  suo  stato  discusso  , e dello  stato  .di  variazione  , 
secondo  la  ricorrenza  , a cura  dell'  intendente  , il  quale  na  rimetta 
una  copia  al  sottintendente  ; e questi  fa  passa  ai  rispettivi  siedaci . 
Costoro  finalmente  debbono  subito  comunicarla,  ia  fornaa  legalo  al 
cassiere.  — Gl'  intendenti  poi  hanno  il  carico  di  far  pervenire  pri- 
ma  della  fine  di  dicembre , al  ministra  dell'  interno  la  copia  di 
lutti  gli  stati  discussi  , e degli  stati  di  variazione  di  loro  compe- 
tenza, 11.  ministro  suddetto  nel  primo  trimeslro  doli' anno  comu- 
nica, agl' iotepdenti  le  sue  detorminazioni  definitive  sui  detti  siati  , 
I quali  iotanlo  debbono  provvisoriamente  eseguirsi.  Nel  mese  se- 
guente lo  stesso  ministro  deve  presentare  al  Re  un  prospetto  ge- 
nerale delle  rendite  , e delle  spese  comunali  autorizzate  pet  l'  aa^ 
no  corrente. 


Bfodillcbe  portata  a qaests  legga. 

58.  Per  renderò  pifi  proficua  ai  comuni  la  compllaziooo  dell» 
■tato  discusso.,  vari  cangiamenti  a miglioramenti  furono  prescota- 
ti  al  Re  circa  la  sua  compilazione  ; e però  il  decreto  dall'  Il  gen- 
naio 1831  e gli  analoghi  regolamenti,  ed  istruzioni  del  ministro  del- 
r interno  furono  pubblicati  a . tale  oggetto. 

59.  Nel  decreto  vario  d'sp'  Siiioni  furono  date  che  noi  qui  tra- 
scriviamo . aggiungendovi  tutte  lo  altre  particelari  disposizioni.  — 
Gli  alipendi , cd  emolumenti  delle  cariche  comuna/i  determinati 
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63.  Previt  I’  approraziane  deli'  ordiaarie.  nel  comuni  di  i o 3 
cliMe,  il  pirrooo,  od  tUro  idoneo  ecctetiastieo  del  comune  potrà  « 
mediante  moderato  compenso , assumere  il  peso  delle  prediche  qua- 
resimali , o degli  esercizi  s{Hr-ituall  i che  vi  sono  sostituiti  ; quante 
voke  però  il  comune  sia  stato  aolito  di  sopportare  la  spesa  per  la 
predica  quaresimale  di  un  sacerdote  diverso  dal  Parroco.  I dritti 
poi  di  coiitsbililà  che  I comuni  pagavano  per  Io  mantenimento  d el- 
le segreterie  delle  intendenze  sono  attualmente  ridotti  aUa  metà. 
La  spesa  erogata  per  le  feste  civili  a carico  dei  comuni  ò permes- 
sa solamente  nelle  capitali  delle  provincie , e per  qualunque  ragio- 
ne non  oltrepasserà  la  somma  di  due.  30  I'  anno.  Le  sole  capitali 
delle  provincie,  ed  i cómlini  che  hanno  una  popolazione  maggiore 
di  10000  anime  possono  nei  loro  stati  discussi  avere  una  spesa  di 
sovvenzione  al  mantenimento  delie  compagnie  comiche  nei  teatri. 
Per  nessuna  ragione  questa  spesa  passerà  due.  100  annui.  Guar- 
diani urbani  e ruraH  sono  soppressi  io  quei  comuni,  ove  non.  sia- 
ne necessari  ; le  guardie  forestali  debbono  ricerere  un  compenio 
non  minore  di  doc.  àO  nè  maggiore  di  due.  50.  Ove  il  numero 
delle  guardie  foreattli  in  un  eomuoa  aia  eccedente , vien  riformato 
ai  termini  del  preciso  bisogno.  Nei  comnoi  ove  le  guardie  urbane  e 
rurali  tono  lodiapenaabili , lo  sUpendio  non  aarà  minore  di  due.  30 
DÒ  maggiore  di  due  40. 

64.  Le  ileaao  deve  applicarsi  al  catarmiere  comunale , ed  al  eu- 
atode  dei  camposantO  ; ti  aggiunse  infine  «ho  lo  stipendio  det  re* 
goletore  del  pubblico  orologio,  e della  reeìvUrioo  dei  proietti  po- 
trà eater  diminuito  ; quelle  delle  cancellerie  comunali  non  passeri 
i duo.  60  annui  per  la  1 classo  : due.  45  |ter  la  2 e due.  30  per  la  3. 
Il  fflinisiro  dell'  interno  è autorizzala  ad  accordare  per  la  eoatru- 
xione  dei  campoianti  quelle  dilazioni,  e quelle  sozpeasioni  che  se* 
eondo  le  circostanze  dei  comuni  stimerà  opportune.  Questa  deroga- 
zione alle  disposizioni  del  decreto  dei  12  dicembre  1828  su  i cam- 
posanti è limitata  al  tempo  di  5 anoi.  Tutte  le  economie  che  da 
qurate  disposizioni,  procedono  debbono  essere  applicate  alladiminu- 
aione  dei  dazi  comunali  più  gravosi  alla  classe  bisognosa.  Nel  corso 
di  queir  anno,  ti  ordinò  che  il  ministro  dell'Interno  avesse  presen- 
tsto  un  rapporto  ove  per  ciascuna  provincia  ai  fosse  dato  conto  del 
modo  più  chiaro  ed  esalto  delle  economie  ottenute , e dei  dazi  di* 
niinuili.  lulanto  per  non  lasciare  airarbilrio  ed  all'  evento  quel  che 
risguarda  le  apese  imprevedute  si  pensò  apportarvi  qualche  can* 
giamenlo  e riforma  restringendole  al  pufò  bisogno,  cooaiderato  aem* 
pre  secondo  la  imporlania  e maggior  popolazione  dei  diversi  eo- 
moni  : quindi  per  dare  una  norma  sicura  egli  atabiU  per  maximum 
la  somma  di  due.  500  nei  comuni  di  1 classe  ; di  ducati  200  in 
quelli  di  1 elaite , ma  più  piccoli;  e due.  100  io  quelli  di  2 e 3 
elaaie.  Questa  regola  deve  essere  applicata  nel  senso  il  più  ristret. 
to  ; poiché  in  molli  eomani  le  somme  indicata  possono  essere  di- 
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miouMe  ancori.  Ed  io  quella  medeiioin  minlatarlalo  cfao'ciA  pra- 
acriaae',  il  mìnittro  ricordò  agl'  idteodeoli  che  queato  lavoro  diret* 
lo  al  lollievo  dei  eomuoi  doveaie  avere  tutto  il  carattere  di  pater- 
na amorevoleaaa  ed  oecupaodoaene  egli  pertooalmente  , aveete  aA 
Mserna  ragguagliato  io  ogni  poeta  eoo  uo  rapporto  portante  1*  epi- 
grafe : supplica  ritcfcata  a lui  roto. 


' SEZIONE  TI. 

OONTABUITa'  OOMONAUI 

65.  È leopo  di  ogni  eootabiUti  legoaiastenle  quello  di  naoteoe* 
re  requilibrio  tra  i'eaito  , e l' introito,  determioare  cioè  e atabilire 
eoo  precisione  uoa  regola  alla  quale- debbooo  esattamente  riportarsi 
e le  somme  introitate,  e le  somme  esitete.  Or  ciascuna  corperaxie* 
oe  o universUi  dovendo  avere  una  ceotabilUi  ebe  inaia  propria  , 
debbooo  per  ciò  i eemuoi,  e le  loro  dipendenze  ancora  averne  per 
sò  medesimi,  anzi  più  precisa  e particolare,  poiebò' la  legge  asso* 
miglia  questa  contabilità  a quella  delle  stato  io  quanto  all’eseozio* 
ne  dei  pesi , ed  alle  formalità  del  bollo , e del  registro. 

66.  Ma  a fine  di  rendere  per  quanto  è possibile  compiuta  la  ma- 
teria che. discorriamo,  porremo  qui  innanzi  tratto  le  istruzioni,  date 
al  proposito  nel  1811 , e di  poi  le  disposizioni  della  legge  ammi» 
oislrativa  del  1816:  onde  potrà  scorgersi.a  colpo  d' occhio,  qual 
modificazione  e cangiamento  abbia  questa  ultima  arrecato  aH' antico 
sistema , ed  in  quali  ponti  aleno  ambedue  uniformi  • concordi. 


ISTBCZlOin  PKR  LA  cortabiutI  coimA» 
OZI  26  SXTTEUBBK  1811. 

' !.• 


Oidlns  di  contabilità  nei  eomeni. 

67.  La  nornut  deir  amministrazione  comunale  ò lo  stalo  discusso. 
Il  sindaco  debbo  invigilare  non  solo  alla  riscossione  dei  fondi  auto- 
rizzati , ma  ancora  osservare  scrupolosamente  la  misura  stabilita 
degli  esiti.  Egli  non  può  disporre  pagamenti  al  di  là  della  somma 
fissata , nò  invertire  .U  destinazione  di  tali  somme  , impiegandole 
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•d  «Ur«  eoM  d>ff«r«oli  (I).  Per  far  poi  che  II  tiadeeo  tia  lempra 
io  chiaro  delle  fomme  entrate  io  cassa  « e di  quelle  che  ai  ter- 
Diioi  dello  stato  discusso  seao  dispooitHii  , egli  debbe  far  teaers 
nella  csacelleria  un  registro , il  quale  non  è se  non  la  copia  delle 
stato  discusso  fatta  a mezzo  marg  oe  , e colle  necessarie  distanze 
da  uo  articolo  all  altrOe  I pagamenti  ai  degglooo  fare  eoa  mandati 
BottoMritti  dal  sindaco  , diretti  al  cassiere avvertendosi  di  espri> 
mere  nel  mandato  il  capitolo  e l'articolo  dello  stalo  discusso  quia* 
queootle*  o di  variazione,  al  quale  .il  pagamento  deve  essere  im* 
pulato.  Nel  ricevere  dall'  intendeote , o aottinteodeate  Io  stato  di* 
scusso  , 0 di  variazione  approvato , il  aiodaco  ne  spedisce  al  cas- 
siere una  copia  da  lui  certificata , contrasseguata  dal  cancelliere  , 
e munita  del  suggello  del  comune.  Unita  a questa  copia  gli  debba 
rimettere  due  libri  , che  riceve  dall' intendente  , uno  per  l' introi- 
to, e.  I altro  per  I calia , i qoali  contengono  la  norma  pratica-,  ò 
dettagliata  , aecondo  la  quale  le  riscoisieni , ed  I pagamenti  do- 
vranno oascrvarai— A questo  modo  ci  ha  un  conto  aperto  ad  ogni 
capitolo  ed  articolo , ai  d' introito  , che  di  esito  nell'  ordine  mede- 
simo dello  sUto  discusso.  Secoodo  che  vi  sarsono  gl'introiti,  o gli 
eliti , il  cassiere  è nell  obbligo  di  scritturarli  immediatamente  a 
fronte  dei  capitoli , ed  articoli  corrispondenti.  vSe  le  partite  por- 
tate sullo  stato  discqsBo  vengano  a lolTrire  qualche  variaziooa  per 
effetto  di  nuovi  contratti,  o di  nuovo  disposizioni , jl  sindaco  ne 
debba  prendere  noto  sullo  stato  discusso  , e lui  suo  libro  iodica  .i  ‘ 
documenti  di  Variaiiona i quali  dovranno  rimanere  depositati . 
presso  di  lui,  per  essere  poi  uniti  al  conto  materiale  7- Anzi  se  si 
dovesse  esigere  per  transazione  qualche  gabella , il  decurionato 
preseduto  dal  sindaco  ne  debbe  fare  un  ruolo  nominale , giusta  il 
prescritto  dell|i  legge  de' 12  dicembre  1816.  Il  ruolo  approvato,  o 
modificato  a norma  dello  auto  discusso,,  dall' inleodente  debb' es- 
sere rimeno  al  cassiere  per  regola  di  esazione  — Il  cassiere  devo 
portare  sul  ruolo  stesso  il  cootribuonte  ; aprendo  sul  libro  uo  solo 
conto  della  gabella  transatto , nel  totale  della  somma  fissala  sullo 
stato  discusso  ; dovendo  a questa  corrispondere  esattomeute  quella 
ripartita  sul  ruoi((.—  A fronte  di  questo  totale  il  cassiere  è aell'ob- 
bligo  di  serilturya  1'  ultimo  gioroo  di  ogni  mese  to  somme  delle 
partii*  esatte  dai  cOntribueoti  nei  coreo  del  muse  , secoado  risul- 
terà dal  ruolo.  ....  j 

68.  Uo  cosi  detto  giornale  dr  cassa  debbe  esser  tenuto  dai  caa- 


(1)  Otunte  volls,  dice  Tilt.  217  delle  legni  peoill  i la  distorosiìoD* , 
o It  loitraiione  oca  «bbii  arato  per  ogzeito  il  privalo  proflito,  ma  il  da- 
Mfo.  la  carta  di  credila,  0 gli  effetti  mobiliari,  senta  ordine  di  ehi  ne 
M il  patera,  al  sona  iovarliti  la  altro  asa  pabblico , divarao  da  quello 
dalla  loro  deatiaaitooa  ; il  eolpevols  sarà  paaito  con  Mi  t dieci  aoni  d'in- 
leidiiiona  dai  pubblici  nffltii. 
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•ieri  sai  qaala  noteranoo  giorno  per  giorno  la  partilo  d' introito  , 
ed  eaiti , ed  a cui  dorraano  riferirsi  i conti  particolari  dei  libri 
medeaioii.  I libri  perciò  debbono  avere  anche  la  colonna  iodicanta 
il  foglio  di  referta  al  giornale  di  cassa  , a viceversa.  Questo  glor* 
naie  è chiuso  colla  firma  del  cassiere , e del  sindaco  alla  fine  di 
ogni  bimestre  , ad  all'  ultimo  debbo  farsi  il  bilancio  , che  verrà  io 
seguito  prescritto.  Il  cassiere  debba  spedire  per  ogni  riscossione 
una  ricevuta  vistala  dal  sindaco  , il  quale  ne  prende  nota  a fronte 
dell'  artìcolo  corrispondente  sul  registro  tenuto  nella  cancelleria. 
Il  cassiere  stesso  deve  invigilare  con  molla  cura  e diligenza  , sotto 
l'occhio  immediato  del  sindaco,  ed  a norma  dello  stato  discusso  , 
per  la  riscossione  delie  rendita  comunali  (t|.  Le  dette  coazioni  spe> 
dite  in  conformiti  delle  disposizioni  acquistano  la  forza  esecutiva 
dopo  ventìquattr'ore  dalla  ootiflcazione  , che  o'è  stata  fatta  al  do- 
micilio del  debitore  da  un  usciere,  o da  un  serviente  del  comune 

■ ciò  autorizzato  dal  sindaco.  (I  loro  effello  poi  non  può  essere 
sospeso , se  non  in  seguito  di  una  opposizione  motivata  da  ecce* 
tioni  perentorie  , e notificata  al  sindaco  , la  quale  porti  citazione 

■ comparire  a giorno  fìsso  innanzi  all'autorità  Competente,  per  lo 
giudizio  delle  eccezioni  prodotte.  In  questo  caso,  pendente  il  giu-' 
dizìo,  la  coazione  si  risolve  iu  atto  di  pegnoramento.  Fu  promosso 
nel  1817  il  dubbio  se  si  potessero  spedire  I piantoni  per  I'  esecu- 
zione degli  atti  deH'amministrailone  ervrie  ; ed  ai  2 aprile  detto 
anno  fu  risoluto  che  fosse  permesso  I' uso  dei  piairtoni  per  la  esa- 
zione dei  dazi  comunali  legalmente  costituiti,  e ripartiti,  cosi  con- 
tre  i contribuenti , come  Contro  gli  appaltatori;  potendosi  praticare 
lo  steaso  per  l'esazione  dei  censi  , e dei  canoni  ani  quali  ai  sia  in 
poaseaao  di  eaìgere;  qaeU' amministrazione  però  che  ai  permette 
•pedice  i piantoni  fuori  dei  casi  espressi , va  aoggelta  ai  risarci- 
menti del  danni  , ed  interessi  : ed  sncora  ad  una  multa. 

69.  Il  principale  tra  I doveri  del  cassiere , couaiste  nella  rego- 
larità della  esazione , e deve  badare  di  apedire  a tempo  le  coazio- 
ni , e curarne  I'  esecuzione  ; ove  ogii  mancasse  dì  diligenza  nello 
rieeotatoni , e non  usasse  per  rispelte  a ciò  i mozzi  autorizzati  , 
può  essere  dichiarato  reapoosabile  dai  eoniiglio  d' ioteodonza , ed 
obbligato  a portarsi  per  esatte  a suo  rischio  ed  interesse  quella 
partite,  di  cui  abbia  trascurata  l'esazione  — Il  cassiere  non  può 
far  pagamenti  senza  un  raaodeto  del  sindaco.  Egli  poi  deve  ee- 
garai  ai  mandali  , che  gli  ti  potrebbero  indiriazaro  in  contravven- 
zione alla  norma  fìssala  nello  stato  discusso , cioè  quando  eccodae- 
aero  la  somma  autorizzata  nei  capitolo,  ed  articolo  corriapondeate. 


lij  In  caso  di  ritardo  poi  I debitori  in  mora  possooo  tesoro  astrottl  et 
pagameoto  col  meato  di  no*  eotzioDo  spedita  dal  cassiare , a vidimata  dal 
aindaeo  ; ma  paaaSli  però  gli  otto  gìoral  dopo  la  acadaaia  : aiò  d 
i ari.  Itggt  dii  1S  dtotmbrt  <846, 
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0 ìnTerliMero  le  somme  da  no  capitolo,  o da  un  artien'o  all'altro. 
Le  somme  eoa)  pagate  sono  significate  a suo  conto,  salvo  lo  r.igloni 
contro  il  sindaco,  eccetto  quando  un  ordine  anperiore  aiitorirzasse 
una  spesa  non  compresa  nello  alato  discusso  , e no  indicasse  ì fon* 
di.  In  questo  caso  il  mandato  del  aindaco  ne  deve  fare  rspressa 
uirmlone.  Ogni  pagamento  che  si  fa  dal  cassiere  dev’  essere  giu- 
sUficnlo  da  ricevuta  , la  quale  si  apporrà  dalla  parte  prendente  a 
piè  del  mandato.  I.a  firma  non  ha  bisogno  di  altre  formalità  ; se 
1.1  p.irin  prendente  non  aa  acrirere  , e non  è conosciuta  dal  cas- 
siera., firmeranno  due  testimoni  conosciuti  dallo  stesso. —o  Da  ulii- 
n o i sindaci  detd)nno  rimettere  all'  intendente  in  ogni  bimestre  uno 
stalo  delle  rispettive  casso  in  doppia  apediiione,  affinchè  questi  pos- 
sa conoscere  lo  stalo  ihdle  casse,  pur  poter  dare  le  disposizioni  op- 
|H  iiun  >.  I giudici  .prima  di  rimettere  lo  stato  lo  daggiono  confron- 
tare coi  Idiri  dei  cassieri,  l/invio  ai  esegue  per  mozzo  de' sotliil- 
lei  d mi  , eerelto  i gindacì  del  capo  luogo  del  distretto,  che  lo  in- 
viano dirottamente.  1 sindici  deggiono  far  menzione.se  mai  vene 
foiiBi  ro  , dei  ritifiJi  tiellp  riscossioni,  e nei  pagamenti , per  poterai 
diU'  in'endpnie  ptoyvjpiTo  all' esazione.  Le  speso  non  comprese  in 
questo  sla'o  non  auoo  ammesso  al  contabile.  - 


- , li. 


Hrliid'i  per  dirsi  il  eontn  mttesiala  e marita 

70.  La  pronta  . e facile  reddiziono  ikd  conto  in  fiqe  di  ciaseiinA 
esercizio  , è il  più  impoi  laute  oggei^  di  ogni  ordino  di  eonlabil  - 
là  ; dappoiché  è inlorcs.sc  di  ogni  uuiaoraìtà  o corporaziono  qua- 
lunque aver  subita  e particnlarizz|ta  ccaoscenza  del  modo  corno 
siniisi  amministrate  lo  siu)  rendite^Puliidi  è che  il  conto  dell' am- 
ministrazione  . e del  peculio  comiiùale  ai  Vende  in  ogni  anno  ; e ai 
rlivide  in  due  parti  — I."  Conto  morale  dovuto  dal  aindaco.  — S." 
Conto  materiale  dovuto  dal  cassiera.  Il  conto  morale  devo  rendersi 
dal  sindaco  alla  fine  di  ciascuno  esercizio  seguente  , aia  eh'  egli 
cessi  dalle  sue  funzioni , a'a  che  v'i-  continui.  Questo  conto  consisto 
iicll' esposizione  doli' andamento*  dell'.arnmìiiistr.nziooe  durante  il  suo 
esercizio.  Esso  dunque  non. è già  un  conto,  ma  è un  rapporto  am- 
ministrativo , che  il  capo  dell' ammini.slrazione  fa  al  consiglio  mu- 
nicipale. Il  sindaco  in  tale  rapporto  deve  dimostrare  che  nreiidu 
pvuto  lo  stato  discusso  per  norma  , egli  vi  ai  è uniformato  esatia- 
■ncute , tanto  nel  soprawigilare  le  percezioni  delle  rendite  fissilo , 
che  nel  disporre  lo  apese  autoriszate.  Deve  indicare  inoltre  i nicz 
zi  tenuti  per  assicurare  , conservare  , n migliorare  i fondi  , e lo 
rendite  comunali,  e giustificare  nel  tempo  stcMo  che  nelle  iotr.a- 
prese  , e nqi  contratti  le  forme  amministrative  sono  state  naserva- 
le.  Per  tulli  gli  articoli  di  spese  autorizzate  sullo  stato  disetisso  , 
il  sindaco  non  ha  bisogno  di  giustificare  la  spedizione  dei  manditi 

— W— 


I 


Digitized  by  Google 


570  AMMIMSTRAIIONB  PROTI>iCIALB 

sulla  ^cassa  comunale  ; la  giusUQcaziono  è nullo  stato  discusso.  Da* 
Ve  giustificarla  però  seiiiprecchè  le  somme  vi  sicno  portate  per 
fondo  di  cassa,  da  spendersi  con  autorizzazione  superiore,  o che 
siasi  fatta  una  spesa  non  autorizzata  dallo  stato  discusso  , o che 
ahbia  avuto  luogo  una  inversione  di  somma  da  un'  articolo  all'  al* 
tro.  In  simili  casi  il  sindaco  deve  unire  al  suo  rapporto  la  copia 
da  lui  certiGcata,  e dal  cancelliere,  delle  autorizzazioni  superiori  , 
gli  originali  delle  quali,  unite  a' di  lui  mandati  corrispondenti,  deb* 
bono  rimanere  presso  del  cassiere  per  documenti  in  appoggio  al 
conto  materiale.  Il  sindaco  deve  praticare  lo  stesso  per  ogni  aU 
tro  articolo , che  non  essendo  giustificato  esattamente  nello  stato 
discusso,  deve  esserlo  con  documenti  particolari.  Se  mai  dopotutto 
le  misure  aduprate  a fine  di  effettuarsi  la  percezione  all'  epoca 
della  reddizione  del  conto  , si  trovassero  dello  resto  da  esigersi,  il 
sindaco  dovrò  giustificarne  la  ragione  ; in  mancanza  di  questa  giu* 
atificazione  può  essere  dichiarato  responsabile  delle  reste.  Il  deeu- 
riooato  nell'  esame  del  conto  morale  è autorizzato  a riscontrare  la 
contabilità  del  cassiere  per  confrontare  il  conto  con  lo  state  degli 
introiti  e degli  esiti , e le  copie  dei  documenti  presentati  dal  sin* 
daco  cogli  originali  esistenti  presso  il  cassiere.  Il  decurionato  nel 
dar  fuori  la  sua  deliberazione  sul  conto  , dichiarar  deve  che  il 
detto  confronto  sia  eseguito  ; ed  esprimere  se  tutto  aia  conforme, 
o se  vi  esista  qualche  difformità.  Per  adempiere  a tutto  ciò  , il 
decurionato  sceglie  dal  suo  seno  due,  o più  deputati  e sul  rapporto 
di  essi  approva,  o disapprova  l'amministrazione  tenuta  , ed  assolve. 
• condanna  il  sindaco.  I.a  dóliberazione  presa  dai  decurionato  sul 
conto  del  sindaco  , col  conto  stesso , e gli  atti  della  discussione  , 
debb'  essere  rimessa  nel  corso  di  febbraio  al  sottintendente,  che  v 
aggiunge  le  sue  osservazioni  la  spedisce  all'intendente,  il  quale 
approverà  , o rivocherà  , o mWficherà  la  dcliberazion  decurionalc. 

71.  Compete  al  sindaco,  ed  al  decurionato  il  ricorso  contra  la 
determinazione  dell’  intondento  sul  conto  morale , e questo  ricorso 
presentar  debbesi  all'  intendente  medesimo  tra  duo  mesi  , dopo  la 
comunicazione 'della  detta  determinazione  , che  si  devo  fare  al  sin* 
dace  in  decurionato.  lo  tal  caso  fintendenle  dopo  aver  preso  I'  av< 
viso  del  consiglio  d' intendenza  sul  merito  del  ricorso , rimette  le 
cMte  al  ministro  dell'  interno  , cui  è riservata  la  risoluzione  supe> 
riofe  io  queata  materia. 

72.  Il  cassiere , essendo  il  vero  e solo  contabile  , il  vero  conto 
è quello  materiale,  che  si  ronde  da  lui.  In  conseguenza  ogni  par- 
tila di  questo  conto  si  d'introito,  che  di  esito,  deve  essere  sern* 
polosamente  giustificata  con  documenti  orginali.  Il  conto  materiale 
si  .compone  di  dne  parti  , la  prima  dell'  introito  , la  seconda  dell'e- 
sito. I documenti  all'appoggio  debbono  essero  ugualmente  ordinati 
in  due  parti , legati  in  volume  , e numerati  con  progressione  nu- 
merica. — Aggiungiamo  ancora  che  nelle  rispettive  parti  del  conto 
il  contabile  devo  notare  tutto  le  partite  d' introito  , e di  esito  or- 
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i)inalamenle  per  capitolo , ed  articola  , seguendo  la  norma  dello 
slato  discusso  , secondo  esse  risulleraooo  dai  suoi  corrispondenti 
libri  di  contabilità.  Al  di  sotto  di  ciascuno  articolo , il  contiibilo 
nota  il  documento  io  appoggio  , indicando  il  nuoterò  d'  ordine  , col 
quale  questo  trovasi  allogato  nel  volume  de»  documenti.  In  piedo 
del  conto  vi  sarà  una  nota  delle  reste  da  esigersi,  se  mai  ve  n'o< 
sistano.  Ciascuna  di  esse  debbo  essere  accompagnata  da  un  docis* 
mento , che  giuitiikbi  essersene  curata  la  riscossione  nel  modo  in- 
dicato.— Ouosti  documenti  si  pongono  alla  One  del  volume  di  quolls' 
del  conto,  lo  mancania  di  tali  documenti , al  contabile  potranno 
applicarsi  le  disposizioni  di  sopra  delle. 

7S.  Perfezionato , e firmato  il  conto  dal  cassiere  vien  presentalo 
al  sindaco  , al  più  tardi  nella  prima  settimana  di  marzo  , per  la 
gestione  dell'anno  precedente — (juiodi  dal  sindaco  coll'assistenza  del 
cancelliere  si  viene  alla  verifica  del  conto  sui  registri  di  contabi- 
lità , e si  verifica  conforme  , firmandolo  di  unita  al  cancelliere  , il 
quale  vi  appone  il  suggello  del  comune. — Essendovi  resta  di  cassa 
il  cassiere  dove  formare  un  bono  pagabile  a vista,  e deve  unirlo 
al  conto  nel  caso  che  abbia  completato  il  suo  esercizio  , in  con- 
trario egli  versar  deve  presso  il  suo  successore  1'  ammontare  della 
resta , facendosene  rUaaciare  ricevo , che  unisce  al  conto  stesso. 

7k.  Il  conto  materiale  formato  e rivestilo  delle  sollennità  pre- 
scritte , è rimesso  all'  inlendeuza  per  la  fine  di  marzo  di  ciascun 
anno  , e net  caso  di  ritardo.,  I'  intendente  provocherà  il  consiglio 
d' intendenza  per  condannare  con  multa  da  6 a 20  ducati  al  rendi- 
mento dei  conti  col  mezzo  ancora  della  coazione  personale , i con» 
libili  morosi. 

75.  La  liquidazione  , e d'iscussione  dei  conti  dei  cassieri  comunott 
appartiene  distintamente  ai  consigli  d^endenza  delle  rispetti  ve  pro-^ 
vipeie  , colle  seguenti  distinzioni , oroè. 

7G.  I conti  del  cassiere  di  quei  comuni , it  di  cui  stato  discuss» 
è liservato aH'appfpvaziooe  sovrana,  sono  liquidali , e discussi  dai 
consìgli  d'intendenza;  ma  ne  dovrà  seguire  la  revisione ^ e discus- 
sione delfiailiva  nella  Gran  Corte  non  sospesa  l’esecuzione  dei  prov- 
vedimenti dei  consigli.  — A tale  oggetto  l’ intendente  lernoinata  la 
discussione  in  consiglio  rimetter  debbe  i dotti  cooli  al  procurator» 
generale  della  Gran  Corte  dei  conti.  Ogni  altro  conto  de' cassieri  co- 
munali è discusso,  cd  ultimalo  diQkiitivamente  nel  consìglio  d'inten- 
denza , salvo  agl'interessati  il  ricorso  devolutivo aH'aulorilàcompeleD' 
le. — il  segretario  generale  devo  quindi  subito  presentare  il  conto  a(- 
l' intendente  , il  quale  destinerà  il  cons  gliere  relatore.  La  destina- 
zione sarà  scritta  sul  conto,  e ne  sarà  presa  nota  su  ^ un  regi- 
stro , a ciò  destinato  espressamente , e tenuto  per  ordine  di  nu* 
meri,  a di  data,  li  conto  si  passerà  quindi  nell'officina  di  conta- 
bilità , dove  sotto  la  vigilanza  immediata  del  consiglierò  relatore  , 
se  ne  farà  la  liquidazione.  Nella  colonna  delle  osservazioni  saranno 
dettagliati  lutti  i documenti  prodotti , i dubbi  ulio  potranno  risul- 


by  CjOOgIc 


ammimstraziiine  rr.oViXCiii.E 


Ì72 

<n're  , r<l  ogni  altra  circostanza  che  il  consigliere  relatore  stimerà 
o,i|iortniis  , per  maggiora  intelligenza  del  consiglio  , e sicurezza 
dogli  inierossi  comunali.  — Sorgendo  dubbi  nella  llqnid.iziono  , il 
consigliere  relatore  ne  domanderà  al  contabile  gli  sdrariiiioiiti  per 
mezzo  del  sindaco,  o'doi  procniaturo,  quando  il  cuniobile  loaoossu 
costituito,  I documenti  che  in  questo  caso  potranno  essere  osiliili , 
saranno  presentati  pur  mézzo  del  segretario  generale  al  ennsigliere 
relatore  , il  quale  ne  scriverà  il  contenuto  in  seguito  del  dubbio  , 
in  margine  della  corrispondente  partita,  indicando  eh'  essi  sono  stati 
presentati  in  conseguenza  del  dubbio  medes  mn.  Tali  documenti 
non  saranno  uniti  al  volumi*  degli  atti  del  conto  . ma  alligati  iiiti'* 
ne  del  foglio  di  liquida/ione.  l.o  stesso  si  praticherà  per  le  rispo- 
ste ai  dubbi  sorti  nella  disciissinue  al  consiglio  d' intendenza.  — È 
doV  're  del  relatore  di  presentare  il  conto  in  coirgigliu  d'  intenden- 
za, terminata  la  liquidazione.  Il  consiglio  su  giudicherà  di  non  ave- 
re liisogoo  di  ulteriori  ditncidaiioni . prunuiizierà  di'tlinitivameiilo  , 
iillrimenti  stabilirà  i dubbi  , ed  urdiuerà  al  contabile  di  rispondere 
a voce,  0 in  iscritto,  o per  tnuzio  del  procuratore  a giorno  fisso  , 
noi  quale  senz' altra  dilaziouc  il  consiglio  iiridTerirà  il  suo  provve- 
di'iiento  deinnilivo  per  la  declaraluria  , o |>er  la  sigiiincatoria.  Il  re» 
latore  devo  firmare  i provvedimeu  • ch'emelie  il  consiglio  nella  di- 
sciissìuDe  , a fronte  di  ciascuna  partita  Le  declaratorie,  e signill- 
catorle  elio  ne  saranno  conseguenza  debbono  essere  hrmate  dall'iit- 
teru  consìglio  . e trascritte  su  di  un  registrò  tenuto  espressamente 
per  questo  genere  di  provvedimenti,  lasciandoseuv  una  copia  cerli- 
li*'ata  dal  segretario  gmu-rale,  alligala  alla  fino  del  conto.  ' 

77  Se  il  cassiere  comuiialc  non  avesse  avuto  iu  pronto  nella 
dis'ussione  dei  suoi  ‘cuiit<  dei  validi  documenti  a sosleiieni  l'esito, 
o l' introito  di  alcune  partite  ciac  gli  verranno  per  mancanza  signi- 
ficato; e gli  riuscisse  dì  averli  dopo  la  spedizioiie  della  signilìcaleria, 
fintrebbe  in  tal  caso  ottenere  la  revisiono  del  suo  conto  dàl  consiglio 
d' inieiidenza  , ancorclie  la  signilicalorla  snzìde.ta  si  trovasse  allora 
eseguita  , purché  pero  sia  presentalo  il  reclamo  in  tempo  utile,  da 
eoinpiilarsi  dal  giorno  della  notifica  della  decisione  del  consiglio. 

7d.  Qualora  In  nn  conto  antecedeiitementc  deiiiiito  di  un  conta- 
bile si  fosse  scoperto  qiulcUo  errore,  uuiissione,  falsità  , o doppio 
impiego  , ai  pud  dal  conaìglio  riesaiiiinarlo  ex  ulliciu,  o a richiesta 
dell' intendente.  Quando  sì  procede  ammìuistrativamcnte,  come  nel 
caso  presente,  è sempre  giusta,  o regolare  uua  tale  disposizione.  ’ 
TJ.  Veduto  adunque  quello  che  nel  1811  si  prescrisse  sull'og- 
g 'ilu  , eceu  quanto  dalla  nostra  legge  amministrativa  si  ò Tcoulo 
urdiiiaudu  su  questa  interessante  parte  di  pubblica  tutela. 

- ' ■ - . o « 
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RIASSUNTO  DLU.L  I)lSrOSl/IO.''ll  DELLA  LEGGE  AMM1H18THAT1TA 

DEL  12  DECEUSai  1816. 

80.  A norma  dillo  diverso  nature  d’introito  ogni  conto  deve  pre* 
tentare  il  carico  ove  al  contabile  lìa  stato  datò  un  carico  certo,  e 
distinto;  gl'introiti  fitti  nell’anno  debbonsi  indicare  secondo  le  lo- 
ro diverse  naturo  , e distinguersi  so  trattasi  di  rendite  civili , e 
fundiario  in  tanti  articoli  per  quanti  sono  le  provvenienze  ; gli  esiti 
distinti  in  tanti  articoli  per  quanti  sono  ì diversi  rami  di  speso  ; 
ed  un  bila/icio  generale  devo  comprendere  l’ introito  e I'  esito.  £ 
puro  un  dovere  ctio  nelle  contabilità  di  materie,  ossieno  di  generi, 
il  cantabile  premetta  il  conto  dei  generi  , a quello  in  danaro,  com- 
(lilato  egualmente,  e distinto.  Che  le  carte,  t conti,  ed  i documenti 
prodotti  in  appoggio  di  essi  debbono  essere  necessariamente  cuciti  , 
H follati  ; e che  i conti  in  particolare  poi  sieiio  cifrati  dal  conta- 
li le  in  ogni  pagina,  e portino  iiiGoe  la  di  lui  sottourizione  , e la 
data  ; come  ancora  che  ogni  articolo  di  esito  e (Tfiifroito  abbia  un 
numero  progressivo  , e che  al  margine  di  ogni  articolo  sìa  citalo 
il  fogliu  del  vulu  < e dove  giace  il  documento  , che  lo  riguarda,  la 
caso  di  omissione  di  queste  formalità  sostanziali  il  conto  potrà  ei- 
sore  diihiaralo  irrecotlibile. 

81.  l.a  conlabilità  delle  rendite,  e spese  comunali  è stabilita 
presso  il  cassiere  di  ciascun  comune.  Il  sindaco  deve  far  tenera 
ii.'ba  cuncidléna  un  controllo  |jer  le  riscossioni  , e per  gli  ordina- 
tivi'dei  paganieuti  ; ed  egualmente  viene  aperta  in  ciascuna  inten- 
denza , e nel  iiiiiiistero  dell' interno  una  corrispondenza  di  bilanci  , 
e registri  per  seguire  I'  andamento  della  contabilità  comunale.  È 
(libligu  del  siiiilaco  fn  qualità  di  amministratore  di  fare  il  rondi-’ 
mer.lo  di  conio  in  ogni  anno  tanto  dell’  amministrazione  , quanto 
del  peculio  coiminale  ; ma  il  suo  conto  è solo  morale , e cosi  si 
nomina  , mentre  I confo' materiale  si  rende  dal  cassiere —Questa 
regole  della  cuiitabiliià  comunale  debbono  offrire  agl'interessi  dei 
comuni  liiUe  le  iiéf.'ssarie  garanlie  : esse  debbono  pure,  tracciando 

i doveri  degli  ordinatori  . e dei  contabili  , offrir  loro  la  garantia 
alla  quale  han  pure  dritto.  Lo  responsabilità,  e la  natura  dei  conti 
che  delilioiio  rendere' e I’ ordinatore  ed  il  contabile,  sono  essen- 
zialmente diverse  tra  loro;  il  primo  è un  conto  di  cassa.  Ma  i do- 
veri imposti  al  contabile  diventano  lina  sanzione  di  quelli  che  sono 
imposti  all’  ordinatore  ; e le  regole  generali  della  contabiliti  si  ap- 
plicano a quelle  dei  comuni.  Il  conto  morale  consiste  in  render  ra- 
gione del  nielodo  di  amministrazione  tenuto  nell’anno  precedente; 
e del  modo  con  cui  si  è eseguito  lo  stalo  discusso  io  ordine  alla 
rendite  , ed  alle  spese.  Il  sindaco  deve  presentarlo  al  decurionato 
nel  corso  di  gennaio  per  l’amministrazione  dell’anno  precedente. 
Il  deeiirituiato  scoglio  tra  ì membri  che  lo  compongono  due  , o piu 
deputali  esaminaro  , o verificare  il  conto  prcsontalg  dal  linda- 
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CO  , e per  farne  rapporto.  Indi  su  questo  rapporto  dei  deputati  ap- 
prova , 0 disapprova  V ammiDistrazione  tenuta  , ed  assolve,  o con- 
dauoa  il  sindaco  ; poi  rimette  la  deliberazione  presa  sul  conto  stes- 
so , e gli  atti  della  discusssione  nel  febbraio  seguente  al  sottinten- 
dente , il  quale  vi  aggiunge  le  sue  osservazioni , e la  spedisce  al- 
r intendente.  Questi  approva  , riprova  , o modifica  la  deliberazione 
decurionale.  Un  termine  è pure  stabilito  all’  intendente,  e la  legga 
vuole  che  prima  del  mese  di  ottobre  in  ogni  anno  sieoo  riveduti 
tutti  i conti  morali  dell'anno  antecedente. 

82.  Compete  al  sindaco  , ed  al  decurionato  il  ricorso  contro  la 
determinazione  dell'  intendente  sul  conto  morale.  E questo  ricorso 
può  essere  presentato  all'  intendente  fra  due  mesi  dopo  la  comuni- 
cazione della  determinazione  , che  deve  e$ser  fatta  dal  sindaco  al 
decurionato.  Dopo  di  essersi  a ciò  adempito  , I'  intendente  preso 
l’avviso  del  consiglio  d’intendenza,  sul  merito  del  ricorso,  rimette 
le  carte  al  ministro  dell’  interno , cui  è riservata  la  risoluzione 
superiere  io  questa  materia. 

83.  Il  csMiere  -il  quale  è il  vero,  ed  effettivo  contabile  deve  dare 
il  conto  materiale  ; cioè  deve  documentare  l’effettivo  introito  delle 
rendite  comunali , l’ esito  fattone  coi  mandati  del  sindaco , e le  re- 
ste attive,  e passive,  il  tutto  sulle  basi  dello  stato  discusso,  e 
dei  titoli  originali  — Il  cassiere  presenta  il  suo  conto  al  sindaco  , 
che  si  trova  in  esercizio , al  più  tardi  nella  prima  settimana  di 
marzo  per  la  gestione  dell'  anno  precedente  — Il  sindaco  assistito 
dal  cancelliere  verifica  il  conto  su  i registri  di  contabilità  e lo  cer- 
tifica conforme  ; iodi  lo  spedisce  all’  intendente.  Per  la  fine  di  mar- 
so  di  ciascun  anno  debbonsi  trovar  presenti  nelle  intendenze  tutti 
i conti  morali , e materiali  dell’  anno  antecedente  , e gl'  intendenti 
debbono  procedere  contro  quello  autorità  che  sono  in  mora  di  ese- 
guire questo  obbligo. 

85.  La  diversa  classificazione  dei  comuni  porta  disposizioni  anche 
diverse  per  la  loro  contabilità.  1 conti  dei  cassieri  il  cui  stalo  di- 
scusso è riservate  alla  , reale  approvazione  non  solo  debbono  essere 
liquidati  e discussi  ilal  consiglio  d' intendenza,  ma  ne  deve  seguire 
la  revisione  , e discussione  definitiva  nella  gran  Corte  dei  Conti , 
non  sospesa  la  esecuzione  dei  provvedimenti  dei  consigli.  Quindi 
gl’  intendenti , terminata  la  discussione  in  consiglio , debbono  ri- 
mettere i conti  suddetti  al  procuratore  generale  del  Re  presso  la 
delta  gran  Corte  e qualora  nella  revisione  si  rilevi  che  io  qualche 
consiglio  d' intendenza  si  sieno  alterati  i principi  generali  di  am- 
ministrazione, è necessario  rapportarlo  al  ministro  dell’  interno , il 
quale  devo  prendere  gli  ordini  del  Re  per  ristabilire  I’  osservanza 
dei  suddetti  principi.  Anzi  i sindaci  e cassieri  non  solo  possono  es-' 
sere  chiamati  per  tal  cagione  in  residenza  dall’  intendente , e rice-  . 
feée  una  severa  ammonizione  in  consiglio  d’ intendenza , ma  pos- 
sono essere  sottomessi  dallo  stesso  consiglio  ad  una  multa  da  sei 
a veuti  ducali , secondo  le  circostanze , la  quale  multa  può  cs- 
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loro  raddoppiata  nei  caai  di  recidiva.  Ifolto  pii!  particolarmente  la 
leggo  amministrativa  spiega  contro  i contabili  morosi  ie  sue  disposi- 
zioni ; ed  ordina  che  dopo  l'applicazione  della  prima  multa  , pos- 
sono essere  astretti  alla  reddiaione  dei  loro  conti  col  mezzo  della 
coazione  personale , che  il  consiglio  medesimo  ha  il  potere  di 
spedire. 

85.  Ogni  altro  conto  de*  cassieri  comnnali  è discusso,  ed  esami- 
nato deilioitivaroente  dal  consiglio  d’ intendenza  , salvo  agl'  interes- 
sati il  solo  ricorso  devolutivo  all’ autorità  competente  — Si  è pre- 
scritto similmente  che  i consigli  d'intendenza  debbono  ultimare  nel 
corso  dell'anno  le  discussioni  di  tutti  I conti  comunali  dall'anno  an- 
tecedente : dovendo  tener  presente  nella  discussione  la  deterraina- 
tione  dell'  intendente  su  i corrispondenti  conti  morali.  B qui  osser- 
viamo che  col  reai  rescritto  dei  là  gennaio  1829 , si  dispose  che 
i consigli  d' intendenza  nella  discussione  dei  conti  dei  comuni  mi- 
nori , si  uniformassero  all'  art.  20  delia  legge  del  99  maggio  1817 
sull’  organizzazione  della  gran  corte  dei  conti , ed  all'  art  55  del 
resi  decreto  dei  2 febbraio  1818  . riguardante  il  regolamento  di 
procedura  nelle  camere  contabili  della  suddetta  gran  corte  — È ad 
osservarsi  ancora  che  i cassieri  al  pari  di  tutti  i contabili  renitenti 
al  pagamento  della  somme  loro  significate  possono  essere  costretti 
coll'  arresto  personale  come  depositari,  giusta  l'art.  193fc  delle  leggi 
civili  , per  la  quale  esecuzione  non  occorre  l'ordìninza  dell'  inten- 
dente, dovendosi  tali  decisioni  dei  consigli  eseguirsi  in  conformità 
della  legge  dei  21  marzo  1817  e nei  modi  stabiliti  dalla  procedura 
civile  , giusta  le  mìniaterisii  disposizioni  del  ministro  degli  affari 
interni. 

CAPO  IV. 

.tMMIMSTnAZIOtVK  DELLE  OPERE  PROVINCIALI  E COMUNALI 

86.  Per  queste  opere  le  quali  non  solo  servono  all' ornamento 
ma  eziandio  alla  utilità  delle  popolazioni , il  pubblico  interesse  esi- 
go necesserismente  pròvvidi  ' ed  i-illcaci  regolamenti  tanto  per  i 
fondi  necessari  alla  loro  costruzione  e mantenimento  , quanto  per 
r amministrazione  di  essi. — E necessario  primamente  che  le  opere 
tdemplano  lo  scopo  che  ne  ha  determinata  la  costruzione,  che  sie- 
no  richieste  dal  bisogno  , o dall'  utile  ; riconosciute , ed  approvate 
dslle  iiipcriori  aiilorità,  che  ne  sia  aflidata  la  cura  a coloro  t quali 
vi  hanno  il  maggiore  interesse,  e la  direzione  a persone  probe,  cd 
istruite  ; da  ultimo  che  a'  invigili  accuratamente  la  esecuzione  cer- 
cando economia  di  tempo  e di  spese. — Queste  regole  sostanziali  di 
pubblica  amministrazione  son  quelle  appunto  che  hanno  tra  noi  de- 
terminate le  disposizioni  pei  lavori,  e le  opere  pubbliche. — E pri- 
mamente è da  notarsi  che  le  opere  pubbliche,  o pubblici  lavori  so* 
no  quelli  che  hanno  per  oggetto  l'utilità  generale,  o dello  stato,  o 
delia  provincia,  o vailo,  o di  un  comune.  'Tali  louo  iccondo  la  leggo 
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ammiaiilraiiva  gli  ediQzl , i ponti,  le  strade  , e simili  che  possone 
dirsi  pubblici  . purché  abbiano  il  carattere  dell*  utilità  generale  ; 
fanno  parte  esseotiale  di  questi  lavori  le  speso  di  manutenziune  , 
le  quali  il  più  delle  volte  richiedono  regole  speciali.—  E debbo  os- 
servarsi altresì  che  se  le  opere  pubbliche  riguardano  il  sole  uso,  e 
vantaggio  di  un  comune  diconsi  comunali  , se  l'uso  e vantaggio  di 
nna  provincia , diconsi  provinciali  , se  poi  dell'intero  regno,  si  chia- 
mano universali,  o dello  stato.—  Le  prime  si  fanno  a spese  dei  co- 
muni , le  seconde  a spese  delle  provincie  rispettive,  le  terze  sono 
per  conto  del  pubblico  tesoro. 

SEZIONE  I. 

BEI  vomì  AM>ETTI  ALLE  OP.EBR  PUBBLICUB,  E. DELLA  LOBO 

AMMIJIISTBAZIONB.  . , 

87.  I fondi  per  le  opere  pubbliche  possono  nascerò  o dalle  ren- 
dite comunali,  o da  prestazioni  particolari,  o da  imposte  addizionali 
alle  contribuzioni  dello  stato,  o da  tasse  territoriali;  e da  ciò  pro- 
cede che  sono  spese  particolari  provinciali  quelle  di  costruzione  , 
riparazione  , e manutenzione  dei  locali  addetti  agli  atabilimenti  pro- 
vinciali, e delle  strade  comunali,  alle  quali  si  supplisoe  con  una  sor 
vraimposta  alla  contribuzione  diretta,  la  quale  è racollativa  dei  coo- 
ligli provinciali , e dev'  euere  proporzionata  ai  bisogni  eh'  essi  di- 
scutono, e determinano,  ma  che  non  può  passare  due  grana  addi- 
zionali ; ma  quante  volte  ai  tratta  di  costruziooe,  o di  riparazione 
di  edilizio,  o strada  provinciale,  può  il  consiglio  di  ciascuna  provin- 
cia proporre  un'altra  imposta  addizionale  straordinaria  , e può  pro- 
porre ancora  un  ratizzo  sulle  rendite  disponibili  doi  comuni  , qua- 
lora per  questo  rstizzo  vi  concorra  il  voto  dell'  intendente  , e del 
consiglio  d' intendenza.  Ma  la  risoluzione  sulla  proposta  di  questi 
mezzi  straordinari!  è riservata  al  Re  pei  rapporti  sia  del  ministro 
delle  Gnanze  , e dell' interno  uniti  , sia  sul  rapporto  del  solo  mi- 
nistro dell'interno  per  rispetto  al  ratizzo. 

88.  L’amministrazione  dei  fondi  addetti  alle  opere  pubbliche  può 
essere  affidata  dal  consìglio  provinciale  ad  una  deputazione  incari- 
cata di  dirìgere,  ed  invigilare  i lavori  , e può  in  tal  caso  lo  stesso 
consiglio  nominare  un  cassiere  particolare  pei  delti  fondi.  La  depu- 
tazione deve  amministrare  sotto  la  vigilanza  dell' intendente,  o pro- 
porre al  medesimo  le  precauzioni  da  prendersi  in  ordino  al  cas- 
siere., dovendosi  por  mente  che  questi  fondi  debbono  essere  im- 
piegati esclutivamente  per  le  opere  pubbliche  e sono  intangibili  da 
qualunque  altra  autorità  e per  qualsivoglia  altro  oggetto.  .Ma  quando 
si  tritta  di  opere  pubbliche,  regie,  provinciali,  l'amministraziono  dei 
fondi  che  vi  sono  addetti,  deve  essere  conGlata  intieramente  aMe  do- 
pilszioni,  le  quali  debbono  serbare  inaherabilmcnto  la  separazione  die 
si  trova  stabilita  tra  detti  fondi. Questa  deputazioni  tono  composte  in 
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Ogni  proviocia  dairintendente,  il  quale  pud  delegare  le  sue  veci  al  ae* 
gretario  geoerale,  o ad  un  eouaigliere  d'inlendeuza  ed  a Ire  deputati 
Molti  dal  cobaiglio  provinciale  tra  i auoi  componenti,  o fuori,  e tra 
Boggetti  i più  intelligenti,  e telanti  pel  bene  della  proviocia,  ed  ap> 
provati  dal  mkiiatro  deU'interDo.  In  ogni  caso  di.  delegazione  riotea'' 
dente  non  è. mai  esoneralo  dalla  aopravvigilanza  che  gli  è attribuita 
■u  tutte  le  opere  pubbliche.— E per  rendere  più  attiva  ed  efUcace  la 
vigilanza  della  deputazione  provinciale  è prescritto  che  essa  possa,  se 
la  stima  neMstaria,  atabilire  una' deputazione  locale  in  quei  comuni, 
il  cui  territorio  è attraversato  dalle  pubbliche  strade,  e dova  al  co< 
strutscono  la  opere  dipendenti  dalle  deputazioui  stesse,  e che  que- 
ste deputazioni  locali  debbano  essere  proposte  dal  decurionato  , ed 
approvate  dalla  deputazione  provinciale  ; allora  possono  i suoi  com- 
ponenti essere  impigli  alla  ispezione  immediata  delle  opere , ed 
a dare  in  coosegeenza  le  notizie  necessarie  sul  loro  stato  , sull'an- 
damento dei  lavori , e su  tutto  ciò  che  interessa  il  vantaggio  del 
servizio.  Nulla  ripartizione  dalle  spese  straordinarie  per  gli  ediCzii 
provinciali  autorizzati  a norma  dell'  art.  165  ; la  capitale  , ed  i ca- 
poluoghi  , in  cui  gli  «diiizii  sono  stabiliti  possono  essere  tassati 
Gino  al  quarto  della  spesa  in  coosideraaione  dei  vantaggi  , che  da 
essi  cavano.  Nella  ripartizione  delle  spese  per  l'udienza  del  giudico 
di  circondario , e pel  carcere  che  vi  è assegnato  può  adottarsi,  se- 
condo le  circostanze , la  stessa  regola  tra  i comuni  del  circondario. 

89.  La  spesa  di  eostrtizione  , ristauraziooe  e meoutenzionu  delle 
atrade  comunali  è a cacioo  dei  rispettivi  comuni , quante  volta  non 
sieno  tratti  di  strade  consolari  — In  questo  caso  quando  il  tratto 
della  eonsoiare  passi  fuori  dell'  abitalo , o ne  tocchi  qualche  punto 
estremo,  o il  comune  non  abbia  una  popolazione  maggiore  di  1000 
abitanti,  il  comune  è escute  da  ogni  Spesa  per  riapelto  a ciò.  Quando 
poi  il  detto  trailo  altraverai  l' abitato.,  rimanendo  sempre  l' opera  a 
carico  della  (lirezione  dei  ponti  e strade  , il  comune  concorre  alla 
spesa  per  la  metà  se  abbia  4000  -o^  più  abitanti , e por  un  quarto 
ae  ne  abbia  meno. 

90.  Le  deputazioni  sono  incaricale  dell'  amministrazione  dei  fondi 
addetti  alle  opere  pubbliche  regie  , del  pari  che  quello  dulie  opera 
pubbliche  provinciali , essendo  abolita  ogni  ingerenza  del  corpo  dui 
ponti  e strade;  serbandoli  inalterabilmonle  la  separazione  che  ai  trova 
stabilita  tra  la  diversità  di  detti  fondi.  Per  ciò  che  concernè  tu  atrade 
pinviociah  oltre  il  Faro  può  vedersi  il  decreto  dei  9l  marzo  1825. 

91.  loUnto  pel  metodo  di  amministrazione  della  cassa  dulie  opere 
pubbliche  provinciali,  e pei  doveri  del  caaaiere,  il  regolameuto 
dei  28  gennaio  1626  prescrisse  le  seguenti  cose  : 

Aar.  1."  Ogni  cassiere  delle  opere  pubbliche  provinciali  terrà 
un  registro  , il  quale  sotto  il  titolo  di  giornale  di  cassa  indicherà 
giorno  per  giorno  dal  lato  siuiatro  tutte  le  somme  che  si  versauo 
nella  cassa , dal  lato  destro  tulle  quelle  che  si  uslragguoo. 

— 7d- 
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Art.  2.°  Il  giornale  avrà  un' numero  d' ordina  progressivo  per 
gl'  iiilroili  , uno  simile  per  gli  esiti. 

' Abt.  ì;."  Allo  spirare  di  ciaseun  mese  la  cassa  sari  verilicaUt 
dalla  deputazione  delle  opere  .pubbliche  , (ircseduta-dall' intendeole, 
u coir  intervento  del  cootrojuro  della  Tesoreria  generale. 

Art.' Olire  delle  verìQclie  periodiche  stabilite  ceU'articolo  pre.< 
cedente,  dovranno  farai  in  ogni  anno  almeno  tro  verifiche  per  sor* 
presa  nelle' quali  l' inlendente,  cui  ne  è aflidata  la  esecuzione  si  por* 
tcrà  nelle' oilìcino  del  cassiere,  e convocherà  al  moroento  ileoatre*' 
loro  , ed  i membri  della  deputazìoDe  delle  opere  pubbliche. 

92.  La  verif^a  consisteri  : ' / 

' i."  Nel  confronto  d'el  registro  coi  documenti  relativi  ai  diversi 
introiti  ed  esili. 

2. °  Nella  numerazione  di  danaro  esistente  nella  casaa. 

3. "  Le  somme  degli  esili  sarauuo  verificate,  eoi  mandali  origi- 
nali , e si  esaminerà  se  esistano  lo  quietante  delle  parti  prendenti 
in  dorso  dei  mandati  stessi. 

4. °  Trovandosi  lutto  in  regola  il  registro  sarà  vistato  dagl'  indi- 
vidui , che  avranno  falla  la  verifica,  e se-  ne  darà  conoscenza  con 
particolare  rapporto  al  ministro  delle  finanze  , ed  a quello  dell'  In- 
terno. Essendovi  diiTefenza  no  sarà  disteso  un  processo  verbale , o 
con  egual  rapporto  ne  sarà  rimesso  a ciascuno  dei  medeairai  duo 
ministri  un  esemplare. 

Anr.  5.*  i.a  prima  verifica  dopo  l' approvazione  del  presente  re* 
golamento  si  farà  per  sorpresa , e dovrà  riscontrare  all'epoca  della 
chiusura  dell' ultimo  conto  reso  dal  cassiere. 

Abt.  6 ° La  deputazione  si  farà  render  conto  in  ognuna  delle 
verìfiche  delle  somme  che  saranno  rimaste  ad  esigerai  sopra  I di- 
versi cespiti  , e di  eoncerto  coli  intendente  saranno  eaamìiiato  le 
reste  , e verranno  adottati  espedienti  opportuni  , onde  acceloraroo 
r esazione.  ■ 

Abt.  7.°  Di  tali  operazioni  sarà  compilato'  in  ogni  seduta  un  pro- 
cesso verbale,  dovo  verranno  enunciati  per  ogni  articolo  la  natura 
del' debito  , l'epoca  dalla  quale  prende  origino,  i motivi  che  ne 
avranno  ritardato  la  riscossione , e le  misure  adottato  per  lo  ripia- 
namento  ; una  copia  di  esso  sarà  unita  al  rapporto  da  spedirsi  giu- 
sta l'articolo  k°  alla  segreterìa  di  stato  dello  finanze,  cd  un'altra 
a quella  degli  affari  interni. 

Abt.  8.°  Ove  I motivi  cho  hanno  ritardala  la  riscossione  delle 
resto  fossero  impntabili  al  cassiere  , o più  se  la  cassa  non  presen- 
terà quel  fondo,  che  dovrèbbe  esistervi,  I' iuteiidenlu  sospenderà  il 
cassiere  dalle  sue  funzioni,  facendolo  provvisoriattienle  rimpiazzare 
da  un  sustilutu  che  sceglierà  di  accordo  colla  deputazione , previa 
una  idonea  cauzione. 

Abt.  9.°  Quante  volto  in  qualunque  verifica  la  situazione  della 
cassa  presenterà  disponibile  una  somma  che  si  approssimi  alla  cau- 
zione del  cassiere , l' iutendeute  ne  farà  rapporto  alla  reale  segre* 
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rria  di  Italo  delle  finanze , c>d  a quella  doli’  intorno  per  le  supe- 
riori dis|)u8Ìzioni  , se  ne  occorrono.  Egli  non  Iralascetà  di  fare  ri- 
levare i motivi  che  hanno  dato  luogo  al  rlstagito  delle  spese  , cui 
le  somme  versate  erano  addotte. 

Art.  10.°  In  caso  di  morte , fuga  , Mspcnsionc  , e destituzione 
di  alcun  cassiere  , la.dopiitazione  delle  opere  pubbliche  dovrà  su- 
bito procedere  alla  verifica  di  cassa  , e dar  fuori  il  corrispondento 
certificato  della  aUuaaiane  di  ossa  , faooudo  altresì  formare  il  conto 
senza  aspettare  che  sia  rtolatto  il  conto  di  annata.  Destitvorà  con- 
tomporaneamento  un  interìiKi  nel  modo  elio  si  è indicato  aclt’ artì- 
colo 8 “ ; — Iti  tali  b[iera*ioui  l’ iotendonto  dovrà  dar  conto  alle  reali 
segreterìe  di  stato  «)cU'  ìuturno  e delle  fuvaiuo. 

« , SEZIONE  II. 

MLÌ.E  FOBMAUT.Ì’  t«ECBSSVRI8  Al>  ESSGCIBB 
' ■ LE  OPERE  PUBBLICHE. 

93.  Tali  formalità  sono  diverse  secondo  che  si  tratti  di  proporre 
sohimenle  le  opere  dopo  essersene  conosciuta  la  neeessità  ed  utilità, 
o si  tratti  dt  ivorle^in  esecuzione;  e sono  diilcrcoti  ancora  secondo- 
che  si  tratfi  di  opere  puliblicho  provincali  , o comunal.i  — lb;r  lo 
prime  la  legga  ordina  cl»n  deblvsno  aflìdarsi  al  consiglio  provinciale- 
io  ammini^raaioni  dei  tondi  per  essi  . addetti  ad  una  deputazione  in- 
caricala di  dirigere  , ed  invigilare  i lavori  ; la  quale  deputazione 
amministrar  deve  sotto  la  vigilanza  deir  intendente.  Or  tale  do- 
pulaziooo  in  forza  del  regolam-;»to- del  20  settembre  1816  fu  ron- 
dala stabile , dieeivilosi  elio  lo  opere  inibWiche  regie,  o provin- 
ciali dal  1 gennaio  1817  rostiluirebbcro  duo  rami  separati  : 1."  for- 
mazione , od  esecuaionc  di  piani  , o lavori  di  arto  — 2.°  ammi- 
iiistr.azionc  di  fjodi  , o sopravvigilaoza  per  la  esecuzione  dei  la- 
vori ; che  il  primo  ran»o  cotrqiorreblii  lo  attribuzioni  del  rcal 
corpo  dei  ponti,  o strade,  ed  il  s'icruvlo  dovesse  essere  confida- 
lo ad  una  deputazione  i>or  Io  opere  pnhhliclie  di  ciascuna  pro- 
vincia. Tutto  ciò  venne  poi  confrirmato  col  decroio  dei  25  feb- 
braio 1820  col  quale  si  approvarono  lo  istruzioni  sulle  attribu- 
*ìo;ii  assegnalo  nel  citalo  regolamento  allo  depulacieni  dello  o|>ere 
pubbliche  provinciali . cd  agli  ingegn-iri  della  direaipne  generale  del 
jicnlì  e strado,  nal  molo  seguente: 

Art  l.°  L’ iivtraprcsa  di  qualunque  ofaora  jxibWica  por  conto 
della  rcal  Tesoreria  ganerate,  o dello  Provincie  debbo  essere  sem- 
pre preceduta  da  un  in-ogctto  compilato-  secondo  i principii  della 
scienza  , e dell’  .irte , cd  sccompagnato  dal  corrispondente  stato 
csliiiialivo.  Il  progetto,  o lo-  stato  estimativo  saranno  formali 
dall’ ingegnere  incaricalo,  verificati,  rellilioali  dair'iogognore  ispet- 
tore del  riparlimeiUo  , ed  esaminati  , discussi  o molificali  , ove  il 
bisogno  lo  licUiogga  , dal  consiglio  I progetti  cosi  elaborali  saranno 
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•ommesisl  dal  dircttor  generale  alla  superiore  approvaiiono— Le  stesse 
nonno  si  eseguiranno  per  quelle  opere  comunali , che  dal  ministru 
degli  alTari  interni  saranno  commesse  alla  direiione  generalo. 

Abt.  3.°  Sono  eccettuate  dalle  anzidette  forme  genurali  le  ur* 
genti  riparazioni  , come  sarebbero  quelle  dei  tetti  , o dulie  pri- 
gioni relativamente  alla  siourezza  dei  oaroorali  ; I lavori  che  ser- 
vono ad  assicurare  lo  opere  che  minacòiano  rovina  , e quei  lavo- 
ri , la  cui  esecuzione  per  la  natura  delle  particolari  oiroostante  non 
ammette  dilazione  , come  sarebbero  le  restaurazioni  di  un  argine 
di  un  fiume  , o 1'  apertura  del  passaggio  di  una  strada  interoet- 
la  per  elTetto  di  icoscendi mento,  — In  questi  casi  a provocazione 
degl'  ingegneri  di  acque , e strade  , o delle  autoritii  amministrati- 
ve locali  . che  avesseró  prima  conoscenza  dell'  urgente  bisogno  delle 
riparazioni  , si  formerà  dall'  autorità  amministrativa  del  luogo , 
dall'  ingegnere  , e dalla  deputaz'ione  locale  , ae  vi  eaista  , un  ver- 
bale di  urgenza  dei  lavori  da  eseguirsi  sema  perdila  di  tempo  ; e 
si  porrà  mano  alla  esecuafoiie  di  quelli  che  sono  più  neoessarìi  , 
preso  prima  l’accordo  col  sottointondento  se  nel  distretto,  e CQll'in- 
tendente  so  nel  capoluogo  della  provincia.  — Coi  primo  corriere  ti 
rimetterà  alla  direzione  generale  I' anzidetto  verbale,  e nel  tempo 
stesso  ti  compileranno  dall*  ingegnere  il  progetta , e lo  stato  esti- 
mativo di  lutti  i lavori  da  eseguirai  onde  perfezionare  i primi  fatti 
per  urgenza,  e si  faranno  tenere  al  più  presto  alla  direzione  mo- 
desima  , onde  possa  provocarne  la  superiore  approvazioqe. 

Art.  3.*  Approvato  il  progetto,  e celebrato  l'appalto  secondo  le 
leggi  ed  I regolamenti  in  vigore  , la  direzione  dei  lavóri  sarà 
esclusivamente  affidata  all'  ingegnere  incaricato.  Costui  però  sotto 
la  sua  più  stretta  responsahii  tà  non  potrà  appartarsi  dal  progetto 
approvato  Si  fii  solamente  eccezione  riguardo  alle  fondazioni,  agli 
essurimenli,  e ad  altri  lavori  di  simil  natura  , che  non  si  possono 
anticipatamente  prevedere  e valutare  con  preciaiooe , e ohe  non 
ammettono  dilazione  nella  esecuzione.  In  questi  oasi  I'  ingegnere 
eseguendo  lo  modincszioni  opportune  per  la  riuscita  e bontà  del- 
V opera  < ne  terrà  prontamente  informata  la  direziono  generale. 

Art,  a."  Per  lotto  le  variazioni  ohe  sì  trovano  necessarie,  e più 
utili  nella  esecuzione  , l' ingegnere  ne  farà  rapporto  alla  direzione 
generale,  rimettemlole  il  progcltoi , e lo  stato  estimativo  dello  mo- 
dificszloni  che  propone.  Ove  non  vi  sia  differenza  di  spesa  , • che 
1'  eccesso  non  oltrepassi  la  somma  di  ducati  200  cd  ove  non  si  al- 
teri in  ogsetti  essenziali  il  primitivo  progetto  approvato  , la  dire- 
jinno  generale  , dopo  di  essere  stato  esaminato  , discusso , e modi- 
tirato  dal  coRsiglio  le  variazioni  proposte,  potrà  autorizzarne  l'ese- 
••uzion.e.'  Mddove  poi  l'eccesso  di  spesa  oltrepassi  l’ indicata  somma, 
<i  si  alteri  in  oggetti  essenziali  il  primitivo  progetto  , la  direzione 
t oneralo  provocherà  la  superiore  approvazione  per  le  modificazioni 
vl\e  ri  propongano.  Una  tale  approvazione  è anche  indispensabile 
per  le  opere  di  perfezionamento  fuori  progetto,  cd  in  generale  pcf 
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ogiif  eooesio  dì  ipo»a  che  ritulta  pef  opere  non  pretedulo  , o per 
le  variazioni  approvate  dalla  direiione  generalo , che  eoo  un  rap- 
porto la  provocherà  secondo  lo  circoalaoie  dell  alto  della  eBocuzio* 
ne,  0 quando  i lavori  aleno  terminata  ’■ 

Abt.  5.'  l o deputaiioni  delle  opere  pubbliche , dovendo  invigi- 
lare, verificare  ed  attesUre  I lavori  che  sì  eseguono  , prenderanoe 
piena  conoacenxa  delta  specie  dei  materiali  adoperati  •,  o dello  di- 
mensioni dei  lavori.  — Esse  perciò  intervoranno  o direttamente,  o 
facendosi  rappresentare  dalle  doputsiiooi  locali,  nelle  misuro-  di  ta- 
glio , o diOinitiveT  e negli  scandagli  che  ne  formane  gli  elementi , 
assicurandosi  ,-o  convincendosi  che  i lavori  sieno  osattaroente  de- 
scritti , riguardo  alla  specie  dei  materiali  , ed  alla  dimensione  in 
generale.  — lo  queste  operazioni  esso  rappresenteranno  lo  parti  del 
regio  erario , delle  provincie,  e del  comuni  secondo  che  le  opero  si 
fanno  per  questi  diversi  rami.—  Griogegoeri  si  debbono  riguardare 
come  periti  eh'  esattamente  descrivono,  o valutino  I lavori  eseguiti. 

Abt.  6.*  ADlnchè  si  abbiano  gli  elementi  documentati  nella  com- 
pilazione delle  misure  , o non  si  perdano  col  tempo  lo  tracco  delle 
particolari  circostanie  dei  lavori , saranno  distintamente  descritti 
colle  loro  dimensioni  in  un  libretto  che  ti  conserverà  dall’  ingegne- 
re che  dirige  I-  lavori. — Alla  fine  di  ogni  scandaglio  l’ appaltatore, 
l'ingegnere,  e la  deputazione  apporranno  la  loro  firma  sul  libretto. 

Abt.  7."  Non  si  ammettono  cancellature  , o viziatoro.  Qualora 
avvenissero  errori  nel  libretto , ti  trascrìveranno  le  partile  corret- 
te , ripetendosi  le  firme. 

Abt.  8.*  Ove  insorga  discrepanza  di  pareri . nel  descriversi , o 
determinarsi  la  natura  dei  lavori,  se  pe  fari  nota  nel  libretto  , 
spiegandosi  distintamente  le  ragioni  per  le  quali  sì  opini  dirersa- 
menle.  Secondo  la  natura  della  controversia , sari  questa  decisa 
dalla  direzione  generale  se  ai  aggiri  su  di  oggetti  d'arte, o da  una 
commestione  d' ingegneri  coll'  atsistenia  della  deputazione , se  si 
tratti  di  cose  di  fatto. 

Abt.  9.°  Firmati  gli  scandagli  di  eomone  accordo , I*  appaltatore 
non  avrà  dritto  a reclamare  cerreiioni  in  suo  favore.  Nel  caso  che 
io  particolari  circostanze  la  direzione  generale  giudicasie  conve* 
niente  accordare  una  revisione  a di  lui  istanza , quella  si  eseguirà 
da  uno  , o più  ingegneri  eoli'  assistenza  della  deputazione  i se  sarà 
superiormente  creduto  necessario  sempre  a carico  dell'  appaltatore, 
tanto  se  gli  sia  favorevole  , quanto  se  gli  sia  oontrario  il  -risulta- 
meato  — L' ispettore  ordinario  del  ripartimento , o un  altro  ispet- 
tore , o infioe  un  apposita  oommiMione  d' ingegneri  di  acque  a 
Strade  verificherà  i lavori  , e oonfronlaodoli  eogli  scandagli  , a 
eolie  misure , correggerà  gli  errori  che  vi  si  possono  incootrire. 
Essi  daranno  anche  giuditio  intorno  al  merito  dei  lavori , alla  qua. 
lità  dai  materiali  adoperati , ed  alla  loro  valutazione. 

Air.  10.”  Gli  scandagli  saranno  illegali , e di  niun  valore , qua- 
lora la  deputaiiooe  delle  opere  pubbliche,  o quella  locale  non  fossa 
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ntcrvoniita  nella  loro  «ompilaziono  , o gli  scandagli  slessi  n<jn  fos- 
s ro  trascrilti  con  lo  norme  stabilile  nel  libretto.  , 

Art.  11.°  Non  ilovemlosi  (ar  pagamenti  all' appaltatore  se  non 
precedano  i regolari  scandagli  dei  lavori  oseguiti , gl' ingegneri  collo 
fomaliUi  indicate  non  potranno  ricusarsi  a fare  gli  scandagli  quando 
r appaltatore  abbia  eseguito  la  qualità  convenuta  dì  lavori  poi  quali  ba 
dritto  al  pagamento.  Il  ritardo  dogli  scandagli  producondo  la  sos|>en- 
sione  dei  lavori  per  parta  dell'appaltatore,  resteranno  responsabili  delle 
conseguenze  che  ne  risultano  coloro  cui  si  doa  imputare  il  ritardo. 

Art.  12.*  ladipendcntemento  dagli  scandagli  da  farsi  per  inte- 
resso dell'appaltatore,  e le  deputazioni,  e gl' ingegneri  di  comune 
accordo  , ove  il  bisogno  il  riclkiegga  , potranno  eseguirli  con  mag- 
gior frequenza  — Noi  lavori  poi  che  non  si  possono  conoscere  , nà 
valutare  osaitamente  dopo  la  loro  esecuzione , come  sarebbero  le 
fondazioni  , e gli  esaurimenti  , gli  scandagli  si  faranno  secondo  il 
bisogno  per  sssìcurare  gl'interessi  doli' amministrazione.  In  gene- 
rale siccome  lo  stato  dei  lavori  determina  I'  epoca  in  cui  debbonsi 
fare  gli  scandagli , cosi  all'  ingegnere  si  appartiene  di  invitare  a 
tempo  debito  la  deputazione  provinciale , o locale  ad  intervenirvi. 
Tale  invito  si  fark  direttamente  dall'  ingegnere  alla  deputazione  , la 
quale  presceglierà  il  giorno  che  non  potrà  oltrepassare  il  terzo  do- 
lio quello  indicato  dall'  ingognare  , dandone  avviso  al  medesimo. 

Art.  13.*  La  deputazione  provinciale  delle  opere  pubbliche  aven- 
do la  superiore  vigilanza  su  .tutti  i lavori  che  s>  eseguono  nella 
provìncia  , assisterà  in  tutte  quelle  opere  d' importanza  ove  crede 
necessaria  la  sua  presenza.  Essa  però  nello  sue  funzioni  sarà  coa- 
diuvata dallo  deputazioni  locali  c^e  si  oomìneraono  per  ciascun  tratto 
di  strada,  giusta  i diversi  appalti. 

Art.  là.*  Su  gli  scandagli  trascritti  nel  libretto  l'ingegnere  farà 
il  calcolo  dell'  importo  dei  lavori  eseguiti  secondo  i prezzi  dall'  ap- 
palto, e oe  passerà  certiCcaUi  all'. intendente,  come  presiiluute  della 
deputazione  delle  opere  pubbliche.  Quest'  ultima  tenendo  per  siis 
norma  e giustiGcazione  l' anzidotlo  certificato  , farà  U richiesla 
all'  ìntendento  di  rilasciare  I suoi  boni  di  pagamqpto  in  favore  del- 
r appaltatore. 

ABT.Oà.  Qualora  la  deputazione  credesse  di  dover  farodellu  osser- 
vazioni sugli  scandagli , le  farà  in  un  foglio  separalo , pur  tun<'r- 
scne  il  debito  conto , dietro  lo  verifìcaziuni  che  si  potranno  dm 
aporre  dall' intendente , o dalla  direzione  generale.  Q iesle  ossur 
vationi  però  dovranno  farsi- la  un  intervallo  brevissimo,  e oa- 
si di  là  di  otto gjo/ni , onde  il  ritardo,  dei  pagamenti  non  dia  luogo 
alla  sospenaiono  doi  lavori. 

Abt.  15.  I..e  misuro  dovranno  essere  in  corrispondenza  degli 
aesndagU  che  ne  sano  gli  elementi,  e la  deputazione  provinciale  vi 
apporrà  la  Arma  , o che  sìa  iotervcnula  negli  -scandagli , o ohe  vi 
abbia  delegata  la. deputazione  localo.  La  c.ommesiiona  di  revisione 
presto  la  .direzione  .generale -dì  ponti  e strade  le  couCronterà  cui  ii- 
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brotlu  diiir  ingegnere  Incaricato  della  direzione  delle  opere , e non 
lueoorà  buone  le  partite  non  corrlapondenti  agli  scandagli. 

Abt.  iG.°  Ver  ogni  opera  'Che  costruisce-,  si  somministrerà  al 
conto  dell'  appaltatore  il  libretto  cifrato  dall'  intendunte,  o in  di  lai 
vece  da  un  consigliere  d' intendenza.  .L' ingegnere  custodirà  gelose* 
mente  il  libretto. 

Abt.  17. ° Riguardo  al  mantenimento  delle  strade , le  deputazioni 
locali  essendo  in  grado  di  conoscerne  da  -vicino  lo  stato  superiicialet 
rilasceranOo  a richiesta  diretta  degli  appaltatoci , e neU’  epoca  delle 
scadenze , i cectiflcati  corrispondenti , qualora  le  strade  siano  a co- 
modo passaggio  — L' ingegnere  incaricato  « che  nelle  sue  ispezidni 
dee  veriGoare  se  te  strade  aleno  mantenute  conformemente  alle  con- 
dizioni deir  appallo,  ed  allo  stato  di  consegna  apporrà  ai  eertiflnati 
anzidetti  il  suo  visto,  e le  sue  osservazioni.  Muniti  di  tali  firme  si 
rimetteranno  i certificati  alia  deputazione  provinciale  che  vi  apporrà 
il  suo  visto , e quindi  dall’  intendente  della  provincia  si  passeranno 
alla  direzione  generale , che  provocherà  il  corrispendente  pagamento 
io  favore  dell’,  appaltatore- 

Aai.  18.”  Siccome  le  strade  quando  non  sono  beo  mantennte  ap- 
portano grave  iocommodo  al  passaggio , nei  tempo  stesso  che  vanno 
soggette  a rapide  degradazioDi , così  qualora  nelle  visite , che  si 
eseguiranno  prima  di  liberarsi  II  certificato  deh'  appaltatore,  la  depu- 
tazione-locale vi  osservasse  difetti  imputabili  a mancanza  di  manteni- 
mento, ne  farà  subito  rapporto  all' intendente  della  provincia.  Costai 
commettendo  sU'  ingegnere  incaricato  l’esame  dei  difetti  rapportati  , 
disporrà  che  nel  giro  di  15  giorni  siano  dairappsitatore  riparati.  Ese- 
guite le  riparazioni  daH’appaltalore  di  mantenimento  gli  si  libererà  il 
certificato. 

AuT.  19.°  Le  deputazioni  dello  opere  pubbliche  , e gl*  ingegneri 
invigileranno  ehe  la  grossezza  del  brecciame  non  oitrepassi  le  di- 
mensioni slabiitln. 

Abt.  20.°  Gl’  intendenti  e sotlin  tendenti  riutarranno  strettamente 
rispoosabili  verso  di  S.  M.  del  buon  andamento  dei  lavori  pubblici, 
e ^lia  buona  tenuta  dello  strade. 

E ciò  riguarda  direttamente  le  opere  pubbliche  provinciali.  lo 
quanto  poi  alle,  opere  pubbliche  eoraunaii ,-  esse  sono  invigilate  dal 
sindaco  , e l’ intendente  sull’  avvito  del  decurionato  determina  se 
esse  debbono  farsi  per  appalto,  o per  economia,  e pud  comporre 
anche  sull’  avviso  del  decurionato  una  deputazione  per  dirigerle  ed 
invigilare  al  sindaco  alla  loro  esecuzione  ; ma  sempre  i progetti , 
e le  perizie  debbono  essere  discusse  ed  approvato  dall'  iotendente 
in  consiglio  d’ intendenza. 

95.  La  esecuzioiie  però  non  può  esser  fatta,  so  prima  non  sia 
stala  descritta  nello  stato  discusso  dei  rispettivi  comuni  con  la  spesa 
corrispondente  — Se  1'  urgenza  , o I’  utilità  rièhiadesse  una  opera 
per  la  quale  non  è portala  per  lo  stato  discusso  alcuna  spesa , 
l' intcndunle  deve  preudero  gli  ordini  del  minislto  salvo  se  nou 
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chè  per  facilitare  la  consolidazione , al  possono  lasciare  Imperfetti 
•ino  all'  epoca  della  consegna. 

96.  Le  opere  pubbliche  si  fanno  o per  appalti,  o per  economia. 
In  quanto  ai  primi  ciò  che  era  stato  prescritto  dalla  legge  ammi* 
Bìitratira  , ò stato  confermato  col  rescritto  de' 6 marzo  1819.  Ma 
sorgendo  il  dubbio  so  il  termine  di  8 giorni  Gasato  da  questa  legge 
tra  il  primo  manifesto , e l'aggiudicazione  preparatoria  potesse  pro- 
rogarsi per  aversi  dei  licitatori , e se  dovesse  ammettersi  ioterru- 
Eione  fra  i periodi  stabiliti  per  la  decima  e sesta , fu  incaricata  la 
consulta  dei  reali  dominii  ai  di  quà  del  Faro  a dare  il  suo  avviso  ; 
ed  essa  opinò , « che  il  termine  di  8 giorni  al  minimo  Gasato  per 

le  opere  comunali  poteste  nelle  opere  pubbliche  provinciali  spin- 
« gersi  al  massimo  sino  a giorni  trenta  ; restando  intatti  gli  altri 
« intervalli  voluti  dalla  legge  tra  le  diverse  suscettive  subaste , e 
« che  il  (giorno  cominciasse  sempre  dal  di  posteriore  a quello  in 
» cui  la  precedente  cautela  siasi  estinta , ed  all'  ora  in  cui  I'  ufTi- 
a zio  dell*  intendenza  principia  giornalmente  lo  sue  funzioni  ».  — 
Questa  opioione  fu  approvata  dal  Re  , e comunicata  dal  ministro 
dell'  Interno  con  circolare  degli  8 luglio  18'i6.  — Per  rispetto  ai 
lavori  di  economia  venne  proposto  un  regolamento  col  rapporto  dei 
7 ottobre  1839  dal  ministro  dell'  interno  , e venne  approvato  dal 
Re  nei  coosiglo  ordinario  di  stato  dei  13  ottobre  1830.  La  perizia 
deve  precedere  ogni  opera  comunale , e debbo  spiegare  ; 

1.”  La  diversa  specie  qualità  , e quantità  del  lavoro  — ■ 3."  Le 
condizioni  e gli  obblighi , secondo  i quali  è tenuto  l' appaltatore 
ad  eseguire  I lavori  — 3.*  Ogni  particolarità  della  spesa  delle  ope- 
re. Queste  perizie  debbono  essere  rivedute  dall' ingegnore  dei  ponti 
e strade  , ed  lodi  può  procedersi  all'  appalto.  I lavori  debbono  es- 
sere sorvegliati  dai  deputati  scelti  dal  decurionato,  i quali  vistano 
i certiGcati , che  dal  perito  direttore  sono  spediti  a favore  dell'ar- 
teGce.  Terminata  I'  opera  , fatta  in  regola  la  misura  generale  dei 
lavori  eseguili , l' Intendente  deve  farla  esaminare  e rivedere  d» 
un  ingegnere  dei  ponti  e strade  ; dopo  di  che  approvandosi  dal- 
V intendente  in  consiglio  d' intendenza  , pnò  spedirsi  1'  ordine  per 
la  ricezione  e consegna  in  regola  dei  lavori  eseguiti , e per  lo  pa- 
gamento dell'  arteGce  a saldo^ 

97.  Per  ciò  che  riguarda  i compensi  da  farsi  per  fondi  occupa- 
ti , danneggiati  per  nuove  costruzioni  di  strado  a coloro  che  pos- 
sono vantarvi  dei  dritti  , venne  risoluto  col  rescritto  dei  31  agosto 
1816  : 1.*  Che  secondo  vengono  approvali  i pagamenti  per  tali 
eompeosi,  debbasi  inserire  nel  giornale  delle  due  Sicilie  la  lista  det 
proprielarii , la  somma  'del  compenso  , e del  fondi  ai  quali  esso  si 
riferisce,  afflggendosi  nei  comuni  ove  sono  situati  — 3.°  Che  nel 
corso  di  un  mese  dalla  data  di  detto  giornale  , i creditori  , e tutti 
coloro  i quali  vantano  dritti  su  i fondi  debbono  comparire  Innanzi 
agl'  Intendenti  del  luogo  ove  son  posti  — 3.*  Che  costoro  cerche- 
ranno di  eoociliarli,  e non  riuscendo  rimaner  quivi  iu  deposito  Gno 
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* alle  relatire  decisioni  dei  Tribupali  — Troscoria  it  mese  , e OOD 
comiiarendo  alcuno,  la  Reai  Tesoreria,  e la  casse  delle  opere  pub- 
bliche provinciali,  non  rimangano. ad  altro  tenute,  pd  il  danaro  vien 
posalo  ai  proprietarii  dei  fondi. 

98.  (k)n  altra  Sovrana  risoluzione  presa  dal  Re  pel  cosigUo  or- 
dinario di  stato  dei  17  decembre  18^  , venne  stabilito  che  nello 
liquidazioni  da  farsi  delle  somme  dovuto  ai  proprietari  pei  danni 
recati  dallo  pubbliche  opere  , si  tenga  per  conto  a favore  di  essi 
dell'  interesse  del  5 per  100  a contare  dal  di  della  occupazione  , 
ossia  dal  giorno  che  il  proprietario  ha  cessato  di  percepire  il  frutto 
sino  a quello  dell’eiTettivo  pagamcuto-  Ma  por  il  cavamento  de'ma- 
teriali  per  uso  di  pubbliche  strade  non  sono  rifatti  i proprietari  dei 
fondi  noi  quali  si  eseguiranno  tali  cavamenti , te  non  pei  soli  danni 
ricevuti  e non  pel  materiale. 

99.  Per  ogni  opera  nuova  , prima  di  (ìasaro  I prezzi  su  i quali 
ti  dovri  aprire  la  licitazione,  l'ingegnere  devo  stabilire  tali  prezzi 
per  ogni  natura  di  lavori  insieme  con  la  deputazione , prendendo 
per  norma  quelli  che  corrono  noi  luoghi  ove  i lavori  si  debltono 
eseguire  , con  I’  aumento  del  10  o ai  più  del  quindici  per  cento  i 
conte  esca  per  la  concorrenza  all'  atta  pubblica  — La  deputaziono 
suddetta  è autorizzata  a dividere  di  accordo  coll'  ingegnere  le  ope- 
re , e per  conseguenza  gli  appalti , in  competenti  porzioni  a fino 
dì  escludere  i grandi  appalti  , ed  ammettere  alla  concorrenza  i 
piccoli  intraprendilorU  Qualora  la  necessità  d'  invigilare  su  molti 
appaltatori  richiedesse  1'  aumento  di  qualche  ingegnere  , sarà  que- 
sto conceduto  sulla  dimanda  della  deputazione.  Essa  da  ultimo  può 
accordare  la  presidenza  di  ogni  deputaziono  locale  ad  un  conai- 
gliere  provinciale . o distrettuale  più  vicino  ad  ognuna  di  esse  ool- 
r incarico  di  raccogliere  le  notizie  locali  sull'  andamento  dei  lavori 
di  ciascuna  opera . o parteciparle  alla  deputazione  provinciale  per 
giovarsene.  .Non  pertanto  i consiglieri  provinciali  debbono  sempre 
raccogliere  tutte  le  oozioni  di  stato  intorno  ai  difetti,  ed  ai  mi^io- 
ramenti  che  potranno  osservare  nella  costruzione  delle  strade  , e 
farne  parte  al  consiglio  in  ogni  sessione,  ■ fine  di  metterlo  nel 
grado  , dopo  maturo  esame  e discussione  , d' implorare  da  S.  M. 
gli  opportuni  provvedimenti.  E qui  si  osservi  ancora  che  gl'  inge- 
gneri non  potranno  imprendere  verno  viaggio  senza  una  preventi- 
va determioaaione  della  deputazione,  o in  caso  di  urgenze  deH'in- 
tendente , che  n'è  il  presidento , il  qnale  deve  in  tal  caso  istruire 
la  deputazione  nella  prima  aessione.  Sempre  che  la  direzione  ge- 
nerale di  ponU  e aUada  dovrà  disporre  il  viaggio  di  un  ingegnere, 
sarà  tenuto  a /arnè  inteso;  l' intendente  che  no  istruirà  la  depuU- 
tiene.  In  dorso  dell’  uffizio  dell'  intendente  eh'  espone  la  missione 
ricevuta  dall*  ingegnere,  le  deputazioni  locali,  o la  deputazione  pro- 
vinciale, 0 i aiodaci  dei  comuni  secondo  I diversi  casi,  dovranno  se- 
gnare le  date  dei  giorni  di  arrivo  e di  partenza.  Su  di  questo  docu- 
mento soltanto  potrà  essere  pagata  l' indennità  di  viaggio;  ed  un  tal 
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Joeamento  dovrà  esaore  unito  coros  giustiiicaxione  del  mandato  di 
pagamento.  Tutto  cid  ò ordinato  col  rescritto  del  38  marzo  1895. 

100  Oltre  a ciò  non  si  può  dar  mano  ad  alcuna  opera , sia  co- 
munale , aia  provinciale  , sia  a conto  della  reale  Tesoreria,  se  non 
quando  i fondi  necessarii  sieno  prónti  , e per  tutti  quei  comuni 
che  abbiano  fra  le  rendite  dazi!  comunali  , non  possono  gli  mten-' 
denti  autorizzare  a far  intraprendere  veruna  opera  , costruzione . 
o altra  spesa  non  urgente  senza  T approvazione  del  ministero  degli 
affari  interni,  giusta  rantecedeote  reai  rescritto  dei  10  giugno  i827— 
Furono  però  obbligati  i primi  eletti  di  verificare  lo  stato  delle* stra- 
de , provocare  la  punizione  dei  colpevoli  di  deteriorazioni,  e rimet- 
tere all'  intendente  1'  elenco  dei  risultati  dei  giudizi  ; a venne  ordi- 
dinato  di  ammettersi  negli  stati  di  variazione  di  ciascun  comune  ma 
fondo  per  lo  mantenimeoio  delle  strade.  Ciò  rilevasi  ed  ò conforme 
ai  reali  rescritti  degli  8 docembre  I88à  e 19  aprile  1835. 

101.  La  commissione  consultiva  dei  Presidenti  della  Gran  Corta 
dei  conti  nella  sessione  dei  30  maggio  1837  ordinò  in  quanto  alla 
cauzioni  dei  cassieri. 

Art.  1.”  Che  le  cauzioni  dei  cassieri  dello  opere  pubbliche  pro> 
vinciali  debbono  determinarsi  per  gli  ordinarli  introiti  di  un'  eser- 
cizio a prudenza  e giudizio  de'  consigli , e delle  deputazioni  provin- 
ciali ; giusta  r art.  167  di  detta  legge , calcolandosi  le  particolari 
circostanze  della  cosa  , e le  qualità  morali  della  persona. 

Art.  3.*  Che  sia  cura  particolare  degrintendenti  evitare  ogni  ritardo 
nella  costruzione  di  opere  di  pubblico  interesse,  onde  alla  loro  uti- 
lità si  unisca  il  vantaggio  di  non  vedere  senza  impiego,  e spesso  in 
rischio  le  somme  contribuito  dallo  popolazioni  per  le  opere  pubbliulm. 

Art.  8.  Che  qualora  per  qualunque  ragione  dovessero  necessaria- 
mente cumularsi  presso  I cassieri  provinciali  delle  somme  eccedenti 
quella  del  carico  di  esazione  di  un  anno  , debbono  queste  deposi- 
tarsi io  una  cassa  separata  esistente  presso  lo  stesso  cassiere , ma 
chiusa  a tre  chiavi  ; una  conservata  dall'  intendente , l'altra  da  un 
membro  della  deputazione  provinciale  , e l' altra  dal  cassiere. 

Art.  à.*  Che  a misura  dei  versamenti  in  tal  cassa  debbano  for- 
marsi in  doppio  dei  processi  verbali  di  deposito  sottoscritti  dall'in- 
tendente e dal  deputato , e dal  cassiere , da  servire  uno  per  docu- 
mento della  stessa  cassa  di  deposito , e l' altro  alla  scrittura  della 
cassa  corrente , nella  quale  figurar  debbono  come  valute  le  somme 
nell'  altra  introitate. 

Art.  5.*  Cbe  io  doppi!  processi  verbali  debbano  ritirarsi  dalla  cassa 
corrente,  in  cui  gli  introiti  ordinari  si  raccolgono  , ed  io  cut  non 
potranno  mai  riunirsi  somme  al  di  li  del  carico  per  un  solo  anno. 

Art.  6."  Che  questo  sistema  non  debba  aver  luogo  per  le 
provincia , la  di  cui  vicinanza  alla  capitale,  rendesse  di  fucile  ese- 
cuzione il  deposito  io  banco  delle  somme  che  s' introitano  con 
madre-fede  condizionata  per  spendersi  ai  termini  dell' art  168 
della  legge  del  13  dicembre  i ciò  venne  sanzionalo  dal  Ila  — 
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Per  quella  poi  che  si  prestano  in  beni  fondi  io  lutti  gli  ^rl 
che  riguardano  il  tervizio  della  tesoreria  generale , è preteritto , 
che  esse  debbano  valutarsi  sulla  basa  dell'  Imponibile  fondiario 
scemato  del  quinto  moltiplicato  par  dieci  voi  te  le  fondi  ur* 
beni  ; per  quindici  se  soou  rustici  ; a seconda  della  circolare  del 
ita  febbraio  i834. 

£ da  ultimo  contro  l cassieri  morosi  a pagare  la  tasta  dell#^ 
opere  pubbliche  proviociali  i e contro  i contribuenti  per  ratizsi 
territoriali , e volontari  possono  spedirsi  l commissari  , ^ I pian» 
loot  ; e per  rispetto  ai  particolari  morosi  dopo  II  necessario  avver» 
iintenlo  possono  solo  spedirti  i piantoni. 
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QOAUTÀ  E CONDIZIONI 

COUUNl  AI  DIVBaSI  AGENTI  DELL*AUMiniSTSAZIONB 
r OBBLIGA 


L’ammiolttrailoDe  pubblica  adopera  due  ordini  di  agenti  ed  Im- 
piegati • gli  uoi  pel  aervigio  attiro  ed  esterno,  gli  altri  pel  lerriglo 
interno.  Gli  agenti  del  prim’ ordine  cono  deputati  o a preparare  in 
ilctermioazioni  deiramniiniatrazione  pubblica  comprovando  i fatti  * 
(-.oocorrendo  alle  operazioni  preliminari  • errerò  ad  eseguire  le  sue 
disposizioni , dirigendo  la  costruzione  dei  pubblici  lavori  • riscuo- 
tendo ie  pubbliche  rendite,  o io  qualunque  altro  modo  cooperando 
all'  adempimento  dei  aerrigi  dirersl.  GII  agenti  del  secondo  ordino 
prestano  all'  amministrazione  nelle  differenti  officine  un  servigio  più 
immediato  e più  stretto,  si  associano  io  certo  modo  al  suoi  pensa- 
menti ed  aiutano  la  sua  corrispondenza.  Il  primo  ordine  si  snddivide 
in  tante  branche  quanti  sono  I diversi  pubblici  servigi  : ci  ha  dei 
corpi  d'ingegneri  iostitniti  specialmente  pel  lavori  di  arte,  i quali 
godono  di  talune  prerogative , come  sono  gl’  ingegneri  di  ponti  e 
strade  : ci  ha  delle  ammlDlstrazioni  costituite  In  un  modo  regolare, 
dove  gl'impiegati  sono  tra  loro  gli  uoi  agli  altri  sottoposti  per  mezz» 
di  una  gerarchia  graduata,  come  sono  le  amministrazioni  finanzie- 
re : a talune  amministrazioni  sono  anche  addetti  degli  agenti , le 
cui  funzioni  partecipano  dell’ rrdinamenlo  militare , come  gli  agenti 
forestali , gli  agenti  del  servigio  attivo  delle  dogane  , il  genio , le 
guardie  campestri  o silvane. 

Mollo  importante  sarebbe  lo  svolgere  il  sistema  dr  questi  diversi 
ordinamenti  e le  loro  relazioni  coi  differenti  servigi  pubblici  ai  quali 
essi  consagrano  il  loro  ministero.  Ma  non  essendo  questo  il  luogo  di 
trattarne , ci  limitiamo  solo  ad  esporre  alcune  condizioni , le  quali 
procedono  dalle  relazioni  che  le  pubbliche  funzioni  hanno  fra  loro 
ed  altro  le  quali  procedono  da  relazioni  che  gli  uffìaiali  pubblici 
hanno  con  lo  stato. 
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CondltloBl  pricedenU  dille  iiIkIodI  che  le  raDiioal  pubbliilu 
hiBoo  Ui  Imo. 

Queste  reUziooi  sono  di  due  specie  e daoMuogo  a due  maniere 
di  regole:  alcune  sono  relation!  di  subordinazione  tra  le  funzioni  die 
occupano  i diversi  gradi  della  gerarchia;  altre  sono  relazioni  d’ incom- 
patibiliti  tra  le  funzioni  che  si  escludono  vicendevolmente.  Queste  di* 
verse  relazioni  sono  tra  loro  rispondenti,  peroechò  ci  ha  incompati* 
biliti  appunto  tra  le  funzioni  che  sono  le  uno  alle  altre  sottoposte. 

DtU*  MbordtMxioM.— Il  sistema  della  gerarchia  amministrativa 
sta  sopra  questo  doppio  fondamento  ; l’ unità  concentrata  io  cima 
dell’  amministrazione  generale';  F ubbidienza  di  gradi  in  gradi.  Le 
funzioni  risguardanti  tutte  le  parti  dell' ammioistrazion  generale  del 
regno  debbono  essere  esercitate  sotto  la  direzione  e F autorità  im* 
mediata  del  Re-  Capo  supremo  dello  stato  è il  Re  che  nomina  a 
tutti  gl'  impieghi  delFamministrailone  pubblica.  Gii  amministratori 
son  tenuti  di  eseguire  e far  eseguire  senza  indugio  gli  ordini  dati 
fuori  da  lui.  L’amministratore  sottoposto  i esecutore  e non  giudico 
degli  ordini  che  gli  son  trasmessi  ; può  egli  rinunziare  alle  funzioni 
ad  esao'lni  assegnate  se  tali  ordini  non  può  sopportar  la  sua  co- 
scienza , ma  non  può  adoperare  il  potere  aOidatogli  per  contrastare 
o arrestare  F azione  dell'  autorità  superiore.  In  una  monarchia  come 
è la  nostra  , il  Re  è F anima  del  governo  : circondato  da’  suoi  mi- 
nistri e consiglieri , dirige  tutt’i  movimenti  della  graO  macchina  po- 
litica in  conformità  delie  sue  leggi  e de’  suoi  regolamenti  : e ciò 
prende  nome  di  amministrazione  generale.  Le  varie  branche  di  essa 
ne  costituiscono  altrettanti  particolari,  come  quella  degli  alTari  esteri, 
delle  finanze,  della  giustizia,  della  guerra  e marina,  degli  affari  eccle- 
sìaslici,  e degli  affari  interni,  dipendenti  tutti  dagli  ordini  del  sovrano. 

L’  amministrazione  civile  tanto  io  Napoli  che  nelle  Sicilie  è divisa 
in  proviimiale , distrettuale  e comunale  , ed  ò nella  immediata  di- 
pendenza del  ministro  degli  affari  interni. 

L’ intendente  è la  prima  autorità  della  provincia  ; è sotto  gli  or- 
dini del  ministro  suddetto  per  tutto  ciò  che  risguarda  smminislra- 
xiene  interna;  del  ministro  delle  finanze  per  ciò  che  si  attiene  alle 
rendite  pubbliche  ed  alia  vigilanza  su  gli  agenti  della  medesima  ; a 
di  ogni  altro  ministro  segretario  di  stato  pel  ramo  che  lo  risguarda.  ‘ 
Dall’ intendente  dipendono  tutte  le  altre  autorità  municipali. 

Il  sottintendente  è la  prima  autorità  del  distretto  e vi  fa  le  veci 
dell’  intendente , sotto  gli  ordini  e la  immediata  dipendenza  di  lui. 

Il  sindaco  è la  prima  autorità  del  comune.  Solo  incaricato  dell'am- 
ministrazione comunale , è assistito  dal  consiglio  dogli  eletti  e del 
decurionato  ed  è sotto  la  dipendenza  e gli  ordini  immediati  del  sot- 
tintendente col  quale  corrisponde  ; Ltggt  di  IS  dieembn  18iS,  art. 
Stt.  Niuna  deliberazione  decurionalo  può  essere  mandata  ad  effetto 
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MBZt  rappropailooe  dell' lotendeDla  che  il  aindeco  dee  provocare. 

Sotto  pena  di  (orfatto  è poi  proibito  a tutt’i  corpi  ammlDÙtrativi 
di  dar  fuori  alcuna  ordinanza  au  la  materie  di  legialaziooe  , o di 
procedere  ad  alcun'  altra  operazione  la  quale  non  naaca  immediati' 
mentente  dalle  loro  facoltà. 

Veli*  incompatibilità  — Ci  ha  nn  primo  genere  d’incompatibiUti, 
tra  tutte  le  funzioni , le  quali  coatituiseono  chi  ne  è inveatito  in 
un  grado  auperiore  di  autorità  e di  vigiianta  verao  altri  : di  qui 
procede  in  parte  una  incoropatibiliti  aaaoluta  . fondata  anche  sopra 
altre  ragioni  tra  gli  ordinatori  ed  i contabili.  Ci  ha  un  altro  ordina 
d’ incompatibilità  che  deriva  dalia  diatinsione  de'  poteri , come  è ap- 
punto quella  che  corre  tra  le  saotionì  amminUtraUve  e la  gindUia- 
rie.  le  funzioni  municipali  ed  il  servitio  militare.  Altre  ineompatiht* 
lità  procedono  dalla  (mpoasibHità  eifettiva  di  attendere  ad  un  tempo  a 
due  specie  di  esecuzioni.  Altre  son  fondate  su  ragioni  di  convenienza. 

Le  funzioni  di  ordinatore  o di  amministratore  sono  incompatibili 
con  quelle  di  contabili.  Le  funzioni  dell'  amministrazione  civili  sono 
essenzialmente  incompatibili  con  quelle  dell*  ordine  giudiziario  : la 
une  e le  altre  non  possono  adunarsi  simultaneamente  nella  stessa 
persona.  Ne  sono  soltanto  eccettuate  le  caric|ie  ai  coosigli  prorin- 
cìali , distrettuali  e comupali , cui  possono  essere  eletti  anche  ma* 
gistrati  di  ogni  grado  : Leggo  do'  t2  dietmbro  ISÌ6 , art.  97.  Son 
vietala  ai  giudici  • ai  regi  procuratori  civili  e generali  , ai  rispet- 
tivi cancellieri  e sostituti  le  funzioni  di  sindaco,  di  primo  e secondo 
eletto  . d’ intendente  , di  consigliere  o di  segretario  generale  d’inten* 
denza  , di  nota'o , di  giudice  di  commercio  , di  ricevitore  de’  dazi, 
di  cancelliere,  di  usciere,  di  patrocinatore  o di  avvocato  anche  fuori 
del  loro  tribunale:  Leggo  organica  giudi jiaria  del  29~mgiggio  ÌSÌ7. 

Le  funzioni  di  ricevitore  delle  contribuzioni  dirette  o indirette 
sono  incompatibili  con  quelle  amministrative  e municipali.  Gli  uf- 
fici dell' amministrazione  forestale  non  possono  accordarsi  con  tutte 
lo  altre  funzioni  amministrative  o giudiziarie.  Lo  funzioni  di  guar- 
dia urbana  o d’interna  sicurezza  non  possono  cumularsi  a quelle 
di  sindaco  . prefetto  di  polizia  , intendente  e sottintendente  : deb. 
io'  24  novembre  1827.  La  carica  di  consigliere  distrettuale  è incom- 
patibile con, quella  di  consigliere  provinciale  e d'intendenza:  Leg. 
do'  12  dicembre  1816  , art.  130.  Quella  di  conservatore  delle  ipo- 
teche e di  ricevitore  del  registro  e bollo  non  pud  unirsi  a veruna 
carica  comunale , eccetto  quella  di  decurione , che  può  quest’  ulti- 
mo esercitare  : decreto  da'  15  maggio  1810,  o minieleriale  de’6  dicom- 
èro  1825.  Gl*  impiegati  comunali  non  possono  simultaneamente  eaer- 
eitare  il  servizio  sanitario  interno  marittimo;  reientto  degli  $ mar- 
m 1826.  L'eletto  ed  il  cancelliere  comunale  dell’  isola  di  Ventotene 
uòiti  insieme  esercitano  gli  atti  occorrenti  tra  gli  abitanti  nell'isola , 
senza  esservi  con  ciò  incompatibilità  di  cariche  : dee.  da’  16  aprilo 
1832.  Le  funzioni  di  patrocinatore  presso  i tribunali  sono  ìnoompa- 
tibili  con  queile  di  oonsigliere  d' intendenza.  La  profeasione  di  av- 
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focato  DOD  ò compatibile  con  tutte  le  funzioni  d' intendente , di  lot- 
tiotcndente  e di  aegretario  generale  d’ intendenza , di  cancelliere  a 
di  notaio.  Le  funzioni  di  commeaaario  di  polizia  non  poaaono  eser- 
citarsi onilamente  alla  professione  di  notaio  o di  patrocinatore.  Nes- 
sun cittadino  può  nel  tempo  stesso  tener  nel  comune  medesimo  lo 
funzioni  municipali  e le  militari  ; nè  esercitare  o concorrere  all'o- 
tercizio  di  una  autorità  risguardante  la  zigilanza  mediata  o imme- 
diata delle  funzioni  che  egli  esercita  in  un  altra  qualità.  Due  fra- 
telli non  possono  nella  medesima  amministrazione  sostenere  I’  uno 
la  carica  di  cassiere  , l’ altro  di  secondo  eletto , perocché  può  que- 
st’ ultimo  ne'  casi  d’ impedimento  supplire  il  sindaco  , il  quale  re- 
rificar  dee  il  conto  materiale  del  cassiere  , e certificarlo  conforme 
ai  registri  di  contabilità:  nteritto  d*‘ 2t  gtnnaio  É826, 

SEZIONE  II.  ^ 

Csodhioai  tsseotiali  che  preceder  debbono  I'  eserelilo  della  etrithe 
enraiBisuaUTs. 

Gtvrtmnto  — Queato  atto  costituisce  una  sicurezza  dalle  leggi 
in  taluni  casi  chieata  o per  ratificare  una  obbligazione , o per  con- 
fermare una  testimonianza  o una  dichiarazione  au  la  verità  di  un 
fatto.  Tal  sicurezza  sta  per  lo  appunto  nella  confidenza  che  il  giu- 
rante non  violerà  un  dovere  pel  quale  egli  chiama  l‘  Ente  supremo 
In  testimone  della  verità  della  sua  dichiarazione  o della  sua  pro- 
messa , pregandolo  di  punir  su  di  lui  lo  sporgiuro  di  cut  si  ren- 
derebbe colpevole. 

Siflatta  formalità  è di  tanta  importanza  che  ogni  culta  nazione  ne 
ha  intesa  la  necessità  , e si  ò ragionevolmente  considerato  essere 
questo  atto  una  garentia  religiosa  pel  fedele  e retto  esercizio  delle 
pubbliche  funzioni , una  principal  cerimonia  della  ricezione  di  un 
pubblico  ntlìziale  ; cerimonia  che  investe  lui  dell’  ordine , del  gra- 
do 1 del  carattere  del  suo  officio , e del  pubblico  potere.  La  man- 
canza quindi  del  giuramento  non  conferirebbe  al  pubblico  agente 
alcun  carattere , e gli  atti  da  esso  lui  falli  sarebbero  al  tutto  nullf. 
e lo  sottoporrebbero  ino  lire  alle  pene  comminate  dall' art.  164  delle 
leggi  penali. 

Si  è perciò  col  decreto  del  17  loglio  1815  stabilito  che  veriin 
pubblico  ufficio  assumer  può  la  carica  conferitagli  se  non  prestandtr 
prima  di  tutto  giuramento  di  fedeltà  e di  ubbidienza  alle  leggi  ed 
al  sovrano  nelle  mani  del  suo  Immediato  superiore.  E giusta  un 
rescritto  del  29  dicembre  1824,  I' autorità  nelle  cui  mani  deesì 
quello  prestare  non  può  permettere  che  alcun  impiegalo  entri  nel 
poasosso  della  carica  prima  di  siffatta  cerimonia  , nò  l’ impiegalo 
potrebbe  vantar  diritto  ad  avere  alcun  soldo  se  non  l’evesse  adem- 
piula.f  Secondo  questo  medesimo  reicritlo  un  aumenio  di  soldo  a 
prò  di  un  impiega  lo  che  non  alterasse  l’ esercizio  di  sue  funsioui 
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non  Migerebbe  no  ooofo  giorameoto  parcbò  il  «Incoio  religioco  n 
morala  eooUnua  tuttavia  ad  imporgli  l'Baerciaio  della  medesimo 
fuosioni  eoo  fedeltà  verso  il  sovrano  a con  esattezza  ed  iolagrità  ; 
ma  sarebbe  altra  parie  di  assoluta  necessità  ove  Y anmonto  4i 
soldo  caogiasse  la  natura  delle  funzioni. 

Gl’  intendenti  preslaoo  il  giuramento  nelle  mani  dei  ministro  del* 
r interno  ; i sottintendenti  pBlia  roani  dell’  iotendeota  ; i presidenti 
de’  consigli  provinciali  ebe  da  Kapoli  si  recano  nelle  provipeie  lo 
|reslano  nelle  rospi  del  ministro  dell’ interno  , a sono  autorizraU  a 
riceverlo  dagli  altri  componenti  il  consiglio  nell’  apertura  della  unio- 
ne io  preaeoia  dell’  intendente  ; i presidenti  cbs  risiedono  in  pro- 
vincia prestano  il  giuramento  inaieroe  co  componenti  de’  rispottivi 
consigli  io  roano  dell’  intendente  ; i membri  da’  consigli  distreUusIi 
adempiono  tal  cerimonia  nelle  mani  dei  lottiolcodeote;  i consiglieri 
d' ioteodeoza  ed  i legretari  generali  pelle  roani  dell’  intendeote  ; t 
siodact  nelle  mani  dell’  intendente  o del  aottinteodente  , o d®'  (efO 
predeeesaori  fecondo  i casi.  Da  fioatto  obbligo  va  ditpeoaato  il  eaSr 
fiere  coroueale,  il  quale  entrando  in  carica  non  è tenuto  a dar  giW' 
ramenlo  , come  rilevasi  dal  rescritto  del  7 agosto  IJS39.  j^»o  a$r 
rebbe  pullo  se  verrebbe  prestato  inoaozi  ad  un’futoriià  incoPfpetcute^ 
li  atte  di  giuraroepto  è inserito  nel  verbale  all'  uopo  cosepUsto 
dall’  aulórità  nelle  cui  roani  rieo  prestato , e rimesso  o direttamente 
o per  roeaao  delle  intermedie  persone  in  ordine  di  gsrarebia  al  0)1* 
niatero  dell’  iaterno  per  esser  ili  origipalmentp  ennscnatot  tUtrM 
àe  fS  «gotto  t$30. 

IBBZIONB  Ilf, 

CoodUiooi  fisnitsnti  dille  rdaiiooi  dille  state  .con  solcrs 
ebe  io  sarvone- 

Obbligaxtomi  dtgli  uffziali  $ 4tgli  agenti  amminieiraiwi  «erge  l» 
Stalo  — Per  gli  ulSdaiali  ed  agenti  deli'amniiniatrazione  vi  à un  pri» 
UM  ordine  di  doveri,  i quali  non  son  punto  trascritti  nel  testo  dellia 
leggi  , roa  ebe  non  pertanto  debbono  etsere  aeolpiti  pel  loro  cuora 
e di  continuo  tenuti  preseoti  ai  loro  pensiero.  Essi  debbono  aita 
stalo  ed  alla  civil  comunanza  un’  assoluta  ed  UlimitaU  devozione  f. 
loro  debbono  il  tempo  , l' ingegno  e le  cognizioni  ; I’  abbaadooo  di 
ogni  intoresae  personale:  la  fedeltà  non  ristretta  solameeis  ad  una 
perfetta  integriti,  ma  tratta  tino  ad  una  scrupolosa  delieaterao  c 
debbono  io  tutto  govwnarsi  con  l’amore  del  beoe  pubblico;  far  ria- 
plendcre  le  loro  funzioni  tanto  con  io  virtb  private , quanto  con  lo 
pubbliche;  nelle  loro  relazioni  con  gii  ammioislrati  acquistare  quella 
dimeatiebezza  cb’à  prima  forza  deli’ aroministraziODa  a che  rispar» 
mia  r uto  del  comando.  Agli  amministrali  medeaioii  debbono  inoltra 
non  solo  una  coscienziosa  equità  ed  una  inalterabile  imparzialità  , 
WS  es>andio  wn’sttivs  benevolenza  , una  costante  sniiecituibna . 
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BI>elto  ed  indulgeau.  Ogni  agente  dell'  amministrazione  i garante 
fluir  uso  dell'  autoriti  a lui  aflidata,  o della  esecuzione  dell'  incarico 
commessogli:  l'agente  superiore  ò garante  degli  ordini  ch’ei  di  ai 
auui  inferiori  , e dandoli  solamente  assume  sopra  di  aò  ogni  specie 
di  risponsione.  La  garentia  degli  agenti  deiramministrazione  si  eser» 
cita  in  due  modi;  !.*  nel  seno  deiramministrazione  medesima  me- 
diante una  specie  di  disciplina  discrezionale;  2.*  innanzi  ai  tribunali 
mediante  i procedimenti  legati- 

Gli  ufliziali  pubblici  incolpati  possono  esser  sottoposti  a misure  di 
alla  polizia  amministrativa  , le  quali  consistono  nella  riprensione,  nella 
censura , nella  sospensione  o rimozione  dalla  carica-  Possono  esser 
anche  colpiti  da  pene  speciali  stabilite  dalla  legge  po'  resti  di  cui  reo-* 
donai  colpevoli  ; e per  questi  sì  procede  secondo  speciali  formalità. 

Obbtigaxioni  itilo  stato  errso  coloro  che  lo  teroono  — La  maggior 
parte  delle  obbligazioni  dello  stato  verso  coloro  che  lo  servono  non 
sono  del  pari  scritte  in  ninna  leggo  nè  in  alcun  regolamento  , ma 
con  per  questo  debbono  riguardarsi  come  meno  importanti.  L’  am- 
ministrazione superiore  debbo  concedere  il  suo  sussìdio  e la  prote- 
zione agli  agenti  inferiori,  i quali  eseguono  fedelmente  i suoi  ordiui; 
debbe  eziandio  farli  avere  io  onore  e rispetto.  Lo  stato  debbo  ad 
Ogni  uDìziale,  agente  ed  impiegato  deiramministrazione  la  sicurezza 
nel  possesso  dell'  impiego  da  essi  occupato , insìno  a che  non  mal- 
versino o non  mostrino  la  loro  insufficienza.  È tenuto  alla  più  scru* 
poiosa  equità  nello  esame  della  loro  condotta  ae  mai  fossero  impu- 
tati , e ad  un  esame  egualmente  scrupoloso  prima  di  dichiararne  la 
inabilità.  Debbe  altresì  assegnare  uno  stipendio  convenevole  all'  uf- 
fiziale  , all'agente  amministrativo,  il  quale  usando  in  prò  di  lui  il 
tempo  e le  cognizioni,  rinuncia  con  ciò  ad  ogni  altra  industria  che 
poless' essergli  personalmente  vantaggiosa.  Debbo  loro  un  progres- 
sivo avanzamento  secondo  I’  anzianità , e 'I  merito  de'  loro  servigi; 
debbe  prendere  in  considerazione  il  venturo  stato  dell'  uHlziale  o 
agente  amminiatrativo  , il  quale  per  I'  età  o pei  malanni  non  può 
proseguire  il  servigio  ; da  ultimo  debbe  aver  cura  de'  primi  e più 
cari  interessi  di  quei  che  lo  servono , cioè  della  loro  famiglia  , la 
quale  per  uua  morte  prematura  eglino  lascerebbero  oell'abbandono 
e nel  bisogno  dopo  aver  durata  la  vita  nel  servìgio  dello  stato. 

Le  leggi  ed  I regolamenti  generali  non  comprendono  altre  dispo- 
aizioni  se  non  quelle  che  risguardano  gli  stipendi  e le  pensioni;  ta- 
luni altri  regolamenti  speciali  a diverse  branche  di  servigio  pub- 
blico contengono  disposizioni  risguardanti  I'  avanzamento.  * 

Degli  tlipmdii  — L'  amministrazione  superiure  nlabilisce  a suo 
talento  gli  stipendi  degl'  impiegati  amministrativi  in  ragione  della 
natura  del  servigio  ; ma  una  volta  Gsaati , quegli  che  ha  esercitato 
r impiego  ha  diritto  a reclamare  lo  stipendio  a lui  dovuto  a eoolar 
dal  giorno  della  sua  entrala  in  funzione  e per  tutto  il  tempo  di  essa. 
Veruno  alipendio  è dovuto  all' ulDziale,  impiegato  civile  o militarti, 
il  quale  senza  autorizzazione  è assente  dal  suo  posto.  La  sospensione 
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* Il  rimozione  triggon  seco  la  perdita  dell’impiego;  che  se  quest’uU 
timi  siesi  riconosciuta  ingiusta,  la  reintegrazione  importa  la  resti* 
turione.  Gli  stipendi  degl’  impiegati  dello  stalo  ed  I soldi  de'  mili* 
tari  godono  di  taluni  privilegi  legali,  perocché  la  legge  non  ha  vo> 
loto  che  il  servigio  pubblico  potesse  esser  messo  a repentaglio  da  un 
sequestro  che  togliesse  loro  i mezzi  di  esistenza.  Oltre  a cié  niua 
diritto  può  acquistarsi  sopra  una  semplice  gratificazione. 

Secondo  tali  principi,  il  decreto  del  9 febbraio  1821,  derogando 
alle  altre  disposizioni  anteriori , dichiara  insequestrabili  : 1 .*  i sol- 
di, i soprassoldi  e gli  altri  averi  annessi  agl*  impieghi;  2.°  le  som- 
me concedute  a titolo  di  sratificazione , sieno  stabili  o eventuali  ; 
3.*  le  somme  concedute  come  compensi  stabili  o straordinari  per 
particolari  servigi  ; 4.*  le  pensioni  di  giustizia  e di  grazia  inscritta 
sul  gran  libro  del  debito  pubblico  ; S.°  gli  assegnamenti  inscritti  su' 
ruoli  provvisori  nella  tesoreria  generale;  6 * le  somme  che  gli  ap- 
paltatori di  opere  pubbliche  o altri  fornitori  conseguir  debbono  dalla 
amministrazioni  generali  dalle  quali  dipendono , in  forza  de’  rispet- 
tivi contratti  e per  obbligazioni  da  adempiere  , a norma  de’  mede-^ 
simi  , salvo  le  eccezioni  contenute  nel  decreto  del  14  maggio  1822; 
7.*  le  somme  liberale  ai  corrieri  di  gabinetto  per  ispese  di  viaggi 
da  eseguirsi  o eseguiti  pei  reai  servigio  ; 8 " da  ultimo  ogni  pre- 
stazione personale  vitalizia , o per  tempo  determinato , la  quale  si 
paghi  dalla  tesoreria  generale  o dalle  pubbliche  amministrazioni. 

È vietato  altresì  far  assegnamenti  volontari,  delegazioni  o altre 
prestazioni  o ritenute  su  le  somme  enunciate  nell’ art.  l.",  salve 
le  seguenti  eccezioni.  Le  disposizioni  antecedentemente  mentovato 
don  sono  di  ostacolo  alla  esecuzione  de’  disconti  a danno  degl’  im- 
piegati militari  in  vigore  di  disposizioni  economiche  de’  comandanti 
de’  corpi  o piazze  , o di  decisioni  di  consigli  di  guerra  ne’  termini 
delie  ordinanoe  militari.  Oltre  a ciò  i ministri  segretari  di  stato  ed 
i capi  superiori  delle  amministrazioni  pubbliche  possono  disporre 
per  misure  economiche  o per  ragioni  particolari  delle  ritenzioni  a 
carico  di  qualche  impiegato  su  le  somme  sopraddette. 

E qui  è a por  mente,  che  sebbene  l’art.  670  II.  pr.  civ.  stabilisca 
non  potersi  sequestrare  le  pensioni  e gli  stipendi  dovuti  dallo  stato,  so 
non  per  la  parte  determinata  dalle  leggi  o dai  regolamenti,  non  per- 
tanto si  è derogato  al  mentovato  articolo  tanto  col  decreto  ora  citato, 
quanto  con  quelio  del  5 marzo  1824  ove  altre  eccezioni  si  trovano. 

Delle  pensioni  — Sonovi  delle  pensioni  assegnate  sul  gran  libro  ; 
altre  assegnate  su'  fondi  di  ritenuta  delle  amministrazioni  pubbliche. 
Por  alcune  il  titolare  ha  un  dritto  acquistato , ed  altre  sono  pura- 
Olente  facoltative.  Alcune  sono  conceduto  al  titolare  dell’  impiego  , 
éd  altre  son  concedute  alle  vedove  ed  ai  figliuoli.  Bisogna  quindi 
esaminare  come  si  stabilisce  e si  giustifica  il  diritto  alle  pensioni  ; 
quale  n’ è la  quantità,  quali  sieno  le  condizioni  imposte  al  godi- 
mento , qu.vii  privilegi  vi  sono  attaccati. 

Condizioni  per  U penifoni  — Le  basi  dell’  attualo  legislazione  su 
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ìe  peosiont  trovanti  io  un  gran  numero  di  dlspoiiiioni  ch6  p<rtiU<> 
mente  etainineremo.  È neceatario  porre  come  principio  generale  di 
non  poterti  cumulare  un  trattamento  di  attiviti  o ritiro  con  penr 
ainne  Conceduta  dal  Re  « ticcome  fu  generalmente  preacritto  dai 
dcCfetO  del  10  dicembre  18I0  quando  l'unione  dell' Uno  e dell' al* 
tra  aVèate  passata  la  somma  di  ducati  SO  al  mese  ; ma  questa  di* 
ipoaiaiooe  Venne  rivocaia  col  seguente  decreto  del  23  agosto  1815 
per  tutte  le  pensioni  date  per  nuova  concessione  0 per  ripristina* 
tione , rimanendo  però  nella  sua  oCservanza  quella  prima  disposi* 
rione  per  tutte  le  pensioni  e pe'  soldi  di  ritiro  conceduti  nella  oc* 
cuparione  militare.  Io  conseguenza  di  queste  disposizioni  coloro  I 
quali  credono  di  aver  dritto  alla  cumulazione  sia  in  virtù  del  de* 
creta  mentovato  del  23  agosto  1815 , aia  per  mioiateriale  disposi* 
tiene  4 debbono  dichiararlo  nel  certificato  di  vita  che  hao  l'obbligo 
di  presentare  : dee.  de’  i9  eeotembre  Ì8l6  Che  se  poi  un  impiegato 
trovasi  godente  di  due  soldi , la  peoaione  è sempre  liquidata  aul 
soldo  maggiore  , ed  una  sola  eccezione  si  la  a questa  regola  nel 
decreto  del  3 maggio  1816,  per  tutti  coloro  che  aervirono  11  reai 
governo  in  Sicilia  o altrove  durante  la  occupazione  militare  ; per 
costoro  b stabilito  che  la  liquidazione  delle  pensioni  debba  farsi  tu' 
due  soldi  di  cui  si  trovasse  godeodo.  'tulli  gl’  impiegati  tanto  civili 
quanto  militari , 1 quali  ricevono  soldo  di  regio  cooto  si  dalla  teso* 
feria  generale  , si  da  ogni  altra  ammioiatraziooe , hao  diritto  alla 
pensione  di  ritiro  sul  monte  delle  vedove  e de'  ritirati.  Su  questo 
hanno  anche  diritto  i soldati  e bassi  ufiìziali  de' corpi  dell’esercito 
di  terra  e dell’  armata  di  mare,  comechè  in  vece  di  soldo  menaualo 
aiehò  pagati  in  preti  giornaliero. 

La  liquidazione  della  pensione  è fatta  con  te  Seguenti  proporzioni 
di  anni  dì  aervigio  continuato  e non  interrotto  per  dimiMìoni  e riam* 
messioni;  cioè  : dopo  venti  aUci  ed  uo  giorno  , dietro  però  il  per* 
ineaao  del  ritiro , ha  diritto  ad  una  pensiooe  di  ritiro  di  giustizia  , 
eguale  al  terzo  del  luo  soldo  ; dopo  venticinque  anni  ed  uo  giorno 
alla  metà  ; dopo  trenf  anni  ed  no  giorno  a due  terzi  ; dopo  treota* 
cinque  anni  ed  un  giorno  a cinque  sesti  ; dopo  quaraot*  anni  ed  un 
giorno  alla  totalità.  Ma  per  coniare  gli  anni  di  servizio  è stabilito 
che  il  primo  Soldo  percepito  dallo  stato  , e pei  soldati  e bassi  uffi* 
ziali  delle  forze  di  terra  e di  mare  il  primo  giorno  che  sì  è rice- 
vuto il  presi  determina  l'epoca  dalla  quale  si  contano  gli  anni  di 
servizio  , quante  volte  questo  soldo  o preti  sia  stato  sottoposto  alta 
ritenzione  del  due  e mezZo  per  cento , o vi  sarebbe  stato  aottopo* 
sto  se  la  ritenzione  fosse  stata  instituita  anteriormente  all'  occupa* 
sione  militare.  Per  i presenti  impiegati  gli  anni  di  servigio  con  soldo 
percepito  precedentemente  alla  occupazione  militare  possono  cumu- 
larsi con  quelli  durante  la  detta  occupazione  s purché  aieoo  stati 
riconfermati  nell'  esercizio  dì  loro  funzioni.  Quelli  poi  che  prima 
i rano  impiegati  , e che  io  tempo  della  occupazione  militare  o non 
Vollero  prestar  servizio  o furono  senza  colpa  congedati,  e che  dopo 
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la  oceiipazioae  fono  rimeasi  in  attifiti  di  aervizio  -aoDO  conaiderati 
coma  non  mai  rimoaai  legalmente  dalle  proprie  caricbew  Oltre  ai 
eaai  di  rimeaaione  o di  queata  Tolontaria  rinunzia  ora  mentovaU  , 
il  decreto  del  15  novembre  1825  detta  le  norme  da  aerbarai  nella 
liquidazione  di  penaionì  nel  caao  io  cui  al  riuniaaero  più  periodi  di 
•ttivilè  , e atabiliace  nell' art.  l."  che  nelle  liquidazioni  delle  pen- 
aiooi  di  ritiro  a norma  della  legge  del  3 maggio  1816 . allorché  è 
riconoaeluto  dai  documenti  che  no  impiegato  civile  o militare  aia 
alato  altra  volta  ritirato  au  le  baai  della  legge  raedeaima  e quindi  ri» 
chiamato  all’attività,  il  tempo  intermedio  al  due  periodi  di  aervizio 
attivo  non  aarà  computato  liquidandoci  la  novella  pensione  unicamente 
au  gli  anni  di  servizio  prestato  e prima  e dopo  del  periodo  di  attività. 

Non  pertanto  varie  eccezioni  ai  fanbo  pel  calcolo  degli  anni  di 
Servizio.  La  prima  contemplata  netl'art.  5."  di  detto  reai  decreto  dei 
3 maggio  1816  risgiiarda  gi'implegati  tanto  civili  che  militari  i quali 
prestarono  servizio  al  governo  in  Sicilia  o altrove  durante  la  Occu* 
pazione  militare  : per  essi  è stabilito  che  ciascun  anno  di  servizio 
compreso  tra  il  corso  degli  11  di  febbraio  1806  al  23  maggio  1815 
sia  contato  per  due  anni  nella  liquidazione  delle  pensioni  di  ritiro  , 
e in  caso  di  morte  della  pensione  vedovile  delle  loro  mogli.  La  Be'* 
eOnda  eccezione  risguarda  i militari , e di  questi  terremo  parola  di 
qui  a poco.  La  terza  poi  risguarda  i corrieri  dell’ amministrazione 
generale  delle  poste  : per  costoro  considerandosi  I disagi  ed  i pericoli 
cui  van  soggetti  ne'  viaggi  e nelle  poste,  è stabilito  con  decreto  del 
20  ottobre  1823  che  ogni  anno  di  servizio  aia  valutata  per  quindici 
mesi  nella  liquidazione  delle  pensioni  cui  ai  può  aver  diritto  in  oc< 
Caaiooe  di  ritiro  o di  morte  ; ferme  però  rimanendo  tutte  le  altre 
prescrizioni  contenute  nel  sopracitato  decreto  del  3 maggio  1816. 

Le  vedove  degl*  impiegati  civili  e militari  di  terra  e di  mare  e 
de’ soldati  e bassi  uiBziali , hanno  diritto  ad  una  pensione  eguale 
alla  sesta  parte  sul  soldo  de’  loro  mariti  , purché  sono  morti  dopo 
venti  anni  ed  un  giorno  di  aervizio  con  soldo , e pe’  soldati  e bassi 
ufliziali  con  preti  soggetto  a ritenz  one  : o la  pensione  avrà  come 
aottinteaa  la  condizione,  durante  lo  stato  vedotilt,  a eoi  peto  di  man* 
lanrre  i figtiitoH.  La  condizione  de'  venti  anni  di  servizio  del  de-* 
funto  manto  và  dispensata  per  quelle  vedove  militari  soltanto  , I 
coi  mariti  aleno  morti  per  ferita  ricevuta  combattendo  contro  il 
nemico . o nell’  esercizio  della  forza  pubblica  contro  i matfattorL 
Le  vedove  militari  non  possono  altrimenti  ottenere  la  pensione  so 
non  produeendo  la  reai  licenza  di  matrimooie.  Per  liquidare  poi 
la  pensione  di  quelle  vedove  i cui  mariti  son  morti  in  pensioni  di 
ritiro , si  prende  per  norma  quel  soldo  stesso  su  cui  fu  liquidata 
la  pensione  del  defunto.  In  ogni  caso  la  pensione  va  dovuta  dal 
gioruo  della  morte  dell'Impiegato  quando  ha  cessato  di  percepire  il 
•nido  che  godeva  come  si  spiegò  con  ministeriale  del  4 ottobre  1834. 

Allorché  la  vedova  passerà  a seconde  nozze  o cesserà  di  vivsire, 
la  sua  pcusioDc  c Jiatribuila  a porzioni  uguali  fra  i figliuoli  ma- 
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schi  e la  femioe.,  ai  primi  floo  all'  età  di  diciotto  anni,  ed  alle  se* 
«onda  durante  lo  stato  nubile  : e maritandosi  è loro  pagata  dal  gran 
libro  una  annata  della  quota  dalla  pensione  di  cui  si  troTeranno 
godenti , oltre  le  rate  già  maturate , e resta  iodi  estinta.  Se  l’im- 
piegato lascia  figliuoli  ai  quali  è premorta  la  madre,  hanno  costoro 
lo  stesso  diritto  or  mentovato  quando  la  vedova  passa  a seconda 
sozze.  Nel  caso  poi  che  un  impiegato  lasci  moglie  del  secondo  letto 
e figliuoli  del  primo  e del  secondo , il  decreto  del  27  giugno  1817 
stabilisce  che  la  pensione  spettante  alla  vedova  sarà  divisa  io  due 
parti  eguali,  di  cui  una  si  apparterrà  alla  vedova  e l' altra  metà  sarà 
divisa  tu  capila  ai  figliuoli  del  primo  e dei  secondo  letto,  ai  maschi 
fino  alla  età  di  18  anni , ed  alle  femm'ne  durante  lo  stato  nubile. 

Il  soldo  che  si  prende  per  base  nello  stabilir  le  pensioni  à I'  ul- 
timo goduto , sia  per  le  pensioni  di  ritiro , sia  per  le  vedovanze  , 
quante  volte  sia  stato  percepito  per  due  anni  continui;  io  caso  con- 
trario si  prende  per  norma  il  soldo  precedente.  Sono  eccettuati  da 
questa  regola  gl'  impiegati  mentovati  nell'  art.  5."  del  decreto,  pei 
quali  nella  liquidazione  delia  pensione  di  ritiro  o di  vedovanza  delio 
loro  mogli  si  prende  per  base  il  soldo  che  godono  , comechò  non 
l'abbiano  goduto  pel  corso  di  due  anni. 

Nelle  pensioni  di  ritiro  e vedovanze  non  son  poste  a calcolo  lo 
gratificazioni,  le  rappresentanze,  le  indennità  , pigioni  di  casa  ed  al- 
tre pensioni  inscritte  su' fondi  generali  del  gran  libro,  o proventi 
di  qualunque  natura,  lo  conseguenza  nelle  liquidazioni  di  ritiro 
degli  ambasciadori , ministri  plenipotenziari , inviali  straordinari , 
presidenti  ed  incaricati  di  affari  nell’estero,  e delle  pensioni  di  ve- 
dovanza delle  loro  mogli , non  potrà  esser  preso  per  base  il  loro 
soldo  intero,  ma  la  terza  parte  soltanto  , considerandosi  le  altre  due 
parti  come  una  specie  d' indennità  di  rappresentanza.  Per  la  liqui- 
dazione della  pensione  di  ritiro  de' soldati  e bassi  uQiziali  è preso 
per  base  il  loro  prut  giornaliero  in  denaro  , escluso  il  pane , ve- 
stiario e massa , ed  ogni  altra  aggregazione  sotto  qualunque  nome. 

Si  levò  quistione  per  rispetto  ai  pensionisti  se  i detenuti  potes- 
sero 0 no  conservare  i diritti  d' iscrizione  sul  gran  libro  ; e però 
col  decreto  del  18  agosto  1817  rivocandosi  qualunque  legge,  decre- 
to 0 ministeriale  disposizione  fatta  io  tempo  della  occupazione  mi- 
litare risguardaote  i pensionisti  dello  stato , detenuti  per  cause  ci- 
vili 0 criminali , si  dispose  che  i pensionisti  dello  stato  detenuti  per 
cause  civili  non  perdono  il  dritto  di  farsi  inscrivere  sul  gran  libro, 
e di  essere  pagati  delle  r^pettive  pensioni.  Coloro  poi  che  son  de- 
tenuti per  causa  criminale  perdono  il  diritto  di  cui  ora  si  è parla- 
to non  dal  giorno  dell'  arresto,  ma  da  quello  io  cui  sono  stali  con- 
dannali- In  conseguenza  di  questi  principi  il  direttore  generale  del 
gran  libro  quando  conoscerà  che  un  pensionista  è detenuto  per  cau- 
se eivili , non  ritarderà  il  corso  alla  iscrizione  o il  pagamento  della 
pensione.  Quando  poi  conoscerà  che  un  pensionista  è (detenuto  per 
cause  criminali , ne  fa  rapporto  al  ministro  delle  finanze  dal  quale 
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aipelta  gli  ordini  della  cancellazione  della  pensione , lenza  intao* 
to  ritardare  il  corso  ordinario  , sia  per  la  iscrizione , sia  per  lo 
pagamento  della  medesima.  Il  ministro  scrive  di  uffizio  al  suo  erri* 
lega  della  giustizia  accid  gl' indichi  il  giorno  in  cui  il  pensionista 
detenuto  per  causa  criminale  sarà  stato  condannato  , per  far  can- 
cellare la  sua  pensione  o impedirne  la  iscrizione  sul  gran  libro. 

Formalità  da  outrvani  per  It  petuioni. — Per  sottomettere  la  li- 
quidazione delle  pensioni  ad  un  sistema  di  esame  che  ne  assicuri 
compiutamente  la  regolarità,  è prescritto  nell’ art.  ti  del  decreto 
del  3 maggio  1816  che  ne  debba  essere  indirizzata  la  petizione  al 
ministro  da  cui  l’ impiegato  dipende , congiunta  ai  documenti  com- 
provanti le  condizioni  richieste  dal  decreto  medesimo.  Fatta  la  li- 
quidaiione  della  pensione  corrispondente  , il  ministro  rispettivo  la 
rimette  co'  documenti  anzidetti  per  mezzo  del  procuratore  generale 
alla  gran  corte  de’  conti  , la  quale  appone  in  piedi  della  liquidazio- 
DO  il  suo  parere  ; e senza  inviarla  al  ministro  rispettivo  la  indiriz- 
za al  ministro  delle  finanze  per  esser  sottomessa  alla  sovrana  ap- 
provazione. Nion  diritto  è esatto  dagl'  impiegati  della  corte  de’con- 
ti  per  la  sopraddetta  revisione  di  liquidazione. 

'Il  direttore  del  gran  libro  secondo  che  nella  sua  direzione  si  sa- 
ranno liquidati  de’  pagamenti  chiesti  da’  pensionisti  a domicilio,  ri- 
mette al  ministro  delle  finanze  una  nota  sommaria  de’  fondi  di  cui 
ha  bisogno  in  ciascuna  provincia  del  regno  per  la  soddisfazione  di 
detti  pagamenti,  lo  vista  di  questa  nota  il  ministro  delle  finanze  dà 
fuori  i suoi  ordini  perchè  de’ richiesti  fondi  sieno  dati  dal  pagator 
generale  della  reai  tesoreria  I corrispondenti  mandali  su  i ricevito- 
ri generali  all' ordine  del  direttore  del  gran  libro.  Per  la  altre  for- 
malità da  osservarsi  per  rispetto  ai  pagamenti  in  provioeia  ò da 
aversi  innanzi  il  decreto  dei  S3  febbraio  1816. 

Allorché  il  titolare  per  esigere  la  pensione  presenta  il  certificato 
di  vita  con  la  dichiarazione  di  poter  cumulare  soldo  , pensione  e 
sussidio,  0 più  pensioni  e sussidi  insieme,  il  direttore  del  gran  li-, 
bro  o II  capo  delle  altre  amministrazioni  prima  di  spedire  i suoi 
pagamenti  verifica  se  la  dichiarazione  è vera  e nel  caso  di  dubbio 
oe  fa  rapporto  al  ministro  delle  finanze. 

1 notai  certificatori  non  possono  esigere  pe'  certificati  di  vita  dei 
pensionisti  del  gran  libro  più  di  grana  cinque  per  ogni  certificato 
risguardante  pensioni  che  non  oltrepassino  gli  annui  ducati  cinquan- 
ta. Le  converse  professe,  quantunque  godano  di  una  pensione  mag- 
giore di  annui  ducati  cinquanta , partecipano  di  questo  beneficio,  nè 
pagano  pe’  loro  certificali  di  vita  più  delle  indicate  grana  cinque. 

Il  diritto  de’  notai  certificatori  per  gli  accessi  in  casa  dei  pensioni- 
sti 0 nè’  monisteri  è stabilito  a grana  dieci  per  ogni  individuo,  fer- 
ma restando  la  tariffa  per  gli  accessi  da  un  paese  all’  altro  : Da- 
arilo  dtl  i9  novembri  Ì8I6.  ,<■ 

Gl’  individui  dell’ uno  e dell’altro  sesso  si  del  ramo  di  marina- 
come  di  altra  'dipendenza , i quali  godon  pensioni  non  maggiori  di 
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(fucati  dieci  all’ anno,  haa  dritto  di  farsi  dar  arsita  i docntnenti  M« 
eeaaart  par  la  ioacriaioDe  e per  lo  pagamento  delle  loro  pensioni  « 
assumendo  la  tesoreria  generale  su  di  aò  I’  obbligo  di  rimborsarne 
i ripettivi  notai  certilìcatori  alle  cui  serie  appartengono:  n$eritu>  d«l 
i aaitambra  Ì82T, 

Il  notaio  prima  di  dar  fuori  quals'aai  documento  gratis  ha  Kob' 
bligo  di  notare  io  dorso  del  certiGcato  di  esistensa  o eerta  qualun* 
que  le  seguenti  parole  ; gratis  psrehi  a earieo  deUa  ttsorsria  gsns- 
rais.  Ed  in  ogni  fine  di  anno  far  debbo  un  conto  generale  e parti- 
eolarizaato  delle  competenze  e delle  spesa  da  esso  lui  erogate  nel 
corso  deir  anno  con  la  indicazione  delle  persone  e della  natura  della 
spesa,  presentando  all' intendente  il  conto  anzidetto  per  inviarsi  alla 
direzione  generala  del  gran  libro  munito  del  visto  di  esso  intendente, 
perché  fatte  la  accomodate  verifiche  possa  disporsi  I'  occorrente  a 
favore  del  notaio:  Cireolars  del  dirtUsrs  generale  del  gran  libro  dei 
iS  settembre  i827, 

1 certificati  di  esistensa  e tutti  gli  altri  documenti  ohe  debbono 
esibirsi  da’  pensionisti  dello  stato  per  la  riscossione  delle  loro  rispet* 
live  pensioni,  di  qualunque  classe  e somma  sieoa.  sono  esenti  dalla 
tbrmaliti  del  bollo  a registro.  Ma  I certificati  di  esistenza  soggetti 
ad  essere  matricolati  sul  registro  de' notai  certificatori,  e qualuiiqua 
altro  documento  che  debbono  produrre  I paosiooisti  per  ottenere  la 
inscrizione  dellu  loro  pensioni  ad  il  primo  pagamento,  sono  senza  alea* 
na  eccezione  sottoposti  al  registro  e bollo:  deereto  24  settembre  Ì8t7. 

Perchè  i pensionisti  a carico  delio  stato  possano  con  la  maggior 
speditezza  possibile  essere  soddisfatti  alle  scadenze  de'  rispettivi  as« 
segnamenti . è stabilito  con  decreta  del  19  ottobre  ISIS,  che  i po- 
tai certificatori  io  generale  trattandosi  di  pensionisti  inscritti  sul 
gran  libro , sono  autorizzati  a rilasciare  i certificati  di  vita  nel  di 
97  in  poi  di  dassun  mese  che  cliiude  il  bimestre  , in  luogo  di  at- 
tendere che  spirasse  l' ultimo  giorno  del  mese  in  cui  termina  il  bi' 
roestre , giusta  la  pratica  in  forza  degli  anteeedeoti  regolamaoti. 

Prinilegi  sa  te  pinsiont— -Il  decreto  del  3 maggio  1816  neirart. 
1 7 stabilisce  che  le  pensioni  dovendo  essere  considerate  come  pura- 
mente alimentarie  sono  in  ogni  tempo  esenti  cosi  dalla  ritenzione  del 
due  e mezzo  per  cento , come  da  qualunque  altra  ritenziono  ed  im- 
posizione. Esse  SODO  altresì  esenti  da  sequestri  ad  instanza  de' cre- 
ditori de'  pens'onisti , purché  il  credito  non  abbia  per  causa  pigione 
di  casa  o genere  di  vitto  accradenzati. 

In  seguito  il  decreto  del  9 febbraio  182&  rivocando  l'art,  17  or 
mentovato  , stabili  che  non  solamente  le  pensioni  di  giustizia  e di 
grazia  non  potessero  essere  soggetto  a sequestro , ma  vield  ancora 
che  si  desse  luogo  ad  assegnamenti  volontari,  delegazioni  o altra 
preataz'umi  o ritenute  qualunque  di  esae,  salvo  talune  eccezioni  cbo 
di  sopra  toccammo.  Ma  si  considerò  che  in  questo  divieto  eraoe 
compresi  i oasi  di  alimenti  da  somministrarsi  dagli  ascendenti  ai 
disceodenli  e viceversa,  come  quelli  dovuti  da  un  coniuge  all' al' 
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tn>  : I quali  ca«i  per  la  loro  ottura  debbonai  avere  in  parlicolar 
conto-  E però  tali  cagt  col  decreto  del  17  teltembre  1829  vennero 
eccettuati  dal  divieto  di  quello  del  182V  : in  conseguenza  debbono 
le  regie  casse  smoieltere  per  essi  reseeucione  de'giudicati  de' tri- 
bunali per  rispetto  all'  esercizio  delle  r tenute;  salvo  agli  interessati 
di  far  valere  le  loro  ragioni  come  di  dritto  presso  i tribunali  me- 
desimi. Non  pertanto  è stabilito  altresì  dal  decreto  medesimo  che 
tali  ritenute  non  possono  in  nessun  caso  eccedere  il  quinto  del  soldo 
o delle  altre  somme  su  le  quali  vanno  imputate. 

Fondi  td  alintioni  dtllt  ptntioni.  — Con  decreto  del  23  gennaio 
1816  tutte  le  pensioni  ioscritle  su' fondi  generali  dei  gran  libro  fu- 
rono divise  in  tre  classi  : la  prima  fu  assegnata  alle  pensioni  mili- 
tari : la  seconda  alle  pensioni  ecclesiastiche  ; la  terza  alle  pensioni 
civili  ; la  quarta  classe  fu  costituita  delle  pensioni  che  gravitano  sui 
fondi  della  ritenuta  del  due  e mezzo  per  cento  su' soldi  degl' impie- 
gati. Si  stabili  eziandio  che  I’  ammontare  delle  somme  relative  a 
pensioni  estinte  di  prima  e terza  classe,  cioè  delle  militari  e civili, 
fosse  per  la  metà  riserbato  alla  sovrana  disposizione  per  novelle  con- 
cessioni . e r altra  metà  fosse  addetta  annualmente  alla  deduzione 
della  dote  del  gran  libro:  l'ammontare  poi  delle  pensioni  mancate 
di  seconda  classe,  cioè  delle  ecclesiastiche  , fosse  sempre  annual- 
mente messa  In  deduiiooe  della  dote  del  gran  libro. 

Ma  col  decreto  del  3 maggio  1816  fu  eretta  una  nuova  ammini- 
strazione sotto  il  nome  di  Monte  di  vedove  e rilirali , i cui  fondi 
consìstevano  nelle  ritenute  del  due  e mezzo  per  cento  ; e poiché 
tal  ritenzione  gravitava  solamente  su' soldi  degl' impiegati  civili , 
nosi  con  Tari.  12  del  citato  decreto  essa  si  estese  altresì  a tutt' i 
soldi  dell'  esercito  di  terra  e deli'  armata  di  mare , per  modo  che 
il  prodotto  di  questa  ritenzione  da  quell'  epoca  ha  costituito  il  fondo 
unico  e speciale  di  tutte  le  pensioni  di  ritiro  e vedovanze.  1 gen- 
darmi e loro  basti  ufQziali  ricevendo  soldi  mensuali , furon  sotto- 
posti alla  medesima  ritenuta  del  due  e mezzo , come  ancora  i ma- 
rinai di  pianta  flsaa  . e tutti  gl'  impiegati  di  ogni  classe  militari , 
aivUi  ed  amminislrativì  della  reai  marina.  Pe'  bassi  uinziali  e sol- 
dati cosi  di  terra  come  di  mare,  i quali  io  luogo  di  soldo  meosuale 
ricevono  preti  giornaliero  , fu  ordinato  che  lasciassero  tu  la  massa 
di  biancheria  e calzatura  grana  due  e mezzo  al  mese,  o sia  grana 
trenta  I'  anno  , che  tieo  luogo  di  ritenzione  del  due  e mezzo  per 
cento,  mediante  la  quale  sono  eglino  ammessi  alla  pensiono  dì  ri- 
tiro di  giustizia  , e le  loro  vedove  alla  pensione  di  vedovanza  se- 
condo le  proporzioni  stabilite  nell'  art.  3.  1 prodotti  di  questa  riten- 
zione si  versano  nella  casta  di  aumiortizzezione,  la  quale  ò incari- 
cata dell'  introito  e dell'  amministrazione  de'  fondi  dello  vedove  e dei 
ritirati,  e di  somministrare  alla  direzione  del  gran  libro  le  somme 
necessarie  al  pagamento  delle  pensioni  dì  giustizia  di  detto  monte, 
tciiendona  scrittura  a parte  col  titolo  sopraindicato  di  Monte  dille 
(sdqps  s de  ritirati. 
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Pur  uffultu  di  qu«sli  cangiameoti  cooiideraod«si  ch«  la  riteozioBS 
de'  soldi  degli  impiegati  civili  e quella  degl’  impiegati  militari  co* 
atituiva  eo  foado  considerevole  di  annua  rendita  che  sarebbe  rima- 
Eto  per  molti  anni  inoperoso  se  i ritiri  militari  e le  pansiooi  di  ve- 
dovante BOB  fossero  state  inscritte  sul  detto  fondo:  e d'  altra  parta 
vedendosi  sgravare  i fondi  generali  del  gran  libro  dal  peso  delie  pea- 
Eleni  per  impiegarne  l' avaoto  In  aumento  del  debito  consolidato  , 
«ol  decreto  del  6 ma^ie  1816  si  stabili  che  tutte  le  pensioni  in* 
aerilte  sul  gran  libro  venissero  divise  in  tre  classi  solamente  ; la 
prima  classe  riguardante  le  pensioni  di  giustiiia  prende  il  nome  di 
Mtnit  iellt  ttdov*  e ritirati , ed  è snddiviu  in  pensioni  militari  e 
pensioni  civili  ; la  seconda  seguita  a comprendere  le  pensiaiti  teeU- 
natìkht , e la  lena  prende  la  denominazione  di  jmuiiobì  di  grazia. 

Al  monte  delle  vedove  e de’  ritirati  appartengono  tutte  le  pen- 
roni  di  giustieia  per  ritiri  militari  e civili  secondo  le  disposizioni 
contenute  nel  decreto  di  fondazione  di  detto  monte.  Vi  apparten- 
gono altresì  per  essere  della  medesima  natura , le  seguenti  peosio* 
ni , cioè  : le  pensioni  gii  inscritte  nella  quinta  classe  su’  fondi  del 
due  e mezzo  per  cento,  le  pensioni  militari  che  gravitava  no  su’ fondi 
generali,  escluse  però  quelle  dell’ ordine  delle  Due  Sicilie,  le  quali 
come  pensioni  di  grazia  appartengono  alla  terza  classe;  le  pensioni 
civili  inscritte  nella  terza  classe  su’  suddetti  fondi  a favore  di  ma- 
gistrati e di  altri  impiegati  civili,  loro  vedove  e figliuoli,  compresi 
quelli  delle  reali  manifatture,  sia  che  abbiano  ottenuta  la  pensione 
di  ritiro  SU  i fondi  generali  prima  che  si  fosse  aperto  il  fondo  dal 
due  e mezzo  per  cento,  sia  che  l’abbiano  avuta  posteriormente.  LE' 
pensioni  inscritte  nelia  quarta  classe  su'  suddetti  fondi  generati  eoa 
la  denominazione  di  antieh* , appartenenti  a vedove  ed  orfani  che 
le  godevano  prima  del  1806  su  I’  antico  monte  delle  vedove  mili- 
tari: e da  nltirao  quelle  inscritte  nella  suddetta  dame  a favore  de- 
gli iifllziali  sessagenari  giubilati,  delle  vedove  e degli  orfani  degli 
impiegati  degli  antichi  banchi. 

Fan  parte  della  seconda  classe  tutte  le  pensioni  de’  religiosi  e della 
religiose  de’ monasteri  soppressi,  e generalmente  tutte  quelle  altra 
che  hanno  un  titolo  ecclesiastico. 

La  terza  classe  poi  comprende  tutte  quelle  pensioni  che  per  la 
loro  origine  non  appartengono  a veruna  deile  due  precedenti  classi. 

In  conseguenza  di  queste  disposizioni  ii  fondo  della  ritenuta  del 
due  e mezzo  per  cento  su’ soldi  degl’impiegati  civili  e militari  è de- 
putato al  pagamento  del  monte  delle  vedove  e de’ritirsii;  rimanen- 
do le  altre  due  classi  a carico  dei  fondi  generali  del  gran  libro. 

La  estinzione  delle  pensioni  in  forza  del  mentovato  decreto  del 
6 maggio  1816  era  regolata  nel  modo  seguente:  la  estinzione  del- 
le pensioni  del  monte  delle  vedove  e de'ritirati  assegnati  sui  fondi 
speciali  del  due  e mezzo,  servivano  di  fondo  alle  nuove  pensioni  di 
giustizia.  Quella  delle  pensioni  di  2.a  classe  ossia  ecclesiastiche,  eran 
sempre  annualmente  messe  in  deduzione  o diminuzione  delia  4ote 
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(tel  graD  libro.  QuelU  in  fine  delle  peosioDi  di  S.b  cIbim,  o sta  di- 
graxie , era  per  meti  riaerbata  alla  soTraoa  dUpoaiaiooe  per  ouoto 
eonceasioni,  e l'altra  loeià  era  aouualiueote  asaegoata  io  deduxiooe 
o dicniniixioDa  della  dote  del  gran  libro. 

Ma  CIÒ  è alato  mutato  col  auaseguente  decreto  del  25  dieembr» 
1810.  Col  tnedeiimo  la  dotazione  de'fondi  generali  del  gran  libro  è 
stata  inrarialMlmenle  stabilita  a due  milioni  di  ducati  distribuiti  nel- 
la seguente  proporsione,  cioè  rendite  consolidate  due;  1, 100,  000; 
penaioni  di  religiosi  e religiose  di  monasteri  soppressi  durante  la  oc- 
cupazione militare  due.  600,000;  pensioni  di  grazia  due.  200,000. 
Per  rispetto  poi  alla  estinzione  delle  pensioni,  aonullaBdoai  l’art.  8 
del  decreto  ^1  6 maggio  1816,  ai  stabili  che  tutte  le  pensioni  ec- 
clesiastiche pagate  dal  gran  libro  con  i (ondi  aommioistrati  dalla  te- 
soreria generale  dal  1."  gennaio  181T  in  poi  fossero,  senza  variar 
la  natura  di  pensioni  estinguibili,  intestale  alla  cassa  di  aiitinurtii- 
sazlone  dal  giorno  della  morte  o dei  decadimento  del  pensionista-, 
con  la  (ormola;  a Calia  d«  Ammerliziaxio»* , ptr  la  morte  o d»ea~ 
« dmxa  del  pennoaieta  N.  • Tali  penaioni  debbono  durare  a fa- 
Tore  di  detta  cassa  per  lo  corso  di  anni  33  , ciob  6oo  a tutto  di- 
cembre I8k9;  rimaneodo  al  1.°  gennaio  1850  estinte  in  bene&cio  del- 
lo stato.  Le  somme  che  la  cassa  introita  per  tali  estiozioni  di  pen- 
sioni sono  tenuta  in  un  conto  a paste’,  e dall»  stessa  esclusivamen- 
te impiegate  in  detto  corso  di  anni  33  in  acquisto  di  rendita  con- 
solidate aul  gran  libro;  siccome  parimente  la  rendita  pereepita  da 
ifcriaioni  acq-.iitate  è anche  invertita  in  compra  di  rendite,  costi- 
tuendoai  a questo  modo  un  Monte  di  mohiplito  che  ha  per  iseopo- 
di  estinguere  in  detto  corso  di  anni  33  il  debito  pubblico  per  la  mas- 
sima parte.  Col  medesimo  decreto  altresì  fu  stabilito  che  tutte  I» 
pensioni  di  grazia  decadute  o estinte  foaaer»  riserbate  alla  aovran» 
disposizione  per  altre  simili  graiioae  eonceseioni. 

Ila  i fondi  deputati  al  pagameeto  delle  pensioni  di  grazia  haa 
sostenuto  tslune  modificaaionì.  Il  decreto  dei  14  ottobre  1817  de- 
terminò per  essi  la  somma  di  D 220,000  in  luogo  di  200,000; 
quello  del  22  novembre  1818  aumentò  tal  somma  di  altri  D.  10,000 
per  modo  che  i fondi  addetti  alle  pensioni  di  grazia  furono  stabili- 
ti a D.  230,000.  la  aeguito  altre  dispoaizioni  le  ridussero  a D.222.000 
e di  ultimo  il  decreto  del  19  aprile  1824  a»  la  eooaideraaione  che 
le  penaioui  di  grazia  allora  iscritte  aul  gran  libro  ammontavano  ad 
una  Somma  minore  degli  indicati  due.  222,  000,  la  ridusse  alla 
primitiva  somma  di  due.  200. 000.  Il  perchè  venne  stabilite  che 
quando  per  effetto  delle  progressive  estinaioei  fossero’  diasinuite  le 
pensioni  di  grazia  aino  alla  concorrenza  della  citata  somma , tutt*  i 
fendi  che  riiultavane  disponibili  al  di  sotto  di  essa  per  causa  delle 
ulteriori  estinaioni  avrebbero  dovuto  essere  impiegati  con  farai  tra- 
sferire sul  gran  libro  come  pensionisti  di  graaia  quelli  tra  gl'  indi- 
vidui inseritti  su’  ruoli  provvisori  della  generai  tesoreria  che  t giu- 
disio  dei  ministro  delle  &na  iie  potrebbero  nentace  cowiratto  psnsg- 
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KÌo  ; rimanendo  annullali  gli  assegnamenti  su*  ruoli  suddetti  a misura 
che  ne  seguisse  il  trasferimento  su'  fondi  del  gran  libro. 

‘ Ecelt$ia$iiei.  — l religiosi  e le  religiose  professe  di  monasteri  e 
corporazioni  ecclesiastiche  soppresse  durante  la  occupazione  milita* 
re  furono  restituiti  al  secondo  col  godimento  di  una  pensione  sul 
gran  libro,  la  quale  abbiam  detto  che  ora  costituisce  la  seconda  clas* 
se.  Dopo  il  concordato  del  (818,  ripristinatisi  gli  antichi  ordini  e 
corporazioni,  tutti  coloro  che  vollero  in  essa  rientrare  perdettero  il 
drillo  alla  pensione  di  cui  godevano , e la  conservarono  solamente 
coloro  che  vollero  ed  ottennero  di  rimanere  nel  secolo.  Costoro  con 
rescritto  del  d)  tl  luglio  e con  ministeriale  del  22  settembre  1821 
ftirono  abilitati  sino  a tutto  aprile  1831  a percepire  le  pensioni  sen- 
za il  breve  pontificio  di  secolarizzazione;  e per  la  successiva  pre- 
sentazione dello  stesso  venne  ad  essi  rilasciala  ancora  la  spesa  del  re- 
gio txtquatur.  Intanto  anche  per  esso  si  stabili  con  decreto  del  23 
gennaio  1816  che  coloro  , i quali  occupano  uffizio  di  regio  conto 
e si  trovano  iscritti  sul  gran  libro  per  la  rispettiva  pensione  mo- 
nastica, ne  fossero  stati  cancellati , non  potendosi  cumulare  la  pen- 
sione con  trattamento  a carico  dello  stato:  in  conseguenza  coloro  che 
han  dritto  alla  pensione  debbono  dichiarare  di  non  godere  di  alcun 
soldo  regio. 

Militari.  — Oltre  a tutte  le  disposizioni  fin  qui  esposte  risguardan- 
ti  tanto  gl’  impiegati  civili  quando  militari,  abbiamo  particolari  re- 
golamenti per  rispetto  a questi  ultimi,  come  ancora  talune  eccezio- 
ni pei  militari  di  terra  e di  mare,  le  quali  giustamente  aveansi  a 
stabilire  pel  favore  che  debbesi  alla  milizia. 

Primamente  il  decreto  del  12  dicembre  1816  prescrive  il  modo 
come  debbonsi  porre  a calcolo  le  campagne  o le  ferite  negli  anni 
del  servizio  militare  in  generale  per  darsi  luogo  alle  pensioni  di  ri- 
tiro. Ogni  campagna  dà  dritto  all'  aumento  di  un  anno  di  servizio , 
e quindi  ad  una  eguale  diminuzione  sul  numero  prescritte  per  otte- 
rere  il  ritiro;  la  campagna  conta  sempre  per  un  anno , sia  che  co- 
sti di  dodici  mesi  o meno,  sia  complicata  o no  di  accidenti  di  guerra. 

La  perdita  dell’  uso  o 1‘  amputazione  di  no  membro , il  leucoma 
incurabile  o sia  la  perdita  della  vista  indebolita  al  massimo  grado 
per  le  fatiche  della  guerra  , dan  dritto  a contarsi  il  servizio  per 
anni  venti  se  l' individuo  ne  avea  impiegati  meno:  che  se  poi  li  avrà 
sorpassati,  sarà  considerato  per  cinque  anni  di  più  il  servizio  oltre 
la  scala  fissata.  Le  ferite  ricevute  in  guerra  che  avranno  prodotta 
la  mutilazione  e lo  storpio  di  due  membri , e la  privazione  della 
arista  totale  cagionate  da  ferite  in  guerra  dan  dritto  al  ritiro  col 
soldo  intero,  qualunque  sieno  gli  anni  di  servizio  militare.  Ogni  fe- 
rita che  sia  per  sò  stessa  o per  gli  accidenti  pericolosa  di  vita  , dà 
(fritto  a sei  mesi  di  aumento.  Ma  qualunque  delie  condizioni  or  men- 
tovate riunite  agli  anni  di  servizio,  non  dà  mai  dritto  a pretendere 
un  soldo  maggiore  del  mazcimum  prescritto  dalla  legge. 

Allorohè  debbo  calcolarsi  il  soldo  di  ritiro  per  tutl'i  militari  che 
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ni  momento  delta  pubblicazione  di  questo  decreto  Iroraraoii  in  at- 
lìTÌlè  di  servizio,  aono  valutate  le  campagne  o ferite  fatte  o ripor- 
tate nel  servizio  prima  della  occupatiooe  militare,  o posteriormente 
durante  la  permanenza  del  governo  in  Sieilia.  Va  pure  ammessa  e 
considerata  per  quelli  che  servivano  nella  occupazione  la  campagna 
del  I8lb  con  gli  alleati  contro  la  Francia.  Le  pensioni  per  ordini 
o medagiie  sono  calcolate  al  di  più  di  quanto  compete  pel  ritiro. 

1.0  pensioni  di  ritiro  su  la  legge  del  3 maggio  1816  de'militari  ri* 
pristioati  dopo  lo  scrutinio  per  attendere  un  impiego,  e messi  quin- 
di al  ritiro  sono  stabilite  col  soldo  semplice  dei  loro  gradi  su  lo 
presenti  tariffe.  Sono  anche  stabilite  col  soldo  semplice  de'  loro  gra- 
di sulle  tariffe  esistenti  le  pensioni  di  ritiro  di  quei  militari  che 
negli  ultimi  due  anni  de'rispetlivi  impieghi  percepiscono  soldi  mi- 
nori del  semplice  ultimo  grado  ; ferma  restando  per  essi  la  condi- 
zione prescritta  dalla  legge  di  averne  percepito  I'  ultimo  soldo  per 
due  anni  continui  ; in  caso  diverso  sul  grado  e soldo  precedente  ; 
Htenlo  da'  k giugno  Ì827. 

Le  pensioni  di  ritiro  degli  nllìzialì  di  piazza,  o in  proprieti  o al 
seguito,  sono  calcolate  sul  soldo  semplice  del  rispettivo  grado  mili- 
tare, ai  termini  del  decreto  del  3 maggio  1816  , quante  volte  però 
costoro  nel  passare  al  ritiro  stieno  godendo  o abbiano  per  lo  innan- 
zi goduto  un  soldo  uguale  o maggiore  del  soldo  semplice  assegnato 
dalle  tariffe  al  loro  grado,  lo  caso  diverso  si  rnggusglia  sul  soldo  mag- 
giore che  avranno  potuto  godere  anteriormente,  stando  alle  piazze  o 
in  altre  destinazioni:  decreto  degli  li  febbraio  1819. 

Due  eccezioni  si  fanno  per  rispetto  ai  militari  alla  regola  gene- 
rate di  non  potersi  cumulare  un  trattamento  di  attività  con  una  pen- 
sione di  ritiro  o altro  soldo.  La  prima  risgiiarda  i custodi  delle  pri- 
gioni distrettuali  e circondariali,  per  quelli  considerandosi  esser  tali 
funzioni  affidate  a vecchi  militari  che  pel  loro  carattere  morale  e 
stalo  di  fortuna  sono  più  atti  ad  esercitarle  con  esattezza  e de- 
coro , si  è stabilito  con  decreto  del  28  loglio  1817 , che  co- 
storo essendo  militari  rit  rati  e godendo  soldo  di  riforma  o pen- 
tioni  di  ritiro,  possono  cumularlo  col  soldo  annesso  alla  loro  carica 
di  custodi  delle  prigioni.  La  seconda  risguarda  i militari  chiamati  a 
servire  nella  casa  reale  , pe' quali  con  decreto  del  23  febbraio  1828 
è stato  permesso  cumulare  co’ soldi  a carico  della  tesoreria  della 
resi  casa,  sia  i soldi  militari,  sia  le  pensioni  di  giustizia  che  a titolo 
di  ritiro  abbiano  potuto  conseguire  sul  gran  libro. 

Regole  particolari  poi  ci  sono  per  determinare  i ritiri  e le  pen- 
sioni vedovili  degl'individui  di  marina,  siccome  è prescritto  dal  de- 
creto del  6 settembre  1816.  Ogni  servizio  che  prestano  gl'  indivi- 
dui della  marina  è valutato  per  18  mesi.  Pe’  particolari  accidenti  che 
possono  aver  luogo  esclusivamente  nel  servizio  della  marina  vi  è una 
scala  di  diminuzione  di  servizio  applicabile  agl'  individui  dell’  arma- 
ta navale  non  solamente  per  campagne  , ferite  e mutilazioni  pa-- 
lite  io  servizio  di  guerra , ma  eziandio  per  inutilizzazioui  sofferte  , 
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impieghi,  eia  a bordo  de'  lego!  da  guerra , aia  oegii  arseoali  o cao- 
Ueri  della  marina.  Gii  iodividui  dell'  armata  rendutiai  ioutili  per  lo 
ragioni  diviaale  aooo  diatinti  in  due  claaai:  nella  prima  compreodonai , 
eoloro  che  si  rendono  assolutamente  inabili  ad  ogni  servizio  per 
eagion  di  mutilazioni  sofferte  in  azioni  di  guerra,  o per  disgraziato 
accidente  io  effettivo  servizio  a bordo  de'  legni  da  guerra  , negli 
arsenali  di  marina  o ne'  cantieri  : nella  seconda  van  considerati  co- 
loro che  per  ferite  riportate  io  guerra  o per  le  suddette  cagiooi 
accidentali  non  sieno  più  utili  al  servizio  attivo.  Quelli  della  pri- 
ma classe  han  dritto  al  ritiro  conservando  il  loro  soldo  intero  quan- 
do abbiano  compiuto  venti  anni  di  servizio;  quando  ne  contano  me- 
no ne  conservano  meli.  Degl'  individui  poi  appartenenti  alia  seconda 
classe  che  non  hanno  mutilazioni  di  membra,  quelli  t quali  conta- 
no meno  di  20  anni  di  servizio  godono  del  soldo  di  ritiro  equiva- 
lente al  terzo  del  soldo  da  essi  percepito  in  attività  ; e quelli  che 
hanno  compiuto  20  anni  dì  servizio  sono  considerati  con  la  gradua- 
stono  stabilita  neil'  art.  3 del  decreto  de’  3 maggio  1816 , doven- 
dosi per  loro  valutare  il  servizio  prestato  con  un  aumento  di  eia- 
que  anni  sul  numero  degli  anni  richiesti  in  dotto  articolo,  per  con- 
cedersi la  metà,  due  terzi,  cinque  sesti  e l'intiero.  Afflo  di  prevede- 
re poi  ogni  particolare  avvenimento  che  possa  seguire  nel  servizio 
dell'armata  di  mare  ed  assicurare  la  sussistenza  delie  vedove  di 
questi  individui  i quali  perdon  la  vita  netl'esercizio  del  loro  impie- 
go va  dispensata  la  condizione  di  venti  anni  di  servizio  prescritta 
nell'art.  7 del  detto  decreto  del  3 maggio  non  solamente  per  le  ve- 
dove d’ individui  dell'  armata  di  mare  che  morti  combattendo  con- 
tro il  nemico  e nell'esercizio  della  forza  pubblica  contro  I malfatto- 
ri, ma  eziandio  di  coloro  i quali  trovandosi  oell'Mercizio  effettivo  dei 
propri  impieghi,  finiscono  di  vivere  per  accidenti  disgraziati  a bor- 
do de'legoi  negli  arsenali  e nei  cantieri  o per  naufragio.  Alle  vedo- 
ve d'individui  dell'armata  di  mare  i quali  sian  morti  per  le  cagio- 
ni espresse,  e che  abbiao  compiuto  venti  anni  di  servizio,  in  luogo 
del  sesto  si  concede  la  terza  parte  del  soldo  di  cui  godevano  i do- 
funti  loro  mariti. 

Tutte  queste  disposizioni  ora  toccate , col  decreto  del  20  giugno 
1817  si  applicarono  altresì  io  prò  degl’ individui  di  nuova  leva  del- 
la marina,  i quali  lasciano  il  due  e mezzo  per  cento  s«il  rispettivo 
soldo.  Ma  poiché  spesso  avviene  che  gl'  individui  dì  nuova  leva  , 
cessalo  U bisogno  di  un  armamento  o di  un  altro  servizio  qualun- 
que , sono  congedati  e poi  nelle  occorrenze  riammessi . cosi  dedu- 
cendosi  I periodi  di  siffatte  interruzioni,  la  liquidazione  di  ritiro  o 
di  vedovanza  é stabilita  su  la  somma  de'  mesi  e degli  anni  ne'qualt 
han  figurato  nelle  rassegne  di  marina , senza  punto  considerarsi  in 
loro  prò  l'aumento  che  viene  conceduto  agli  altri  individui  di  questo 
corpo  con  fart.  1."  del  mentovato  reai  decreto  del  6 settembre  18<6. 

Finalmente  cl  ha  una  disposizione  che  dispensa  ancora  dalla  con-< 
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difiane  da' 20  aoni  di  tertizio  quella  Tedova  degl*  iodialdai  della 
forza  armata  da'  dazi  lodiretti,  I quali  tieoo  morti  per  ferita  ripor- 
tate comhattendo  co*  cootrabbandieri , o neU’  esercizio  della  forza 
pobbliea  contro  i nemici  o malfattori:  daersto  di'  i2  dietmbn  iit6. 

Coki  naie  — Un  particolar  regolaoMoto  è poeto  ancora  per  gl’ira* 
piegati  di  casa  reale  e delle  amministrazioni  de*  siti  reali , ch‘è  ap- 
punto il  decreto  del  16  luglio  1817.  Con  questo  volendosi  dare  alla 
reai  casa  ed  alle  amministrazioni  de*  aiti  reali  quel  siatema  di  cui 
mancavano  , afflo  di  renderai  uniformi  i trattamenti  di  giubilazione, 

1 soldi  di  ritiro  degl'  impiegati  nelle  medesime,  le  pensioni  ed  i sus- 
sidi delle  vedove  e degli  orfani  di  loro,  si  stabili  che  tutti  grimpia- 
gati  i quali  ricevono  soldo  di  regio  conto  tanto  per  mezzo  della 
reai  tesorerìa  della  reai  casa,  quanto  delle  amministrazioni  de’raa  H 
siti  posti  na’  domini  di  qui  e di  li  del  faro , han  diritto  alla  pen- 
sione di  ritiro  sol  monte  delle  vedove  e de*  ritirati.  La  liquidazione 
va  fatta  con  le  seguenti  proporzioni  di  aoni  di  servizio  continuato  a 
non  interrotto  per  dimissioni  e riammessioni  , cioè  : dopo  15  anni 
ed  un  giorno,  qualunque  sia  I*  età  dell'  impiegato,  ha  diritto  ad  una 
pensione  di  ritiro  di  giustizia  , eguale  al  terzo  del  suo  soldo  ; dopo 
20  anni  ed  un  giorno  alla  meli;  dopo  85  anni  ed  no  giorno  a dua 
terzi  ; dopo  30  anni  ed  un  giorno  a cinque  SMti  ; dopo  35  anni  ed 
no  giorno  alla  totalità-  Coloro  i quali  prima  di  contare  i 15  anni  di 
servizio  contraggono  una  malattia  per  causa  di  servizio  che  li  renda 
inabili  a proseguirlo , dopo  le  verifiche  legali  della  qualità  della  ma- 
lattia han  dritto  ad  un  ritiro  corrispondente  alla  metà  di  quello  che 
loro  sarebbe  spettato  se  avessero  compiuto  gli  aoni  15  di  servizio. 

Per  rispetto  alle  vedove  degl'  impiegati  nella  reai  casa  e reali  siti, 
quante  volte  la  vedovanza  ò succeduta  dal  1.*  di  agosto  1817  in  poi; 
è stabilito  ch'esse  han  diritto  ad  una  pensione  uguale  alla  sesta  parte  do' 
loro  defunti  mariti,  qualunque  sia  la  durata  del  servizio  da  essi  prestato. 

Tutte  le  altre  disposizioni  risguardsnti  i figliuoli  ed  altro  sono  iden- 
tiche a quelle  stabilite  per  gli  altri  impiegati  civili  e militari. 

Dùpoiixioni  per  UUum  elam  d’impiegati. — Per  talune  classi  d'Im» 
gati  appartenenti  al  ministero  degli  affari  interni  e che  ricevono  soldo 
direttamente  dalla  tesoreria,  del  pari  che  pei  giudici  di  circondario, 
venne  con  decreto  del  di  8 marzo  I88b  stabilito  un  sistema  uniformo 
che  avesse  regolato  il  versamento  della  ritenuta  del  due  e mezzo  per 
eento  sul  rispettivo  soldo  afflo  di  aver  poi  diritto  alla  pensione  di  ri- 
tiro. Furono  a tal  ritenuta  sottoposti  gl’impiegati  oe'reali  licei  e col- 
legi ; nell  ammìoistrazione  delle  prigioni  della  capitale,  neirarchivio 
generale , nella  soprainteodenza  generale  di  saluto;  I giudici  di  cir- 
condario. Per  rispetto  al  modo  di  versamento  del  due  e mezzo  per 
eento  nella  generale  tesorerìa  da  farsi  dalie  dette  classi  di  uffiziali 
io  esecuzione  di  questo  decreto , può  riscontrarsi  il  regolamento 
emesso  sotto  la  stessa  data. 

intorno  agli  uffiziali  ed  agli  impiegati  deiramministrazione  civile, 
gli  articoli  15b  e 155  della  legge  del  13  dicembre  l8i 6 dichiarano 
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msere  aoche  td  eisi  applicabile  quello  del  3 maggio  <816  per  quel 
che  riaguarda  i titoli  per  olteoere  la  giobilaiieoe  con  peoaiooe-  B 
perciò  gl’impiegati  di  ogni  genere  oeirammiDiatratiene  civile  i quali 
direttamente  o indirettamente  ricevono  acido  dalla  teaoreria  gene* 
rale  e che  laKiano  il  due  e meato  per  cento  a favore  del  monte 
delle  vedove  e de'  ritirati , han  dritto  di  eaaera  giubilati  con  pea- 
•ìooe  a carico  dello  alato.  Gl'impiegati  comunali  poi  i quali  ricevono 
acido  au  le  rendite  de'  comuni  e cbe  laaciano  a favore  dei  medeaimi 
il  due  e meaxo  per  cento , han  dritto  a giubilaaione  con  peoaiooe  a 
carico  de' comuni  riapetlivi.  Tra  coatoro  aon  compreal  i cancellieri 
archivari , gl’  impiegati  atab  li  nelle  cancellerie,  i medici  e ceruaici, 
i maeatri  e le  maeatre  della  acuole  primarie,  i aervienli,  i guardiani 
urbani  e rurali , e le  ricevitrici  de'  proietti.  I guardaboachi  comu- 
nali , aomiglianti  alle  guardie  rurali  vao  pur  tenuti  uome  impiegati 
comunali  aoggetti  alla  ritenuta  del  due  e metto  per  cento,  e godenti 
perciò  il  favore  della  legge  per  le  pensioni  di  ritiro  e di  vedovansn: 
ori.  156  « 157  iti  , « minitìtrialt  d»  26  titltmbri  1827.  La  liqOi- 
datione  delle  pensioni  comunali  è fatta  in  decurionato.  diacusaa  in 
consiglio  d' inleodenta  e riaerbata  all’  approvatione  diflSnitiva  del  mi- 
nistro dell' interno:  Itgg»  12  dicembri  1816.  ari.  158.  io  siffatta  II- 
quidaxiooe  gli  anni  di  aervixio  ai  calcolano  dal  giorno  del  godimento 
del  primo  soldo  eh’  ò stato  soggetto  alla  riten.tione , o vi  sarebbe 
stato  se  avesse  avuto  luogo  precedentemente.  Ed  il  pagamento  va  fatto 
da  ogni  comune  particolarmente  senta  bisogno  di  una  cassa  centrale 
nel  espoluogo  della  provincia  prendendosi  i fondi  da  quelli  atsegnali 
agli  esiti  ammessi  negli  stali  discussi:  minùleriale  di‘21  febbraio  1818. 

In  quanto  alle  regole  da  osservarsi  nelle  liquidaaioni  de'  tratta- 
menti di  giubilstiono  e di  ritiro  cui  han  dritto..grimpiegati  nei  reali 
domini  oltre  il  faro,  e delle  pensioni  e de’ sussidi  che  debbono  esser 
conceduti  alle  vedove  ed  agli  orfani  de'  medesimi  , ò stato  provve- 
duto con  altro  decreto  del  25  gennaio  1823,  il  quale  cosi  per  gii 
anni  di  aervixio  come  per  gli  altri  elementi  che  debbono  concorrere 
nella  liquidatione  de’ soldi  di  ritiro,  delle  pensioni  e de' sussidi,  è 
in  tutto  uniforme  al  reai  decreto  del  3 maggio  1816  pe’ domini  di 
qua  del  faro  , come  ancora  a tutte  le  altre  dispoaiiioni  date  fuori 
per  tale  obbietto. 
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